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PERCHE  CIASCHEDUNO  DEI  DIECI  VOLUMI 


DELLE    MIE    COMPOSIZIONI    DRAMMATICHE 


IMPRESE     ORA     A     RIPUBBLICARE 


SARA  DA  ME  DEDICATO 


COME    SEGNO   DI    AFFETTO 


MEMORE   E    REVERENTE 


ALLE    DIECI    CITTÀ    d' ITALIA 


ALLE  QUALI  MI   LEGANO  PIÙ  INSIGNI    RICORDI 
VOGLIO  ALLA  MIA  CITTA  N  VTALE 


MODENA 


OFFERIRE    QUESTO    PRIMO     VOLUME 
AGOSTO,    1877. 


GOLDONI 


LE  SUE  SEDICI  COMMEDIE  NUOVE 


COMMEDIA  STORICA  IN  QUATTRO  ATTI, 
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CENNI    STORICI 


intorno  alla  Commedia 


GOLDONI  E  LE  SUE  SEDICI  COMMEDIE  NUOVE. 


L. 


,a  smania  di  scrivere  commedie  l'ebbi  fino  da  fan- 
ciullo —  pur  troppo  !  —  All'  Università  tentai  una  prima 
commedia  in  collaborazione  con  un  mio  compagno.  Non 
si  oltrepassò  il  primo  atto  ;  i  nostri  amici  giudicarono 
quel  primo  conato  una  bricconata. 

Laureato,  a  Massa  di  Carrara  tentai  una  commedia  in 
dialetto  massese;  ch'è  un  dialetto  bellissimo,  sicché  ne 
ho  fornito  argomento  di  nota  al  mio  illustre  amico  e 
collega  prof.  G.  I.  Ascoli  nel  suo  primo  volume  del- 
V Archivio  glottologico.  Di  quel  mio  tentativo  dirò  nei  cenni 
storici  di  altra  mia  commedia. 

Nel  1848,  dopo  il  disastro  di  Custoza,  dovetti  fuggire 
da  Modena;  non  sapevo  dove  andare;  mi  posi  in  una 
casetta  al  dissopra  di  Vignola;  quella  casetta  aveva  il 
vantaggio  d'essere  a  un  paio  di  miglia  dal  bolognese,  né 
molto  lontana,  attraverso  l'Apennino,  dal  confine  toscano^ 
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Cenni  storici. 


In  quella  solitudine  tornai  ad  amoreggiare  con  Talia  :  feci 
due  lavoretti,  dei  quali  dirò  nei  cenni  storici  d'altre  mie 
produzioni 

Potei  rientrare  a  Modena;  ma  doveva  tenermi  molto 
appartato;  occupai  la  nuova  solitudine  in  nuovi  esperi- 
menti drammatici:  anche  per  questi  debbo  rimandare  il 
lettore  ad  altri  cenni  storici. 

Per  ora  dirò  solo  i  titoli  di  queste  prime  prove.  Il 
lavoro  in  volgare  massese  si  chiamava:  Baltromeo  cdl^p- 
laro.  I  lavori  fatti  sulle  montagne  vignolesi  furono:  Una 
Festa  di  hallo  in  provincia,  Un'Anima  debole;  a  Modena 
feci:  Un'Anima  forte,  H  Collegiale  emigrato,  Scetticismo j 
ossia  //  Quinto  lustro  della  vita. 

Questi  lavori  non  penyi  mai  a  far  recitare  ;  già,  riboc- 
cavano di  politica  ;  nessuna  Censura  li  avrebbe  permessi. 
Solamente  l'ultimo  (Scetticismo)  fu  recitato  a  Modena  in 
un  teatrino  privato  ;  io  feci  lo  Scettico,  orrendamente  male  ! 
—  Assistevano  a  quella  recita  la  signora  Fanny  Sadowski 
e  Achille  Majeroni,  i  quali  ebbero  la  cortese  ipocrisia  di 
farmi  degli  elogi  1  —  ma  non  valsero  a  trarre  in  errore 
la  mia  vanità,  benché  cosi  giovanile.  Questo  fii  nel  1850. 

Un  mio  egregio  amico,  di  cui  deplorerò  sempre  la 
morte  immatura,  e  per  l'amore  che  gli  portavo  e  per 
l'utilità  dei  consigli  che  ne  traevo  (era  Alessandro  Ora- 
ziani di  Modena),  mi  disse  un  giorno:  «  Tu  devi  pren- 
dere le  Memorie  di  Goldoni,  e  cercare  in  quelle  un  sog- 
getto per  riabilitare  la  scuola  comica  italiana,  creata  da 
quel  grande.» 

L'idea  mi  piacque.  Comprai  le  Memorie  di  Goldoni,  le 
lessi  avidamente;    arrivai  ai  capitoli  LVIII,  LIX  e  LX, 


Cenni  storici. 


ove  narra  del  successo  della  Vedova  scaltra,  d^Ua  caduta 
delVErede  fortunata,  del  suo  rialzarsi  da  quella  caduta  col- 
r  audace  promessa  pel  nuovo  anno  di  sedici  commedie 
nuove.  Ecco  il  lampo  del  genio  !  dissi  tra  me,  ecco  il  vero 
momento  drammatico  della  vita  artistica  del  grande  poeta  ! 

E  senz'altro,  aiutato  ogni  di  dai  consigli  del  mio  Ales- 
sandro Oraziani,  m'accinsi  a  fare  la  tela,  poi  il  dialogo 
della  commedia,  con  cui  apro  la  nuova  edizione  delle 
mie  produzioni. 

La  scrissi  nel  1851.  La  lessi  a  mio  padre;  egli  m'in- 
coraggiò a  mandarla  a  un  concorso  apertosi  in  Firenze 
presso  il  Oinnasio  drammatico,  diretto  dall'impareggia- 
bile e  compianto  prof.  Filippo  Berti. 

La  mandai,  e  per  tre  o  quatti^o  mesi  non  ne  seppi  più 
nulla. 

Per  caso  il  mio  amico,  ora  avvocato,  Oiuseppe  Basini 
{lì  recente  traduttore  dei  due  primi  canti  déiV Ahasver,  di 
Hamerling),  passando  di  Firenze,  udì  parlare  di  una  com- 
,media  recitata  al  Oinnasio  drammatico  con  molto  suc- 
cesso, intitolata:  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 
Egli  era  stato  uno  de'  pochi  amici  a  cui  l' avevo  letta. 
Riconobbe  il  titolo.  I  discorsi  si  facevano  in  una  trattoria 
da  un  crocchio  di  giornalisti  e  letterati  a  lui,  forestiero, 
ignoti;  ma  l'amicizia  prevalse  al  riserbo  e  interloquì, 
mostrando  conoscere  il  lavoro  e  l' autore  :  i  giornalisti 
e  letterati,  più  furbi  che  non  bisognasse,  lo  credettero 
l'autore  ;  ed  egli  dovè  a  lungo  lottare  per  persuaderli  che 
non  era. 

Giunto  a  Modena  mi  narrò  la  cosa.  N'ebbi  piacere 
molto;  Mio  padre  ne  gongolava  di  gioia.  Poco  dopo  ebbi 
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avviso  da  Firenze  che  la  mia  commedia  aveva   avuto  il 
premio. 

Dopo  questo  trionfo  (1852),  passarono  quasi  due  annf 
spesi  da  me  nell'offrire  in  dono  il  mio  lavoro  ai  più 
famosi  artisti  d'allora:  Gustavo  Modena,  Alamanno  Mo- 
relli, Gaetano  Vestri.  Tutti  e  tre,  chi  per  una  ragione 
chi  per  un'altra,  lo  ricusarono. 

Nel  frattempo  A.  Majeroni  era  tornato  a  Modena  e 
aveva  udito  il  mio  Goldoni  recitato  ottimamente  da  quella 
Accademia  filodrammatica  ;  e  se  n'  era  invaghito. 

Essendo  il  Majeroni  nell'autunno  1854  a  Venezia  nella 
compagnia  di  quell'illustre  artista  che  fu  Cesare  Don- 
dini,  mi  procurò  il  contratto  con  questo  insigne  capo- 
comico per  la  recita  del  Goldoni  in  detta  città  di  Ve- 
nezia. 

Quivi  fu  prodotto  nella  detta  stagione  di  detto  anno  al 
Teatro  Gallo  di  San  Benedetto:  Majeroni  fece  il  Goldoni; 
Cesare  Dondini,  il  Don  Marcio;  la  signora  Clementina 
Cazzola,  la  moglie  di  Goldoni;  Ettore  Dondini,  il  Medebac; 
Achille  Dondini,  il  Tita;  il  Piccinini,  lo  Zigo. 

Si  chiuse  l'autunno  con  le  repliche. 

Nel  carnevale  1854-55  la  compagnia  Dondini  recitò  il 
Goldoni  a  Torino  per  diciasette  sere.  E  la  compagnia 
Robotti  lo  pose  in  scena  a  Bologna  al  Teatro  del  Corso, 
ove  fu  recitato  dalla  signora  Robotti,  Nicoletta;  Carlo 
Romagnoli,  Goldoni.  Gaetano  Vestri ,  Grimani ,  ne  fece 
una  creazione  insuperabile,  degna  di  suo  padre. 

La  Compagnia  Robotti  passò  poi  nella  quaresima  a 
Milano  e  recitò  il  Goldoni  al  Teatro  Re;  qui  la  parte  di 
Goldoni  fu  sostenuta  da  Giuseppe  Peracchi. 


Cenni  storici. 


Il  Teatro  Re  echeggiava  ancora  dello  strepitoso  suc- 
cesso di  Cuore  ed  Arte.  Venendo  a  Milano  pel  Goldoni, 
massimamente  mi  premeva  conoscere  l'autore  di  quel 
fortunato  lavoro.  E  lo  conobbi;  e  data  da  allora  la  mia 
fraterna  amicizia  con  Leone  Fortis. 

Caro  Leone,  eravamo  allora  nel  1855,  siamo  oggi 
nel  1877!...  Come  siamo  vecchi! 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


CARLO  GOLDONI. 

MARIA  NICOLETTA,  sua  mogUe. 

GRIMANI,  vecchio  patrizio  veneto  (parla  veneziano). 

MARZIO,  ) 

)  amici  di  Goldoni. 
SIGISMONDO,  3 

MEDEBAC,  capocomico. 

PLACIDA,  sua  moglie,  prima  donna. 

TITA,  suggeritore. 

ROSINA,  sua  moglie,  servetta. 

NORINA,  seconda  amorosa. 

PAOLETTO,  primo  amoroso.  ^ 

DON  PEDRO,  nobile  spagnuolo. 

DON  FULGENZIO,  suo  figlio. 

CARLO  ZIGO,  letterato  e  poeta.* 

CORALLINA,  cameriera  in  casa  Goldoni. 

BORTOLO,  servo  di  Grimani  (parla  veneziano). 

Garzone  di  Caffè. 

Signori,  Signore  e  Comparse. 


Za  scena  è  a  Venezia  nel  174^- 


*  Personaggio  ideale  che  raffigura  i  nemici  di  Goldoni,  fra  i  quali  era 
pure  alcuno  di  non  comune  ingegno,  come  per  esempio  Carlo  Gozzi,  ecc. 


ATTO  PRIMO. 


Camera  assai  civilmente  arredata.  —  In  fondo  la  comune.  —  A  sinistra 
dell'attore  caminetto  con  fuoco  acceso.  —  A  destra  in  avanti  scri- 
vania vòlta  verso  il  camino  ;  sulla  scrivania  fogli,  libri,  ecc.  —  Più 
indietro,  sempre  a  destra,  uscio  che  mette  alle  camere  della  Goldoni. 
—  In  mezzo  alla  scena,  tavolino  da  lavoro  con  seggiole  dalle  parti.  — 
Altre  seggiole,  ecc. 

SCENA  I. 


DON  FULGENZIO  e  CORALLINA. 
^DoK  Fulgenzio  avrà  in  mano  un  libro  ben  rilegato  in  rosso  vivace.) 

CORALLINA. 

Vi  ripeto,  signor  don  Fulgenzio,  che  a  Venezia  questo 
si  chiama  far  da  mezzana,  e  che  la  cameriera  di  madama 
Goldoni  non  fa  certe  cose.  {Fra  sé.)  (Non  voglio  impicci 
con  questo  sciocco.) 

DON  FULGENZIO. 

Ed  io  vi  ripeto,  Corallina  mia,  che  la  cosa  è  innocen- 
tissima.  Via,  non  mi  fate  perdere  altro  tempo  inutilmente; 
io  adesso  dovrei  essère  allo  studio  ;  guai  se  il  signor  pa- 
dre mi  trovasse  qui,  sapete  com'  è  ;  benché  nato  e  rimasto 
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Aito  Primo,  Scena  I. 
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sempre  a  Venezia,  non  può  scordarsi  che  suo  padre  era 
un  nobile  spagnuolo,  e  ha  conservato  tutta  l' albagia  e  la 
severità  de' suoi  antenati...  com'egli  dice... 

CORALLINA. 

Sì,  e  vorrebbe  fare  di  voi  un  allievo  degno  di  loro . . . 

DON   FULGENZIO. 

Tenendomi  con  una  severità  che  propriamente  comincia, 
a  seccarmi. 

CORALLINA. 

Me  ne  accorgo.  Ma  che  ha  che  fare  tutto  questo?... 

DON   FULGENZIO 

Ha  che  fare  che  a  momenti  il  signor  padre  arriverà 
senza  che  io  abbia  potuto  fare  il  fiocco,  e  ciò  in  grazia 
dei  vostri  pregiudizi.  Un  gran  male  a  consegnare  un  libro 
alla  vostra  padrona!  {Mostrando  u  ubro)  È  un  romanzo  di 
gran  voga,  un  romanzo  inglese,  Pamela,  tradotto  dal  si- 
gnor Zigo  ;  di  questo  romanzo  la  signora  Goldoni  mostrò 
desiderio  ieri  sera,  quando  fummo  a  trovarla  il  signor 
padre  ed  io... 

CORALLINA. 

Avete  detto  tradotto  dal  signor  Zigo?  tanto  piùl  II 
signor  Zigo  è  nemico  giurato  del  signor  Goldoni  mia 
padrone,  e  non  voglio  saperne  nulla. 

DON   FULGENZIO. 

Oh!  dirò  anch'io,  che  ha  che  fare  questo!  Madamar 
Goldoni,  che  è  la  padrona,  lo  desidera. 

CORALLINA. 

E 'madama  Coralhna,  che  è  la  cameriera,  non  glielo 
porta. 

DON  FULGENZIO. 

Perchè  dunque  avete  preso  il  ducato  che  vi  ho  rega- 


lato? Ogni  fatica  merita  premio;  ma  anche  ogni  premio 
merita  fatica;  e  mi  pare... 

CORALLINA. 

Oh!  quando  poi  il  signor  don  Fulgenzio  rivoglia  in- 
dietro il  suo  ducato^  glielo   restitueremo    subito.  {Lo  tira 

fuori  di  tasca.) 

DON    FULGENZIO. 

Favorite  dunque.  (Stende  la  mano). 

CORALLINA. 

Non  crediate  già  eh'  io  abbia  bisogno  dei  vostri  ducati 
{lo  tiene  sempre),  né  che  per  un  ducato  io  mi  presti  a  fare 
cose  che  non  stanno  bene.  {Coìne  sopra)  Se  avessi  potuto 
servirvi  lo  avrei  fatto  con  tutto  il  cuore  e  per  nulla, 
perchè,  vedete,  io  vi  voglio  bene,  signor  don  Fulgenzio  ! 

Oh  !    credetelo    pure  .  . .  {Mette  il  ducato  in  tasca  e  stringe  a  don 
Fulgenzio  la  mano  ch'ei  teneva  sempre  stesa.)   Ma,   vedete  bene,   a 

una  donna   maritata   portare    libri....  {Maliziosamente)   con 
dentro  chi  sa  che  cosa! 

DON   FULGENZIO  {sfogliando  il  liòro). 

Nulla,  nulla...  guardate;  avevo  bensì  la  tentazione... 
{Cava  una  lettera  e  la  mostra)  ma,  a  dirvela,  non  ho  avuto  Co- 
raggio. 

CORALLINA. 

Oh!  che  piccolezza!  quando  si  fa  una  cosa,  o  farla  com- 
pita, o  nulla. 

DON  FULGENZIO. 
Ebbene,    ecco   fatto.  {Pone  la  lettera  nel  libro   e  lo  presenta  a 

Corallina.)  Vi  sarò  doppiamente  obbligato. 

CORALLINA. 

Ma  bravo  !  e   credete  che  adesso   me  ne  incaricherò  ? 


■X. 
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DON  FULGENZIO. 

Un  altro  ducato. ...  [glielo  pone  in  mano)  cppoi  aiiche  urr 

abbraccio   di   cuore.  {L'abbraccia.) 

CORALLINA 
{ridendo  e  guardando  il  ducato). 

Avete  poca  esperienza,  poca  pratica:  ma  la  vocazione 
del  donnaiolo  non  può  essere  più  manifesta. 

DON  FULGENZIO. 

Lo  porti? 

CORALLINA. 

Sentite:  portarlo  no,  perchè  la  mia  padrona  non  pren- 
derebbe il  libro  e  manderebbe  me  al  diavolo.  Ma  fate 
una  cosa:  ponete  il  vostro  libro  là  sul  camino... 

DON  FULGENZIO  [eseguisce  in  fretta). 

Ecco  fatto. 

CORALLINA. 

Ecco  fatto,  ecco  fatto,  senza  riflettere  nulla  !  Sapete 
pure  che  questo  è  lo  studio  del  padrone. 

DON  FULGENZIO. 
Ah  !  povero   me,   è   vero  . . .  [Fa  per  riprendere  il  libro). 

CORALLINA  [lo  ferma.) 

Lasciatelo  là  !  La  padrona  adesso  riceve  qui,  perchè  nel 
suo  gabinetto  accomodano  il  camino  ;  il  padrone  è  al 
Teatro  Sant'Angelo  per  la  sua  commedia  nuova:  La,  Ve- 
dova  scaltra,  sapete  bene... 

DON  FULGENZIO. 

Si,  che  si  rappresenta  per  la  prima  volta. 

CORALLINA. 

Egli  dunque  per  ora  non  verrà. 


Aito  Primo,  Scena  J. 
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DON   FULGENZIO 
[che  ha  Posto  ascolto  verso  la  comune,  dice  in  fretta). 
Va  bene,  va  bene,  ho  capito  tutto.  [Si  slancia  dietro  la  por- 
tiera della  comune.) 

CORALLINA  {stupita). 

Che  è  stato? 

DON   FULGENZIO  [dal  suo  posto), 

St!...  zitto I  II  signor  padre  che  arriva!  Silenzio. 


SCENA   II. 


DON  FEDRO  e  DETTI. 

[Don  Fedro  sarà  vestito  con  ricercatezza,    ma   senza   ridicolezza.  E  un 
vecchio  elegante;  don  Fulgenzio,  appena  entrato  don  Fedro,  fugge  via.) 

DON   FEDRO. 

Fatemi  il  piacere  ad  annunziarmi  a  madama  Goldoni. 

CORALLINA. 

Si  compiaccia  di  trattenersi  qui:  vado  ad  avvertire  la 

padrona.  [Parte  per  la  destra^ 

DON  FEDRO  [solo). 

La  sorte  mi  è  propizia;  la  trovo  sola.  Non  so  se  in- 
vece di  farle  capitare  in  mano  la  lettera  che  ho  preparato, 
non  fosse  meglio  che  mi  dichiarassi  a  voce.  E  se  poi 
non  mi  lasciasse  dire?  Ho  capito;  anderà  la  lettera  in 
ogni  modo,  salvo  poi  a  dichiararmi  ugualmente  a  voce, 
se  mi  si  presenta  l' occasione  in  questo  téte-a-téte,  Eh  I  già  : 
noi  altri  nobili  spagnuoli,  per  le  avventure  galanti  siamo 
inimitabili.  —  Eccola. 
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SCENA  m. 


NICOLETTA,  CORALLINA  e  DETTI. 


DON   FEDRO. 

Madama,  concedetemi  dì  baciarvi  la  mano. 

NICOLETTA. 

Vostra  serva,  don  Fedro.  {A  Corallina)  Da  sedere,  {A  don 

Fedro)  Accomodatevi.  (Siedono  presso  al  tavolino.) 
CORALLINA  {^iano  a  Nicoletta). 

(Don  Fulgenzio  è  stato  qui  di  nascosto  di  suo  padre  ed 
ha  lasciato  4uel  libro  là  sul  camino.  È  un  romanzo  chia- 
mato Pamela.) 

NICOLETTA  {piano). 

(Ho  capito.  Fovero  giovine,  gli  sono  obbligata.)  {Coral- 
lina Parte.) 

DON   FEDRO. 

Ho  saputo  che  non  eravate  andata  al  teatro  a  veder  la 
commedia  di  vostro  marito,  ed  ho  pensato  di  venire  a 
farvi  un  poco  di  compagnia. 

NICOLETTA. 

Obbligatissima  di  questo  vostro  bel  pensiero.  Siete  la 
gentilezza  in  persona.  {Fra  sé.)  (Voglio  godermi  un  po' 
questo  vecchio.) 

DON    FEDRO  {do^o  un  inchino). 

Siccome  poi  ieri  sera  mostraste  desiderio  del  romanzo 
Pamela,  tradotto  dal  signor  Zigo... 

NICOLETTA. 

Ne  avete  forse  incaricato  vostro  figlio? 


Allo  Primo,  Scena  ìli. 
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DON    FEDRO. 
Me   ne   sono   incaricato    io   stesso.    {Cava  di  tasca  un  libro  le- 
gati} in  nero  e  lo  pone  sul  tavolino).  Eccolo   qUl. 

NICOLETTA  {fra  se). 

(Ah '..diamine!  due  copie   ad  un   tempo;   è  graziosa  ) 
{Forte)  Abbiate  i  miei  ringraziamenti.  {Fa  per  prenderlo.) 

DON    FEDRO. 

No:  lasciatelo  dove  si  trova. 

NICOLETTA. 

E  perchè? 

DON   FEDRO. 

Non  posso  dirvelo,  ma   vi    prego    di   non   aprire  quel 
libro,  che  quando  vi  troverete  sola...  sola,  capite?... 

NICOLETTA. 

Signore  ! 

DON   FEDRO  {con  gran  gentilezza). 

Tutto  il  tempo   che   impieghereste  ora  su  quel  libro, 
non  sarebbe  forse  rubato  a  me? 

NICOLETTA. 

Ah!  ah!  non  si  trattava  che  di   un  complimento;  non 
c'è  male,  il  signor  don  Fedro  mi  aveva  quasi  spaventata. 

DON  FEDRO  {fra  se). 

(La  lettera  intanto  è  andata!) 

NICOLETTA. 

Lasciamo  dunque   il  libro  al   suo  posto.  Che  avete  di 
nuovo  da  raccontarmi? 

DON   FEDRO. 

Ma,  signora,  tutte  le   novità  di  Venezia  oggi  vertono 
sopra  un  solo  oggetto. 

NICOLETTA. 

E  quale,  di  grazia? 

Ferrari,  Voi.  I. 


i8 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


DON   FEDRO. 

Vi  riguarda  cosi  da  vicino . . . 

NICOLETTA. 

Davvero  ? 

DON   FEDRO. 

Vostro  marito,  il  signor  Carlo  Goldoni,  il  riformatore 
del  teatro  italiano . . . 

NICOLETTA. 

Volete  farmi  insuperbire? 

DON   FEDRO. 

Cospetto!  Egli  è  oggimai   una  vera   celebrità;   non   si 
parla  che  di  lui. 

NICOLETTA. 

Scusate,  pare  che  lo  diciate  con  un  poco  d'invidia. 

DON  FEDRO  {s^ntilmenie). 

Infatti  io  gli  porto  invidia. 

NICOLETTA  {sorridendo). 

Scommetto  che  state  componendo... 

DON   FEDRO. 

Una  commedia? 

NICOLETTA. 

No,  un  complimento. 

DON  FEDRO. 

Stavo  per  dirvi  una  verità  e  non  un  complimento  ;  vo- 
leva dirvi  che  io  invidio  al  signor  Goldoni . . . 


NICOLETTA  {sorridendo). 

Non  già  la  sua  gloria . . . 

DON   FEDRO  {con  calore). 

Ma  bensì... 

NICOLETTA. 

Ho  capito,  ho  capito. 


Alio  Primo,  Scena  III. 
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DON  FEDRO. 

Ah  !  di  grazia,  lasciatemi  finire . . . 

NICOLETTA  {un  pò  seria). 

Avete  udito  nulla  in  proposito  della  commedia  nuova 
di  stasera? 

DON   FEDRO  {dopo  un  sospiro). 

E  può  mai  avere  ahro  che  un  esito  fortunato? 

NICOLETTA. 

Non  mi  pare  di  poter  avere  questa  certezza.  Mio  ma- 
rito ha  molti  nemici  ;  le  sue  idee  nuove  intorno  alla  com- 
media; Pavere  sbandite  quelle  immorali  e  scurrili  com- 
mediaccie,  così  dette  dell'arte... 

DON   FEDRO. 

Convenite  però  che  si  rideva  molto . . . 

NICOLETTA. 

Ragione  di  più  per  non  essere  sicura  del   successo  dì 
quelle  di  mio  marito. 

DON   FEDRO. 

Ecco  :  vostro  marito  cerca  troppo  spesso  i  suoi  perso- 
naggi fra  la  plebaglia  e  l'oscura  cittadinanza  :  e  gente  che 
non  interessa  :  hanno  un  bel  dire,  ma  su  la  scena  ci  vo- 
gliono dei  duchi,  dei  baroni,  dei  nobili  infine;  il  loro  abito 
risplendente  d'  oro  e  di  gemme  ispira  attenzione  e  sim- 
patia... Poi  vostro  marito  scarseggia  un  po' di  colpi  di 
scena:  non  ci  sono  quelle  sorprese  imponenti,  quelle  ca- 
tastrofi spettacolose...  Capisco  che  non  tutte  le  vene  sono 
ugualmente  feconde;  e  converrete  meco  che  per  questo 
genere  il  signor  Zigo  è  impareggiabile. 

NICOLETTA. 

Sarà  come  voi  dite  :  mio  marito  pretende  che  un  bello  e 
iforte  ingegno,  come  il  signor  Zigo,  non  dovrebbe  perdersi 
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in  un  genere  così  fuori  di  natura,  e  nel  quale  infine  Zigo 
riuscirebbe  egualmente  quando  anche  non  avesse  l'inge- 
gno che  ha:  ma  io  poi  non  presumo  di  saperne  più  in 
là  dei  miei  aghi  e  dei  miei  ferri  da  calza. 

DON   FEDRO. 

È  naturale  che  voi  siate  goldoniana. 

NICOLETTA. 

È  certo  che  nelle  commedie  di  mio  marito  ci  trovo 
una  naturalezza  grande.  Direi  anzi  che  chi  incoraggia  Gol- 
doni a  proseguire  nel  genere  che  ha  adottato  son  io. 
Goldoni,  vedete,  è  un  po' originale:  ora  egli  si  persuade 
di  aver  genio;  ora  crede  che  sia  illusione  del  suo  amor 
proprio  ;  ora  non  sa  che  pensare  di  sé,  e  si  domanda  con 
pena  :  È  genio  o  e  illusione  ?  E  in  questa  lotta  chi  lo  so- 
stiene, chi  lo  incoraggia  sono  io,  povera  donnicciuola. 

DON   FEDRO. 
Anche  Molière...  (sì /erma  sconcertato.) 

NICOLETTA  {sorrìdendo,  subito). 

Leggeva  le  sue  commedie  alla  sua  serva!  Pure  io  non 
mi  arrogo,  come  la  serva  di  Molière,  il  diritto  di  giudi- 
carlo. Comunque  però  sia,  la  conclusione  si  è  che  ho 
molta  ragione  di  palpitare  e  d'  essere  in  angustia  ogni 
"volta  che  mio  marito  dà  qualche  nuovo  lavoro. 

DON   FEDRO. 

Egli  ha  avuto  però  tali  trionfi ... 

NICOLETTA. 

Anche  grandi  sconfitte,  don  Fedro,  non  mi  illudo  io. 

DON   FEDRO. 

Ah!  chi  ha  al  fianco  una  ispiratrice  cosi  gentile  e  bella 
'Come  voi . . . 

NICOLETTA. 

Mille  grazie!. .. 


DON    FEDRO. 

Chi  ha  il  conforto  di  una  musa  cosi  visibile  e  cara... 

NICOLETTA. 

Come  la  serva  di  Molière  1  Ma  che,  diventate  poeta  voi 
pure? 

DON    FEDRO. 

Senza  dubbio,  madama,  poiché  ora  siete  vicina  a  me... 

NICOLETTA. 

Ma  io  non  ho  pur  sognato  di  volervi  ispirare. 

DON   FEDRO. 

Capisco;  ma  il  mio  cuore  infiammato... 

NICOLETTA  (««  po'  seria). 

Che  è  di  vostro  figlio,  del  signor  don  Fulgenzio? 

DON   FEDRO  [do^o  un  sospiro). 

È  allo  Studio,  ma  sarà  qui  fra  poco  egli  pure. 

NICOLETTA. 

Lo  tenete  molto  severamente  1 

DON   FEDRO. 

Senza  dubbio.  Siamo  oriundi  spagnuoli,  e  dobbiamo 
conservarci  degni  delle  nostre  tradizioni  castigliane;  non 
voglio  che  per  fatto  nostro  sia  macchiato  lo  stemma  dei 
Lopez-Andorra-y-Mendoza  da  qualche  fascia  nera.  Quindi 
mio  figlio  appena  alzato  deve  far  colezione,  e  poi  via 
allo  studio  per  tre  o  quattro  ore,  posciacchè  i  costumi 
di  Venezia  permettono  alla  nobiltà  di  applicarsi  allo  stu- 
dio senza  ch'ella  ne  resti  degradata. 

NICOLETTA  {sorridendo). 

Tre  o  quattr'ore  allo  studio,  senza  mai  uscirne? 

DON    FEDRO. 

Guai  a  lui! 
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NICOLETTA. 

E  dopo  le  quattr'  ore,  quall'altra  nobile  occupazione  lo 
aspetta  ? 

DON   FEDRO. 


Il  desinare. 
Poi  allo  studio? 
Poi  allo  studio. 
Altre  quattr' ore? 
Altre  quattr' ore. 


NICOLETTA. 
DON   FEDRO. 
NICOLETTA. 
DON    FEDRO. 


NICOLETTA. 

Poi  a  raggiungere  il  signor  padre  dove  si  trova? 

DON   FEDRO. 

Poi  a  raggiungere  il  signor  padre  dove  si  trova. 

NICOLETTA. 

Scusate  ;  quando  eravate  giovane . . . 

DON   FEDRO. 

Cioè.. . 

NICOLETTA. 

Cioè,  quando  non  eravate  vecchio... 

DON   FEDRO. 

Ma,  signora... 

NICOLETTA. 

Ho  sbagliato  ancora  ;  quando  eravate  più  giovane  con- 
ducevate la  vita  che  fate  condurre  a  vostro  figlio? 

DON   FEDRO. 

Ma,  signora,  mio  figlio  è  così  ragazzo . . . 

NICOLETTA. 

Eh  !  un  ragazzo  di  venticinque  anni  che  studia  da  av- 
vocato, deve  per  lo  meno  aver  messo  i  denti  e  le  unghie. 


n 
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DON   FEDRO. 

Ma  io  che  ho  fatto  esperienza  dei  pericoU  che  si  cor- 
rono... 

NICOLETTA. 

Volete  tenerne  lontano  vostro  figlio  ;  sta  bene.  Ma  voi 
ne  state  ugualmente  lontano,  don  Pedro? 

DON  FEDRO  {con  vezzo). 

Vorrei  ! . . . 

NICOLETTA  [rifacendolo). 

Ma  non  potete,  eh? 

DON   FEDRO. 

Vi  sono  dei  pericoli  così  soavi,  dei  precipìzi  così  beUi 
da  sprofondarvisi  dentro  ! . . . 

NICOLETTA. 

Evviva  il  poeta  castigliano! 

DON   FEDRO   {animandosi). 

Chi  vorrebbe  per  esempio  fuggire  al  pericolo  dei  vo- 
stri begU  occhi?  Chi  non  sarebbe  trascinato  da  irresisti- 
bile forza,  come  farfalla  al  lume  . . . 


SCENA  IV. 

CORALLINA,  poi  DON  FULGENZIO  e  DETTI. 

CORALLINA. 

Il  signor  don  Fulgenzio. 

NICOLETTA. 

"    Passi.  [A  don  Pedro)  Che   non  vi  senta  a  predicare  certe 
dottrine. 


;  * 
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DON    FEDRO  i/ra  sé). 

(Non  son  riuscito  mai  a  terminare  la  mia  dichiarazione.) 

(Et! tra  don  Fulgenzio;  Corallina  pone  una  seggiola.) 

DON  FULGENZIO. 

Madama,   m'inchino  con  tutto  il  rispetto.    Permettete. 

{^Le  bacia  la  mano.) 

NICOLETTA. 

Ben  venuto,  signor  don  Fulgenzio  carissimo. 

DON   FULGENZIO. 

Signor  padre... 

DON   FEDRO. 
Buona    sera  . . .    {Corallina  parla  piano    con   Nicoletta.)    Venite 

dallo  studio? 

DON   FULGENZIO. 

Sissignore;  anzi,  il  signor  avvocato  le  fa  i  suoi  com- 
plimenti. 

NICOLETTA. 

Perdonate  se  vi  lascio  un  istante;  c'è  il  gondoliere  di 
casa  che  aspetta  gli  ordini,  e  vado  a  darglieli.  Torno  su- 
bito. Scaldatevi,  don  Fulgenzio,  venite  di  fuori,  avrete 
freddo. 

DON  FULGENZIO. 

Io  non  ho  mai  freddo.  {Coglie  il  tempo  e  dice  a  mezza  voce  a 
Nicoletta)  (Caldo,  gran    caldo!)  {Si  volge  facendo  V  indiano.) 

NICOLETTA  {a  don  Fedro). 

Con  licenza,  vi  lascio. 

DON    FEDRO  {coglie  il  tempo). 

Resta  meco  la  vostra  immagine.  {Si  volge  con  la  stessa  mossa 

di  don  Fulgenzio;  Nicoletta,  sorridendo  fra  se,  Parte  dal  fondo.  ) 


Alio  PrimOj  Scena  V. 
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SCENA  V. 

DON  FEDRO  e  DON  FULGENZIO. 

DON    FEDRO  {avvicinandosi  al  fuoco). 

Fa  freddo  stasera? 

DON   FULGENZIO. 

Nossignore,  niente,  niente.  {Si  pone  presso  il  tavolo.) 

DON    FEDRO 
{al  camino  trovando  il  libro  di  don  Fulgenzio,  fra  se). 

(Oh!  diavolo!  un'altra  copia  della  Pamelal...  Chi  può 
averla  portata?) 

DON   FULGENZIO 

{trovando  il  libro  di  don  Fedro,  fra  se). 

(Che  vedo,  un'altra  copia  della  Pamelal  Chi   mi  avrà 
prevenuto?) 

DON  FEDRO  {fra  sé). 

(Mio  figlio  è  impossibile  ;  è  troppo  baggéo.) 

DON   FULGENZIO  (fra  sé). 

(Il  signor  padre  non  crederei,  non  è  così  furbo  !) 

DON    FEDRO 
{trova  la  letti  ra  di  don  Fulgenzio,  fra  se). 

Una  letterina!  Buono!  saprò  di  chi  è.  {Se  la  pone  in  tasca.) 

DON    FULGENZIO 
{trova  la  lettera  di  don  Fedro,  fra  sé). 

(Un  viglietto!  Cospetto!  Vedrò  chi  scrive !)  (5^ /^/^«^ '« 

tasca.   Don  Fedro  ha   deposto  il   libro  e  viene  verso  don  Fulgenzio  fa- 
cendo V  indiano  ;  don  Fulgenzio  fa  altrettanto.) 

DON    FEDRO. 

Dicevate  dunque  che  stasera  fa  un  gran  freddo  ?(^^^'''»^^^> 


26 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Primo,  Scena  VI. 


27 


DON   FULGENZIO. 

Sissignore;  gran  freddo!  (Astratto.) 

DON   PEDRO 
(guardando  la  lettera  di  nascosto,  fra  se) . 

(Chi  diavolo  può  mai  essere  questo  rivale?  Il  carattere 
è  alterato,  ma  deve  essere  una  bestia;  scrive  Gholdoni  con 
l'acca!) 

DON   FULGENZIO  { facendo  lo  stesso). 

(Questa  scrittura  non  l'ho  più  veduta!  Brucio  di  vo- 
glia di  conoscere  chi  è  quell'imbecille  che  scrive  mad- 
dama  con  due  d.) 

DON   FEDRO. 

Dunque  gran  freddo  eh?  (Astratto.) 

DON   FULGENZIO. 

Oh  !  tutt'  altro  :  è  scirocco. 


SCENA  VI. 

NICOLETTA  e  DETTI. 

NICOLETTA. 
Eccomi  a   voi,   signori.   Sedete.  {Siedono,  Nicoletta  nel  mezzo.) 

DON   PEDRO. 

Avete  ancora  saputo  nulla  della  commedia? 

NICOLETTA. 

Nulla:  sono  nella  massima  angustia. 

DON   FULGENZIO. 

Il  signor  padre  voleva  andarvi...  (Piano  e  svelto)  (Ma  io, 
niente;  qua  da  voi!) 
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DON   PEDRO. 

È  vero  ;  ne  avevo  molta  voglia . . .  (Piano  a  Nicoletta)  (Non 
sapeva  che  foste  in  casa!)  (Forte)  Ma  poi  ho  preferito  di 
venirvi  a  trovare. 

NICOLETTA  (fra  se). 

(Nella  mia  angustia  non  potevo  desiderare  più  amena 
distrazione  1)  (Forte)  Vi  ho  già  fatti  i  miei  ringraziamenti. 
Come  dicevo,  dunque,  non  so  nulla,  ma  il  signor  Marzio 
e  il  signor  Sigismondo  si  sono  impegnati  di  venire  a 
darmi  le  prime  notizie. 

DON    FEDRO. 

Dubito  che  da  questi  signori  possiate  avere  precise  no- 
tizie. 

NICOLETTA. 

E  perchè? 

DON    FULGENZIO. 

È  chiaro;  il  signor  Marzio  col  suo  fare  maldicente  e 
sardonico  non  vi  porterà  che  tristi  nuove. 

DON    FEDRO. 

E  il  signor  Sigismondo  colla  sua  adulazione  non  saprà 
narrarvi  che  glorie  e  trionfi. 

NICOLETTA. 

Ed  io  aggiungendo  qualcosa  al  referto  del  signor  Mar- 
zio, e  qualcosa  togliendo  a  quello  del  signor  Sigismondo, 
saprò  la  verità  genuina. 

DON   FULGENZIO. 

Brava,  bravissima  ! . . .  (Piano  e  svelto)  (Eh  !  se  non  ci  fosse 
il  signor  padre!) 

DON   PEDRO. 

Siete  una  donna  di  uno  spirito  inimitabile...  (Piano)  (Se 
non  S\  fosse  mio  figlio!...) 
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NICOLETTA. 

Vi  prego  serbare  la  vostra  ammirazione  per  occasioni 
migliori. 

DON    FULGENZIO  {//aur). 

(Eh  !  signora . . .) 

DON   FEDRO  {osservant^a) , 

Fulgenzio. 

DON  FULGENZIO. 

Comanda? 

DON    FEDRO. 

Guardate   un   poco  che   tempo   fa?  {Don  Fu/^e,izio  s^  a/ca 

ti d agio  e  va  verso  ì a  finestra.^ 

NICOLETTA. 

Avete  paura  del  tempo? 

DON    FEDRO  {/>iano). 

(Eh  !  non  è  questo,  ma  bensì . . .) 

DON   FULGENZIO  {osservando). 

Signora  Nicoletta! 

NICOLETTA. 

Che  c'è? 

DON   FULGENZIO. 

È  qui  il  signor  iMarzio  e  il  signor  Sigismondo.  {Toma 

avanti.) 

NICOLETTA 
[alzandosi  con  ansietà  e  afidando  verso  la  comune). 

Ora  finalmente  sapremo  le  nuove  della  commedia!  [Don 

J\'dro  s' è  alzato.) 

NICOLETTA  {ai  due  che  entrano). 

Ebbene,  signori?  La  commedia?... 
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SCENA   VII. 


MARZIO,  SIGISMONDO  e  DETTI. 


SIGISMONDO  (entrando,  con  enfasi). 

Alle  stelle,  alle  stelle,  alle  stelle! 

MARZIO  {entrando  con  sorriso). 

O  poco  più  giù. 

SIGISMONDO. 

Un  vero  trionfo,  un  vero  fanatismo  ;  battimani,  fazzo- 
letti dai  palchi,  grida,  urli... 

MARZIO. 

Fischi. 

SIGISMONDO. 

Uno  o  due  . . .  gente  pagata,  figuratevi,  gente  pagata . . . 
Insomma,  un  trionfo,  vi  dico,  un  fanatismo  !  badate  a  me  ! 

MARZIO. 

Non  c'è  pericolo  che  vi  aduli. 

NICOLETTA  {««  /<?'  vivacemente). 

Ma  insomma,  signori,   con   questo  vostro  fare  non  so 
che  cosa  credere,  non  so  che  pensare... 

DON   FEDRO  {sorridendo). 

Aggiungete  all'  uno . . . 

DON   FULGENZIO  {e.  s.). 

Togliete  all'altro... 

NICOLETTA  {a  Sigismondo). 

Orsù,  ditemi  voi  schiettamente ...  ma  no.  {A  Marzio)  Voi, 
^'oi  che  siete  il  più ... 
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MARZIO. 

Maldicente? 

NICOLETTA. 

Ditemi  voi  come  e  andata. 

MARZIO  {seriamente). 

Sinceramente,  signora  Nicoletta,  in  questa  circostanza 
non  saprei  né  di  che,  né  di  chi  potessi  dir  male!  Sono 
condannato  a  dir  bene  per  forza.  La  Vedova  scaltra  del 
signor  Goldoni,  é  una  produzione  di  tal  bellezza  che... 
si  sospetterebbe  rubata  a  Molière.  Il  fanatismo  che  ha  pro- 
dotto é  stato  immenso...  e  sarebbe  stato  maggiore  se  il 
pubblico  veneziano  fosse  meno  imbecille  di  quello  che  è  ; 
se  la  compagnia  Medebac  impiegasse  a  studiare  tutto  il 
tempo  che  perde  in  gelosie  di  donne,  in  ragazzate  d' ogni 
genere,  e  se  infine  il  signor  Goldoni  consacrasse  alle  bo- 
riose signore  veneziane,  e  ai  nostri  patrizj . . .  influenti,  la 
corte  e  le  premure  che  prodiga  alla  prima  donna,  alla 
prima  servetta,  alla  amorosa  e  che  so  io,  con  molto  poco 
suo  decoro...  la  qual  cosa,  sia  detto  per  incidenza,  ci 
vuole  proprio  una  moglie  al  di  là  di  buona,  come  siete 
voi,  per  sopportarla. 

NICOLETTA  {agli  altri). 

Del  resto  poi  il  signor  Marzio  non  saprebbe  né  di  che 
né  di  chi  potesse  dir  male. 

MARZIO. 

Non  ho  detto  questo  per  male... 

SIGISMONDO. 

L'amico  Marzio  ama  vestire  le  sue  parole  di  qualche 
frizzo  brillante  e  innocente:  ma  la  conclusione  si  é, come 
avevo  l' onore  di  dirvi,  che  è  stato  un  vero  trionfo . . .  Fi- 
guratevi: Scipione  reduce  dall'Africa.. .  Cesare  di  ritorna 
dalle  Gallie...  Non  lo  dico  per  adularvi. 


MARZIO. 

C'è  poi  il  carattere  di  uno  spagnuolo  che  è  una  mera- 
viglia :  alcuno  ha  preteso  trovare  anzi  una  somiglianza . . . 

{Guarda  don  Fedro.) 

SIGISMONDO  {piano  a  Nicoletta). 

(Con   don  Fedro  !)  {Nicoletta  sorride.) 

DON  FEDRO  {fra  se). 

(Non  crederei  mai  d' esser  io  !) 

DON   FULGENZIO  {fra  se). 

(Avrebbe  a  essere  il  signor  padre  !) 

MARZIO  {a  Nicoletta). 

Siete  contenta?  Il  risolino  della  compiacenza  vi  spunta 
sulle  labbra. 

SIGISMONDO. 

E  vi  fa  ancora  più  bella  se  è  possibile. 

NICOLETTA. 

Confesso   che   attacco  un  po' d' importanza  e  di   vana- 
glorietta  ad  esser  moglie... 

MARZIO. 

Di  Scipione  e  di  Cesare,  eh? 

DON   FEDRO  {piano  a  Nicoletta). 

(Oh!  foss'io  quel  Scipione!) 

DON   FULGENZIO  {e.  s.). 

(Vorrei  esser  io  quel  Cesare  !)  {Nicoletta  sorride.) 

MARZIO  {a  Sigismondo). 

(Il  signor  don  Fedro,   secondo  me,  fa  la  corte  a  ma- 
dama Goldoni.) 

SIGISMONDO  {a  Marzio), 

(Vorrete  dire  il  signor  don  Fulgenzio.) 


«« 
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MARZIO  {piano  e.  s.). 

(Benissimo!  Padre  e  figlio;  tutti  due!) 

NICOLETTA. 

Oh!  sento  la  voce  di  mio  marito!...  Eccolo,  eccolo! 

{Gli  va  incontro.) 

MARZIO  {agli  altri). 

(Adesso,  scena  patetica!) 


SCENA    Vili. 
G  OLDONl    ^    DETTI. 
GOLDONI  {entrando). 

Cara  moglie,  abbracciate  vostro  marito  che  se  lo  me- 
rita; si  è    portato  bene  e   anch'io  sono  contento   di  lui! 

{PiJno  a  suamoglie.)  (È  geuio,  Sapete  !)  {Forte  agli  altri.)  AmiCl, 

buona  sera. 

SIGISMONDO. 

Io  sono  confuso,  e  non  so  trovare  parole  che  espri- 
mano la  mia  profondissima  ammirazione  e  adegumo  il 
vostro  altissimo  merito. 

GOLDONI. 

Grazie  mille,  grazie  mille. 

MARZIO. 

Non  vi  avrei  mai  creduto  capace  di  tanto. 

GOLDONI. 

Mille  grazie,  mille  grazie. 

DON   FEDRO. 

Lasciate  ch'io  vi  stringa  la  mano,  in  segno  della  mia 
piena  soddisfazione. 


GOLDONI. 

Troppa  bontà,  mille  grazie. 

DON    FULGENZIO. 

Unisco  le  mie  felicitazioni  a  quelle  del  signor  padre. 

GOLDONI 

{stringendogli  una  gota  con  le  dita). 

Grazie  infinite,  signor  don  Fulgenzio  carissimo.  {Qui  Gol- 
doni comincia,  con  naturalezza,  a  muoversi Jer  la  stanza,  ora  verso  il 
camino,  ora  verso  il  tavolo,  parlando  come  segue.) 

« 

NICOLETTA. 

Siete  contento  questa  sera?  Vedete  se.  potete  fidarvi 
del  voto  di  vostra  mogHe  ? 

GOLDONI  {al  camino,  scaldandosi). 

Quando  mia  moglie  presagisce  bene  d' una  mia  com- 
media, non  dirò  che  abbia  ragione,  ma  c'indovina  sempre. 

SIGISMONDO. 

Ah!  gran  bella  commedia!  gran  bei  caratteri!  gran 
belle  posizioni! 

MARZIO. 

Quello  spagnuolo  poi! 

GOLDONI 
{guardando  il  libro  di  don  Fulgenzio,  che  trova  sul  camino). 

Vi  è  piaciuto  quello  spagnuolo? 

MARZIO 
(  guardando  un  po'  don  Fedro) . 

Tutto  lui,  veh!  tutto  lui!  In  platea  non  si  sentiva  che 
nominare  l'originale. 

DON    FEDRO  [insospettito). 

Avete  fatto  il  ritratto  a  qualcuno? 

Ferrari,  Voi.  I.  3 
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GOLDONI 
[sorridettdo  e  venendo  verso  il  mezzo ^  col  libro  in  mano). 

Cioè...  ritratto...  cosi... 

DON  FEDRO. 

È  un  carattere  ridicolo? 

MARZIO  {ridendo). 

Un  pochino. 

DON   FEDRO  {/ra  se.) 

(Dunque  non  sono  io.) 

DON   FULGENZIO  {e  s.). 

(Allora  è  certo  il  signor  padre.) 

GOLDONI 
{trovando  il  libro  di  don  Fedro  sul  tavolino). 

Chi  diamine  vi  ha  portato  queste  due  copie  del  ro- 
manzo Pamela? 

DON   FEDRO  {/ra  sé). 

(Oh!  povero  mei  me  n'ero  scordato!) 

DON   FULGENZIO  {e.  s.). 
(Oh  1  diavolo  !  Cosa  ho  mai  fatto  !)  {Marzio  e  Sigismondo  si 
sono  accostati  al  camino  e  si  scaldano  osservando.) 

NICOLETTA 
{sorridendo  dell'imbarazzo  dei  due). 

Mi  sono  stati  favoriti  da  due  gentili  signori,  che  si 
sono  presi  contemporaneamente  l' incomodo  di  secondare 
un  mio  desiderio.  {Piano  a  Goldoni.)  (Vi  dirò  poi.) 

GOLDONI 

E  si  può  sapere  chi  siano  questi  due  gentili  signori? 

DON  FEDRO  {prontamente). 
Oh!  lasciate   stare   i   xqx^ZXìTÀ..,  {Fa  per  levargli  il  libro  nero:) 
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DON   FULGENZIO. 

Sì,    parliamo    della    vostra   commedia,   che    è    meglio. 

{Fa  per  levargli  il  libro  rosso.) 

GOLDONI  {fra  se,  sorridendo). 

(Ho  capito  tutto.) 

MARZIO 
{a  Sigismondo,  piano,  presso  il  camino.) 

(Non  ve  l'ho  detto  ?  tutti  due  :  padre  e  figlio  !)  {Ghignando.) 

GOLDONI. 

Deponiamo  dunque  questi  due  libri   misteriosi...  (Gw^»-- 

dando  don  Fedro  e  don  Fulgenzio,  che  si  consolano   e  respirano.)     Ma 

prima,  da  buon  marito,  esaminiamo  se  non  fossero  anche 
più  misteriosi  di  quel  che  pare. 

DON   FEDRO  {fra  se). 

(Son  rovinato!) 

DON  FULGENZIO  {e.  s,). 

(Non  c'è  più  rimedio!) 

GOLDONI 

Cominciamo    da   questo    rosso.  {Lo  sfoglia,  guardando  don  Fe- 
dro e  don  Fulgenzio,  poi  dice  a  sua  moglie,  piano.)    (C^UCStO    è   del 

signor  figlio!) 

DON   FULGENZIO  {fra  sé). 

(È  proprio  il  mio!) 

GOLDONI. 
Nulla.   {Lo  depone.) 

DON   FEDRO  {fra  se). 

(Lo  credo  anch'io;  l'ho  in  tasca!) 

DON   FULGENZIO  {e.  s.,  con  gioia.) 

(Ah!  che  fortuna,  madama  aveva  già  levato  l'afìfare! 
Povero  Goldoni!) 


>* 
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GOLDONI. 
Ora  a  quest'altro.  {Piano  a  Nicoletta  e  sorridendo.)  (E   del  Si- 
gnor padre.) 

DON  FEDRO  {fra  se)- 

Ora  tocca  a  me. 

GOLDONI. 
E   nulla.  {Depone  il  libro  e gtiarda  sempre  i  due.) 

DON   FULGENZIO  [fra  sé). 

(Lo  sapeva  bene  che  lì  non  c'era  nulla!) 

DON   FEDRO  {e.  s.). 

(Bella,  bella!  Nicoletta,  senza  che  me   ne   sia  accorto, 
aveva  già  preso  il  viglietto.) 

GOLDONI  {piano  a  Nicoletta). 

(Eppure  dentro  in  quei  libri  c'era  qualche  cosa.) 

MARZIO  {a  Sigismondo). 

(Oh!  c'è  dell'intrigo,    c'è   dello   sporco   sicuramente; 
padre  e  figho!  tutti  due!) 

DON   FEDRO 
{a  Goldoni,  un  po'  canzonando). 

Le  esplorazioni  del  signor  marito  sono  state  tranquil- 
lizzanti? 

DON  FULGENZIO  {con  egual  tono).  # 

Non  gli  turberanno  i  sonni? 

GOLDONI 
{volgendosi  a  Marzio  e  Sigismondo  con  allegria  e  fregandosi  le  mani). 

Dunque  quello  spagnuolo  vi  ha  fatto  ridere  ? 

SIGISMONDO. 

Smascellare,  crepare  dalle  risa! 

MARZIO. 

Tutto  lui,  vi  dico,  tutto  lui  ! 


GOLDONI  {sempre  allegro). 

Se  ci  pensavo  potevo  dargli  anche  un  figlio  per  com- 
piere la  somiglianza;  si  avrebbe  riso  di  più;" ma  non  man- 
cheranno occasioni. 

DON   FULGENZIO  (fra  se). 

(Povero  me,  in  commedia  anch'io! 

DON    FEDRO  {fra  se). 

(Maledetto  spagnuolo!  voglio  andarmene.) 

MARZIO  {piano  a  Sigismondo), 

(Intrigo,  intrigo,  intrigo.) 

DON    FEDRO. 

Signori,  1'  ora  è  tarda  e  noi  vi  auguriamo  la  buona  notte. 

{Prende  il  cappello,  ecc.) 

DON   FULGENZIO. 

Felicissima   notte,   signori!  {Prende  il  cappello   e  la  spada.) 

NICOLETTA. 

Felicissima  notte. 

GOLDONI. 

Felicissima;   e   dormite   i  vostri   sonni   così  tranquilli^ 
come  li  dormirò  io. 

DON   FEDRO  {fra  se), 

(Ma  tua  moglie  ha  preso  la  lettera!) 

DON   FULGENZIO  {e  s.). 

(Ma  intanto  il  mio  viglietto  è  in  mano  a  tua  moglie.) 

MARZIO 
{che  intanto  ha  preso  il  cappello,  ecc.). 

Vi  lasceremo  anche  noi. 

SIGISMONDO. 

Attestate  la  nostra  immensa  ammirazione  anche  a  tutta 
r  esimia  compagnia  Medebac. 
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MARZIO  {con  vializia^. 

Specialmente  a  madama  Medebac!  Ehem,  ehem!... 

GOLDONI  {suonando  il  campanello). 
Porterò   le   vostre   grazie.  {Sì  presenta   sulla  comune  Corallina 
con  lume  acceso.)  Buona   notte.  {I  quattro  partono >t 


SCENA  IX. 


NICOLETTA  e  GOLDONI. 
GOLDONI. 

Domando  io  come  sì  fa  a  non  scriver  commedie,  avendo 
sempre  tra'  piedi  originali  di  questa  natura. 

NICOLETTA. 

Io  spero  bene  che  quei   due  romanzi    non  vi  avranno 
messo  alcun  sospetto?... 

GOLDONL 

Sopra  di  voi?  {Le  stringe  la  tnano.)  Neanche  l'ombra  :  co- 
nosco abbastanza  mia  moglie,  e  vivo  sicuro. 

NICOLETTA. 

E  . . .  ditemi  una  cosa,  Carlo  . . .  posso  vivere  egualmente 
sicura  io  di  mio  marito? 

GOLDONI  {scherzando). 

Ma...  sono  garanzie  troppo  pericolose  da  farsi. 

NICOLETTA. 

Voi  scherzate;  ma  io  candidamente  vi  dirò  che  comni- 
cio  a  sentire  un  po'  troppo  spesso  a  scherzare  sulle  donne 
della  compagnia,  specialmente  sulla  Medebac . . . 
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GOLDONI  {sempre  scherzoso). 

Infatti,  sono  tutte  belle  donnine,  per  verità. 

NICOLETTA. 

Ho  quindi  tanto  più  motivo  di  non  essere  tranquilla. 

GOLDONI  {e.  s.). 

Ci  vuol  buona  fede,  mia  cara;  fidarsi  è  bene! 

NICOLETTA. 

E  non  fidarsi  è  meglio  ! 

GOLDONI  [e.  s). 
In   tal   caso   non   vi  fidate.  {Siede  presso  al  tavolo.) 
NICOLETTA  {presso  al  fuoco). 

Sentite,  signor  marito;  vi  parlo  seriamente  e  vi  dico 
ch'io  non  sono  donna  esigente;  non  credo  che  possiate 
rimproverarmi  d'  avervi  mai  seccato  con  gelosie  e  pre- 
tese; ma  infine  poi,  quando  dovessi  avere  la  quasi  cer- 
tezza di  essere  ingannata,  sappiate  che  se  voi  siete  ve- 
neziano, io  sono  genovese,  ed  ho  tutta  l'aherezza  della 
mia  patria. 

GOLDONI. 

Cospetto  l  nientemeno  che  una  dichiarazione  di  guerra 
fra  le  due  repubbliche,  fra  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico. 

NICOLETTA  {J>iccata). 

Fatemi  il  favore  di  cessare  dagli  scherzi. 

GOLDONI. 

Ma  io,  lo  sapete,  sono  tagliato  per  la  comica  e  non 
per  il  patetico. 

NICOLETTA  {e.  f.). 

Signor  marito... 


40 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Primo,  Scena  IX. 


41 


GOLDONI. 

Orsù,  voi  volete  per  forza  una  scena  seria?  facciamo 
una  scena  seria.  {Seriamente  e  con  amore.)  Vieni  qua,  Nico- 
letta, siedi  qui,  vicino  a  me  ;  ragioniamo.  {Nicoletta  si  allon- 
tana dal  fuoco  e  va  a  sedere  presso  Goldoni,  lasciando,  a  poco  a  poco, 

il  stio  malumore.)  Da  che  muovono    i    tuoi    sospetti?  Dalle 
parole  maligne  di  un  maldicente  ;  ecco  ciò  che  ti  ha  dato 
la  quasi  certena  d'essere  ingannata.  So  peraltro  benissimo 
che  qualche  voce   si   è   sparsa  intorno    ai   miei   supposti 
amori  colla  Medebac...  Ma  che  dico  colla  Medebac?  Colla 
amorosa,  con  la  prima  servetta,  con  la  seconda  amorosa... 
insomma,  io  sarei  una  specie   di   mussulmano,  un  gallo, 
che  so   io!   E   chi   è  che    spaccia   queste   voci?  Sciope- 
rati giovinastri,  immersi  fino  agli  occhi  nelle  crapule,  nei 
debiti  e  nelle  dissolutezze,  che  dalle  panche  di  un  caffè, 
ove  stanno   da  mattina  a  sera  a  giuocare  e  ad  oziare,  si 
credono  in   diritto  di  fare  i   moralisti  sui  fatti  altrui,  vi- 
tuperando per  invidia  le  riputazioni  più  iUibate.  E  la  mo- 
glie di  Goldoni  può  prestar  fede  .a  simili  accuse  e  a  si- 
mili accusatori?  Ma,  così  è:  la  maldicenza  più    sfacciata, 
a  forza  di  insistere,  ottiene  talora  di  questi   trionfi.  Essa 
accusa  {esaltandosi  a  poco  a  poco),  cssa  calunnia  sfrontatamente, 
non  rispetta  nessuno,  non  guarda  dove  colpisce,  e  quegli 
stessi  che  la  condannano  e    si  vantano    di    smascherarla, 
si  uniscono  poi  a  lei,  senza  avvedersene,  per    calpestare 
e   avvilire   gl'innocenti...  Ah!    ah!    perbacco,  sono  an- 
dato sul  serio  davvero;  non  mi  accuserete  di  avere  scher- 
zato questa  volta!  Torniamo   a  noi.   Voi   conoscete  qual 
è   il  mio  carattere,   e   sareste    indegna   di   questa    lunga 
giustificazione  se  non  lo  aveste  conosciuto.  Amo  ridere, 
amo  scherzare,  e  più  con  gì'  individui   di   sesso    diverso 
dal  mio;  non  mi  fo  scrupolo  di  una  parola   gentile,  non 
fo  il  pedante  a  chi  mi  risponde  con  gentilezza    ma  dopo 


ciò  sono  un  uomo  d'onore  ;  non  giudico  come  la  moda 
insegna,  e  so  che  il  debito  principale  di  un  marito  è  quello 
di  conservare  senza  macchia  il  nome  eh'  egli  impone  alla 
moglie.  E  quanto  a  me  poi,  bisognerebbe  impalarmi 
come  il  mussulmano,  tirarmi  il  collo  come  al  gallo,  senza 
misericordia,  se  potessi  preferire  una  donna  di  teatro, 
dell'anno  di  grazia  1749,  ad  una  cara  e  virtuosa,  e... 
lasciatevelo  dire,  bella  moglie  come  voi.  Siete  per- 
suasa?... 

NICOLETTA 
{gli  stringe  la  mano  con  espansione). 

Scusatemi,  scusatemi  se  per  un  momento  sono  stata 
indegna  di  essere  vostra  moglie. 

GOLDONI  {alzandosi). 

Non  se  ne  parli  più;  ma  ad  una  condizione. 

NICOLETTA. 

Dite  pure. 

GOLDONL 

Che  non  pretendiate  da  me  nessuna  cautela,  nessuna 
briga  per  far  cessar  le  ciarle.  Voglio  continuare  a  fare 
come  faccio  da  lungo  tempo.  Quando  le  mie  azioni  sono 
approvate  dalla  mia  coscienza,  dicano  gli  oziosi  e  gli  spen- 
sierati quel  che  vogliono  ;  mi  curo  di  loro  come  del  pap- 
pagallo qui  di  faccia,  che  dice  insolenze  a  chi  passa,  e 
crede  di  cantare.  Ma  adesso  poi  che  il  marito  ha  prov- 
veduto alla  propria  riputazione,  lasciate  che  il  poeta  prov- 
veda alla  propria  fama. 

NICOLETTA. 

È  genio,  o  illusione? 

GOLDONL 

Zitto  ;  comincio  a  credere  che  sia  genio.  Il  successo  di 
questa  sera  mi  ha  inebbriato;  e  l'ho  meritato,  sapete;  la 
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Vedova  scaltra  è  una  buona  commedia . . .  sapete  che  il 
miglior  giudice  delle  cose  mie,  dopo  voi,  sono  io  stesso  . . . 
Vedremo  che  cosa  dirà  la  critica. 

NICOLETTA. 

Tacerà. 

•  GOLDONI. 

Tutt' altro;  strepiterà  tanto  più  quanto  più  completo  è 
stato  il  successo...  me  l'aspetto.  Ma  non  me  ne  maporta; 
la  sfido.  In  questa  testacela  e'  è  tanto    che  basta  da  so- 
pravvivere alle  accuse  d'una  scuola  falsa...  Stasera,  vedi, 
ho  un  turbine  d'idee!...  caratteri...  posiziom  nuove... 
colpi  di  scena  piccanti  e  naturali...  Eh!  se  tu  fossi  stata 
al  teatro  stasera!...  che  trionfo  !.. .  che  frenesia!...  (PUl." 
,v/„»:./«.W..)  Bisogna  che   mi   metta  a   scrivere...  Sa- 
ranno venute  trecento  persone  in  palco  scenico  a  ralle- 
<.rarsi  meco. . .  a  salutarmi  poeta  !  (Porge  il  lume  a  .ua,n.gl.e.) 
Scriverò  tutta   notte...    Poeta,   capisci?...  ecco   1  alloro 
sospirato!...  Spero   che  i  miei    comici  non  verranno   a 
seccarmi,  come  sono   soliti  fare  dopo  la   commedia,  coi 
loro  pettegolezzi.  Li  ho  lasciati  tutti  contenti,  d'accordo, 
progettando  cene,  gozzoviglie,  ribotte...  Dunque  tu,  mia 
cara,  a  letto,  che  non  abbi  a  soffrire,  ed  io  a  tavolino! 
Buona  notte.  ' 

NICOLETTA  [ridendo.) 

Non  si  può  mandar  via  con  maggior  grazia;  ma  prima 
d'andar  via  voglio  dirvi  una  cosa. 

GOLDONI. 

Sentiamo,  via. 

NICOLETTA 
{prende  la  mano  a  Goldoni  e  lo  guarda  esitando,  Poi  dice). 

Scusami,  Carlo . . . 


GOLDONI  {scherzoso), 

St . . .  zitta  ! . . . 

NICOLETTA. 

No;  scusami...  un  momento  di  gelosia  ha  potuto... 
ma  è  perchè  ti  amo...  Del  resto,  se  l'importanza  d'es- 
ser moglie . . . 

GOLDONI  [come  sopra). 

St...  zitta!.,. 

NICOLETTA  [e.  J.)- 

No,   voglio  dirlo;   d'esser   moglie    di  Carlo   Goldoni! 

Buona  notte.  [Parte  da  destra  correndo.) 


SCENA  X. 


GOLDONI  solo. 


GOLDONI  [va  a  sedere  alla  scrivania,) 

Presto,  presto;  a  scrivere.  Medebac  mi  secca  per  un'altra 
commedia  nuova . . .  Avrei  V Erede  jor lunata,  ma  è  una  vera 
scelleraggine   che   non  darò    certo   alla   scena;   piuttosto 

scriverne   una   apposta.  Vediamo.  [Prende  la  penna  e  pensa.)  Ma 

che  furore  ha  fatto  la  mia  Vedova  scaltra!  Già  è  una 
buona  commedia!  Quell'inglese  impettito,  quel  francese 
svenevole,  quell'italiano  amoroso  e  quel  borioso  spa- 
gnuolo...  Oh!  oh!  povero  don  Fedro!...  Ma  non  pensia- 
mo più  ai  trionfi  ;  scriviamo .. .  Mi  bisogna  una  commedia 
che  faccia  strepito,  da  mandar  dietro  alla  Vedova  scaltra. 
È  necessario  molto  intreccio ...  ci  vuole  del  maraviglioso, 
dell'interesse,  con  della  comica  e  del  patetico...  zoppic- 
cherò  nel  patetico  ;  ma  già  quel  patetico,  tutto  patetico 
dei  romanzi  e  delle  fiabe  del  giorno,  in  natura  non  c'è. 
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Dunque  avanti.  (Pt^nsa.)  Ma  che  furore  ha  fatto  la  mia  Ve- 
dova scaltra!  Povero  don  Fedro;  quando  lo  sa  mi  am- 
mazza!... (/v«ja.)  Un'eroina  richiamerebbe  forse  l'atten- 
zione più  che  un  eroe;  ma  dove  pescare  un'eroina?  Non 
ne  conosco  neppur  una!...  Per  bacco!  prendiamo  un'in- 
cognita. Sissignore,  un'incognita . . .  Ah  !  la  Vedova  scaltra . . . 
al  diavolo  la  Vedova  scaltra  !  {Pensa.)  Quest'  incognita  però 
deve  avere  un  nome.  Oh!  certamente.  Ebbene,  diamole 
quello  di  Rosaura.  Va  benìssimo. ..  Ma  dovrà  ella  venire 
sola  sola  a  dar  al  pubblico  le  prime  notizie  dell'argo- 
mento? Questo  no;  sarebbe  un  difetto  delle  antiche  com- 
medie. Facciamola  pertanto  comparire  con . . .  sissignore, 
con  il  signor  Florindo.  Dunque  (scrwe)  «  Z.'  Incognita,  com- 
media romanzesca  in  tre  atti.  Atto  primo,  scena  prima  ; 
Rosaura  e  Florindo ...  »  Ah  !  in  fede  mia,  non  si  comin- 
cia una  commedia  con  tanto  coraggio  e  con  tanta  fiducia 

di    se    stesso    senza    avere...  {Gitarda   intorno  e  abbassa    la  voce) 

senz'aver  genio!...  Coraggio,  dunque,  coraggio,  Goldoni! 

{Si  ripone  a  pensare,  facendo  qualche  gesto.) 


SCENA    XI. 


CORALLINA,  indi  ROSINA,  TITA  e  DETTO. 


CORALLINA  {entra). 


Signor  padrone. 
Che  c'è? 

La  solita  storia  . . . 

Comici? 


GOLDONI. 
CORALLINA. 

GOLDONL 


Aito  Primo,  Scena  XI. 
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CORALLINA. 

Sissignore. 

GOLDONL 

Non  c'è  caso.  Con  costoro  non  c'è  da  sperar  tregua 
neppure  dopo  una  vittoria.  Chi  sono? 

CORALLINA. 

La  prima  servetta  e  il  suggeritore  suo  marito. 

GOLDONL 

Misericordia  !  I  due  più  fastidiosi.  Quel  suggeritore  poi, 
che  suggerisce  anche  quando  non  è   nella   5ua    buca!... 

Basta  ;  vengano.  {Corallina  si  avvia;  in  questo  entrano  Rosina  e  Tita.) 

ROSINA  {entrando). 

Sta  a  vedere  che  per  quattro  battute  di  mano  il  signor 
Goldoni  si  crede   diventato  un  principe  da  udienza  e  da 

anticamera.  {Tita  entra  ingrugnito.) 

GOLDONI  {a  Corallina). 

Resta  di  là  e  lascia  entrare  chi  vuole,  che  già  fra  poco 
capisco  che  verrà  qui  la  compagnia  intera.  Coraggio  pure. 

<(  Corallina  parte.) 

GOLDONI 
(si  sdraia  sulla  poltrona,  giunge  le  mani,  e  con  aria  paziente  dice .  ) 

Povera  la  mia  Rosina,  non  ti  ho  mai  veduta  cosi  ar- 
rabbiata come  stasera!  Tita,  poi,  mi  ha  una  faccia  cosi 
scura  che  pare... 

TITA  {serio). 

Un  temporale. 

GOLDONL 

Bravo;  un  temporale.  Suggerisci  pure  che  mi  fai  pia- 
cere. Animo,  sedete,  scaldatevi,  e  ditemi  su  tutte  le  vo- 
stre ragioni.  Cos'è  stato?  con  chi  l'avete? 
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ROSINA. 


TUA  {a  Rosina). 


ROSINA. 


Con  chi  l'abbiamo 
Con  tutti. 
Con  tutti. 

GOLDONI. 

Una  piccola  bagatella! 

ROSINA. 

Sono  o  non  sono  la  prima  servetta  ? 

GOLDONI. 

E  chi  lo  pone  in  dubbio? 

ROSINA. 

E  se  sono  la  prima  servetta,  non  valgo  io  tanto  quanta 
la  signora  prima  donna?  Siamo  tutte  due  prime,  e  se  la 
signora  marchesa  o  contessa  Medebac  fa  la  prima  donna, 
vuol  dire. .. 

TITA  {a  Rosina). 

Che  i  suoi  mezzi . . . 

ROSINA. 

Che  i  suoi  mezzi  non  le  permettono  di  fare  delle  parti 
di  brio,  di  spirito,  di  vivacità...  ma  del  resto  ho  abiti  di 
Florence  e  di  Calancà,  con  code  ricamate  tanto  quanto  lei, 
ho  merletti  e  blonde  più  di  lei,  e  sono  stata  in  teatri  che 
la  signora  marchesa  o  contessa  Medebac  non  li  ha  mai 
visti  ;  perchè  si  comincia  a  dire  che  io  sono  stata . . . 

TITA  (a  Rosina). 
A   Milano.  {Numerando  suite  dita.) 

ROSINA  {numerando  sulle  dita). 

A  Milano. 


TITA. 

A  Cremona  . . . 

ROSINA. 

A  Cremona  e  Pizzighettone . . . 

TITA. 

A  Bologna . . . 

ROSINA. 

A  Bologna,  a  Modena,  eccettera,  eccettera;  e  quando 
avrò  i  suoi  trentacinque  anni,  farò  da  prima  donna  quanto 
lei. .. 

TITA. 

E  meglio  di  lei... 

ROSINA. 

E  meglio  di  lei . . . 

GOLDONL 

Questo  è  l'esordio.  Vediamo  a  che  concludono  le  tue 
blonde,  le  tue  code  e  i  tuoi  teatri.  E  tu,  caro  suggeri- 
tore, suggerisci  più  presto  e  senza  farci  impapperare  tanto, 
che  terminiamo  la  commedia  più  alla  svelta.  In  che  dun- 
que sono  state  offese  le  tue  convenienze? 

ROSINA. 

In  due  parole  mi  sbrigo. 

GOLDONL 

Te  ne  concedo  venti. 

ROSINA. 

Non  saranno  tante.  Con  la  Medebac  non  ci  recito  più. 

GOLDONL 

Ablativo  assoluto.  E  perchè! 

TITA. 

Perchè  di  no. 
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GOLDONI. 

Tu  poi  per  le  ragioni  persuasive  sei  fatto  apposta. 

ROSINA. 

Perchè  non  voglio  essere  da  meno  degli  altri;  perchè 
voglio  che  mi  si  stratti  come  gli  altri,  e  che  m.  s.  n- 
spetti. .. 

GOLDONI. 

Come  gli  ahri.  Ma  pure  cosa  è  stato  ? 

ROSINA. 

Figuratevi  che  dopo  la  commedia  la  .signora  marchesa 
o  contessa  ha  proposto  d'andare  a  cena  al  Salvahco.  lo 
era  presente,  e  naturalmente  intendevo  d'andarvi  aneli  io, 
bocca  e  borsa  s'intende,  perchè  infine  posso  spendere 
tanto  quanto  la  signora  marchesa,  e  benché  non  abbia 
tutti  i  suoi  protettori...  non  ho  però  ma.  chiesto  alla 
signora  comessa  che  mi  presti  dei  suoi  schifosi  denari... 

GOLDONI. 

Va  per  le  corte,  figliuola,  che  ho  sonno,  sai. 

ROSINA. 

Se  avete  sonno  non  so  che  farci . . . 

GOLDONI. 

Grazie.    Avanti:    dunque  siete    andati   a  cena   al   Sal- 
vaiico  ? ..' 

TITA. 

Niente  affatto. 

ROSINA. 

Niente  affatto,  perchè  l' eccellentissima  signora  prima 
donna,  con  dei  perchè  e  dei  perchì,  ha  fatto  capire  che 
aveva  la  comitiva  bella  e  combinata  ...  che  erano  persone 
che  non  conoscevamo  . . . 


& 


GOLDONL 

Insomma  non  ha  voluto  con  sé  nessuno  della  compagnia. 

TITA. 

Niente  affatto  ! 

ROSINA. 

Niente  affatto! 

GOLDONI. 

Neppure  ? . . . 

ROSINA. 

Perchè  ha  rifiutato  me;  ma  ha  preso  seco  la  Norina 
la  signora  seconda  amorosa. 


SCENA  XII. 

NORINA,  PAOLETTO  ^  DETTI. 

{Norina  entra,  ascolta,  ina  e  vista  solo   da    Goldoni.  Paoletto    la  segue 
seccato,  va  presso  al  fuoco  e  in  seguito  cava  un  -mazzo  di  carte.) 

GOLDONI  {fra  se  ridendo). 

(Buono  !  eccola  a  tempo  !) 

ROSINA  (continuando). 

E  la  signora  seconda  amorosa,  sempre  pronta... 

NORINA  {con  calma  simulata).  - 

A  che  cosa,  in  grazia? 

ROSINA  {a  Norina). 

A  far  la  corte  e  a  strisciarsi  dietro  alla  signora  Mar- 
chesa o  contessa  Medebac  ! . . . 

NORINA  (col  tono  stesso  di  sopra). 

E  che  cosa  ho  fatto  ? 

Ferrari,  Voi.  I.  4 


rv= 
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ROSINA. 

Siete  andata  a  cena  con  lei  al  Salvatico . . . 

TITA. 

Gratis  et  amore. 

ROSINA. 

Probabilmente. 

NORINA  {e.  s.) 

Quando . . . 

ROSINA. 

Stasera. 

NORINA. 

Dico  quando  la  finite!...  (AGMoni)  Non  le  badate,  sa- 
pete '  Parla  il  furore  in  hi .' . . .  ed  hanno  alzato  il  gomito  pn. 
del  solito.  Non  sono  andata  niente  affatto  con  la  Mede- 
bac-  non  perchè  non  fossi  stata  invitata,  che  dove  va  la 
Medebac  posso  andare  anch'io  -  e  non  gratis  et  amore,  ma 
pagando   profumatamente   e  con  puntualità  più   forse  di 
certi  signori  coniugi  -  ma  perchè,  quando  si  fa  un'  insolenza 
ai  miei  compagni,  io  non  tradisco  la  parte  e  non  m.  lasco 
comprare;  e  molto  meno  da  questa  pazza  signora  Mede- 
bac  più  altera  di  Semiramide  nel  Metastasi,  e  che  si  è 
messa  in  mente  d'essere  chi  sa  mai  che  cosa,  d'essere 
al  dì  sopra  di  noi  tutti,  come  la  piramide  d'Egitto,  -  Fer 
cui  vengo  ad  avvertire  il  signor  poeta  {A  Goldoni),  anche  a 
nome  delle  altre  comiche,   che  con  una  virtuosa  capace, 
in  una  sera  di  gioia  e  trionfo,  dì  sdegnare  la  compagnia  delle 
nltre  virtuose...  non  parlo  per  invidia,  perchè  10  era  mv- 
■tata...ma  insomma  noi  con  la  signora  Medebac  non   e. 
recitiamo  più. 

GOLDONI. 

Altro  ablativo  assoluto! 


SCENA  XIII. 

% 

CORALIJNA,  indi  PLACIDA,  MEDEBAC  e  DETTI. 

CORALLINA. 

I  signori  Medebac  domandano  se  possono  venire. 

GOLDONI  {ridendo). 

Anzi,  anzi;  non  mancava  che  la  prima  donna  e  il  capo 

comico  . .  .    Vengano.  {Corallina  via.) 

TITA. 

Una  bestia  d' un  capo  comico  che  stima  il  suggeritore 
meno  d'un  inserviente,  senza  pensare  che  chi  regge  le 
rappresentazioni  è  appunto  il  suggeritore  . . . 

ROSINA. 

Che  giudica  il  merito  delle  produzioni  e  degli  attori 
dal  numero  dei  biglietti  che  incassa . . . 

NORINA. 

Ma  è  il  marito  della  illustre  signora  prima  donna  e 
tanto  bastai 

PAOLETTO 
{seduto  al  fttoco  e  sfogliando  il  mazzo  di  carte,  fra  se\. 

(Con  tutte  queste  scene  non  potrò  neppure  andare  a 
fare  un  paio  di  tagli  !  avrei  vinto  sicuramente  stanotte  ! 
puntando  il  jante  sento  che  non  potevo  perdere.) 

PLACIDA  {entrando  con  eleganza). 

Mille  scuse,  caro  signor  Goldoni,  se  veniamo  a  distur- 
barvi . . ,  {Con  superiorità)  Buona  Sera,  Rosina  ;  addio  Norina . . . 
{A  Goldoni)  Ma   mio   marito  aveva   da  parlarvi  di   cose  dì 


52 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Primo,  Scena  XIII. 


55 


somma  premura  e  allora  ho  detto:  poiché  ci  va  mu.  ma- 
rito,  vado  anch'io  a  dar  la  buona  notte  al  nostro  caro 
poeta.  Ho  fatto  bene  o  male  ? 

GOLDONI. 
{sì  alza  e  viene  verso  gli  altri). 
.       .  .      „«<,     ?«:nìra7Ìone  '  (^  Medebac)  Buona 

Benissimo,   è   stata  una    ispirazione..  ^ 
sera,  Medebac. 

MEDEBAC. 

Buona  sera,  Goldoni. 

NORINA  [a,  Rosina). 

Per  lei  si  alza,  e  per  noi...  si  davvero I 

ROSINA  (a  Norina). 

Non  siamo  contesse  noi! 

TITA. 

Non  siamo  contesse  noi! 

MEDEBAC.  • 

Gran  commedia,  gran  commedia  La  Vedova  ^.«^^j;  O^" 
tocentoquarantatrè  biglietti  in  "-"'^' .P°r!°"X"'• 
caratteri  superbi  !  Fino  trenta  lire  una  chiave  d.  palco.  .. 
"òmmedia!  Un  po' lunghetta  ve'!...  e  le  commedie 
lunghe  stancano  1 . . . 

GOLDONI  (ridendo). 

Davvero?  Non  mi  ero  accorto  che  fosse  lunga. 

MEDEBAC. 

Oh  si,  lunga.  Ve  lo  dico  per  vostro  bene,  è  lunghetta; 
trenfotto  oncie  d'olio  più  del  consueto  si  e  brucato. 

GOLDONI  {a  Placida). 

Come  vanno  i  vostri  nervi?  i  vostri  incomodi?  Come  vi 
sentite  questa  sera? 


PLACIDA. 

Bene.,  molto  bene.  Sono  stata  a  cena  al  Saìvatico, 

ROSINA  (istigata  da  Tita). 

Chi  ha  pagato  il  conto,  di  grazia? 

PLACIDA 
(ostentando  dì  non  badarle), 

E  mi  sono  divertita  immensamente. 

NORINA  [come  sopra). 

Le  sarà  costato  poco  il  divertimento! 

PLACIDA  (come  sopra). 

Eravamo  un'  eccellente  compagnia,  tutte  persone  gar- 
bate, scelte,  civili. 

ROSINA  (e.  s.). 

E  madama  era  anche  lei  fra  le  civili,  ovvvero  fra  le  in- 
civili? 

PLACIDA  [e.  s.). 

Tutte  persone  di  educazione  squisita!...  incapaci  di  dire 
insolenze  e  villanie  ! . . .  perchè  non  c'erano  né  figlie  di  fa- 
legnami, né   calzolai  !  . .  .  (Marcatamente.) 

NORINA  (e.  s.). 

Certo,  la  sua  nobiltà  non  poteva  sporcarsi  ! 

ROSINA  (e.  s.). 

In  grazia  :  suo  padre  il  sarto  era  conte,  duca  o  mar- 
chese? 

MEDEBAC. 

Oh!  insomma!  Cos'è  questa  scena?  Volete  che  v'inse- 
gni io  la  creanza? 

TITA. 

Oh  !  oh  !  un  bel  maestro  di  creanza  1 


*^ 
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MEDEBAC. 

Eppure  scommetto  che  ve  la  insegno  a  tutti  !  Aspet- 
tate la  fine  del  mese  a  vedere  se  non  vi  trattengo  meta 
paga. 

ROSINA. 


NORINA. 


TITA. 


A  chi? 
A  me? 
Eh  via  ! 

GOLDONI  (fra  sé). 
'(Eccoli   in   baruffa!)  {Toma  a  sedere  al  suo  scrittojo  osservando 

e  ridendo.) 

PLACIDA  {a  Medebac). 

Non  vi  scaldatecon  questa  gente '.  —  Sentite,  cara  Rosina, 
e  voi  pure,  cara  Norina  ;  mio  marito  ed  io  abbiamo  da 
parlare  col  signor  Goldoni  di  affari  importami  moho  più 
di  codeste  vostre  ciarle ... 


Davvero  ? 


NORINA. 


ROSINA. 


Propriamente? 

PLACIDA. 

Perciò  sono  a  pregarvi  di  volerci  lasciare  in  libertà.  Ci 

farete  un  vero   servizio.  Anzi .  . .  {suona  il  campanello  dicendo  a 
Goldoni)    con    vostra   licenza.  {Corallina  si  presenta  alla  comune.) 

^Fate  luce  a  queste  signore  che  vogliono  andar  via.  {Siede 

Presso  la  scrivania;  Corallina  parte  ;  poi  torna;  Medebac  sbuffa;  Pao- 
letto  è  seduto  presso  il  fuoco  e  dorme  con  le  carte  in  mano.) 


ROSINA  {ironica  e  seria). 

Quando  poi  la  cosa  sia  cosi ... 

NORINA  {col  tono  stesso). 

Quando  si  tratta  di  far  servizio  a  madama  persona  ci- 
vile . . . 

ROSINA. 

Allora  la  cosa  cangia  aspetto  .  . .  {Si  mette  a  sedere  comica- 
mente e  si  sdraja.) 

NORINA. 

E  non  bisogna  ostinarsi  a  restare.  {Siede  come  Rosina.) 

i  TITA. 

i  Andiamo   dunque   via.  {Siede  esso  pure   come  le  donne.  Goldoni 

\  osserva  e  ride.    Corallina   si  presenta   sulla   comune   col   lume  e  resta 

-■■\  ferma,  aspettando.  Momento  di  silenzio.    Goldoni  se  la  gode  ;  gli  altri 

I  tengono  la  loro  posizione   stando   comicamente  serj.  Placida  e  Medebac 

I  sono  arrabbiati.   Paoletto   dorme   cadendo  col  capo  di  qua  e  di  là.  Tita 

fa  verso    Corallina  quello   scocco   delle    labbra  che  usatio  i  suggeritori 

quando  un  personaggio  deve  Partire,  poi:)  Corallina   vìa! 

GOLDONI  {alzandosi). 

No,  Corallina  resta  in  scena,  {a  Placida)  La  signora 
Placida  permette  che  faccia  un  po'  da  padrone  in  casa 
mia  ? 

PLACIDA  {con  dispetto). 

Ho  forse  da  andar  via  io?  Ho  da  lasciare  il  posto  a 
queste  signore?  Mi  scaccia  forse?  L'ho  forse  offeso  il 
signor  padrone  di  casa?  Vi  avverto  però  che  in  questo 
momento  non  potrei  muovermi...  perchè  queste  irrita- 
zioni, queste  biH  mi  urtano  i  nervi,  e...  ecco  qui...  mi 

vien   male...  non  posso  più!  {Si  mette  a   sedere;   Medebac  le  si 
avvicina.) 
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GOLDONI  {a  Rosina). 

Dà  una  passata  alla  parte  di  Rosaura  nella  Vedova  scaltra, 
che  forse  domani  sera  la  prima  donna  sarà  ammalata,  e 
toccherà  a  te... 

PLACIDA. 

Non  c'è  bisogno.  {Alzandosi)  Sono  cose  passaggiere. 

GOLDONI  {a  Medebac). 

È  vero  che  mi  avete  da  parlare  di  cose  importanti? 

MEDEBAC. 

Verissimo,  perbacco! 

GOLDONI. 
Allora         {Va    da    Rosina   e  con  buona  maniera  la  fa  alzare;  fa 
alzare    Tita  e  li  pone  a    braccio,  Un   momento    SolO.    {Va    a  far 
alzare  Norina  indi  a  svegliare  Paoletto.) 

PAOLETTO  {svegliandosi). 

Va  mezzo  ducato  al  fante! 

GOLDONI. 
Non   Si   tratta   di   baSSetta...  {Lo  pone  a  braccio  con  Norina; 
,W.-  fa    cenno   cHe    lo    seguano    tutti   quattro  e  si  ajvia  '«";;- 
.//...  si  tira  da  parte  e  fa  cenno  cke  passino  duendo  loro:)  MedebaC 

mi  deve  parlare  di  cose  importami;  le  vostre  ragiom  me 
le  avete  dette;  dunque,  felicissima  notte. 

ROSINA. 

Come?  a  me  un  tratto  simile? 

NORINA. 

No,  non  Jia  mai  ch'io  parta! 

TITA. 

È  un'indegnità!  ... 

PAOLETTO  {assonnito). 

È  un'indegnità...  ah!  ah!  {Sbadiglia.) 

GOLDONI  {serio). 

Da  bravi,  da  bravi,  basta  cosi.  Ma  non  vedete  che  se 


simili  scene  si  vedessero  in  commedia  farebbero  sma- 
scellare il  pubblico  dalle  risa?  Badate,  per  carità,  che  non 
venga  il  tempo  in  cui  qualcuno  vi  ci  metta  in  commedia, 
e  i  primi  a  ridere  di  voi  sieno  i  comici  che  vi  rappre- 
senteranno. Prendete  lo  scherzo  come  si  deve,  da  gente 
di  spirito.  Buona  notte. 

NORINA. 


Me  la  lego  al  dito! 


Me  la  pagherete 


ROSINA. 


TITA. 


Ci  rivedremo  nella  mia  buca!  {Partono  tutti.) 


SCENA  XIV. 

GOLDONI,  PLACIDA  e  MEDEBAC. 

PLACIDA. 

Bravo  Goldoni;  mi  avete  fatto  un  vero  servizio. 

GOLDONL 

Scusate  se  vi  parlo  con  la  mia  solita  schiettezza;  non  l'ho 
fatto  per  farvi  servizio,  ma  perchè  essi  non  avevano  più 
niente  da  dirvi.  Del  resto,  scusatemi  se  vi  faccio  il  pe- 
dante, ma  il  vostro  contegno  con  loro  è  veramente  cat- 
tivo. 

PLACIDA. 

Oh  !  infine  non  sono  che  seconde  parti. 

GOLDONL 

Previe  sempre   le    mie  scuse    se   vi   faccio  il  pedante, 
essere  seconde  parti  vuol  dire  che  guadagnano   meno 
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d'una  prima  donna,  senza  neanche  avere  il  meschino 
compenso  della  breve  fama  di  una  prima  parte.  Ecco  le 
circostanze  che,  secondo  voi,  vi  danno  il  diritto  di  tiran- 
neggiarle. Scusate  se  vi  faccio  il  pedante. 

PLACIDA  [piccata). 

Benissimo,  benissimo!  vi   ringrazio   del  sermone;  ma 
statemi  bene  a  sentire  . . . 

GOLDONI  («  Medebac). 

Che  cosa  abbiamo  dunque  di  nuovo? 

PLACIDA  {fra  sé) 

(Non  mi  bada  neppure?. ..  Non  son  chi  sono  se  non  mi 

vendico  !)  {^iede  al  fuoco  con  ira.) 

MEDEBAC. 

Punto  primo  ;  perchè  mi  avete  mandato  a  prendere  il 
manoscritto  della  Vedova,   scaltraì 

GOLDONI. 


Io?  quando? 
Or  ora. 
Io? 


MEDEBAC. 
GOLDONI. 


MEDEBAC. 

Voi:  è  venuto  il  vostro  nuovo  servitore... 

GOLDONI. 

Ma  io  non  ho  nessun  nuov(5  servitore ...  Oh,  Dio  l  e 
tu  hai  dato  il  manoscritto?... 

MEDEBAC. 

A  un  uomo  che  si  è  annunziato  per  vostro  nuovo  ser- 
^  vitore. 

COLDONL 

Va  benissimo!  Capirai  bene  dove  è  andato? 


MEDEBAC. 

Non  saprei. 

GOLDONL 

In  mano  a  Zigo  per  metterlo  in  satira  1 

PLACIDA  (dai  suo  posto). 

Ci  ho  gusto  ! 

MEDEBAC  [dandosi  nella  fronte). 

Ah  !  bestia  che  soao  !  Ora  che  ci  penso  !  Era  Zigo  in 
persona,  travestito  !  Ed  io  non  riconoscerlo  ! 

GOLDONI. 

Che  fosse  lui? 

MEDEBAC. 

Si  certo:  sapete  che  Zigo  ha  l'abitudine  di  dire:  Ehi 
Eh  !  già  sicuramente ...  e  di  accomodarsi  la  parrucca . . . 
ebbene;  due  volte  l'ha  fatto...  ed  io,  bestia!... 

GOLDONI. 

Ormai  bisogna  rassegnarsi  e  andare  in  satira.  Ti  darò 
l'altro  manoscritto.  Ma  è  un'azione  assai  poco  onesta... 
è  un  furto  bello  e  buono!...  Ah!  signor  Zigo,  io  non 
combatto  con  queste  armi!  —  Andiamo  avanti.  Secondo 
punto  ? 

MEDEBAC. 

Domani  sera  al  Teatro  San  Samuele  ci  sarà  qualche 
cosa  contro  di  voi. ..  credo  roba  di  Zigo...  Ho  dato  una 
volta  in  piazza  San  Marco  dopo  la  commedia,  e  non  si 
parlava  d'  altro  ;  e  benché  sapessi  che  non  abbiamo  molti 
amici  nell'alta  classe,  pure  ho  dovuto  essere  spaventato 
dai  discorsi  che  si  facevano  contro  di  noi  e  in  favore  di 
Zigo.  Ho  sentito  accordi  e  appuntamenti  per  trovarsi 
domani  sera  al  San   Samuele   ad   applaudire    Zigo,  e... 

[Pausa.) 
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GOLDONI. 

E  a  fischiare  Goldoni. 

PLACIDA  {dal  suo  Posto). 

Ci  ho  gusto  ! 

MEDEBAC. 

Perciò  pensate  ai  casi  vostri. 

GOLDONI. 

Mi  pare  che  abbiate  da  pensarci  anche  voi. 

MEDEBAC. 

Io?  Mio  caro,  per  me  quando  il  teatro  è  pieno,  sia 
poi  pieno  di  gente  che  applaude  o  di  gente  che  fischia, 
che  mi  fa?  I  biglietti  sono  sempre  biglietti...  Del  resto 
non  fischiano  la  compagnia . . .  Ma . . .  (Pausa.) 

GOLDONI  {xmnrametite). 

Ma  il  poeta;  e  del  poeta  che  importa  a  te? 

MEDEBAC. 

M'importa  anche  del  poeta;  e  spero  che  non  neghe- 
rete che  io  abbia  cercato  di  farvi  del  bene? 

GOLDONI. 

Ah!  tu  a  me?  Medebac  a  Goldoni?  Ma,  venalissima 
creatura,  se  Goldoni  non  ti  desse  più  commedie  ? 

MEDEBAC. 

Cioè  :  Goldoni  finché  dura  la  nostra  scritta  me  ne  darà 
sempre;  ci  potrebbe  bensì  essere  il  caso  che  io  non  sa- 
pessi più  che  farmene,  e  allora  mando  a  quel  paese  le 
vostre  riforme  teatrali,  e  torno  alle  commedie  dell'arte; 
faremo  meno  fatica  e  forse  incasseremo  più  quattrini... 
perchè  infine  la  gloria  è  una  bellissima  moneta,  ma  quando 
^voglio  ridurla  in  spiccioli,  il  cambia  valute  mi  dice  che 
è  una  moneta  da  museo  e  non  me  la  scambia. 


GOLDONI 

{a  tutto  questo  discorso  ha  mostrato  un'  ira  crescente, 

e  in  ultimo,  quando  sarebbe  per  scoppiare, 

dà  una  giravolta  e  si  avvicina,  dissimulando,  a  Placida,  dicendo.) 

Avete  freddo,  eh? 

PLACIDA  {con  sprezzo). 

Ho  quel  che  mi  pare  ! 

GOLDONI 
{torna  a  Medebac  e  gli  offre  tabacco). 

Una  presa  di  gingl  del  serraglio? 

MEDEBAC  {prende  tabacco). 

Grazie. 

GOLDONI  {prende  tabacco,  poi). 

Veniamo  al  terzo  punto. 

MEDEBAC. 

Ecco  il  terzo  punto.  Voi  capite  che  se  domani  la  sa- 
tira al  San  Samuele  contro  di  voi  piace ,  non  sono 
cosi  merlò  da  tirar  avanti  con  la  Vedova  scaltra,  che  già 
sarà  il  soggetto  della  satira.  Dunque  per  martedì  grasso^ 
dopo  domani,  ultimo  del  carnevale,  voglio  commedia 
nuova. 

GOLDONI  {secco). 

Non  ne  ho. 

MEDEBAC. 

Avete  V  Erede  fortunata  che  abbiamo  già  studiata  e  che 
non  si  diede  perchè  vi  ostinaste  a  crederla  cattiva;  bi- 
sogna lasciare  da  banda  le  paure  e  darmela;  con  un  pajo 
di  prove  siamo  all'ordine;  e  martedì  grasso  si  mette  in 
iscena. 

GOLDONI  (<:,>.). 

Non  ve  la  do. 
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MEDEBAC. 

Riflettete  che  voi... 

GOLDONI  {e.  s.). 

*Non  ve  la  do. 

MEDEBAC. 

Scrivetemene  un'  altra. 

GOLDONI. 

In  due  giorni?  scrivere  una  commedia  in  due  giorni! 
Su,  calzolaio,  martedì  grasso  voglio  le  scarpe  accomodate: 
mettici  le  mezze  suole;  in  due  giorni  c'è  tempo! 

MEDEBAC. 

Non  ci  riflettevo...  Dunque  L' Erede  fortunata. 

GOLDONL 

Non  ve  la  do. 

MEDEBAC. 

Siate  compiacente,  sarete  contento  di  me;  vedo  il  ri- 
schio a  cui  vi  esponete,  e  saprò  il  mio  dovere . . . 

GOLDONI. 

Ma  se  il  mio  dio  fosse  l'oro,  credi  tu  che  l'immolerei 
all'amore  dell'arte?...  Eh!  ma  che  giova  sprecar  teco 
queste  eroiche  parole  ;  per  te  è  greco  ;  ti  parlerò  italiano. 
Se  me  la  copri  con  tutti  i  tuoi  adorati  zecchini,  vedi, 
caro  Medebac,  L' Erede  fortunata  non  te  la  do. 

MEDEBAC. 

Allora  non  vi  rincrescerà  eh'  io  metta  in  iscena  Le  Putte 
di  Castello. 

GOLDONI  {con  la  massima  sorpresa). 

Le  Putte  di  Castello? 

MEDEBAC. 

So   quello  che  volete   dire;    che  è  una   commediaccia 
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dell* arte,  senza  gusto,  piena  d'immoralità  e  di  laidezze; 
ma  questa  commediaccia  è  buona  di  tirar  tutta  Venezia 
al  Sant'Angelo,  e  di  empirmi  la  platea  di  biglietti. 

PLACIDA  {dal  suo  posto). 

Ci  ho  gusto  l 

GOLDONI. 

Oh  !  Dio  !  Medebac,  non  dirlo  neppure  per  ischerzo .  . 

MEDEBAC. 

Lo  dico  sul  serio,  e  vi  assicuro  in  onore... 

GOLDONI. 

Dopo  tante  fatiche,  tanti  sacrifici  per  svezzare  il  pub- 
blico da  quello  schifoso  genere  di  commedie,  per  rimet- 
tere in  onore  la  buona,  la  vera  scuola  di  Plauto  e  di 
Terenzio  ! 

PLACIDA  {alzandosi  e  con  sprezzo). 

Oh!  infine  la  colpa  è  vostra.  Dategli  V Erede  fortunata. 

GOLDONI  {sempre  frenandosi  a  stento"). 

Bravo  Goldoni  !  Viva  Goldoni  !  E  tu  presumi,  s^cìocco, 
di  essere  l'uomo  di  genio,  il  riformatore  del  .teatro .. .  e 
intanto,  scimunito,  hai  sì  poco  buon  senso  da  adattarti 
a  vivere  con  una  compagnia  di  venali  saltimbanchi,  senza 
cuore  né  dignità,  che  esercita  un'  arte  nobile  come  il  più 
vile  dei  mestieri,  che  minaccia  continuamente  di  trasci- 
narti, o  imbecille,  nel  ridicolo  della  sua  rovina!...  Ah... 

{Prende  una  seggiola  e  fa  per  percìioterla  con  violenza  in  terra,  poi  la 
trattiene  e  la  posa  adagio,  volgendosi  ai  due  che  sono  un  po'  sbigottiti.) 

Ah,  ah!  siete  ammutoliti?  Infatti,  devo  far  paura  in  que- 
sto momento,  perchè  ho  il  diavolo  in  corpo!...  Ma  non 
temete . . .  sono  in  casa  mia . . .  {Suona  n  campanello.)  Non  te- 
mete! {Corallina  si  presenta  con  lume.)  Fate  lumC  a  queSti  si- 
gnori che  se  ne  vogliono  andare.  {Medebac  e  Piaci/ %  partono 
senza  parlare.) 
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SCENA  XV. 

GOLDONI,  poi  CORALLINA  .  NICOLETTA. 
GOLDONI  {solo). 

Gente  ingrata!  Li  ho  messi  io  all'onore  del  mondo; 
li  trovai  a  Livorno  affamati;  mi  misi  con  loro;  ho  con- 
sumato un'ala  di  polmone  per  ammaestrarli  nel  nuovo 
stile;  ogni  applauso  che  ricevono,  ogni  boccone  che  man- 
giano lo  debbono  a  me,  ed  hanno  cuore  di  trattarmi  cosil 
Kon  so  darmene  pacel  La  mia  testa  brucia  come  se  1  a- 

veSSi  nel  forno l  {Si  cava  la  parrucca  e  la  getta  via.)  Al  diavOlO 
anche   tu!  [Siede  e  resta  pensoso,  poi  tranquillandosi,  due:)   Signor 

Goldoni?  E  son  io  che  mi  lascio  trasportare  ?...  (^^ -^-•) 
Calma,  calma!  Scacciamo  dal  pensiero  tutte  le   pettegole 
e  gli  avari  del   mondo   e   torniamo  al  nostro    scrittojo. 
Eccomi  tranquillo.  {Siede  allo  scrittojo.)  E   domani   sera    al 
San  Samuele  mi  fischieranno  1 . . .  Riprendiamo  sott  occhio 
a^.s,nncogniia.„  {Pensa.)  Guardate  di  che  mal  umore  mi 
hanno  messo  i  pettegolezzi  di  quelle  donne,  e  l'avari 
di  Medebac!  {Legge)  «  Vlncogniia:   commedia  m  tre  atti 
Atto  primo,  scena  prima;  Rosaura  e  Florindo.  >>  (C../W 
il  capo)  Y.  domani  sera  al  San  Samuele    mi  fischieranno! 
Non  ci  pensiamo:  ce  Rosaura  e  Florindo.  «  E   che    cosa 
farò  di  loro?  Se  non  ho  un  concetto,  un' idea  sola  della 
commedia  che  voglio  scrivere?. ..  {Getta  la  penna.)  Di  quali 
sciocchezze   sono  capace  alle  volte!  C'è   buon    senso   a 
cominciare  una  commedia  cosi!  -  Eppure  poco  fa  avevo 
mille  pensieri,  mille   caratteri...  Il   successo   spesso  mi 
inebria  fino  alle  più  stolta  presunzione  ! . . .  Eppoi . . .  Quale 


successo?  Gli  applausi  di  sette  od  ottocento  persone  che 
mi  vogliono  bene,  o  piuttosto  che  vogliono  male  a  Zigo. 
Ma  cos'è  poi  questa  Vedova  scaltra  tanto  applaudita?  Uno 
scherzo  che  ognuno  era  buono  di  mettere  insieme.  Ma 
mi  hanno  applaudito,  e  forse  solo  per  far  rabbia  a  Zigo, 
ed  io  subito  su,  alle  nuvole  ..  è  genio,  è  genio!  eppoi... 
«  Atto  primo,  scena  prima,  Rosaura  e  Florindo.  »  {Si  alza  e 
viene  verso  il  mezzo.)  DÌO  mio  !  Se  tutte  le  mie  speranze,  le 
mie  ambizioni  fossero  illusioni  del  mio  amor  proprio!... 
—  È  meglio  che  non  ci  pensi!  —  Corallina! 

CORALLINA  [entra). 

Comandi. 

GOLDONL 

Preparami  una  buona  cena. 

CORALLINA. 
Subito.  {Per  andare  ) 

GOLDONL 

Corallina  ! 

CORALLINA  {toma). 

Comandi. 

GOLDONI. 

Mi  darai  una  bottiglia  di  Cipro. 

»  CORALLINA. 

Subito.  {Si  avvia.) 

GOLDONL 

Bel  suco   mangiare  e  bere  solo  come  un   cane!  Co- 
rallina! 

CORALLINA  {toma). 

Comandi. 

GOLDONI. 
Mia  moglie  è  a  letto,  non  è  vero  ?  {Nicoletta  entra  dal  suo  ap- 
partamento, non  vista  da  Goldoni,  e  fa  cenno  a  Corallina  che  dica  di  sì.) 
Fkrrari,  VoL  L  5 
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CORALLINA. 

Noss . . .  Sissignore. 

GOLDONI. 

Ebbene:  niente  Cipro,  niente  cena.  Vado  a  letto  e  tu 

fa   lo   stesso.  {Nicoletta  /a  cenno  a  Corallina  di  no  ;  anzi  che  prepari 

da  cena.) 

CORALLINA   {marcato). 

Ho  capito. 

GOLDONL 

Non  so  che  fare  della  più  lauta  cena,  quando  abbia  ad 
essere  solo  come  un  cane!...  {Pausa.)  Sono  pur  pazzo!  Mi 
arrabbio,  mi  logoro,  non  mangio,  non  bevo,  non  dormo, 

e  tutto  questo    per    che    bel    SXXCO'Ì  {Comicamente  e  rìdendo.)   Per 

mettermi  in  capo  una  corona  di  alloro  1  Eh  !  una  corona 
di  fichi  secchi  !  Sì,  P  alloro  ;  ci  vogliono  altre  barbe  che 
la  mia  per  aspirare  a  tanto!  Povero  mio  capo,  se  non 
avessi  altro  cappello  che  P  alloro,  staresti  fresco  davvero  \ 

NICOLETTA 

fintanto,  non  vista,   ha  raccolto  la  parrucca  di  Goldoni 

e  posta  sul  portaParrucca,  eh'  e  sulla  scrivania, 

e  da  questa  ha  preso  il  berretto  di  lui  egli  si  e  avvicinata  sorridendo). 

In  aspettativa  delP  alloro,  poniti  intanto  in  capo  il  ber- 
retto: questo  almeno  ti  salverà  dal  raffreddore. 

GOLDONI  {sorpreso  e  con  gioia). 

Ancora  alzata? 


NICOLETTA. 


Ancora  alzata 


GOLDONI. 
Corallina  !  {Corallina  entra  ;  Goldoni  gli   mostra,  sorridendo,  sua 
moglie  ;  Corallina,  sorridendo,  fa  cenno  che  si  accomodino  nella  stanza 

vicina.)  La  cena? 
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CORALLINA. 


GOLDONL 


È  pronta. 
Il  Cipro? 

CORALLINA. 

Anche  quello. 

GOLDONI  {ridendo,  a  sua  moglie). 

Ma  l'alloro? 

NICOLETTA. 

Verrà. 

GOLDONL 

Tempo  futuro!   Teniamoci  al  presente...  Andiamo   a 

cena.  {-Dà  la  mano  a  sua  tnoglie  e  Parte  con  lei  lietamente.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO   SECONDO. 


La  scena  rappresenta  una  camera  di  bottega  da  caflfè.  —  In  fondo 
porta  vetrata  che  dà  sulla  strada.  -  Lateralmente  verso  il  fondo 
altra  porta  che  mette  ad  altre  camere  del  Caffè.  —  Lungo  i  lati,  ta- 
volini con  scanni  e  seggiole  :  sopra  un  tavolino  fogli  e  gazzette.  — 
Nel  mezzo,  un  tavolo  rotondo  con  seggiole. 


SCENA    I. 

DON  FEDRO,  DON  FULGENZIO  e  ti  GARZONE  del  Cajfe 

che  va  e  viene. 

{Don  Fulgenzio  e  seduto  ad  un  tavolo  laterale  dalla  parte  opposta  alla 
porta  che  mette  all'  intemo  del  Caffé  \  su  questo  tavolo  è  un  vassojo 
con  due  tazze  da  caffè,  HcchieH  d' acqua,  paste,  caffettiera  con  caffè, 
ecc.  Don  Fedro  passeggia  irritati ssimo.) 

DON   FEDRO. 

A  me  un'insolenza  di  questa  sorta?  Mettere  in  iscena 
e  in  ridicolo  un  pari  mio?  Un  discendente  dei  Lopez- 
Andorra-y-Mendoza  I 

DON   FULGENZIO  {dal  tavolino). 

Signor  padre,  il  caffè  vien  freddo. 

DON   FEDRO  {avvicinandosi  al  tavolino). 

Eh!  ho  tanto  caldo  io...  m'importa  assai  del  caffè!... 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 
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{Siede  e  prepara  la  tazza.)  E  voi,  signor  ingordo,  fareste  me- 
glio a  occuparvi  un  po'  meno  della  vostra  gola,  e  un 
po'  più  invece  del  decoro  della  famiglia!  Versate  questo 
caffè. 

DON   FULGENZIO  {versa). 

Per  me,  me  ne  occuperei  volentieri;  purché  sapessi 
che  cos'  ho  da  fare  !  {Mangia.) 

DON   FEDRO. 

Già  voi  non  sapete  fare  altro  che  mangiare!  Sono  fre- 
sche quelle  paste? 

DON   FULGENZIO. 
Sissignore.  (Gliene  dà.) 

DON    FEDRO  {mangia). 

Bisogna  avere  più  energia,  più  sentimento  della  propria 
dignità.  —  Datemi  un'altra  pasta.  —  Prendete  esempio 
da  me  :  sono  già  stato  stamane  dal  signor  Zigo,  e  questa 
sera  il  signor  Goldoni  vedrà  se  torna  a  conto  prendersi 
giuoco  dei  pari  miei! 

DON   FULGENZIO. 

D'ora  innanzi  m'immagino  che  ci  asterremo  d'andare 
in  casa  Goldoni. 

DON    FEDRO. 

Certamente. 

DON   FULGENZIO  {fra  se). 

(Peccato!  adesso  che  madama  ha  accettato  la  lettera.) 

DON   FEDRO  {fra  se). 

(E  Nicoletta  che  ha  preso  il  biglietto  ! . . .)  {Forte)  No, 
no  :  voglio  anzi  che  continuiamo  ad  andarvi  facendo  mo- 
stra di  non  saper  nulla,  per  vendicarci  poi  in  un  modo 
più  inaspettato  e  tremendo. 


DON    FULGENZIO. 

Oh!  cosi  l'intendo  anch'io. 

DON    FEDRO. 

Siete  stato  allo  studio? 

DON   FULGENZIO. 

Sissignore.  Anzi,  il  signor  avvocato  le  fa  i  suoi  com- 
plimenti. 

DON   FEDRO. 

Grazie.  —  Bottega! 

GARZONE  {si  presenta). 

Servirla. 

DON  FEDRO. 
Datemi   la  ^QuìZO-WZ..  {il  Garzone  la  prende  da  altro  tavolo  e  gliela 
dà:  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  si  mettono  a  leggere.) 


SCENA  n. 

ZIGO  mascherato,  SIGISMONDO  e  DETTI. 

Sigismondo  e  Zigo  vengono  avanti  e  passeggiano  Parlando  sul  davant 
della  scena.) 

SIGISMONDO. 

(Credetemi,  caro  signor  Zigo,  non  lo  dico  per  adularvi, 
ma  fra  voi  e  il  signor  Goldoni  non  si  può  neanche  sta- 
bilire il  confronto.) 

ZIGO. 

(Lo  so,  lo  so  ;  ma  intanto  ieri  sera ...  eh  !  eh  !  già,  si- 
curamente...) {Si  accomoda  la  parrucca:  le  Parole  e  l'atto  siano 
fatti  con  quella  spontaneità  e  fuggevolezza  che  sono  pr aprii  degli  atti 
abituali  e  degl'intercalari:  V attore  si  guardi  dal  gravarci  sopra,) 
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SIGISMONDO. 

(Jeri  sera  che  cosa?  Vorreste  farvi  caso  di  avere  a  Ve- 
nezia tre  o  quattrocento  persone  che  vi  vogliono  male, 
e  che  perciò  applaudono  Goldoni?  Eh!  signor  Zigo,  tutti 
i  grandi  ingegni  sogliono  essere  bersaglio  all'invidia. 
Dante  muore  all'ospedale  dei  pazzi  di  Ferrara;  Tasso  in 
esilio  a  Ravenna.  Ma  un  grande  ingegno  non  si  cura  del 
giudizio  dei  contemporanei  :  egli  aspetta  tranquillo  quello 
dei  posteri:  e  i  posteri  conosceranno  tutti  Carlo  Zigo, 
mentre  sapranno  appena  che  visse  un  certo  Goldoni  Carlo, 
perchè  osò  essere  vostro  nemico.) 

ZIGO  ii^iì  strìnge  la  mano). 

(Quanto  vi  sono  tenuto,  mio  caro  amico,  di  questi 
conforti  !) 

SIGISMONDO. 

(Oh!  che  dite  mai?  è  tutto  mio  il  vantaggio  e  l'onore; 
non  sapete  com'io  vada  superbo  quando  nelle  conversa- 
zioni si  parla  di  Zigo,  potendo  dire:  Chi?  CarHno?  Oh! 
siamo  intimi!  l'ho  visto  anche  or  ora  e  mi  ha  detto: 
dove  vai?  come  stai?...  Anzi  vi  chieggo  in  favore  d'ora 
innanzi  di  trattarci  in  confidenza,  in  amicizia  piena  e  di 
darci  del  tu.) 

ZIGO  {superbendo). 

(Oh!  ben  volontieril...  Bottega!) 

SIGISMONDO  {fra  se). 

(Ha  chiamato   bottega  !  È   veramente  un   uomo   d' in- 
egno!) 

GARZONE. 

Servirla. 

ZIGO  [a,  Sigismondo), 

Che  cosa  gradireste? 
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SIGISMONDO. 

Oh!  nulla...  vi  ringrazio. 

ZIGO. 

Come  rifiutate?  senza  compHmentì. 

SIGISMONDO. 

Non  è  per  rifiutare...  ma  propriamente... 

ZIGO. 

Ebbene  :  come  volete,  {ai  Garzone)  Un  cafifè. 

SIGISMONDO. 

Quando  però  il  mio  rifiuto  vi  oflfenda...   mi  guardi  il 

cielo!...  {Al  Garzone)  Lo   prenderò    anch'io,    {il  Garzone  parte] 

poi  toma.) 

ZIGO 

{venendo  a  un  tavolino  avanti,  dalla  Parte  della  porta 
che  mette  al  Caffè). 

(Mettiamoci  qua  in  disparte  :  cosi  potrò  levarmi  la  ma- 
schera.) {Siedono;  Zigo  si  volge  in  modo  da  non  essere  visto  da  don 

Fedro  e  don  Fulgenzio)  (Sentite,   Sigismondo,   fatemi   un    fa- 
vore.) 

SIGISMONDO. 

(Venti,  e  non  uno  !) 

ZIGO. 

(Sapete  che  ho  quel  maledetto  vizio  di  dire  :  eh  !  eh  ! 
già  sicuramente^  accomodandomi  la  parrucca?) 

SIGISMONDO. 

(Eh!  già,  «  O  brutti  o  belli,  i  nostri  intercalar  gli  ab- 
biamo tutti.  ») 

ZIGO. 

(È  vero;  ma  ora  non  vorrei  che  mi  sfuggisse  fatto; 
perchè,  sapete,  anche  altre  volte  sono  stato  riconosciuto 
a  questo  solo  segnale;  e  ieri  sera  con  Medebac,  non  so 
capire  come  diamine  non  si  sia  insospettito;  due  vohe 
l'ho  fatto!...) 
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SIGISMONDO. 

(Vorreste    forse   che   vi   trattenessi   quando    siete    per 
farlo  ?) 

ZIGO. 

(Già. ..  sicuram. ..) 

SIGISMONDO   {gli  ferma  il  braccio). 

(Alto  là,  dunque  !)  {Ridono  e   seguono  a  parlare  piano.  —    Entra 
il  Garzone  con  V  occorrente). 

DON   FEDRO 
{gìtardando  con  V  occhialetto  e  piano  a  don  Fulgenzio). 

(Chi  sono  quei  due?) 

DON  FULGENZIO  [piano], 

(Quello  mascherato  non  l' ho  potuto  vedere,  quell'  altro 
è  il  signor  Sigismondo  . . .) 

DON    FEDRO. 

(Quell'adulatore  che  va  in  casa  Goldoni?) 

DON   FULGENZIO. 
(Appunto.)  {Intanto  il  Garzone  ha  servito  il  caffè.  —  Sigismondo 
ha  vuotato  Per  Zigo  e  per  se.) 

SIGISMONDO  [al  Garzone). 

Fammi  sentire  una  di  quelle  famosissime  e  inimitabili 
paste  che  sapete  fare  a  questo  antichissimo  caffè. 

GARZONE. 
Servirla.  {Parte  poi  toma.) 

DON  FEDRO  {piano  a  don  Fulgenzio). 

(Sapete    chi    penso    che   possa    essere    quello    in    ma- 
schera ?) 

DON   FULGENZIO. 

(Chi  mai?) 

^  DON   FEDRO. 

(Il  signor  Goldoni,  per  bacco  !) 


DON   FULGENZIO. 

(Per  bacco,  che  sia  il  signor  Goldoni?) 

DON   FEDRO. 

(Ma  perchè  poi  in  maschera?) 

DON   FULGENZIO. 

(Questo  è;  perchè  poi  in  maschera?) 

DON   FEDRO. 

(Stiamo  a  vedere  e  non  vi  fate  scorgere  ;  continuiamo 

a  fingere  di  leggere  la  gazzetta.)  {Sl  rimettono  a  leggere,  osser- 
vando, ecc.  —  Intanto  il  Garzone  ha  serbato  paste  a  Sigismondo  ed  e 
ioritato  via.) 

SIGISMONDO  {mangiando). 

(Voi  dunque,  signor  Zigo . . .  anzi  tu  dunque,  mio  caro 
CarHno,  sei  qui  in  maschera  per  incontrar  qualcuno  della 
compagnia  Medebac?) 

ZIGO. 

(Appunto  :  ma  dite  piano.  Ho  bisogno  di  sentire  i  loro 
discorsi  a  proposito  del  loro  gran  Goldoni,  per  incastrarli 
destramente  nella  mia  satira  La  scuola  delle  Fed'ove  che  si 
darà  stasera  al  San  Samuele.  Anzi,  a  proposito,  vi  ho 
introdotto  un  magnifico  intrigo  che  non  piacerà  molto  a 
Goldoni.) 

SIGISMONDO. 

(E  qual'è  questo  intrigo?) 

ZIGO. 

(Ecco  qui:  stamane  è  venuto  da  me  un  signore  che 
dice  essere  stato  messo  in  commedia  da  Goldoni,  e  ne 
era  furibondo:  mi  ha  incaricato  delle  sue  vendette;  e 
mi  ha  raccontato  un  aneddoto  riguardante  la  Goldoni, 
assai  piccante;  c'entra  un  romanzo,  una  lettera  amorosa 
senza  firma,  insomma  un  intrigo  pieno  di  comica.  —  Era 


r 
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curiosissima  cosa  a  vederlo;  perchè  non  voleva  parere 
di  fare  un  mal  ufficio  e  voleva  pur  farmi  sapere  la  sto- 
riella!... Ma  di  tutto  questo,  silenzio  per  carità!  Voi  ca- 
pite che  qualche  scrupoloso  potrebbe  trovare...  che  so 
io?...  poco  delicati  questi  mezzi...  specialmente  quello 
con  cui  ho  avuto  il  manoscritto  della  Vedova  scaltra!... 
Vi  confesso  che  di  quello  sono  mezzo  pentito  ;  sono  cose 
che  possono  dar  arme  ai  nemici!...) 

SIGISMONDO. 

(Stratagemmi  di  guerra,  stratagemmi  di  guerra  ! . . .  Ma 
mettiti  la  maschera,  che  arriva  la  prima  servetta  della 
compagnia  Medebac.) 

ZIGO  {si  maschera). 

(Siate  prudente,  e  lasciate  condurre  la  faccenda  a  me.) 

{Prende  un  foglio  e  si  mette  a  leggere  con  Sigismondo.) 
DON    FEDRO  («  don  Fulgenzio  piano). 

(Hai  conosciuto  chi  sia?) 

DON    FULGENZIO  {piano). 

(Sigismondo  sì,  quell'altro  no.) 


SCENA  III. 
ROSINA,  MARZIO  servendola,  e  DETTI. 

ROSINA 
[siede  con  Marzio  al  tavolino  di  mezzo). 

Quello  che  mi  contate  mi  fa  davvero  meraviglia.  Ah  ! 
ah  1  la  castissima  signora  Goldoni  l  con  tutta  la  sua  gran 
virtù  ha  poi  anche  lei  i  suoi  bravi  intrigucci! 

MARZIO. 

'     Così  è  :  padre  e  figlio,  tutti  due,  e  tutti  due  bene  ac- 
colti, ben  trattati,  eccetera,  eccetera  I 


DON   FEDRO  {a  don  Fulgenzio). 

(Ecco  quella  mala  lingua  del  signor  Marzio!) 

DON   FULGENZIO  {piano). 

(E  seco  una  bella  donnetta!) 

MARZIO 
(vedendo  i  due,  piano  a  Rosina). 

(Oh!  zitto:  guardate,  guardate,  ma  con  garbo:  vedete 
là  quei  due   che   leggono    la  gazzetta?)  {Accenna  verso  don 

Fedro  e  don  Fulgenzio) 

ROSINA  {piano). 

(Li  vedo.) 

MARZIO  {come  sopra). 

(Non  leggono  mica,  vedete;  fanno  finta  di  leggere! 
Ebbene  quei  due  là  sono  il  padre  e  il  figlio  in  quistione.) 

ROSINA  {piano). 

(Uh!  quelle  due  figure  là?) 

MARZIO  {come  sopra). 

(Due  caricature  delle  più  ridicole:  figuratevi,  che  lo 
spagnuolo  della  Vedova  scaltra,  Goldoni  lo  ha  fatto  co- 
piando il  padre...  non  sapendo  come  vendicarsi...  ca- 
pite bene?) 

DON   FEDRO  {piano  a  don  Fulgenzio). 

(Pare  che  il  signor  Marzio  ci  guardi  e  parli  di  noi!) 

DON  FULGENZIO  {come  sopra  a  don  Fedro). 

(Quella  linguaccia  là...  non  c'è  niente  di  più   facile.) 

ROSINA  («  Marzio  come  sopra). 

(Non  capisco  però  che  suco  ci  trovi  la  signora  Gol- 
doni con  certe  figure.  Pel  giovine,  anche,  passi;  ma  il 
vecchio  ?) 
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MARZIO  {come  sopra). 

(Cara  Rosina,  il  giovine  è  giovine  ;  il  vecchio  è  ricco  ! . . . 
Un  po' di  nobilume  in  casa  d'altronde  non  fa  male; 
quindi  sieno  ridicoli  fin  che  si  vuole,  che  importa?  non 
ci  si  guarda  tanto  per   il  minuto  ;  ci  vuol  altro  !  padre  e 

figlio,    tutti  due,    e    avanti!...)  {Alzandosi,    e    andando   verso  don 

Fedro  \  don  Fulgenzio)  Oh  !  signor  don  Pedro,  signor  don  Ful- 
genzio, miei  padroni!  Perdonino  se  non  li  ho  riveriti 
prima:'  erano  cosi  intenti  alla  loro  lettura  che  non  li 
avevo  ravvisati. 

DON   FEDRO  {facendo  l'indiano). 

Eh  !  chi  vedo  !  il  signor  Marzio  !  non  vi  aveva  veduto. 

DON   FULGENZIO  [come  sopra). 

Leggevamo  la  gazzetta . . . 

MARZIO. 

Non  lo  dicevo?  leggevate  la  gazzetta!... 

DON   PEDRO  {piano). 

(Chi  è  quella  donnina  che  è  vosco?) 

DON    FULGENZIO  {e  s.). 

(Una  bella  donnina!) 

MARZIO   {e.  s.  ghignando). 

(È  la  prima  servetta  della  compagnia  Medebac  che  con- 
duco qualche  volta  a  prendere  il  caffè...) 

DON   FEDRO  {piano). 

(Veramente  una  servetta  di  teatro  non  è  una  relazione 
molto  decorosa.) 

MARZIO  {e.  s.). 

(Che  volete?  In  Spagna  ci  si  bada;  ma  a  Venezia  siamo 
governati  con  democrazia  —  in  articolo  donne  soltanto, 
vedete,  che  nel  resto!...  —  Insomma  io  mi  diverto  un 
mezzo  mondo  con  questa  plebaglia!...) 


DON   FEDRO  {piano). 

(Eh!  capisco!) 

DON    FULGENZIO  {e  s.). 

(Questa  volta  capisco  anch'io!) 

MARZIO  {e.  J.)- 

(Volete  che  vi  presenti?) 

DON  FEDRO  {e.  s.). 

(Uh!  vi  pare!) 

DON   FULGENZIO  {e  s.). 

(Godetevela  pure  voi  solo  !) 

MARZIO  {ridendo  e  e.  s.). 

(Oh!  non  pensiate  male,  ve':  è  un'amicizia  innocentis- 
simae  disinteressata!  {Si  volge  e  dice  forte)  Bottega!  servite 
alla  signora  quello  che  comanda:  pago  io.  (^ /?^^/««.)  Ven- 
tre  subito   sai  !  {Si  avvicina  e  le  dice  piano.)  (Mi  godo   Un   pOCO 

con  questi  due  imbecilli  e  sono  con  x^\^  {Toma  ai  due  e  dice 
loro  piano)  (Mi  costa  un  occhio  della  testa  però  quest'a- 
micizia innocentissima:  non  farebbe  che  mangiar  paste.) 

{Seguono  a  parlare  fra  loro  piano.) 


SCENA  IV. 

NORINA,  PAOLETTO  e  DETTI. 

ROSINA 
{vedendo  entrar  Norina). 

Norina,  Norina,  vieni  qua. 

NORINA. 

Oh!  sei  qua,  Rosina?  lo  ti  ritrovo  alfine! 
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ROSINA. 

Addio,  Paoletto:  com'è  andata?  si  è  vinto  o  sì  è  perduto? 

{Norìna  e  Paoletto  prendono  posto  con  Rosina.) 

PAOLETTO. 

Ehi  ho  perduto!  Non  ho  potuto,  causa  vostra,  giuo- 
care  ieri  sera,  e  io  se  non  gioco  quando  mi  sento,  perdo 
sicuro  ! 

ROSINA  {a  Norina). 

E  a  te  è  passata  la  luna  ? 

NORINA. 

Oh!  diamine;  io  non  conservo  la  bile:  Vira  è  in  me 
breve  fuoco.  Dico  V  animo  mio  senza  complimenti,  eppoi 
pari  e  pagati,  buona  notte,  amici  come  prima. 

PAOLETTO. 

Oh!  è  vero;  la  mia  Norina  è  buona;  già  una  volta  o 
l'altra  ti  voglio  sposare! 

NORINA. 

Basta  che  tu  smetta  di  giuocare! 

ROSINA. 

Smetterà,    smetterà.    Oh!  sai?  ho   da  contartene   una 

bella!   Aspetta.  {Forte)  Bottega!  {il  Garzone  si  presenta  sulla  porta 

del  caffè.) 

ROSINA. 

Caffè,  e  paste  per  tre. 

NORINA. 

Sei  matta?  troppe  larghezze. 

ROSINA  (Jiano). 

(Non  pago  già  io;  paga  il  signor  buona  lingua...) 

NORINA  {e.  s.). 

(E  chi  è  il  signor  buona  lingua?) 
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MARZIO 
{forte  dal  suo  posto  al  Garzone  che  porta  l' ordinato) . 

Ehi  !  bottega,  pago  io  tutto.  {Piano  a  don  Pedro  e  don  Ful- 
genzio) (Con  queste  amicizie  innocentissime  non  bisogna 
conoscer  lesina.) 

ROSINA  {piano). 

(Hai  capito  chi  è  il  signor  buona  lingua?) 

PAOLETTO  {e.  s.). 

(Cospetto  !  affari  in  grande  !) 

ROSINA  {e.  s.). 

(Sì,  per  queste  miserie  di  caffè  non  si  tira  indietro,  ma 
del  resto  lesina  sopraffina  !) 

NORINA  [e-  s.). 

(Tu  poi  sei  un  tomo  curioso,  ora  fai  la  graziosa  a  Gol- 
doni, ora  al  signor  buona  lingua!...  Quasi,  quasi,  sarei 
gelosa  per  Paoletto!  — E  come  l'intende  Tita?) 

ROSINA  {e.  s.) 

(Ma  che  ti  credi?  Mi  piace  ridere  e  scherzare;  sono 
volubilotta,  se  vuoi,  ma  poi,  ti  giuro,  neanche  1'  ombra 

del  male  !)   {Seguitano  a  parlare  fra  loro  con  interesse.) 

DON   PEDRO  {e.  s.  a  Marzio). 

(Sapreste  conoscere  chi  sia  quella  maschera  che  è  col 
signor  Sigismondo?) 

MARZIO  {e.  s.) 

(Non  saprei  :  ma  già,  a  dirvela,  quel  Sigismondo  da  un 
po'  in  qua  se  la  tratta  in  un  modo,  e  bazzica  con  certe 
fif^ure  così  sospette  che  mi  comincia  a  puzzare  un  tan- 
tino  di  Tribunal   Supremo!...  Basta!  Voglio   vedere  un 

poco;  lasciatemi   provare.)  {Si  alza  e  va  pian  piano  con  simula- 
zione verso  Zigo  e  Sigismondo,  passando  adigio  e  dondolandosi  dietro  il 
tavolino  ove  sotto  Rosina,  Norina  e  Paoletto.) 
Ferrari,  Voi.  I. 
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NORINA  {piano). 

(Oh!  cosa  mi  conti!  La  Goldoni?) 

ROSINA  {e.  5.). 
(La  Goldoni?) 

PAOLETTO    {e.  s.). 

(La  Lucrezia  romana?  la  signora  Goldoni?) 

MARZIO 
{che  in  questo  si  trova  passar  presso  i  tre  e  e.  s.). 

(Sissignori  :  la  Goldoni  ;  padre  e   figlio  ;  e   sono  quelle 

duo    belle    figure  là.)  {indicando  don    Fedro   e  don    Fulgenzio;  poi 

via,  verso  Zigo.) 

ROSINA  {e.  s.). 

(E  Goldoni  per  vendicarsi  ha  messo  il  vecchio  in  com- 
media:  lo   spagnuolo    della    Vedova    scaltra;    sapete...) 

{Norina  e  Paoletto  guardano  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  ridendo  di  na- 
scosto.) 

DON   FEDRO 
{a  don  Fulgenzio  piano). 

(Pare  che  ridano  di  noi!) 

MARZIO 
{giunto  presso  Zigo  e  Sigismondo,  forte). 

Signor  Sigismondo!  Signora  maschera! 

SIGISMONDO. 

Oh!  caro   amico,    che    fortuna,   che   piacere    d'incon- 
trarvi! 

ZIGO. 

Servo  suo. 

MARZIO. 

Signora  maschera,  senz'essere   indiscreto,  si  potrebbe 
cercare  di  conoscervi? 

^  ZIGO. 

Desidero  di  non  essere  conosciuto. 
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MARZIO 
{si  piega  fra  i  due  e  dice  piano). 

(In  tal  caso  vi  dirò  francamente  che  a  me  non  importa 
nulla  di  conoscervi;  ma  che  ci  sono  là  due  curiosi,  che 
sembrano  avere  o  volontà  o  commissione  di  sapere  chi 
siete,  duindi  regolatevi,  e  non  cavate  loro  questa  voglia.) 

[Si  allontana  e  torna  Presso  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  e  dice  loro  piano) 

(Uhm  !  Uhm  !  roba  di  contrabbando  ! . ..)  (^<*  «^  t^-^^^o  d^^^'' 
donne,  e  dice  loro)  Ora  eccomi  qua  a  far  due  ciarle  ;  ma 
col  patto  che  non  si  dica  male  del  prossimo  !  {Seguitano  a 

parlar  piano.) 


SCENA   V. 

GOLDONI,  MEDEBAC  entrambi  mascherati  in  domino,  e  DETTI. 
(//  domino  di  Goldoni  dev  essere  perfettamente  eguale  a  quello  di  Zigo.) 

GOLDONI 
{entra  parlando  piano  con  Medebac  e  vengono  avanti). 

(Caro  Medebac,  non  seccarmi  di  più:  già  tu  capisci 
benissimo  che  piuttosto  che  permettere  Le  Putte  di  Castello 
non  solo  mi  farei  fischiare,  ma  mi  farei  impiccare.  Tu  lo 
capisci  cosi  bene,  che  mi  hai  minacciato  di  dare  quella 
commediaccia  se  non  per  farmi  paura,  certo  che  con  que- 
sto scongiuro  avresti  da  me  anche  l'anima  mia.) 

MEDEBAC. 

(Caro  Goldoni,  voi  pensate  male...) 

GOLDONI. 

(Eh  !  ci  conosciamo,  ed  io  non  sono  maligno  ;  ma  vedo, 
capisco,  indovino  un  po'  più  di  te.  Questo  però  non  conta. 
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Tu  potrai  annunziare  a  lettere  di  scatola  :  L' Erede  fortu- 
nata, commedia  brillantissima,  interessantissima  del  chiarissi- 
mo signor  Carlo  Goldoni;  vi  metterai  sopra  un  cartellone 
dipinto  con  dei  Turchi  che  si  ammazzano  e  che  non  ci 
hanno  niente  che  fare;  la  sera  empirai  la  tua  cara  cas- 
setta di  bigHetti  per  la  gente  che  accorrerà  a  vedere  i 
Turchi;  e  per  la  tua  avarizia  ce  n'è  anche  di  troppo.  Dun- 
que lasciami  dire.) 

MEDEBAC. 

(Infine  dite  quel  che  volete:  ma  badate  a  non  far  altri 
pentimenti.) 

GOLDONI. 

(No,  no,  caro:  ti  darò  L' Erede  fortunata  ;  stasera  fa- 
remo una  prova,  dimattina  un'altra,  e  domani  sera  ande- 
remo  in  iscena;  sarò  fiscliiato  in  tutte  le  regole,  ma  non 
m'importa:  te  la  darò.) 

MEDEBAC  [piano). 

(Avete  osservato  quella  maschera?  Che  sìa  lui?) 

GOLDONI 
[guarda  Zigo,  poi  dice  pianò). 

'  (Si,  sì,  è  lui  senz'altro;  è  Zigo  in  persona  !  Non  mi  hanno 
ingannato.  Secondami  se  occorre,  se  no  sta  quieto;  e  bada, 
ci  sono  dei  comici;  non  farti  scorgere.) 

MEDEBAC  [come  sopra). 
(Ho  capito.)  [Va  al  tavoVmo  verso  il  fondo.)  Bottega!  ...    Un 

bicchier  d'acqua  e  la  gazzetta.  [Viene  servito.) 

GOLDONI  [viene  verso  Zigo). 

Maschera,  noi  ci  conosciamo.  [Siede  allo  stesso  tavolo  al  pò- 
sto  dì  Sigismondo  che  glielo  cede  con  grandi  inchini;  Sigismondo  si  pone 
■nel  terzo  posto,  di  fronte  al  pubblico.) 


ZIGO. 
Può    darsi,  {fili  altri  prestano  attenzione:) 

GOLDONI. 

Vedo  che  leggete  il  giornale;  che  abbiamo  di  nuovo? 

ZIGO  [fra  se). 

(Tastiamolo.)  [A  Goldoni,  forte)'^M\\2.,  tranne  il  gran  suc- 
cesso della  Vedova  scaltra  di  ieri  sera. 

GOLDONI 
[con  sprezzo  prendendo  il  giornale 
e  guardando  qua  e  la  con  trascuratezza). 

Se  i  gran  successi  sono  fatti  cosi,  rinunzio  ai  gran  suc- 
cessi per  sempre. 

ZIGO  {^fra  se). 
(Oh!  O:\ZSO\q\)  [Forte)  Eh!  ehi  già...  [Sigismondo  lo  tira 
per  V  abito.  Zigo  ripiglia  con  calore  come  se  fosse  Goldoni.)  Non  vor- 
rete però  negare  che  otto  o  novecento  persone  sieno 
state  soddisfatte  di  quella  commedia.  Gli  applausi  erano 
fragorosi  abbastanza:  e  se  così  è,  vuol  dire  che  la  com- 
media ha  avuto  ottimo  successo. 

DON   FEDRO 
[a  don  Fulgenzio  piano  indicando  Zigo).  ■ 

(Non  ve  l'avevo  detto  che  è  Goldoni?) 

MARZIO  [alle  dotine  indicando  Zigo). 

(È  Goldoni,  care  mie,  è  Goldoni.) 

GOLDONI  [fra  se). 

(È  Zigo  senza  dubbio.)  [Forte  con  sprezzo)  Mi  accorgo,  ma- 
schera, che  voi  dovete  essere  molto  amico  del  signor  Gol- 
doni. .. 


\ 


S6 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


MARZIO  {ridendo,  a  Goldoni). 

Oh!  amicissimo,  signora  maschera:  gU  vuol  bene  come 

a   sé  stesso...  [Si  ride). 

DON   FEDRO  {ridendo  esso  pure). 

Verissimo,  verissimo. 

GOLDONI. 

E  poi,  non  foss'aUro,  l'essere  in  compagnia  di  un  ahro 

buon     amico    di    casa    Goldoni    lo    prova.    {Marcato  riferendo 

il  Sigismondo.) 

SIGISMONDO. 

Oh  !    io   sono   amico   di  tutto  il  mondo  ve'  ! . . .  {Zìgo  i^ 

tira  per  l'abito.^ 

GOLDONI. 

Insomma  vi  prego  scusare  se  ho  parlato  con  un  poco 
di  sprezzo   del    riformatore  del  teatro   italiano.  {Si  alza  e 

/>assa  alla  destra  sua.) 

MARZIO  {alle  donne  piano). 

(E    quello   è    Zigo,   ci  scommetterei  la  testa.)  {Accenna 

Goldoni,  e  le  donne  approvano  e  mostrano  curiosità.) 

DON   FEDRO 
{piano  a  don  Fulgenzio). 
(Capite    mo'  chi   è  quest'  altro  ?)  {Acceìina  Goldoni.) 

DON   FULGENZIO  {e.  s.). 
(Io   direi   Zigo.)  [Don  Fedro  approva,  e  prestano  attenzione.) 

ZIGO 
{alzandosi  e  restando  a  sinistra  poco  lontano  da  Goldoni), 

E  perchè  volete  troncare  questo  discorso?  Io  non  ri- 
liuto la  discussione,  e  desidero  che  continuiamo  a  parlare. 
^ianoa  Goldoni)  (Non  badate  a  quello  che  ho  detto:  ci  sono 
i  comici  del  Goldoni:  diciamone  delle  grosse.) 
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GOLDONI  {piano). 

(Anzi,  anzi!)  {Frase)  (Ci  sei!) 

SIGISMONDO  {fra  si). 

(Sono  nel  massimo  imbarazzo;  non  so  se  abbia  da  te- 
nere per  Zigo  o  per  Goldoni  con  questo  pasticcio.) 

GOLDONI. 

Se  dunque  desiderate  di  continuare  il  discorso,  vi  pre- 
crherò  di  dirmi  che  cosa  troviate  di  buono  nella  Vedova 
scaltra  ? 

ZIGO. 

Vi  è  di  buono  ciò  che  il  pubbHco  ignorante  non  ha 
capito. 

GOLDONI. 

Spiegatevi  meglio. 

ZIGO. 

Si;  il  buono  della  Vedova  scaltra  è  il  pensiero  politico 
che  vi  è  nascosto  dentro,  senza  che  nessuno  se  ne  sia 
avveduto.  La  Vedova  è  circondata  da  quattro  amatori: 
uno  inglese,  uno  francese,  uno  spagnuolo,  uno  italiano. 
La  Vedova  pertanto  raffigura  la  nostra  potente  Repub- 
blica Veneta,  sopra  la  quale  le  prime  nazioni  d'Europa 
aspirano   ad   acquistarsi  un'influenza,  forse  una  signoria. 

{Segni  di  ammirazione  degli  altri.)    Che?    vi     Stupite?    Ma     pUre, 

ben  è  questo  un  subHme  scopo  per  una  commedia;  far 
aprir  gU  occhi  a  chi  deve  sui  pericoli  da  cui  è  minac- 
ciata   la    pubblica   cosa.  {Passa  a  destra  e  dice  a  don  Fedro)  Che 

ne  dite,  signore? 

DON   FEDRO. 

Ohi  io  non  m'imbarazzo  di  politica:  io  protesto  bene, 
che  tutti  sentano,  venero  e  rispetto  il  saggio  nostro  go- 
verno, e  non  cerco  altro. 
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ZIGO  (d  Marzio). 

E  voi,  che  ne  pensate? 

MARZIO  (facendo  V indiano). 

Io?  Davvero  non  ho  badato:  parlavo  qui!...  Uh!  di 
politica  non  me  ne  intendo  io  ! 

ZIGO  (fìngendo  certo  slancio). 

Ma  se  ne  intende  Goldoni!  E  quando  egli  nella  sua 
Vedova  mostra  che  l'itahano  è  l'unico  che  la  possa  su 
lei,  attenti  là,  signori!  Egli  designa  alla  pubblica  atten- 
zione l'influenza  che  un  governo  potente  della  Penisola 
va  col  mezzo  dei  destri  suoi  rappresentanti  acquistando 
nelle   cose  nostre  ;  egli   dice  insomma ...   la  patria  è  in 

pericolo  ! . . .  {Tutti  s'alzano.) 

GOLDONI  (che  e  passato  a  sinistra,  fra  se). 

(Costui  mi  vuol  far  andare  ai  Piombi!) 

MARZIO 
(mostrando  di  non  volersi  imbarazzare  più  olire). 

Bottega,  il  conto,  che  ho  da  andar  via. 

DON    FEDRO  (con  V istesso  tono). 

Garzone,  il  conto,  che  sono  aspettato. 

ZIGO. 

Non   v'incomodate,  signori;   che   se   avete   paura   dei 

miei   discorsi,    io   ho  finito.  (Tutti  si  rimettono  a  sedere)  Non   vi 

farò  più  osservare  che  una  cosa  sola.  La  donna  allego- 
rica del  Goldoni  è  vedova:  che  significa  pertanto,  si  chie- 
derà, la  vedovanza  di  questa  donna?  Ahimè!  non  mi 
forzate  a  spiegare  questa  parte  dell'allegorìa  che  è  la  più 
vera  pur  troppo,  ma  in  pari  tempo  la  più  gelosa  ! . . .  Non 
dico  altro. 


GOLDONI  (fra  se  con  certa  ammirazione). 

(Oh!  briccone,  briccone!) 

ZIGO  (con  brio  e  rapidità  crescente). 

E  si  domanda  che  cosa  contenga  di  buono  un  simile 
lavoro?  Un  lavoro  che  pare  un'insulsa  sciocchezza,  e 
nasconde  un  trattato  di  alta  politica,  e  la  soluzione  di  un 
segreto  di  Stato  ?  Son  io  il  primo  a  convenire  che  come 
commedia  è  una  bestialità  ;  che,  tranne  forse  il  carattere 
dello  spagnuolo,  figura  assai  ridicola,  perchè  in  quella  io  ho 

preso  . . .  cioè  . . .  (Azione  degli  altri  come  dire  ch'egli  si  è  tradito.) 

cioè  Goldoni  ha   preso   per  modello  un  certo  spagnuolo 

che     tutti     conosciamo  ...  (Tutti  sorridono  guardando  don  Fedro  e 

don  Fulgenzio  che  fremono)  xr^innt  questo  Carattere  adunque, 
non  ha  interesse,  non  ha  spìrito,  non  ha  colpi  di  scena... 
Ma  questi  sono  nei,  o  signori,  e  come  sapete,  i  nei  non 
li  hanno  che  le  belle  donne. 

GOLDONI  (A'!  se  e.  s.). 

(Ah!  briccone,  briccone!) 

DON   FEDRO  (piano  e  presto). 

(Non  son  don  Pedro  se  non  mi  vendico!...)  (A  don  Ful- 
genzio) (E  tu  scuotiti,  poltrone,  avresti  già  dovuto  pensare 
a  vendicare  tuo  padre.) 

DON  FULGENZIO  (risoluto). 

(Vi  vendicherò  signor  padre!) 

ZIGO  (con  brio  e.  s.). 

Tale,  o  signori,  è  la  scuola  del  Goldoni,  dì  quegli  che 
non  senza  qualche  diritto  s' intitola  il  riformatore  del  tea- 
tro italiano.  Gridino  i  critici,  fischi  il  pubblico,  ridano  i 
letterati;  che  importa  a  Goldoni?  egli  ha  il  plauso  pro- 
prio e  di  sua   moglie,   e   gli  basta.   Con  vostra  licenza. 
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vado   a   rinfrescarmi  un  poco,   e   a   calmare    la   mia   ira. 
{Piano  a  Goldoni)  (Povero   Goldonì  !  T  ho    scrvito  per  il   di 

delle   feste.)  {Enfra  nel  caffè.) 


SCENA  VI, 


DETTI  meno  ZIGO. 


GOLDONI  {fra  se). 

(Eppure  ha  dello  spirito  e  dell'  ingegno  quel  bric- 
cone !) 

MEDEBAC 
{si  e  accostato  alla  sinistra  di  Goldoni  e  gli  dice  piano). 

(Vi  consiglio  di  darvi  a  conoscere  senz'  altro,  se  non 
volete  che  v'  intravvenga  qualche  malanno.) 

GOLDONI  {piarlo). 

(Sono  sempre  a  tempo  per  questo  :  ma  prima  bisogna 
che  mi  ricatti  del  ridicolo  che  mi  ha  cacciato  addosso  . . . 
Bisogna  ch'io  lo  conduca  a  tradirsi,  a  dimenticare  la  sua 
parte  ! . . .) 

PAOLETTO 
{che  intanto  ha  fatto  alzare  Rosina  e  Norinn  e  sì  avvicinano  a  Goldoni 

a  destra). 

(Signor  Zigo  !) 

NO  RINA  [con  rapidità  e  sotto  voce).       * 

(E  ve  la  lasciate  ficcare  così?) 

ROSINA     {e.  s.). 

(Non  siete  buono  di  rispondere  a  quel  carissimo  signor 
Goldoni  come  merita?) 


NORINA 
{con  rapidità  e  sottovoce). 

(Ditegli  che  badi  piuttosto  a  sua  moglie . . .) 

ROSINA  {e.  s.). 

(Che  si  fa  corteggiare  vergognosamente  da  quelle  due 

belle  figure   là!)  {indicando  don  Fedro  e  don  Fulgenzio.) 

GOLDONI  {e.  s.  fingendo). 

(Davvero?) 

NORINA  {<^-  s.). 

(Senza  dubbio  !  ce  l' ha  detto  il  signor  Marzio . . .  Non  è 
vero,  signor  Marzio?)  {Marzio  si  è  avvicinato.)  La  signora 
Goldoni?... 

MARZIO 
{cacciando  avanti  la  testa  fra  Paoletto  e  Goldoni  e  ridendo). 
(Sicuro,   padre  e   figlio,   tutti   due  !   {Toma  a  sedere.) 

GOLDONI  {fra  se). 

(Ah  !  maldicente  1  Ah  !  pettegole  !) 

MEDEBAC   [ghignando,  piano  a  Goldonì). 

(Vi  siete  messo  in  una  posizione  assai  falsa  !) 

ROSINA  {e.  s.). 

(E  ditegli  se  vuol  forse  essere  un  marito  sullo  stampo 
di  Medebac . . .) 

MEDEBAC  {piano  a  Goldoni). 

(Come?) 

GOLDONI  (j>iano  a  Medebac). 

(Un  po' per  uno!)  {Alle  donne)  E  che  fa  Medebac? 

NORINA. 

(Non  lo  sapete?  Si  lascia  corteggiare  la  mogUe  da  Gol- 
doni e  chiude  gli  occhi!) 

MEDEBAC. 

(Signor  Goldoni,  è  un'  infamia  !) 
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GOLDONI. 

(Ti  sei  messo  in  una  posizione  assai  falsa!  Sta  cheto!) 

ROSINA. 

(Fate  le  nostre  vendette . . .) 

NORINA. 

(Che  ci  tratta  come  schiave,  quel  cane  !) 

GOLDONI. 

(Va  bene,  va  bene.  Lasciate  fare  !)  {Le  donne  e  Paoietto  tor- 
nano, ridendo,  a  sedere  ai  loro  posti.) 

DON    FEDRO 
{si  accosta  a  Goldoni  e  gli  dice  piano). 

(Signor  Zigo,  una  parola.) 

GOLDONI  {subito). 

(Eccomi  a  lei.)  {Fra  sé)  (Sentiamo  quest'ahro.) 

DON   FEDRO  {piano). 

(Stamane  le  ho  fattoi  miei  sfoghi...) 

GOLDONI  {e.  s). 

(Sicuro!)  {Fra  se)  (Costui  è  stato  a  cospirare  contro  di 
me  con  Zigo  !) 

DON   FEDRO  {e.  s.). 

(Le  ho  parlato  d' un  certa  lettera  di  mano  per  me  ignota 
e  senza  firma  ch'io  trovai  jersera  in  un  romanzo  in  casa 
Goldoni...) 

GOLDONI  {e.  s.)- 

(Ebbene?)  {Fra  sé)  (Ora  viene  il  buono.) 

DON   FEDRO  {e  s.). 

(Dopo    l'ingiuria    sanguinosa    che   il    signor    Goldoni 
^accenna  l'interno  del  Caffi)  ^\  è  pemiesso  dirmi  in  faccia,  don 
Fedro    Lopez   non  si  crede  più  vincolato  da  nessun  ri- 
guardo verso  colui...)  {Gii  dh  la  lettera)  L' affido  a  lei! 
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95 


GOLDONI  {/ra  se). 

(È  bene  affidata.)  {Don  Fedro  si  allontana.)  (Non  c'è  male  : 
il  diavolo  è  meno  brutto  eh'  io  non  credeva.) 

DON    FULGENZIO 
{che  intanto  e  andato  a  porsi  a  sinistra,  si  accosta  a  Goldoni 

e  gli  dice  con  mistero). 

(Sono  il  figlio  dello  spagnuolo  della  Vedova  scaltra.) 

GOLDONI  {sorridendo  e  piano). 

(Oh!  oh!  proprio  di  quello?) 

DON  FULGENZIO  {e  s.). 

(M'intendo...  ella  mi  capisce!) 

GOLDONI  {e.  s.). 

(Va  benissimo.)  {Fra  sé)  (Un'  ahra  rivelazione.) 

DON   FULGENZIO  {e  s.). 

(Jeri  sera  fra  le  pagine  di  un  romanzo...) 

GOLDONI  {e.  s.). 

(In  casa  Goldoni...)  {Fra  sé)  (L'altra  lettera.) 

DON   FULGENZIO  {e-  s). 

(Appunto:  sapete  qualche  cosa?) 

GOLDONI  {piano). 
(A    me,    a    me    la    lettera.)    {Don   Fulgenzio  gliela  dà.)  (Di 

chi  è?) 

DON  FULGENZIO  {e  s.). 

(Non  lo  so,  non  c'è  firma.) 

GOLDONI  {e.  s-)' 

(Non  importa . . .  Veodicherò  lo  spagnuolo  della  Vedova 

scaltra    e     suo     ^g\ìo)  {Don  Fulgenzio  si  allontana.)  (U^    Se    lo 
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sapevo  che  in  quei  due  romanzi  c'era  stato  qualche  con- 
trabbando! L'avventura  è  graziosissima  ed  ora  spero  dì 
cavarmene  con  onore,  e  sopratutto  senza  uscire  dal  mia 
fare  comico.) 


SCENA   VII. 

ZIGO  ine  viene  dal  Caffé,  e  DETTI. 

—  Dialogo  vivace  — 
{Zigo  fa  per  attraversare  la  scena  e  uscire  dal  fondo.) 

GOLDONI  [vedendolo). 

(Come,  signora  maschera,  si  fugge?  Io  vi  aspettava  sul 
campo  per  rispondervi...)  (GU  si  accosta  e  gli  dice  piano.)  (Ve- 
nite che  ne  sentirete  delle  belle  !)  Goldoni  e  a  destra   e  Zigo 

a  sinistra.) 

ZIGO 
(viene  avanti  e  gli  dice  piano). 
(Bravo!)   {GU  stringe    la  mano  di  nascosto  ;  poi  dice  forte  e  con 

sprezzo)  E  che  potete  dire? 

GOLDONI. 

Restituirvi  le  vostre  fanfaronate  di  concetti  politici  e 
segreti  di  Stato;  mentre  secondo  me  il  povero  Goldoni 
non  ha  mai  sognato  di  nascondere  nella  povera  sua  Ve- 
dova le  strane  allusioni  che  voi  gli  attribuite. 

ZIGO. 

Ed  io  ve  lo  garantisco! 

^  GOLDONI. 

Ed  io  non  lo  credo! 


MARZIO. 

Oh!    bella!   Non  lo   crede;    se  ve   lo   garantisce   lui! 

(Accennando  Zigo.) 

ROSINA. 

Chi  lo  può  sapere  meglio  di  lui?  (e  s.) 

SIGISMONDO  (fra  se). 

(Oh,  che  imbecilli!) 

ZIGO. 

Fate  conto  che  Goldoni  ed  io  siamo  come  una  persona 
sola... 

GOLDONI. 

Ebbene,  quand'anche  parlassi  al  signor  Goldoni  in  per- 
sona, gli  direi:  voi  avete  voluto  fare  nulla  più  che  una 
commedia  da  ridere  ;  ed  ora,  meravigliato  voi  stesso  del- 
l'allegoria che  ci  si  può  trovare,  vorreste  dare  ad  inten- 
dere... Ah!  ah!  ma,  signora  maschera,  credete  forse 
essere  in  terra  di  ciechi?  Siamo  ormai  abbastanza  avvezzi 
alla  scuola  di  Zeno  e  di  Metastasio . .. 

ZIGO. 

Zeno  è  morto,  e  Metastasio  è  a  Vienna... 

GOLDONI  (con  finto  slancio). 

Ma  è  vivo  Zigo,  ed  è  a  Venezia! 

ZIGO. 

Zigo... 

GOLDONL 

È  una  bestia,  volete  dire? 

ZIGO  (quasi  tradendosi). 

Signore!. .. 


GOLDONI. 


Che?  Ve  n'offendete? 


Li' 
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ZIGO  {rimettendosi). 

No  volevo  indorarvi  un  po' la  pillola,  modificando  la 
espressione.  (Fra  «.)  (Ora ho  capito!  È  Goldoni  in  persona!) 

GOLDONI  {fra  se). 

(Si  era  quasi  tradito,  ma  si  tradirà.)  (Forte  )  Ma  sia  pur 
Zigo  una  bestia  fin  che  si  vuole,  chi  sarà  però  che  esiti 
fra  lui  e  Goldoni?  (/)  i'^f ""«'"''')  Di^lo  ^O'.  signore,  che 
pur  siete  fra  gli  amici  del  Goldoni...  (disi acccstaun /..e..) 

SIGISMONDO  [imòarazzaio). 

Io  sono  amico  di  tutto  il  morfdo,  vi  ripeto,  e  non  so 
perchè  scegliate  me  per  giudice...  Io  non  m'intendo  d. 
letteratura. 

GOLDONI  (ioritattdo  a  desir.i). 

Ebbene,  deciderà  il  teatro,  deciderà  il  pubblico.  Venite 
stasera  al  Teatro  San  Samuele  e  vedrete  come  si  acco- 
modano le  commedie  di  Goldoni.  ..Vedrete  una  comme- 
dia che  ha  per  titolo:  La  Scuola  delle  Vedove.  Questa  non 
è    in  sostanza,  che  La  Vedova  scaltra  del  Goldom,  messa 
\n  parodia.  Dovete  sapere  che  Zigo  l'ha  ficcata  superba- 
mente al  Goldoni;  si  è  vestito  da  servitore,  è  andato  da 
Medebac  e,  profittando  della  di  lui  dabbenaggine  {azione^  di 
Medebar).  si  è  fatto  Credere   un    servo   del  Goldoni,  e  si  e 
fatto  consegnare  il  manoscritto  della  Vedova  scaltra... 

ZIGO. 

Veramente  poi... 

GOLDONI  {rifacendo  Zigo). 

Posso  assicurarvelo  ;  fate  conto  che  Zigo  ed  io  siamo 
come  una  persona  sola. 

ZIGO. 

Oh!  lo  credo;  volevo   dire  che  veramente  poi  è  stata 
una  mala  azione . . . 


GOLDONI. 

Adagio  :  voi  siete  giudice  sospetto  troppo  ;  rimettiamoci 
a  un  giudice  imparziale.  {A  Sigismondo.)  Voi,  signor  Sigi- 
smondo, che  ne  dite?  {Goldoni passa  a  sinistra  andando  a  Sigi- 
smondo; Zigo  passa  a  destra  e  va  a  porsi  poco  lungi  da  Marzio.  Questi 
passaggi  siano  /atti  con  naturalezza.) 

SIGISMONDO. 

E  sempre  io!  Io  non  m'intendo  di  manoscritti. 

GOLDONI. 

Ebbene:  sì,  voglio  essere  di  buon  conto,  è  stata  una 
mal'  azione. 

MARZIO  {a  Zigo,  piano). 

(Per  impudenza,  poi,  Zigo   non    la   cede    a  nessuno.) 

■Zigo  smania  un  poco  e  si  allontana. ^ 

GOLDONI 
{che  ha  visto  Marzio  parlar  piano  a  Zigo). 

Ma  qualificatelo  anche  per  furto,  gli  applausi  e  le  risa 
che  rintroneranno  stasera  il  teatro  San  Samuele  mi 
compenseranno...  cioè,  compenseranno  ad  usura  Zigo  di. 

questi   scrupoli.  {Azione-  degli  altri^  come  a  dire  che  si  è  tradito.) 

ZIGO  [quasi  tradendosi). 

Oh  1  è  tempo  di  finirla  . . . 

GOLDONI. 

Con  che? 

ZIGO  {rimettendosi). 

Con  questo  mettere  in  ridicolo  Goldoni. 

GOLDONI. 

Si,  sarebbe  tempo;  ma  come  resistere  alle  tentazioni? 

{Con  brio  crescente,  passando  a  destra.)  Anche  Stamane  è  capitato 
Fekrari,  Voi.  I.  7 
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da  Zigo  un  certo  signore  spagnuolo,  che  il  signor  Gol- 
doni {facendo  un'azione  verso  Zigo)  ha  CrcdutO  bene  di  porrC 
in  beffe  ieri  sera  nella  sua  Vedova,  {don  Fedro  e  don  Fulgenzio 
si  sono  alzati  restando  air  estrema  destra)  ^     e    gli    ha    narrato    Un 

graziosissimo  intrigo,  che,  se  fosse  vero,  offuscherebbe 
non  poco  la  buona  riputazione,  non  solo  di  Goldoni,  ma 
ben  anche  di  sua  moglie  !. . .  {Altra  azione  verso  Zigo.)  Ed  anzi 
questo  signore  spagnuolo  gli  ha  consegnato ... 

DON    FEDRO 
{piano  a  Goldoni,  etti  si  è  avvicinato). 

(Ma,  signore,  impazzite?  In  sua  presenza?)  (^^f^««a  Zig^.) 

GOLDONI  {prosegue). 

Gli  ha  consegnato  una  lettera  da  lui  trovata  in  un  li- 
bro... una  letterina,  se  mi  capite!... 

DON   FULGENZIO  {fra  se). 

(Oh!  Dio!  la  mia...  trovata  dal  signor  padre.  Fortuna 
che  Zigo  non  sa . . .) 

GOLDONL 

Come  pure  un'altra  di  egual  natura   gliene   ha   conse- 
f^nato  il  figlio  di  questo  signore,  trovata  nel  modo  istesso . . . 

DON  FEDRO  {piano,  a  don  Fulgenzio). 

(Voi?) 

DON   FULGENZIO  {piano). 

(Per  vendicarvi  !) 

DON   FEDRO  {fra  se). 

(La  mia!  trovata  da  mio  figlio!) 

GOLDONI. 

Ed  anche  queste  non  nego  che  sieno  male  azioni.., 
e,  a  dir  vero,  mi  fa  meravigha  che  voi,  signor  intimo 
amico  del  Goldoni  {a  zigo,  marcato)  ve  ne  stiate  lì  tran- 
quillo senz'essere,  neanche  per  ombra,  offeso  di  un  simil 
tratto. 


Alto  Secondo,  Scena  V^Il. 
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ZIGO 
{andando  a  destra  verso  don  Fedro  e  don  Fulgenzio). 

Oh!  con  chi  ha  osato  un  simil  tiro   saremo  sempre  a 

tempo    a   parlarci  {Finge  minacciare,  accostandosi  ad  essi.) 

DON  FEDRO 
(  piano  a  Zigo,  accennando  Goldoni). 

(Infame  Zigo!) 

DON   FULGENZIO. 

(Già  lo  sapevamo  che  Zigo...) 

ZIGO  {piano). 

(Chetatevi,  che  Zigo  sono  io  !)  {Si  scosta.) 

DON   FEDRO 
{rapidamente,  a  don  Fulgenzio). 

(Lui!) 

DON    FULGENZIO  {e  s.,  a  don  Fedro). 

(Zigo!) 

DON    FEDRO  [e.  s.,  fra  se). 

(E  la  lettera  che  ho  dato  a  quell'ahro  !) 

DON   FULGENZIO  [e.  s.,  fra  se). 

(E  quell'altro  che  ha  avuto  la  mia  lettera!) 

DON   FEDRO  {a  Goldoni). 

Voi  però  che  parlate  di  male  azioni,  vi  par  egli  buona 
azione  fingersi  un  altro  per  carpire  confidenze  e  scritti 
importanti,  e  poscia  tradire  queste  confidenze  e  far  mal 
uso  di  questi  scritti? 

GOLDONI  {fingendo  cinismo). 

Signor  mìo,  quando  non  si  ha  vergogna  di  fingersi  un 
servitore,  per  carpire  un  manoscritto;  quando  non  si  ha 
vergogna  di  appropriarsi  lettere  chiuse,  che  non  ci  appar- 
tengono,   per  violarle  e  cavarne  una   pubblicità;  quando 
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non  si  ha  vergogna  di  fare,  come  fa  il  signor  Sigismondo, 

(Sigismondo  si  mostra  offeso;  le  donne  e  Marzio  lo  deridono)    1'  amiCO 

con  Zigo  rinnegando  Goldoni,  e  l' amico  con  Goldoni  rin- 
negando Zigo;  quando  non  si  ha  vergogna  d' introdursi, 

come   fa  il   signor   Marzio  {Marzio  e  offeso;  Sigismondo  e  le  donne 

lo  deridono)^  nelle  famiglie  in  qualità  di  amico,  per  poi  dif- 
famarle con  gente  avida  di  pettegolezzi,  come  sono  queste 

Signore  {le  comiche  s' alzano  un  momento  colle  mani  sui  ffanchi;  Si- 
gismondo, Marzio  e  Paoletto  le  deridono)',   Ì0    Credo   chc   Sia    anchc 

lecito  lo  scherzo  di  cui  vi  lagnate.  Per  ultimo  poi,  lecito 
o  non  lecito,  sappiate  pur  tutti  che  non  è  tanto  severa 
la  morale  mia . . .  cioè  di  Zigo ...  Eh  !  eh!  già  sicuramente . . . 

(Fa  l'atto  di  Zigo.) 

ROSINA,   NORINA  e   PAOLETTO 
(ridono  forte). 

Oh!  oh! 

ZIGO  (/ra  sé). 

(Ah!  cane!  non  ne  posso  più!) 

DON   FEDRO 
(a  don  Fulgenzio ^  piano). 
(Eppure    è  quello    là    Zigo!)  (Accenna  Goldoni.) 

MEDEBAC  (fra  se). 

(Non  SO  più  quale  sia  Goldoni  dei  due.  È  meglio  chc 
me  ne  vada  ;  ma  ritornerò.)  (Parte  dalla  comune.) 


GOLDONI 
(crescendo  sempre  di  vivacità  e  di  brio). 

E  Zigo  non  starà,  per  questi  sciocchi  scrupoli,  dal  trar 
partito  di  tutto  per  far  ridere  il  mondo  a  spese  del  Gol- 
dóni!  (Zigo  smania;  poi  fra  se)  (ZigO  non  ne   pUÒ  più.)  (Forte,) 

Si,   a  spese  di  questo  preteso  riformatore   del   teatro»  di 
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questo  presuntuoso  ignorantello  che  Zigo ...  Eh  1  sono 
stanco  di  terze  persone!...  che  io  abbatterò  e  schiac- 
cerò   come    un    verme    (con  tutto  U  cinismo  e  la   bassezza  di  un 

uomo  senza  pudori^,  incassando  in  pari  tempo  fior  di  ducati, 
e  facendomi  pagare   profumatamente   dai  nemici  di  lui  ! 

(Segni  di  disapprovazione  degli  altri.) 

ZIGO 

(non  potendo  piìi  contenersi). 

Oh!  che  Zigo  poi  si  faccia  pagare  dai  suoi  nemici  è 
un'  infame  menzogna  ! . . . 

GOLDONI 
(levandosi  la  maschera). 

Signor  Zigo  stimatissimo,  voi  siete  in  caso  di  saperlo. 

GLI   ALTRI  (meno  Zigo  e  Sigismondo). 

Goldoni!?  Lui?! 

DON  FEDRO  (fra  se), 

(Ed  io  ho  dato  a  lui  la  lettera!) 

DON   FULGENZIO  [fra  se). 
(L'ho  fatta   bella   io!)  (Rosina,  Norina  e  Paoletto  sono  confusi) 

MARZIO  (fra  se). 

(Questa  mi  secca  !) 

SIGISMONDO 
(  fra  se,  fingendo  di  leggere,  come  avrà  fatto  quasi  sempre  durante 

la  scena). 

(Oh  che  bel  pasticcio  !) 

GOLDONI. 

Signor  Zigo,  adunque,  io  sono  a  vostra  disposizione. 

ZIGO. 

Volete  forse  costringermi  a  smascherarmi  per  compro- 
mettermi col  Governo  per  i  discorsi  che  ho  fatti  sull'al- 
legoria? Io  non  sono  Zigo  e  nessuno  saprà  chi  io  mi  sia. 

GOLDONL 

Voi  dunque  non  siete  Zigo? 


102 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Secondo,  Scena  Vili. 


105 


ZIGO. 

Non  sono! 

GOLDONI. 

Ed  io  vi  credo  :  perchè  altrimenti  vi  dovrei  qualificare, 
oltre  al  resto,  per  un  vigliaccone  stomachevole,  per  un 
uomo  che  dopo  aver  rinnegata  la  morale,  per  rossore  di 
sé  stesso,  rinnega  anche  il  proprio  nome...  {Con /orza.) 

ZIGO  {cjeso). 

Signore  ! 

GOLDONI. 
{con  ironica  uròanitìi). 

Ma  voi  non  siete  Zigo;  e  quindi  queste  ingiurie  non 
vi  toccano,  mentre  io  non  intendo  provocare  altri  che 
Zigo!...  capite!...  Ed  anzi,  se  lo  conosceste  per  caso, 
ditegli  ciò  ch'io  penso  di  lui,  e  ditegli  che  sarò  sempre 
pronto  a  ripeterglielo  e  ad  appoggiare  le  mie  asserzioni 
anche  con  la  spada!...  {Rifacendo  Zigo.)  Con  vostra  licenza 
vado  a  rinfrescarmi  un  poco,   e   a    calmare   la   mia   ira! 

{Entra  nel  Caffè,) 

SCENA   Vili. 

DETTI,  meno  GOLDONI. 

{Zigo  Passeggia  adirato,  poi  si  avvicina  a  Sigismondo.  Sigismondo  fingr 
leggere  con  profonda  attenzione,  ecc.  Gli  altri  hanno  ripreso  i  loro 
posti  durante  la  fine  della  scena  settima  e  sono  tutti  imbarazzati,  e 
cercano  nascondere  il  loro  imbarazzo  bevendo  tutti  acqua  che  avranno 
sui  rispettivi  vassoi;  indi  soffiandosi  tutti  il  naso,  ma  senza  carica- 
ture sguaiate;  momento  dì  pausa.) 

SIGISMONDO  {dissimulando). 

Gran  freddo  oggi  ! 

^ 

DON   FEDRO  [e  s.). 

Eh  !  vorrà  forse  nevicare. 


MARZIO. 

O  piuttosto  tempestare! 

ZIGO  {fra  se). 

(Essere  costretto  a  celare  il  mio  nome  per  non  com- 
promettermi... e  per  non  farmi  rider  dietro!...  Ma  il 
teatro  San  Samuele  farà  le  mie  vendette  ! . ..  Eppoi  ho  ade- 
renze potenti . . .)  {A  Sigismondo)  E  voi,  perchè  non  avver- 
tirmi dell'equivoco? 

SIGISMONDO. 

Se  me  ne  fossi  accorto  !  {a  Marzio)  Piuttosto  il  signor 
Marzio  che  è  cosi  astuto  e  penetrante,  e  che  è  sempre 
in  casa  Goldoni,  doveva  riconoscerlo  ! 

MARZIO. 

Io?  Se  non  lo  hanno  conosciuto  le  sue  comiche,  che 
pure  debbono  conoscerlo  intus  et  in  cute^  volevate  che  lo 
conoscessi  io? 

NORINA  {marcato). 

Dite  piuttosto  quei  signori  là. 

DON    FEDRO. 

E  perchè  mo' questi  signori  qua? 

DON    FULGENZIO. 

Noi  non  conosciamo  Goldoni  più  degli  altri! 

ROSINA. 

Hanno  ragione  i  signori  !  Si  trattava  del  marito  e  non 
della  moglie  ! . . . 

DON    FEDRO. 

Che  bella  cosa  se  ciascuno  stesse  al  suo  posto! 


I 
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GOLDONI,  M  MEDEBAC  e  DETTI. 

{Goldoni  si  presenta  smascJierato  dall'  uscio  del  Caffé  l  gli  altri  si  alzati  o^ 
e  sfilano  fuori  dalla  coìmtne  senza  Parlare,  e  dissimulando.  Prima 
che  sortano  viene  il  Garzone  e  dice  :) 

GARZONE. 

Signori,  signori,  questi  conti?..'. 

MARZIO. 
Pagherò.  {Parte  con  le  donne  e  Paoletto.) 

DON   FEDRO. 
Pagheremo.  {Parte  con  don  Fulgenzio.) 

SIGISMONDO. 

Pagherà  il  signor  Zigo . . .  cioè . . .  voglio  dire . . .  insommcr 

io    non   pagherò.  {Parte  con  Zigo.) 

GARZONE. 
Eccomi   pagato  !  {Raccoglie  i  vassoi  e  li  porta  via.) 

GOLDONI 
{venuto  avanti  pensieroso  e  tristo.) 

Li  ho    umiliati,    schiacciati   tutti...  eppoi  ?   Nuove   ire 
dei   comici  contro   di   me  !  Nuovi   pettegolezzi  di  quelle 
femmine...  ed  ora  anche   contro  la  mia  povera  moglie 
nuove  brighe  e  nuove  satire  di  quel  caro  Zigo ...  E  que 
due  nobiluzzi  rinunzieranno  ora  all'idea  di  vendicarsi?.. 
E  hanno  potenti  aderenze!...  E   queste  due    lettere?.. 
{Le  cava)  Se  ella  fosse  stata  veramente  disposta  ad  accet 
tarle?...  Oh,   Dio!  che  dico  io  mai!  io  perdo  la   testa 
{Mette  le  lettere  in  tasca)  E  Stasera  la  Satira  al  San  Samuele, 
e  fischi  a  Goldoni  !  E   domani   sera  V Erede  fortunata   al 
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Sant'Angelo,  e  fischi  a  Goldoni!...  L'ultima  sera  del 
carnevale,  essere  fischiato!...  E  con  questo  avvenire  ri- 
dente dinanzi,  va  là,  poeta;  su,  riformatore,  scrivi  com- 
medie!... Voglio  essere  arrotato  se  sarò  più  capace  di 
scrivere  una  scena  sola  ! 

MEDEBAC 
{entra  smascherato  e  con  ira  va  da   Goldoni). 

Ora,  signor  Goldoni,  faremo  i  conti. 

GOLDONL 

Va  al  diavolo  tu,  i  tuoi  conti,  le  tue  gelosie,  tua  mo- 
glie, 1  tuoi  comici  e  il  tuo  teatro,  che  non  ne  posso  più 

{Parte  dalla  comune;  Medebac  resta,  guardandogli  dietro.) 


Fine  del r  Atto  secondo. 


ATTO   TERZO. 


II  palco  scenico  del  Teatro  Sant'Angelo.  —  Qualche  disordine  di  scena 
accenna  che  si  sta  per  fare  una  prova.  —  Tutte  le  scene  sono  alzate 
o  per  intero  o  per  metà.  —  I  lumi  del  proscenio  saranno  nascosti; 
quelli  delle  quinte  similmente.  —  A  dritta  degli  attori  tre  seggiole 
iu  fila  in  avanti.  —  Altre  tre  seggiole  sparse,  ecc. 


SCENA    I. 


TITA  solo. 


{^Elitra  con  uno  lume  e  uno  smoccolatojo  in  una  mano,  un  manoscritto 
nelV altra;  viene  alla  stia  buca,  vi  entra  con  le  gambe  restando  in 
piedi  sul  sedile,  depone  il  lume  e  lo  smoccolatojo  sul  palco  ;  indi  driz- 
zandosi un  momento  dice .-) 

TITA. 

E  chi  è  al  suo  posto  per  il  primo  ?  Il  suggeritore  ! . . . 

{Siede  sul  palco  restando   dentro  con  le  gambe  ed  un  po'  vòlto  verso   il 

pubblico.)  Sempre  cosi  1  Medebac  ha  avuto  un  bel  gridare  : 
«  Si  ricordino,  signori,  alle  ventitré  in  punto,  la  prova 
dQÌV Erede  fortunata,  mi  raccomando  I  »  E  quegli  altri: 
«  Sissignore,  non  pensate,  non  mancheremo  !  »  E  intanto 
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sono  le  ventitré  e  mezza  e  non  si  è  visto  nessuno,  fuori  di 
chi?  Del  suggeritore  !  —  Suggeritore,  sinonimo  di  sfortu- 
nato! Quanto  è  ingiusta  la  società  verso  il  suggeritore! 
Questo  N.  N.  vìttima  dell'arte,  condannato  a  starsene 
sepolto  vivo  sotto  un  tavolato  ed  un  cupolino,  non  mo- 
strando al  pubblico  che  la  punta  della  sua  berretta,  e  la 
sua  mano  destra  quando  smoccola  il  lume!  (Smoccolando.) 
Ecco  qui;  coloro  che  fanno  una  meschina  particella  hanno 
un  palco  scenico,  tutta  la  luce  sulla  persona,  e  un  pub- 
blico dinanzi;  io,  che,  alla  barba  del  proverbio,  fo  tutte 
le  parti  in  commedia,  ho  una  buca,  un  cupolino,  una  can- 
dela di  sego  contro  gli  occhi,  e  il  pubblico  per  di  dietro  ! 
Eppure  questi  sono  i  minimi  mali  del  suggeritore;  biso- 
gna supporlo  marito  di  un'attrice  e  geloso,  per  farsi  una 
idea  della  sua  posizione,  quando  gli  tocca  suggerire  a  sua 
moglie  e  al  comico  vagheggino  le  scene  amorose,  le 
espressioni  tQUQrQ'.. .  {Come  su^^eremio.)  Caro  Florindo!  — 
Adorata  Rosaura.  —  Vi  amo.  —  Vi  adoro...  Si  abbraccia- 
no!... (Con  la  voce  naturale)  E  vedere  il  bravo  Florindo  e  la 
brava  Rosaura  che  si  abbracciano  veramente  con  tutto  il 
gusto,  e  h  sotto  ai  vostri  occhi...  o  per  dir  meglio,  so- 
pra!... E  poi,  oltre  a  tutto  questo,  a  forza  di  prendersi 
in  corpo  commedie  e  commedie  si  prende  l' abitudine  dei 
soliloqui,  e  si  parla  da  soli  come  i  matti...  e  non  s'impara 
nulla . . .  (prende  lo  smoccoiatojo)  fuorchè  a  smoccolare  un  lume 

con   sveltezza.  (Sorrìdendo,  smoccola  con  sveltezza  e  spegne  il  lume.) 

Felicissima  notte!  Supponiamo  d'averlo  spento  per  eco- 
nomia,  come   dirrebbe  quel   cane  di  Medebac  I  (Entra  del 

tutto  nella  sua  buca  e  resta  aspettando  vòlto  verso  la  scena.) 


SCENA   II. 

MEDEBAC,  PLACIDA  e  DETTO. 

(/«  questa  e  nella  seguente  scena  gli  attori,  al  loro  primo  entrare,  mo- 
streranno nel  passo  quella  incertezza  che  è  propria  di  chi  incomincia 
a  camminare  all'oscuro.) 

PLACIDA  (entrando). 

Non  ve  l'avevo  detto,  che  non  ci  sarebbe  ancóra  nes- 
suno? Ma  voi,  per  la  paura  che  si  consumi  un  dito  di 
più  della  candela  del  suggeritore,  non  badate  a  conve- 
nienza, non  pensate  a  nulla!...  Vedete  non  c'è  neanche 
il  suggeritore. 

TITA    (fra  se). 

(Giacché  non  mi  hanno  veduto,  non  voglio  farmi  sen- 
tire: vedo  che  c'è  da   godere   una   bella   scena,  e  senza 

suggerirla.)  (Medebac  si  e  messo  a  sedere  in  una  delle  seggiole  sparse 
nel  fondo,  lontano  da  sua  moglie.) 

PLACIDA  (andando  a  lui). 

Vedete  intanto  che  bella  convenienza  !  La  prima  donna 
aspetta  gli   altri,  come  se  ella  fosse  un'ultima  parte!... 

(Sempre  con  dispettuccio,  ma  non  senza  la  solita  apparente  dolcezza  ed 

eleganza.)  Sapete  pure  quanta  ira  mi  facciano  queste  cose  ; 
e  sapete  anche  che  P  ira  poi  mi  sveglia  le  mie  bili,  le 
mie  irritazioni  nervose . . .  Ma  già,  sperare  riguardi  da 
voi,   è  come   pretendere   di    cavare...    scusate   ve'...   di 

cavar  sangue  da  una  rapa.  (Medebac  si  alza  e  va  a  sedere  in 
altra  seggiola  del  fondo  lontano  da  lei.) 
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TITA  {/ra  sé). 

(L'ho  detto  io  che  udrei  una  bella  scena!) 

PLACIDA 
(andandiy  a  lui  con  malumore). 

Quanto  è  gentile  il  signor  marito!...  Non  si  degna 
nemmeno  di  rispondere;  mi  sfugge  come  se  avessi  il 
vajuolo  o  la  petecchia!...  Almeno  fate  accendere  dei 
lumi;  c'è  un  bujo  da  romperci  il  capo! 

MEDEBAC  {serio  e  senza  guardarla). 

Vi  sembra  bujo  perchè  venite  di  fuori.  Le  candele  co- 
stano cinque  soldi  l' una,  e  l' olio  ventiquattro  soldi  la 
libbra! 

TITA  {fra  se). 

(La  Medebac  è  molto  più  paziente  del  solito!  Deve 
avere  in  corpo  un  qualche  crimenlese  di  certo!) 

PLACIDA. 

Avete  paura  d'andare  in  spianto  per  pochi  soldi?  Siete 
pieno  di  quattrini;  fate  i  quattrini  a  cappellate;  e,  sia 
detto  con  la  debita  modestia,  li  fate  in  gran  parte  per  la 
mia  abilità  nel  recitare;  e  avete  scrupolo  di  accendere  una 
candela  per  far  piacere  a  vostra  moglie,  alla  prima  donna? 

{Medebac  si  alza  ancora  e  viene  a  sedere  sulla  prima  delle  tre  seggiole 
che  sono  a  dritta  )   Non    ne   pOSSO    più  !  {Viene  a  Medebac  con  aria. 

imperiosa.)  Favorite  di  lasciare  in   libertà  la  mia  seggiola! 

Voglio  sedere  io.  {Medebac  le  lascia  il  posto.  Placida  siede  con  sdegno, 

poi:)  Se  seguitate  così,  so  io  come  farò;  a  me  compagnie 
meglio  della  vostra  non  ne  mancheranno;  mentre  non 
troverete  voi  con  egual  facilità  una  Rosaura  della  mia 
forza ...  Ed  io  dimanderò  una   brava  separazione,  andrò 
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a  recitare  in  altra  compagnia,  e  vi  pianterò  con  un  palmo 
di  naso ...  E  sapete  che  son  donna  che  mantiene  la  pro- 
messa !  {Incrocia  le  braccia  e  le  gambe  e  resta  così.) 

MEDEBAC 

{che  si  allontanava,  a  questa  tninaccia  dà  volta  e  toma  adagio, 
ma  ingrugnito,  verso  Placida), 

Avete  proprio  ragione  di  far  voi  la  sdegnata  con  me  \ 
Infatti  son  io  che  ho  torto  ;  diavolo  !  torto  marcio  !  Voi 
fate  le  parti  di  prima  donna,  le  vostre  parti  le  dovete  al 
signor  Goldoni,  ed  è  ridìcolo  il  pretendere  che  serbiate 
per  vostro  marito  la   parte  più  essenziale,   qual'  è  quella 

di    moglie  saggia.  {Placida  si  alza  e  va  a  sedere  lontano.) 

TITA  {fra  se). 

(Per  la  prima  volta  che  fo  da  pubblico  mi  diverto  im- 
mensamente !) 

MEDEBAC  {seguendo  Placida). 

Del  resto,  spero  bene  che  l'idea  della  separazione  sarà 
un  modo  di  dire,  uno  scherzo...  Non  credo  che  possiate 
lagnarvi  di  vostro  marito,  e  se  mi  sono  inquietato,  egli 
è  che  sono  di  malumore;  mi  si  vuol  far  credere  che 
Darhes,  il  nostro  famoso  Pantalone,  il  cui  nome  bastava 
a  dar  fama  al  nostro  teatro  comico,  e  ad  empirmi  la  cas- 
setta di  biglietti,  sia  in  segrete  trattative  con  la  compagnia 
di  Varsavia...  Ed  io  non  saprei  come  ripiegare  a  questa 
perdita;  d'altronde  poi .. .  Oh!  fin  che  me  ne  ricordo;  vi 
ho  comprato  un  abito  nuovo.  {Fra  sé.)  (Non  ci  ho  neppur 
pensato;  ma  bisognerà  far  questo  sacrificio  con  costei! ... 
Vale  tant'oro  quanto  pesa!) 

TITA  {fra  sé). 

(Oh!  diavolo!  Medebac  vuol  morire?) 

PLACIDA. 

Mi  avete  comprato  un  abito  nuovo? 
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MEDEBAC. 

Ma  SI,  certo. 

PLACIDA. 

E  dov'è? 

MEDEBAC. 

È...  è...  è  ancora  dal  mercante. 

PLACIDA. 

Che  vuol  dire  che  non  avete  comprato  niente. 

MEDEBAC. 

Ma  vi  dico  di  si. 

PLACIDA. 

Avete  fatto  male  ;  siete  di  cattivo  gusto,  e  non  mi  pia- 
cerà, e  non  lo  vorrò. 

MEDEBAC. 

Sceglierete  quello  che  vi  piacerà. 

PLACIDA. 

Ma  se  l'avete  comprato... 

MEDEBAC. 

Ecco  ;  ne  avevo  V  intenzione,  ma  non  ho  precisamente 
stretto  il  contratto. 

PLACIDA  {rìdendo). 

Ho  capito;  è  lo  stesso,  e  vi  ringrazio,  {i/n  po' raddolcita.) 

MEDEBAC. 

Come  vi  dicevo  dunque... 

PLACIDA. 

Ma  cosa  state  a  fare  così  in  piedi  ! 

MEDEBAC  {sedendo  accanto  a  lei). 

Come  vi  dicevo  dunque,  noi  siamo  anche  moho  pre- 
giudicati dai  puntigli,   dai  pettegolezzi   di  quelle  donne; 
'  non  si  studia,  non  si  prova,  non  si  recita  con  impegno; 
e  la  riforma  del  teatro  italiano  non  va  avanti  come  Gol- 


doni ed  io  vorremmo ...  Da  parecchi  giorni  gì'  incassi  sono 
in  decadenza;  sempre  ottanta,  cento,  novanta  biglietti  di 
meno...  I  palchi  meno  ricercati... 

TITA  {fra  se). 

(A  proposito  di  riforma!) 

MEDEBAC. 

Così  vorrei  che  mi  faceste  un  piacere. 

PLACIDA. 

Dite  pure. 

MEDEBAC. 

Quel  pettegolezzo  di  ieri  sera  da  Goldoni,  far  fìnta  che 
nulla  sia  accaduto...  trattare  con  un  po' di  cordialità  la 
Rosina  e  la  Norina...  Vedete...  vi  ho  pagato  un  abito. 

PLACIDA. 
Basta   che    non   mi   stuzzichino.  {Sì  alza  e  sì  allontana.) 
MEDEBAC  {si  alza  e  la  segue). 

Non  e' 'è  pericolo;  ci  siamo  intesi  or  ora  anche  con 
Goldoni ...  Ho  fatto  far  la  predica  anche  a  loro,  ed  hanno 
promesso  di  contenersi  come  si  conviene...  Oh!  anzi... 
Sento  la  voce  di  Norina  e  Paoletto ...  Mi  raccomando  ; 
trattatela  con  cordialità  !  Giacché  vi  ho  pagato  un  abito  . . . 

PLACIDA. 

Sì,  sì;  ci  penserò  e  vedrò  di  contentarvi,  purché  non 

mi  secchiate.  {Toma  a  sedere  al  suo  posto  di  prima  donna.) 

TITA  {fra  se). 

(Ecco  pareggiati  i  conti.) 


Fe^?kari.  Voi.  I. 


114 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Ter^Oj  Scena  111. 


115 


SCENA  IH. 

NORINA,  PAOLETTO  e  DETTI. 
MEDEBAC. 

Andiamo,  andiamo  ragazzi! 

NORINA. 

Si  consumano  forse  i  lumi? 

MEDEBAC  (scherzoso). 

Eh!  su,  matterella!  Ti  sembra  scuro  perchè  vieni  di 
fuori.  {A  Paoietto)  E  quegli  altri  dove  sono  ? 

PAOLETTO. 

Sono  alla  porta;  vengono  a  momenti. 

MEDEBAC. 

E  tu  perchè  tardar  tanto?  Sarai  stato  alla  bisca,  a 
giuocare,  a  perdere...  Ah!...  Fammi  il  piacere!...  Va 
a  pregare  quegli  altri  dì  venir  subito  qua;  io  intanto  vo' 
a  provvedere  i  lumi.  {Alle  donne)  Torniamo  subito  ...{A  Pla- 
cida, piano)  (Mi  raccomando,  cordialità,  sapete  ! . . .)  (A  Marina, 
come  sopra)  (Sii  buonina ,    sai;   tratta    come    si   conviene! 

{Parie  con  Paoleiio.) 

NORINA 
{con  caricata  urbanità,  sedendo  nel  terzo  posto). 

Con  permesso  della  signora! 

PLACIDA  {con  caricata  cordialità). 

•^  Oh!  ma  che  dite  mai,  mia  cara  Norina:  sedete,  senza 
complimenti. 


NORINA  {colla  stessa  caricatura). 

Siccome  ci  hanno  fatto  la  predica  perchè  trattassimo 
con  madama  come  si  conviene^  per  questo  mi  sono  messo 
in  tasca  uno  scatolino  di  cerimonie,  che  la  signora  non 
potrà  lamentarsi. 

PLACIDA  {e.  s). 

Siccome  mi  hanno  pagato  un  abito  perchè  vi  tratti  con 
cordialità,  per  questo  vedrete  che  non  mancherò  mai  di 
dire  :  mia  cara  Norina  ! 

TITA  {fra  sé). 

(Altra  scena!  Altra  scena!) 

NORINA 

{con  la  stessa  caricatura). 

Spero  che  la  vostra  cortesia  ci  perdonerà  d' avervi  fatto 
aspettare;  ma  proprio,  ve  lo  dico  come  si  conviene,  ci  era- 
vamo dimenticati  di   voi! 

PLACIDA  {e.  s.). 

Non  occorre  che  vi  scusate,  mìa  cara  Norina;  ho  aspet- 
tato perchè  mi  è  parso  d'  aspettare;  del  resto,  ve  lo  dico 
con  cordialità,  non  avrei  avuto  soggezione  d'andarmene! 

NORINA. 

Come  va  la  salute? 

PLACIDA. 

Obblìgatissima,  bene. 

NORINA. 

La  cena  di  ieri  sera  non  vi  ha  irritato  i  nervi? 

PLACIDA. 

Niente  affatto,  mia  cara;  e  a  voi  ha  prodotto  indige- 
stione? 


NORINA. 


A  me  ?... 
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PLACIDA. 

Oh  scusate,  scusate;  m'ero  dimenticata  che  voi  non  ci 
eravate. 

TITA  (/ra  se). 

(Oh!  come  me  la  godo!) 

NORINA. 

Avete  visto  Goldoni  ? 

PLACIDA. 

Non  mi  ricordo  bene. 

NORINA. 

Sapete  la  novità? 

PLACIDA  {curiosa). 
Novità?    che    novità?  {Si  alza   e  passa    a    sedere    sulla    seconda 

seggiola  presso  Norina.) 

NORINA. 

Se  avete  visto  Goldoni,  la  saprete. 

PLACIDA. 

Non  l'ho  visto,  non  so  nulla. 

NORINA. 

Poveretto  I  È  stato  da  me  a  sfogarsi.  {Fra  sé).  (Voglio 
farla  arrabbiare.) 

PLACIDA  {gelosa). 

Ah!  è  stato  da  voi!...  A  sfogarsi!  E  di  che?... 

NORINA  i/ra  se). 

(Ci  ha  rabbia.)  {Forte.)  È  in  collera  con  sua  moglie. 

PLACIDA. 

E  perchè? 

NORINA. 

Ve  lo  dirò;  ma,  per  carità,  non  ne  fate  uso;  è  una 
confidenza  che  Goldoni  mi  ha  fatto  così  nell'  intimità  del- 
l'amicizia...  capite  bene... 
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TITA 
{/ra  se,  venendo  un  po' fuori  dalla  sua  òuca). 

(Oh!  che  pelle  fina!) 

PLACIDA  {battendo  il  piede). 

Ah,  ah!...  va  bene;  non  dirò  nulla!  ve  lo  assicuro: 
rispetterò    le    confidenze    à' 2im\Q\z\2i\  {Toma  con  dispetto  alla 

sua  seggiola.) 

NORINA. 

Non  dite  nulla  neppur  con  lui! 

PLACIDA. 

Neppur  con  lui. 

NORINA. 

Parola? 

PLACIDA. 

Parola!  (Frase.)  (Appena  lo  vedo  mi  sentirà.) 

NORINA. 

Ecco  di  che  si  tratta.  Va  per  casa  Goldoni  un  certo 
don  Pedro  con  un  certo  don  Fulgenzio,  suo  figlio,  oriundi 
spagnuoli,  due  figure  grottesche  e  ridicole,  ma  molto 
ricchi.  Lo  credereste?...  Goldoni  si  è  accorto  che  questi 
due  signori  fanno  la  corte  a  sua  moghe;  e  che  —  pare 
impossibile  —  sua  moglie,  pare.. .  pare...  insomma,  pare 
che  gli  dia  retta. 

PLACIDA. 


A  tutti  due? 
Pare! 

Padre  e  figlio? 
Pare,  pare  ! . . . 


NORINA. 


PLACIDA. 


NORINA. 


ii8 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Ter^o,  Scena  III. 


119 


PLACIDA. 

Oh  !  sarà  cosi  senza  dubbio.  Ma  brava  la  signora  Gol- 
doni, la  severa,  la  ritrosa  signora  Goldoni!... 

NORINA. 

Già,  se  volete,  non  le  do  neanche  torto;  è  un  pane 
reso:  la  Goldoni  non  potrà  ignorare  che  suo  marito  non 
le  è  fedelissimo  ! . . .  e,  sapete  bene  : 

Se  Tirsi  è  infido  a  Nice, 

Ragion  d'essergli  infida  ha  V  infelice  ! 

PLACIDA 
(offesa,  credendo  che  parli  di  lei). 

Che  vorreste  voi  dire? 

NORINA. 

Sì,  che  Goldoni  ha  qualche  ahro  genietto . . . 

PLACIDA  {e.  s.) 

Come  parlate?  Per  chi?... 

NORINA. 

Oh  !  che  serve  !  tutti  sanno  la  preferenza  eh'  egli  ac- 
corda...  (fa   un  gesto  verso  Placida,  poi ^  accennando  si  stessa,  dice  .) 

A  me  !.. . 

PLACIDA 
(prima  offesa,  poi  piccata), 

NORINA. 


Ah! ...  A  voi? 
Tutti  lo  sanno. 


PLACIDA. 

Tutti!  Non  credo,  tutti. 

NORINA. 

Meno  forse  qualcuno   che  non  vorrebbe    per    invidia. 
{Frase.)  (La  bile  la  divora.) 

PLACIDA  (fra  se). 

(Sfacciata!  lo  fa  per  farmi  arrabbiare.) 


TITA  (fra  se). 

(Oh  !  come  me  la  godo,  come  me  la  godo  !) 

PLACIDA. 

E...  ditemi!  Come  intende   poi   questa  faccenda  Pao- 
Ictto,  il  vostro  amante,  il  vostro  futuro  ? 

NORINA. 

Oh!  bella;  che  colpa  ho  io  se  Goldoni  è  innamorato 
di  me? 

PLACIDA 
(con  dispetto  dissimulato). 

Ah!  innamorato  di  voi!...   Eh,  già,   capisco;  Paoletto 
si  darà  pace  e  vi  renderà  la  pariglia. 

NORINA. 

Come  v'intendete?... 

PLACIDA. 

Sì,  ch'egli  cercherà  qualche  ahro  genietto  ahrove. 

NORINA. 
Poveretto     lui  !.. .    (  Con  premura   passa   alla    seconda  seggiola 

Presso  Placida.)  Ma  che ?  Sapreste  qualche  cosa? 

PLACIDA  {ironica). 

Oh!  io  non  so  niente! 

TITA  {fra  se). 

(Come  me  la  godo,  come  me  la  godo!) 

NORINA. 

Capisco  anzi  che  sapete    molto,   e   vi  prego   di  dirmi 
tutto. 

PLACIDA. 

Ma  che  volete?  Mi  fa  specie  che  non  ve  ne  siate  ac- 
corta anche  voi  ;  è  un  affare  che  tutti  sanno . . . 


1S»> 
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NORINA. 

Vi  giuro  che  non  so  nulla!  Di  chi  intendete  parlare? 

TITA  {fra  sé). 

(Che  scena,  che  scena!) 

PLACIDA. 

Cosa  serve?  della  moglie  del  suggeritore;  di  Rosina. 

TITA 
{/ra  se,  ricadendo  a  sedere). 

(Oh,   Dio!  che  sento!) 

NORINA  (con  ira). 

Ah!  briccone  di  un  Paoletto!  Giuocatore  e  poi  anche 
infedele  !..  E  quella  sfacciata  di  Rosina... 

PLACIDA. 

Non  avete  mai  osservato  quando  recitano  delle  scene 
amorose  fra  loro,  con  che  anima,  con  che  entusiasmo  si 
dicono  :   li  amo^  ti  adoro  ? 

NORINA  {e.  s.). 

Ah!  scellerati! 

TITA  i/rn  se). 

(Ed  io  suggerisco!) 

NORINA. 

E  considero  quel  mammalucco  del  suggeritore!  Non 
essersi  mai  accorto  di  nulla! 

TITA  (fra  sé). 

(Linguaccia  da  tanaglie!) 

PLACIDA. 

Potrebbe  essersene  accorto  e  tacere  per  prudenza . . . 

^  TITA  {fra  se). 

(Di  bene  in  meglio!) 


NORINA. 

Ma  quando  vengono  mi  sentiranno!  {Torna  ai  suo  posto.) 

PLACIDA  {/ra  se). 

(Mangia  l'aglio  anche  tu!  Col  signor  Goldoni  poi  la 
discorreremo.) 

TITA  {/ra  sé). 

(E  adesso  si  accorgeranno  che  ero  qui,  che  ho  sen- 
tito... allora  sì,  queste  pettegole  rìderanno  e  faranno  ri- 
dere gU  altri  alle  mie  spalle...  Ah!  povero  me!  Ecco 
Medebac  coi   lumi . . .  Fingerò  di   dormire,  eppoi  fingerò 

di    svegliarmi  .  .  .)  (•'>/  appoggia  fingendo  di  dormire  ) 


SCENA  IV. 

"  ROSINA,  PAOLETTO,  MEDEBAC  e  DETTI. 

MEDEBAC 
{con  due  lumi  in  mano,  si  volge  verso  la  scena). 

Mandate  giù  una  scena,  e  accendete  qualche  lume  delle 

quinte.  {Sì  cala  una  scena  molto  avanti,  tanto  che  si  possa  preparare 
pel  cambiamento  di  scena,  e  si  accendono  lumi.  Medebac  accende  un  lume 
a  olio  posto  sopra  un  bastone  molto  alto  con  largo  piede  ^  detto  candelabro.) 

Ma  dove  diavolo  si  è  fitto  questa  sera  il  suggeritore?... 
{Scorgendolo)  Ah  ! . . .  guardate  !  Poveretto,  è  qui  che  dor- 
me!... Ed  ha  anche  avuto  l'avvertenza  di  risparmiare  la 
candela. 

PLACIDA  {a  Norina  piano). 

(Fortuna  che  dormiva!) 

NORINA  {a  Placida  e.  s.). 

(E  che  non  ha  sentito!) 
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MEDEBAC  {chiamandolo). 

Tita!  Ehi  Tita! 

TITA 
{fingendo  svegliarsi). 

Ah!  che  c'è?  Dove  son  io?   Che  luogo  e  questo?... 

MEDEBAC  {ridendo). 

Ah!  ah!  Pare  che  reciti! 

TITA  {/ra  se). 

(Pur  troppo,  recito!) 

MEDEBAC. 

Da  bravo,  accendi  il  lume,  che  proviamo  qualche  scena. 

TITA  {accende). 
Son   qui,  son  qui.  {Fra  sé,  vedendo  Paoletto  che  Parla  con  Rosina) 

(Eccoli  là  quei  due  bricconi!) 

NORINA 
{che  si  è  avvicinata  a  Paoletto) . 

(Con  voi  poi  la  discorreremo,  signorino  !) 

PAOLETTO. 

(Con  me?  Ho  vinto  sai!  Ho  vinto  sei  ducati!) 

NORINA  {a  Rosina). 

E   madama  prima  servetta  non  crede   che  sia  ancora 
tempo  d'andare  a  sedere  al  suo  posto? 

ROSINA. 

Cosa  vi  viene  in  testa? 

NORINA. 

So  tutto! 

^  ROSINA 

{accostandosi  a  Tita  e  parlandogli  da  star  dritta). 

Cos'ha  la  Norina? 


TITA. 

Uscitemi  dal  cospetto  !  Stasera  a  casa  la  discorreremo  ! 

ROSINA. 

Con  me? 

TITA. 

Con  voi;  voglio  schiaffeggiarvi  a  morte. 

ROSINA. 

Oh!  povera  me!  E  per  qual  motivo? 

Ttita. 
So  tutto!  Levatemivi  di  sopra! 

ROSINA  {e,  s.). 
(Che   sarà   mai!)  {Va  a  sedere  al  secondo  posto). 

PAOLETTO  {a  Norina). 

Ma  si  può  sapere  cos'è  stato? 

NORINA. 

Uscitemi  d'intorno.  Sola  esser  vo\  lasciatemi  a  me  stessa! 

{Va  a  sedere  al  terzo  posto;  Placida  e  seduta  e  pensosa  per  ira,  Norina 
egualmente,  Rosina  addolorata,  Paoletto  siede  esso  pure  pensoso  :  Mede- 
bac,  in  fnezzo  alla  scena,  osserva  tutti  e  crolla  il  capo  con  incertezza). 

MEDEBAC. 

Goldoni  m' incarica  di  dire  a  chi  era  stamane  al  Caffè, 
che  quello  che  è  stato  è  stato,  e  eh'  egli  non  se  ne  ri- 
corda più.  Avete  capito?...  [Nessutto  risponde.)  Avete  ca- 
pito?...   {Come  sopra,  ed  egli  fra  se.)  (Avranno   CapitO  !)   {Crolla 

il  capo.)  Ma  ecco  appunto  Goldoni... 
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SCENA  V. 


GOLDONI  e  DETTI. 


GOLDONI. 

Buona  sera,  amici  miei;  scusate  se  vi  ho  fatto  un  poco 

aspettare;    aspetto    io    tante   volte!  {Frase,  osservando  i  comici 

che  non  si  muovono.)  (Oh  I  poveretti,  come  sono  mortificati  ! 
Già  in  fondo  poi  sono  buoni,  e  mi  vogliono  un  gran 
bene.)  (/i  Medebac.)  Medebac,  una  parola. 

MEDEBAC. 

Sono  qua  da  voi. 

GOLDONI  {piano). 

(Vi  sono  passate  le  fissazioni  e  i  sospetti?) 

MEDEBAC  {e.  s.). 

(Non  parliamone  più.  Grazie  al  cielo  e  alle  mie  cure, 
oggi  pare  che  tutti  i  mali  umori  sieno  sospesi  dal  dispia- 
cere della  scena  di  stamane.  Mia  moglie  si  è  pacificata 
meco...  cioè,  io  mi  sono  pacificato  con  lei!  Spero  che 
cercheranno  di  riparare  ai  loro  torti,  mostrando  zelo  e 
buona  voglia.  Dunque  battiamo  il  ferro  fin  che  è  caldo, 
e  facciamo  questa  prova). 

GOLDONI  {e.  s.). 

(Si,  avete  ragione).  {Forte  a  tutti.)  Amici  miei,  giacche 
oggi,  a  quel  che  vedo,  siete  disposti  meglio  forse  che  un 
altro  giorno  a  sentire  i  miei  consigli,  lasciate  che  profitti 
de!r  occasione  per  dirvi  due  parole. 

PLACIDA 
{con  rapidità,  fra  se,  senza  muoz>ersÌ). 

(Te  le  darò  io  le  due  parole!) 


NORINA  {fra  se). 

(Ho  proprio  voglia  delle  sue  chiacchiere!) 

ROSINA  {e.  s.). 

(Che  cos'ha  mai  mio  marito?) 

PAOLETTO  {e.  s.). 

(Che  diavolo  mai  ha  Norina?) 

TITA  {e.  s.). 

(Muojo  di  voglia  di  schiafìfeggiare  mia  moglie!) 

GOLDONL 

Osservo  con  piacere  che  mi  porgete  molta  attenzione, 
e  ve  ne  ringrazio.  Finora  le  cose  nostre  sono  andate 
molto  prosperamente  ;  la  riforma  del  teatro  italiano  è  già 
bene  innoltrata,  e  se  abbiamo  seminato  con  fatica  e  stento, 
abbiamo  anche  raccolto  messe  abbondante  di  rinomanza 
e  di  gloria. 

MEDEBAC. 

È  vero!  fino  ottocentoquarantatre  biglietti  in  una  sera. 

GOLDONI. 

Così  il  teatro  comico  di  Medebac  ha  ormai  un  diritto 
sicuro  alla  ricordanza  dei  posteri. 

MEDEBAC. 

Vi  dico:  fino  venti  lire  una  chiave  di  palco. 

GOLDONI. 

Ma  questo  teatro  comico,  amici  miei,  da  qualche  giorno 
ha  preso  una  piega  assai  poco  soddisfacente;  e  tra  per 
i  disappunti  accidentali,  tra  per  quelli  che  dipendono  dalla 
volontà  nostra,  il  fatto  ò  che  sembra  essere  cominciato 
per  noi  un  periodo  di  decadenza.  Vi  vedo  troppo  morti- 
ficati dalla  scena  di  stamane,  per  rimproverarvi  i  torti  che 
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avete  verso  di  me,  e  per  descrivervi  quanto  male  abbia 
fatto  al  mio  cuore  il  vedere  i  miei  amici,  i  miei  compagni 
di  gloria  e  sventura,  i  miei  fratelli  nell'arte,  rivoltarsi 
contro  di  me  come  contro  il  loro  maggior  nemico.  Bensì 
vi  farò  riflettere  che  i  puntigli  [a  Rosina),  i  pettegolezzi 
(a.  Norma),  le  finte  malattie  {a  Placida),  le  sciocche  gelosie 
{a  Medeòac),  rubano  il  tempo  che  dovrebbe  impiegarsi  a 
studiare,  tolgono  agli  attori  la  buona  voglia  nelle  recite, 
e  al  povero  poeta  fanno  andar  l'estro  sotto  le  calcagna. 
Quindi  poi  applausi  meno  spontanei... 

MEDEBAC. 

Meno  biglietti  in  cassetta... 

GOLDONI. 

Raffreddamento  nel  pubblico  verso  il  nuovo  stile... 

MEDEBAC. 

Si  parla  di  disdire  l'affitto  di  qualche  palco... 

GOLDONI. 

E  intanto  si  consuma  inutilmente  tempo,  fatica,  studio, 
genio... 

MEDEBAC. 
E   olio  !  {Aòòassa  un  poco  la  fiamma  del  candelabro). 

GOLDONI  {continuando). 

Senza  profitto,  senza  gloria  di  sorta  per  la  cara  arte 
nostra.  Aggiungete  a  ciò,  che  ora  pare  che  stiamo  per 
perdere  il  nostro  Pantalone  DarVes . . .  dev'  essere  un  in- 
trigo dei  nostri  nemici;  aggiungete  la  guerra  che  ci  è 
fatta  con  le  satire,  con  le  parodie,  con  le  fiabe  del  Tea- 
tro San  Samuele;  cose  tutte  che  non  possono  a  meno 
di  pregiudicarci  ;  poi  ditemi  voi  stessi  se  non  vi  pare  che 
sia  tempo  di  mettere  giudizio  e  di  stringervi  con  fiducia 
ed  amore  intorno  a  me,  che,  non  lo  dico  per  adularmi. 
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mi  pare  di  fare  fin  l'impossibile  per  voi.  Da  bravi,  dun- 
que ;  all'opera  con  alacrità  e  buona  voglia.  Si  provi  qual- 
che scena  ddV  Erede  fortunata  ;  ricordatevi  che  è  una  com- 
media che  ha  tutto  il  diritto  di  essere  fischiata  ;  l' ho 
data  contro  mia  voglia  perchè  non  si  dia  Le  Putte  di 
Castello;  e  se  non  la  sostenete  voi  altri  con  la  vostra  abi- 
lità, vi  garantisco  che  si  fa  un  fiasco  grande  come  il  Bu- 
cintoro... Amici  miei,  se  qualcuno  di  voi  sente  d'avere 
qualche  piccolo  torto  con  me,  non  chiedo  altra  ripara- 
zione che  un  granellino  di  più  di  buona  volontà.  {Piano  a 
Medeòac)  (Spero  di  aver  toccato  il  cuore  a  tutti,  e  che  la 
predica  farà  effetto.) 

MEDEBAC  {piano). 

(Speriamolo  pure  !) 

GOLDONL 

Siccome  non  c'è  né  il  Pantalone,  né  l'Arlecchino,  né 
il  Dottore,  cominceremo  dalla  sortita  della  prima  donna. 

Signori,    ai   loro  posti.  {Tutu  serbano  la   loro  rispettiva  posizione.) 
Signori,  dico  !  {Come  sopra,  poi  si  volge  a  Medeòac)  Medcbac  ! 

<  MEDEBAC. 

Eh? 

GOLDONL 

Son  molto  soddisfatto  del  frutto  della  mia  predica  !  {A  THa) 
Andiamo:  Scena  decima,  Ottavio  e  Rosaura.  {A  Paoietto.) 
Ottavio,  a  posto.  [A  Placida)  Rosaura,  favorite. 

PLACIDA  {senza  muoversi). 

Rosaura  non  recita. 

GOLDONL 

Scherzate  ! 

PLACIDA. 

Ho  giusto  voglia  di  scherzare! 
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GOLDONI. 

E  perchè  non  recitate  ? 

PLACIDA. 

Non  ve  l'ho  detto,  perchè  non  recito?  parlo  turco? 
Perchè  non  ne  ho  voglia,  perchè  ho  i  miei  stiramenti  ner- 
vosi, le  mie  irritazioni...  non  vedete  come  tremo?  Pao- 
letto,  fatemi  la  finezza  di  farmi  dare  un  bicchier  d'acqua: 
ma  fate  presto. 

PAOLETTO. 
Subito.  [Pai te  poi  torna.) 

PLACIDA. 
Non   ne    posso    più!    {Si  agita  un  poco  sulla  seggiola,) 

GOLDONI  {fra  si). 

(Sono  molto  soddisfatto  del  frutto  della  mia  predica!) 
i^A  Placida)  Ma  calmatevi,  non  è  nulla;  su,  da  brava,  corag- 
gio!... Pensate  che  si  tratta  d'una  commedia  mia  e 
nuova!. .. 

MEDEBAC. 

Pensate  che  vi  ho  pagato  un  abito...  e  nuovo!... 

PLACIDA. 

E  che  importa  a  me  dell'  abito  e  della  commedia  ! . . . 
Oh!  Dio  quest'acqua  per  carità! 

GOLDONI   {a  Medebac). 

Presto  quest'acqua! 

MEDEBAC  {verso  le  scene). 

Presto  quest'acquai 

VOCE  [tra  le  scene). 

Paoletto,  presto  quest'acqua! 

PAOLETTO  [di  dentro  e  lontano). 

Vengo  ! . . . 


^ii  . 
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GOLDONI  [a  Medebac,  piano). 

(Ma  che  diavolo  ha?) 

MEDEBAC 
[a  Goldoni  e.  J.). 

(Lo  sapete  voi?  Così  lo  so  io.) 

PAOLETTO  [entra  coli' acqua). 

Ecco  l'acqua! 

MEDEBAC  [prende  il  bicchiere). 

Ecco  l'acqua! 

GOLDONI 
[prende  il  bicchiere  e  lo  presenta  a  Placida). 

Ecco  l'acqua!  Su,  bevete  un  poco... 

PLACIDA  [respinge  il  bicchiere). 

Uscitemi  d'intorno  \.,.[A  Goldoni.)  Voi,  voi  sopratutto  ! . . . 

Oh,   Dio  !   chi   mi   soccorre  ?    (Sviene;  Medebac  la  sostiene.) 

GOLDONL 
Ho   capito  !    [In  questo  mezzo  Rosina  si  è  avvicinata  alla  buca  del 
Suggeritore,  e  si  è  accoccolata  lì  a  parlare  con  Tita  vivacemente;   Pao- 
letto e  Norina  sono   da  un'  altra  parte,  parlando  essi  pure  con  calore. 
Goldoni  si  avvicina  a  Rosina,  poi .) 

Rosina! 

ROSINA  [senza  volgersi). 

Ora  non  tocca  a  me,  lasciatemi  stare . . .  [A  Tita.)  Vi  dico 

dunque...  [Segue  a  parlar  piano  con  lui.) 

GOLDONL 

(Sono  sempre  più  soddisfatto  del  frutto  della  mia  pre- 
dica !)  [A  Rosina.)  Ma  non  vedi  che  la  Medebac  si  sente 
male?  Farai  la  parte  sua,  ma  non  farti  aspettare. 

ROSINA  [si  alza  subito). 

Quand'è  cosi,  son  qua;  non  foss'altro  che  per  far  di- 
spetto a  quella  smorfiosa  superba. 

Ferrarf,  Voi.  I.  9 


150 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Aito  Ter^o,  Scena  V. 


ni 


TITA  [fra  se). 

(Il  diavolo  ci  mette  la  coda;  con  lo  svenimento  di 
quella  là,  ecco  mia  moglie  a  fare  una  scena  amorosa  con 
Paoletto...  Ed  io...  suggerirò!) 

GOLDONI. 

Paoletto,  a  posto. 

PAOLETTO. 
Eccomi.  {Resta  a  parlare  con  Norìna.)  - 

GOLDONL 

Stante  la  mal  ferma  salute  della  prima  donna,  la  Ro- 
saura  la  farà  la  prima  servetta. 

PLACIDA 
{scuotendosi  e  alzandosi). 

Non  c'è  questo  bisogno  niente  affatto . . .  Sono  qua  io  ! 

GOLDONI. 

Scusatemi,  ma  oltre  che  la  vostra  salute  è  troppo  pre- 
ziosa, vi  dirò  di  più,  che  questi  deliquj  vi  vengono  troppo 
spesso  ;  ed  io  non  vogHo  espormi  al  pericolo  di  non  dar 
commedia  o  di  dare  roba  vecchia  domani  sera,  che  è  l'ul- 
tima di  carnevale.  —  Paoletto,  a  posto. 

PAOLETTO. 
Eccomi.  {Resta  ferino  e.  s.) 

PLACIDA. 

Ma  io  vi  dico... 

GOLDONI  {serio). 

Ma  io  vi  dico  che  voglio  essere  buono  si,  ma  buono 
tre  volte   no,   e  che   troppo    spesso   sembrate  prendervi 

giuoco  di  uno  a  cui..  .  [Cangiando  tono  con  un  po' di  canzonatura.) 

\la   voi   soffrite...  {La  fa  sedere.)  Presto    un    po' d'acqua! 

(A  Medebac.) 


MEDEBAC  {con  Facqiia). 

Eccola  qua. 

PLACIDA 
{respinge  Medebac  con  ira.) 

Eh  !  andate  in  malora  voi  e  l' acqua  !  Essere  io  trat- 
tata così!...  da  Goldoni! 

GOLDONI. 

Paoletto,  al  posto. 

PAOLETTO. 
Eccomi.  {Resta  fermo  a  parlare  con  Norina.) 

GOLDONI. 

Rosaura  qui.  {Colloca  Rosina  )  Aria  piangente,  ma  aff'ct- 
tuosa,  come  indicano  le  prime  parole  che  voi  dite:  «  Cru- 
dele !  e  voi  avete  cuore  di  abbandonarmi  ?»  —  Ricorda- 
tevi che  Paoletto  è  il  vostro  amante. 

TITA  {fra  se). 

(Bella  notizia!) 

GOLDONI. 

Quindi  guardarlo  sempre  con  tutta  la  tenerezza,  e  le 
parole  che  gli  dite,  dirgliele  con  tutta  l' espansione. 

TITA  [fra  se). 

(Guardate  che  consigli  le  dà!) 

GOLDONI  {a  Tita). 

E  tu  suggerisci  per  bene  e  senza  imbrogliarti. 

TITA. 

Già;  già,  già!  io  debbo  suggerire! 

GOLDONL 

Ma,  Paoletto,  che  ti  venga  un  tantino  di  rabbia! 

PAOLETTO. 
Son    qua,    SOn    qua.  (5/   muove,  poi  toma    a    dire  una  faroln  a 
Norina.) 
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GOLDONI. 

Andiamo  dunque  :  tu,  Paoletto,  qui . . .  {Si  volge  e  lo  vede 

tornato  da  Norina:  lo  va  a  prendere  scherzosamente  Per  un  orecchio,  e 

lo  conduce  avanti.)  Qui!  Qui !— Ricordati  che  tu  ami,  adori 
Rosina... 

NORINA 
[fihe  e  venuta  avanti). 

Oh  lo  sa!  Non  pensate! 

GOLDONI. 

Dunque,  parlare   come  parla  un  amante,  caldo,  appas- 
sionato... 

NORINA. 

Non  farà  fatica! 

TITA  i/ra  sé). 

(C'è  da  crepare  di  rabbia!) 

GOLDONI  («  Tita). 
Suggerisci ,  e  cominciamo.  {Si  tira  indietro  osservando  i  due 
che  recitano.  —  A  questo  punto  specialmente  si  guardino  gli  attori  dal 
caricare  troppo  la  comica  di  questa  scena,  o  dal  fare  ridicolezze.  —  Co- 
mincia la  scena.  —  Tita  suggerisce  abbastanza  forte  da  essere  inteso  dal 
pubblico,  e  quando  le  parole  sono  affettuose  fa  sentire  nel  modo  di  sug- 
gerirle la  rabbia  e  la  gelosia  che  lo  struggono;  Norina  e  dalla  parte  di 
Paoletto  un  po'  discosta,  mostrando  essa  pure  dispetto  quando  le  parole 
della  scena  sono  tenere) 

ROSINA  {recita). 

«Crudele;  e  voi  avete  cuore  di  abbandonarmi?  » 

PAOLETTO  {e.  s). 

«Ah!  Rosaura!  non  accrescete  con  le  vostre  lagrime 
il  mio    dolore.  Pur  troppo  sento  spezzarmi  il  cuore  nel 
,  distaccarmi  da  voi...  » 

NORINA. 

Poverino  ! 


PAOLETTO  {recita). 

«  Ma  convien  farlo,  non  v'  è  rimedio  1  » 

GOLDONI. 

Più  anima! 

ROSINA  {recita). 

«  Come,  non  vi  è  rimedio  !  E  chi  può  violentare  gli  af- 
fetti vostri?  » 

PAOLETTO  [e.  s.). 

«  L' autorità  di  vostro  padre.  « 

ROSINA  {e,  s). 

«  Ei  più  non  vive.  » 

PAOLETTO  [e.  s.). 

«  Sì,  ma  estinto  ancora  sa  farsi  obbedire  col  rigoroso 
suo  testamento.  » 

ROSINA  {e.  s.). 

«  Il  suo  testamento  non  può  disporre  del  mio  cuore.  » 

PAOLETTO  {e.  J.). 

«  Ma  dispone  della  vostra  fortuna.  » 

GOLDONI. 

Bene  —  Non  e'  è  male  ! 

ROSINA  {recita). 

«  La  mia  fortuna  consiste  nell'  amor  vostro  !  » 

NORINA. 

Carina! 

PAOLETTO  {recita). 

«  Rosaura,  vi   pentirete   d' aver  sacrificato  per  me  una 
eredità  sì  preziosa  !  » 

ROSINA  {e.  s.). 

«  Dite  piuttosto  che  disprezzate  il  mio  cuore,  che  non 
vi  curate  della  mia  mano!  » 
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GOLDONI. 

Ora  anima  e  forza  crescente  ! 

TITA  {/ra  sé). 

(Anche  la  forza  crescente  !) 

GOLDONI. 

Avanti,  Tita. 

TITA  {suggerendo). 

«Sono  certo  di  sopravvivere  poco...  » 

GOLDONI  («  '-^i^^)- 

Ma  tu  salti  delle  parole. 

TlTA. 
Ah  !   SI,   è  vero,    avevo    saltate.  {Suggerisce  con  rabbia}, 

PAOLETTO  [recita). 

«No,  cara,  v'amo  quanto  amar  si  può  mai!» 

TITA  {fra  se). 

(Non  ne  posso  più!) 

PAOLETTO   {recita). 

«Non  ne  posso  più!» 

GOLDONI. 

Ma  che  c'entra  il  «  nou  ne  posso  più?» 

PAOLETTO. 

Me  lo  ha  suggerito  Tita. 

TITA. 

Era  una  mia  esclamazione  particolare. 

GOLDONL 

Oh   povero    me  !  Avanti  !  {A  Paoietto  )  A   queste    parole 
prendile  la  mano  con  trasporto... 


Aito  Ter 7^0,  Scena  V. 


^y^ 


NORINA  {a  Paoletio  piano). 

(Povero  te  se  lo  fai!) 

GOLDONI  {a  Rosina). 

E  tu  avvicinati  subito  con  piacere! 

TITA  {a  Rosina  piano). 

Non  voglio  ve'  la  mano  !  {Fra  sé.)  (Goldoni  non  è  con- 
tento fin  che  non  li  ha  visti  a...) 

GOLDONI  {a  Tita). 

Suggerisci,  avanti  —  Attenti  bene  ! 

PAOLETTO  {recita). 

«  No,  cara,  v'  amo  quanto  amar  si  può  mai ...»  [Si/er- 
ma senza  dar  la  mano  perchè  Norina  lo  tira  indietro.  Rosina  guarda 
Tita  che  la  minaccia^ 

GOLDONI. 

La  mano,  la  mano...  Avanti! 

PAOLETTO. 

Se  Tita  non  suggerisce. 

TITA. 

Guardavo  cosa  facevate. 

GOLDONI. 

O  santa  pazienza!  Tu  devi  guardare  il  tuo  libro,  e 
non  occuparti  di  loro:  lasciali  fare  quello  che  vogliono 

TITA. 

Ah!  ch'io  li  lasci  fare? 

GOLDONI  {a  Norina). 

E  tu  esci  di  U. 

NORINA. 

Che  fastidio  vi  do? 
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GOLDONI 
{va  perdendo  la  pazienza'). 

Animo  dunque  :  «  V  amo  quanto  amar  si  può  mai  »  e 
prenderle  la  mano,   e  tu  avvicinarti  con  piacere.  {A  Tita) 

Avanti,    suggerisci,  {nta  suggerisce  poi  si  ferma  al  solito.) 

PAOLETTO  {recita). 

'   «No,    cara,    v'amo    quanto    amar   si    può    mai!...» 

Non  dà  la  mano  rattenuta  da  NorÌ7ia.  Rosina  non  si  muove   e  guarda 

a  Tita.) 

GOLDONI. 

La  mano,  la  mano,  la  mano  !...  Oh!  ma  dite  su,  ragazzi, 
vi  siete  forse  prefìssi  di  farmi  scoppiare  dalla  bile?  Ecco 
qui:  a  momenti  è  l'ora  della  commedia  al  San  Samuele: 
a  momenti  verrà  mia  moglie  a  prendermi  con  la  gon- 
dola; a  momenti  dovete  andarvi  a  vestire  per  la  com- 
media di  stassera,  e  si  è  provato  un  quinto  di  scena! 

PLACIDA  {ride). 

Ahi  ah!  ah! 

GOLDONI. 

Che  c'è  da  ridere? 

PLACIDA  {dal  suo  posto). 

Mi   rallegro    col    signor    Goldoni    della  nuova    prima 
donna  ! 

ROSINA. 

Ho  colpa  io  se  Paoletto  ha  paura  di  sporcarsi  a  toccar- 
mi la  mano? 

PAOLETTO. 

Ho  colpa  io  se  questa  vi^^r^i  [accenna  Norina)  non  mi  dà 
requie  ? 

^  ;      NORINA. 

Infine  a  una  prova  non  c'è  bisogno  di  tante  caricature  : 
sono  cose  che  s'improvvisano. 


Atto  Terio,  Scena  V. 
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TITA 
{uscendo  mezzo  fuori  della  sua  òuca). 

E  mi  pare  che  sia  una  cosa  molto  immorale  che  s' in- 
segni a  un  giovine  a  far  tante  carezze  ad  una  donna  ma- 
ritata, e  in  presenza  del  marito  !  E  che  per  di  più  il  ma- 
rito  faccia   ad   essi  il   suggeritore.  {Gestendo  dalla  sua  buca  con 

qualche  enfasi.  )  E  tutto  questo,  perchè  ?  Perchè  la  signora 
prima  donna  non  fa  la  parte  che  le  tocca,  perchè  tutti 
vogliono  fare  a  modo  loro  ! ...  E  farò  anch'  io  a  mio  mo- 
do !  —  E  se  la  prima  donna  non  fa  la  sua  parte,  lo  dichiaro- 
al  poeta,  al  capo,  a  tutti  gli  attori,   ecco  il  vostro  libro. 

{Lo  getta  a' piedi  di  Goldoni.)  Io  non  Suggerisco  più.  {Entra  del 
tutto  nella  sua  buca  e  scompare.) 

MEDEBAC 
{raccogliendo  il  libro  e  venendo  alla  buca)*. 

Ma  Tita,  ascolta...  sei  pazzo? 

TITA 
{disotto  al  Palco).  « 

Non  ascolto  ragione . . .  non  ascolto  nulla  ! 

GOLDONI 
{come  parlando  fra  se). 

(Povere  le  mie  fatiche!  Poveri  i  miei  sudori  !  Tutto  get- 
tato al  vento.  Maledetto  il  teatro,  maledetto  il  momento 
che  ho  abbandonato  l'avvocatura,  maledetta  l'ora  in  cui 
ho  posto  mano  alla  prima  commedia,  maledetta  questa 
frenesia,  questo  furore  comico  che  mi  trascina  a  morire 
di  bile  e  di  fame  sopra  un  palco  scenico  !)  {Medebac  spegne  n 

lume  del  suggeritore). 
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SCENA  VI. 


NICOLETTA  in  domino  e  maschera  in  mano  e  DETTI. 


NICOLETTA  {entrando). 

Buona  sera  a  questi  signori.  (-4  Goldoni)  Buona  sera,  caro 
marito. 

GOLDOXL 

Buona  sera,  Nicoletta! 

PLACIDA 
\^con  molta  cortesìa). 

Oh!  madama  Goldoni! 

NORINA  (<:.  s.). 

Oh!  madama  Goldoni! 

ROSINA  ^c.   v). 

Oh  1  madama  Goldoni  ! 

PLACIDA 
{avvicinandosi  e  prendendole  la  mano  con  molta  cordialità). 

Ben   trovata;   come   sta?   E   come    sta    il   signor   don 
Fedro? 

NORINA  {e.  s.). 

E  il  signor  don  Fulgenzio  ? 

ROSINA  [e.  s.). 

Stanno  bene  tutti  e  due?  Padre  e  figlio? 

GOLDONI  {Fra  se.) 

(Anche  contro  la  mia  povera  moglie  1) 


Atto   Tt^r^o,  Scena  FI. 
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NICOLETTA. 

Che  significa  ciò?  In  mezzo  a  questa  cordialità  mi  si 
lamio  certe  dimande,  e  con  certo  tono . . .  Carlo,  sapete 
cosa  vogliano  dire  queste  signore? 

GOLDONI  {/ra  sé], 

(Ahi  risparmiamole  questa  amarezza.)  {Forte  e  dissimu- 
lando.) È  uno  scherzo;  vogliono  scherzare...  nulla  più  che 
scherzare;  conoscono  in  parte  l'aneddoto  delle  due  co- 
pie del  romanzo  Pamela,  e  scherzano  su  quei  tuoi  due 
sciocchi  adoratori.  {Alle  Attrici  dissimulando.)  Vi  racconterò 
poi  per  disteso  questa  storiella,  e  vedrete  se  non  è  vero, 
come  vi  dicevo,  che  è  una  storia  ridicolissima,  e  che  solo 
la  più  maligna  e  stizzosa  cattiveria  potrebbe  trarne  sog- 
getto di  maldicenza. 

NICOLETTA. 

Ma  come?  qualcuno  forse  avrebbe  sparlato  di  me? 

GOLDONI.  • 

Oh!  non  darti  pensiero;  qualche  pessima  lingua,  qual- 
che invidioso  nella  tua  riputazione  illibata...  gente  che 
non  merita  d'  essere  curata.  {Alle  Attrici.)  Non  è  vero,  si- 
gnore mie?  {A  Nicoletta.)  Ma  non  temere;  anche  sopra  co- 
storo posso  fare  le  tue  vendette  {scherzando  apparentemenU, 
via  con  una  tinta  di  sentimento)  \    perchè  è  verO    ch' Ì0  non  llO  le 

carceri,  né  i  piombi,  né  i  pozzi  del  palazzo  del  Doge,  ma 
ho  a  mia  disposizione  il  palco  scenico,  questo  bel  tavo- 
lato, che  vai  bene  la  gogna  e  la  berlina  della  Repubblica, 
quando  io  lo  voglia.  Ma  tu  sei  veuuta  a  prendermi  per 
andare  al  San  Samuele  a  sentire  la  satira  di  Zigo? 

NICOLETTA. 

Sì,  ho  preso  il  domino  anche  per  voi;  è  in  gondola. 
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GOLDONI. 

Va  bene.  —  Signori,  vado  a  sentirmi  fischiare  al  San 
Samuele;  vi  prego  stasera  di  far  sì  che  mi  fischino  an- 
che al  Sant'Angelo,  {a  Medeòac  conducendolo  un  po' avanti.)  Sen- 
za più  inquietarmi,  senza  più  strepitare,  ma  con  tutta  la 
calma  e  la  tranquillità,  vi  avverto,  caro  Medebac,  che 
al   finire    di    quest'anno  non    sarò   più   il   vostro    poeta. 

(Parte  con  sua  moglie.) 


SCENA    VII. 

DETTI,  vteno  GOLDONI  e  NICOLETTA. 

—  Breve  pausa.  — 

MEDEBAC. 

Così  sarete  tutti  contenti!  [Verso  la  scena.)  Cominciate  ad 
accendere  che  a  momenti  si  farà  porta.  [Ai  Comici.)  Andate 
a  vestirvi  per  la  Vedova  scaltra.  {Tutti  partono  chi  da  un  lato 
chi  dall'altro.)  Perdere  Goldoni!  La  gloria  del  teatro  ita- 
liano! Ottocento  quarantatre  biglietti!  [Parte.) 

—  Cangia  scena.   — 


SCENA    Vili. 


Vestibolo  del  teatro  San  Samuele.  —  In  fondo,  ingresso  alla  platea  con 
sopra  scrittovi  Platea  :  di  qua  e  di  là  dall'  ingresso  alla  platea  e 
negli  angoli  due  ingressi  minori  ;  sopra  quello  a  destra  degli  attori 
vi  è  scritto  Palchi  di  fila  sinistra;  sopra  l'altro  Palchi  di  fila  destra. 
—  Da  una  parte  dell'  ingresso  alla  platea  è  appeso  un  cartellone  con 
sopravi  scritto  Teatro  San  Sa/nitele.  —  Si  rappresenta  :  La  Scuola 
delle  vedove  che  s'insegna    al   teatro    Sant'Angelo.    —   Nei   lati,  da 


Alto   Ter^p,  Scena  VÌI. 
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una  parte  vi  sono  due  porte  :  sopra  quella  più  avanti  vi  è  scritto, 
Ingresso  alla  scena;  sopra  l'altra,  Uscita.  Dall'altra  parte,  due  porte: 
sopra  una,  Caffè,  sopra  l' altra,  Casino.  —  Avanti  all'  ingresso  alla 
platea  gente  affollata  che  guarda  con  attenzione  nel  supposto  teatro, 
alzandosi  sulle  punte  dei  piedi,  ecc.  —  Dopo  un  momento  entra  nel 
vestibolo,  venendo  dal  Casino,  il  patrizio  Grimani,  riccamente  vestito, 
e  seguito  dal  suo  servo  Bortolo,  in  ricca  livrea.  —  Con  Grimani  è 
Zigo,  vestito  pulitamente. 

GRIMANI,  BORTOLO  e  ZIGO. 


GRIMANL 

Vu  podè  dir  tuto  quelo  che  ve  par,  ma  mi  ve  replico 
che  sta  guerra  a  morte  che  fé  a  Goldoni  non  la  xe  de- 
^na  de  un  omo  de  talento  come  sé  vu. 

ZIGO  {rispettoso). 

Ma  l' Eccellenza  vostra. . . 

GRIMANL 

No,  no,  digo,  no  ;  no  la  xe  degna  de  vu. 

ZIGO  {e.  s.). 

Ma  l'Eccellenza  vostra... 

GRIMANL 

Ma  r  Ezelenza  mia  ghavarave  piazer  de  veder  non 
una  lite,  non  un  odio  accanito  e  invelenà,  ma  una  nobile 
gara,  una  lodevole  emulazion  che  no  ghavesse  altro 
scopo  che    el  vantagio   de  1'  arte,  e  el   vantagio  del  bon 

senso  e  del  bon  gusto,  {a  questo  punto  Goldoni  e  Nicoletta,  in 
domino,  traversano  la  scena  ed  entrano,  per  uno  degli  ingressi,  ai  Palchi.) 

L' Ezelenza  mia  vorave  che  Zigo  trattasse  Goldoni  co 
quela  reziproca  lealtà  e  urbanità,  che  xe  la  dote  caratte- 
ristica de  l'omo  onesto  e  sapiente.  Ma  sta  Iota  nei  ter- 
mini che  la  xe  ancuo,  permetème  che  ve  diga,  caro  sior, 
^he  la  ve  pregiudica  assae  nella  reputazion. 
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ZIGO  {con  un  po'  di  malumore). 

Oh  !  Eccellenza,  chi  dice  questo,  non  può  essere  che  . . . 

GRIMANI  {secco). 

Chi  dise  questo  xe  el  nobile  Grimani  per  servirla;  e 
el  nobile  Grimani,  che  son  pò  mi  quelo,  ve  lo  provarà. 
Diseme  un  poco,  caro  sior,  ma  senza  alzar  la  ose,  perchè, 
come  savò,  questo  teatro  xe  mio,  e  mi  qua  son  in  casa 
mia...  Diseme  donca,  per  piazer  :  quando  una  de  le  vo- 
stre fiabe  de  magie,  de  diavoli,  de  morti  che  camina,  la 
fa  andar  in  brodo  de  lasagne  le  dame  e  i  cavaheri  a  la 
moda,  che  per  moda  i  frequenta  el  mio  teatro,  come  ve 
respondelo  Goldoni?  El  ve  pianta  in  scena  a  Sant'Anzolo 
una  commedia  senza  diavoli  e  senza  magic,  ma  con  dei 
omeni  e  delle  done  che  somegia  tanto  ai  omeni  e  alle 
done  che  ha  fato  la  natura,  che  el  bon  popolo  venezian 
e  chi  gha  un  poco  de  sai  in  zuca  deventa  mato  dal 
gusto,  E  se  la  vostra  stregoneria  se  ripete  tre,  quattro 
vohe,  una  commediola  familiar  de  Goldoni  se  repHca 
dièse,  quatordese,  vinti  vohe  consecutive.  A  sto  boccon 
de  esito  Zigo,  tutto  invelenà,  come  respondelo?  Con  una 
satira  piena  de  insolenze  e  vilanie  da  trivio  e  da  ta- 
verna... Oh!  me  apelo  a  vu  se  in  sto  prozeder  ghe  sia 
la  dignità  del  leterato. 

ZIGO  {  ol  solito  movimento). 

Eh!  eh!  già,  sicuramente! ...  Ma  la  ragione  della  mia 
condotta  consiste  in  ciò,  che  Goldoni  non  mi  par  degno 
d'esser  messo  a  pari  coi  letterati  del  giorno,  e  d'  esser 
trattato  con  armi  da  gentiluomo.  Fo  come  farebbe  Vo- 
stra Eccellenza  se  un  semplice  cittadino  osasse  stuzzicarla  ; 
Vostra  Eccellenza  non  lo  sfiderebbe  già  alla  spada,  ma  fa- 
cendo lavorare  la  sua  brava  canna  gì' insegnerebbe  con 
qualche  buon  colpo  a  distinguere  un  ceto  dall'altro. 


GRIMANI. 

Questo  podaria  darse  ;  ma  no  reze  el  confronto,  perchè 
se  la  vostra  superbia,  e  el  gusto  falso  e  invizia  dei  lete- 
ratuzi  e  del  mondo  elegante  d'ancuo,  ve  mete  ancora 
in  un  posto  superior  a  Goldoni,  sapiè  che  el  giudizio  del 
popolo,  nel  qual  l'istinto  del  belo  no  xe  quasi  mai  ar- 
tefà  da  la  moda,  ma  se  conserva  quasi  sempre  vergine 
come  l'acqua,  els'ha  dichiara  assolutamente  per  Goldoni. 

{Volgendosi  improvvisamente  a  Bortolo.)  CoSSa   te   par   a   ti,    Bor- 
tolo :  ghogio  rason,  o  ghogio  torto  ? 

BORTOLO 
{Questo  Servo  si  guardi  dal  permei l ersi 
la  piìc  leggera  scempiaiaggine  o  caricatura,  che,  come   è  facile   vedere, 
egli  non  parla  già  per  far  ridere.) 

Zelenza  lustrissima,  mi  no  so  de  cossa  se  trata;  ma  la 
gh' avara  rason  seguró. 

GRIMANI. 

No  se   tratta  de  questo,  aseno;  dime:  te   piase  megio 
andar  a  Sant'Anzelo,  o  a  San  Samuel? 

BORTOLO. 

Zelenza  lustrissima... 

GRIMANI. 

No  starme  a  lustrar;  dime  el  to  sentimento. 

BORTOLO. 

Ghe  dirò,  Zelenza;  qua  se  vede  de  le  cosse  bele,  sor- 
prendenti, spetacolose,  mi  no  digo  de  no.  Ma  cosa  vorla? 
Mi  no  so  de  lettere  e  no  ghe  capisco,  no  ghe  imparo 
una  maledetta. 

GRIMANI  {a  Zigo). 

Attento  !  ATo  ghe  imparo  ! 
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BORTOLO. 

A  Sant'  Anzolo  vedo  che  no  ghe  xe  gnente  de  sorana- 
tural!!... 

CRI  MANI  {a  Zigo). 

Attento!   De  soranatural! 

BORTOLO. 

Vedo  che  no  se  fa  ahro  che  quelo  che  suzede  nele 
case,  nele  famegie,  e,  la  sarà  roba  bruta,  ma  mi,  là,  ca- 
pisso  tuto,  e  co  capisso  me  la  godo. 

GRIMANI 
{a  Zigo  lasciando  il  Servo). 

E  note  che  el  gh'  ha  paura  de  dir  spropositi  ! . . .  Alto, 
via,  da  bravo;  vu  ghavè  fior  de  inzegno,  podè  far  onor 
a  la  nostra  cara  patria,  podò  esser  utile  a  la  sozietà  ; 
donca  coraggio,  un  fiatin  manco  de  gelosia  dei  altri  ;  un 
fiatin  più  de  disprezzo  per  sti  trionfi  efimeri,  per  sti  ap- 
plausi falazi. .  .  (Applausi  fragorosi  nella  platea  supposta  :  la  genie 
affollata  alla  porta  si  vede  applaudire  ;  e  si  sente  gualche  voce  gridare: 
«  Viva  Zigo  »  A  cui  sì  risponde,  ecc.) 

ZIGO   [in  fretta). 

Eli!  eh!  già,  sicuramente...  Eccellenza!  {Saluta  e  parte  cor- 
rendo per  V  ingresso  alla  scena.  ) 

GRIMANI 
{al  Servo ^  dopo  aver  guardato  dietro  a  Zigo). 

Quasi  quasi  te  mandarla  a  tiraghe  quattro  pomil 

BORTOLO. 

E  mi  andarghe  de  longo,  Zelenza!  {Fa  per  andare.) 

^  GRIMANI. 

Andemo,  via,  aseno.  Digo  per  un  modo  de  dir. 


N 


SCENA  IX. 

GOLDONI  e  NICOLETTA   mascherati  e  DETTI. 
{Goldoni  e  Nicoletta  escono  da  dove  sono  entrati.) 

GOLDONI. 

Ah  !  pubblico  ingrato  !  pubblico  volubile  !  che  giova 
averlo  ammaestrato,  averlo  divertito  ? . . .  {Applausi)  Sentì  ? 
Son  fischi  per  me. 

NICOLETTA  (piano). 

(Guarda:  c'è  Sua  Eccellenza  Grimani). 

GOLDONI  (piano). 

(Accostiamolo.)  Eccellenza! 

NICOLETTA. 

Eccellenza! 

GRIMANI  {a  Nicoletta). 

Ohi  graziosa  mascarina!  xe  lezito  tentar  de  cognos- 
serve? 

NICOLETTA. 

Veramente  in  questo  luogo  non  ci  converrebbe  darci  a 
conoscere;  ma  Vostra  Eccellenza  ha  sempre  avuto  tanta 
bontà  per  noi... 

GRIMANI. 

Aspetè  ;  no  steme  a  dir  el  vostro  nome  ;  gho  gusto  a 
cognosser  le  mascare . . .  Vu  sé . . .  vu  sé . . .  (Applausi.) 

GOLDONI  (verso  la  finta  piateci). 

Ah  !  ingrati,  ah  !  cattivi  Veneziani  ! 

FkRRARI,    Voi.    I.  IO 
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GRIMANI. 

In  tal  caso  ghe  voi  poca  fadiga  a  capir  che  sé  i  conjugi 
Goldoni. 

GOLDONI. 

Sì,  siamo  noi;  son  io,  che  son  qui  a  rodermi...  non 
d'invidia,  sa.  Eccellenza,  ma  di  rammarico  e  di  bile  per 
l'ingratitudine  del  pubblico  veneziano. 

GRIMANI. 

Caro  Goldoni,  vu  me  pare  un  bel  mato  ! . . .  {A  Nicoletta) 
Compatime,  parona,  se  parlo  con  confidenza  a  vostro  ma- 
rio;  e  in  segno  che  no  ve  ne  ave  per  mal,  deme  el  vo- 
stro  grazioso   brazzo.  (Nicoletta  lascia  Goldoni  e  prende  Griniani .) 

Donca  vu  me  pare  un  bel  mato;  ingrato  ciamè  el  pu- 
blico  venezian?  Ma  diseme,  a  Sant' Anzolo  non  gh'c  com- 
media stasera? 

GOLDONI. 

Eccellenza  sì  ;  debbono  avere  già  alzato  il  sipario. 

GRIMANI. 

El  teatro  sarà  pien  come  un  vovo  ? 

GOLDONI. 

Non  ne  so  nulla. 

GRIMANI  {a  Bortolo). 

Bortolo,  fa  un  salto  a  Sant'  Anzolo . . . 

BORTOLO. 
Subito,    Zelenza.  (5/  avvia  correndo.) 

GRIMANI. 

Aspeta,  aseno,  sàpime  dir  se  ghe  xe  zente. 

^  *       BORTOLO. 

Subito,  Zelenza.  [Parte  correndo  dall' uscita,  poi  toma.^ 
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GRIMANI. 

No  ho  manda  Bortolo  tanto  per  saver  se  ghe  xè  zente, 
quanto  per  darve  el  gusto  de  veder  un  omo  romperse  el 
colo  per  andar  al  vostro  teatro.  Circa  pò  a  esserghe  zente, 
per  cossa  no  ghe  n'ha  da  esser?  Ghavè  sempre  un  pie- 
noni... E  se  la  .xe  cussi,  mi  ve  domando  con  quanta  giu- 
stizia ciamè  ingrato  el  publico  venezian.  Se  sa  che  non 
tuti  i  gha  i  stessi  gusti,  le  medesime  inclinazion,  e,  pur 
tropo,  zente  de  cattivo  gusto  ghe  ne  xè  ancora,  come  ghe 
ne  xè  sempre  sta  e  come  ghe  ne  sarà  sempre. 

GOLDONI. 

Ahi  Eccellenza,  se  debbo  parlare  con  la  mia  solita 
schiettezza,  le  dirò  francamente  che  io  mi  vorrei  pure 
ingegnare  di  trovare  a  questa  mia  stizza  una  ragione  che 
calmasse  la  mia  superbia;  ma  la  ragione  vera  della  mia 
stizza,  che  giova  dissimularla  ?  è  ben  più  seria  per  me  e 
più  desolante! 

GRIMANI. 

Andemo,  via,  spuè  fora  sta  tremenda  rason. 

NICOLETTA. 

So,  Eccellenza,  quello  ch'egH  vuol  dire,  ma  è  una  scioc- 
chezza, una  pazzia. 

GRIMANI. 

E  mi  ghe  tornerò  a  dar  una  presa  de  mato.  Sentimo,  via. 

GOLDONI. 

La  ragione  si  è  che  bisogna  mio  malgrado  che  con- 
venga di  aver  trovato  in  questa  parodia  uno  spirito,  una 
forza  comica,  che  io  non  ho  assolutamente. 

GRIMANI. 

Ma  se  lo  digo  mi  che  el  xe  mato  costù. 
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GOLDONI. 

Eh  !  non  son  matto,  no,  Eccellenza  ;  ma  rifletto  che  La 
Scuola  delle  Vedove  è  l' opera  di  una  sola  notte  \ 

GRIMANI. 

Mato! 

GOLDONI. 

Considero  la  copia  degli  epigrammi,  dei  sali  comici... 

GRIMANL 

Eh!  dei  sali  de  Inghilterra!  Cossa  m'andeu  salando, 
caro  vu  !  So  in  cossa  consiste  i  sali  comici  de  Zigo  :  scu- 
rilità,  oscenità  e  contumelie  da  far  montar  i  rossori  al 
viso  de  la  più  sfazada  cortesana  de  Castelo. 

NICOLETTA  {a  Goldoni). 

Che  cosa  vi  ho  sempre  detto  io? 

GRIMANI. 

Vu  altri  omeni  de  genio  sé  tutti  de  un  stampo  ;  sem- 
pre disposti  a  riconosser  la  superiorità  del  talento  in  zente 
che  no  xe  gnanca  capaze  de  spolverarve  la  peruca. 

NICOLETTA. 

Le  mie  precise  parole. 

GOLDONL 

No,  Eccellenza!  Zigo  ha  genio!  Cattivo  di  cuore,  ma 
Zigo  ha  genio. 

GRIMANL 

Mato! 

GOLDONI. 

Genio  almeno  assai  più  di  me,  che  spendo  quattro,  cin- 
que mesi  per  comporre  una  mediocre  commedia,  mentre 
egli  nella  veglia  di  una  notte»  ne  mette  in  scena  la  più 
comica  parodia. 


Atto  TerT^o,  Scena  IX. 
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NICOLETTA. 

Senta  che  spropositi! 

GRIMANL 

Mi  intanto  ve  digo  che  La  Scuola  delle  Vedove  de  sior 
Zigo,  i  posteri  no  i  savarà  che  Fabia  esistida  se  no  per- 
chè tuti  i  conossarà  la  Vedova  Scaltra  del  Goldoni. 

NICOLETTA. 

Ma  io  spiegherò  bene  a  Vostra  Eccellenza  perchè  Gol- 
doni sia  cosi  scoraggiato,  cosi  avvilito. 

GRIMANI. 

Disé  mo  su,  fìa  mia. 

NICOLETTA. 

Egli  è  di  malumore,  perchè  i  suoi  cari  comici  non 
sanno  che  farlo  arrabbiare  e  disperare. 

GRIMANI 
(<a  Goldoni  sorridendo). 

Anca  le  comiche? 

NICOLETTA. 

Quelle  peggio  di  tutti  :  liti,  puntigli,  pettegolezzi . . .  Non 
gli  lasciano  mai  un'ora  di  requie. 

GRIMANL 

E  per  cossa,  caro  vu,  no  ghe  fé  el  baio  del'  impianton 
a  sta  zente  ? 

GOLDONL 

L'ho  già  fatto:  alla  fine  dell'anno  comico  li  lascio. 

GRIMANL 

BravjQ  ! 

NICOLETTA. 

E  questo  lo  pone  in  nuove  angustie. 

GRIMANL 

Ah  !  e  per  cossa  mo? 
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NICOLETTA. 

Egli  pensa  al  nostro  avvenire. ..  non  abbiamo  risorse  . . . 
non  abbiamo  mezzi... 

GRIMANI. 

Eh!  vedo,  vedo. 

GOLDONI. 

Se  fossi  solo,  mi  riderei  anche  di  morire  all'ospedale  ; 
ma  ho  moglie,  ho  famiglia... 

GRIMANL 

Eh!  vedo,  vedo. 

GOLDONI. 

E  a  dir  vero  la  miseria  mi  spaventa  non  poco... 

GRIMANL 

Ve  trové  la  miseria  e  l' ospedal  in  prospetiva,  e  gh'  ave 
paura  de  no  aver  genio?  Caro  sior  poeta  comico,  semo 
indrio  de  scritural  Ma,  gnente  paura!  Ve  farò  aver  el 
teatro  San  Luca. 

GOLDONL 

Se  Sua  Eccellenza  Vendramin,  che  ne  è  il  proprieta- 
rio, me  lo  vorrà  accordare . . . 

GRIMANL 

Vendramin  co  ghe  digo  mi  una  parola  el  fa  tuto  quelo 
che  vogio...  Oh!  quanto  volontiera  ve  tornarla  a  dar  el 
mio  teatro!  Ma  cossa  voleu?  no  ve  posso  negar  che  m'ha 
sbrusegà  un  pocheto  de  vederve  andar  via  de  qua;  e  tra 
questo  e  tra  i  impegni  de  tuta  la  società  elegante  de  Ve- 
nezia, che  Zigo  no  se  stufa  mai  de  strissar,  m' ho  resolto 
a  far  co  sto  sior  Zigo  un  contrato  lungheto,  e  cussi... 
Ma  ecco  Bortolo  che  torna ...  [A  Bortolo  che  entra)  Onde  ? 

^  BORTOLO. 

Chi  lassasse  cascar  un  grano  de  megio  dal  quarto  ordene, 


la  creda,  Zelenza  lustrissima,  che  no  l'ariva  a  tocar  tera. 
Son  vegnù  via  che  i  sbateva  le  man,  i  urlava,  i  voleva 
fora  Goldoni,  e  siccome  Goldoni,  no  so  per  cossa,  noi 
compariva  mai,  cussi  sempre  più  i  strepitava,  e  sbateva 
le  man . . . 

GRIMANI  {a  Goldoni). 

Da  bravo,  core  via...  Me  incarico  mi  de  vostra  mug- 
gier...  za  vede  che  no  gh' ho  più  zerto  bisogno  de  zi- 
pria  ! . . . 

NICOLETTA 

Ah!  Eccellenza,  quanta  bontà! 

GOLDONI. 

Quanta  compiacenza  ! .. . 

GRIMANL 

Ande  via,  andé  via!...  Ma  coss' è  sto  susurro  !  {Goldoni 

si  trattiene.) 


SCENA   X. 

SIGISMONDO,  MARZIO,  DON  FEDRO,  DON  FULGENZIO 
e  varii  SIGNORI  e  SIGNORE. 

{Sono  tutti  elegantemente  vestiti,  entrano  nel  z>estibolo  venendo  da  uno 
degli  ingressi  ai  Palchi  ;  i  Signori  e  le  Signore  circondano  Sigismondo.) 

UNA   SIGNORA. 

Da  bravo  dunque,  signor  Sigismondo,  andate  in  scena 
£  pregate  il  signor  Zigo  di  favorir  qui. 

DON   FEDRO. 

Ditegli  che  molte  signore  e  molti  signori  vogliono  avere 
il  piacere  di  rallegrarsi  con  lui. 


ili 


li! 
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ALTRA  SIGNORA. 

E  di  salutarlo  il  primo  poeta  del  giorno. 

SIGISMONDO. 

Vado,  vado  !  Oh  !  come  sono  superbo  d'esser  io  il  messo 

di   sì   gloriosa   ambasciata  !  {Parte  per  V  ingresso  alla  scena.) 

GOLDONI  {piano  a  Grimani) 

(Sente,  Eccellenza?) 

GRIMANI  {e.  5.). 
(Stemo  a   veder.)  {I  signori  /anno  crocchio  e  Parlano  fra  loro,  e 
sì  sente  spesso  il  nome  di  Zigo  e  Goldoni.) 


SCENA    XI. 

MEDEBAC    e  DETTI. 

MEDEBAC 
[entra  affannato,  guarda  intorno,  e  vedendo   Goldoni,  ch'egli  riconosce^ 

va  a  luì,  chiamando  forte) 
Goldoni,    Goldoni!  {Goldoni  si  volge.) 

I    SIGNORI   E   LE   SIGNORE. 
Goldoni  ?  {Si  volgono  e  pongono  attenzione.) 

MEDEBAC. 

Presto,  venite  al  Sant'Angelo.  Il  pubblico  è  in  furore  : 
vi  vuol  fuori  a  tutti  i  patti:  sarà  un  quarto  d'ora  che 
gridano  ! 

GOLDONI 
{levandosi  la  maschera). 

Qui  mi  fischiano,  e  là  mi  applaudono!  A  chi  debbo 
credere? 


Alio  Ter7o,  Scena  XI. 
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MEDEBAC. 

Presto  per  carità;  fin   che    non   v'hanno  visto    non  si 
può  proseguire,  e  intanto  l'olio  brucia;  presto. 

GRIMANL 

Ande,  andé. 

GOLDONI. 

Perdono,  Eccellenza ... 

GRIMANI. 

Ma  andé  che   deboto  ve   mando..  .  {Goldoni  e  Medebac  partono 
in  fretta.) 

UNA    SIGNORA  {con  brio). 

Faccio  una  proposta  bizzarra  :   andiamo  a  vedere  cosa 
c'è  di  nuovo  al  Sant'Angelo? 

ALTRA    SIGNORA   {ridendo). 

Sì,  andiamo  a  vedere. 

ALTRE    SIGNORE. 

Sì,  SÌ,  andiamo. 

TUTTI. 

Andiamo,  andiamo. 

DON  FEDRO  {forte). 

Ma,  signori,  e  Zigo? 

UNA  SIGNORA  {a  Marzio). 

Il  signor  Marzio  resterà;  s'incaricherà  egli... 

GLI   ALTRI. 

Sì,  si    il  signor  Marzio:  andiamo,  andiamo.  {Partono con- 

fusamente,  e  anche  don  Pedro  e  don  Fulgenzio.  Marzio  resta  guardando 
con  un  sogghigno  quelli  che  vanno.) 
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GRIMANI 
(a  Nicoletta,  piano). 

(Cossa  ve  par?  Dove  correla  quela  zente?) 

NICOLETTA  {piano). 

(Muojo  di  giojal) 

GRIMANI. 

Zigo    vedarà   quanta    stabilità   ghabia    i    trionfi    senza 
fondamento. 


SCENA  XII. 

SIGISMONDO,  ZIGO  e  DETTI. 
[Marzio,  vedendo  arrivare  i  due,  dà  in  uno  scroscio  di  risa.) 

SIGISMONDO 
{camminando  quasi  all'  indietro). 

Vieni,  mio  caro  amico,  queste  dame  e  questi  cava- 
lieri... 

ZIGO. 

Ma  se  non  c'è  nessuno?  {Sigismondo  si  volge  e  non  capisce 
nulla.) 

ZIGO  {molto  piccato). 

Ma  che  significa  ciò? 

MARZIO  {ironico). 

Significa  che  qui  e'  era  Goldoni,  che  sono  venuti  a 
chiamarlo  in  fretta  perchó  il  pubblico  del  Sant'Angelo  lo 
voleva  vedere;  ch'egli  è  partito;  che  la  curiosità  dei  si- 
gnori, e  delle  signore  specialmente,  si  è  svegliata  in  tutta 
la  sua  forza,  e  che  sono  corsi  a  vedere  cosa  succede  al 
Sant'Angelo,  cosa  si  fa  a  Goldoni. 


GRIMANI 
{che  si  è  avanzato,  tenendo  sempre  Nicoletta  a  braccio). 

E  non  xe  resta  che  sto  sior  per  darve  la  nova,  e  sta 
signora  qua  per  compensarve  a  usura  de  la  fuga  de  quele 
altre. 

SIGISMONDO  [con  forza). 

È  un  insulto  anche  per  me,  ma  ora  li  raggiungerò,  e 
mi  SQn\.ir2inno\  [Fra  se  nel  partire)  (Sono  curioso  di  vedere 
cosa  accade  al  Sant'Angelo!) 

ZIGO. 

Capisco  che  ci  sarà  dell'intrigo,  della  cabala... 

GRIMANI. 

No,  vecio!  La  xe  una  cossa  semplizissima  e  inozentis- 
sima,  come  che  ve  l'ha  contada  sto  sior. 

ZIGO 
{con  bella  maniera  alla  Goldoni). 

Comunque  sia,  non  sono  perciò  meno  grato  a  chi,  meno 
volubile  degU  altri,  ha  preferito  di  rimanere  a  consolarmi 

di  sua  presenza.  {Bacia  la  mano  a  Nicoletta.  Marzio  fra  se  dà  un 
altro  scroscio  di  risa.) 

GRIMANI  {ridendo  appena). 

Va  ben,  va  ben;  con  chi  ve  mostra  de  la  ammirazion, 
de  la  preferenza  sé  la  cortesia  in  persona;  azeté  i  ralle- 
gramenti cordiaH  de  sta  siora,  e  sté  ben,  {Saluta)  Paroni, 

patroni.  {Nicoletta  saluta  senza  parlare.  Marzio  e  Zigo  s'  inchinano, 
Grimani  parte  con  Nicoletta,  seguito  da  un  servo  e  accompagnato  da  Zigo 
sino  alla  Porta.) 

ZIGO 
{retrocedendo  a  Marzio). 
E    chi  è  quella    maschera?  {Marzio  dà   in   un  altro  scroscio  di 

risa.)  Ridete  ? . . .  che   e'  è   da  ridere  ?  Vi   domando   chi  è 

quella  maschera?  {Marzio  fa  per  parlare,  poi  scoppia  in  un' altra  ri- 
sata.) Ma  infine? 
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MARZIO  {ndendo). 

La  moglie  di  Goldoni!  {Rìde  forte.) 

ZIGO 
{con  sommo  dispetto). 

Eh!  eh!  già  sicuramente!   {Parte  per  V  ingresso  alla  scena) 

MARZIO 
(lo  guarda  a  partire,  dà  un  gran  scroscio  di  risa,  e  rifacendolo). 

Eh!  eh!  già,  sicuramente! 


Fine  dell'  Atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


Xa  scena  rappresenta  una  stanza  aderente  al  lato  (sinistro  per  gli  attori) 
del     supposto  palcoscenico    del  teatro    Sant'Angelo:  la  tela   finge  il 
muro  che  separa  questa  stanza    dal  detto    palcoscenico:  quindi  nella 
tela   saranno    praticate    due    porte  da  aprirsi    e  chiudersi:  quella  a 
destra  ha  di  sopra  scritto  Ingresso  al  Proscenio,  quella  a  sinistra  In- 
gresso alla  Scena.  —  Quando  si  apre  la  porta  che  mette  al  detto  pro- 
scenio deve  vedersi  il  didietro  della  prima  quinta  del  supposto  palco 
scenico,  poi  tutta  la  ribalta  dei  lumi,  e  in  mezzo  a   questi,  il  cupo- 
lino del  suggeritore,  e  finalmente  la  quinta  opposta  alla  predetta  ; 
deve  poi  vedersi  anche  il  principio  della  curva  della  platea,  supposta 
coi  palchi,  ecc.  quanto  occore  per  nascondere  il  così  detto  traforo.  — 
D'  ambo  i  latti  della  scena  sono  due  usci  ;  sopra  a  quelli  delle  quinte 
di  destra  è   scritto  Uscita,    su  quelle  di    sinistra  Camerino  della  si- 
gnora Medebac.  —  Poco  lungi  da  questo    un    tavolino  coli' occorrente 
per  scrivere  e  lumi  accesi  ;  presso  al  tavolino  una  seggiola;  altre  sei 
o  sette  sono  disposte  nella  stanza. 


SCENA   I. 


DON  FEDRO  e  PAOLETTO. 


PAOLETTO. 

Questo  è  il  camerino  dove  sta  il  signor  Goldoni:  ab- 
bia la  compiacenza   di    aspettare  un   momento.  Intanto, 
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se  vuol  divertirsi,  eccole  la  risposta  di  Goldoni  alla  Scuo- 
la della  vedova  di  Zigo.  {Dà  un  foglio  stampato)  «  Prologo  apo- 
logetico della  Vedova  scaltra.  » 

DON   FEDRO. 

Eh  !  non  mi  seccate  anche  voi  col  Trologo  apologetico  : 
da  questa  mattina  in  qua  non  si  sente  parlar  d' altro. 

PAOLETTO. 

È  la  novità  del  giorno;  Goldoni  l'ha  scritto  stanotte, 
e  stamane  l'ha  fatto  stampare. 

DON    FEDRO. 

Sì,  sì,  vi  ho  capito.  Dov'è  Goldoni? 

PAOLETTO. 

È  lì  in  palcoscenico   che  attende  alla  rappresentazione 
della  sua  commedia. 

DON   FEDRO. 

L'Erede  Fortunata,  non  è  vero? 

PAOLETTO. 

Sissignore,  prima  rappresentazione,  e  si  chiude  il  car- 
nevale. 

DON    FEDRO. 

Chiuderete  con  un  gran  fiasco  ! 

PAOLETTO. 

Se  non  fosse  per  rispetto,  direi:; crepi  l'astrologo. 

DON    FEDRO. 

Impertinente!  Andate  a  chiamare  Goldoni. 

PAOLETTO. 

Vuole  dunque  il  Prologo  apologetico? 

DON   FEDRO. 

Volete  questo  bastone  sulle  spalle?  {Atza  u  canna.) 

^  PAOLETTO  {fra  sé). 

(Pare  il  fante  di   bastone.    Voglio  puntare   al  fante.) 

(  Parte  per  V  ingresso  alla  scena.) 
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SCENA    II. 


DON  FEDRO,  poi  GOLDONI. 
DON    FEDRO. 

Altro  che  Prologo!  se  io  non  riesco  a   strappare  dalle 
mani   di  Goldoni  quella   maledetta   lettera   che  gli  diedi 
credendolo  Zigo,  chi  sa  quale  satira  è  capace  di  buttarmi 
addosso;  mi  ha  già  messo  una  volta  in  commedia,  e  ha 
fatto  ridere    tutta  Venezia  alle  mie  spalle;  da   per  tutto 
ove  capito  sento  bisbigliare  :  «  eh  !  lo  spagnuolo  della  Ve- 
dova   scaltra!»  Maledetto   Goldoni!    E  se  mi  rimette  in 
commedia   posso   rinunziare   a  Venezia...  Un   demonio 
che  non  rispetta  nessuno,  che  non  ha  paura  di  nessuno!.. . 
Vedete  un  po' anche  con  Zigo;  ieri  sera  Zigo  era  festeg- 
giato da  tutti  per  la  satira  fatta  al  Goldoni  :  oggi  non  si 
parla  che  della  risposta  del  Goldoni,  di  questo  maledetto 
Prologo  apologetico ...  e  tutti  ammirano   {con  caricatura)  che 
in  una  notte  abbia  potuto  comporre  uno  scritto  si  giudi- 
zioso, si  sapiente,  si  sublime...  e  lasciate  pur   dire!  Ma 
se  i  miei  impegni  riescono,  può  darsi  che  si  abbia  a  ri- 
cordare per   nn   pezzo   di   don  Fedro  de    Lopez!...   Oh 
eccolo  qui. 

GOLDONI 
{dall'  ingresso  alla  scena,  con  fretta), 

Eccomi  a  voi,  signore;  ma  sbrigatevi,  si  sta  recitando 
una  commedia  nuova,  ed  io  non  posso  tenermi  lontano 
dalla  scena:  fate  conto  di  vedere  un  generale  al  mo- 
mento della  battaglia.  ..Kva  all'uscio  del  proscenio.)  Dio!  che 
silenzio  imponente  !  Se  fo  fiasco,  fo  un  gran  fiasco  ! . . . 
{Toma.)  In  che  dunque  posso  servirvi? 
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DON   FEDRO. 

Ieri    mattina,  in  un  momento  di  collera  e   credendovi 
Zigo,  io  mi  sono  lasciato  trasportare... 

GOLDONI. 

Volete  farmi  delle   scuse?  Vi  ringrazio,   e   le   accetto 
con  tutto  il  cuore.  {G/z  stringe  la  mano.)  Amici  come  prima. 

Con   licenza...  {Per  partire). 

DON   FEDRO 

{trattenendolo  per  la  mano). 

Ma...  ecco,  non  è  solo  per  farvi  delle  scuse  che  sono 
qui...  vorrei... 

GOLDONI. 

Presto,  che  cosa  vorreste? 

DON   FEDRO. 

Vorrei  che  mi  rendeste  quella  lettera . . . 

GOLDONI. 

Ah!  la  lettera  eh* era  nel  romanzo  Pamela? 

DON   FEDRO. 

Appunto. 

GOLDONI  {ridendo). 

Ho  capito,  ho  capito.  Con  licenza... 

DON   FEDRO. 

Come,  non  me  la  date? 

GOLDONI  (canzonandolo). 

Vedete,  sono  aspettato ...  ma  ho  capito  ! 

DON    FEDRO. 

Badate  a  quel  che  fate  ;  son  cavaliere,  son  conosciuto, 
ho  aderenze,  ho  amici  potenti,  e  posso  farvene  pentire..! 

^  GOLDONI  {c  f  ).  # 

Vi  dico  che  ho  capito! 


DON   FEDRO. 

Vi  farò  dei  nemici,  pagherò  gente  che  vi  fischi,  non  vi 
riescirà  più  di  metter  commedie  in  iscena  a  Venezia. 

GOLDONI  {canzonandolo). 

Ma  quando  vi  dico  che  ho  capito  ! 

DON   FEDRO. 

Vi  farò  esiliare. 

GOLDONI. 

Fatemi  anche  appiccare,  ma  già  ho  capito  ! 

DON   FEDRO. 

È  detto? 

GOLDONI. 

È  detto.         • 

DON   FEDRO. 

Ci  rivedremo,  signor  Goldoni!  {S'avvia.) 

GOLDONI. 

Signore!  prendete. 

DON   FEDRO  {tornando). 
Oh!  cosi   andremo  d'accordo.  {Goldoni  gli  dà  un  foglio  pie- 
gato. Don  Fedro  lo   apre,  poi:)  Che   foglio   è  queStO?  Un  fogllO 

Stampato?  Questo  non  è  la  mia  lettera!  {Legge)  Prologo 
apologetico...  {Getta  il  foglio  per  terra.)  Signor  Goldoni,  Ci  ri- 
vedremo! {Parte.) 


SCENA  III. 

GOLDONI  indi  DON  FULGENZIO. 

GOLDONI. 

Povero  pazzo  se  crede  levarmi  di  mano  un  sì  bel  do- 
cumento! vedrà  a  che  uso  lo  destino!  Andiamo  in  scena. 

{S'avvia.) 

Ferrari,  Voi.  I. 
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DON   FULGENZIO  {entra). 

Signor  Goldoni! 

GOLDONI. 

Che  c'è? 

DON   FULGENZIO. 

Scusi  se  la  disturbo,  vorrei... 

GOLDONL 
Ho    capito.  [Parte  per  l'incesso  alla  scena.) 

DON  FULGENZIO. 

Ed  io  eh'  ero  imbrogliato  per  farmi  capire.  Pare  però 
che  non  voglia  darmi  nulla...  Ed  io  Io  anderò  a  fischia- 
re!...   [dell'avviarsi  vede  in  terra  il  foglio  gettato  da  don  Fedro  e  lo 

raccoglie.)  Che  foglio  è  qucsto ?  [Legge.)  Prologo  apologetico 
della  Vedova  scaltra.  Oh  !  la  novità  del  giorno  !  Mi  farò 
un  merito  col  signor  padre!  {Parte). 


SCENA  IV. 
GOLDONI  e  NICOLETTA. 


GOLDONI  {entra  turbato). 

Vi  dico,  e  vedrete  che  non  isbaglio,  che  L' Erede  for- 
tunata non  si  salva  dai  pomi.  Io  sono  scappato  via  per 
non  trovarmi  presente  alla  mia  caduta. 

NICOLETTA. 

Ecco  i  soliti  scoraggiamenti,  i  soliti  abbandoni  di  spi- 
rito. Un  silenzio  di  attenzione  generale,  voi  lo  prendete 
per  disapprovazione.  {Fra  sé.)  (Pur  troppo  temo  anch'  io 
eh'  egli  abbia  ragione.) 


Atto  Quarto,  Scena  IV. 


16} 


GOLDONI. 

No,  no;   conosco  il  pubblico,  e  non  è  la  prima   volta 
che  mi  trovo  fra  le  quinte  a  pronosticare!  (i^a  air  uscio  e/. 

mette   al  proscenio    e   lo  apre  un  poco    ascoltando!)   E    Sempre     Si- 
lenzio ! 

NICOLETTA. 

E  perchè  volete  pronosticar  male? 

GOLDONL 

'  Perchè  la  commedia  è  cattiva  ;  i  comici  non  sanno  la 
parte  ;  il  suggeritore  bada  a  sua  moglie  in  cambio  di  sug- 
gerire . . .  (Toma  all'uscio  del  proscenio.)  E  Sempre  siknzio  !  Pare 
d' affacciarsi  a  un  sepolcro. 

NICOLETTA. 

Dovete  però  calcolare  che  il  pubblico  vi  porterà  ri- 
spetto se  non  altro  in  riguardo  alle  tante  altre  volte  elic- 
lo avete  così  pienamente  soddisfatto. 

GOLDONI. 

Il  pubblico,  mia  cara,  è  rispettabile,  ma  non  è  molta 
rispettoso.  Egli  si  presenta  alla  porta  del  teatro  come  un 
re  incognito  sotto  le  modeste  spoglie  dell'artigiano,  del 
gondoliere,  del  cittadino,  o  tutt'al  più  del  patrizio.  Ma 
pagato  che  ha  il  suo  biglietto,  egli  si  sbottona  l' abito  e 
siede  sulle  panche  della  platea  come  sul  sua  trono.  E 
sapendoci  obbligati  a  divertirlo,  quando  lo  divertiamo  è 
un  tratto  di  sua  clemenza  se  ci  applaude,  mentre  quando 
si  annoja  è  nel  pieno  suo  diritto  se  scaglia  su  noi  i  ful- 
mini dell'ira  sua,  benanche  in  forma  di  pomi. 

NICOLETTA. 

Ebbene,  poiché  non  trovo   mezzo   di   consolarvi,   rin- 
grazio il  cielo  che  vi  lascia  la  volontà  di  scherzare. 
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GOLDONI. 

Vi  dirò  :  in  mezzo  alle  paure  di  questa  rappresentazione 
trovo  di  che  consolarmi  pensando  al  successo  ottenuto 
dalla  mia  risposta  a  Zigo. 

NICOLETTA. 

Purché  anche  questa  non  vi  torni  a  danno  :  avete  par- 
lato molto  liberamente,  e  in  modo  che  sembrate  censu- 
rare il  governo  ;  e  sapete  che  col  Tribunal  Supremo  non 
si  scherza:  conoscete  P umore  della  bestia. 

GOLDONL 

Il  Tribunal  Supremo  è  una  bestia  un  po'  feroce,  ma  è 
una  bestia  ragionevole  :  io  non  ho  detto  che  la  verità,  e, 
vivadio  1  la.  verità  non  basta  V  anima  neanche  al  Tribu- 
nal Supremo  di  farmela  tacere. 

NICOLETTA. 

Non  tutte  le  verità  vanno  dette  ! 

GOLDONL 

Non  dite  così,  mia  cara  ;  è  il  proverbio  dei  bugiardi. 


SCENA  V. 


MEDEBAC  e  DETTI. 


MEDEBAC  {entra  abòatiuto). 

Si  fa,  si  fa,  si  fa,  ma  già  è  inutile  :  il  vostro  nuovo  stile 
non  piace.  Se  si  finisce  la  recita  è  un  prodigio.  Comin- 
ciano già  a  sbadigliare  forte  per  canzonatura,  ed  anche  a 
jitiire ...  e  sapete  che  lo  zittire  è  fratello  carnale  del  fi- 
schiare. A  un  certo  punto  un  qualche  vostro  amico  si  è 


Alio  Quarto,  Scena  V. 
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avvisato  di  battere  le  mani:  non  l'avesse  mai  fatto;  gli 
hanno  risposto  con  un  sssssst  I  così  universale  che  pareva 
piovesse  a  rovesci. 

GOLDONL 

Sempre  così!  La  maggior  parte  delle  cadute  di  un  autor 
teatrale  sono  dovute  ad  un'amicizia  troppo  zelante.  Ma 
del  resto,  invece  di  pigliarvela  meco,  fareste  meglio  a  pi- 
gliarvela  coi  vostri  comici,  che  non  hanno  mai  fatto  una 
prova  a  modo,  e  che  non  sanno  la  parte. 

MEDEBAC. 

Sarà  anche  questo  ;  ma  però  persuadetevi  che  il  vostro 
nuovo  stile  non  piace. 

GOLDONL 

Sì,  si  :  so  quello  che  piacerebbe  :  non  dubitate  :  vi  scri- 
verò {caricato)  un'azione  interressante  e  spettacolosa,  con 
gran  combattimento  a  fuoco  vivo,  e  con  illuminazione  a 
luce  greca  e  gran  macchina  nel  finale,  che  porterà  in 
fronte  La  Tremenda  notte  dei  delitti.  Si  vedrà  uccelli  che 
parlano,  acqua  d'oro  che  suona  e  balla,  ombre  e  spettri 
a  bizeffe;  e  poi,  facendo  uno  slancio  di  fantasia  per  col- 
pire gli  uditori  gradevolmente,  metterò  nel  primo  atto  un 
omicidio,  nel  secondo  un  infanticidio,  nel  terzo  un  suici- 
dio, con  interesse  sempre  crescente,  e  allora  applausi  fre- 
netici, grida  diaboliche  ;  allora  mi  saluteranno  primo  poeta, 
del  giorno! 

MEDEBAC. 

Io  non  dico  questo  ;  dico   solo   che   il  vostro   nuovo 
stile  non  piace. 

GOLDONL 

Non  seccarmi  di  più,  che  non  ne  ho  voglia.  Va  a  ba- 
dare alla  scena. 
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NICOLETTA. 

Si,  si  ;  andate  ad  attendere  alla  recita,  e  lasciatelo  al- 
meno in  pace. 

MEDEBAC 
{s  avvia  poi  torna  indietro). 

Del  resto  poi,  il  Pantalone  Darhes  è  veramente  scrit- 
turato per  Varsavia  :  me  lo  ha  detto  egli  stesso  or  ora. 
Parte  dopo  domani. 

GOLDONI. 

Buon  viaggio. 

MEDEBAC. 

È  una  rovina  irreparabile. 

GOLDONI. 

T'aspettano  in  iscena. 

MEDEBAC. 

Già  il  pubblico  lo  sa,  e  ne  è  indispostissimo. 

GOLDONI. 

Vattene,  Medebac. 

NICOLETTA. 

Pare  che  lo  facciate  apposta. 

MEDEBAC 
{s'  avvia  Poi  torna^. 

Eppoi...  Eppoi  e'  è  di  peggio  :  già  bisogna  che  lo  sappiate  : 
un  terzo  dei  palchi  è  già  stato  disdetto,  e  se  continuano, 
di  questo  passo,  entro  la  sera  sarà  disdetta  più  della  metà. 

{Goldoni  prende  il   cappello  e  fa  per  partire  </«//' Usci ta^    ina  incontra 
Bortolo  in  livrea.') 


SCENA    VI. 
BORTOLO,  indi  GRIMANI  e  DETTI. 

« 

GOLDONL 

Che  c'è  di  nuovo? 

BORTOLO. 

Sua  Zelenza  Grimani  voria  vederla. 

GOLDONL 

Eccomi  subito. 

BORTOLO. 
Noi    El   xe   qua   elo  in   persona.  {Si  trae  da  parte  con  rispetto,) 

GRIMANI 
[entrando^  dice  al  Servo). 

Aspétime.  {Bortolo  si  ritira). 

GOLDONL 

Eccellenza,  in  questo  luogo?   A  che  mai  debbo  ascri- 
vere un  tanto  onore? 

NICOLETTA. 

M' inchino  a  Vostra  Eccellenza. 

GRIMANI. 

Paróna,  patrona  bela.  Caro  Goldoni,  ghavaria  da  dirve 
do  parolette  fra  mi  e  vu. 

GOLDONI. 

Sono   agli  ordini   di  Vostra  Eccellenza.  {Fa  cenno  ai  due 

che  si  ritirino.  Medebac  saluta  ed  entra  nella  scena;  Nicoletta  si  ritira 
e  siede  nel  fondo  della  stanza,  mostrando  di  quando  in  quando  V  inte- 
resse che  pone  alla  scena  seguente.) 
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GOLDONI. 

Si   accomodi,   Eccellenza,  la   prego.  {Lo /a  sedere  ed  egli  re- 
sta in  piedi.) 

GRIMANI. 

Senteve,  senteve  anca  vu. 

GOLDONI. 
Per   obbedirla.  i^Prettde  una  seggiola  e  siede  ) 

GRIMANI. 

Ma  no  vorria  aver  sielto  un  bruto  momento . . . 

GOLDONL 

Per  altri  potrebb'essere,  ma  per  me,  no.  Sento  fremere 

la   tempesta  sul  mio  capo  {accennando  fra  le  quinte),  ma  COnO- 

sco  il  periodo  di  queste  tempeste  :  fino  alla  fine  dell'atto 
posso  ragionare. 

GRIMANL 

D' altra  parte,  l'afar  xe  troppo  urgente . . . 

GOLDONL 
Ma   di   che    mai     si    tratta  ?  {Grimani  si  mostra  imbarazzato  a 
cominciare;  Goldoni  si  mostra  inquieto). 

GRIMANL 

Fio  caro,  mi  no  so  come  cominziar . .  .  ma  za  vu  se 
omo  superior  a  le  vizende  del  mondo,  e  savaré  portar 
con  coragio  el  dispiazer  che  ve  annunzio. 

GOLDONL 

Io  porto  con  coraggio  tutto,  fuori  di  una  incertezza 
angosciosa  come  questa. 

GRIMANL 

Fio,  caro,  vu  ave  scritto  e  fatto  stampar  a  la  rustega 
una  risposta  a  la  satira  de  Zigo.  Mi  ho  letto  el  vostro 
Prologo  apologetico,  e  l'ho  trova,  soto   ogni   raporto,  de- 


gno de  vu;  ma  vu  ghavé  dei  nemizi  potenti;  zente  che 
ve  voi  mal  o  per  invidia,  o  perchè  vu  no  la  strissié  come 
che  fa  i  altri. ..  Sti  nemizi,  ai  quali  forse  vu  fé  tropa  paura, 
i  v'ha  dichiara  una  guera  a  morte;  i  v'ha  depento  per  un 
omo  da  impegno,  per  un . . .  scuse  la  parola . . .  per  un  aven- 
turier . . .  Sì,  per  un  aventurier  intrigante  che  ha  fato  el 
medico,  l'avocato . . .  infati,  che  ha  eserzità  varie  professìon 
senza  aver  fatto  zerti  studj...  infin  per  un  omo  da  dar 
ombra  e  sospetto...  E  profitando  de  zerta  politica  ale- 
goria  che  i  pretende  trovar  nela  Vedova  scaltra,  per  me- 
ter  in  cativa  e  odiosa  vista  el  vostro  Prologo  de  ancuo,  i 
xe  reussidi  a  sussitar  contra  de  vu  una  terribile  burasca 
da  la  qual  podaressi  correr  riscio  d'esser  soprafato  e  so- 
merso .  .  Insomma,  a  le  curte  :  no  perde  un  momento  de 
tempo,  e  retiré  tutte  le  copie  che  podaré  del  vostro  Pro- 
logo; -bisogna  farlo  a  qualunque  costo. 

GOLDONL 

E  perchè,  Eccellenza,  debbo  io  ritirare  la  mia  difesa,  la 
difesa  di  un  mio  lavoro  contro  una  satira  indegna  ed  in- 
giusta? 

GRIMANL 

Perchè,  perchè...  ritirèlo,  e  no  zerché  altro. 

GOLDONL 

Se  fosse  mai  per  non  correr  il  rischio  di  qualche  per- 
sonale vendetta,  io  non  ho  paura  di  nessuno  1 

GRIMANL 

No  se  trata  de  personali  vendete...  Se  trata...  insom- 
ma vu  sé  omo  prudente  e  ve  dirò  de  cossa  se  trata.  In 
quel  scrito  vu  ve  fé  maravegia  che  se  tolera  su  la  scena 
tante  indecenze  e  scurilità;  che  se  permeta  a  un  autor 
de  dar  su  la  scena  del  PanimVruo  a  un  inglese,  come  fa 
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el  nostro  popolo,  per  vituperar  i  protestanti,  scalgiando 
cussi  una  bassa  contumelgia  a  un'  intera  nazion  del  resto 
onorevolissima. 

GOLDONI. 

Ma  certo,  Eccellènza,  che  mi  fo  meraviglia  che  il  Tri- 
bunal  Supremo... 

GRIMANI 
{g-ii  iìira  la  hocco). 

St  !  Zitto  !  Aho  !  No  femo  declamazioni  !  Mi  no  so  chi  ve 
fazza  e  chi  no  ve  fazza  maravilgia:  so  che  ghe  xè  zente 
che  no  ghe  piase  far  maravilgia  a  nissun,  e  che  podaria 
mandarve  a  far  le  vostre  inaravilgie  in  qualche  bruto 
logo . . . 

GOLDONI  {mnaraincnté). 

Ora  capisco! 

GRIMANI. 

Se  capi,  gnente  de  megio:  retiré  donca  senz' altri  di- 
scorsi el  Prologo,  e  per  el  resto  vedarò,  procurare  de  ta- 
conarvela  mi. 

GOLDONI. 

Ah!  Eccellenza,  è  cosa  amara  vedersi  costretto  a  di- 
struggere l'opera  propria! 

GRIMANI. 

Xe  più  amaro  el  tosego  che  el  rabarbaro:  cossa  voleu? 
Anca  eh  i  ghavarà  le  so  bone  rason... 

GOLDONI. 

Non  potrebbe  Vostra  Eccellenza  interporre  invece  la 
sua  mediazione  perchè  si  lasciasse  liberamente  circolare 
il  mio  Prologo? 

GRIMANI. 

No,  fio,  no  posso. 


GOLDONL 

Ella  è  tanto  potente... 

GRIMANL 

Sta  volta  invcze  son  impotente. 

« 

GOLDONL 

Infine  è  la  difesa  di    un  galantuomo   infamemente  at- 
taccato!... 

GRIMANL 

Mi  no  digo  de  no;  ma  el  Governo  xe  tropo  indigna 
contro  de  vu. 

GOLDONI  {si  alza). 

Ebbene,  Eccellenza;  io  mi  professo  infinitamente  grato 
alla  generosa  bontà,  per  la  quale  Vostra  Eccellenza  si  è 
degnata  occuparsi  di  questo  povero  diavolo,  di  questo 
avventuriere,  poiché  cosi  mi  chiamano,  venendomi  a  tro- 
vare perfino  in  questo  luogo.  Questa  splendida  testimo- 
nianza di  stima  o  di  amore  che  mi  accorda  un  perso- 
naggio cosi  cospicuo  qual  è  Sua  Eccellenza  Grimani,  mi 
insuperbisce  e  mi  fa  sentire  tutto  il  debito  che  m'incombe 
di  tutelare  il  mio  onore  come  uomo  e  come  poeta;  e 
vado  superbo  di  poter  rendere  minuto  conto  d'ogni  mia 
azione.  Le  parrà  strano  ch'io  scelga  un  momento  di  tanta 
trepidazione  per  giustificarmi:  ma  io  sono  nato  pacifico  e 
non  ho  mai  aVbandonato  il  mio  sangue  freddo  !  [Con  modo  fa- 
viìgiiare  tornando  a  sedere.)  Sì,  se  mi  SÌ  chiama  avventuriere 
per  le  molte  e  strane  avventure  della  mia  vita,  sono  vera- 
mente un  avventuriere;  ma  se  mi  si  dà  questo  titolo  nel 
modo  che  l'usa  il  popolo,  cioè  per  darmi  del  ciarlatano, 
posso  far  vedere  a  tutti  ch'io  non  ho  mai  meritato  un 
tal  nome.  Ho  esercitato  varie  professioni,  si:  ho  fatto  il 
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medico,  ma  sotto  la  guida  di  mio  padre,  dottore  di  molta 
fama;  ed  io,  più  fortunato  degli  altri,  non  ho  ammazzato 
nessuno.  Ho  fatto  il  criminalista,  ma  fu  un  impiego  che  mi 
diede  la  Repubblica,  e  {marcato)  non  ho  mandato  alla  forca 
nessun  Fornaretto  innocente...  Ho  fatto  l'avvocato,  ma 
dopo  un  corso  regolare  di  studio  del  diritto,  e  mi  ap- 
pello al  Foro  di  Venezia  e  di  Pisa  perchè  dicano  se  ho 
mai  diviso  coi  cancellieri  e  gli  avvocati  della  controparte 
le  spoglie  della  vedova  o  del  pupillo.  Ho  fatto  il  mae- 
stro di  grammatica  . . . 

GRIMANI. 

Oh!  via  per  questa  non  ghavaré  fato  fadiga. 

GOLDONI  {sorridendo). 

Ecco  i  giudizi  degli  uomini.  Se  ho  esercitato  una  pro- 
fessione con  poca  coscienza  è  stata  quella  di  maestro  di 
grammatica:  ne  so  di  medicina,  di  criminale,  di  diritto 
civile,  ma  di  grammatica  ne  so  pochetto.  Ecco  come  ho 
fatto  l'avventuriere:  e  sfido  trovare  nella  mia  vita  un 
fatto  solo  che  provi  in  me  dimenticanza  delle  leggi  del- 
l' onore  e  della  leahà.  Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  avven- 
ture, un'idea,  una  cara  idea,  mi  dominava  e  mi  attirava 
continuamente  a  sé  ;  io  non  pensava  mai  ad  altro  che  al 
teatro,  alla  commedia;  da  per  tutto  vedeva  scene  e  ca- 
ratteri: al  letto  de' miei  ammalati  studiava  l'uomo  che 
soffre  ;  nelle  carceri  il  furbo  birbante  che  spera,  lo  sciocco 
innocente  che  ha  paura  ;  nelle  aule  dei  tribunali,  l' imbro- 
glione che  vince,  il  galantuomo  che  si  rovina ...  e  facevo 
tesoro  nella  mia  mente  delle  mie  osservazioni  ;  e  benché 
lontano  dal  teatro  abbia  sovente  potuto  formarmi  una 
posizione  comoda  ed  onorifica,  una  forza  irresistibile 
mi  ha  sempre  trascinato  verso  i  Florindi  e  le  Rosaure, 
perchè  talora  ho  la  debolezza,  o  la  presunzione,  di  cre- 


dermi destinato  a  fare  un  po'  di  bene  al  teatro  italiano. 
(Sì  va  esaltando.)  E  souo  quindici  anni,  Eccellenza,  che  io 
sacrifico  fortuna,  comodi,  salute,  pace,  tutto  al  proposito 
di  migliorarlo.  Ma  il  proposito  è  generoso,  ed  ecco  l'in- 
vidia che  si  scatena.  Sono  stato  attaccato  ahre  volte:  me- 
schini attacchi:  ho  opposto  il  mio  silenzio.  Oggi  però 
1'  attacco  era  troppo  violento  perchè  l' interesse  dell'  arte 
e  del  mio  decoro  non  mi  spingesse  a  difendermi.  Ebbene  : 
perchè  mi  sono  difeso  e  difeso  con  valore,  perchè  non 
si  sa  che  rispondermi,  mi  si  minaccia,  si  vuole  eh'  io  di- 
strugga in  un  giorno  l'opera  di  quindici  anni,  che  dico? 

dell'intera  mia  vita!  Si  vuole  che  io...  {Alzandosi  e  con/orza.) 

Oh  !  ma  viva  dio  !  no,  no.  Lo  scritto  è  fuori,  e  ci  starà. 
Se  dà  fastidio  al  Tribunal  Supremo,  abbia  egli  in  faccia 
al  mondo  e  ai  posteri  la  responsabilità  d' averlo  fatto  se- 
questrare. Goldoni  non  ritira  nulla. 

GRIMANI  {alzandosi). 

Fio  caro,  arecordève  che  al  Tribunal  Supremo  no  ghe 
costarà  gran  fadiga  a  pregarve  de  levar  l'incomodo. 

GOLDONI. 

Ed  io  leverò  l'incomodo.  Mi  mancherà  forse  un  palmo 
di  terra  ove  ricoverarmi?  Andrò  alla  patria  di  mio  non- 
no, di  mio  padre,  che  infine  è  anche  patria  mia;  si,  an- 
derò  a  Modena,  e  là  farò  subito  stampar  di  nuovo  il  mio 
Prologo  con  le  dovute  annotazioni  per  il  Tribunal  Supre- 
mo... Modena,  la  patria  di  Alessandro  Tassoni  e  di  Lo- 
dovico Antonio  Mutatori,  non  nega  protezione  e  asilo  agli 
studiosi. 

GRIMANI. 

E  se  inveze  no  i  ve  esiliasse...  Se  inveze...  Venezia 
xè  in  mezzo  a  l' acqua,  e  {marcato)  ghe  xè  abbondanza  de 
poni!...  No  so  se  me  spiego,  ah? 
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GOLDONI. 

Andrò  ai  pozzi,  andrò  ai  piombi...  Anche  Torquato 
Tasso  è  stato  in  prigione!...  Ma  la  posterità  è  un  tribu- 
nale che  giudica  anche  i  Tribunali  Supremi  ;  e  la  poste- 
rità... Oh!  ma  che  dico  io  di  Tasso,  di  posterità...?  (o« 
ctria  vergogna.)  Non  badi,  Eccellenza,  a  questi  confronti  or- 
gogliosi, a  queste  ipotesi  superbe  ...  sono  fanfaronate  che 
scappano  dette  in  un  momento  di  esaltazione...  So  quel 
che  valgo!  In  ogni  modo,  perahro,  quanto  a  fermezza 
di  carattere,  e  quanto  a  coscienza,  non  la  cedo  a  nessun 
Tasso  del  mondo  ;  {risoluto)  e  ritirare  il  mio  Prologo,  Ec- 
cellenza, mainò! 

GRIMANI 
{fingendo  di /are  lo  sdegnato).  • 

Sior  mio,  questa  no  xè  la  maniera . . .  perchè . . .  dova- 
ressi  pensar,  rifletter...  {Lasciandosi  andare.)  Ma  za  xè  inu- 
tile ;  mi  no  so  fìnzer  ! .  ! .  Qua  la  man,  sior  Goldoni  ;  ve 
lodo,  e  ve  stimo;  e  vedaremo,  zercaremo,  procuraremo . . . 
Basta  ! . . .  (^  Nicoletta)  Parona,  patrona  ! . . .  (^  Goldoni)  Bona 
sera;  e,  come  digo  {avviandosi)  vedarò,  zercarò,  "^xqcmxo.- 
xb .,,  fermandosi)  ma    intanto,  abiè    prudenza,   sior  buio'. 

{Parte.) 


e  l'amore  d'ogni  anima  ben  fatta.  Mi  facciano  quel  che 
vogliono,  ma  io  sono  d' una  contentezza  ...  Ho  perfino 
dimenticata  la  mia  povera  commedia! 

NICOLETTA. 

Ho  sentito  or  ora  ordinare  per  il  sipario.  L'atto  primo 
sta  per  finire ... 

GOLDONI 
{aprendo  un  po'  V  uscio  del  proscenio  e  ponendosi  ad  osservare). 

Sì . . .  finora  non  e'  è  male . . .  Calano  la  tela . . .  {Si  sente 

dalla  supposta  platea  uno  zittire  crescente;  Poi  qualche  applauso  isolato, 
a  cui  si  risponde  con  fischi.  Queste  imitazioni  delle  tempeste  di  un  pub- 
blico abbiano  la  maggior  verità  possibile,  dipendendo,  in  gran  parte, 
dalla  verità  di  queste  imitazioni  l'esito  dell'atto  intero.  Goldoni,  udendo 
lo  zittire,  coìnincia  a  retrocedere  con  dolore;  udendo  gli  applausi  isolati, 
grida  :)  No,  nO,  per  carità.  {Poi  ai  fischi  si  chiude  gli  orecchi  col 
palmo  delle  mani,  sempre  retrocedendo,  finche,  giunto  al  tavolino,  si 
mette  a  sedere,  sempre  con  le  mani  agli  orecchi  e  come  cercando  di  na- 
scondersi. Nicoletta  vuole  seguire  suo  marito,  ma  a  meta  del  palco  si 
pone  a  sedere  come  sentendosi  male.  I  fischi  a  poco  a  poco  cessano.  Gol- 
doni dice  con  inquietezza:)  La  gondola,  subito!  Voglio  andare 
a  casa,  voglio  levarmi  di  qui...  Che  genio!  che  genio! 
Illusione  sopra  illusione  !  Pazzo,  pazzo,  pazzo  !  {Nicoletta  si 

alza  e  Parte  subito  per  /'Uscita.) 


SCENA   VII. 

GOLDONI  e  NICOLETTA. 

{Nicoletta,  che  si  era  alzata  per  salutar  Gritnani,  partito  questo,  guar- 
da suo  marito  commossa  e  gli  stringe  la  mano  senza  Parlare,  mc% 
con  effusione.) 

^  GOLDONI. 

Ecco  le  mie  gioje,  ecco  le  mie  soddisfazioni:  la  stima 


SCENA   VIII. 

GOLDONI,  ìndi  i  personaggi  che  si  vengono  indicando. 
—  Breve  pausa.  — 
{Goldoni  e  rimasto  seduto  con  la  faccia  nascosta  nelle  mani. 

MARZIO 
{entra  piano,  e  non  veduto  da   Goldoni,   dice,  ghignando,  fra   Si). 

(Povero   riformatore  !   come   mi    fa   ridere  !    Non   e'  è 
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niente  di  più  comico  di  un  poeta  comico  che  è  stato  fi- 
schiato!... E  che  fischi!  C'era  quel  don  Fulgenzio  che 
rintronava  egli  solo  tutto  il  teatro.  E  anche  il  grave 
don  Fedro,  la  sua  chiave  alla  bocca...  Non  c'eravamo  che 
Si^^ismondo  ed  io  che  battessimo  le  mani . . .  Come  me  la 
.  sono  goduta  !...)(  ^v^«^  avanti.)  Caro  amico  ! . . . 

GOLDONI  {si  volge). 

Chi  è?...  Oh!  signor  Marzio;  me  l'aspettava  che  fo- 
ste il  primo! 

MARZIO 
{con  aria  di  banale  conforto  e  come  recitando  un/ormularic). 

Mal  Che  volete?  Vicende  della  vita!  Bisogna  farsi  su- 
periore ;  armarsi  di  coraggio  :  già,  infine,  è  tutta  una  ca- 
bala dei  vostri  nemici.  {Goldoni  non  risponde)  lo  VC   lo   pOSSO 

dire  :  se  aveste  visto  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  come  si 
davano  da  fare  per  screditar  ...voi  e  le  vostre  commedie . . . 
In  verità,  sono  due  gran  male  lingue.  {Goldoni  non  risponde .) 
E  poi,  dimenticando  anche  la  propria  dignità,  non  hanno 
avuto  rossore  di  fischiare  essi  stessi  con  le  nobili  loro 
labbra!...  Ma  eccoli  appunto.  {Guardando  dal l'Usdi-d..)  Trat- 
tateli un  po'  come  meritano.  {Entrano  don  Fedro  e  don  Fulgen- 
zio. Marzio,  accostandosi  a  don  Fedro,  gli  dice  piano  :)  (Luua  piena  ! 

Gran  temporale!) 

DON   FEDRO 
{andando  a  Goldoni  e  ponendosegli  dinanzi'. 

Ve  lo  aveva  detto,  signor  Goldoni,  che  ci  saremmo 
riveduti  !  Ho  1'  onore  di  annunziarvi  che  il  successo  di 
questa  sera  lo  dovete  in  buona  parte  a  me.  {Goldoni  prende 

una  posizione  un  po' piti  disinvolta,  guardando  in /accia  or  l'uno  or  l^  al- 
tro, ma  senza  parlare.) 
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MARZIO 
(»  Goldoni  piano). 

(Non  ve  l'ho  detto  che  ha  fischiato  anche  lui?) 

DON  FULGENZIO. 

Noi  non  facciamo  le  cose  di  nascosto! 

MARZIO. 

È  vero.  Fischiavate  che  tutti  potevano  vedervi. 

DON    FEDRO. 

Io  fischiare  ?  questo  poi  no. 

MARZIO. 

Vi  ho  veduto  con  una  chiave  alla  bocca,  e  credevo . . . 

DON   FEDRO. 

Che  chiave,  che  chiave!  Io  non  aveva  chiavi. 

MARZIO. 

Scusate;  sarà  stata  una  chiave  di  ciambellano,  ma  era 

una  chiave.  {Entra  Sigismondo.) 

SIGISMONDO  {a  Goldoni). 

Gran  bella  commedia,  caro  Goldoni,  gran   bella  com- 
media !  Lasciate   pure   che  fischino,  ma  la   commedia  è 

bella    ve   lo    dico  {0.  {Goldoni sorride  amaramente  crollandoli  capo.) 

Credete  forse  che  lo  dica  per  adularvi?  Dimandate  a 
questi  signori  se  ho  mai  fatto  ahro  che  battere  le  mani. 
E  bisogna  che  renda  giustizia  all'amico  Marzio;  in  que- 
sta occasione  si  è  portato  molto  bene,  ha  sempre  cercato 
anche  lui  di  sostenervi,  applaudendo  sempre  come  me. 

DON   FEDRO  (ridendo). 

Sì,  e  provocando  fischi  maggiori. 


Fkrkaki,  Voi.  I. 
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SIGISMONDO. 

Oh!  io  protesto  che  l'ho  fatto  innocentemente. 

MARZIO  [comicamente). 

Oh  !  anch'  io,  innocentissimamente  !  (/  due  spagmtoii  si  pon- 
gono sulla  destra;  Marzio  e  Sigismondo  sulla  sinistra  del  Palco  sce- 
nico: resta  così  libero  tutto  il  centro  di  questo.  Entrano  Placida,  Norina 
e  Rosina  seguite  da  Medeòac  e  da  Paole tto.  Goldoni  osserva  tranquilla- 
mente.') 

PLACIDA  » 

[a  Medeòac  e  Paole  tto). 

Vi  dico  che  io  in  palco  scenico  a  farmi  fischiare  non 
ci  torno  più. 

NORINA. 


E  neppur  io. 
E  neppur  io. 


ROSINA. 


MEDEBAC. 

Ma  che  sciocchezze  sono  queste? 

PAOLETTO. 

E  gli  altri  due  atti  della  commedia? 

PLACIDA. 

Li  faccia  chi  vuole. 

ROSINA. 

Li  faccia  chi  vuole. 

NORINA. 

Li  faccia  chi  vuole. 

^  MEDEBAC. 

Ma  e  il  pubblico  che  aspetta?...  L'olio  che  brucia?... 
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PAOLETTO. 

Cosa  volete  che  diciamo  al  pubblico? 

PLACIDA. 

Salutatelo  da  parte  nostra. 

MEDEBAC. 

Ma  Placida,  Placida,  vi  ho   pagato  un  abito  nuovo  ! . . . 

PLACIDA. 

E  poi  con  quel  bue  di  quel  suggeritore.  .. 

NORINA. 

Che  invece  di  suggerire  bada  alla  moglie... 

ROSINA. 

Per  me   non  recito  più   davvero,  se  suggerisce   quella 

bestia  di  mio  marito!  [Entra  Tìta  con  un  hime  in  mano  e  un  ma- 
uoscritto  nell'altra.  Marzio,  Sigismondo,  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  dai 
loro  posti  osservano  ridendo.) 

TITA. 

In  scena,  per  carità,  in  scena!  il  pubblico  strepita;  ha 
fretta  che  si  continui;  mi  pare  che  non  ci  sia  bisogno 
di  indisporlo  di  più. 

MEDEBAC. 

Andiamo,  da  brave! 

•  PLACIDA. 

Non  mi  seccate  ! 

PAOLETTO. 

Finiamola,  via! 

NORINA. 

In  pace  ornai  lasciatemi  ! 

TITA. 

Animo,  finiamola. 
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ROSINA. 

Mi  avete  seccato  abbastanza  !  {Medeòac,  PaoUtto  e  Tìta  asse- 
diano le  tre  donne,  le  quali  si  allontanano  sempre  da  loro,  e  finiscono 
Per  rientrare  nella  scena,  seguite  da  Medeòac  e  Paoletto.) 

TITA  {a  Goldoni). 

Signor  Goldoni,  per  carità  andate  voi  a  persuadere 
quelle  donne:  si  ò  mai  veduto  una  cosa  simile?  Preten- 
dere di  lasciare  una  commedia  a  metà!  Un  bel  rispetto 

pel  colto  pubblico  !  {Goldoni  si  alza  ed  entra  tranquillamente  nel 
palco  scenico. —  Tita  ai  quattro  rimasti.)  0\\\  se  il  pubblico  po- 
tesse vedere  tra  le  scene,  quando  egli  strepita,  gli  scan- 
dali che  succedono,  i  puntigli,  i  pettegolezzi!  Almeno  noi 
suggeritori  siamo  sempre  i  pacieri,  quelli  che  accomo- 
dano . . . 

MARZIO. 

Eppure  1'  avevano  specialmente  con  voi. 

TITA. 

Con  me? 

MARZIO. 

Sì;  dicevano  fra  loro  che  il  suggeritore... 

TITA. 

Non  sa  suggerire  . . . 

MARZIO. 

Non  sa  suggerire  ;  che  invece  di  suggerire . . . 

TITA. 

Bada  a  sua  moglie. 

MARZIO. 

Bada  a  sua  moglie,  e  che  è . . . 

TITA. 

Un  asino ... 


MARZIO. 

No,  un  bue;  hanno  detto  un  bue.  [Tita  resta  sdegnato.) 

GOLDONI 
{entrando  e  parlando  verso  la  scena) . 

Date  il  fischio  del  sipario.  {Sì  sente  un  lungo  fischio.)  Ecco 
accomodata  ogni  cosa.  Animo,  Tita,  va  nella  tua   buca. 

TITA. 

Siccome  io  mi  sono  accorto  di  non  saper  suggerire; 
siccome  invece  di  suggerire  bado  a  mia  moglie  ;  siccome 
sono  un  bue  ;  così  {depone  il  lume  e  il  libro  sul  tavolo)  SÌ  prov- 
vedano meglio,  io  non  suggerisco  più. 

GOLDONI 
(  prende  il  lume  e  il  libro, 
e  parte  subito  per  l'uscio  della  scena  dicendo). 

(È  forse  meglio  suggeritore  che  poeta!) 

TITA. 
(Così  potrò  badare   a  mia   mOghe.)  {Entra  nella  scena.) 

MARZIO. 

Bisogna  convenire  che  fra  le  scene  se  ne  vedono  di 
graziose.  {Ajfacdandosi  all' uscio  del  Proscenio.)  Vediamo  cosa  ac- 
cade. 

GLI   ALTRI. 
Si    vediamo,   vediamo.  {^ì  accostano  tutti  quattro  al  detto  uscio 
osservando  con  curiosità.    Si  sente  il   solito  fischio  acuto  Per  V  alzata 
della  tela,) 

DON   FEDRO. 

Alzano  il  sipario. 

DON   FULGENZIO. 

Quanta  gente! 
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SIGISMONDO. 

Cominciano  a  recitare.  (S/  sente  zittire.) 

MARZIO. 

Cominciano  a  zittire.  {Lo  zittire  cresce  come  al  solito  ;  Poi  fischi 
Jragorosi.) 

MEDEBAC  {fra  le  scene). 

Giù  il  sipario!  Giù  il  sipario!  {l  fischi  continuano -.  Sigismondo, 
Marzio,  don  Fedro  e  don  Fulgenzio  si  uniscono  alla  sinistra  avanti  e 
fanno  crocchio.  Quello  che  segue  si  raccomattda  che  sia  fatto  con  òrio  e 
naturalezza  ma  senza  otnbra  di  sguajataggini.  Medebac  entra  reggendo 
sua  moglie  semi-svenuta.  Tita  entra  reggendo  Rosina  egualmente.  Fao- 
letto  entra  reggendo  Norina  egualmente.  Medebac  pone  a  sedere  Flacida, 
poi  siede  esso  pure  abbattuto.  Tita  e  Faoletto  fanno  lo  stesso  ;  i  fischi 
sono  cessati.) 

GOLDONI 
{entra  fremente,  e,  dopo  aver  osservato  i  sei  seduti,  dice) . 

Buffoni  !  Ecco  l' attitudine  che  vi  conviene  :  li  pallidi, 
tremanti,  in  svenimento!  Vi  sta  bene!  Magari  il  doppio! 

(/  sei  Comici  si  alzano  e  lo  circondano  con  aria  pentita  ma  senza  par- 
lare. Goldoni  a  Placida.)  Da  brava,  fingete  adesso  di  essere  am- 
malata, fatevi  venire  uno  svenimento  immaginario  !  (^/?^- 
sind)  E  tu,  su  via,  fa  la  civettina  e  la  volubile  !  {A  Norina) 
E  tu,  coraggio!  ostinati,  impuntati!  Eppoi  tutti  insieme, 
fuori  un  pettegolezzo;  oppure  mangiatevi  l'anima  con  liti 
e  puntigli  1  {A  Faoletto)  E  tu,  va,  corri  a  giocare  a  faraone 
o  alla  bassetta!  Che?  Non  ne  avete  più  voglia? 

MEDEBAC. 

Per  carità,  Goldoni,  non  ci  perdiamo  in  chiacchiere: 
provvediamo  sollecitamente  :  se  non  ci  aiutate,  se  non  ci 
soccorrete  voi,  noi  non  sappiamo  dove  dar  la  testa. 
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GOLDOm. 

Datela  nelle  muraglie  ! 

PLACIDA  {per  suggerimento  di   Tita). 

Per  carità,  Goldoni!... 

NORINA  {cui  Tita  suggeris.t). 

Non  ci  abbandonate,  siamo  pentite, 

TITA 
{a  Rosina,  snggercncble). 

Non  ci  torneremo  più. 

ROSINA. 

Non  ci  torneremo  più. 

TITA 
{a  Faoletto  come  sof>ra). 

Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

PAOLETTO. 

Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

GOLDONI 

{a  I\Iedebac  dopo  aver  esitato  un  poco). 

Animo,  dunque;  va  a  dire  ai  suonatori  che  strimpel- 
lino, che  seghino  qualche  cosa  intanto.  {Medebac  parte,  Gol- 
doni dice   a  don  Fedro    e  don  Fulgenzio.)  Sempre    qui  ?    E    ridete  ? 

Ride  bene  chi  ride  in  ultimo  :  pensate  al  romanzo  Pa- 
mela L...  Ora  però  provvediamo  ai  casi  nostri;  {alle  donne) 
poi  ricordatemi  di  raccontarvi  la  storiella  del  romanzo 
Pamela. 


Signor  Goldoni  ! 


Signor  Goldoni 


DON    PEDRO. 


DON     FULGENZIO. 
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ME  DEB  AC  {toma  abbattuto). 

Ah!  Goldoni;  ho  incontrato  il  mio  agente;  è  disdetto 
r  affitto  di  tutti  i  palchi  ;  non  se  n'  è  salvato  uno  ;  e  que- 
st'altr'anno  avremo   il  teatro   vuoto.   Son   disperato,  son 

rovinato  !  {Siede  abbattuto.) 

GOLDONI 
{con  risolutezza  ispirata). 

A  noi  dunque!  {A  Paoietto.)  K'^xK  P uscio  del  proscenio 
che  senta  quando  la  suonata  è  per  finire.  {Paoietto  eseguisce 

e  si  sente  iti  lontano  una  suonata  antichissima,  ma  in  modo  di  non  distur- 
bare quello  che  segue.  Goldoni  si  mette  risolutamente  a  sedere  al  tavolino, 
prende  un  foglio  di  carta  e  scrive  in  fretta  mostrando  che  compone.  Tutti  lo 
circondano  con  curiosità^  i  comici  da  una  parte,  gli  altri  dalV  altra.  Te- 
sto che  ha  scritto  due  versi  velocemente,  passa  il  foglio  a  Placida  dicendole.  ) 

Imparate  intanto  a  memoria  questi  due  versi.  {Segue  a  scri- 
vere, come  sopra,  su  un  altro  foglio.  Placida  si  tira  in  disparte  e  studia,  y 

NORINA  {a  Rosina). 

Eh  !  già  ;  la  preferenza  alla  signora  marchesa  ! 

ROSINA  {a  Morino). 

S' intende  ;  noi  non  siamo  degne. 

GOLDONI 
{scrivendo  come  sopra). 

Ancora  pettegolezzi  di  donne!  {Passa  un  altro  foglio  a  Pla- 
cida.) Imparate  questi   altri   due.  {Segue  a  scrivere  e.  s.) 

DON  FEDRO 
{piano,  a  Sigismondo  e  Marzio). 

(Cosa  \a  mai  a  saltar  fuori?) 

SIGISMONDO  {piano). 

(Qualche  cosa  di  grande!) 


MARZIO  [piano). 

(O  qualche  altra  bestialità.) 

GOLDONI. 
{passa  un  altro  foglio  a  Placida). 

Imparate. 

ROSINA. 

Per  quel  che  vedo,  noi  possiamo  andarcene. 

NORINA. 

Già  qui  non  ci  abbiamo  nulla  da  fare. 

GOLDONI  {scrivendo). 

Ah!  donne  puntigliose  !  {Passa  un  altro  foglio  a  Placida.')  Im- 
parate. {Scrive  ancora.) 

PLACIDA  {sedendo). 

Oh!  Dio!  mi  vien  male! 

GOLDONI  {scrivendo). 

Finte  malattie!  Ma  non  importa;  Rosina,  prendi  tu... 

PLACIDA  {alzandosi). 

Non  c'è  bisogno;  mi  passa. 

MEDEBAC. 

La  suonata  sta  per  finire;  presto  per  carità... 

GOLDONL 

Che  V  illuminazione  brucia  !  (Dà  un  altro  foglio  a  Placida  al- 
zandosi.) Da  brava,  anche  questi,  e  siamo  all'ordine.  Pao- 
letto,  chiudi  l' uscio  del  proscenio,  che  m' han  seccato  ab- 
bastanza. {Paoletto  eseguisce,  e  non  si  sente  più  suonare;  Goldoni  vol- 
gendosi a  Marzio,  Sigismondo,  don  Pedro    e  don  Fulgenzio)  Andate, 


•    N 


iS6 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Atto  Quarto,  Scena  IX. 


187 


signori,  andate  in  platea  a  vedere  se  vi  basta  l' anima  di  far- 
mi fischiare  ancora:   poi  tornate   che  mi  farete  piacere. 

(/  quattro  si  guardano,  poi  partono  perV  uscita,  indi  volgendosi  ai  Comici) 

Andate  a  vestirvi  e  truccarvi  per  La  Vedova  Scaltra. 

MEDEBAC. 

Ma,  e  L'Erede  Fortunata? 

GOLDONI. 

Non  si  fa  più  ;  si  fa  La  Vedova  scaltra  ;  andate.  (/  Cofnic/ 

partono,  meno  Placida.) 


SCENA  IX. 
GOLDONI,  PLACIDA,  poi  subito  NICOLETTA. 

GOLDONI. 
Sono  da   voi.  {Prende  i  fogli  dalie  mani  di  Placida.)  Sentiamo. 

NICOLETTA  {entra). 

Finalmente  la  gondola  è  alla  riva. 

GOLDONL 

State  zitta,  non  voglio  gondola,  non  ho  tempo  da  ba- 
darvi. 

NICOLETTA  {dolcemente). 
Siate    buono,    non   parlo    più-.  {Si  tira  in  disparte.) 

GOLDONI  {a  Placida). 

Sentiamo.  Fate  conto  che  il  rispettabile  pubblico  sia 
là..  {Accenna  verso  il  pubblico.)  Y  01  comparite;  appena  vi  ve- 
dono siete  accolta  a  fischi. 


PLACIDA. 


Oh  Dio! 


GOLDONL 

Niente  paura.  Voi  lasciate  fischiare.  Quando  hanno  fi- 
nito, allora  fate  la  vostra  riverenza  e  cominciate.  Sen- 
tiamo. 

PLACIDA  {recitando). 

«  Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  consente?  » 

GOLDONI. 

Qui  fermatevi  un  momento;  il  pubblico  si  è  messo 
in  curiosità  e  non  fischia  più,  e  voi  allora  continuate. 
Avanti. 

PLACIDA  {e.  s.). 

«  I  fischi  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente 

«  Che  il  poeta  per  questa  commedia  l'ha  sbagHata; 

a  Doveva  intitolarla  :  L'Erede  sfortunata.  » 

GOLDONI. 

Il  pubblico  qui  comincia  a  fare  il  bocchino  ridente. 
Buon  segno.  Avanti. 

PLACIDA  {e.  s). 

ce  Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un'altra; 
(f  Daremo,  per  esempio,  sì,  La  Vedova  scaltra!  ■» 

GOLDONI. 

No,  no,  così  :  dopo  le  parole  :  Daremo  per  esempio  : 
fermatevi,  come  pensando  ;  il  pubblico  griderà  subito  :  La 
Vedova  scaltra!  La  Vedova  scaltra!  e  voi  allora... 

PLACIDA  {e.  s.). 

Sì,  La  Vedova  scaltra! 

GOLDONI. 

Ed  il  pubblico  applaude:  e  da  questo  punto  siate  certa 
che  ogni  due  versi  avrete  una  battuta  di  mani.  Avanti. 


i88 


Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


PLACIDA  {recitando). 

«  Per  quest'altr'anno  poi  di  dirvi  ho  commissione 
«  Che  sentirete  un  ahro  famoso  Pantalone; 
«  E  questi  sarà  il  celebre  ...» 
Ma  dunque  è  davvero  scritturato  un  altro  Pantalone? 

GOLDONI. 

Oh!  sempliciona!  Non  ci  abbiamo  neppur  pensato. 
Avanti. 

PLACIDA  [e.  s.). 

«  E  questi  sarà  il  celebre...  Ma  da  saper  non  s'ha: 
«  Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità.  » 

GOLDONI. 

Vedi,  si  potrebbe  credere  che  il  pubblico  s'inquietasse; 
niente  affatto;  il  pubblico  gradisce  sempre  una  biricchi- 
nata  che  gli  sia  fatta  con  grazia.  —  Ma  la  suonata  è  finita. 
Presto. 

PLACIDA  {e.  s.). 

«  Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  promette, 
«  In  quest'  altra  stagione,  di  far  le  sue  vendette  ; 
«  Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi  secca, 
«  Sedici  produzioni  tutte  nuove  di  zecca . . . 
Avete  tante  commedie  nuove  preparate? 

GOLDONI. 

Neppur  una,  neppur  un  soggetto!  Avanti. 

PLACIDA  {e.  s.). 

«  E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertà  intera 
«  Di  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  » 

GOLDONI. 

La  qual  cosa  d'altronde  il  rispettabile  pubblico  non 
mancherebbe  di  fare  anche  senza  il  mio  permesso.  Ora, 
andate,  andate!  Coraggio  1 
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PLACIDA 

{va  air  uscio  del  proscenio  accompagnata  da  Goldoni, 

poi  si  ferma  tremando). 

Oh!  Dio!... 

GOLDONL 

Su,  finta  ammalata  ! . . .    coraggio . . .   andate ...  {La  spinge 

ed  ella  entra  ;  entrata  appena  Placida  nel  proscenio,  si  sente  fischiare 
molto,  ella  vuol  rientrare  e  Goldoni  la  respinge  fuori.  L'  uscio  resta 
aperto.) 


SCENA   X. 

GOLDONI,  NICOLETTA,  e  PLACIDA. 
nel  supposto  proscenio. 

NICOLETTA 
{avvicinandosi  all'  uscio  del  proscenio). 

Stiamo  a  vedere  se  va  come  avete  pronosticato,  anche 
in  seguito. 

GOLDONL 
Non   ne  dubito  punto,  {l  fischi  cessano  \  Goldoni  e  Nicoletta  sono 

in  ascolto.) 

PLACIDA 

[di  fuori  con  voce  tremante), 

«  Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  consente? 

VOCI  {animate,  tumultuosamente), 

S\  ;  no  ;  si,  sì  ;  no.  (/«  ultimo  prevale  il  «  Sì  »  e  il  grido  di  «  Si- 
lenzio !  »  —  Cessano  i  fischi,  e  si  fa  silenzio.  Goldoni  fa  cenno  a  sua  mo- 
glie che  aveva  indovinato,  e  così  sempre  in  seguito,) 

PLACIDA 
{di  fuori  rinfrancata). 

«  1  fischi  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente, 
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«  Che  il  poeta  per  questa  commedia  l'ha  sbagliata: 
«  Doveva  intitolarla:  L'Erede  sfortunata/ 

(Si  rìde  nella  sitpj>05ta  platea.') 

((  Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un'altra; 
((  Daremo  per  esempio... 

VOCI 
{c/te  gridano  tumultuosaiiiente). 

«  La  Vedova  scaltra!  La  Vedova  scaltra!  » 

PLACIDA. 

Sì,  La  Vedova  scaltra. 

{Fragorosi  applausi  prolungati.) 

e  Per  quest'altr'anno  poi  di  dirvi  ho  commissione 
u  Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone;    (Applausi.) 

«  E  questi  sarà  il  celebre...  {in  platea  si  grida.- Silenzio,  Ssstl) 

Ma  da  saper  non  s'ha: 
«  Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità. 

{Fragorosi  applausi  e  lunghe  risate.) 

«  Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  promette, 
«  In  quest'altra  stagione,  di  far  le  sue  vendette; 
((  Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi  secca, 
((  Sedici  produzioni  tutte  nuove  di  zecca. 

{Grande  scoppio  di  applausi  e  grida  di  ammirazione.) 

«  E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertà  intera 
«  Di  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  » 

(Applausi  fragorosissimi  :  si  chiama  :  «  Fuori  Goldoni  !  Fuori 
Goldoni  !  »  Placida  viene  a  Prendere  Goldoni  e  lo  conduce 
sul  supposto  proscenio  :  al  comparirvi  di  Goldoni  il/racasso 
diventa  estremo  ;  Goldoni  saluta,  ringrazia,  ecc.,  Poi  rien- 
tra e  dice .  ) 

"^  GOLDONI. 

Questa  chiamata  poi  non  l'avevo  preveduta! 
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PLACIDA. 
(rientra  gioiosa  e  dice  a  Goldoni). 

Goldoni,  siete  un  gran  genio!  Vado  a  vestirmi  per  la 

Vedova  scaltra.  (Entra  correndo  nel  suo  camerino.) 


SCENA    XI. 


GOLDONI  e  NICOLETTA  indi  i  personaggi 
che  si  vengono  indicando. 


GOLDONI 
(venendo  aitanti  con  sua  moglie  e  con  un  po'  di  tristezza). 

Ora,  mia  cara  moglie,  il  dado  è  gettato;  ho  segnata 
la  sentenza:  o  il  ridicolo  o  la  gloria,  o  la  frusta  o  l'al- 
loro, o  impostore  o  poeta. 

NICOLETTA. 

Poeta,  poeta  !  (Entrano  Noritia,  Rosina,  Tita  e  Paoletto,  e  vengono 
a  Goldoni  con  gioia.) 

PAOLETTO. 

Viva  il  grande... 

TITA  [suggerendo). 

L'inarrivabile... 

PAOLETTO. 

L' inarrivabile . . . 

TITA  (e.  s.). 

Il  divino  Goldoni! 

GLI   ALTRI. 

Viva  !  Viva  ! 

GOLDONI  (ridendo). 

Grazie,  grazie,  grazie,  buone  lane  !  Grazie,  amici  miei  f 
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<.4  Nicoletta)  Ecco  comc  sono  fatti  i  comici,  testa  un  pò* 

bislacca,  ma   cuore   tanto    fatto.  ^Entrano  don    Fedro  e  don  Ful- 
genzio.") 

DON    FEDRO. 

Signor  Goldoni,  il  genio  e  il  coraggio  che  avete  mo- 
strato in  un  momento  simile  mi  disarmano...  e  vi  ridono, 
se  la  gradite,  la  mia  amicizia. 

DON    FULGENZIO. 

Ed  anche  la  mia! 

GOLDONI. 

Vi  ringrazio,  signori,  infinitamente:  ma  circa  a  quel- 
l'affare che  sapete...  non  posso  rispondervi  altro  che: 
ho  capito  ! 

DON    FEDRO. 

Basta...  vedremo...  K^ra  sé.)  (Se  non  mi  riconcilio,  co- 
stui mi  mette  in  una  delle  sue  sedici  commedie.) 

DON  FULGENZIO  (fra  sé). 
(È    meglio    finirla.)  {Entra  Medebac  raggiante.) 

MEDEBAC. 

Goldoni,  mio  caro  Goldoni,  gran  mente,  gran  genio 
hai  tu!...  A  momenti  tutti  i  palchi  sono  fermati  di  nuovo 
per  quest'  altr'annò:  questo  si  chiama  essere  poeta!  Se  tu 
vedessi  nel  mio  camerino  che  folla,  che  parapiglia  per 
timore  di  non  fare  a  tempo  a  fermarli  ! 

GOLDONL 

Torna  il  buon  vento  :  coraggio  !  {A  Medebac)  Va  a  far 
suonare  qualcosa  intanto  che  la  prima  donna  si  veste. 

MEDEBAC. 

Quella  povera  orchestra  stasera  se  li  guadagna  i  suoi 

quattrini!  {Parte.  Si  presenta  Bortolo.) 


BORTOLO. 
Sua    Zelenza    Grìmani.  {Si  tira  in  disparte.  Grimani  entra;  tutti 
gli  si  inchinano  con  gran  rispetto.) 

GRIMANI 
{saltitando  con  degnazione  tutti). 

Paronì,  patroni;  che  no  i  se  scomoda... 

GOLDONI 

{avvicinandosi  con  trepidazione). 

Ebbene,  Eccellenza? 

GRIMANI 
{con  certa  comica  serietà). 
La  toga,  Sior  buio!   La  leza  {Gli  consegna  un  foglio;  Goldoni 
legge  piano.) 

DON    FEDRO 
[accostandosi  con  superba  familiarità  a  Grimani). 

E  poi  diranno  che  noi  nobili  siamo  superbi:  guardate, 
caro  Grimani,  dove  siamo?  In  un  palco  scenico! 

GRIMANI 
{con  aria  di  protezione  e  di  disprezzo). 

Caro  don  Fedro  Berci...  Borei...  che  no  me  arecordo 
ben:  mi  me  degno  più  volentiera  de  un  omo  de  genio 
come  xe  Goldoni,  che  non  farla  co  zerti  nobiluzzi,  brodi 
longhi,  che  per  aver  un  per  de  cognomi  in  erei  o  in  orei 
i  gli' ha  la  malinconia  de  mèterse  a  livello  con  un  patri- 
zio de  la  Serenissima  de  San  Marco  {portando  la  mano  al  cap- 
pello) ;  e  colla  sua  scioca  albagia  xe  causa  del  poco  respeto 
che  purtropo  se  cominzia  a  aver  anche  per  el  vero  pa- 
triziato. 

DON    FEDRO. 

Perdoni,  Eccellenza;  ma  se  vostra  Eccellenza... 
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GRIMANI 
{lasciando  don  Fedro  si  volge  a  Goldoni), 

Onde?  Cossa  ve  par? 

GOLDONI  [riconoscente). 

Ah  !  Eccellenza! ... 

GRIMANI. 

Da  bravo,  donca,  fé  sentir  a  sti  siori  cossa  disc  quela 
carta,  tanto  che  i  amira  un  trato  novelo  de  la  giustizia 
e  imparzialità  del  ezelso  nostro  Governo. 

GOLDONI  {legge). 

«  Se  el  progresso  della  scienza  e  dell'arte  dipende  spe- 
«  zialmente  dalla  libertà  della  discussion  e  della  critica, 
«  dall'  altra  parte  el  Governo  de  la  Repubblica  crede,  che 
(c  la  scienza  e  l' arte  no  possa  esser  che  pregiudicate  quan- 
«  do  questa  libertà  degenera  in  licenza;  in  dipendenza 
«  del  qual  principio,  el  Governo  de  la  RepubHca 

«  Decreta: 

«  Art.  Primo.  Resta  proibita  una  commedia  satirica  detta 
«  La  Scuola  delle  vedove,  sia  per  le  ingiurie  e  villanie  che  in 
«  quella  se  contien  contro  un  altro  lavoro  teatral  detto  La 
«  vedova  scaltra,  sia  per  i  motti  osceni  e  scurrili  che  si 
«  lanciano  contro  certi  ceti,  certe  opinioni,  certe  nazioni.  » 

GRIMANI. 

El  xe  l'affare  del  Panimbruo  contro  i  Inglesi! 

GOLDONL 

«  Art.  Secondo.  È  permessa  però  la  libertà  critica  delle 
«  opere  teatrali,  quante  volte  questa  la  stia  dentro  i  limiti 
«  della  convenienza,  della  moral  e  della  vera  civiltà.  » 

GRIMANL 

Cussi  el  vostro  Prologo  apologetico  xe  in  salvo. 


Atto  Quarto,  Scena  XL 
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GOLDONI. 

Oh  !  capricci  della  fortuna  !  Or  ora  al  fondo  delle  umi- 
liazioni, adesso  all'apice  della  contentezza! 

GRIMANI. 

Adesso  però  permetéme  una  domanda.  Vu  ave  pro- 
messo sedese  comedie  nove  per  staltr' ano . . . 

GOLDONI. 

E  manterrò  la  promessa. 

GRIMANI. 

Ghe  n'avere  de  pareciae? 

GOLDONL 

Neanche  una,  Eccellenza. 

GRIMANI. 

Ma  seu  mato  donca?  In  un  ano  far  sedese  comedie 
nove? 

GOLDONL 

Le  farò,  le  farò. 

GRIMANI. 

A  mi  me  voria  un  ano  solamente  per  trovar  sedese 
titoli  de  comedie! 

GOLDONI  (ridendo). 

Eh!  Eccellenza;  i  titoli  di  sedici  commedie  si  fa  presto 
a  trovarli  ;  basta  guardarsi  intorno  :  non  vede  che  ognuno 
di  noi  qui  può  dar  soggetto  di  commedia...  cominciando 
da  vostra  Eccellenza? 

GRIMANI  (serio). 

Come  sarave  a  dir?  Da  mi  cavar  sogeto  de  una  co- 
media  ? 

GOLDONL 

Di  due  anzi  !  Per  la  preferenza  eh'  ella  accorda  al  mio 


ilil 
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stile,  r  amor  proprio  mi  suggerisce  la  prima  eh'  io  chia- 
merei: Il  Cavaliere  di  buon  gusto.  La  mia  gratitudine  poi 
m' inspira  la  seconda,  che  avrebbe  nome  :  Il  vero  Protet- 
tore, 

GRIMANI. 

No,  El  vero  Amigo. 

GOLDONI. 

Ebbene  :  Il  vero  Amico.  Cosi  eccone  già  due  :  poi  la 
questione  del  poeta  Zigo  e  del  poeta  Goldoni;  eccone 
una  terza:  /  Poeti.  Le  menzogne  de' miei  nemici  per  per- 
dermi, potrebbero  invogliarmi  di  un  soggetto  già  trat- 
tato da  Corneille:  Il  Bugiardo;  e  quattro.  {Guardando  don 
Fedro  e  don  Fulgenzio.)  Da  uu  romanzo  di  gran  voga,  che  mi 
è  stato  favorito,  intitolato  Pamela,  potrò  cavare  la  quinta. 

GRIMANI. 

E  vu,  no  ve  volò  meter  in  comedia? 

GOLDONI. 

Si,  Eccellenza,  farò:  L' Avventuriere  onorato f 

GRIMANI. 

E  sie! 

GOLDONI. 

Sette:  L'Incognita^  commedia  romanzesca  in  tre  atti,  che 

ho    cominciato.  {Fra  sé.)  (Se  sapessero   come  !)  {Baiando  sulle 

spalle  a  Paoietto.)  Otio:  Il  Giuocatore\  (a  Rosina)  nove :  La 
Donna  volubile  ;  {a  Rosina  e  Norina)  dieci  :  1  Peltegole:(^i  delle 
donne  ;  undici  :  Le  Donne  puntigliose . . . 

PLACIDA 
{entra  dal  suo  camerino). 

Eccomi  pronta. 

\  GOLDONI  {indicando  Placida). 

Dodici:  La  Finta  ammalata;  e  poi  tutta  la  compagnia 
in  commedia;  farò:  Il  Teatro  comico,  che  fa  tredici. 


NICOLETTA  {avanzandosi). 

E  per  me  nulla? 

GOLDONI 
{strìngendole  la  mano). 

Per  voi  :  La  Moglie  prudente  ! 

DON   FEDRO  {fra  se). 

(Finora  non  ci  entro  io.) 

DON   FULGENZIO  {fra  se). 

(Si  è  scordato  di  noi.) 

GRIMANL 

Cussi  le  xe  quatordese  ;  manca  dò.  {Entra  Sigismondo). 

SIGISMONDO  {a  Goldoni). 

Gran  bei  versi!  gran  bel  tratto  di  spirito  è  stato  que- 
sto! Mi  rallegro  infinitamente! 

GOLDONI  {a.  Grimani). 
Quindici  :   V  Adulatore  !  {Si  ride;  Sigismondo  non  capisce  nulla. 
Entra  Marzio,  che  ha  sentite  le  ultime  Parole  di  Sigismondo.) 

MARZIO. 

Io  aspetto  a  rallegrarmi  quest'  altr'  anno ... 

GOLDONI  {a  Grimani). 

Sedici:  Marcio  maldicente  alla  bottega  del  Caffèl  {Siride.} 

MARZIO 
{non  capisce  e  chiede  a  Sigismondo). 

Che  vuol  dire  :  sedici,  Marzio  maldicente  ? 

SIGISMONDO  («  Marzio). 

Che  vuol  dire  :  quindici,  l' adulatore  ? 

DON   FEDRO  {fra  sé). 

(Sono  salvo.) 

DON   FULGENZIO  {/ra  se). 

(Non  ho  più  paura.) 
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GOLDONI. 

Ecco  sedici  tìtoli  di  commedie,  Eccellenza,  che  io  terrò 
a  mente,  ed  esporrò  quest'altr'anno.  Così  manterrò  la  mia 
promessa;  ed  anzi,  per  gratitudine  al  pubblico  che  m'ha 
fatto  l'onore  di  credermi  capace  di  tanto,  gli  darò  anche 
una  diciasettesima  commedia,  e  questa  avrà  per  titolo... 

indovinate  !.  ..  {Guardando  don  Fedro  e  don  Fulgenzio.)     Il    Padre 

rivale  del  Figlio  ì  {Sì  ride.) 

DON    FEDRO  {fra  sé). 

(Ah!  povero  me!) 

DON    FULGENZIO  (  fra  se). 

(Eccoci  in  commedia  tutti  due!) 

GOLDONI  {ai  Covtìci). 

Questa  sarà  la  storiella  del  romanzo  Pamela  che  ho 
promesso  di  raccontarvi. 

ME  DEB  AC  {entrando). 

Presto,  presto:  la  suonata  è  finita:  in  scena,  signori. 
Tita  al  posto,  ecco  il  manoscritto.  {Glielo  dà,) 

TITA 
{prende  un  manoscritto  e  un  lume). 

Eccomi  !  —  Vi  do  parola  che  suggerirò  come  un  angelo  ! 
Sarò  grande,  sarò  sublime,  sarò  ispirato  !  {Fra  sé.)  (Nella 
Vedova    scaltra  Paoletto    non   recita   con    mia    moglie.) 

{Parte  per  la  scena.) 

MEDEBAC. 

In  scena,  in  scena!  L'olio  si  consuma.  {Parte  per  la  scena.) 

PAOLETTO. 

Viva  Goldoni! 

GLI  ALTRI 


Viva!  Viva! 


{ allegramente  entrando  nella  scena). 
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PAOLETTO. 

{prima  di  partire,   a  Goldoni). 

Siete  il  re  di  tutti  i  poeti  comici!  {Fra  se.  partendo.)  (Vo- 
glio puntare  al  re.) 

SIGISMONDO. 

Vado  ad  ammirarvi!  Eccellenza,  signori!  {Saluta  e  parte .) 

MARZIO. 

Andiamo   pure  a   sorbirci  ancora  La  vedova  scaltra;  a 
momenti  la   so   a  memoria.  Eccellenza,  signori  !  {Saluta  e 

parte.  Don  Fedro  e  don  Fulgenzio  fanno  per  partire  inosservati.) 

GOLDONI. 

Signori,  padre  e  figlio,  felice  notte  ! 

DON   FEDRO. 

Servo  loro.  {Parte.) 

DON  FULGENZIO. 

Padroni  miei.  {Parte.) 

GRIMANI. 

Come?  Saraveli  forse  el  pare  e  el  fio?...  No  vogìo 
saver  altro!  Sé  un  gran   tomo,  sé  una   gran   itsi^ì  {Parte 

accompagnato  sino  alla  porta  da  Goldoni  e  Nicoletta). 

NICOLETTA  {tornando). 

Sicché,  è  genio  o  illusione? 

GOLDONL 

Siamo  nel  mille  settecentoquarantanove  ;  se  nel  mille 
settecentocinquanta  si  applaudiranno  le  sedici  commedie 
nuove  di  Goldoni,  anche  un  secolo  dopo,  forse,  si  applau- 
dirà Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 


Fine  della  Commedia. 


LA   SCUOLA 


DEGLI   INNAMORATI 
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CENNI   STORICI 


intorno  alla  Commedia 


LA  SCUOLA  DEGLI  INNAMORATI. 


s, 


>ul  finire  del  1854  fui  còlto'  da  una  minacciosa  ma- 
lattia d'occhi.  Ne  fu  cagione  la  fatica  durata  per  termi- 
nare il  Dante  a  Verona  entro  il  breve  tempo  che  rima- 
neva allo  spirar  del  termine  pel  concorso  drammatico  di 
Torino.  I  rapidi  progressi  di  quella  infermità,  mi  ridus- 
sero a  tale  che,  verso  la  metà  del  successivo  1855,  io 
non  poteva  più  servirmi  degli  occhi,  nò  per  leggere  né 
per  iscrivere.  Mio  padre  (santa  e  adorata  memoria),  mia 
moglie  (che  nomino  qui  colla  riverenza  e  la  tenerezza 
dovute  a  certi  rarissimi  esempj  di  virtù),  i  miei  fratelli, 
i  miei  amici  (massime  il  mio  Alessandro  Oraziani,  ^  Carlo 
Tenca,2  ambidue  defunti,  e  Luigi  GaUi,  »  che  fu  poi  mio 
genero),  mi  circondavano  di  cure  quali  potevano  essere 
loro    suggerite    dal   loro   affetto    gentile    e   dalla  gravità 


i  Vedi  G?««:  storici  sopra  il  Goldoni,  ecc. 

2  Questi  fu  di  Modena,  e  non  bassi  a  confondere  coli' egregio  Depu- 
tato del  secondo  collegio  di  Milano. 

3  Questi,  ora  ingegnere  e  cavaliere,  fu  di  padre  milanese. 
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ella  mia  sventura.  Tra  i  mezzi  di  divagamento,  adope- 
rarono quello  di  persuadermi  a  comporre  una  commedia: 
essi  si  profferivano  di  scrivere  sotto  dettatura.  Non  ne 
avevo  mica  voglia,  a  dir  vero,  ma  per  gratitudine  con- 
discesi; e  feci  questa  «  Scuoia  degV innamorati.»  —  Della 
telay  come  del  dialogo,  io  non  iscrissi  una  parola:  scrive- 
vano a  vicenda  le  persone  sopra  nominate. 

Sapevo  essere  scritturata,  per  recitare  nelP  autunno  di 
detto  anno,  nel  teatro  Comunale  di  Modena,  l'esimia  com- 
pagnia drammatica  del  celebre  e  compianto  Cesare  Don- 
dini.  Questi,  non  tanto  per  l'età,  quanto  per  essersi  molto 
ingrassato,  aveva  pure  in  quell'anno  abbandonate  le  parti 
di  Brillante  (come  dicono)  e  assunte  quelle  di  Caratte- 
rista. Mi  venne  l'idea  di  comporre  per  lui  questa  com- 
media, innestandovi  un  personaggio  a  lui  destinato  e  tale 
che  il  Dondini  dovesse  rimettere  i  baffi  e  gli  abiti  del 
Brillante',  questo  personaggio  è  Edoardo  ;  —  Cesare  Dondini 
fu  veramente  insuperabile.  Le  altre  parti  principali  della 
commedia  erano  così  distribuite:  Eloisa,  la  compianta  e 
famosa  Clementina  Cazzola;  Carlo,  Carlo  Romagnoli; 
Leone,  Achille  Dondini;  Ernesto,  Guglielmo  Privato; 
Pietro,  Ettore  Dondini. 

La  commedia  fu  recitata  per  la  prima  volta  nel  detto 
teatro  di  Modena,  l'autunno  del  detto  1855;  poi  nel  car- 
nevale 55-56,  a  Bologna,  dalla  medesima  compagnia:  in 
queste  due  città  fu  accoha  molto  favorevolmonte  e  re- 
plicata più  sere.  Nella  quaresima  del  56,  recitata  al  vec- 
chio teatro  Re  dalla  detta  compagnia,  passò  freddamente. 
A  Venezia,  poco  dopo,  la  compagnia  stessa  non  riesci  a 
terminarla,  interrotta  dai  fischi  :  de*  quali  mi  dissero  fosse 
cagione  la  scena  supposta  in  Venezia;  ondechè  i  frequen- 
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latori  del  caffè  Florian  (del  quale  si  parla  nella  comme- 
dia), si  credettero  personalmente  satireggiati:  ingiusto 
sospetto  verso  uno  scrittore,  del  quale  si  doveva  molto 
bene  conoscere  il  carattere,  e  di  più  la  gratitudine  pel 
successo  felice  ottenuto  in  quella  città  col  Goldoni. 

La  fredda  accoglienza  ch'ebbe  questa  produzione  a  Mi- 
lano, le  tolse  credito;  forse  così  meritava.  Giustizia  vuole 
però  ch'io  ricordi  la  pietosa  cortesia  dei  critici  milanesi 
d'allora,  i  quali,  per  un  riguardo  all'  infortunio  di  cui  mi 
sapevano  colpito,  mi  dissimularono  con  squisita  gentilezza 
le  censure,  e  diedero  risalto  a  quella  po'di  lode  che  po- 
terono concedermi. 

Mi  rammento  che  uscendo  a  Modena  dall'  ufficio  della 
Posta,  ove  ero  stato  a  prendere  i  giornali  di  Milano,  e  sa- 
pendo che  in  essi  doveva  essere  dato  conto  della  recita  di 
questa  mia  Scuola,  fermai  il  primo  amico,  in  cui  ebbi  ad 
abbattermi,  e  premurosamente  lo  pregai  di  leggermi  ciò 
che  in  quei  giornali  vi  fosse  scritto  in  proposito.  L'amico 
aperse  La  Fama  e  subito  disse  :  «  Ah,  ecco  :  La  Scuola  de- 
gl'innamorati.  >>-<^  Leggimi,  leggimi!  »  -  diss'io  ansio- 
samente; e  quegU  cominciò  a  leggere  un  articolo  di  cm  le 
prime  righe  dicevano:  «  È  questo  l'ultimo  lavoro  del  po- 
vero cieco  modenese...  »  -  L'amico  rimase  sconcertatis- 
simo;  interruppe  la  lettura,  voleva  farmi  delle   scuse. - 
«  È  quistione  di  tempo  1  »  -  dissi  io  facendo  mostra  di 
sorridere  con  grande  indifferenza:  ma  quella  parola  cteco,^ 
mi  fece  un  tale  eff"etto,  che  pel  momento  non  mi  ricordai 
nemmeno  più  le  notizie  della  mia  commedia  cosi  impa- 
zientemente aspettate. 

P.  Ferrari. 
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PERSONAGGI. 


ELOISA,  giovane  vedova. 

ORTENSIA,  giovane  vedova,   sua  zia. 

CARLO,  amante  d'Eloisa. 

EDOARDO,     ] 

LEONE,  (  amici  di  Carlo. 

ERNESTO,      ] 

PIETRO,  maestro  di  lingue. 

FRANCESCO,  servo  di  Carlo. 

Un  Servo  d'Eloisa. 

Un   NOTAJO. 


ATTO   PRIMO 


La  scena  e  in   Venezia;  costumi  moderni. 


Salotto  elegantissimo  in  casa  di  Carlo.  -  Dal  genere  della  decorazione, 
si  deve  scorgere  che  si  è  nel  salotto  di  un  ricco  e  giovine  celibe.  - 
Ottomana  nel  mezzo,  sdrai,  /auteuils,  ecc.  -  Scaffe  da  armi,  fioretti, 
ecc.  —  Psiche,  console,  e  suvvi  album,  giornali,  ecc. 

SCENA    I. 

CARLO,  poi  FRANCESCO. 
(Carlo   in    veste  da   camera   e   beretto   elegantissimi,  passeggia  agitato 
strapazzando  una  lettera  che  ha  fra  mano,   e  che  va  leggendo;  tndt 
Francesco.) 

CARLO. 

Non  C'è  che  dire,  non  c'è  che  rispondere;  Elisa  va  in 
collera,  dunque  ha  torto. 

FRANCESCO 
(entra  dal  mezzo  con  vassoio  entro  cui  e  il  cioccolatte  per  Carlo 

e  un  viglietto  chiuso). 

Signor  padrone,  ecco  il  cioccolatte. 

CARLO. 

Va  al   diavolo  tu,  il  cioccolatte  e...  Dimmi  piuttosto. 
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il  signor  Pietro  credi  tu  che  tarderà  molto  a  ritornare? 
Non  vorrei  che  venissero  gli  amici  prima  di  lui. 

FRANCESCO. 

Sarà  quasi  mezz'  ora  che  è  partito  di  qui,  non  può  far 
che  tornare. 

CARLO. 

Va  bene;  hai  preparato  per  la  colazione  agh  amici?... 
Anzi,  a  proposito,  gh  amici  che  ti  ho  mandato  ad  invi- 
tare, hanno  accettato  l'invito? 

FRANCESCO. 

Si,  signore,  anzi  il  signor  Odoardo  Granigo  le  risponde 
con  questo  viglietto. 

CARLO 
{lo  prende  dal  vassoio  e  lo  inette  in  tasca). 

Va  bene  ;  tieni  pronta  ogni  cosa  e  vattene. 

FRANCESCO. 

(La  prima  bestialità  degU  innamorati,  è  quella  di  pi- 
gliarsela col   loro  stomaco.)  {Parte.) 

CARLO. 

Non  veggo  l' ora  di  sentir  l' esito  della  mia  risposta  ad 
Eloisa!  dopo  l'alterco  di  ieri  non  crédevo  certo  ch'ella 
mi  scriverebbe...  è  vero  che  ella  mi  scrive  con  un  tuono 
altero  e  sdegnoso,  direi  quasi  sprezzante...  ma  in  fine 
mi  ha  scritto  e  l'urbanità  mi  imponeva  di  risponderle. 
Ora  vorrei  saperne  il  risuhato;  le  sue  negative  non  mi 
bastano  e  non  mi  persuadono;  che  io  non  sono  già  un 
giovinotto,  sbucciato  ora,  senza  esperienza,  e  innamorato 
cotto;  ho  quasi  ventotto  anni,  conosco  il  mondo  per  pra- 
tica e  per  istudio,  e  i  disinganni,  distruggendo  le  mie  il- 
lusioni, mi  hanno  insegnato  a  riflettere  maturamente  e', 
freddamente.  Amo  Eloisa;  e  chi  non  l'amerebbe?...  Ma 
non  voglio  espormi  a  legarmi  con  una  donna  della  quale 

abbia    ragione     di    dubitare.  {Accende  con  malumore  uno  zigaro. 
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Getta  gli  occhi  sulla  lettera  che  tiene  in  mano  e  ne  legge  quanto  segHe:S 

«Dopo  quattro  mesi  d'un  continuo  e  monotono  ripe- 
termi :  Cara  Eloisa  ;  vero  angelo  della  mia  vita  ;  ti  amo  ; 
ti  adoro;  per  te  dimentico  le  mìe  disillusioni,  e  simili 
frasi,  eccovi  in  un  sol  giorno  pieno  di  sospetti.  Amico 
mio,  va  sempre  così;  la  troppa  rugiada  fa  nascere  i  fun- 
ghi! Perdonatemi  il  paragone  e  imparate  ad  amar  me- 
glio... Tenetevi  bene  a  mente  che  per  una  donna  del 
mio  carattere  e  della  mia  illibatezza  un  dubbio  ò  un'  of- 
fesa, un  sospetto  è  una  provocazione,  e  che  se  in  me 
cessa  la  stima,  cessa  l'amore  (scrive  pur  bene);  non  fate 
poi  come  il  giovinotto  di  cui  parla  il  satirico  Giusti;  quel 
giovinotto,  il  quale 

Si  sdraja  nel  dolore 

D'aerei  disinganni, 

E  atteggia  al  mal  umore 

Il  labbro  adolescente 

Che  pipa  eternamente.» 
{Gettando  il  sigaro  con  dispetto)  Sempre  quello  Stile   pungente  ! 

FRANCESCO  {entrando). 

Signor  padrone,  è  qui  il  signor  Pietro. 

CARLO  {coìt  premura). 
Passi,   passi.  {Francesco  parte.) 


SCENA  II. 


CARLO  e  IIETRO.  ^Wf  1  RANCESCO. 


PIETRO 

{entranio  con  ìina  hiicra). 

Eccomi  di  ritorno. 

Ferrari,  Voi,  L 
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CARLO. 

Ebbene,  la  mia  lettera? 

PIETRO. 

Eccole  la  risposta. 

CARLO. 

{aprendo  con  ansietà  la  lettera). 

Avete  veduto  Eloisa?  Avete  parlato  con  lei?  Che  cosa 
vi  ha  detto?  Come  era  di  umore?  Come  era  di  aspetto? 

PIETRO. 

Ho  consegnato  in  proprie  mani  della  signora  Eloisa  il 
suo  viglìetto  ;  ella  era  alquanto  seria  al  mio  apparire,  poi 
leggendo  lo  scritto  ha  sembrato  rasserenarsi... 

CARLO  [chiamando). 
Francesco?  {Francesco  entra:)  Portami  il  cioCColatte.  {Fran- 
cesco parte.) 

PIETRO. 

Quello  che  posso  dirle  si  è  che  ella  era  stamane  così 
bella  nel  suo  altero  mal  umore,  ch'io  non  l'ho  mai  più 
vista  così. 

CARLO 
{che  intanto  ha  letto  il  viglietto). 

Ah,  era  bella  eh?  Bella,  mesta  e  ahera?...  {Passeggiando 
ripete' fra  se)  (Altera,  ma  mesta...  e  bella!...  E  questo 
viglietto  che  mi  licenzia  per  sempre  s'io  non  vo  tosto 
da  lei...  E  se  ella  fosse  innocente?...  Altera  e  mesta; 
questi  sono  i  caratteri  dell'innocenza.  Quasi,  quasi,  s'io 
non  avessi  ieri  sera  così  solennemente  dichiarato  ai  miei 
amici  di  non  voler  più  nò  parlare  nò  carteggiare  con 
lei...  è  vero  che  ho  già  carteggiato...  e  poi  io  non  sono 
obbligato  a  dir  loro . . .)  M  Pietro)  Badate  bene  di  non  dire 
ad  alcuno  di  queste  lettere. 
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PIETRO. 

Oh!  le  pare  ! 

CARLO 
{guarda  l'orologio  e  dice  fra  se). 

(Mancano  venti  minuti  all'  ora  assegnata  agli  amici,  e 
potrei . . .  affrettandomi . . .)  {Astrattamente  a  Pietro)  Era  dunque 
molto  bella,  eh  ?.. . 

PIETRO. 

Come  un  angelo. 

CARLO. 

Ditemi  schiettamente  :  che  opinione  avete  voi  di  quella 
donna  ? 

PIETRO. 

Che  sia  la  virtù  in  persona. 

CARLO. 

Sì,  eh?  E  che  mi  ami? 

PIETRO. 

E  che  lo  ami. 

CARLO. 

Si,  eh? 

FRANCESCO 
{entrando  col  cioccolattc). 

Ecco  il  cioccolatte. 

CARLO. 

(In  fede  mia,  sarà  quel  che  sarà,  non  posso  resistere 
bisogna  che  la  veda.) 

FRANCESCO. 
Se   comanda. . .  {Offrendo  il  cioccolatte.) 
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CARLO  (/«  orgasmo). 

No,  porta  via...  oppure,  anzi,  dà  qua.  {^in  fretta  prende  u 

tazza,  vi  pone  le  labbra,  si  scotta  e  rende  con  dispetto  la  tazza  dicendo:) 

Che  diavolo!  è  bollente!...  porta  via,  porta  via;  e  invece 

recami   subito    da   vestirmi,    ma   presto  1  {Francesco  crollando  il 
capo  entra  dal  fondo,  poi   torna   subito  da   destra^    Signor    Pietro, 

correte  tosto  da  Eloisa,  e  ditele  che  a  momenti  sarò  da 
lei.  Andate. 

PIETRO  (  ffa  se  partendo). 
(Benedetti  gli  innamorati.)  {Via;  Francesco  da  destra  con  abito, 
cappello  e  guanti  oscuri.) 

CARLO 
(vestendosi  in  fretta). 

Presto,  presto;  in  venti  minuti  vado,  le  parlo  e  ritor- 
no... {A  Francesco)  Verranno  forse  gli  amici  frattanto,  tu. 
silenzio  sulla  mia  assenza...  dirai  che  sto  vestendomi,  che 
vengo  subito,  ecc.  Servi  loro  cioccolatte,  caffè,  quel  che 
vogliono;  metti  fuori  un  pacco  di  sigari,  del  tabacco  tur- 
co, ecc.  Io  esco  dalla  porta  segreta;  bada  di  non  farti 
scorgere...  non  voglio  che  sappian  nulla...  mi  canzo- 
nerebbero, direbbero...  insomma  hai  inteso  1 

FRANCESCO. 
Stia   tranquillo    su    di    me.  {Porta  dentro  subito  la    veste  di  ca- 
mera e  rientra  tosto.) 

CARLO 

[s  avvia  da  destra,   ina  prima  a'  uscire  corre  in  fretta  alla  psiche, 
si  accomoda  capelli,  baffi,  cravatta,  ecc. ,  dicendo  :) 

(La  mia  Eloisa  non  può  essermi  infedele...  altera  ma 
mesta...  e  bella;  corro  da  lei.)  (^v^  da  destra  )_ 
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SCENA  IH. 

FRANCESCO,  solo. 

{Partito  Carlo,  s'avanza,  apre  un  cassetto  di  un  tavolino,  cava  un  pacco 
di  sigari  e  li  pone  nei  buchi  di  un  portasigari;  cava  un  astuccio   di 
fosfori  che  mette  sul  tavolino,   riordina  la   stanza  e  intanto   va   di- 
cendo .) 

Dopo  che  il  padrone  ò  innamorato,  questa  casa  non  ha 
più  né  ordine  né  regola!  ...  Povero  signor  Carlo,  mi  fa 
davvero  compassione  !  La  gelosia  lo  tira  da  una  parte  ; 
r  amore  lo  spinge  da  quell'  altra ...  Mi  fa  risovvenire  del 
mio  imbarazzo  quando  era  al  servigio  di  quel  vedovo  no- 
taro,  che  poi  sposò  la  cameriera  della  defunta  sua  mo- 
glie.' Il  padrone  diceva:  «  Francesco,  fa  questo  »;  la  ca- 
meriera strillava  :  «  No,  Francesco,  fa  quest'  altro  »  ;^  ed 
io  non  sapeva  che  cosa  fare,  o  faceva  delle  bestialità! 
Perchè  il  padrone  comandava  a  me,  ma  la  cameriera  co- 
mandava anche  al  padrone...  Per  bacco!  Ho  fatto  una 
paràbola,  come  dice  il  signor  Pietro ...  Oh  ecco  già  due 
degli  amici! 


SCENA  IV. 
FRANCESCO,  LEONE,  EDOARDO,  indi  ERNESTO. 

FRANCESCO 
{andando  loro  incontro  stilla  Porta). 

S'accomodino;  il  padrone  li  prega  di  attenderlo  un  mo- 
mento, egli  viene  subito. 
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LEONE. 

Benissimo,  e  com'è  di  umore  questa  mattina? 

FRANCESCO. 

Le  dirò,  quando   sono    entrato  in  camera  era  nero  ed 

arrabbiato  anche   più   di  ieri.  {S'  inchina  e  parte  dal  fondo,) 

EDOARDO. 

Non  puoi  credere  quanto  sia  mortificato  di  esser  io 
la  cagione  innocente  di  quest'imbroglio!  Ma  che  vuoi? 
C'è  una  fatalità  che  mi  perseguita,  e  colle  migliori  in- 
tenzioni del  mondo  io  commetto  sempre  una  qualche  cor- 
belleria. 

LEONE. 

Quanto  a  me,  me  ne  duole  pel  nostro  amico  Carlo: 
del  resto  gli  scandah,  i  pettegolezzi  e  i  sigari   d'Avana, 

{ne  prende    uno  sul  tavolino  ed  un  fosforo  per  accenderlo ,  ecc.)   SOnO 

la  mia  passione.  {Fuma,)  E  dimmi,  si  è   saputo   ahro   in- 
torno all'affare  di  questo  nostro  amico? 

EDOARDO. 

Nulla  di  più  di  quello  che  tu  sai;  cioè  che  la  fidanzata 
di  lui  si  va  vedendo  al  mattino  a  fare  problematiche  pas- 
seggiate ai  pubblici  giardini. 

LEONE. 

Ma  a  che  ora  accadono  queste  passeggiate?  Con  chi? 
Chi  P  ha  veduta  ai  giardini  ? 

EDOARDO. 

Non  so  altro  mio  caro,  non  so  altro.  {Fra  se.)  (Assolu- 
tamente  non   voglio    dir  nulla  di   più;   ho    detto   anche 

troppo.) 

ERNESTO  {entrando). 

Buon  giorno,  amici;  mi  sarei  forse  fatto  aspettare? 


\ 
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LEONE. 

Siamo  giunti  ora  anche  noi...  Carlo  ci  ha  fatto  dire 
adesso  che  viene  subito. 

ERNESTO. 

Tanto  meglio,  cos\  prima  eh'  egli  giunga  potrò  forse 
avere  da  voi  altri  la  spiegazione  di  questo  quasi  solenne 
invito  di  Carlo. 

LEONE. 

Grandi  cose,  mio  caro,  grandi  cose  ! . . .  Deponiamo  ì 
cappelli  e  tosto  in  breve  ti  spiegheremo  l' arcano.  {Depon- 
gono i  cappelli,  seggono  e  si  occupano  a  piacere.  Edoardo  si  pone  a^ 
esaminare  un  album,  Leone  fuma  e  parla,  Ertiesio  ascolta.)  L' amiCO 

nostro  Carlo  amoreggia  la  vedova  Orsacchi. 

ERNESTO. 

Lo  so;  abito  nella  stessa  casa  di  lei. 

LEONE. 

Il  qui  presente  Edoardo  Granigo  ritornò  ier  l'altro  a 
Venezia,  dopo  il  suo  lungo  viaggio  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra . . . 

ERNESTO. 

So  anche  questo;  ma  non  vedo"  come  si  colleghi... 

EDOARDO 
{guardando  il  suo  album). 

Eh,  si  collega  pur  troppo! 

LEONE. 

Edoardo  ieri,  riprendendo  le  sue  abitudini  veneziane,  si 
recò  al  caffè  Florian  a>alutare  gU  amici.  Dopo  le  acco- 
glienze ed  i  saluti  scambievoli,  si  entrò  subito  a  mormo- 
rare del  prossimo,  passando  in  rassegna  la  cronaca  scan- 
dalosa della  settimana. 
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EDOARDO. 

Nota  che  io  su  questo  articolo  non  parlo  mai,  perchè 
sono  certo,  se  apro  bocca  sul  conto  di  qualche  giovine  o 
di  qualche  sposa,  che  l' amante  o  il  marito  mi  stanno  si- 
curamente alle  spalle. 

LEONE. 

Ascoltando  adunque,  Edoardo  udì  alcuno  che  proferì 
il  nome  della  vedova  Orsacchi,  della  quale  si  diceva... 
{Ad  Edoardo)  Qui  di'  tu,  ciò  chc  si  diceva  ;  perchè  nel  ri- 
ferire questo  discorso  ti  sei  imposta  tanta  prudenza  e 
riservatezza,  che  non  sarei  sicuro  d'esser  preciso. 

EDOARDO  {ad  Ernesto). 

Ma  che  vuoi  !  un  discorso  insignificante  . . . 

ERNESTO. 

Insomma? 

EDOARDO. 

Si  diceva  che  questa  vedova  Orsacchi  avesse  non  so 
che  convegni  mattutini,  uno  dei  quali  doveva  aver  avuto 
luogo  precisamente  ieri  l'altro  di  buon'ora. 

LEONE. 

Di  troppo  buon'ora! 

EDOARDO. 

Questo  discorso,  benché  proferito  da  uno  sventato,  itcQ 
un  po' d'impressione  su  di  me  per  certe  mie  ragioni... 
Fatto  sta  che  poco  appresso  partitomi  dal  caffè,  incontrai 
Carlo. 

LEONE   {ad  Ernesto). 

Tu  vedi  che  l'affare  comincia  a  collegarsi! 

EDOARDO. 

Carlo  mi  salta  al  collo,  mi  abbraccia  e  mi  bacia... 
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LEONE 
{assaporando  il  suo  sigaro  e  spingendo  in  aria  il  fumo). 

È  un'abitudine  che  ha  preso  dopo  che  è  innamorato. 

EDOARDO. 

E  tosto,  lieto  di  rivedermi,  chiede  le  mie  notizie . . . 

LEONE  {e.  J.>. 

Per  avere  il  diritto  di  dargli  le  sue,  mentre  tu  capisci 
che  Carlo  non  stava  in  sé  dalla  gioia  di  aver  trovato  uno, 
a  cui  far  subire  la  cinquantesima  edizione  della  storia  dei 
suoi  amori. 

EDOARDO. 

Infatti,  avendogli  io  domandato  come  se  la  passasse, 
rispose  subito  :  «  Dunque  saprai  che,  dopo  mature  rifles- 
sioni, mi  sono  deciso  di  prender  moglie.  » 

LEONE  [e.  s.). 

Nota  bene,  in  quel  dunque,  e  in  quelle  mature  riflessioni 
c'è  il  dagherrotipo  di  Carlo. 

ERNESTO  {ad  Edoardo). 

Allora  ? 

EDOARDO. 

Allora  la  mia  domanda  era  naturale:  «  Chi  sposi?...  » 
«  La  vedova  Eloisa  Orsacchi,  »  rispose  Carlo.  «  Ah  !  ah  ! 
feci  io,  ho  inteso  e  conosco  anche  i  tuoi  convegni  mat- 
tutini con  la  vedovella.  »  --  Ahimè  ;  fu  una  delle  mìe 
solita  fatalità.  —  «  Convegni  mattutini  ?  »  gridò   Carlo . . . 

LEONE  {come  seguitando). 

Vergine  di  convegni  mattutini! 

EDOARDO  {continuando). 

«  Io  non  ho  mai  avuto  alcun  convegno  con  la  mia  fi- 
danzata! Che  parli  tu  di  convegni?»  —  Allora  mi  accorsi 
dell'  errore. 
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LEONE. 

Un  pochino  tardi,  se  vogliamo  ;  e  lasciami  dire  che  fu 
una  strana  bonomia  la  tua,  di  credere  che  i  convegni 
mattutini  di  una  vedova,  debbano  indispensabilmente  ri- 
ferirsi al  suo  fidanzato. 

EDOARDO. 

Eh,  miei  cari!...  Voi  non  sapete  che  questa  vedova 
Òrsacchi  si  è  spesso  immischiata  nelle  mie  bestialità.  Già 
s'incomincia  a  dire  che  l'imparai  a  conoscere  d'aspetto 
per  averle  strappato  un  magnifico  abito  di  seta,  sul  quale 
mi  permisi  di  camminare,  sotto  le  Procuratie;  dopo  ciò 
presi  ad  osservarla,  mi  piacque  e  me  ne  innamorai. 

ERNESTO  {stiiJ>ìto). 

Come,  tu  l'hai  amata? 

LEONE. 

E  Ernesto  non  trovava  come  si  collegasse  il  tuo  ar- 
rivo col  matrimonio  di  Carlo  ! 

EDOARDO  {a  Leone). 

Non  avvisarti  di  malignare  su  ciò.  Ho  amato  questa 
donna  di  un  amore  da  ragazzo,  senza  mai  dichiararmi, 
pel  solo  orgogHo  d'avere  una  passione  infelice  che  fa- 
cesse della  mia  vita  un  romanzo  ;  e  questo  romanzo,  ri- 
dete amici,  m' accinsi  anche  a  scriverlo  ;  ma  quando  volli 
dare  il  nome  alla  mia  eroina,  m'accorsi  che  amava  da 
sei  mesi  una  donna,  senza  saperne  il  nome.  Era  ancora 
poeta. 

LEONE. 

Io  non  ero  più  poeta,  quando  ho  amato  una  donna  e 
non  di.  un  amore  infelice,  senza  sapere  né  il  suo  nome, 
né  il  suo  cognome,  né  se  fosse  nubile  o  maritata.  Era 
una  ballerina. 
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EDOARDO. 

Volli  dunque  saperne  il  nome.  Un  giorno  essendo  se- 
duto da  Florian,  ella  passò,  e  salutò,  sorridendo  di  un 
sorriso  angelico,  un  signore  che  mi  era  accanto.  Io  sbada- 
tamente, al  solito,  mi  volsi  a  quel  signore  e  gli  dissi  con 
entusiasmo:  «  Io  adoro  quella  fanciulla;  mi  favorirebbe  di 
dirmi  chi  ella  sia?»—  «La  mia  fidanzata  »  rispose  secco 
quel  signore  ;  era  Òrsacchi  in  persona  !  Io  mi  alzai,  par- 
tii, interruppi  il  romanzo  e  portai  meco  la  curiosità  di 
conoscere  il  nome  di  quella  giovine,  sino  a  ieri  mattina 
che  l'udii  chiamare  Eloisa. 

ERNESTO. 

Terminiamo  il  racconto  di  Carlo. 

EDOARDO. 

Il  racconto  è  finito.  Carlo,  dietro  quel  mio  discorso, 
prese  fuoco;  e  nota  che  io  ebbi  la  prudenza  di  tacergli 
tutti  i  dettagli  d'ora  e  di  luogo  del  convegno,  che  avevo 
udito  da  Florian.  Pensava  bensì  di  dirglieli  questa  mat- 
tina, ed  anzi  gli  avevo  scritto  un  bighetto,  ma  decisa- 
mente ora  sono  risoluto  di  non  dirgli  nulla,  che  non  vo-  . 
glio  sembrare  un  intrigante  o  un  maldicente.  Il  fatto  si 
è  però,  che  anche  sul  poco  che  gli  avevo  detto,  Carlo 
cominciò  ad  argomentare  con  una  logica  da  vero  geloso, 
ed  a  dedurne  le  più  azzardate  conseguenze. 

ERNESTO. 

Ma  questi  più  minuti  ragguagli  d'ora  e  di  luogo? 

EDOARDO. 

Oh,   non  me   li  chiedete;  ho  detto  anche  troppo,  ed 
ho  giurato  di  non  aggiungere  una  sola  parola. 

ERNESTO. 

Ma  alle  volte  potrebbe  esser  utile... 
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EDOARDO. 

Non  so  nulla,  non  voglio  commettere   altre  bestialità. 

LEONE. 

Ma,  infine,  Carlo  è  tuo  amico,  e  tu  non  devi  esporlo 
al  rischio  di  rimanere  ingannato  da  una  civetta. 

ERNESTO  {con  calore). 

Come,  da  una  civetta  ?  Viva  il  cielo  !  Eloisa  Orsacchi 
merita  maggior  rispetto,  mio  caro  Leone  !  E  non  si  parla 
cosi  sventatamente  di  una  donna  onesta! 

LEONE  (rìdend). 

Eh  !  eh  !  Quanto  calore  !  Ho  detto  così,  perchè  ho  udito 
qualche  volta  Carlo  lagnarsi  di  non  so  che  freddezza,  di 
non  so  quale  alterigia  trovata  in  Eloisa;  cose  che  unite 
ora  al  discorso  di  Edoardo,  mi  hanno  fatto  parlare. ..  del 
resto... 

ERNESTO 
{^con  fermezza,  ina  più  pacato). 

Del  resto,  Eloisa  è  l'onestà  in  persona.  Per  la  sua  fred- 
dezza e  la  sua  alterigia,  Carlo  non  deve  lagnarsi  che  di 
sé  stesso,  che  col  suo  esserle  sempre  attaccato  alla  gon- 
nella, colle  sue  tenerezze,  carezze,  svenevolezze  e  scioc- 
chezze, non  ha  mai  potuto  eccitare  in  Eloisa  che  un  af- 
fetto languido,  smorto  e  annoiato. 

LEONE. 

E  dire  che  avrò  udito  mille  vohe  Carlo  ripetere  che 
la  troppa  felicità,  la  troppa  pace  sono  la  pinguedine, 
l'obesità  dell'amore;  che  l'amore  nasce  fra  gli  ostacoli, 
e  fra  gli  ostacoli  s' inrobustisce  ;  che  una  donna  posta 
tra  uno  che  le  dica  sempre:  Vi  adoro,  e  un  altro  che  le 
dica:  Non  posso  adorarvi;  sì  attacca  di  certo  a  quello  che 
non  può  ! .. .  Ed  ora... 
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EDOARDO 
{am  qualche  precauzione  ad  Ernesta  e  Leone,  e  parlando  più  piano). 

Amici!  che   la   signora  Eloisa   avesse  trovato  uno  che 
non  può  ? 

ERNESTO. 

Per  me  non  lo  credo. 

EDOARDO  {a  Leone). 

E  tu  che  ne  pensi  ? 

LEONE. 
Io,  miei  cari,  nelle  cose  incerte  {io  dice  mentre  osserva  gual- 
che arma,  o  pipa,  od  altro)  non  ho  mai  uu'opinioue  mia  ;  pren- 
do sempre  quella  di  un  altro,  cosi  fo  meno  fatica,  e  in 
o^ni  caso  sono  certo  di  aver  uno  della  mia  opinione.  Ma 
l'importante  adesso  è  questo:  Carlo,  dal  discorso  di 
Edoardo,  ha  tratto  i  più  stringenti  sospetti  contro  Eloisa, 
ed  ha  dichiarato  e  protestato  di  non  voler  più  né  carteg- 
giare, né  parlare  con  lei. 

EDOARDO. 

Bene  !  È  un'energica  risoluzione  che  mostra  essere  il 
nostro  Carlo  un  uomo  di  carattere. 

ERNESTO  {fra  se). 

(Che  sciocchezze!) 

LEONE  {ad  Edoardo). 

Sì,  certo,  ed  io  stesso  fui  ieri  sera,  in  qualità  d'amba- 
sciatore, a  prevenire  la  vedovella  Orsacchi  della  ferma 
risoluzione  di  Carlo;  qui  ci  furono  ire  della  vedovella, 
filippiche  di  sua  zia  —  perchè  abbiamo  anche  una  zia, 
vedova  essa  pure  e  giovane  —  alle  quali  io  ho  diploma- 
ticamente risposto  con  dei  ma\  degU  eh\  conditi  di  oc- 
chiate compassionevoli  alla  nipote,  e  di  sorrisi  provocanti 
alla  zia,  concludendo  però  sempre  che  Carlo  era  fermo, 
fermissimo,  risoluto,  risolutissimo. 
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ERNESTO. 

Concludiamo  queste  chiacchiere,  vi  prego,  le  quali  mi 
lasciano  ancora  all'oscuro  intorno  al  motivo  per  cui  Carlo 
ci  ha  qui  chiamati. 

LEONE. 

Credo  ch'ei  voglia  consigliarsi  con  noi...  Noi  siamo 
i  suoi  tre  intimi . . . 

EDOARDO. 

Sapete  che  cosa  trovo  più  oscuro?  Perchè  dopo  averci 
invitati  non  si  faccia  vedere. 

ERNESTO. 

Questa  e  una  spiegazione  da  chiedersi  al  servo.  [Suona 

il  campanello.  Francesco  si  presenta'), 

EDOARDO. 

Dite  a  Carlo  che  noi  l'aspettiamo  da  lungo  tempo. 

LEONE. 

E  che  se  egli  non  si  decide  a  venire,  noi  ci  decidiamo 
ad  andare. 

FRANCESCO. 

Perdonino,  egli  viene  subito;    mette  in   libertà  il   suo 

intendente,  e    subito    è    da   loro.  {S'inchina  e  si  ritira,  facendo  un 
lazzo  con  la  òocca.) 

ERNESTO. 

Quel  servo  ha  l'aria  di  canzonarci. 

LEONE 
(  guardando  dal  fondo) . 

Per  rompere  la  monotonia  vi  annunzio  un  nuovo  per- 
sonaggio, il  signor  Pietro,  il  maestro  di  lingua  inglese 
della  vedovella  in  questione:  vero  tipo  del  portalettere. 


Atto  Primo,  Scena  V. 
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SCENA   V. 


DETTI    e  PIETRO. 


PIETRO. 

Signor  Edoardo    il   mio  rispetto;   signor   Ernesto,   pa- 
drone; signor  Leone,  servitore. 

LEONE. 

Bravo,  signor  Pietro  !  Ho  appunto  bisogno  di  farvi  un 
quesito. 

PIETRO. 

Sono  pronto  a  servirla. 

LEONE. 

Voi  siete  anche  un   pochino    maestro   di  belle  lettere, 
non  è  vero? 

PIETRO. 

A' suoi  comandi. 

LEONE. 

Che  cosa  è  dunque  un  maestro  di  belle  lettere? 

PIETRO  [sorridendo). 

Ma,  non  saprei...  in  generale  è  uno  che  le  insegna. 

LEONE. 

E  in  particolare  è  uno  che  le  porta! 

PIETRO. 

Ah!  ah!  sempre  faceto  il  signor  Leone. 

ERNESTO 
{che  intanto  ha  tratto  in  disparte  Edoardo  e  gli  ha  parlato  piano), 

Leone,  una  parola. 
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LEONE. 
Eccomi   da  te.  (.'»  a  Parlar  P>.no  co.  Er.C.io  e^  E^.r^.) 

PIETRO 
(  fra  si,  avanza,ulasi  daW altra  f.rte) 

nn  non  SO  se  mi  riescirà  di  fare  in  modo  che  quest. 
(Io  non  so  se  „  ^  ,  ^  non  se  ne 

se  vi  è  una  commissione    assurda    da  eseguire, 
che  capita  addosso  a  me.) 

EDOARDO 
{piana,  a  Leone  e  ad  Ernesto). 

(Insomma  noi  vogliamo  sapere  che   cosa  venga  a  far 
qui  quello  sciocco.) 

ERNESTO 
(  piano   egualmente). 

(Voglio  sperare  eh'  egli  non  sarà  quarto  fra  noi  a  con- 
sigliar  Carlo.) 

LEONE  {e.  s.). 

(Ora  con  politica  lo  interrogherò.)  (A  Fie.ro)  Signor  mae- 
stro  come  si  dice  in  francese,  che  cosa  ven.te  a  far  qui? 

PIETRO. 

Que  venei-vous  faire  tei? 

LEONE. 

E  in  tedesco? 

PIETRO. 

JVas  vollen  Sie  da? 

LEONE. 

Benìssimo;  supponete  ora  che  noi  tre  ve  lo  chiediamo, 
per  esempio,  in  inglese,  e  rispondeteci  m  buon  italiano. 


PIETRO. 

Ah!...  ora  capisco!...  Ma   ecco  dirò ...  (^^«  j^)  (Cosa 
ho  da  dire?) 

LEONE. 

Vi   confondete?  Diavolo!   Sapete  tutte  le  lingue  fuori 
che  l'italiano? 

PIETRO. 

No,  signori,  non  mi  confondo;  sono  qui  come  ci  sono 
essi  e  per  la  stessa  cagione. 

ERNESTO 
{con  dispetto  andando  a  riprendere  il  suo  cappello). 

Benissimo,  allora  giacché  voi  restate ... 

EDOARDO  {facendo  lo  stesso). 

Noi  ce  ne  andiamo  ;  e  favorirete  di  dire  a  Carlo . . . 

LEONE  {e.  s.). 

Che  noi  torneremo  dopo  la  sua  lezione  d'inglese. 

PIETRO 
{correndo  a  trattenerli). 

Ma,    signori,   li    prego;   questa  è  un'offesa   che   fanno 
a  me! 


LEONE  {ridendo). 


A  voi? 


PIETRO. 

No,  ho  sbagliato;   ho  voluto   dire  al  signor  Carlo;  sì, 
è  un'  offesa  per  il  signor  Carlo  ! 

EDOARDO. 

Ma  sapete  voi  che   sarà  mezz'ora   che   facciamo   anti- 
camera? 

Ferrari,  Voi.  I.  15 


PIETRO. 

Ragione  di  più  per  esser  certi  ch'egli  non  può  far  che 


arrivare. 


ERNESTO. 


Questa  è  una  logica  ! 


LEONE. 


Il  signore  non  è  professore  di  logica  !  —  Insomma,  un 

ultimo   tentativo.  {Sìiona   il  campanello;   Francesco   si  presenta  da 

destra.)  E  COSÌ  codesto  vostro  padrone?... 

FRANCESCO. 

Vien   subito;  li  prega  di  perdonare,    ma  vien  subito. 

[Si  ritira.) 

ERNESTO. 

Io   sono  seccato  di  questo   subito  ;   resti  chi   vuole,  io 
me  ne  vado. 

LEONE. 

Vengo  anch'io. 

EDOARDO. 

Anch'  io. 

PIETRO  [fra  se). 

(Io  non  veggo  che  un  solo  espediente.)  {Forte.)  Signori, 
signori,  li  supplico,  si  trattengano  anche  un  momento . . . 
e  se  m'i  promettono  il  più  scrupoloso  silenzio,  dirò  loro 
anche  la  ragione  del  ritardo   del  signor  C^xlo ..  .{Guarda 

intorno  con  precauzione,  e  mettendosi  in  mezzo  a  loro,  dice,  riconducen- 
doli avanti:)  Sopratutto,  parliamo  piano. 

ERNESTO. 

Che  mistero  è  codesto? 
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LEONE 
{che  si  trova  accanto  a  Pietro). 

Signor  Pietro,  è  la  prima  volta  che  vi  trovo  in  uno 
stato  interessante. 

PIETRO. 

Ma  mi  raccomando  il  silenzio  ! 

GLI   ALTRI   TRE. 

Sì,  si,  parlate,  parlate. 

PIETRO. 

Bisogna  dunque  sapere  che  questa  mattina,  alle  sei  mi 
sono  venuti  a  svegliare  in  fretta,  perchè  la  signora  Eloisa 
mi  aveva  mandato  a  chiamare  con  gran  premura.  Io  sono 
vincolato  a  questa  signora  per  affezione,  per  istima...  e 
anche  perchè  non  è  ancora  scaduto  il  trimestre  delle  mie 
lezioni.  Mi  sono  quindi  alzato  tosto,  mi  sono  vestito,  e 
sono  corso  da  lei.  L'ho  trovata  che  suggellava  una  let- 
tera... 

LEONE 
{con  comica  indifferenza,  ma  ben  marcato). 

Che  voi  dovevate  portare... 

PIETRO. 

Al  signor  Carlo. 

LEONE. 

E  una.  • 

EDOARDO. 

Ahimè! 

PIETRO. 

Io  ho  presa  la  lettera  e  via  a  gambe  dal  signor  Carlo. 
Anche  al  signor  Carlo  sono  legato  per  istima,  per  affe- 
zione . . . 

LEONE. 

E  per  trimestre? 
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PIETRO. 

No,  a  dirla,  perchè  mi  ha  prestato  duecento  franchi. 

LEONE. 

Va  bene;  un  credito  e  un  debito,  Scilla  e  Cariddi,  P in- 
cudine e  il  martello.  Avanti. 

PIETRO. 

Ho  dunque  trovato  il  signor  Carlo  già  alzato  che  pas- 
seggiava cupo,  pallido,  sbuffante  per  la  sua  camera;  gli 
ho  consegnato  la  lettera  ;  egli  P  ha  letta  rapidamente,  indi 
ha  esclamato  :  Ella  s' inquieta,  dunque  ha  torto  !  Ed  ha 
principiato  per  stracciare  la  lettera;  ma  poi  ha  finito  per 
rileggerla,  e  per  andare  allo  scritto) o,  e  mettersi  a  scri- 
vere, pregandomi  di  ritirarmi  ad  aspettarlo  nella  stanza 
vicina,  dove  il  signor  Carlo  mi  ha  raggiunto  in  breve  re- 
candomi un  viglietto... 

LEONE. 

Che  voi  dovevate  riportare... 

PIETRO. 


Alla  signora  Eloisa. 


E  due. 


Buona  notte! 


LEONE. 


ERNESTO. 


.  PIETRO. 

Ed  io  via  di  nuovo  dalla  signora  Eloisa.  Qui  da  capo, 
consegna  della  lettera,  lettura  rabbiosa  della  medesima, 
sdegni,  lagnanze,  eccetera . . .  Preghiera  a  me  di  ritirarmi 
nella  stanza  vicina,  e  poco  dopo . . . 

LEONE. 

Un'  altra  letterina  ! 

PIETRO.    - 

Precisamente. 
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LEONE. 

Che  voi  dovevate  retroportare... 

PIETRO. 

Al  signor  Carlo. 

LEONE  {con  molto  brio). 

E  tre?  Bravo  professore  di  belle  lettere! 

EDOARDO. 

Veniamo  ad  una  conclusione. 

PIETRO. 

Ci  siamo.  Io  via  a  gambe  dal  signor  Carlo... 

LEONE. 

Consegna  della  lettera ... 

PIETRO. 

Lettura,  eccetera;  sdegni,  lagnanze,  eccetera. 

LEONE. 

Preghiera  a  voi   di  ritirarvi  nella   stanza   vicina,  ^zct- 
tera... 

PIETRO. 

No;  preghiera  a  me  di  ritornare   dalla  signora  Eloisa 
ad  annunziarle  tra  breve  una  visita  del  signor  Carlo. 

LEONE 
{con  comica  serietà). 

Non  ve  lo  aveva  detto  io,  che  Carlo  era  risolutissim 
dì  non  scriverle,  e  di  non  rivederla? 

ERNESTO. 

Evviva  gli  uomini  di  proposito  ! 

EDOARDO. 

Evviva  ffli  uomini  innamorati! 
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PIETRO. 

Fatto  sta  che  non  ero  ancora  uscito  dalla  stanza  della 
signora  Eloisa,  quando  il  signor  Carlo  è  arrivato. 

LEONE. 

E  qui  un'  ultima  preghiera  a  voi  di  ritirarvi . . . 

PIETRO. 

Appunto,  e  di  venire  qui  a  cercare  con  ogni  mezzo  di 
trattenere  lor  signori,  finché  egli  si  sia  sbrigato  dal  col- 
loquio colla  signora  Eloisa,  presso  la  quale  io  l'ho  la- 
sciato. Ora  dunque  signóri  miei,  li  prego,  si  trattengano 
anche  un  momento,  non  può  far  che  arrivare  ...  e  sopra 
tutto  non  si  mostrino  informati  della  cosa  ! . . .  Egli  non 
vuole  che  se  ne  sappia  nulla . . .  teme  di  esser  canzonato, 
deriso . . .  insomma  mi  raccomando,  {attardando  da  destra.)  Oh  ! 
guardino,  eccolo  che  viene;  signori,  per  carità! 


SCENA  VI. 


CARLO  e  DETTI. 

{Carlo  sarà  in  veste  da  camera,  berretto  e  guanti  oscuri;  Pietro  è  an- 
dato ad  incontrarlo.  Carlo  entra  mostrando  una  gioia  eh'  egli  cerca  di 
nascondere  inutilmente  e  fregandosi  le  mani  dice  con  molto  brio.) 

CARLO. 

Perdonate,  miei  buoni  amici,  miei  ottimi  amici,  perdo- 
nate, per  amor  del  cielo,  il  ritardo  ...  {Piano  e  presto  a  Pietro.) 

(Sanno  nulla?) 

PIETRO  {piano  e  presto). 

(Nulla  affatto,  le  pare!) 
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CARLO 

{subito  forte  agli  amici). 

Ma  che  volete?  non  par  credibile,  eppure,  come  dimo- 
stra anche  il  mio  abbigliamento,  scendo  in  questo  punto 
dal  letto. 

LEONE. 
Ah!   curiosa!    {Guardando  un  pochino  Pietro.)  ^CQ.ndÀ    in    qUC- 

sto  punto  dal  letto? 

PIETRO  {fra  se). 
(S'incomincia  male!)  {Ernesto  ed  Edoardo  si  volgono  altrove  per 
non  farsi  71  edere  a  ridere.) 

CARLO. 

Ma  come  si  fa?  non  ero  appena  svegliato,  ecco  Fran- 
cesco che  mi  conduce  il  fattore,  poi  il  procuratore,  poi 
le  lettere... 

LEONE. 

E  il  porta-lettere! 

PIETRO  {piano,  a  Leone). 

(Signor  Leone!) 

CARLO. 

Tanti  affari . . .  tante  faccende . . .  tante  storie,  non  si 
finisce  mai...  E  intanto  si  passa  per  incivile  cogli  amici. 

ERNESTO  {piano  ad  Edoardo). 

(Ècco  un  giovane  grave  che  mente  come  una  donnic- 
ciuola...) 

EDOARDO  {piano  ad  Emesto) , 

(Per  nascondere  una  debolezza  da  fanciullo.) 

CARLO. 

Cosi  dunque  non  mi  tenete  più  il  broncio  e  compati-- 
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temi.  Ora  eccomi  a  voi,  miei  buoni,  miei  eccellenti  amici  ! 

[Dicendo  ciò  stringe  la  mano  ad  Ernesto,  ad  Edoardo  e  Per  ultimo  a 
Leone.) 

LEONE 
(trattenendogli  e  osservandogli  la  mano  con  comica  ingenuità') 

Ma  che,  usi  di  portare  i  guanti  anche  a  letto? 

PIETRO  {fra  se), 

(Quel  Leone  1. ..) 

CARLO 
[imbarazzato,  fra  se). 
(Diavolo!)    [Cercando  dissimulare.)    Ah!...     tU     dici     queStO 

perchè  ho  i  guanti?,..  Si...  è  una  mia  abitudine...  per 

maggior     pulitezza...  [intanto  se  li  cava  e  se  li  mette  in  tasca) 

Ma  non  pensiamo  ad  inezie!...  Accomodatevi,  sedete! 
[Chiama.)  Francesco  !  [^^^n  amici)  Voglio  cercare  di  riparare 
a' miei  torti  facendovi  sfogare  la  bile  sopra  un  buon  ri- 
freddo, e  sopra  un  paio  di  bottiglie  di  vero  champagne. 
[Con  crescente  allegria.)  Lo  champagne!  il  vino  chc  dà  nerbo 
alla  mente  ed  esilara  il  cuore  !  [Fra  sé.)  (Essa  mi  ama  ! 
Essa  mi  è  fedele!) 

PIETRO  [fra  se). 

(Meno  male;  dopo  tanto  moto,   farò  finalmente   cola- 
zione.) 

EDOARDO  (  piano,  ad  Ernesto). 

(Pace  fatta!) 

ERNESTO  {a  Carlo). 

Noi  credevamo  trovarti  di  un  umore  cupo  e  tetro! 

EDOARDO. 

E  invece  ti  troviamo  di  una  invidiabile  giovialità! 

LEONE. 

Scommetto  che  ciò  è  il  frutto  di  mature  riflessioni. 
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CARLO. 

Appunto,  amici  miei;  che  volete?  al  primo  momento 
un'  amarezza  abbatte  anche  un  uomo  di  spirito;  ma  poi 
bisogna  ragionare  ;  disperandosi  e  bestemmiando,  come 
dice  Pope,  non  si  fa  che  aggiungere  ai  dispiaceri  la  ver- 
gogna della  propria  vihà  . . .  dunque  champagne  ! 

LEONE. 

Evviva  i  sillogismi  del  nostro  Carlo  ! 

ERNESTO. 

Cosi  questo  nostro  solenne  congresso  si  risolve  in  una 
colazione  ? 

CARLO. 

No,  no  ;  parleremo  anche  del  mio  affare  ;  ma  poiché 
Francesco  non  si  vede,  pregheremo  intanto  il  nostro 
buon  Pietro. .. 

LEONE. 

Di  ritirarsi  nella  stanza  vicina...  [Pietro  tosse  inquieto.) 

CARLO. 

No,  di  andare  a  far  preparare,  nella  stanza  verde,  una 
buona  colazione  alla  forchetta,  e  ricordatevi  che  non  vo- 
gliamo bere  che  champagne. 

LEONE. 

Vero  champagne,  fabbricato  a  Venezia  per  garantirsi 
dalle  contraffazioni  francesi! 

CARLO  [allegrissimo). 

Bravo  Leone  !  sei  il  più  caro  matto  che  io  mi  conosca 
in  tutta  Venezia! 

LEONE  [a  Pietro). 

Ricordatevi  dunque  che  non  voghamo  bere  che  cham- 
pagne e  bordeaux!  Andate,  signor  Pietro;  la  missione 
non  è  difficile,  quindi  noi  vi  spediamo  senza  lettere... 
credenziali! 


Ili 
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CARLO. 


'  Ah!  ah!  che  bel  matto!  (Fra  5^.)  (Cara  Eloisa!  Mio  vero 
angelo  1) 

PIETRO  (fra  se). 

(Questo  pettegolo  vuol  proprio  compromettermi.  [Parte.) 


SCENA   VII. 

DETTI,  Me7io  PIETRO  che  poi  torna. 

CARLO 

{sdraiandosi  sopra  ima  poltrona,  mentre  tutti  siedono  a  piacere 

e  si  occupano  variamente.) 

Intamo  adunque  parliamo  delle  cose  mie,  che  già  sarà 
un  discorso  breve.  Sarete  già  informati  del  piccolo  dis- 
gusto nato  fra  me  e  la  mia  Eloisa. 

ERNESTO. 

La  tua  Eloisa  !  questa  frase  affettuosa  fa  supporre  una 
riconciliazione. 

LEONE. 

Impossibile  !  non  le  ha  né  parlato  né  scritto  ! 

CARLO. 

Non  parliamo  di  riconciliazioni...  io  non  ho  parlato 
di  riconciliazioni  ;  quello  che  voglio  dire  è  questo  :  il  di- 
scorso fatto  da  Florian  e  riferitomi  da  Edoardo,  al  primo 
momento,  lo  confesso,  ha  eccitato  la  mia  gelosia  ;  corsi 
da  Eloisa,  le  parlai  di  questo  convegno,  e  perchè  mi 
parve  vederla  arrossire...  sapete  come  vanno  queste 
cose...  crebbe  il  mio  sospetto...  ne  nacque  un  grave 
diverbio,  perchè  io  voleva  che  confessasse,  ed  essa  non 
aveva  nulla  da  confessare...  insomma,  partii  da  lei  ar- 
rabbiato, e  presi  la  risoluzione  che  Leone  vi  avrà  detta. 
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LEONE. 

E  nella  quale  perseveri,  non  è  vero? 

CARLO. 

Non  interrompermi . . .  persevero,  non  persevero,  ora 
non  è  quistione  di  ciò  —  adesso  io  domando  e  dico:  fra 
un  discorso  vago  fatto  da  uno  spensierato,  e  le  energiche 
proteste  di  una  donna  dì  costumi  cosi  illibati,  cosi  ange- 
lici com'è  la  mia  Eloisa...  perchè  bisogna  conoscerla 
quella  creatura  come  la  conosco  io,  conoscere  la  sua  virtù, 
conoscere...  ma,  insomma,  non  è  di  ciò  che  ora  voglio 
intrattenervi...  dicevo  dunque...  dicevo  dunque...  che 
cosa  dicevo?  Ah!  si,  dicevo  dunque  che  fra  quello  spen- 
sierato ed  Eloisa,  io  ragiono  freddamente  e  senza  pas- 
sione, non  potevo  e  non  dovevo  esitare  a  credere  cieca- 
mente ad  Eloisa.  Ed  io  non  ho  esitato,  ho  creduto  e 
sono  contento.  (^//^^r<?.)  Eh?  che  ne  dite?  non  va  bene 
così? 

ERNESTO. 

Sia  pure  come  vuoi. 

EDOARDO. 

Quando  sei  contento  tu,  non  abbiamo  altro  da  dire. 

LEONE. 

E  faremo  onore  al  tuo  champagne,  al  tuo  bordeaux  e 
al  tuo  reno  ! 

CARLO 

(guardando  i  tre,  dopo  una  breve  pausa). 

Ma...  mi  rispondete  con  una  certa  freddezza...  Non 
approvate  questo  mio  discorso?  {Si  è /atto  serio. "T^ 

ERNESTO  {seriamente). 

Si,  per  me  lo  approvo. 

EDOARDO. 

Ripeto  che  quando  sei  contento  tu,  non  devi  cercar 
altro. 
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LEONE  [con /r'uità). 

Ma  sicuro,  quando  non  sospetti  tu,  che  t' importa  del 
caffè  Florian? 

CARLO 
{con  maggior  a/>prens'oft). 

Non  dirò  che  m'importi  del  caffè  Florian,  quantunque 
potrebbe  importarmi  anche  di  quello...  ma  insomma  mi 
piacerebbe  di  non  vedervi  rimaner  L  coi  denti  stretti  e 
con  quell'aria  incerta,  come  se  diceste  :  va  pur  là,  povero 
gonzo. 

ERNESTO. 

In  quanto  a  me  dichiaro  che  ho  parlato  sul  serio. 

EDOARDO. 

Anch'io  dichiaro  che  non  era  mio  pensiero... 

CARLO. 

Dunque,  se  non  questo  precisamente,  qualche  cosa  però 
volevate  dire? 

ERNESTO. 

Ma  scusa,  tu  hai  pensato,  tu  hai  riflettuto...  Ora,  dun- 
que, rimani  soddisfatto  della  tua  risoluzione. 

CARLO. 

No  no  è  inutile  che  v'infingiate,  voi  non  approvate 
la  mia  condotta,  ditelo  schietto. ..  sarebbe  mai  che  aveste 
saputo  qualche  altra  cosa?  Se  mai  questo  fosse,  vi  prego 
di  parlarmi  senza  riguardi;  sono  uomo  di  spirito...  e  in 
fine  so  che  anche  Eloisa  è  donna,  è  giovane,  e  una  don- 
na giovane  può  sempre... 

PIETRO  [r'utrattdo). 

Quando  comandano,  la  colazione  è  pronta. 

CARLO. 

Non  ci  seccate,  adesso  verremo.  {Pie:ro  parte  e  pd  toma.) 
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ERNESTO. 

Ma  calmati,  mio  caro,  tu  adesso  dici  cose  da  chiodi  I 

CARLO. 

Dunque  parlatemi  schietto;  parlatemi  da  amici. 

LEONE. 

Ebbene,  poiché  lo  vuoi,  ti  dirò  francamente  ciò  che  io 
pensava.  Pensava  che  se  prima  avevi  troppo  precipitato, 
ora  forse  precipiti  verso  l'eccesso  opposto. 

CARLO. 

Ma  in  fine,  ditelo  ;  voi  avete  saputo  qualche  altra  cosa  ? 

EDOARDO. 

Nulla  di  più  di  ciò  che  ti  dissi. 

LEONE. 

Cioè  i  convegni  mattutini... 

EDOARDO. 

E  quanto  a  ciò  che  ti  dicevo  nel  mio  viglietto  di  sta- 
mane, non  farne  alcun  conto... 

CARLO. 

Nel    tuo   viglietto   di  stamane?  Che  mi  dicevi   tu?... 

non  r  ho   letto  1  . . .  {Trae  il  viglietto  e  l'apre.) 

EDOARDO. 

Ed  eccone  un'  altra  delle  mie  !  Ma  no,  lascia  stare. 

CARLO 
[legge  con  prevtura). 

«  Accetto  il  tuo  invito  e  ti  dirò  a  voce  tutti  i  dettagli 
precisi  d' ora  e  di  luogo  del  famoso  convegno.  »  {Con  sor- 
presa.) Come?!  DettagH  d'ora  e  di  luogo?! 

EDOARDO. 

Ma  ti  replico,   non  far   calcolo  di  ciò;  ho  scritto  cosi 
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senza  pensare...  mi  alzavo  allora  dal  letto...  ero  asson- 
nato e  non  so  nulla ...  e  in  ogni  modo  sono  cose  insigni- 
ficanti ... 

CARLO  {agitatìssimo) . 

Insignificanti!  I  ragguagli  precisi  dell'ora  e  del  luogo 
di  un  convegno  furtivo,  li  chiami  insignificanti? 

ERNESTO. 

Oh  !  via  tranquillizzati  ! 

CARLO. 

Voglio  saper  tutto...  Insignificanti! 

EDOARDO. 

Io  non  ti  dirò  nulla  più  di  così;  ho  già  detto  anche 
troppo. 

CARLO. 

Oh  se  io  dovessi  scoprire  Eloisa  infedele!...  Già  quel 
diventar  rossa  quando  le  parlai  di  convegni  mattutini... 
perche  assolutamente  diventò  rossa...  mio  Dio...  Eloisa 
infedele  ! . . .  Ed  anche  questa  mattina  colle  più  energiche 
parole... 

LEONE. 

Ma  dunque  tu  le  hai  parlato  questa  mattina?... 

CARLO. 

No,  no...  voglio  dire,  energiche  parole...  perchè... 

LEONE. 

Sono  passate  delle  lettere  almeno? 

CARLO. 

Neppure...  ho  detto  energiche  parole...  perchè... 
sono  passate  delle  ambasciate...  capite,  delle  ambascia- 
te... Ella  m'ha  mandato  stamane  quel  seccatore  del  si- 
gnor Pietro  a   farmi   tanti   discorsi...  a  dirmi   tante  pa- 


role affettuose...  energiche...  ecco,  capite,  parole  ener- 
giche riferitemi  dal  signor  Pietro...  Ed  io,  che  volete? 
non  ho  potuto  resistere;  la  ho  mandato  a  rispondere 
qualche  cosa...  [r tre  rìdono.)  Ridete,  sì,  ridete,  avete  ra- 
gione; dopo  le  mie  proteste,  finire  poi  con...  sì,  con  ri- 
cevere ambasciate,  mandarne!...  Oh!  sono  stato  un  vero 
ragazzo  ! 


SCENA    VIII. 


DETTI   e   PIETRO. 


PIETRO. 

La  colazione  adunque... 

CARLO. 

Siete  un  gran  seccatore  ! 

PIETRO. 

Io? 

CARLO. 

Voi,  si,  voi:  non  sapete  che  immischiarvi  di  ciò  che 
non  vi  spetta  e  riferire  parole  che  non  vi  riguardano! 

PIETRO. 

Ma  io  ho  riferito  loro  eh'  ella  era  stato  dalla  signora 
Eloisa,    perchè   non    avevo    altro    mezzo    di   trattenerli. 

{Ernesto,  Leone  ed  Edoardo  sì  mettono  a  rìdere.^ 

CARLO. 

Come!  Voi  avete  detto?...  Voi  sapevate?...  Non  so 
chi  mi  tenga  dal  dirvi  il  nome  che  vi  sta  bene ...  {A  Pietro.) 
State  zitto!  fatemi  il  piacere,  siete  insopportabile!  {Agii 
amici.)  Mio  Dio,  chc  avrete  detto  di  me,    che   or  ora... 
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(A  Pietro)  Ma  lo  stolìdo  SODO  io  a  fidarmi  di  un  melen- 
so (^.^//  -«^V/)  È  tutta  sua,  vedete,  la  colpa!  appena 
giorno  egli  era  qui  a  seccarmi  con  lettere,  con  descri- 
zioni poetiche  dell'  aspetto  imeressante  della  gentile  si- 
gnora  Eloisa! 

PIETRO. 

Domando  scusa,  ma  può  ella  negare  che  stamane  fosse 
più  bella  del  solito? 

CARLO 
{agli  amici  commosso). 

È  vero,  vedete;  questo  è  vero!  Quando  sono  entrato 
nella  sua  stanza,  un  primo  raggio  di  sole  penetrava  da  a 
finestra  socchiusa;  ella  era  seduta  languidameme  nella 
sua  ottomana ...  Oh  !  come  era  bella  ! 

LEONE. 

Chi?  l'ottomana? 

CARLO. 

Ah  !  è  impossibile  ;  io  non  crederò  mai  che  sotto  quel- 
l'angelico aspetto  si  celi  un  animo  infedele  !  No,  no,  voi 
m'ingannate  tutti,  tutti;  ma  Eloisa  non  può  essermi  mfe- 
dele. 

ERNESTO. 

Oh!  mi  sono  contenuto  abbastanza,  e  bisogna  che  ti 
dica  con  buona  pace  dei  tuoi  vemotto  anni,  che  sei  un  vero 
ragazzo;  pretendi  agire  sempre  dietro  mature  riflessioni 
e  invece  non  fai  che  accumulare  fanciullaggini  sopra  fan- 
ciullaggini; tu  trovi  la  tua  Eloisa  una  creatura  angelica; 
poi  pe^'rchè  è  giovine  e  donna,  la  dichiari  capace  di  tutto  ; 
poi' ancora,  e  questo  è  il  più  bello,  finisci  col  regalarci 
una  poetica  descrizione  della  sua  bellezza  e  della  sua  ot- 
tomana ...  con  uno  stile  da  fare  invidia  a  Pietro  Meta- 
stasio ...  al  signor  Florindo  Aretusi. 
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EDOARDO. 

Io  non  aggiungo  parola,  perche  non  potrei  far  altro 
che  ripetere  ciò  che  ha  detto  Ernesto ...  ed  anche  per  non 
dire  qualche  altra  bestialità! 

LEONE. 

Vuoi  un  consìgHo  savio  e  prudente?...  Andiamo  a 
chiederlo  al  tuo  champagne,  al  tuo  bordeaux,  al  tuo  reno 
e  al  tuo  madera!  Lo  champagne,  specialmente!  Il  vino 
che  dà  nerbo  alla  mente  ed  esilara  il  cuore,  come  tu 
dottamente  osservavi. 

CARLO  {facendosi  violenza). 

Sì,  avete  ragione  ed  eccomi  tranquillo...  che  volete? 
Sono  momenti  di  aberrazione...  l'amor  proprio...  il  cuo- 
re si  risentono...  ma  poi  si  torna  in  perfetta  calma... 
e  si  ride ...  si  ride  con  gli  altri  !  {Fra  sé.)  (Eloisa  infedele  !) 
{Forte.)  Oh!  dunque  allegramente!...  ma  non  mi  abbando- 
nate però  —  io  mi  metto  nelle  vostre  braccia  —  io  non 
voglio  più  rivedere  Eloisa;  se  io  la  riveggo  sono  subito 
soggiogato...  Dunque,  mio  caro  Edoardo,  a  te  l'impe- 
<yno  di  presentarti  a  Eloisa  in  mio  nome... 

EDOARDO. 

Ma  veramente . . .  non  fosse  altro  che  la  mia  poca  for- 
tuna. .. 

CARLO. 

Non  puoi  dirmi  di  no  !  Essendo  tu  che  innocentemente 
mi  hai  messo  in  sospetto,  è  un  preciso  dovere  per  la  mia 
e  la  tua  delicatezza  che  tu  sia  incaricato  di  chiarire  il  vero 
o  a  mia  discolpa  o  a  discolpa  di  Eloisa. 

EDOARDO  {seriamente). 

Se  mi  prendi  da  questo  lato  non  ho  altro  da  opporti. 


Ferrari,  Voi.  I. 
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CARLO. 

Tu  sarai  dunque  presso  Eloisa  un  altro  me  stesso. 

LEONE  {piano  ai  Ernesto). 

(Era  da  scommettere  che  sceglieva  Edoardo,  che  l'ha 
amata  !) 

CARLO. 

E  adesso  andiamo  a  far  colazione. 

LEONE. 

Si,  andiamo! 

CARLO. 

Voglio  ridere,  voglio  bere,  voglio  stordirmi  ! . . .  voglio . . . 

(Tutti  si  avviano,  meno  Pietro.  Carlo  assicuratosi  che  Edoardo  e  partito, 
cangia  subito  tuono  e  dice  a  Leone  riconducendolo.)  Leone,  una  pa- 
rola 1  Edoardo  non  ha  voluto  dirmi  quei  dettagli...  per- 
chè questa  riserva?  Non  ci  vedo  chiaro!  Penso  dunque 
che  potendo  sapere  con  chi  si  trovò  Edoardo  ieri  mat- 
tina ricomparendo  da  Florian,  si  potrebbe  anche  scoprire 
chi  fece  quel  discorso,  e  allora  sapere  da  costui  quei  det- 
tagli d'ora,  di  luogo  e  forse  di  persona,  che  Edoardo  non 
ha  voluto  dirmi;  saputo  ciò,  chi  m'inganna  è  bravo!... 
Questo  è  un  incarico  degno  del  tuo  immenso  spirito  e 
della  tua  destrezza. 

LEONE. 

Vuoi  ahro?  Lascia  fare  a  me.  Andiamo.  {S'avvia  ed  eiitra.) 

CARLO. 
Sì     andiamo!  (Fingendo  seguire  Leone  finche   sia  uscito,  poi  fer- 
mandosi pensoso,  Poi  retrocedendo  con  premura  e  precauzione  a  Pietro.) 

Signor  Pietro,  volete  riparare  ai  vostri  torti? 

PIETRO. 

Dica  pure. 

CARLO. 

Capirete  bene  che  d'Edoardo  e  di  Leone ...  me  ne  fido. 
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sì . . .  ma  vorrei  fare  senza  di  loro.  Or  dunque . . .  recatevi . . . 
si,  si!...  recatevi  tosto  da  Eloisa,  ma  tosto!  E  ditele  che 
io  ho  tutto  disposto  per  scoprire  il  vero  anche  senza  di  lei 
e  che  lo  scoprirò  I  Ma  prima  di  agire,  per  l'uhima  volta, 
le  offro  il  mezzo  unico  di  riabilitarsi  in  faccia  mia;  mi 
scriva  subito,  confessandomi  schiettamente  ogni  cosa, 
senza  tacer  nulla!...  Altrimenti,  guai!  Io  non  cederò 
più  alla  passione  e  non  rimetterò  più  piede  in  casa  sua 
sino  a  cose  chiare.  Se  poi  si  decide  a  scrivermi,  allora 
ditele  che  non  badi  ai  discorsi  dell'amico  che  andrà  a 
parlare  in  mio  nome;  dica  che  si  maraviglia  tanto... 
che  non  vuol  parlare  con  un  estraneo  di  cose  si  delicate 
e  lo  congedi  senz'ahro!  Ditele  che  si  affidi  in  me,  nel 
mio  amore...  E  voi  portatemi  subito  la  sua  lettera.  [Parte.) 

PIETRO. 

A    meraviglia!    Un' ahra    lettera!...    Un'altra    amba- 
sciata ! ...  E  addio  colazione  !  {Parte.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO   SECONDO. 


Sala  in  casa  di  Eloisa  e  di  Ortensia.  —  Porta  in  fondo,  porta  a  destra, 
altra  a  sinistra.  —  A  destra  verso  il  fondo  un  tavolino  elegante  con 
sopra  l'occorrente  per  iscrivere;  bugia  da  potersi  accendere;  cera- 
lacca, sigillo,  ecc.,  ecc.  —  Avanti,  a  destra,  sofà  molto  elegante  ; 
poi  poltrone,  seggiole,  ecc.,  ecc.  —Il  tutto  del  maggior  lusso  e  della 
massima  eleganza.  ■—  Eloisa  è  seduta  presso  il  tavolino,  Ortensia  sul 
sofà,  occupate  a  piacere. 


SCENA    I. 


ORTENSL\,  ELOISA,  PIETRO  e  in  nlthuo  un  SERVO. 


ELOISA  [a  Pietro). 

Sì,  si,  ho  capito  tutto,  non  mi  tormentate  di  più!  {Ad 
Ortensia.)  Che  cosa  ne  dici,  eh?  mia  cara  zia,  della  ridicola 
ambasciata  che  mi  fa  fare  il  garbato  signor  Carlo? 

ORTENSIA. 

Mia  cara  Eloisa,  ad  un  uomo  innamorato  bisogna  per- 
donar molto;  convengo  però  che  questo  è  un  po' troppo; 
ma  già,  io  non  sono  buon  giudice;  sai  che  Carlo  non  mi 
è  mai  sembrato  uomo  da  renderti  felice. 
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ELOISA. 

Né  certo  fu  in  me  una  passione  entusiastica  che  mi 
fece  accettare  le  sue  proposte;  ma  l'onestà  del  suo  ca- 
rattere, le  sue  qualità  intellettuali,  la  sua  condizione,  la 
sua  età,  lo  rendevano,  sotto  ogni  riguardo,  meritevole 
della  mia  stima,  ed  anche,  diciamo  pure,  del  mio  affetto  ; 
e  tu  stessa,  quando  chiesi  il  tuo  consiglio... 

ORTENSIA. 

Eloisa  mia,  ascohami  bene  ed  attentamente.  {Si  alza,  e  le 
va  vicino)  Finché  vivevano  i  nostri  due  mariti,  io  poteva 

assumere   teCO    il    contegno    della   zìa.    {Scherzosamente.)    Mio 

marito  era  veramente  zio,  zio  paterno  del  marito  tuo,  e 
quella  deferenza  che  passava  tra  Orsacchi  zio  e  Orsacchi 
nipote,  poteva  passare  anche  fra  le  loro  mogli  ;  ma  dac- 
ché la  sorte  venne  a  spargere,  quasi  nello  stesso  giorno,  la 
vedovanza  nella  nostra  famiglia,  la  nostra  parentela  non  fu 
più  che  una  mesta  ricordanza  ...(^/>'^//««'^^  ^''^*''«^'''«^-^^''•^^^^- 
ciare  un  pensiero  tristo.)  E  insomma,  mia  Cara  Eloisa,  la  ve- 
dova Orsacchi  ex-zia,  e  la  vedova  Orsacchi  ex-nipote  non 
possono  essere  che  buone  e  cordiaH  amiche;  tanto  più 
che  la  differenza  di  età  che  passa  tra  noi  è  sì  poca  cosa, 
che  io  non  posso  certo  pretendere  di  aver  maggiore  espe- 
rienza di  te.  Perciò,  io  non  posso  dirti  l'opinione  di 
un'amica  pressoché  tua  coetanea  —  ma  consigli  di  zia 
non  me  ne  chiedere,  se  non  vogliamo  ridere  tutt'e  due.. 

ELOISA  {a  Pietro). 

Ebbene,  tornate  dunque  dal  signor  Carlo... 

PIETRO  {fra  se). 

(Un'  ahra  ambasciata  !) 

ELOISA. 

E  ditegH  che  non  ho  nulla  affatto  da    confessargli;  e 
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che  se  egli  é  risoluto  di  non  ceder  più  alla  passione,  co- 
me sento  ch'egU  si  esprime,  e  di  non  rimetter  più  il 
piede  in  casa  mia  sino  a  cose  chiare,  badi  bene  !  che  a 
cose  chiare...  ditegli  bene!  cosi,  a  cose  chiare,  sarò  ri- 
soluta io  di  non  riceverlo  più.  Andate. 

PIETRO. 

E  per  la  lezione  d'inglese? 

ELOISA. 

Quando  sarete  stato  dal  signor  Carlo. 

PIETRO  {ad  Ortensia). 

Io  spero  che  la  signora  Ortensia  non  vorrà  essere  in 
collera  con  me  se  questa  mattina  non  mi  sono  fatto  ve- 
dere. 

ORTENSIA  {sorridendo). 

No,  no,  povero  signor  Pietro,  non  sono  in  coller?.. 

PIETRO 
{con  tenerezza  rispettosa). 

Ella  sa  che  il  servirla  è  per  il  mio  cuore... 

ORTENSIA. 

Sì,  sì,  lo  so.  {Ridendo.)  Povero  amico,  anch'  io  vi  voglio 
bene . . .  ma  ! . . .  {Ride.) 

PIETRO. 

E  sempre  queste  parole  :  povero  amico,  anch'  io  vi  vo- 
glio bene...  eppoi  un  ina  e  una  risatina! 

ORTENSIA. 

Che  volete  !  {Ride.) 

PIETRO. 

Basta!  Ella  può  insomma  immaginare  che  se  ho  man- 
cato ... 
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ORTENSIA. 

Fu   perchè   hanno   un   pochino    giuocato  alla   palla  .!i 
voi... 

PIETRO. 

Del  resto . . . 

ELOISA. 

Vi  prego,  andate  dunque. 

PIETRO. 

Vado  subito. 

ORTENSIA  {/ra  sé). 

(Povero  adoratore  !) 

ELOISA. 

Aspettate:  sapete  chi  sia  questo  amico  ch'egli   ha  in- 
caricato di  venire  da  me? 

PIETRO. 

Precisamente  no;  ma    immagino  che   sarà  o  il   signor 
Ernesto  qui  di  sopra,  o  il  signor  Edoardo  Granigo. 

ELOISA. 

E  chi  è  codesto  signor  Edoardo  Granigo? 

ORTENSIA  {a  Pietro). 

Edoardo  Granigo?  È  dunque  tornato  dai  suoi   viaggi? 

PIETRO. 

L'  altro  giorno. 

ELOISA. 

Lo  conosci  forse? 

ORTENSIA  {rideftdo). 

Ma  sì!  È  un  mio  sfortunato  e  timido  adoratore,  il  quale, 
senti  questa  l  il  quale  cominciò  strappandomi  un  vestito 
e  finì  col  chiedere  il  mio  nome  al  mio  fidanzato.  Tu  non 
puoi  averlo  conosciuto  ;  uscisti  di  convento  per  farti  sposa 
ch'egli  era  già  partito. 


IL    SERVO  {anminziando) . 

Il  signor  Ernesto. 

ELOISA. 

Il  signor   Ernesto?  M  Pietro)  Ma    andate    dunque;    che 
cosa  state  ad  aspettare? 

PIETRO  {fra  se). 

(E  sempre  strapazzi!  Eh!  se  non  dovessi  avere  il  tri- 
mestre?) {Parte  dal  fondo), 

ORTENSIA. 

Ti  lascio  in  libertà;  non   voglio  aver  l'aria  dì  farti  la 

guardia.  {Sorridendo  parte  da  destra.) 


SCENA   II. 

ELOISA,  //  SERVO,  Poi  ERNESTO. 
ELOISA  {al  Servo). 

Fate  passare;  poi  badate,  dite  alla  cameriera  che  at- 
tenda a  Jolì,  il  mio  cane  inglese,  che  non  fugga  al  solito 
fuori  dell'uscio  :  e  se  viene  la  mia  sarta  fatela  passare  nel 
mio  gabinetto...  Oh!  ancora  una  cosa;  quando  torna  il 
signor  Pietro,  gli  direte  che  oggi  non  prendo  lezione,  e 
che  invece  mi  faccia  il  piacere  di  condurre  un  pochino 
a  spasso  Jolì.  Andate,  {n  Servo  parte,  poi  torna.)  Il  signor  Er- 
nesto !  Da  tutti  fuorché  da  lui  mi  sarei  aspettata  si  nera 
slealtà.  Eccolo. 

ERNESTO  {entrando). 

Buon  giorno,  signora  Eloisa  !  È  un  errore,  o  mi  ha 
veramente  fatto  chiamare? 
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ELOISA  {seccamenfe). 

Non  è  un  errore,  accomodatevi.  iEr„est.  «>*.)  Non  v! 
Je°go  scusa  delP  incomodo,  per  la  sempbce  rag.one 
che   non  credo   di   dovervene    alcuna.  i>f.rc.<.....f^  .  - 

sdegno.) 

ERNESTO. 

Infatti,  o  signora,  è  un  vero  piacere  che  ella... 

ELOISA. 

Ko   no,  non  vi  mettete  in  vena  di  dirmi  cose  gentili; 
sarebbero  accolte  assai  male  in  questo  momento. 

ERNESTO. 

Nelle  sue  parole  c'è  un  risentimento  che  ella  cerca  in- 
vano  dissimulare. 

ELOISA. 

Oh    vi  è  ben  più  che  risentimento,  vi  ^f^n^f^^^ 
e  °  assicuro  che  non  cerco  niente  affatto  d,  d:ssn.ul  ria. 
Ma  monte  i  preamboli;  vi  ho  fatto  chiamare  per  ch.e- 
dervi  una  spiegazione  ed  una  np--.one  •     Non  ts      - 
cate  gli  occhi,  che  è  una  controscena  inutile ,  e  pmtto 
To   innanzi  tutto,  ditemi,  se  siete  voi  l'affettuoso,  il  pr  - 
2  so  amico  che  ha  accettato  dal  S-^ato  .gnor  C    lo 
l'onorevole  incarico  di  venirmi  a  fare  un  villano  interro 
gatorio? 

ERNESTO. 

Non  sono  io. 

ELOISA. 

Manco  male,  siete  colpevole,  ma  non  siete  assurdo. 

ERNESTO. 

Spero  che  non  mi  troverà  né  l'uno  né  l'altro  ;  mentre 
prima  di  tutto  sono  un  uomo  d'onore. 


ELOISA. 

Lasciamo  da  parte  le  frasi. 

ERNESTO 
{alzandosi  con  qualche  risentimento). 

Frasi,  signora,  il  dirsi  uomo  d'onore? 

ELOISA 

{senza  scomporsi  e  con  alteri  gioì). 

Sedete...  sedete,  signor  mio!  Ho  detto  che  aspetto  da 
voi  una  spiegazione  ed  una  riparazione  :  potete  negarmi 
la  prima,  ma  quanto  alla  seconda,  oh!  so  ben  io  che 
non  uscirete  di  qui  senza  aver  promesso  di  farne  una, 
e  nella  più  ampia  forma.  Dunque  sedete  e  rispondetemi. 

ERNESTO  {fra  se,  sedendo). 

(Io  non  intendo  nulla.) 

ELOISA. 

Sarete  certo  informato  del  vergognoso  pettegolezzo  di 
cui  sono  fatta  argomento. 

ERNESTO. 

Si,  Carlo  me  ne  ha  parlato. 

ELOISA  {ironica). 

Va  bene  :  e  che  cosa  vi  pare  di  quel  pettegolezzo  ? 

ERNESTO. 

Debbo  rispondere  francamente? 

ELOISA  [e.  s.). 

Sì,  francamente. 

ERNESTO. 

Desidero  che  ella  possa  pienamente  giustificarsi. 

ELOISA. 

Ma  bravo,    signor   Ernesto;  questa    vostra   risposta  è 
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davvero  deliziosa!  Io  credeva  però  che  nessuno  mcglia 
di  voi  potesse  conoscere  la  stupida  malignità  di  quell  ac- 
cusa. 

ERNESTO  [stiipìto). 

Meglio  di  me! 

ELOISA  ( Impazienta ndosi) . 

Finiamo  questa  commedia  ;  e  clii,  se  non  voi,  è  stato 
ia  ogni  caso  il  compagno  del  cosi  detto  convegno  mat- 
tutino che  mi  viene  imputato?  E  da  chi  debbo  ripetere 
questa  imputazione  se  non  da  qualche  vostro  discorso . . . 
non  so  se  più  menzognero  o  sleale? 

ERNESTO. 

Le  ingiurie  che  ella  mi  dice  sono  tali  che  mi  par  di 
sognare!  Si  spieghi  meglio,  la  prego  ;  la  posizione  a  cu. 
mi^condanna,  non  mi  sarebbe. troppo  a  lungo  sopporta- 

bile. 

ELOISA. 

Ma  parlate  voi  sul  serio?  Non  avete  dunque  davvero 
capito  qual  è  il  fatto  che  mi  si  rinfaccia  come  un  con- 
vegno? Ma  ieri  l'altro,  il  mattino?... 

ERNESTO  [rìsovvenendosi). 

Sarebbe  possibile!...  Jeri  l'altro...  Oh!  in  verità,  se 
il  suo  nome  non  fosse  mescolato  a  questa  storia,  bi- 
socrnerebbe  ridere...  ridere  dei  falsi  allarmi  degh  inna- 
morati!... Ma  come?...  un  cagnolino  fugge  per  la  scala; 
la  sua  padrona  si  affaccia  all'uscio  del  suo  appartamento 
per  richiamarlo;  in  questa  un  pigionale  passa,  saluta  la 
signora,  e  le  riconduce  la  fuggitiva  bestiola;  poi  scambia 
con  essa  forse  un  dieci  minuti  d' insignificante  conversa- 
zione... e  tutto  ciò  è  un  convegno,  e  ne  scaturisce  la 
rottura  di  un  matrimonio? 
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ELOISA. 

Certo  è  inconcepibile;  ma  più  inconcepibile  ancora  si 
è  come  di  un  tale  incontro  siasi  saputo  notizia  al  caffè 
Florian  ;  mentre  nessuno,  tranne  quella  signora,  che  sono 
io,  e  quel  pigionale,  che  siete  voi,  nessuno  può  averne 
informato  i  frequentatori. 

ERNESTO. 

Ah!  ora  intendo!...  Ma  come?  Ella  sospetterebbe  che 
io... 

ELOISA. 

Certo  e  grave  il  sospetto,  ma  l'eloquenza  dei  fatti  vai 
più  di  qualsiasi  protesta.  Parliamoci  chiaro,  signor  Ernesto 
garbatissimo :  voi  vi  siete  vantato  di  quell'incontro;  voi 
vi  avete  poeticamente  lavorato  sopra  d'immaginazione; 
voi  ne  avete  fatto  il  capitolo  di  un  romanzo!...  Sì,  si, 
conosco  bene  l'usanza;  passa  una  donna,  la  si  saluta  pro- 
fondamente perchè  gli  amici  vedano:  poi  assaporando  Io 
zigaro  e  spingendone  il  fumo  in  aria,  si  guarda  il  cielo 
co*"  ipocrita  indifferenza;  gli  amici  osservano  e  interro- 
gano; allora  si  principia  dicendo  la  verità  in  modo  che 
paja  menzogna,  e  si  finisce  poi  narrando  la  menzogna  in 
modo  che  paja  verità  !  Il  nome  di  quella  donna  è  com- 
promesso; ma  che  importa?  Il  giovane  acquista  fama  di 
fortunato,  e  continua  a  dire:  sono  un  uomo  d'onore. 

ERNESTO. 

L'  ho  ascoltata  senza  interromperla  per  potere  esigere 
altrettanto  da  lei.  Ecco  la  mia  risposta:  In  parola  d'o- 
nore non  ho  parlato  con  anima  viva  dell'  incontro  di  ieri 
r  altra  mattina.  Un  solo  torto  ho  con  lei,  e  lei  lo  ignora, 
ma  io  lo  confesserò;  ho  per  un  momento  dubitato  che 
Carlo  non  avesse  tutto  il  torto,  e  ora  me  ne  vergogno 
e  vi  riparerò.  Del  resto  io  credeva  di  essermi  acquistato 
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il  diritto  ad  una  stima  migliore  presso  di  lei  e  gliene  dirò 
anche  la  ragione,  perchè,  se  ho  taciuto  sino  ad  ora,  oggi 
è  necessario  che  parli...  Oh,  non  tenti  di  impedirmelo: 
mi  ha  troppo  provocato  per  pretendere    eh'  io   taccia,  e, 
in  ogni  modo,  il  mio   discorso  non   può   offenderla.  Bi- 
sogna che  io  le  dica,  poiché  pare  che  non  se  ne  sia  ac- 
corta,   che   io  l'ho  amata,  o   signora;    sì,   l'ho  amata,  e 
nondimeno  seppi  sacrificare  ogni  mio  desiderio  al  timore 
che  le  mie  fortune,  allora  scarse  ed  incerte,  non  mi  per- 
mettessero di  procurarle  una  vita  agiata,  come  avrei  vo- 
luto,  perchè  io  amava  lei  e  non  me  stesso;  e  li   ho  sa- 
crificati al  dubbio  che   si  potesse  accusarmi   d'un  matri- 
monio   di   speculazione,  perchè   ho   l'abitudine   di   porre 
l'onore  innanzi  a  tutto;  e  quando  Carlo  si  fece  innanzi, 
e  chiese  la  di  lei  mano,  che  feci  io?  Abbandonai  la  sua 
conversazione,  mi  allontanai  da  lei!  Questo  pure  lo  feci 
per    onoratezza    e    per    amor    suo;   talvoha    un'idea    mi 
faceva  credere   ch'io   non  le  fossi    del  tutto    indifferente 
[azione  di  Eloisa);  mi  Sarò  ingannato,  sì,  mi  sarò  ingannato  ! . . . 
Ma   infine  io  ebbi   quest'  idea,  e  perciò  preferii  di   assu- 
mermi la  parte  poco  gloriosa  di  amante  sfortunato,  piut- 
tosto che  porre  a   repentaglio  la    pace   del   suo  cuore  e 
il  suo  decoro.  Ecco,  signora,  in  qual  modo  io  ho  cercato 
(con  certa  ironia)  di  formarmi  una  brillante  riputazione  a  pre- 
aiudizio  della  sua  !  Oh  !  A  tutti  fuori  che  a  me  ella  do- 
veva  pensare. 

ELOISA. 

Se  io  ho  pensato  a  voi,  prendetevela  con  la  gelosia  ed 
i  sospetti  di  Carlo  ;  questa  gelosia  e  questi  sospetti  mi 
hanno  condotta  necessariamente  a  frugare  nel  mio  cuo- 
re... e  frugando  non  ho  trovato  che  voi,  e  quel  nostro 
accidentale  incontro...  ma  basta  così...  Voi  mi  avete 
fatto  un  imprudente   discorso...  è  vero   però   che  vi  ho 
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provocato...  ma  ora  non  insisto   altro...  sono  convinta 

e...  {suona  astrattamente  il  campanello)  e    aspetterò     dal    tempo 

un'altra  s^\q^o.z\ov\q.  {n  servo  si  presenta,)   Che  volete? 

IL   SERVO. 

Non  ha  suonato? 

ELOISA. 

Ah,  è  vero;  voleva...  è  venuta  la  mia  sarta? 

IL    SERVO. 

È  passata  or  ora  nel  suo  gabinetto  ad  aspettarla. 

ELOISA. 
Va   bene.  (//  Servo  parte.) 

ERNESTO. 

Intendo,  intendo,  signora,  e  la  lascio  in  libertà  ;•  corro 
tosto  in  traccia  dell'  amico  incaricato  da  Carlo  di  appu- 
rare questa  diceria,  per  assicurarlo  sul  mio  onore  che 
tutto  è  falso,  tanto  ch'egli  non  faccia  altre  ricerche  e 
rassicuri  pienamente  Carlo. 

ELOISA. 

Vi  ringrazio  e  compatitemi  ! . . .  Il  contegno  di  Carlo  mi 
ha  così  irritata!  Irritata  pel  sospetto,  per  lo  scandalo,  e  in- 
fine anche  per  le  fanciullaggini  che  commette!  Non  ve- 
dete? Siamo  già  da  capo  colle  risoluzioni  di  non  venire 
più  per  ora  da  me  ! 

ERNESTO. 

Egli  crede  forse  che  il  suo  decoro . . . 

ELOISA  [con  forza). 


Il  suo  decoro!...  Ed  il  mio  dunque?, 
uomini  siete  tutti  egoisti. 


Già  voi  altri 
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ERNESTO. 

Non  tutti! 

ELOISA. 

Addio,  signor  Ernesto,  e...  vi  aveva  mal  giudicato! 

{Saluta  e  si  avvia  «r«  la  destra.  Ernest,  la  saluta  del  fari,  e  si  av- 
TÌa  verso  il  fondo.) 


SCENA  III. 

DETTI,  un  SERVO,  indi  CARLO. 
IL   SERVO. 

Il  signor  Carlo  chiede  di  vederla. 

ERNESTO 
{volgendosi  subito  verso  Eloisa). 

Carlo  ! 

ELOISA 
(nel  tempo  stesso  volgendosi  verso  Ernest j). 

Carlo  ! . . .  Ma  pregatelo  di  ritornare  in  altr'  ora,  adesso 
non  posso. 

IL   SERVO 

{avanzandosi  un  poco  con  qualche  precauzione  rispettosa). 

Egli  è  qui  fuori  e  avrà  udita  la  sua  voce. 

ELOISA 
{imòarj zzata  ancora  pih  e  guardando  Ernesto). 
Allora  . . .  {Carlo  entra  ;  il  servo  parte,  poi  torna.) 

CARLO. 

Allora  abbiate  pazienza,  ma  bisogna  proprio  ricever- 
mi {Vedefulo  Ernesto  con  sorpresa.)  Oh!  tU  qui?  {Guardando 
ora  Eloisa   ed  ora  Ernesto,  e  cercando    dissimulare.)  CllC    nOVlta    e 

questa? 
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ELOISA 

{con  manifesto  mal  umore). 

Ma  voi  acquistate  ogni  giorno  una  nuova  virtù!  Voi 
ascoltate  dietro  alle  porte;  voi,  alla  barba  del  galateo, 
entrate  nelle  camere  di  una  signora  senza  essere  intro- 
dotto ;  voi . . . 

CARLO  [ad  Ernesto  e.  s.). 

Che  prodigio  è  questo  che  ti  trovo  qui? 

ERNESTO 
{sorridendo  per  nascondere  il  suo  imbarazzo). 

Ma,  mio  caro,  sei  molto  curioso! 

ELOISA  [e.  s). 

Oh  !  non  lo  sapete  ?  Sicuro  !  Anche  questa  è  una 
prerogativa  tutta  sua;  si  crede  in  diritto  d'interrogar  tutti 
come  un  giudice  criminale,  e  qualche  volta  anche,  con 
uno  slancio  di  delicatezza,  incarica  gli  altri  dei  suoi  in- 
terrogatorii! 

CARLO  [ad  Eloisa). 

Mi  fate  il  favore  di   dirmi   perchè    Ernesto   sia  qui,  d 
levarmi  questa  innocente  curiosità? 

ELOISA  {e.  s.). 

Ah!  Perchè  Ernesto  sia  qui?...  Volete  sapere  perchè 
Ernesto  sia  qui?  Scusate,  perchè  piuttosto  ci  siete  voi? 

CARLO. 

Ve  ne  rincresce?  Volete  che  vada  via?  Sapete  quello 
che  mi  avete  mandato  a  dire  per  Pietro...  credeva  che 
aveste  qualche  cosa  da  confidarmi . . .  Pare  invece  che 
aveste  da  confidare  qualche  cosa  ad  Ernesto. 

ERNESTO. 

Ma,  mìo  caro,  io  sono  qui . . . 

Ferkaki,  Voi.  I.  17 
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ELOISA 
{sempre  più  indispettita). 

E  perchè  volete  che  egli  sia  qui  se  non  per  farmi  la 
corte!...  E  chi  sa  anche  che  non  sia  qui  per  combinar 
meco  un  qualche  convegno  mattutino,  che  voi  poi  pro- 
palerete per  tutto  il  mondo! 

CARLO. 

Ma  che  bisogno  c'è  di  prender  fuoco  in  codesto  modo? 
È  tanto  che  Ernesto  non  viene  più  in  casa  vostra... 
Non  trovo  da  stupire  se  io  cerco  perchè  sia  ritornato  1 

ELOISA  [impazientita). 

Insomma,  finiamola;  il  signor  Ernesto  è  venuto  qui 
perchè... 

IL    SERVO. 

Signora,  dice  la  sarta  che,  se  ora  non  ha  tempo,  ri- 
tornerà. 

ELOISA. 
Un    momento.  (//  Servo  parie.) 

CARLO. 

La  sarta  I 

ELOISA   {a  Carle). 

Il  signor  Ernesto  era  qui... 

CARLO. 

Avete  ia  sarta  che  vi  aspetta! 

ELOISA. 

Trovereste  a  ridire  anche  su  ciò? 

CARLO. 

Trovo  strano   che   in    questo  momento  abbiate  voglia 
di  pensare  alle  frivolezze  della  toeletta. 
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ERNESTO. 

Ma,  mio  caro,  il  vestirsi  non  è  una  frivolezza! 

ELOISA  [.ironica). 

Oh!  ma  certo,  per  il  signor  Carlo  anche  il  vestirsi  è 
una  frivolezza!  Perchè  io,  per  dar  gusto  al  suo  orgoglio, 
dovrei  essere  così  afflitta  da  non  pensare  neppure  a  uscir 
di  casa,  o  da  uscire,  che  so  io,  vestita  a  lutto,  o  meglio, 
cogli  abiti  stracciati  ;  forse  anche  un  pochino  di  cenere 
sparsa  sui  capelli  non  farebbe  male,  per  far  conoscere  a 
tutti  la  mia  desolazione  ! 

CARLO. 

Dite  quel  che  volete  ;  ma  il  pensare  ai  vestiti  e  alle 
mode  in  questo  momento  è  una  frivolezza;  è  tale  che, 
per  vostro  onore,  preferisco  di  credere  che  di  là  non  vi 
sia  niente  affatto  la  sarta. 

ERNESTO. 

Ma  non  hai  sentito  il  servo? 

CARLO. 

Oh!  sarebbe  il  primo  servo... 

ELOISA 
{a  Carlo  con  molto  sdegno). 

Mi  maraviglio  di  voi;  e  non  sono  usa  a  soffrire  men- 
tite ! 

ERNESTO. 

Quando  ti  dice  che  vi  è  la  sarta,  perchè  non  vuoi  cre- 
derlo? 

CARLO. 

Ma  perchè  tante  furie?  Volete  che  lo  creda?  Lo  cre- 
derò; ci  sarà  la  sarta,  ma  almeno  lasciatemi  credere  che 
non  sia  venuta  per  dei  vestiti. 
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ELOISA. 

Ma  sicuro,  sarà  venuta  anche  la  sarta  per  farmi  la  corte, 
anzi  meglio,  per  propormi  anch' ella  dei  convegni  mat- 
tutini! {Cangiando  tono.)  Ma  che  volcte  che  dica  di  noi  il 
signor  Ernesto? 

CARLO. 

A  proposito:  in  sostanza  non  mi  avete  poi  ancora  detto 
perchè  Ernesto  sia  qui. 

ERNESTO  {fra  sé). 

(Da  capo!) 

ELOISA. 

Volete  saperlo? 

CARLO. 

Purché  non  prendiate  fuoco! 

ELOISA. 

Volete  dunque  saperlo? 

CARLO. 

Si,  ma  vi  prego,  parliamo  con  calma. 

ELOISA. 

Il  signor  Ernesto  è  qui  perchè  io  V  ho  mandato  a  chia- 
mare. 

CARLO. 

Ecco  {soddisfatto);  ci  voleva  tanto  a  darmi  questa  spie- 
gazione? Se  me  l'aveste  data  prima,  io  non  avrei  cer- 
to... E  potrei  sapere  perchè  lo  avete  mandato  a  chia- 
mare? 

IL    SERVO 
(  portando  una  carta  da  visita). 

Questo  signore  domanda  di  lei. 

CARLO. 

Oh!  oh!  Visite  eleganti,  vigliettini  profumati! 


Atto  Secondo,  Scena  JII, 


261 


ELOISA 
{che  ha  guardato  il  viglietto,  dice  al  Servo). 

Ma  io  non  conosco  questo  signore. 

CARLO. 

Sarà  un  terzo  adoratore. 

ELOISA  {a  Carlo). 

Compresa  la  sarta  1  {Al  Strvo.)  Cercherà  di  mia  zia. 

CARLO. 

Cercherà  la  nipote  ! . . . 

IL    SERVO. 

Ha  detto  la  signora  vedova  Orsacchi. 

ELOISA. 

Ebbene,  sarà  mia  zia. 

CARLO. 

Eh,  via!  sarà  la  nipote. 

IL    SERVO. 

Ha  aggiunto,  la  signora  fidanzata  al  signor  Carlo 

CARLO. 

Ah!  Non  l'ho  detto  io? 

ELOISA. 

Ma  io  vi  ripeto  che  non  lo  conosco. 

CARLO. 

Volete  che  veda  se  per  caso  lo  conoscessi  io. 

ELOISA. 

Andiamo  via,   soddisfatevi;  cavatevi  anche   questa  in- 
nocente curiosità.  {Gli  consegna  il  viglietto.) 

CARLO  {legge). 

«  Edoardo  Granigo.  » 

ERNESTO. 

Il  quale  viene  di  tua  commissione. 
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CARLO. 

È  vero,  egli  viene  realmente  da  voi,  e  sono  io  stesso 
che  l'ho  pregato  di  venire. 


ELOISA. 


Ah  !  egli  è  dunque  l' incaricato  ?  {Al  Serva  marcando  le  parole. 

Gli  direte  che  non  ricevo. 


Eloisa 


CARLO  [con  forza). 


ELOISA. 


Non  voglio  riceverlo.  {Prorompendo.)  Per  chi  dunque  mi 
avete  presa?  Per  una  povera  donnetta  che  si  adatta  a  tutti 
i  capricci  del  suo  innamorato  per  paura  di  perderlo?  Oh, 
vedete  un  poco!  Egli  vuol  sapere  perchè  si  viene  a  tro- 
varmi, egli  vuole  che  chiami  la  sarta  e  mi  faccia  vestire 
quando  pare  e  piace  a  lui;  e,  come  ciò  fosse  poco,  pre- 
tenderebbe anche  che  io  dovessi  ricevere  chi  non  cono- 
sco, chi  non  m'importa  di  conoscere,  chi  non  mi  ag- 
grada di  ricevere  !  Bisogna  che  vi  stimiate  un  tesoro  ben 
prezioso,  se  v'imponete  un  tal  prezzo!  Ebbene,  disingan- 
natevi, signor  mio!  Il  signor  Ernesto  è  qui  perchè  l'ho 
latto  chiamare;  di  là  c'è  la  sarta  proprio  per  la  frivo- 
lezza d' un  vestito  nuovo,  e  il  vostro  signor  Edoardo  non 
voglio  riceverlo. 

CARLO. 

Dovreste  considerare  che  Edoardo  viene  da  voi  perchè 
io  stesso,  io  stesso,  capite,  l'ho  pregato  e  indotto  a  ve- 
nire. 

ELOISA 
{con  comica  serietà'). 

In   questo    caso    ricevetelo    voi.  [Saluta  Ernesto  e  parte.) 


Atto  Secondo,  Scena  IV. 
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SCENA  IV. 


//  SERVO,  CARLO,  ERNESTO,  indi  ORTENSIA. 


IL    SERVO. 

Che  cosa  debbo  dire  a  quel  signore? 

CARLO. 

Ditegli. . .  Aspettate.  {Ad  Ernesto)  Ma  vedi,  vedi,  mio  caro, 
che  cosa  è  una  donna! 

ERNESTO. 

Io  vedo  anche  che  cosa  è   un  uomo .  • .    quando  è  in- 
namorato... e  quando  s'insospettisce! 

CARLO. 

Ma  io  non  mi  sono  insospettito,  ho  chiesto  accademi- 
camente perchè  tu  ti  trovassi  qui. 

ERNESTO. 

Ma  io  era  chiamato  qui  da  lei. 

CARLO. 

Ma  a  qual  fine  chiamato  da  lei? 

ERNESTO. 

Per  appurare  e  mettere  in  chiaro  la  verità. 

CARLO 
{cofi  crescente  curiosità). 

E  perchè  ti  prendevi  codesta  premura- 

ERNESTO. 

Oh  bella!  Per  interpormi,  come  ora  m'  interpongo,  fra 
te  e  lei  per  rimettervi  in  pace. 

CARLO  [subito). 

Bada  bene,  veh,  che  io  non  ho  già  inteso  interrogarti 
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per  avere  delle  giustificazioni...  io  non  ho  mai  sospet- 
tato... Ma  ora  con  Edoardo  come  fare?...  Preferire  una 
sarta?  È  mai  credibile  tanta  fretta  per  una  sarta?  Deci- 
samente è  un  pretesto. 

ERNESTO. 

Eh  !  via  !.. . 

IL    SERVO. 

Quel  signore  aspetta. 

CARLO. 

Ditegli . . . 

ERNESTO 
{^guardando  dalla  porta  di  destra). 

Guarda,  viene  la  zia;  pregala  di  ricevere  intanto  essa 
Edoardo. 

CARLO. 

Dici  bene. 

ORTENSIA  {entrando). 
Ma,    caro    signor  Q.2iX\o  ...  {Con  aria  di  rimprovero). 

CARLO. 

Cara  signora  Ortensia,  io  vi  supplico  :  c'è  di  là  un  mio 
amico  che  io  ho  pregato  di  venire  da  Eloisa  ;  Eloisa  non 
vuol  riceverlo  ;  io  non  vorrei  averlo  esposto  ad  una  sgar- 
beria ;  fatemi  il  favore,  ricevetelo  voi,  intanto  che  io 
vado  a  persuadere  Eloisa  di  mettere  in  libertà  la  sarta . . . 
È  vero  che  c'è  la  sarta  di  là? 

ORTENSIA  {ridendo). 

Ma  SÌ,  certo. 

CARLO. 

Dunque  vi  prego,  e  vi  ringrazio ...  {Al  Servo)  Fate  pas- 
sare... {Il  Servo  parte.)  Addio,  Emesto...   e  scusa,  sai!  {gh 

stringe  la  mano  in  fretta,  poi  dice  fra  se,  partendo.)  (l_a  Sarta,  men- 
tre Sta  forse  per  rompersi  il  matrimonio!)  [Parte da  destra.) 


Aito  Secondo,  Scena  V. 


2&y 


SCENA   V. 


ORTENSIA.  ERNESTO,  indi  EDOARDO. 


ORTENSIA  {ridendo). 

Ed  ora  mi  toccherà  ricevere  uno  che  non  viene  da  me. 

ERNESTO. 

È  Edoardo  Granigo. 

ORTENSIA. 

Si,  so  qualche  cosa. 

ERNESTO. 

Io  dunque  la  lascio  in  libertà. 

ORTENSIA. 
A   rivederci,  {igiene  a  sedersi  avanti.) 

ERNESTO 

{va  per  uscire  dal  fondo 

e  s'  incontra  in  Edoardo  a  cui  dice  piano  e  in  /retta). 

(Ho  somma  necessità  di  parlarti;  debbo  dirti  cose  im- 
portantissime intorno  al  convegno  d*  Eloisa  !) 

EDOARDO 
{piano  ad  Ernesto). 

(Ma  dunque  il  convegno  c'è  stato?) 

ERNESTO  {piano). 

(Si...  cioè  no...  insomma  ti  aspetto  da  Florian.)  {i\ir/f.) 

EDOARDO  {fra  se.) 

(Sì,  no  !  Questa  volta  non  è  mia  colpa  se  non  indovino!) 

{Fa  un  passo,  vede  Ortensia  e  dice  fra  sè.^  (Oh  !   eccola  queSta  si- 
gnora Eloisa  !  Com'  è  sempre  bella  !)  {Forte.)  Signora  ! 
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ORTENSIA. 

Signore,  si  accomodi.  {Fra  sé.)  (È  proprio  lui.) 

EDOARDO 
[prende  una  sedia  e  siede). 

Troverà,  signora,  che  il  nostro  incontro  ha  qualche 
cosa  di  strano;  ed  è  molto  mortificante  per  me  che  il 
piacere  di  avvicinarla,  dopo  la  mia  lunga  dimora  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra,  mi  sia  amareggiato  dalla  disgustosa 
cagione  che  me  lo  procura.  Io  sono  inviato  da  Carlo... ^ 

ORTENSIA. 

So  tutto.  Io  spero  che  le  cose  si  accomoderanno  :  ma 
se  mai  non  si  accomodassero  non  sarebbe  poi  sì  gran  ma- 
le: perchè,  le  dico  il  vero,  Carlo  è  un  buon  giovine,  ma 
è  tutt' altro  che  amabile;  egH  è  uno  di  quei  gelosi  che 
quasi  quasi  è  megHo  perderli  che  ritrovarli. 

EDOARDO 
{sorpreso,  fra   se). 

(Diavolo,  l'esordio  è  abbastanza  stringente!)  {Forte.)  Ma 
perdoni,  in  tal  caso  come  mai  potè  ella  aderire  ? . . . 

ORTENSIA. 

Ma  che?  Voleva  che  dicessi  di  no?  Con  che  diritto, 
con  che  pretesto  avrei  potuto  mettere  ostacolo?...  Carlo 
era  ricco,  era  giovane...  «  C'è  quanto  occorre  per  farne 
un  marito  »  diss'io. 

EDOARDO  {fra  se). 

(Di  bene  in  meglio.) 

ORTENSIA. 

Mi  pare  di  vederlo  sorpreso! 

EDOARDO. 

Eh!  infatti...  non  negherò...  Ma  infine  ciascuno  ha  la 
sua  maniera  di  pensare  e  di  vedere  le  cose;  ed  io  non 
sono  qui  per  farle  il  saccente. 
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ORTENSIA. 

Ella  capisce  dunque  che  io  sono  in  miglior  condizione 
di  lei.  Essendo  per  me  indifferente  che  Carlo  si  acco- 
modi o  si  disgusti  del  tutto,  mi  resta  intiero  il  piacere 
che  ciò  mi  abbia  procurata  la  sua  personale  conoscenza. 

EDOARDO  {fra  se). 

(Oh  povero  Carlo!)  {Forte.)  Ciò  che  mi  dice  è  molto 
gentile,  signora  ;  più  gentile  forse  che  Carlo  non  vor- 
rebbe . . . 

ORTENSIA. 

È  tanto  innamorato  quel  povero  Carlo  ! . . . 

EDOARDO. 

Non  pare  però  che  il  suo  amore  la  commova  gran 
fatto  ! 

ORTENSIA. 

Precisamente  così. 

EDOARDO  {fra  se). 

(Là  !  senza  reticenze  ! . . .)  {Forte.)  Capisco,  ella  ama  oc- 
cuparsi di  sé,  dei  suoi  divertimenti... 

ORTENSIA. 

Appunto  ;  e  cerco  per  questo  ogni  mezzo  per  differire 
il  più  che  posso  un  secondo  matrimonio.  Amo  la  mia 
libertà,  amo  di  godermi  colle  amiche  e  cogli  amici...  go- 
dimenti innocenti,  veda;  la  maldicenza  non  ha  che  ri- 
dire... non  viccolgo  preferenze  di  sorta;  e  quando  si  tratta 
di  una  partita  di  piacere,  non  ho  che  una  sola  cattiveria 
{con  scherzosa  confidenza):  cerco  fare  che  non  v'entri  quel  po- 
vero Carlo. 


EDOARDO. 


Ma  come  mai?.. 
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ORTENSIA. 

Mio  Dìo!  Ma  trova  ella  nulla  di  più  noioso  di  un  fi- 
danzato! I  fidanzati  guastano  tutto  quello  che  toccano. 

EDOARDO  {fra  se). 

(Non  ho  trovato  in  tutta  la  Francia  una  simile  civetta  ! 
Voglio  entrare  sul  proposito  del  convegno.)  {Forte.)  Così 
dunque  teatri,  conversazioni  {marcatamente  g74ardandoia),  pas- 
seggiate mattutine ... 

ORTENSIA. 

Bravo,  ha  indovinato  l 

EDOARDO  i/ra  se). 

(Sarà  la  prima  volta.) 

ORTENSIA. 

Le    passeggiate    mattutine,    specialmente,   sono  la  mia 
delizia. 

EDOARDO. 

Passeggiate  in   luoghi    ameni...  (e-,  f.)  per  esempio,  ai 
giardini  pubblici. 

ORTENSIA. 

Ha  indovinato  ancora. 

EDOARDO  {fra  sé). 

(È  una  fatalità;  adesso  indovino  sempre!) 

ORTENSIA. 

Quasi  tutte  le  mattine  di  molto  buon'  ora  vado  a  fare 
una  lunga  passeggiata  ai  giardini. 

EDOARDO  [fra  sé). 

(Con    quale   sfrontatezza   ne   conviene  !)  {Forte.)  E  P  ac- 
compagnerà... Carlo,  non  è  vero? 

ORTENSIA. 

Carlo?  E  che  c'entra  Carlo  colle  mie  passeggiate? 


EDOARDO  {/ra  sé). 

(Questa  volta  era  certo  di  non  indovinare.)  {Sforzandosi 
di  ridere,  dice  forte)  Infatti,  un  fidanzato  è  cosi  noioso,  eh? 
Ella  preferisce  di  farsi  accompagnare  da  qualche  amico . . . 
da  qualche  suo  adoratore  . . . 

ORTENSIA  {ridendo). 

M?.  lei  è  un  vero  indovino  ! 

EDOARDO   {/ra  sé). 
(Ecco,    indovino    da    capo  I)  {Dialogo  crescente  di  brio  e  di  vi- 
vacità.) 

ORTENSIA. 

È  appunto  un  mio  preleso  adoratore  quegli  che,  per 
solito,  mi  accompagna. 

EDOARDO  [fra  sé). 

(Oh!  che  orrore!...)  {Forte.)  E,  se  non  m'inganno,  an- 
che ieri  l'ahro  mattina  ella  era  ai  giardini?... 

ORTENSIA. 

Si,  è  vero. 

EDOARDO. 

E  credo  anche  con  l'adoratore  in  questione? 

ORTENSIA. 

Appunto,  con  l'adoratore  in  questione.  Ella  è  molto 
bene  informata . . . 

EDOARDO. 

I  passi  delle  belle  signore  sono  numerati! 

ORTENSIA. 

Troppo  gentile. 

EDOARDO  {/ra  sé). 

(Così  il  discorso  del  caffè  Florian  è  pienamente  con- 
statato.) 
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SCENA  VI. 

//  SERVO  e  DETTI,  indi  LEONE. 

IL    SERVO  {annunziando). 

Il  signor  Leone  chiede  se  e'  è  il  signor  Carlo  ? 

EDOARDO. 

Carlo  qui? 

ORTENSIA. 

Si,  e'  è. 

EDOARDO. 

Come?  Dopo  i  suoi  nuovi  propositi  di  non  tornare  più 
in  questa  casa,  egli  mi  vi  ha  preceduto? 

ORTENSIA  {.alzandosi). 

Propositi  da  marinaro.  Non  si  può  stare  lontani  da  noi 
donne! 

EDOARDO  {fra  se). 

(Costei  vuol  fare  una  vittima  del  povero  Carlo  !)  {Forte.) 
E  lei  ha  parlato  con  tanta  franchezza...  a  rischio  ch'egli 
fosse  ad  ascoltarci? 

ORTENSIA. 

E  che  m'importa  ch'egli  ci  ascoltasse?  Ma  il  signor 
Leone  aspetta,  e  quindi,  se  mi  permette,  passo  un  mo- 
mento di  là,  e  in  pari  tempo  manderò  Carlo.  {Al  Servo.) 
Fate  passare,  {li  Servo  parte.)  Signore,  non  sono  certa  di 
ritrovarlo  qui,  ma  se  ci  vorrà  favorire,  le  sarò  molto 
tenuta. 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 
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EDOARDO. 

Potrei  fare  di  più,  signora;  conosco  ora  le  sue  abitu- 
dini mattutine...  potrei  procurare  d'incontrarla  ai  giar- 
dini, e  fare  concorrenza  con  l'altro  suo  adoratore. 

ORTENSIA  {ridendo). 

Ah!  ah!  fare  concorrenza  con  l'altro  mio  adoratore!... 
Farebbe  poca  fatica.  Ah  !  ah  !  la  ringrazio  della  buona  in- 
tenzione. {Ridendo  si  avvia  verso  la  destra;  in  questo  entra  Leone.) 

EDOARDO  {fra  se). 

(Debbo  aver  detto  una  bestialità.) 

ORTENSIA  {a  Leone). 

Buon  giorno,  signor  Leone,  ora  vi  mando  Carlo.  {Esce.) 

LEONE  {salutando). 

Mille  grazie.  {Ad  Edoardo)  Ah!  Edoardo,  sei  qui?  Ho  sa- 
puto tutto!  Ho  saputo  tutto,  sai! 

EDOARDO. 

Eh!  anch'io  ne  ho  saputo  delle  belle. 

LEONE. 

Quei  dettagli  d'  ora  e  di  luogo,  che  ti  ostinasti  a  tacere, 
li  ho  scoperti  con  una  destrezza  superiore. 

EDOARDO. 

Mi  ostinai  a  tacerli  perchè  non  sapeva  risolvermi  a 
credere  Eloisa  indegna  dell'  amore  di  Carlo  ;  ma  ora  non 
ci  sono  più  misteri  da  fare;  bisogna  strappar  Carlo  da 
questa  casa.  Mi  duole  del  colpo  che  dobbiam  recare  al 
cuore  del  nostro  amico;  ed  anzi  ho  piacere  che  tu  sia 
sopraggiunto,  che  cosi  lo  disporremo  poco  a  poco  al 
crudele  disinganno. 

LEONE. 

Ma  dunque  questa  signora  Eloisa  e  veramente  una 
donnetta  allegra? 


; 
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EDOARDO. 

Altro  che  allegrai 

LEONE. 

E  chi  sarà  il  rivale  di  Carlo? 

EDOARDO. 

Non  SO  nulla. 

LEONE. 

Quasi  quasi  direi  uno  sproposito. 

EDOARDO. 

Cioè? 

LEONE. 

Penserei  fosse  Ernesto. 

EDOARDO. 

Diavolo  ! 

LEONE. 

Ernesto  so  che  era  un  poco  tocco  per  Eloisa  quando 
Carlo  la  chiese... 

EDOARDO. 

Davvero?...  Oh!  ma  sta  zitto!  Viene  Carlo. 

LEONE. 

hmanzi  tutto  conduciamolo  fuori  di  qui. 


SCENA   VII. 


CARLO  e  DETTI. 


CARLO 

{entra  tutto  lieto,  fregandosi  le  mani  al  solito). 

Chiedi  di  me,  mio  caro,  mio  buon  Leone?  Ma  fa  presto, 
sono  in   buona  fortuna,   e   mi  preme  di  ritornare  di  là. 

(Torna  alla  porta,  e  dice:]  RitomO   SUbitO. 


Aito  Secondo,  Scena  VII, 
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EDOARDO  i/ra  se). 

(Ma  colei  è  una  vera  sirena!...  Con  una  parola  che 
gli  ha  detto  per  mandarlo  qui,  eccolo  contento  e  beato, 
e  non  mi  chiede  neppure  come  sìa  andata!) 

CARLO 
{ritornando  ad  Edoardo). 

C'era  realmente  la  sarta,  e  veramente  per  un  vestito. 

EDOARDO. 

La  sarta? 

CARLO  {ridendo). 

Ah  è  vero  che  tu  non  sai...  era  Ernesto;  ma  ciò  non 
monta.  Dunque,  mio  diletto  Leone... 

LEON^. 

Dunque  tu  vorresti  tornar  di  là;  ma  invece  ti  preghiamo 
ad  uscir  subito  di  qua. 

CARLO. 

Per  qual  motivo? 

EDOARDO. 

Il  motivo  lo  saprai  poi. 

CARLO. 

Che  miracolo  che  venite  a  funestare  il  mio  buon  umore! 
Si  tratta  forse  di  quell'affare? 

LEONE. 

Appunto. 

CARLO. 

Che  e'  è  di  nuovo  ? 

EDOARDO. 

Esci  di  qua  e  lo  saprai. 

CARLO. 

Voglio  saperlo  subito. 

Fkrrari,  Voi.  L  18 
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LEONE. 

Ma  perchè  non  puoi  uscire? 

CARLO. 

Perchè,  perchè...  fral'ahre  cose  ho  anche  lasciato  di 
là  il  cappello...  Insommanon  mi  fate  arrabbiare  di  più 
e  parlate.  Io  qui  sono  come  in  casa  mia. 

EDOARDO. 

Non  affrettarti  a  dir  così. 

CARLO. 

Ma  parlate,  che  il  cielo  vi  confonda  ! 

LEONE.  . 

Ebbene,  sia  come  tu  vuoi  ;  armati  della  tua  'Jp  abi- 
tuale, ed  ascoltaci.  Sono  stato  da  Florian,  e  me^TTnte  un 
breve  esame  ho  potuto  stabilire  che  Edoardo  udì  fare  quel 
famoso  discorso  in  un  crocchio  di  quattro  individui.  Que- 
sti  erano,  il  conte  Roccadura,  1'  avvocato  Brettoni,  Vincen- 
zo Toffali,  dottore  in  medicina,  e  un  certo  signor  Agapito. 

[Carla  si  volge  a  guardare  ÉdoarJo  come  per  vedere  se  ne  conviene) 

EDOARDO. 

Questo  demonio  è  informato  a  meraviglia! 

LEONE. 

Allora  passai  in  rassegna  i  miei  quattro  individui  e  dissi  : 
il  si.'nor  conte  di  Roccadura  è  un  perpetuo  leggitore  di 
aazzette,  immerso  dai  piedi  alla  cintola  nel  mar  Baltico, 
e  dalla  cintola  in  su  nel  mar  Nero,  non  è  dunque  ,1  mio 
uomo  L'avvocato  Brettoni  è  un  personaggio  grave,  troppo 
occupato  del  codice  e  della  procedura,  e  delle  punte  dei 
suoi  solini;  neanche  questo  è  il  mio  uomo.  Il  signor  Aga- 
pito... chi  è  il  signor  Agapito?...  Non  so  dire  di  più;  e 
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uno  dì  quei  personaggi  che  non  parlano^  ma  che  in  com- 
penso ascoltano,  e  molto!  Un  personaggio  muto  non  po- 
teva interrogarlo. 

CARLO. 

Alla  conclusione,  ti  prego,  alla  conclusione! 

LEONE. 

Ci  siamo.  Restava  dunque  il  galante  medico  signor  Vin- 
cenzo Toffali.  La  scienza  non  gli  dà  molto  da  fare.  Egli 
tasta  un  polso  e  scopre  un  intrigo;  esamina  una  lingua 
ed  alimenta  un  pettegolezzo;  scrive  una  ricetta  e  fa  chiac- 
chierare la  cameriera.  Le  signore  lo  preferiscono  perchè 
quando  tasta  il  polso  la  mano  scorre  un  pochino  più  su 
del  polso...  Questo  era  il  mio  uomo. 

CARLO. 

Ma  tu  mi  vuoi  far  morire  ! 

LEONE. 

Ho  finito.  Cercai  il  gentile  medico  e  sotto  pretesto  di 
farmi  sentire  il  polso,  lo  feci  chiacchierare  sull'  articolo 
Cronaca  scandalosa^  e  lo  condussi  bel  bello  all'argomento 
che  mi  premeva,  e  ottenni  insomma  ch'egli  ripetesse  il 
discorso  fatto  ad  Edoardo,  che  cioè,  la  vedovella  Or- 
sacchi  si  vedeva  quasi  tutte  le  mattine  di  molto  buon'ora 
a  passeggiare  pei  giardini  pubblici  in  compagnia  di  un 
tale  abbastanza  giovine  per  non  essere  vecchio,  abbastanza 
grasso  per  non  essere  magro,  abbastanza  bello  per  non 
essere  brutto,  e  che  precisamente  ieri  l'altro  l'aveva  in- 
contrata egli  stesso,  e  aveva  anche  potuto  udire  la  signora 
esprimersi  cesi:  «Sì,  mio  povero  amico,  io  vi  voglio  be- 
ne, ma ...  ))  e  non  aveva  sentito  di  più. 

CARLO  [ad  Edoardo  agitato'). 

Tu  non  neghi  questo  racconto? 
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EDOARDO. 
Non   posso   negarlo.  [Carlo  passeggia  agitato.) 

LEONE  (^^  Edoardo). 

La  mia  parte  l' ho  fatta  ;  ora  tocca  a  te. 

CARLO. 

Fin  qui  per  altro  non  c'è   che  la  deposizione  di   uno 
solo,  che  potrebbe  essere  un  contafavole! 

EDOARDO. 

No,  mio   caro;  fatalmeme  non  si   può    dubitare  della 
veridicità  di  quest'-uno. 

CARLO. 

E  perchè? 

EDOARDO. 

Perchè  or  ora  in  questa  stessa  casa,  e  da  chi  meglio 
di  ogn'  aUro  può  saperlo,  è  stato  a  me  stesso  confessata 
e  confermata  la  storia  di  questo  convegno.  Intendimi,  ma 
permettimi  che  non  ti  dica  di  più. 

CARLO. 

Confessata  e   confermata  l  {Fra  se)  (Capisco,  dalla    zia 
Ortensia  !)  (/^^r/..)  Dio!  È  orribile  una  tanta  doppiezza! 

LEONE. 

Ora  andiamo,  vieni  con  noi. 

CARLO. 

Negare  cosi  sfrontatamente! 

EDOARDO. 

Insomma,  non  pensarci  ahro.  Esci  di  qui. 

CARLO. 

Tradire  un  amante   cosi  tenero,   cosi  affezionato,  un 
uomo  che...  Vado  a  prendere  il  mio  cappello  e  son  da  voi. 

(Entra  rabidamente  a  destra.) 


Alio  Secondo,  Scena  Vili. 
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SCENA    Vili. 

EDOARDO,  LEONE,  indi  PIETRO. 
EDOARDO  {dietro  a  Carlo). 

Ma  bada,  non  far  scene. 

LEONE  [e.  s). 

Conserva  la  tua  calma  abituale.  {Ad  Edoardo.)  Chi  sa  quale 
scandalo  egli  va  a  fare  di  là! 

PIETRO 

{entra  tenendo  un  cagnolino  per  un  nastro). 

Signor  Edoardo,  padrone;  signor  Leone,  servitore. 

LEONE. 

Oh,  anche  voi  avete  le  vostre  passeggiate;  ma  almeno 
non  andate  in  compagnie  sospette,  ed  i  vostri  convegni 
non  fanno  parlare  il  caffè  Florian. 

PIETRO. 

Sempre  faceto  il  signor  Leone.  {Ad  Edoardo)  Signor 
Edoardo,  debbo  farle  un'ambasciata. 

LEONE. 

Al  solito!  Vogliamo  farvi  ambasciatore. 

PIETRO. 

Ho  incontrato,  entrando  in  casa,  la  signora  Ortensia, 
che  mi  ha  incombenzato  di  farle  le  sue  scuse  se  non  è 
ritornata,  mentre  per  certe  sue  faccende  ha  dovuto  uscire 
di  casa. 

EDOARDO. 

La  signora  Ortensia  ?  Chi  è  la  signora  Ortensia? 
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PIETRO. 

Come!  Ella  non  conosce  la  bella  signora  Ortensia? 

EDOARDO. 

Io,  no  davvero. 

LEONE. 

Eh!  diavolo,  che  dici  tu!  Non  conosci  la  zia  di  Eloisa, 
quella  signora  che  usciva  quando  io  sono  entrato? 

EDOARDO  (spavenfrtto) 

Come!  Quella  signora  era?... 

LEONE. 

Ortensia,  la  zia  d'Eloisa. 

EDOARDO  [e.  s.). 

Oh,  povero  me!  Che  abbiam  mai  fatto!...  Ma  che  mi 
andate  dunque  dicendo  che  Carlo  amoreggia  la  vedova 
Orsacchi? 

LEONE. 

Mio  caro,  non  v'  è  un  Cornelio  nepote,  un  Palma  ne- 
pote?  Cosi  vi  è  una  vedova  Orsacchi  nepote  1 

EDOARDO. 

È  inutile!  Debbo  perfino  trovare  un  assortimento  di 
vedove  Orsacchi,  perchè  non  ne  indovini  mai  una. 

LEONE  {stupito). 

Che  è  stato? 

EDOARDO. 

Ah!  è  una  cosa  inconcepibile!  Ho  parlato  colla  zia 
credendola  la  nipote... 

LEONE. 

Fin  qui  non  e'  è  gran  male. 

EDOARDO. 

Moltissimo  male  al  contrario...  Oh!  quale  equìvoco  !... 
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Nientemeno  che  tutta  la  storia  delle  passeggiate  ai  giar- 
dini, in  compagnia  sospetta,  della  vedova  Orsagchi,  si  ri- 
feriscono alla  zia  e  non  alla  nipote. 

LEONE. 

Dici  davvero  ? 

PIETRO. 

Non  gli  creda;  la  signora  Ortensia  va  bensì  ai  giar- 
dini quasi  tutte  le  mattine,  ma  vi  va  sola,  perchè  non 
l'accompagno  che  io. 

EDOARDO. 

Voi? 

LEONE. 

Il  medico  Toffali  non  ha  il  senso  comune!  Trovare 
sospetta  la  compagnia  del  signor  Pietro  !  (Pietro  parte.) 

EDOARDO. 

Non  perdiamoci  in  chiasso;  bisogna  avvertire  Carlo... 
{A  Leone)  Corri  da  lui. 

LEONE 
{s'avvia,  qua7ido  e  sull'uscio  si  ferma,  si  volge  e  dice:) 

Non  vorrei  arrivare  male  a  proposito!  {Elitra  a  destra.) 


SCENA   IX. 


EDOARDO,  indi  subito  ERNESTO. 


EDOARDO. 

Davvero  che  fra  Carlo  e  me  abbiamo  dato  saggio  di 
una  bella  prudenza,  di  una  bella  sagacità.  Povera  signora 
Eloisa,  così  innocente  e  così  calunniata! 


r  i 
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ERNESTO  {entrando). 

Ah!  ti  trovo!  Ti  ho  aspettato  finora  da  Florian,  ma, 
non  vedendoti  venire,  ho  temuto  che  tu  potessi  fare  qual- 
che passo  nell'affare  di  Carlo  senza  prima  avere  parlato 
con  me  ;  e  ciò  sarebbe  stato  del  massimo  pericolo. 

EDOARDO. 

Perchè  mai  ? 

ERNESTO. 

Ecco  :  poiché  tu  sei  incaricato  da  Carlo  di  appurare  que- 
sta istoria,  ti  scongiuro  quanto  so  e  posso  a  non  spingere 
più  ohre  le  ricerche,  a  rassicurare  pienamente  Carlo, 
tanto  che  il  discorso  del  convegno  mattutino  non  abbia 
altre  conseguenze.  Sarebbe  troppo  difficile  il  persuader 
Carlo.  Eppure  per  tua  tranquillità  ti  assicuro  sul  mio 
onore  che  quell'incontro... 

EDOARDO  {ridendo). 

Lo  SO,  lo  so,  conosciamo  perfettamente  la  cosa. 

ERNESTO. 

Ah,  tu  sai!  Vedi  a  quale  equivoco  stava  per  essere  sa- 
crificata la  povera  Eloisa. 

EDOARDO. 

Colpa  quel  maledetto  vizio  di  parlare    senza  spiegarsi 
bene,  e  senza  intendersi  bene. 

ERNESTO. 

Eppoi,  v'era  della  menzogna. 

EDOARDO. 

Ma,  sicuro,  della  menzogna. 

ERNESTO. 

Perchè  si    parlava    di    molti   convegni,  ed  io  ti   giur 


Atto  Secondo,  Scena  IX. 


28r 


che  fuori  di  ieri  1'  altro  mattina,  che  la  combinazione  mi 
portò  a  trattenermi  in  quel  modo  con  Eloisa,  io  non  ho 
mai  avuto  altro  incontro  con  lei. 

EDOARDO  {sorpreso). 

Come?  che  dici? 

ERNESTO. 

La  pura  verità,  sono  un  uomo  d'onore. 

EDOARDO. 

Oh,  io  perdo  la  testa!  Io  non  so  più  in  che  mondo  mi 
sia.  Ma  dunque  Eloisa  ha  veramente  avuto  un  convegno 
mattutino!...  e  lo  ha  avuto  con  te? 

ERNESTO. 

Sì,  ma,  ti  ripeto  innocentissimo...  Ma  che  maraviglia 
è  la  tua? 

EDOARDO 
{sempre  più  confuso). 

Eh  niente...  Perchè  or  ora  Leone  mi  diveva  che  tu  in 
altri  tempi . . .  per  questa  Eloisa . . . 

ERNESTO  {con  forza). 

Basta  cosi  !  Ho  detto  che  sono  un  uomo  d'onore  1  Basta 
cosi. 

EDOARDO. 

Ma  io  non  dico  di  no;  dico  che  perdo  la  testa. 

ERNESTO. 

Come  dicevi  tu  dunque  di  saper  tutto? 

EDOARDO.' 

No,  mio  caro,  io  sono  destinato  a  non  saper  mai  nulla . . . 
Non  bastava  che  vi  fosse  un  assortimento  di  vedove  Or- 
sacchi,  che,  per  la  mia  disperazione,  mi  capita  anche  un 
assortimento  di  convegni  mattutini. 
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SCENA   X. 

DETTI,  indi  CARLO  e  LEONE  di  f entro,  poi  fuori. 
LEONE  Kdi  denti,). 

Vieni,  mio  caro  Carlo;  allegramente,  mio  diletto  Carlo! 

EDOARDO. 

Ecco  quest'altro! 

ERNESTO  {stupito). 

Ma  che  scene  son  queste?  Non  capisco  più  nulla... 

LEONE 

{cnfr.indo  e  couditcendo  Carlo). 

Ho  dovuto  combattere  come  un  Titano  per  condurre 
costui.  L'ho  trovato  che  inveiva  con  una  furia  da  Cali- 
gola contro  quell'innocente. 

EDOARDO    .fra  si). 

(Sì,  sì,  innocente!) 

CARLO. 

È  inutile,  non  vi  credo,  voi  volete  lusingarmi,  ingan- 
narmi perchè  non  faccia  scene  per  trarmi  fuori  di  qui... 
ma  non  vi  credo  ! . . . 

LEONE. 

Animo  dunque,  Edoardo,  tu  sei  il  colpevole,  e  tu  devi 
riparare  con  un'ampia  confessione  che  rassicuri  comple- 
tamente il  povero  Carlo. 

EDOARDO 
[imbarazzato  e  cercando  dissimulare). 

È  certo  che  l'equivoco  è  stato  strano...  perchè  la  zia  è 
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giovane...  la  nipote  è  giovane...  la  zia  è  bella...  la  ni- 
pote è  bella . . .  Almeno  questa  voha  credo  di  indovinare 
supponendola  bella,  perchè  io  ho  veduto  la  zia  e  non  la 
nipote. 

LEONE. 

Che  diavolo  !  Pare  che  tu  declini  i  nomi  :  zia,  nipote. 


Cosa    e'  entra 


ERNESTO 
(ad  Edoardo,  piano), 

(Che  impasticci  tu   di  zìa   e  nipote  ! . 
la  zia?) 

CARLO. 

Ma  insomma  . . . 

LEONE. 

Edoardo  è  un  pochino  imbarazzato...  Ha  vergogna  del 
suo  errore...  Ma  già  sappiamo  essere  una  fatalità  che  tu 
non  ne  indovini  mai  una.  {Ad  Edoardo.) 

EDOARDO. 

Pur  troppo  è  così. 

LEONE. 

Ora  dunque  finiscila,  e  rassicura  Carlo  della  perfetta 
innocenza  di  Eloisa. 

EDOARDO. 

Oh  !  certo,  1'  innocenza  della  signora  Eloisa  ...  per 
quanto  posso  assicurare...  per  quanto  posso  credere... 
perchè  l'equivoco  della  zia  e  della  nipote... 

LEONE. 

E  torni  da  capo  con  la  zia  e  colla  nipote...  Ma  che 
diavolo  hai? 
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CARLO 
(  passando  da  Ernesto). 

Costoro  hanno  giurato,  io  credo,  di  farmi  impazzire! 
Ernesto,  sai  tu  di  che  si  tratti?...  Mi  fai  il  favore  di 
spiegarmi  questo  enigma? 

LEONE 
{piano  ari  Edoardo). 

(Ma,  insomma,  che  hai?) 

EDOARDO 
(piano  e  rapidamente  a  Leone). 

(Eloisa  ha  veramente  avuto  un  convegno,  innocentis- 
simo,  con  Ernesto. 

LEONE  {sorpreso). 

Oh! 

CARLO. 

Va  bene,  anche.  Ernesto  non  sa  nulla,  {a  Leone)  Ma  tu 
almeno  che  sei  venuto  a  strapparmi  di  là,  che  mi  hai 
tanto  gridato  all'orecchio  dello  strano  equivoco,  dell'in- 
nocenza di  Eloisa,  fuori  dunque  le  prove  di  quest'inno- 
cenza. 

LEONE 
{imbarazzato  e  cercando  dissimulare). 

Ma,  mio  caro,  1'  innocenza  della  signora  Eloisa,  per 
quanto  io  creda  . .  .  per  quanto  io  possa  pensare,  perchè 
l'equivoco  della  nipote  e  della  zia  . . . 

CARLO  {proromperido). 

Oh  !  Ma  che  stolido  scherzo  è  mai  codesto  !  M'avreste 
voi  preso  per  il  vostro  trastullo  ?  Basta  così  !  Codesto 
vostro  istesso  imbarazzo  è  la  prova  ultima  e  più  convin- 
cente dell'  intrìdo  di  cui  sono  zimbello.  Basta  così,  vi  ri- 


Aito  Secondo,  Scena  X. 


2HS 


peto,  non  mi  dite  ahro,  che  mi  farete  uscire  dai  gan- 
gheri. Oramai  la  mia  risoluzione  è  presa;  già  non  mene 
rimane  che  una.  Parto  da  Venezia,  ove  non  posso  più 
vedermi,  dopo  il  tanto  discorrere  che  ho  fatto  io  stesso 
di  questa  malaugurata  faccenda  ;  vado  a  Trieste  ;  là  aspet- 
terò tranquillamente  una  definitiva  e  limpida  spiegazione 
di  questo  intrigo  (azione)  ;  non  l' aspetterò  però  da  voi  due 

{volgendosi  a  Leone  e  ad  Edoardo)',  vi  ho  COnOSCiutO  troppO  di- 
sgraziati ;  vi  ringrazio  dei  fastidj  che  vi  siete  presi,  ma 
vi  prego  di  non  darvene  altri.  {Ad  Ernesto)  Tu  solo  mi  ri- 
mani, o  Ernesto,  tu  che,  non  ricercato,  ti  eri  assunto  sì 
amichevole  cura  per  me;  in  te  solo  adunque  mi  affido; 
così  mi  fossi  prima  affidato  a  te  solo. 

EDOARDO  {piano  a  Leone). 

(Decisamente  gli  ho  comunicato  il  mio  male  !) 

LEONE 
{piano  ad  Edoardo). 

(Così  ì  convegni  avranno  luogo  senza  scandalo.) 

ERNESTO  {imbarazzato). 

Ma,  mio  caro... 

CARLO. 

Nessuna  riflessione;  tu  lo  vedi;  posso  affidarmi  ad  altri 
che  a  te?  Siamo  intesi.  Amici,  dunque,  addio,  addio, 
senza  rancore.  {Si  volge  cercando  il  cappello)  Maledizione  !  Ho 
lasciato  di  là  il  cappello!  Non  voglio  più  riveder  Eloisa... 
{Ad  Ernesto)  Emesto,  fammi  il  favore  ;  tu  ora  passerai  da  lei 
ad  annunziarle  la  mia  partenza  per  Trieste  {marcato),  prendi 
tu  il  mio  cappello  e  favoriscimi  il  tuo.  {Glielo  prende.)  Addio. 

(Parte  dal  fondo.) 
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SCENA  XI. 

DETTI,  viefio  CARLO 
{F.r7iesio    rimane    sbalordito.) 

EDOARDO 

{guarda  Carlo  uscire,  poi  si  volile  a  Leone). 

Che  ne  dici? 

LEONE. 

Dico  che  le  riflessioni  di  Carlo  si  faranno  più  mature 

sotto   il    cappello    d'Ernesto.    {Ernesto  si  avvia  da  destra;  Leone 
ed  Edoard.->  dal  fondo.) 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


ATTO   TERZO. 


Scena  come  iieirAtto  precedente. 

SCENA  I. 

Alzaia  la  tela,  entra  dal  mezzo  PIETRO  seguito  da  im  SERVO. 

PIETRO   [al  Servo). 

Dite    a   quelle    signore    che    attendo   i    loro   comandi. 

(//  Servo  entra  a  destra;  Pietro  resta  solo.)   Oli  !    clie    brutta     COSa 

trovarsi  fra  due  innamorati  !  Quel  signor  Carlo  special- 
mente! Incapace  di  perseverare  cinque  minuti  in  una 
risoluzione;  che  ora  si  fida  di  questo,  ora  di  quello,  e  in 
sostanza  non  si  fida  mai  di  nessuno;  che  un  giorno  an- 
nunzia a  tutti  la  sua  partenza  per  un  luogo,  e  il  giorno 
dopo  parte  segretamente  per  un  altro.  Basta...  ciò  che 
più  mi  rincresce  si  è  che  il  peso  maggiore  di  questi 
imbrogli  debba  rovesciarsi  sopra  le  mie  spalle  e  fare  di 
me  una  palla,  anzi  un  pendolo  che  oscilla  continuamente 
dalla  casa  del  signor  Carlo  alla  casa  della  signora  Eloisa, 
e  dalla  casa  della  signora  Eloisa  a  quella  del  signor  Carlo, 
Manco  male  che  ora  uno  se  ne  è  andato;  non  mi  rimane 
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che  quest'altra;  ma  con  un  peso  di  meno  l'orologio  do- 
vrebbe  fermarsi,  e  dar  tregua  al  povero  pendolo  ;  spe- 
riamo... Oh,  eccole! 


SCENA  li. 

ORTENSIA,  ELOISA  e  DETTO. 

PIETRO. 

Signora  Ortensia,  padrona;  signora  Eloisa,  servitore. 

ELOISA. 

Sicché,  il  signor  Carlo  partì  poi  per  Trieste  ? 

PIETRO. 

Già;  questa  notte. 

ELOISA. 

Buon  viaggio.  È  un  tratto  da  pazzo  degno  di  lui  ! 

ORTENSIA. 

Io  non  capisco!  Ieri  quando  il  signor  Ernesto  venne 
ad  annunziarti  la  partenza  di  Carlo,  ne  parevi  quasi  sod- 
disfatta;  adesso  sembra  che  te  ne  rincresca;  non  ti  ho 
mai  veduta  di  un  umore  si  strano! 

ELOISA. 

È  vero;  non  so  neppur  io  quello  che  mi  abbia.  Sono 
cosi  sconfortata,  malcontema  di  Carlo,  di  me,  di  tutti  1 
Mi  par  d'essere  abbandonata  da  tutti. 

ORTENSIA. 

Oh!  mia  cara,  e  non  ti  rimango  forse  io! 

ELOISA. 

Si,  è  vero,  mi  rimani  tu . . .  Ma  intanto  anche  il  signor 
Ernesto  da  ieri  in  qua  non  si  è  fatto  più  vedere. 
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ORTENSIA. 

È  ancor  presto,  ma  sono  certa  che  più  tardi  verrà. 

ELOISA. 

Oh!  per  me  è  indifferente...  Già  d'ora  innanzi  voglio 
confinarmi  in  casa  e  non  veder  più  nessuno. 

PIETRO  {avanzandosi). 

In  che  dunque  posso  servirle? 

ORTENSIA. 

Bisogna  che  ci  facciate  il  favore  di  andare  da  Florian. 

ELOISA. 

Ditemi,  signor  Pietro,  avreste  per  caso  incontrato  il  si- 
gnor  Ernesto? 

PIETRO. 

No,  signora. 

ORTENSIA. 

Bisogna  dunque  che  andiate  da  Florian... 

ELOISA. 

Non  sapete  mica  a  che  ora  esca  di  casa? 

PIETRO. 

Chi?  Florian? 

ELOISA. 

Che  sciocchezze!  Dico  il  signor  Ernesto! 

PIETRO. 

Non  lo  so. 

ORTENSIA. 

Dunque  andate  da  Florian,  ove  certo  troverete  il  signor 
Leone,  e  pregatelo  di  venir  qui. 

PIETRO  {/ra  se). 

(Oimè!  si  toma  da  capo!) 
Fkrrari,  '    I.  I. 
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ELOISA. 

Ma  Leone  sarà  poi  informato  di  questo  preteso  equi- 

VOGO  ? 

PIETRO. 

È  un  equivoco,  che  a  mio  credere . . . 

ELOISA. 

State  zitto  un  momento. 

ORTEN'SIA. 

Ernesto  disse  che  Leone  ne  era  informato  quanto 
Edoardo.  Facciamo  cosi:  il  signor  Pietro  andrà  prmia  da 
Leone,  poi  passerà  da  Edoardo  a  dirgli  altrettanto. 

PIETRO. 

(E  due.)  (Fra  si.MM'-):n  signor  Edoardo,  sarei  d'opi- 
nione . . . 

ELOISA. 

Ma  state  zitto  un  -momento.  {Ad  Ortensia)  Mi  pare  che  il 
meglio  sarebbe,  anche  per  risparmiare  viaggi  al  povero 
signor  Pietro,  sentire  prima  di  nuovo  il  signor  Ernesto. 

PIETRO  {/ra    se.) 

(È  la  prima  voUa  che  mi  usa  un  po'  di  carità.) 

ORTENSIA. 

Ernesto  non  potrà  che  ripetere  quello  che  ha  già  detto. 

ELOISA. 

Già  nessuno  mi  leva  dal  capo  che  tutta  questa  storia 
non  sia  una  perfida  invenzione  del  garbato  signor  Carlo, 
per  avere  un  pretesto  di  lasciarmi.  Ma  se  non  vuol  altro, 
io  comenterò  io;  gli  scriverò  dentr' oggi  come  si  menta, 
e  mettendolo  in  pienissima  libertà. 

ORTENSIA. 

Pensaci  prima. 
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ELOISA. 

Non  c'è  da  pensare;  fin  che  lo  credeva  informato  di 
quel  mio  incontro  con  Ernesto,  poteva  anche  perdonar- 
gli; ma  ciò  non  può  essere  che  una  sua  invenzione  per 
trarsi  d'impegno.  Oh!  ma  la  vedremo!  {A  Pietro)  Andate, 
dunque,  dove  vi  abbiamo  detto. 

PIETRO. 

E  per  la  lezione  d'inglese?... 

ELOISA. 

Non  ho  voglia  d'inglese,  non  ho  voglia  di  nulla... 
Anzi,  fatemi  il  piacere,  prendete  con  voi  Jolì,  che  oggi 
mi  secca  anche  lui. 

PIETRO 
{che  sì  era  avviato  verso  il  fondo,  torna  e  si  avvia  verso  la  destra, 

e  dice  con  un  sospiro). 

Prenderò  Jolì. 

ORTENSIA. 

Sono  curiosa  anch'  io  di  veder  chiaro  in  questo  equivoco. 

PIETRO  [volgendosi). 

Infatti  ormai  riguarda  più  lei,  che  la  signora  Eloisa. 

ORTENSIA. 

Che  dite? 

ELOISA. 

Sapreste   qualche  cosa? 

PIETRO. 

Sì,  signora. 

ELOISA  {.con  dispetto). 

Ed  è  un'ora  che  ci  sentite  a  parlare  di  ciò,  e  state  lì 
zitto  come  un  muto... 

PIETRO. 

Un  muto!  se  mi  avesse  lasciato  parlare... 
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ELOISA  {e.  s.). 

Ohi  mio  Dio  come  siete  permaloso!...  Già  non  avete 
neanche  torto;  oggi  attaccherei  lite  con  me  medesima... 
Ma  via  dunque,  ci  direte  quello  che  sapete? 

PIETRO. 

Ecco  qui.  Ieri  mi  trovai  presente  quando  il  signor 
Edoardo  diceva  col  signor  Leone  queste  precise  parole: 
«  Nientemeno,  che  i  convegni  mattutini  ai  giardmi  pub- 
blici in  compagnia  sospetta  si  riferiscono  alla  zia  e  non 
alla  nipote!  » 

ORTENSIA. 

Che  sento  l 

PIETRO. 

Io  anzi  mMnquietai,  e  dissi:  che  ella  va  bensì  ai  giar- 
dini, ma  ci  va  sola,  mentre  non  l' accompagno  che  io. 

ORTENSIA  {sorridendo). 

Meno   male,  vi   siete   espresso    poco    felicemente,   ma 
avete   detto   bene.  Ora   dunque   passate  a  prendere  Joli, 

poi    andate  {Pietro  entra  a  destra,  poUorua).    Vedi    dunque    che 

accusavi  Carlo  a  torto;  egli  non  si  è  inventato  nulla. 

ELOISA. 

Non  si  è  inventato,  non  si  è  inventato ...  Mi  secca  im- 
mensamente. 

ORTENSIA. 

E  perchè?  Informato  Carlo  di  ciò,  tutto  è  finito. 

ELOISA. 

Fai  presto  tu  a  dire:  tutto  è  finito... 

ORTENSIA. 

Ma  SI-  Carlo  non  ha  nulla  da  rimproverare  a  te,  men- 
tre non  sei  obbligata  a  contargli  quel  tuo  insignificante 
incontro,  e  tu... 
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ELOISA. 

Ma  adagio  un  poco,  non  sono  obbligata...  pensiamoci 
meglio  ;  la  mia  lealtà,  parliamo  spassionatamente,  mi  per- 
mette essa  di  fargli  un  mistero  di  quel  mio  incontro  con 
Ernesto  ? 

ORTENSIA. 

Poiché  non  ci  fu  alcun  male... 

ELOISA. 

Appunto  per  questo  non  debbo  fargliene  un  mistero  ! 

ORTENSIA. 

Sì,  perchè  s'insospettisca  peggio  di  prima. 

ELOISA. 

Sospetti  finché  gli  pare. 

ORTENSIA. 

E  se  si  disgusta  del  tutto? 

ELOISA. 

Pazienza,  non  avrò  nulla  da  rimproverarmi. 

ORTENSIA. 

Con  buona  pace  della  tua  sofistica  lealtà,  lo  scrivergli 
ciò  è  una  vera  sciocchezza. 

ELOISA  {con  Mai  umore). 

Questa  mattina  sei  lo  spìrito  di  contraddizione  in  per- 
sona! Ebbene,  è  una  sciocchezza  lo  scrivergli  ciò?  La 
farò  compita,  non  gli  scriverò  nulla;  rimanga  a  Trieste, 
e  pensi  quel  che  gli  pare...  anzi,  per  non  far  ahre  scioc- 
chezze, non  mi  occuperò  più  niente  affatto  di  questo  equi- 
voco, non  voglio  più  vedere  né  Leone,  né  Edoardo,  né 
nessuno...  Già,  certi  pettegolezzi  più  si  mescolano  e  peg- 
gio diventano. 
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PIETRO 
{enira  col  cagnolini?). 

Dunque  vado. 

ELOISA. 

No,  no,  fermatevi;  ho  pensato  meglio  e  non    occorre 
altro. 

ORTENSIA. 

Se  tu  non  vuoi  saperne  altro,  mi  permetterai  che  cer- 
chi di  saperne  per  conto  mio.  (A  Pietro)  Andate  pure. 

ELOISA. 

Ma  no,  un  momento.  (Ad  Ortenda)  Fammi   un  piacere, 
lasciamo  le  cose  come  sono. 

ORTENSIA. 

Ma,  a  dirla,  m'imeressa  di  sapere  fino  a  che  punto 
posso  essere  compromessa  io. 

ELOISA. 

No  no,  tu  non  sei  compromessa,  e  il  meglio  è  lasciar 
le  cose  come  sono...  Che  t'importa  di  sentire  da  Leone 
e  da  Edoardo  quello  che  già  sai  ? 

PIETRO. 

Ohi  quanto  a  questo... 

ELOISA. 

Starete  zitto  una  voha?  Non  sapete  né  parlare,  ne  ta- 
cere... E  tutto,  già  capisco  bene,  per  avere  un  pretesto 
di  uscire  e  saltar  la  lezione  come  al  solito...  e  mtanto  io 
dimentico  tutto,  non  imparo  nulla,  e  pago  il  maestro  per 
nulla  Ma  cosi  non  deve  andare,  e  fin  da  questa  mattina 
voglio  ripigliare  le  lezioni.  Riconducete  dunque  Joh,  e  in- 
vece portate  i  libri. 

ORTENSIA  {fra  se). 

(Problemi  del  cuore!) 


Alio   Ter^p,  Scena  IL 


295 


PIETRO. 

Come  comanda.  {Fra  sé.)  (Ho  schivato  le  due  ambasciate, 

e'  è   un    miglioramento.)  {Entra  a  destra,  poi  torna.) 

ORTENSIA. 

Bada,  Eloisa,  ti  lascio  fare  a  tuo  modo,  ma  lo  fo  a 
malincuore;  il  tuo  buon  nome  non  ci  guadagna  nulla. 

ELOISA. 

10  non  curo  le  chiacchiere  dei  maldicenti. 

ORTENSIA. 

Sta  bene  ;  ma,  per  esempio,  il  signor  Ernesto  non  è  un 
maldicente,  ed  egli,  ieri,  quando  ebbe  parlato  teco,  dopo 
partito  Carlo,  mi  disse  nell'uscire... 

ELOISA. 

Che  cosa? 

ORTENSIA. 

Che  ti  credeva  innocente,  ma  che  l'affare  era  molto 
scuro  e  che  compativa  Carlo. 

ELOISA  {con  calore). 

11  signor  Ernesto  ha  detto  cosi?  Dunque  q,^\  sospetta . . . 

ORTENSIA. 

Non  sospetta... 

ELOISA. 

Già,  già,  non  sospetta,  ma  trova  l'affare  oscuro...  Eb- 
bene, finiamola  una  volta,  e  mettiamo  in  chiaro  ogni 
cosa;  venga  Leone,  venga  Edoardo...  già  capisco  an- 
ch'io che  certi  pettegolezzi  non  bisogna  lasciarli  morire 
così. 

PIETRO 
{toma  con  libri  e  fascicoli  e  va  verso  il  tavolo  di  fondo). 

Eccomi  all'ordine. 
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ELOISA. 

Caro  signor  Pietro,  abbiate  pazienza  ;  riportate  via  quei 
libri,  e  andate,  come  vi  avevamo  detto,  prima  da  Leone 
e  poi  da  Edoardo. 

PIETRO. 

Dunque  la  lezione? 

ELOISA. 

Non  mi  seccate  colla  lezione!  Andate. 

PIETRO  (fra  sì). 
(Addio    miglioramento.)   {^"^ra  a  destra,  poi  torna). 

ORTENSIA. 

Così  va  bene;  Carlo  non  mi  è  molto  simpatico,  ma  in 
fine  non  era  giusto... 

ELOISA  (co>t  dispetto). 

Oh  Carlo,  Carlo  !..  Se  non  ha  inventato  per  pretesto, 
ha  sospettato  per  gelosia,  che  è  anche  peggio;  un  uomo 
che  cerca  pretesti  è  un  uomo  che  non  vi  ama,  ma  al- 
meno non  vi  vuol  rendere  infelice;  mentre  chi  sospetta 
a  questo  modo  da  fidanzato,  è  un  pazzo  geloso  che  di- 
venterà un  despota  da  marito. 

PIETRO 
[ritorna  col  cane  e  si  avvia  verso  il  /ondo). 

Vado  ad  eseguire  le  due  ambasciate. 

ELOISA. 

Sì,  ma  prima  di  tutto  saHte  dal  signor  Ernesto,  e  pre- 
gatelo di  venir  qui. 

PIETRO  [fra  se). 

(E   tre!    Decisamente    è   stato   il   miglioramento   della 
morte.) 

IL  SERVO  ^annunziando). 

Il  signor  Ernesto. 
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ELOISA. 

Venga,  venga. 

PIETRO  (fra  sé). 

Manco  male  !  Andiamo  via  subito,  prima  che  le  venga 
altro  in  testa.)  [Parte.) 


SCENA  UT. 

ELOISA,  ORTENSIA,  indi  ERNESTO. 
ELOISA. 

Mi  pareva  impossibile  che  il  signor  Ernesto  non  ve- 
nisse da  me.  Ora  sentiremo  anche  da  lui...  E  tu,  cara 
zia,  perdonami  le  mie  stravaganze  ;  sono  momenti  di  di- 
spetto che  mi  passano  subito...  Eccomi  già  tornata  di 
buon  umore. 

ORTENSIA. 

Desidero  che  tu  ci  stia.  {Fra  sé.)  (Ah!  il  sospetto  che  mi 
è  venuto . . .  Ora  mi  assicurerò.) 

ERNESTO  {entrando). 

Signore,  vi  riverisco. 

J\^ott  l'attore  che  durante  questa  scena  Ernesto  deve  far  ben  intendere  al 
pubblico  che  il  sentimento  dell' onesta  lo  fa  agire,  ma  che  il  suo  cuore 
ne  soffre  molto.) 

ELOISA   (««  po'  ironica). 

Vi  facevo  a  Trieste  anche  voi! 

ERNESTO. 

Vi  dirò;  appena  uscito  di  qui,  mi  posi  in  traccia  di  Leone 
e  di  Edoardo,  e  non  mi  riesci  trovarli  in  tutto  il  giorno. 
Stamane  poi  sono  andato  da  loro,  e  mi  hanno  detto  che 
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stettero  tutto  il  giorno  all'  uffizio  del  vapore  di  Trieste 
per  aspettarvi  Carlo,  il  quale  aveva  rifiutato  di  riceverli 
in  casa,  ma  convien  dire  che  abbia  mandato  a  fermare  il 
suo  posto  per  terza  persona,  mentre  essi  1'  aspettarono 
colà  inutilmente  fino  a  sera  avanzata. 

ELOISA. 

Avete  dunque  saputo  l'equivoco? 

ERNESTO. 

Si,  e  voi  pure? 

ELOISA. 

Anche  noi  da  Pietro.  Che  cosa  ne  pensate? 

ERNESTO. 

Che  bisogna  mettere  in  chiaro  ogni  cosa.  La  partenza 
di  Carlo  per  Trieste  si  è  saputa,  e  fa  un  pochino  discor- 
rere, con  poco  vantaggio  della  parte  più  debole... 

ELOISA. 

Che  in  taU  casi  è  sempre  la  donna.  Sta  bene,  io  ho 
già  mandato  a  chiamare  Leone  ed  Edoardo. 

ERNESTO. 

E  quanto  a  Carlo  mi  è  lecito  il  conoscere  la  vostra 
intenzione? 

ELOISA. 

Vi  confesso  che  sono  nella  massima  irresolutezza,  e 
avevo  già  detto  a  Pietro  che  vi  pregasse  di  venire  da 
me,  perchè  ho  piacere  di  consigliarmi  con  voi. 

ERNESTO. 

Con  me?  Io  credo  che  non  dobbiate  chiedere  consi- 
glio che  al  vostro  cuore. 

ELOISA. 

No  •  mi  è  grato  di  udire  i  consigli  di  coloro  che  stimo . .. 
Credete  voi  che   io  debba,  che   io   possa  continuare  ad 
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amare  chi  ha  concepito  su  di  me  così  ingiuriosi  sospetti, 
che  stima  le  mie  parole  meno  di  un'equivoca  diceria  da 
caff"è?  E  poiché  Carlo  mi  ha  con  tanto  scandalo  abban- 
donata, non  credete  che  io  sia  nel  mio  pieno  diritto  se 
rifiuto  ogni  accomodamento?  Così,  per  dovere  e  per  di- 
ritto, la  mia  risoluzione  non  può  essere  incerta;  Carlo  è 
andato  a  Trieste,  vi  rimanga. 

ORTENSIA  (/m  se). 

(Quel  dovere  mi  pare  che  ci  sia  di  più.) 

ELOISA. 

Voi  avete  udita  la  mia  opinione;  che  cosa  mi  consi- 
gliate di  fare? 

ERNESTO. 

Mi  sembra  inutile  il  consigliare  chi  ha  già  presa  una 
risoluzione:  ma  si  potrebbe  credere  che  io  col  mio  si- 
lenzio volessi  incoraggiarla;  e  in  me,  come  amico  di 
Carlo,  sarebbe  una  slealtà. 

ELOISA. 

Voi  non  siete  soltanto  amico  di  Carlo;  io  pure  credeva 
di  annoverarvi  fra  gli  amici  miei. 

ERNESTO. 

Ed  è  perciò  che  avrei  voluto  rimanere  estraneo  alla 
vostra  risoluzione. 

ELOISA. 

Ma  infine  la  verità  è  una  sola,  ditemi  la  verità. 

ERNESTO. 

La  verità,  signora?  Ebbene,  eccola.  In  questi  violenti 
distacchi  di  due  fidanzati,  l'uomo  trova  sempre  compas- 
sione ed  applauso;  la  donna  quasi  sempre  vi  lascia  al- 
meno un  lembo  del  suo  onore;  il  mondo  ha  una  strana 
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logica.  Voi  perdonate  a  Carlo?  Il  mondo  lo  dichiara  ge- 
loso, visionario ,  colpevole  ;  e  voi  siete  innocente,  voi 
siete  un  angelo.  Voi  non  gli  perdonate?  Allora  ecco  il 
rovescio  della  medaglia;  la  colpevole  siete  voi,  l'inno- 
cente è  Carlo;  l'angelo  diventa  una  donna  volubile,  il 
visionario  un  accorto.  Che  volete?  Il  mondo  è  il  meno 
logico  degli  animali,  forse  perchè  è  composto  di  ammali 
ragionevoli. 

ELOISA 

[alzandosi  con  mal  dissimulato  dispfito). 

Dunque  anche  il  signor  Ernesto  in  sostanza  mi  consi- 
glia di  sposar  Carlo. 

ERNESTO. 

Vi  consiglio  di  perdonargli  e  richiamarlo  in  questo  in- 
contro; se^'poi  sentiste  assolutamente  che  la  vostra  fe- 
licità fosse  compromessa  sposandolo,  il  tempo  vi  offrirà 
occasioni  migliori...  Oh!  ma  questo  non  mi  riguarda;  è 
un'ipotesi  che  non  debbo,  che  non  voglio  fare;  e  per- 
mettetemi di  non  dire  di  più,  e  di  ritornare  del  tutto 
estraneo  a  questa  faccenda. 

ELOISA 
{con  dispetto  e  orgasmo  trattenute). 

Infatti  avete  predicato  anche  troppo,  perchè  io  non  sia 
convinta  e  persuasa  di  dover  seguire  i  consigli  della  vo- 
stra fredda  prudenza:  sì,  sì,  lo  sposerò!  Poiché  la  logica 
del  mondo  è  in  pericolo  se  non  lo  sposo,  non  dubitate, 
lo  sposerò. 

ORTENSIA. 

Ma,  Eloisa...  tu  usi  un  tono... 

ELOISA 
[sforzandosi  di  dissimulare,  ma  con  crescente  orgasmo). 

Oh  !  tu  capisci,  e  lo  capisce   anche  il  signor  Ernesto, 
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che  io  uso  questo  tono  per  ischerzo  !  Ma  ora  seriissima- 
mente vi  dico  che  io  gli  scriverò  dentr'oggi,  pregandolo 
di  ritornare,  dicendogli  che  lo  amo,  che  lo  adoro,  che 
gli  perdono ...  ed  egli  subito  ritornerà,  e  faremo  la  pace, 
e  lo  sposerò...  Un  po'  di  gelosia  da  una  parte,  un  po' di 
vivacità  dall'altra...  qualche  litigio  ogni  mattina  ed  ogni 
sera...  e  del    resto   una   felicità    veramente   invidiabile! 

[Si  getta  a  sedere,  Poi  si  rialza,  sforzandosi  di  dissimulare.) 


SCENA  IV. 

DETTI,  un  SERVO,  quindi  LEONE  ed  EDOARDO. 

IL   SERVO  [annunziando). 

Il  signor  Edoardo  ed  il  signor  Leone! 

ORTENSIA. 
Passino.  {Il  Servo  parte;  entrano  Edoardo  e  Leone.) 

EDOARDO  [ad  Eloisa). 

Signora,  voi  mi  vedete  confuso,  umiliato . . . 

LEONE. 

Assicuratevi  però  eh'  egli  non  ne  ha  colpa;  è  una  fata- 
lità che  lo  perseguita. 

EDOARDO. 

Ma  ora,  eccomi  qui  tutto  per  voi,  pieno  di  prudenza, 
di  acume,  di  colpo  d'  occhio  per  servirvi  ;  imponete,  co- 
mandate ;  ora  sono  perfettamente  informato,  e  farò  di  tutto 
per  riparare  a' miei  torti,  per  ricondurvi  il  vostro  Carlo, 
ed  affrettare  le  nozze  tanto  sospirate... 
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ELOISA. 

'  Benissimo,  benissimo  ;  ma,  prima  d'ogni  altra  cosa  spie- 
gatemi,  come  io  sia  stata  confusa  con  mia  zia. 

EDOARDO. 

La  cosa  è  semplice . . .  Partii  lasciando  una  sola  sposa 
Orsacchi,  di  cui  io  ignorava  il  nome,  e  che,  poco  dopo  es- 
sere partito,  seppi  essere  rimasta  vedova;  tornato  l'altro 
giorno  e  udito  parlare  di  una  vedova  Orsacchi,  non  du- 
bitai fosse  quella  di  mia  conoscenza ...  Carlo  la  chiamava 
Eloisa,  ed  io  pure  le  diedi  questo  bel  nome,  inducendo 
così  tutti  a 'credere  che  io  vi  conoscessi. 

ORTENSIA. 

Ma  quando  parlaste  con  me?... 

EDOARDO. 

Credetti  parlare  colla  fidanzata  di  Carlo  ;  e  per  tal  guisa 
le  passeggiate  della  zia  diventarono  convegni  mattutini 
della  nipote. 

ELOISA. 

E  perchè  poi  non  spiegare  a  Carlo... 

EDOARDO. 

Perchè  in  quel  momento  che  stava  per  farlo,  mi  fu  sus- 
surrato  all'orecchio   una   parola  da  . .  .  {Guardando  Ernesto,  poi 

subito  correggendosi)  da  Leone,  che  mi  fece  perdere  del  tutto 
la  bussola . . . 

ELOISA  [a  Leone). 

Ma  voi  pure  sapevate  tutto  ;  perchè  non  spiegaste  voi 
a  Carlo  . . . 

LEONE. 

Perchè?...  Perchè  in  quel   mentre  fu  susurrato  anche 
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a   me   una     parola   all'  orecchio    da . . .  {Guardando  Edoardo,  Poi 

correggendosi)  dal  signor  Pietro,  che  fece  perdere  a  me  pure 
la  bussola. 

ORTENSIA. 

Quel  Pietro! 

ELOISA. 

Quel  Pietro  !  Ma  questa  parola  ? 

ERNESTO. 

Questa  parola  la  dissi  io,  e  non  il  signor  Pietro  ;  ignaro 
di  tutto,  e  persuaso  che  fosse  questione  dell'  avervi  io  l'al- 
tra mattina  ricondotto  il  cane,  volli  spiegar  ciò  ad  Edoardo, 
la  cui  sfortuna  in  tutto  mi  spaventava. 

EDOARDO. 

Ciò  confuse  le  mie  idee ...  il  resto  lo  sapete.  Perdona- 
temi per  carità,  e  vendicatevi  col  comandarmi,  col  di- 
sporre di  me  a  piacer  vostro. 

ELOISA. 

Ebbene,  profitto  della  vostra  esibizione  cominciando 
dal  pregarvi  di  scrivere  tosto  a  Carlo. 

EDOARDO  {con  slancio). 

Perchè  ritorni?  Lasciate  fare  a  me. 

ELOISA. 

Un  momento;  scriverete  a  Carlo  spiegandogli  l'equi- 
voco, e  dicendogli  che  io... 

EDOARDO. 

Che  voi  lo  amate,  amate  lui  solo  . . .  lasciate  fare  a  me  ! 

ELOISA. 

Ma  un  momento  !  Dicendogli  che  io  non  ho  mai  avuto 
convegni  di  sorta... 
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EDOARDO. 

Permettete,  signora;  lasciate  che  mi  metta  a  questo 
tavolino,  e  che  scriva  qui  in  vostra  presenza,  e  facendovi 
sentire  la  lettera  che  mi  chiedete  per  Carlo.  Non  voglio 
altri  equivoci;  e  voglio  andare  col  piede  di  piombo. 

ELOISA. 
Fate   come   vi   aggrada.  (S/iuge  una  poltrona  avanti  verso   hi 

destra  e  si  siede.) 

ERNESTO 

{Passeggia  in  disparte,  e  dice  fra  se). 

(Ecco  la  mia  sentenza!) 

ORTENSIA 
i^siede  sul  sofà  di  sinistra,  a  dice  fra  si). 

(N'on  capisco  ancor  nulla  ;  Eloisa  pare  determinata.) 

LEONE 
[che  si  e  appoggiato  al  dorsale  del  sofà,  piano  ad  Ortensia). 

(Ho  un  presentimento  che  questa  lettera  debba  essere 
piccante.) 

EDOARDO 
{che  intanto  si  è  messo  al  tavolino  a  scrivere,  dice  forte.) 

Incomincio  «  Amico    carissimo  !   Sono    una   bestia.  >> 
{Ad  Eloisa)  Va  bene? 

ELOISA. 

Dite  ciò  che  vi  pare. 

LEONE 

Mettivi  un  punto  ammirativo  e  tira  innanzi. 

EDOARDO  {scrivendo). 

«  Sono  una  bestia.  I  convegni  mattutini  in  compagnia 
sospetta,  della  vedova  Orsacchi,  si  riferiscono  alla  zia  e 
non  alla  nipote.»  Va  bene? 


Aito   Ter  IO,  Scena  IV. 


305 


t 


ORTENSIA 
{alzandosi  e  venendo  avanti  ridendo). 

Che  diavolo  dite  !  Discolpate  Eloisa,  ma  non  calunnia- 
te me  ! 

EDOARDO. 

È  giusto  !  Diremo  così  {s:rk>endo .)  «  Le  passeggiate  ai 
giardini  in  compagnia  del  signor  Pietro,  si  riferiscono  alla 
zia  e  non  alla  nipote.  La  signora  Eloisa  non  ha  un  solo 
pensiero  da  rimproverarsi;  te  lo  garantisco  sulla  mia  pa- 
rola d'onore . ..  ^) 

ELOISA 
{fra  se  con  dispetto). 

(Considero  V  impassibilità  di  Ernesto.) 

EDOARDO 
{seguitando  a  scrìvere.) 

«  Essa  ti  ama,  ti  adora,  è  disperata  della  tua  partenza  . . .  .) 

{Ad Eloisa  con  soddisfazione)   Va   bene? 

ELOISA 
{con  palliata  ironia). 

Va  bene,  sì,  va  bene,  va  a  meraviglia  ! . . . 

ERNESTO  {facendosi  avanti). 

Signora,  permetta. . ,  alcuni  affari ... 

ELOISA  {sul' ito). 

No,  no,  è  necessario  che  resti...  per  poter  poi  raggua- 
gliar Carlo  dell'  esito  delle  sue  amichevoli  premure  per  lui. 

{Ernesto  si  rassegna.) 

EDOARDO. 

Vado  avanti.  {Scrive.)  «  È  disperata  della  tua  partenza;  an- 
che questo  sulla  mia  parola  d'onore.  Riedi  dunque  tosto 
a  Venezia  ove  io  ti  invito,  Leone  ti  aspetta,  Ernesto  ti 
desidera ...  » 

ELOISA. 

Benissimo. 

Fbrrari,  Voi.  I. 
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EDOARDO  [continuando). 

«E  dove  ti  attende  con  tutto  l'ardore  dell'affetto  U 
tua  futura  sposa.  «  {Ad  Eloisa)  Va  bene? 

ELOISA. 

SK  SI,  va  tutto  a  meraviglia. 

EDOARDO  {con  soddisfazione). 

Ho  pur  cominciato  ad  indovinare  ! . . .  {Scrive)  «  Altro  non 

dico  per  fare  a  tempo.  .  .  {Segue  a  scrivere  piano,  poi  si /erma.  - 
Durante  la  scena  antecedente  Leone  ed  Ortensia  avranno  osservato  con 
analoga  controscena  il  contegno  di  Eloisa  e  quella  di  Ernesto  e  st  sa. 
ranno  via  via  scambiate  delle  occhiate,  come  d:  interrogazione .) 

ELOISA  [alzandosi,  ad  Ernesto). 

Ecco  fatto,  siete  contento? 

ERNESTO. 

Sono  contento  che  Carlo  ritorni. 

ELOISA. 

Torni    pure,   ma    si   prepari   a  subire    delie    ben   dure 
prove. 

^  EDOARDO 

[cke  sente  queste  parole,  sorpreso  fra  se). 

(Dure  prove!  Come  sarebbe  a  dire?...)  {Con  subita risoin- 

.ione  scrive  in  fretta  Piano)  «    Bopo    ScHlto:   Non    VOglio     altri 

equivoci  a  mio  carico,  questa  mìa  e  scritta  presente  ed 
approvarne  Eloisa;  ma  ora  sento  che  ti  si  voghono  far 
subire  non  so  che  dure  prove  e  mi  affretto  a  prevenir- 
tene  ad    ogni  buon   fine.  »  {Piega  la  lettera  e  la  sigilla  intanto.) 


SCENA    V. 
DETTI,  //  SERVO  di  ELOISA, 
indi  FRANCESCO  e  il  SERVO  di  CARLO. 
IL    SERVO  {ad  Eloisa). 

11  domestico  del  signor  Carlo  domanda  di  parlarle. 
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ELOISA. 
Qualche   novità!   Venga.  [Il  Servo  parte.) 

LEONE 
{piano    ad   Ortensia). 

(Ci  vedete  voi  chiaro?) 

ORTENSIA  {piano  a  Leone). 

(Ci  vedo  anzi  dell'annebbiato!) 

LEONE  {e.  s). 
(Ed   io   un   buio   perfetto.)  {Francesco  entra.) 

ELOISA. 

Che  volete? 

FRANCESCO. 

Il  padrone  mi  ordinò  ieri  sera  di  venirle  a  consegnare 

questo  pacco.  {Sarà  un  pacco  informe  discretamente  voluminoso,  le- 
gaio  con  un  nastrino  dì  colore.) 

ELOISA  {sardonica). 
Ah!   le  mie   lettere.  {Getta  H  pacco  sul  tavolino.) 

LEONE. 

È  curiosa  ;  i  pacchi  di  questa  natura  hanno  tutti  la  me- 
desima fisonomia;  ne  ho  ricevuti  anch'io  cinque  o  sei 
tutti  compagni  ;  un  cartoccio  informe  di  cose  appartenenti 
al  regno  vegetale  e  al  regno  animale,  legato  con  un  na- 
strino color  rosa. 

ELOISA  {a  Francesco). 

Andate  pure. 

EDOARDO. 
Aspettate;  ho   bisogno   di   un  piacere.  {Scrive  la  soprascriit.z 

alla  lettera.)  «  Al  Signor  Carlo  Conterini,  Trieste.  Pressan- 
tissima. »  {A  Francesco)  Compiacetevi  d' impostare  tosto 
questa  lettera  pel  vostro  padrone;  badate  di  non  scor- 
darvi: è    della  massima  urgenza;  eccovi  pel  francobollo 

e   pel  vostro  incomodo.  {Gli  dà  una  moneta) 
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FRANCESCO. 

Non   dubiti.  {Parie.) 

ERNESTO 

(  ivanzandosi  di  nuovo  con  qualche  agitazione). 

Ora  credo  che  non  mi  resti  altro  a  fare,  e  mi  permet- 
terà, spero... 

ELOISA 
{:on  ostentata  tranquìUiia). 

Ella  dunque  vuole  lasciarci!...  Oh!  un  momento;  io 
penso  che  la  restituzione  di  queste  lettere,  essendo  basata 
sul  falso,  è  assurda  ;  e,  nel  punto  in  cui  richiamo  Carlo, 
non  debbo  accettarla... 

EDOARDO  {subito). 

Ma  certo,  certissimo,  non  deve  accettarla. 

ELOISA  {(td  Ernesto). 

La  pregherò  dunque  lei,  che  è  l'amico  lasciato  da  Carlo 
per  ristaHlire  la  pace,  d'incaricarsi   della   restituzione  di 

questo   pacco.  {Ernesto  vorrebbe  risJ>ondere.) 

EDOARDO  {subito  con  enfasi). 

Domando   perdono,  ma  ciò  riguarda   me  solo;  anche 
di  quel  pacco  sono  colpevole  io,  e  tocca  a  me  il  riportarlo. 

{Prende  il  Pacco  ed  il  cappello.) 

ELOISA. 

Ma  .  .  . 

EDOARDO. 

Lasci    fare    a    me,   voglio   riparare    tutti   i  miei  torti. 

{Parte  in  fretta.) 


SCENA    VL 
ELOISA,  ERNESTO,  ORTENSIA  e  LEONE. 

ERNESTO 

{avvicinandosi  ad  Eloisa  le  dice  piano  e  con  Passione). 

(Ella  è  ben  crudele  ;  molto  crudele,  signora  !) 
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ELOISA 
{piano  e  presso  a  prorompere^. 

(Oh!  mi  lasci!  mi  lasci!  Non  ho  f:itto  a  modo  suo?... 
Non  ho  seguito  il  suo  consiglio?...  Dunque  mi  lasci  per 

carità.)  {Ernesto   s'avvia   verso    il  fondo ^    Eloisa   con  naturalezza  lo 
segue  senza  parlare.) 

ORTÈNSIA  {piano  a  Leon  ). 

(Insomma,  volete  che  ve  la  dica?) 

LEONE  {piano  ad  Ortensia"^. 

(Volete  che  ve  la  dica  io?) 

ORTENSIA  [e.  s.). 

(Sì,  mi  pare  che  c'intendiamo.)  * 

LEONE  {e.  s.). 

(Quei  due  là  fanno  del  dramma.) 

ORTENSIA  (e.  s.). 

(Dramma  di  tristo  fine  !) 

LEONE. 

(Che  la  faccia  da  censore?  Che  ne   muti  il  finale  per 
la  moralità?) 

ORTENSIA. 

(Purchò  siate  in  tempo.) 

LEONE. 

(Diavolo!    non    avrei  aspettato  tanto.)  {Fort..)  Signora 

Eloisa,   amico   Ernesto,   una    parola.    {Ernesto   ed  Eloisa   ritor- 
nano sul  davanti.) 


Che  c'è:^ 
Che  vuoi? 


ELOISA. 
ERNESTO. 


LEONE. 

Ora  che   tutto   è  fatto,   ora  che  la  signora   Eloisa  h:i 
fatto  un  eroismo  d'indulgenza,  Ernesto  un  eroismo  d'a- 
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micizia  e  Edoardo  un  eroismo  di  colpo  d' occhio,  mi 
permetti  che  io  pure  faccia  un  eroismo  di  spensieratezza, 
dicendo  ciò  che  penso  intorno  a  questa  faccenda  ? 

ELOISA. 

Parli,  signor  Leone. 

LEONE. 

Badi  che  la  dico  grossa:  ma  la  spensieratezza  ha  i 
suoi  privilegi.  Io  trovo  che  Carlo  aveva,  conforme  al  pro- 
verbio, fatto  un  viaggio  e  due  servizi;  anzi,  dirò  meglio, 
un  viaggio  e  servizio  a  due  ;  e  quindi  penso  che,  invece 
di  richiamarlo,  avrebbe  bisognato  dargli  una  commissio- 
ne... che  so  io...  per  Costantinopoli,  per  Filadelfia. 

ERNESTO. 

La  mia  posizione,  mio  caro,  non  mi  consentiva  un  lin- 
guaggio diverso;  d'altra  parte,  io  soglio  parlare  per  con- 
vinzione,  e    non    per    fare    dello    spirito.  {MarcafamenU  verso 

Leone.) 

ORTENSIA. 

Tu  capisci  che  nella  mia  qualità  di  zia . . . 

LEONE. 

Cosi  è,  Ernesto  aveva  la  posizione  e  la  convinzione 
senza  lo  spirito;  la  signora  Ortensia  è  zia...  pure  dica  il 
vero,  signora  Eloisa,  io  che  non  ho  una  posizione  e  non 
sono  una  zia,  non  le  pare  che  indovini  meglio   di  tutti? 

ELOISA. 

Ma  certo  che  lei  indovina,  perchè  lei  sa  calcolare... 
misurare  l' importanza  di  un'  offesa . . . 

LEONE. 

Di  un'offesa  fatta  alla  riputazione  di  una  donna... 

ELOISA. 

Di  una  donna  innocente,  di  una  donna  che ...  Oh  !  per- 
chè non  ha  parlato  prima! 
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ORTENSIA. 

Tu  hai  fatto  ciò  che  ti  dettava  la  prudenza  e  la  rifles- 
sione. (Piano  a  Leone)  (Confutatemi.) 

ERNESTO. 

Misuri  bene  le  circostanze,  e  non  sì  pentirà  della  co- 
raggiosa risoluzione. 

LEONE 
(piatto  ad  Ortensia). 

(Vuol  essere  confutato  anche  lui  !)  (Forte.)  Domando  per- 
dono, e  profittando  ancora  della  mia  qualità  di  spensie- 
rato, rispondo  anche  un  pochino  sul  serio . . . 

ERNESTO  {vivamente). 

Ma,  Leone,  tu  non  rifletti?... 

LEONE. 

Ma,  Ernesto  mio,  non  stuzzicarmi  a  parlare  ;  perchè  se 
mi  stuzzichi,  ti  dirò  che  certi  eroismi  son  belli  e  buoni 
nei  romanzi  e  nei  drammi  ;  ma  nella  vita,  che  ò  una  com- 
media tutta  da  ridere,  certi  eroismi  dai  quali,  in  fin  de* 
conti,  non  scaturisce  che  l'infehcità  di  una  donna,  che  in 
questo  caso  avrebbe  nome  Eloisa,  il  sacrificio  di  un  one- 
sto uomo,  che  si  chiamerebbe  Ernesto,  e  infine  il  rischio 
di  un  povero  marito,  che  si  chiamerebbe  Carlo;  questi 
eroismi,  a  casa  mia,  sono  vanità,  ostentazione  o  rispetto 
umano;  tre  ingredienti  con  cui  non  si  fa  nulla  di  buono! 
Qui  ci  vorrebbe  una  buona  presa  di  tabacco,  ma  faremo 
senza  —  ed  ora  a'  noi,  signora  Eloisa,  ho  parlato  da  pazzo 
cO  da  savio?  Vuole  seguire  il  mio  consigho? 

ELOISA. 

Se  la  lettera  di  Edoardo  non  fosse  partita... 

LEONE. 

La  lettera  di  E'doardo  non  partirà  in  ogni  caso  che  a 
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mezzanotte...  Il  buon  Edoardo  nella  foga  dell'indovi- 
nare non  ha  pensato  che  tra  Venezia  e  Trieste  vi  è  una 
traversata  di  mare  su  cui  non  corrono  strade  ferrate. 

ELOISA. 

Non  ci  avevamo  pensato  neppur  noi. 

LEONE. 

Si  è  già  notato  che  la  malattia  di  Edoardo  è  conta- 
giosa. Ma  non  ci  perdiamo  in  chiacchiere. 

ORTENSLV. 

Forse  il  servo  di  Carlo  non  ha  ancora  impostata  la 
lettera,  e  si  potrebbe,  affrettandosi,  raggiungerlo  in  tempo, 
prima  che  l'imposti. 

LEONE. 

Bisogna  correre  a  cercare  il  servo  di  Carlo. 


SCENA   VII. 
DETTI  e  PIETRO. 
PIETRO  {entrando). 

Eccomi  qua,  le  ho  ricondotto... 

ELOISA. 

Bravo,  signor  Pietro,  giungete  a  proposito;  bisogna  che 
corriate  tosto  a  casa  di  Carlo,  a  cercare  di  Francesco, 
per  dirgli  che  se  non  ha  impostato  la  lettera  di  Edoardo 
per  Carlo,  la  consegni  senz'altro  a  voi  da  riportar  qua. 

PIETRO. 

Ma,  signora  Eloisa,  mi  pare  che  lo  scherzo  passi  la 
misura  con  queste  spedizioni! 


Atto  Terio,  Scena  VII. 
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ELOISA  {con  òontà). 

Avete  ragione,  povero  signor  Pietro,  ma  abbiate  pa- 
zienza anche  per  questa  volta;  e  urgentissimo  che  quella 
lettera  non  sìa  impostata  per  Trieste. 

PIETRO. 

Hanno  dunque  saputo  che  il  signor  Carlo  è  a  Verona? 

TUTTI  {con  stupore). 

A  Verona?  • 

LEONE. 

Carlo  ò  a  Verona  e  non  a  Trieste? 

PIETRO. 

Povero  me,  che  ho  mai  fatto!  Come,  non  Io  sape- 
vano ? 

ELOISA. 

No,  non  Io  sapevamo;  ma  come  lo  sapete  voi? 

PIETRO  {iinlfarazzalo). 

Ma...  veramente...  io  non  posso... 

ELOISA  [vìvameiite). 

Non  mi  fate  il  misterioso,  o  l'avrete  a  fare  con  me. 

PIETRO  {fra  se). 

(Maledetto. trimestre!)  {Forte.)  Ebbene,  parlerò;  ma  per 
carità,  mi  affido  alla  loro  segretezza. 

ELOISA. 

Sì,  purché  parliate. 

ERNESTO. 

Con  quel  benedetto  Carlo,  non  si  sa  mai  nulla. 

LEONE. 

Dunque  ? 

PIETRO  {con  precauzione). 

Dunque,  stamane  alle  cinque,  mi  sono  venuti  a  chia- 
mare in  fretta,  al  solito,  perchè  andassi  a  casa  del  signor 
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Carlo.  Io  mi  sono  vestito  e  via  a  gambe  da  luì.  Là  giunto, 
l'ho  trovato  che  stava  per  recarsi  alla  stazione  della  fer- 
rovia e  partire  per  Verona,  colla  prima  corsa. 

ELOISA. 

E  che  cosa  vi  ha  detto? 

riETRO. 

Ma  questo  poi . . . 

•  ELOISA  {impazientandosi). 

Insomma,  voglio  saper  tutto. 

PIETRO. 

Ebbene;  ma  per  carità  mi  raccomando!  Mi  ha  spiegato 
che  aveva  detto  di  andare  a  Trieste,  per  non  essere  mo- 
lestato da  lettere,  da  ambasciate;  ma  che  a  me  confidava 
secretamente  che  andava  a  Verona,  perchè . . .  perchè . . . 

ELOISA. 

Insomma  ? 

PIETRO. 

Perchè  lo  tenessi  informato  puntualmente  di  tutto  ciò 
che  farebbero  il  signor  Ernesto  e  la  signora  Eloisa. 

ERNESTO  (offeso). 

Di  ciò  che  farei  io? 

ORTENSIA. 

Mi  rallegro  col  signor  Ernesto  della  bella  stima  che 
gode! 

ELOISA. 

Mi  rallegro  col  signor  Carlo  della  bella  fiducia  ! 

LEONE. 

Ed  io  mi  rallegro  col  signor  Pietro  del   bell'incarico! 

PIETRO. 

Per  carità  non  mi  compromettano  ;  mi  ha  prestato  due- 
cento franchi  ! . . . 
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LEONE. 

Ora  dunque  torniamo  a  noi.  Carlo,  essendo  a  Verona, 
la  lettera  di  Edoardo,  pressantissima  per  Trieste,  non  ci 
dà  più  impaccio.  Questa  volta  la  sfortuna  di  Edoardo  ci 
favorisce. 

PIETRO. 

Hanno  bisogno  di  me? 

LEONE. 

Si,  avrò  forse  bisogno  io;  compiacetevi  di  ritirarvi  nella 
stanza  vicina,  che  tra  poco  è  probabile  che  ci  sia  una 
lettera . . . 

PIETRO. 

Già;  che  io  dovrò  portare. 

LEONE. 


A  Carlo. 

A  Verona? 
Si,  a  Verona. 

PIETRO  {/ra  sé). 

(Manco  male.  Vedrò  Verona.)  [Entra  a  destra.) 


PIETRO   [st7tpìto). 
LEONE. 


SCENA   Vili. 


DETTI,  vieno  PIETRO. 


LEONE. 

Così,  dunque,  signora  Eloisa,  non  voglio  farla  agire  di 
sorpresa;  ha  ponderato?  Debbo  scrivere  a  Carlo? 

ERNESTO. 

Dal  canto  mio,  signori,  quanto  più  indegno  è  il  sospetto 
di  Carlo  sul  mio  conto,  tanto   più   mi  corre  obbligo   di 
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non  meritarlo.  Signora  Eloisa,  io  la  prego,  segua  il  mio 
consiglio,  quand'anche  in  questo  momento  possa  costarle 
qualche  pena;  con  questa  parola  io  rispondo  all'insulto 
di  Carlo. 

ELOISA 
(/ra  se,  con  atnjnìrazwne). 

(Questi  sono  uomini!) 

LEONE. 

Dunque,  signora  Eloisa,  io  passo  nella  stanza  della  si- 
gnora Ortensia  per  scrivere  a  Carlo  :  prima  di  spedire  la 
lettera  passerò  a  fargliene  sentire  il  contenuto;  intanto 
pensi  bene  a  tutto . . .    Noi   li  lasciamo  in  libertcà.  {o_ffre  ir 

braccio  ad  Ortensia  e  si  avvia  verso  la  sinistra) 

ORTENSL\ 
{piano  a  Leone,  sorriMnJ.  ). 

(Siete  impagabile.) 

LEONE  [pian  )■ 

(Badate:  potrei  anche  esser  pagabile.)  {Entrano  a  sifiistoi.} 


SCENA  IX. 

ELOISA   ed  ERNESTO. 

ERNESTO  {usciti  i  due). 

Ma,  signora,  a  quale  esperimento  ha  ella  giurato  di 
mettere  il  mio  coraggio? 

ELOISA. 

Ma,  Ernesto,  dopo  i  discorsi  spensierati  di  Leone,  che 
vale  ostinarsi  a  nascondere  ancora  ciò  che  ormai  non  è 
che  troppo  palese?  Parliamoci  senza  velo;  risparmiamoci 
questa  specie  d' ipocrisia.  Mi  dica,  ma  schiettamente,  tro- 


Atlo  Teixo,  Scena  IX. 
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\a  lei  che  Carlo  abbia  davvero  tali  prerogative,  tali  me- 
riti in  faccia  nostra,  da  mettere  il  conto  che  gli  si  sacri- 
fichi la  felicità  dell'intera  vita? 

ERNESTO. 

Ella  non  vuole  alcuna  specie  d'ipocrisia,  ed  io  non  ne 
porrò  alcuna*nella  mia  risposta.  Sì,  ha  ragione,  Carlo  non 
ha  alcun  diritto  né  ai  suoi,  ne  ai  miei  sagrifizii.  Egli 
ebbe  bisogno  di  me,  e  perciò  solo  f^ce  risuscitare  un'  a- 
micizia  ch'egH  stesso  aveva  spenta;  perchè^ quando  egli, 
ricco,  s'introdusse  in  questa  casa,  e  commciò  a  corteg- 
giarla, non  si  occupò  certamente  di  me,  suo  amico,  e  al- 
lora povero,  per  evitare  che  la  sua  concorrenza  alla  di 
lei  mano  non  venisse  ad  uccidere  le  mie  più  care  spe- 
ranze, delle  quali  pure  non  era  del  tutto  ignaro.  Oh  !  egli 
non  ci  pensò  nemmeno,  egli  parve  dire:  «Mio  caro,  se 
sei  povero,  io  non  so  che  farci  !  »  Ed  ora,  alla  mia  volta, 
mutando  la  concorrenza  del  denaro  in  una  concorrenza 
di  amore,  potrei  rispondere  con  tutto  il  diritto:  «Mio 
caro,  se  non  sai  amare,  io  non  so  che  farci.  »  Oggi  poi, 
aggiungendo  a  quella  colpevole  noncuranza,  il  colpevole 
sospetto  con  cui  egli  paga  la  mia  amicizia,  comprenderà 
anche  lei,  che  io  non  ho  alcun  debito  in  faccia  sua,  e  che 
io  non  agisco  certo  per  amore  di  lui. 

ELOISA. 

E  perchè  dunque  si  ostina  a  parlarmi  in  suo  favore  se 
non  è  per  amore  di  lui? 

ERNESTO. 

Perchè,  ella  dice?...  Perchè?...  Per  amor  suo,  Eloisa, 
si,  per  amor  suo;  perchè,  lo  sappia  una  volta,  io  l'amo 
ancora,  ma  l'amo  troppo  lealmente  per  sacrificare  la  sua 
riputazione  al  soddisfacimento  de'  miei  desiderii. 


Ili 
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ELOISA. 

Ma  la  mia  illibata  condotta  di  sposa  e  di  vedova? 

ERNESTO. 

Non  la  salverebbe  dalla  maldicenza,  la  quale  farebbe 
anzi  di  lei  tanto  maggior  strazio  quanto  meno  si  mostra 
accessibile  ai  suoi  attacchi. 

ELOISA. 

Non  è  dunque  che  questo  riguardo  che  la  ùi  parlare 
così?  Ebbene,  non  ho  mai  voluto  sacrificar  nulla  a  que- 
st'idra  insaziabile  che  ha  nome  maldicenza...  perchè 
oltre  a  tutto  è  un  tempo  perduto;  e  quando  bene  vi  cre- 
dete al  sicuro,  essa  trova  il  modo  di  confondere  un'  Or- 
tensia con  una  Eloisa,  di  rendere  sospetta  la  compagnia 
di  un  signor  Pietro,  e  di  convertire  le  più  innocenti  pas- 
seggiate di  una  zia  in  scandalosi  convegni  di  una  nipote. 

ERNESTO. 

Conviene  però  che  v'  entri  di  mezzo  un  imbecille. 

ELOISA. 

E  non  sa  dunque  che  tutti  gl'imbecilli  sono  scritturati, 
vita  naturai  durante,  dalla  maldicenza? 

ERNESTO. 

Non  so  più  che  risponderle,  nò  ormai  ne  ho  più  la 
forza. . .  poiché  infine  sono  un  uomo,  e  già  gliel'ho  detto, 
l'amo!  Ma  veggo  Leone  ed  Ortensia  che  tornano  ;  decida 
come  le  aggrada,  ma  non  chieda  più  consigli  the  al  suo 
cuore. 

ELOISA  {con  grazia  modesta). 

Mi  dà  per  consigliero  un  suo  amico. 


Aito   Ter^o,  Scena  X. 
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SCENA   X. 

LEONE,  ORTENSIA  e  DETTI. 
LEONE. 

La  lettera  è  pronta. 

ELOISA. 

E  che  cosa  gli  scrive  circa  al  suo  ritorno? 

LEONE. 

Mi  sono  tenuto  sulle  generali... 

ELOISA. 

No,  no,  bisogna   spiegar  bene...   perchè   ho    pensato* 


meglio . . . 


Sentiamo. 


ERNESTO. 


LEONE 
{oprt^e  legge  la  lei  ter  a). 

«  Amico  carissimo.  —  Questo  tuo  breve  viaggetto  da 
Venezia  a  Verona,  non  ha  egli  eccitato  nella  poetica  tua 
anima  il  desiderio  di  viaggi  maggiori?  Quale  pascolo  per 
una  mente  elevata  visitar  nuovi  popoli  e  interrogar  gli 
sparsi  monumenti  del  passato  !  E,  tu  profondo  conoscitore 
dell'inglese  favella,  non  senti  tu  il  bisogno  di  udirla  dalla 
viva  voce  dei  concittadini  di  Shakespeare  e  di  Byron?...  » 

{Agli  altri)   Cosi  lo   mando  in  Inghilterra!  {seguitando  a  leggere) 

«  e  visitar  le  caledonie  foreste  illustrate  dalla  festevole  e 
romanzesca  fantasia  di  Walter  Scott?»  (Agli  altri)  Così  lo 
spingo  in  Iscozia.  (Legge,ido.)  «  Oh!  segui  il  nobile  impulso 
del  tuo  cuore.»  {Agii  aitr.)  Qui  faccio  punto  e  vado  a  capo. 
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<c  Quanto  ad  Eloisa  ponti  una  mano  al  petto  e  non  pen- 
sarci più  :  se  vuoi  il  consiglio  di  un  pazzo,  non  nedere  a 
Venezia;  sei  ricco,  puoi  viaggiare,  dunque  viaggia  e  sta 

sano.  »  {  J'^f  ^"^^^■^^'  ripiegando  la  lettera)  Va  benC  . 

ELOISA. 

Si-nor  Ernesto,  favorisca  di  chiamar  Pietro.  {Ernesto  entra 

a  deL;  Eloisa  passeggia;   Leone  ed   Ortensia  vanno   al   tavoUno  d^ 
fondo  a  sigillare  la  lettera,  nel  che  fare  si  ado/>rano  entrambi.) 

ORTENSIA 
{piano,  ed  accendendo  la  bugi  a). 

(Mi  pare   che  nel  leggere  questa  lettera  ha  saltato  un 
paragrafo.) 

LEONE 

(Piano  ad  Ortensia,  facendo  la  soprascritta), 

(Sì,  quello  in  cui  'gli   spiego   il  nuovo   amore  d'Eloisa 
per  uno  dei  suoi  amici.) 

ORTENSIA 
{dandogli  la  ceralacca,  ecc.,  piano  come  sopra). 

(E  perchè  ha  saltato  quel  brano?) 

LEONE  [e.  s.). 

(Per  risparmiare  certe  suscettibilità.) 

ORTENSIA  {e.  s.). 

(Non  posso  che  ripetere  che  lei  è  impagabile.) 

LEONE 
{prendendo  il  sigillo  ed  altro). 

(Che  le  offra  il  mezzo  di  pagarmi?) 

ORTENSIA 
{come  sopra,  e  aiutando  sempre  Leone), 

^Sentiamo  !) 


Alio  1&r%p,  Scena  X. 


321 


LEONE  {sigillando  la  lettera). 

(Domani  vengo  in  gran  tenuta  a  chiedere  la  sua  mano.) 

ORTENSIA  {venendo  avanti). 

(Badi  che  sono  c:{^:\cq.  di  prenderlo  in  parola.) 


SCENA  XI. 

DETTI,  ERNESTO  che  torna,  e  PIETRO. 
ELOISA. 

]:cco  il  signor  Pietro. 

PIETRO. 

Eccomi  ai  loro  comandi. 

LEONE. 

Da  bravo,  signor  maestro  di  belle  lettere,  eccovi  una 
lettera  per  Carlo;  voi  partirete  immediatamente  per  la 
stazione  ove  giungerete  in  tempo  {guardando  l'orologio)  per 
la  seconda  corsa  per  Verona;  giunto  a  Verona  troverete 
il  signor  Carlo,  e  qui,  consegna  della  lettera,  lettura  rab- 
biosa della  medesima,  grida,  lagnanze,  eccetera.  Voi  la- 
sciatelo dire,  e  andategli  solo  ripetendo  di  non  tornare  a 
Venezia.  Mandiamo  voi,  perchè  al  giungergli  questa  let- 
tera abbia  una  persona  amica  con  cui  sfogarsi...  {AdOr- 
t.nsìa,  piano)  (e  sopra  cui  sfogarsi.)  {Forte.)  Ora  affrettatevi 
e  partite. 

PIETRO. 

Manco  male,  vedrò  Verona.  {Parte.) 


Ferrari,  Voi.  I. 


ZI 
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SCENA  XII. 

DETTI,  meno  PIETRO,  ifidt  EDOARDO. 
ORTENSIA  {ad  Eloisa). 

Ecco  fatto,  mia  cara;  tornerai  adesso  del  tuo  consueto 
umore  dolce  e  tranquillo  ?  (^/^/^^  ^^'^'^^  ^'^ ''^'^'^^^^  ^^' ^^^^^''^ 

LEONE  {ad  Ernesto). 

Tirerai  tu  la  spada  con  me    per  aver  screditato  i  tuoi 
consigli? 

ERNESTO 
{stringendo  ia  mano  a  Leone  e  sorridendo). 

Kon   so  se  avessi  dovuto  farlo .. .    ma  tu  hai  già  sco- 
perto che  io  non  sono  un  eroe  da  romanzo. 

EDOARDO 
[etitra  frettoloso  e  ridente). 

Ah  !  Quale  notizia  le  reco,  signora  Eloisa  ! 

ELOISA. 

Che  è  stato? 

EDOARDO  {glorioso). 

L'amico  Carlo... 

LEONE  {sorridendo). 

È  a  Trieste?... 

EDOARDO. 

Non  è  a  Trieste  1 

ERNESTO. 

È  a  Verona?... 

EDOARDO. 

Non  è  a  Verona! 


Atto   Ter^Oj  Scena  XII. 
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ELOISA. 

Ma  dove  è  egli  dunque? 

EDOARDO. 

È  a  Venezia  ! 
A  Venezia! 


TUTTI   GLI  ALTRI. 


ORTENSIA. 

Ma  se  egli  era  partito.. . 

EDOARDO. 

Non  era  partito!  Dietro  più  mature  riflessioni,  aveva 
pensato  che  la  sua  partenza  era  un  troppo  grave  scan- 
dalo a  di  lei  carico;  e  cosi  al  mio  giungere  a  casa  sua 
col  pacco,  il  primo  che  ho  incontrato  è  stato  Carlo  in 
persona,  gongolante  di  gioia,  perchè  il  servo  gli  aveva 
consegnata  la  mia  lettera  poco  prima. 

TUTTI   GLI   ALTRL 

La  vostra  lettera? 

EDOARDO. 

Appunto,  e  questa  aveva  già  prodotto  il  suo  effetto; 
Carlo  ritorna  pentito,  supplichevole,  amante!...  Io  lo 
precedo  di  pochi  passi,  per  riparare  ai  miei  torti  con 
questa  consolante  notizia. 

SCENA  XIII. 

DETTI,  im  SERVO,  indi  CARLO. 

IL   SERVO  {annunziando). 
Il   signor  Carlo.  {Carlo   entra  precipitoso.    Ernesto  ha  ripreso  il 
cappello.) 

CARLO 
{viene  a  porsi  tra  Eloisa  e  Leone.) 

Ah!  mia  diletta  Eloisa!  Io  ti  ho  troppo  oflfesa...  Per- 
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donami  per  carità  1  ^Si  getta  in  ginocchio     Eloisa  sviene  e  cade  sulla 
vicina  poltrona  ;  Ortensia  la  soccorre.) 

CARLO  {^iìnpre  in  ginocchio) 

O  Dio  !  essa  sviene  ! 

ORTENSIA 
[a  Carlo  imbarazzato). 

L'  emozione  ...  il  piacere. .. 

LEONE  {pinw^,  al  Ernesto). 

(Cosi  si  dice  nelle  commedie.) 

ERNESTO  {fra  se). 

(Addio  speranze!) 

EDOARDO  {fregandosi  le  mani) 

Finalmente  ho  riparato  i  miei  torti. 

LEONE 

ih-ja  il  cappello  ad  Ernesto  ed  a  Carlo,  e  li  rende  loro  scambiandoli; 

ciò  con  precisione,  sveltjzza  e  grazia  ;  e  dice  : 

Tornino  i  cappelli  in  statii  quo.  {Quadro.) 


Fine  dell'Atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


Decorazione  dell'Atto  ter?o. 


SCENA  I. 

ORTENSL\  e  LEONE. 

(   ./.e  i'.:f\iii,  Pensosi,  guardando  i-.  .   '- 
—  Dopo  un  breve  silenzio  — 

ORTENSLA. 

Che  si  ù  dunque? 

LEONE. 

Che  si  fa  dunque? 

ORTENSIA. 

È  una  posizione  delle  più  delicate   e   delle   più   com- 
plicate. 

LEONE. 

E  per  tutti!  Per  Eloisa,  per  Carlo,  per  Ernesto... 

ORTENSIA. 

Bisogna   farsi  una  esatta  idea    dello    stato   delle   cose. 
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Fino  a  ventiquattro  ore  fa  Eloisa  poteva  sposare  Carlo 
con  certo  piacere  ed  essere  felice  con  lui.  Ma  stamane 
vi  è  stato  un  momento  in  cui  essa  si  è  creduta  piena- 
mente libera ...  in  cui  ha  potuto  con  tutto  il  diritto  la- 
sciare la  briglia  sul  collo  a  quel  puledro  che  si  chiama 
il  cuore.  Da  quel  momento  il  puledro  scosse  la  testa,  si 
slanciò,  levò  il  freno  . . . 

LEONE. 

E  Carlo,  scavalcato,  rimase  lungo  disteso  per  terra  ! 

ORTENSIA. 

D'altra  parte  il  povero  Carlo  si  crede  tuttavia  a  ca- 
vallo! 

LEONE. 

Strana  illusione  nel  caso  presente. 

ORTENSIA. 

Ma  illusione  tutt' altro  che  priva  di  fondamento  dopo 
la  maledetta  lettera  scrittagU  qui,  in  presenza  di  Eloisa, 
da  quel  guastatore  di  Edoardo. 

LEONE. 

Come  trarre  ora  decentemente  Carlo  dalle  sue  dorate 
illusioni? 

ORTENSIA. 

Come  spiegargli  tutti  gli  equivoci,  i  malintesi,  gU  im- 
brogli vostri,  di  Ernesto,  di  Edoardo,  di  Pietro?  È  una 
storia  da  commedia,  un  pettegolezzo  deplorabile  che  fa- 
rebbe per  sei  mesi  del  nome  d'Eloisa  l'argomento  di 
tutte  le  dicerie  più  malevoli. 

LEONE. 

Che  si  fa  dunque? 

ORTENSIA. 

«Che  si  fa  dunque? 


Atto  Quarto,  Scena  I. 
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Guadagnar  tempo... 


LEONE. 


ORTENSIA. 


Capirà  che  questo  guadagnar  tempo  non  accomoda 
punto  ad  Ernesto  ! 

LEONE. 

E  anche  Ernesto  ha  ragione...  Ah!  l'ho  trovata. 

ORTENSIA. 

Davvero?  Dica  subito. 

LEONE. 

Vada  di  là  e  mi  mandi  Carlo.  Con  un  paio  di  parole 
ambigue,  di  reticenze  maligne,  gli  rimetto  il  diavolo 
della  gelosia  in  corpo,  cosa  facilissima  con  Carlo.  Frat- 
tanto lei  avverte  la  signora  Eloisa;  quand'io  lascierò 
Carlo,  venga.  Troverà  l'incendio  preparato,  non  avrà  che 
a  soffiarvi  un  pochino  sopra  perchè  divampi;  allora  essa 
colga  senz'ahro  la  prima  parola  amara  o  scortese  per 
mettere  Carlo  alla  porta.  Ottenuta  questa  rottura  non  ci 
sarà  più  da  far  altro  che  non  riaccomodarla. 

ORTENSIA. 

Bravo  Leone;  vada  a  mettere  la  cravatta  bianca  e 
•venga  a  chiedermi  d'essere  pagato.  Le  mando  Carlo. 

LEONE. 

Prendo  un  acconto  sul  pagamento.  {Le  bacia  la  mano,  Or- 
tensia parie.  ) 


328 


La  scuola  degli  innamorati. 


SCENA  li. 

LEONE,  indi  CARLO. 

LEONE. 

10  ho  un  gran  rimorso.  Mi  scrocco  una  gloriosa  fama 
di  spensierato  senza  avervi  il  più  piccolo  diritto  !  Sono  la 
saviezza  in  persona!  Ma  la  società...  Oh,  ecco  Carlo! 
Lo  squarcio  sopra  la  società  ad  altro  momento. 

CARLO  {lietissimo). 

Ortensia  mi  ha  detto  che  mi  cercavi.  Eccomi  qua. 

LEONE. 

Voleva  che  parlassimo  un  poco  insieme. 

CARLO. 

Di  che? 

LEONE. 

Di  moke  cose!  Sediamo. 

CARLO. 

Sediamo  pure. 

LEONE. 

Come  sta  la  signora  Eloisa  del  suo  deliquio  di  stamane  ? 

CARLO. 

Fu  cosa  passeggera. 

LEONE. 

E  come  è  teco  di  umore? 

CARLO. 

11  suo  umore  mi  sembrerebbe  stranissimo,  se  non  ne 
sapessi  il  perchè. 


Aito  Quarto,  Scena  11. 
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LEONE. 

E  quaPè  questo  perchè,  che  tu  sai? 

CARLO. 

Oh  nulla...  è  un  mio  segreto...  dicevi  dun 


que 


LEONE. 

Ho  pensato  al  deliquio  di  Eloisa.  Te  ne  sei  data  una 
spiegazione  soddisfacente? 

CARLO. 

Sì,  l'emozione,  il  piacere... 

LEONE. 

Sì,  l'emozione,  il  piacere;  ma,  vedi,  io  pensava  che 
l'emozione,  il  piacere,  sono  i  soliti  mezzi  con  cui  in 
tutte  le  commedie  si  spiegano  i  deliqui...  che  non  si 
possono  spiegare  ! 

CARLO  {fra  sé). 

(Ah  ah  !  anche  Leone  è  della  congiura  delle  dure  prove 
annunziatemi  dal  proscritto  di  Edoardo.) 

LEONE. 

Non  mi  rispondi? 

CARLO. 

Ti  ascolto  ;  continua,  continua  pure. 

LEONE  {/ra  sé). 

(Mi  pare  che  cominci  già  a  commuoversi.)  {For/e.)  Con- 
tinuando, dunque,  richiamerò  le  tue  mature  riflessioni  so- 
pra le  fasi  o  quarti  dell'  amore.  Sono  quattro  :  primo 
quarto:  amore  sdolcinato;  fase  di  adorazioni  sentimen- 
tali; si  vede  tutto  color  dì  rosa.  Secondo  quarto:  amore 
geloso;  fase  di  sospetti  e  fiscalità  arrabbiate;  si  vede 
tutto  color  d'itterizia.  Questi  due  quarti  di  luna  li  hai 
già  passati. 

CARLO. 

Già!  E  sono  entrato  nel  terzo! 
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LEONE. 

(Si  commuove.)  Terzo  quarto  di  luna:  amor  pentito, 
<iesideroso . . .  impaziente... 

CARLO. 

Sì  vede  tutto...  dì  che  colore? 

LEONE. 

Non  si  vede  più  niente  !  Si  serrano  gli  occhi  e  feli- 
cissima notte!  Ma  arriva  poi  l'ultimo  quarto  di  luna, 
quello  in  cui  si  riaprono  e  si  vede  chiaro...  E  sai  come 
si  chiama  quest'ultimo  quarto?  Si  chiama  la  luna  di 
miele  ! 

CARLO. 

Io  dunque  adesso  ho  gli  occhi  serrati? 

LEONE. 

Forse  I  {Fra  sé.)  (Dissimula,  ma  freme.) 

CARLO. 

E  non  li  riaprirò  che  dopo  sposata  Eloisa? 

LEONE. 

Potrebbe  darsi!  (A  momenti  scoppia!) 

CARLO. 

Bravo  Leone!  Lo  dirò  ad  Eloisa  medesima. 

LEONE. 

Diglielo  pure! 

CARLO. 

La  vedo  là  con  Ortensia.  Glielo  dirò  subito. 

LEONE. 

Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  {Sì  alza.) 

CARLO. 

Te  ne  vai? 

LEONE. 

spero  di  rivederti  fra  poco!  (Non  scoppia   ancora.) 


Atto  Quarto,  Scena  IL 
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CARLO. 

Benissimo,  allora  fra  poco. 

LEONE. 

A   rivederci.  (La  signora  Eloisa    lo    farà    scoppiare  !) 

{Fa,  dietro  Carla,  un  segno  verso  luparie  dove  entra  poi  Eloisa  e  parte.  ) 


SCENA  III. 
CARLO,  indi  ELOISA. 

CARLO 
{si  alza  e,  vistosi  solo,  ride  fregandosi  le  mani). 

Ah  ah,  quel  povero  Leone  !  Ei  crede  di  canzonare  e 
resta  lui  canzonato.  Felice  idea  che  ebbe  Edoardo  di 
prevenirmi!  Ecco  Eloisa  che  viene  a  rincaricar  la  dose 
delle  tentazioni  di  Leone.  {Entra  Eloisa.)  Stava  appunto  per 
ritornare  da  voi. 

ELOISA. 

Me  lo  dite  in  un  certo  modo . . .  Che  cosa  e'  è  dì  nuovo? 
Sentiamo  pure. 

CARLO  {sorridendo). 

Perdonate,  ma  non  ho  fatto  che  dirvi  eh'  io  stava  per 
ritornare  da  voi. 

ELOISA. 

Con  voi  ogni  quarto  d'ora  si  può  sempre  aspettarsi 
delle  novità. 

CARLO. 

Quello  che  volevo  dirvi  stavolta  è  però  tutt' altro  che 
una  novità. 


•11 
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ELOISA. 

Vedete,  se  è  vero  che  avete  qualche  cosa  da  dirmi. 

CARLO. 

Ebbene,  sì,  ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

ELOISA. 

Suvvia,  dunque...  parlate,  parlate. 

CARLO. 

Voleva  dirvi...* che  io  vi  adoro! 

ELOISA. 

È  forse  un'  amara  ironia  ? 

CARLO. 

Ma  no,  è  una  verità  dolce,  dolce. 

ELOISA. 

Bene,  eppoi? 

CARLO. 

Eppoi  niente  altro. 

ELOISA   {fra  s'è). 

(Ma  come?...  Che  Leone  non  gli  abbia  detto   nulla?) 

CARLO  (r.  s  ). 

(Ho  sconcertato  il  piano  della  commedia.) 

ELOISA. 

Vi  avovo  vtduto  in  gran  colloquio  col  signor  Leone  . . . 
So  che  il  signor  Leone  è  uno  de' vostri  più  zelanti  con- 
siglieri ... 

CARLO 

Ah  sì  ;  ma  adesso  c'è  fra  me  e  voi  un  altro  consigliere 
assai  più  zelante  di  Leone,  e  che  non  è  solo  amico  mio, 
ma  è  benanche  amico  vostro  ! 


Atto  Quarto,  Scena  III. 
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ELOISA. 

Ah  !  anche  amico  mio  ! . . . 

CARLO. 

Anzi,  a  dirla,  egli  è  assai  più  zelante  per  voi  che  per  me. 

ELOISA. 

Signor  Carlo,  questa  calma  simulata . . . 

CARLO. 

Calma  simulata?  La  mia  non  è  né  simulata,  né  calma! 

ELOISA. 

Insomma,  spiegate  subito  la  vostra  allusione?  Di  chi 
parlate?  Chi  è  questo  amico? 

CARLO. 

Il  mio  cuore,  o  Eloisa.  Non  credete  che  sia  un  amico 
meno  zelante  per  me  che  per  voi  ?  Or  bene,  questo  amico 
mi  dice:  Carlo,  tu  sei  molto  colpevole,  ma  Eloisa... 

ELOISA. 

Lo  è  anche  di  più,  eh?... 

CARLO 

No  ;  ma  Eloisa  è  un  angelo,  e  ti  proverà  che  non  hai 
torto  si  grave  di  cui  essa  non  sia  pronta  ad  accettare  la 
riparazione. 

ELOISA  {fra  sé). 

(Quest'uomo  doveva  tormentarmi  anche  con  la  doci- 
lità.) 

CARLO  (e.  s.) 

(Non  sa  più  da  che  parte  tentarmi.) 

ELOISA. 

Il  vostro  cuore  non  vi  ha  detto  che  vi  sono  ripara- 
zioni impossibili  ? 
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CARLO. 

No,  m'  ha  detto  invece  che  la  mia  è  facilissima. 

ELOISA. 

E  qual'è? 

CARLO. 

Questo  è  un  mio  segreto  ! 

ELOISA. 

Suggeritovi  dal  signor  Leone? 

CARLO. 

No,  davvero  ;  anzi  vi  avverto  che  Leone  è  vostro  mor- 
tale nemico. 

ELOISA. 

Egli  vi  ha  dunque  parlato  male  di  me  ? 

CARLO 

Ha  fatto  delle  allusioni  scellerate! 

ELOISA. 

Ah!  l'indiscreto! 

CARLO. 

Volete  dire...  il  calunniatore! 

ELOISA. 

Non  lo  credete  forse  anche  calunniatore? 

CARLO. 

A  dirla,  non  lo  credo  né  calunniatore  né  indiscreto. 

ELOISA. 

Che  cosa  lo  credete  dunque? 

CARLO. 

Lo  credo  un  complice,  signora  mia  I 

ELOISA. 

Finalmente  !  Complice  ?  Complice  mio  forse  ? 


Atto  Quarto,  Scena  111. 
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CARLO. 

Sì,  complice  vostro,  e  senza  forse! 

ELOISA. 

Mi  meraviglio   di  voi  !  Complice  di  che  ?  V  intimo  di 
spiegarvi  ! 

CARLO. 

Complice  della  commedia,  con  la  quale  hai  voluto  as- 
soggettar la  mia  fede  a  cosi  dure  prove  !  Carte  in  tavola, 

signora   mia  !  {Trae  la  lettera  di  Edoardo  e  ne  legge  la  seguenti  frasi  :) 

«  La  signora  Eloisa  non  ha  un  solo  pensiero  da  rimpro- 
verarsi!... sulla  mìa  parola  d'onore!  Essati  ama,  ti  adora, 
è  disperata  della  tua  partenza...  sulla  mia  parola  d'onore. 
Ti  attende  con  tutto  l'ardore  di  una  futura  sposa...  Que- 
sta lettera  é  scni\.^  presente  ed  approvante  Boisaf»  E  questa 
lettera  è  scritta  sei  ore  fa!  Vedi  bene  che  sei  ore  dopo  non 
doveva  essere  difficile  l'uscire  vittorioso  dalle  dure  prove 
a  cui  mi  assoggettasti!...  Tanto  più  poi  che...  voglio 
dirtelo,  non  voglio  un  merito  che  non  ho  ;  di  queste  dure 
prove   io   ero  già   avvisato.  Leggi  {le  pone  sotto  gii  occhi  u 

proscritto  della  lettera  di  Edoardo). 

ELOISA 
{agitatissima,    legge  .) 

((  Sento  che  ti  si  preparano  non  so  che  dure  prove,  e 
mi  affretto  ad  avvertirtene ...» 

CARLO. 

La  commedia  è  al  suo  fine,  non   resta   che  la  ripara- 
zione che  io  t'ho  promessa. 
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Atto  Quarto,  Scena  IV. 


SCENA  IV. 


DETTI,  un  SERVO,  M  EDOARDO. 


IL   SERVO. 


Il  signor  Edoardo. 


CARLO. 

Venga,    passi.    ip2iàxont\  {Entra  Edoardo.)   Ottimo    amico 
mio . . . 

EDOARDO  {piano). 

(Sono  cominciate  le  dure  prove?) 

CARLO  {forte). 

Le  dure  prove  sono  finite. 

ELOISA  {fra  sé). 

(Sono  perduta...  La  mia  testa  si  smarrisce!) 

CARLO. 

Eccoti,  Eloisa,  l'amico  a  cui  siamo  debitori... 

EDOARDO  {con  modestia). 

Oh  che  dici  mai!  Ho  cercato  di  fare  del  mio  meglio... 
e  quando  mi  ci  metto  di  voglia  ! . . . 

CARLO. 

Non  perdiamo   tempo!  (Ad  Eloisa)  Permetti...  {Piano  ad 
Edoardo)  (Hai  fatto?) 

EDOARDO  {piano). 

(Tutto.  Per    le  otto   il  notaro,  per   le   nove   gl'inviti; 
venti  persone  tra  amici  ed  amiche.) 


:>y 


ELOISA  {piano). 

(Io  sono  nella  più  atroce  incertezza  !  Bisogna  che  veda 
Ernesto,  che  veda  Leone...) 

CARLO. 

Ti  lascio  per  poco,  mia  Eloisa;  al  mio  ritorno,  spero 
che  non  dovrai  più  dire  che  certe  riparazioni  sono  impos- 
sibili. (Z'/rtw-?.)  (Essa  mi  ama.  Essa  mi  è  fedele!...  Sono 
uscito  vittorioso  dalle  dure  prove.)  {rarte.) 


SCENA  V. 

ELOISA,  EDOARDO,  indi  un  SERVO,  poi  ERNESTO. 
ELOISA  [fra  se). 

(E  che  si  accinge  a  fare  egli  ora?  Lo  saprò  da  costui.) 
{Dissimulando  a  fatica.)  Mi  favorirà  Ora  di  Spiegarmi  le  in- 
tenzioni di  Carlo.  Ella  deve  saperle. 

EDOARDO. 

Ma,  ecco...  so  e  non  so.  [Fra  se.)  (Serbiamo  il  segreto.) 
Io  ebbi  da  Carlo  l'incarico  di  avvertire  alcuni  amici... 
che  ho  avvertito...  meno  Leone  ed  Ernesto;  Ernesto  sta 
in  questa  casa,  e  potrebbe  lei  medesima... 

IL    SERVO. 
Il    signor   Ernesto.  iAnmmziando.) 

EDOARDO. 

Oh  benissimo!  Ernesto  arriva  sempre  a  proposito.  {En- 
tra Ernesto.)  Allora   non  mi  resta  più  che   cercare  Leone. 
{Ad  Ernesto.)  Carlo  ti  prega,  per  mio  mezzo,  di  trattenerti 
qui  sino  eh'  ei  torni. 
Fkrrari,  Voi.  I. 


23 
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ERNESTO  {pinna  ad  El.^isa). 

(Che  c'è  di  nuovo?) 

ELOISA  {piano). 

(Non  so  nulla.  Edoardo  lo  sa.) 

ERNESTO. 

(Facciamolo  parlare.)  {Ad  Edoardo)  Di'  un  pò*:  tu  mi  hai  . 
l'aspetto   d'un   uomo   che   possiede   un   bel   segreto.   Se 
questo  segreto,  manifestandolo,  può  anticipare  un  piacere, 
perchè  non  palesarlo? 

EDOARDO. 

Ho  promesso  di  tacere. 

ELOISA. 

Ma  se  io  lo  pregassi? 

EDOARDO. 

Ah  se  la  signora  Eloisa  mi  prega...  in  fede  mia... 
rompo  il  sigillo!  In  tutta  confidenza;  Carlo  vuole  che  tra 
poco  si  radunino  qui  le  amiche  e  gli  amici  più  intimi, 
per  offrire  alla  signora  Eloisa,  in  loro  presenza,  la  più 
splendida  riparazione  dei  propri  torti. 

ELOISA.  • 

Ma  questa  riparazione? 

ERNESTO. 

Quale  sarà? 

EDOARDO. 

I  palpiti  del  suo  cuore  non  gHelo  dicono?  Ieri  ella  gli 
propose  di  sposarla  entro  la  settimana;  ed  egli  entro  questo 
giorno,  tra  poco,  vuol  vedere  sottoscritto  il  contratto  di 
nozze!...  Alle  otto  il  notajo,  i  testimoni...  Alle  nove  gli 
amici,  le  amiche  a  festeggiare  questo  bel  giorno  ! . . .  Alle 
dieci  un  piccolo  banchetto  da  Danieli,  contemplando  la 
laguna,  la  gondoletta  bruna...  Alle  dodici...  la  luna.. 
di  miele!  Io  stesso  ho  diramato  gl'inviti! 


Allo  Quarto,  Scena  V. 
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ELOISA. 

Le  nozze!...  Il  contratto!... 

EDOARDO. 

Silenzio!...  E  quando  Carlo  glielo  dirà,  Io  lasci  nella 
persuasione  d'averle  recata  una  sì  dolce  sorpresa!  Corro 
da  Leone!...  Oh  che  bel  giorno!  Oh  che  bella  sera!  Oh 
che...  felicissima  r\ox.\Q\  {Parte.) 


SCENA  VI. 


ERNESTO  ed  ELOISA. 


ELOISA. 

Il  contratto!  Le  nozze!  Gl'inviti!...  Oh,  mio  Dìo,  ve- 
dete un  poco  in  che  terribile  situazione  mi  trovo  ridotta? 
Che  fare?  Come  uscirne? 

ERNESTO. 

Come  uscirne?  Perdoni;  a  me  pareva  clie  la  cosa  fosse 
molto  semplice!  Dopo  le  spiegazioni  che  gli  avvenimenti 
fecero  nascere  tra  lei  e  me,  crede  che  la  mia  linea  di  con- 
dotta possa  essere  incerta?  Non  ne  ho  che  una;  la  linea 
retta  :  disputare  ormai  a  viso  aperto  la  di  lei  mano  a  Carlo, 
ecco  quello  che  intendo  di  fare...  cioè...  che  intendeva 
di  fare  poc'anzi!  Giacché  le  sue  esitazioni  presenti  mi 
pare  che  me  ne  tolgano  il  diritto,  come  cominciano  a  to- 
gliermene il  desiderio  1 

ELOISA. 

Ella  è  crudele,  Ernesto  !  Ma  si  ponga  nel  mio  caso.  A 
lei  la  cosa  par  semplice  ?  Ma  vediamo  un  poco.  Carlo  sta 
per  giungere  qui,  con  gli  amici,  col  notajo... 
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ERNESTO. 

S'impedisce  che  questo  avvenga. 

ELOISA. 

Già;  una  cosa  semplicissima  anche  questa!  Si  fa  rintrac- 
ciare Carlo  !  Ma  dove  ?  Si  aspetta  che  si  presenti  alla  porta, 
col  notaio  e  coi  testimoni,  e  gH  si  fa  dire...  che  cosa? 
Che  sono  uscita?  Uno  scandalo!  Che  sono  ammalata?  Un 
altro!  Che  non  ricevo?  Un  terzo!  Si  aspetta  che  sia  qui, 
con  le  amiche,  gU  amici  invitati,  e  si  pregano  di  tornar 
vìa...  lo  scandalo  peggiore  di  tutti! 

ERNESTO. 

Andrò  io  . . . 

ELOISA. 

A  che  fare?  A  farmi  l'eroina  d'un  duello?  A  rendermi 
responsabile  di  conseguenze  funeste  che  non  vogho  ne  per 
me,  né  per  lei,  nò  per  lui? 

ERNESTO. 

E  dunque  allora  vuole  sacrificarsi... 

ELOISA. 

Io  vorrei  non  sacrificare  la  mia  riputazione! 


SCENA   VII. 
DETTI,  ORTENSIA,  LEONE,  EDOARDO. 


ORTENSIA. 

Ah  finalmente  ti  trovo!  C'è  qui  Leone  ed  Edoardo 
Ha  sentito? 

ERNESTO. 
Ho   sentito!  (.4  Uone  e  Edoardo)  VoÌ   purC   Sapete?... 


Aito  Quarto,  Scena  VII. 
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LEONE  {sconceriatissirno). 

So  tutto  :  a  pochi  passi  di  qui,  ho  trovato  chi  mi  \\x 
informato  di  tutto . . .  Eccolo  qua  l'autore  di  questa  deplo- 
rabile istoria  !  Edoardo  !  {Edoardo,  confuso,  addolorato,  si  avanza 
cogli  occhi  bassi.') 

EDOARDO. 

Io  non  ho  parole...  io  non  trovo  parole...  io  cerco 
inutilmente  le  parole ...  Ma  eccomi  qua,  disponete  di  me, 
in  qualunque  modo  mi  crediate  utile,  sono  pronto  a  ser- 
virvi, a  fare  di  tutto. 

LEONE. 

No,  per  carità.  Tu  non  puoi  essere  utile  che  stando 
zitto  ed  immobile  ! 

EDOARDO. 

Hai  ragione...  eccomi  zitto  ed  immobile.  [Siede.) 

ORTENSIA  [ad  Eloisa). 

Ma,  insomma,  che  risolvi  di  fare? 

ELOISA. 

Non  lo  so  !  La  testa  si  perde . . .  sento  il  tempo  che 
corre,  che  m'incalza...  sento  gli  avvenimenti  che  si 
rovesciano  addosso  a  me...  e  non  veggo  altra  uscita  che 
uno  scandalo.. . 

ERNESTO. 

Togliendole  la  mia  presenza...  ormai  forse  inoppor- 
tuna... ricupererà,  spero,  quella  tranquillità  di  spirito  di 

cui    ha    bisogno.  {Risolutamente  esce;  poi  tortia.) 
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SCENA  Vili. 

DETTI,  ;^iena  ERNESTO,  M  CARLO  e  di  nuovo  ERNESTO, 

poi  il  NOTAIO. 

.  (Eloisa  cade  spossata  a  sedere). 
LEONE. 

Oh,  mia  fiuitasia  di  spensierato,  scuotiti,  svegliati! 

CARLO  [di  dentro). 

No,  mio  caro  Ernesto,  non  ti  lascio  partire. 

ELOISA  {alzandosi). 

Carlo  ! 

ORTENSIA. 

E  seco  ha  il  notaio  ! 

ELOISA. 

11  notaio!  Ma,  no,  è  impossibile! 

ORTENSIA. 

Ecco  Carlo. 

CARLO 
{entra  riconducendo  Ernesto  con  amichevole  violenza). 

Assolutamente,  ti  ripeto,  non  ti  lascio  partire. 

ERNESTO. 

Ed  io  ti  ripeto    che  urgentissimi   affari    mi   chiamano 
altrove. . . 

CARLO. 

Non   ti  abbandono    se  non   prometti    almeno  di  ritor- 
nare. 

ERNESTO. 

Ebbene,  si,  ritornerò.  {Esce.) 


Allo  Quarto,  Scena  IX. 
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SCENA  IX. 


DETTL  ffteno  ERNESTO. 


CARLO  {al  /Notaio). 

Signor    notaio,    potete   accomodarvi    a    quel   tavolino. 

-{Gli  accenna  un  tavolo  di  /ondo  a  destra  coli' occorrente  da  scrivere;  il 
yotajo  siede  e  scrive;  Eloisa  è  nella  massima  angustia,  e  cerca  na- 
scondere la  sua  commozione  sedendo  sul  sofà  che  si  trova  sulla  sinistra 
in  avanti;  Ortensia  le  siede  accanto  in  attitudine  di  farle  animo  ; 
Leone  rimane  un  passo  indietro  del  sofà;  Edoardo  è  sempre  a  destra, 
immobile;  Carlo  viene  nel  mezzo.)   Amici,    qualunque   UOmO    pUÒ 

errare;  ma  un  uomo  leale  deve  saper  confessare  il  pro- 
prio errore,  e  un  uomo  leale  ed  onesto  deve  saperlo  con- 
fessare e  riparare  ;  ed  ecco  quello  che  io  farò.  Ma  nel 
mio  caso  non  vi  è  che  una  sola  possibile  riparazione; 
{a  Edoardo)  quella  chc  tu  m' indicasti  ieri,  un  pronto  ma- 
trimonio, col  quale  io  stesso  dia  alle  mie  stolte  accuse 
contro  Eloisa  la  più  solenne  mentita.  {Ad  Eloisa)  Ecco,  o 
mia  buona    amica,   la   mia   riparazione.  {Stringe  la  mano  ad 

Eloisa,  che  cerca  farsi  forza.) 

LEONE  {fra  se). 

(Evviva  la  logica!) 

CARLO. 

Signor  notaio,  siete  all'ordine? 

IL    NOTAIO. 

Quando  comanda;  vuol  leggere?  {Alzandosi.) 

CARLO. 
Eccomi   da   voi.  {f^a  al  tavolino  del  Xotaio  e  resta  presso  quello 
li'gg  n do  piano  il  contratto.) 
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ORTENSIA  (  piano  ad  Elusa). 

(Or  dunque,   mia  cnrn,  decidi,    sei  ancora  in  tempo... 
che  risolvi?) 

ELOISA. 

(Oh  io  non  so  più  nulla...  lasciatemi  stare...  non  so 
più  nulla,  non  voglio  più  saper  nulla.) 

LEONE  {fra  se). 

(Scuotiti,  o  fantasia  !) 

CARLO 

{deponendo  la  carta  e  prendendo  la  penna) . 

Amici,  favorite  di  essere  testimoni  a  quest'atto  che  se- 
gna il  principio  della  mia  domestica  felicità. 

LEONE 
{collo  stesso  tono  dì  Carli). 

Il  principio  della, luna  di  miele.  (Cnir/^»  j^//i»jcr/z'<'). 


SCENA    X. 

DETTI,  ««  SERVO  indi  PIETRO. 
IL    SERVO  {annunziando). 

Il  signor  Pietro  che  torna  da  Verona. 

TUTTI 
{meno  Carlo  ed  il  Notaji  ). 

Il  signor  Pietro! 

C.\RLO  [in^enuanienti:). 

Che  è  stato? 

LEONE  {fra  se). 

(Ah  !  una  grande  idea!)  {Con orgoglio)  (Eh  !  sono  ancora  une 
sventato  !) 


Atto  Quarto,  Scena  X. 
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ELOISA 
{alzandosi  vivamente,  dice  piano  a  Leone). 

(Impedite,  per  amor  del  cielo  !) 

LEONE  {piano  ad  Eloisa). 

(Lasciate    fare   a    me.)  {Cario   mostra  di  non  intendere   nulla  ; 
entra  Pietro,  il  Servo  parte.) 

PIETRO 
{colla  lettera  di  Leone  in  mano,  dirigendosi  a  Carlo). 

Ma  signor  Carlo  carissimo,  ella  mi  muta  proprio  in 
un  corriere...  con  questa  lettera  per  lei... 

ELOISA 
{piano  a  Leone,  come  sopra). 

(Che  Carlo  non  abbia  la  sua  lettera,  per  carità.) 

LEONE 
{a  Pietro  senza  muoversi,  col  tono  di  Eloisa,  parlando  forte 

e  inarcatamente). 

Che  Carlo  non  abbia  la  mia  lettera,  per  carità! 

PIETRO 
{si  volge  sempre  colla  lettera  in  mano  non  sapendo  che  fare  e  dice.} 

Ma . . . 

CARLO 

{sorpreso  porta  via  stibito  la  lettera  di  mano  a  Pietro 

e  guardando  tutti,  dice  :) 

Un  momento!...  Che  può  dir  questa  lettera  che  io 
non  debba  sapere?  {Cario  guarda  la  soprascritta.)  «  Pressantis- 
sima! w 

ELOISA. 

No,  Carlo! 

LEONE. 

No,  Carlo  ! 

CARLO 
{crescendo  in  sospetto). 

Questo  è  il  modo  di  fare  ch'io  la  legga  subito. 
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LEONE  {sventatamente). 


Precisamente. 


ELOISA  {supplichevole). 


No,  al  contrario! 
No,  al  contrario  ! 


LEONE. 


CARLO  {e.  s). 

Con    vostra    licenza!  [Guarda  tutti,   aprendo  la  lettera,  e  legge 

piano.) 

ELOISA  {piano  a  Leone). 

(Disgraziato,  che  avete  mai  fatto!)- 

LEONE 
{forte  a  Pietro,  collo  stesso  tono   di  Eloisa). 

Disgraziato,  che  avete  voi  fatto! 

ORTENSIA  {a  Leone). 

(Per  la  terza  volta  siete  impagabile!) 

PIETRO  {fra  se). 

(Ancora  strapazzi!  E  dire  che  non  ho  neanche   potuto 
veder  Verona!) 

EDOARDO  {fra  se). 

(Sono  assolutamente  destinato  a  non  capir  nulla!) 

CARLO 

{che  intanto  ha  letto  rapidamente 

e  con  segni  evidenti  di  crescente  sorpresa,  dice  fra  se  .) 

(Un  nuovo    affetto!...   Per    uno    dei    miei    amici!...) 

{Facendo  il  viassimo  sforzo  per  contenersi,  viene  avanti  adagio,  tenendo 
in  Viano  la  lettera.) 

LEONE. 

(Il  terzo  quarto  di  luna  per  buona  sorte  ha  anticipato  !) 

i^Breve  pausa.) 


Alio  Quarto,  Scena  X. 


H7 


CARLO 

{continuando  a  sforzarsi  di  contenersi  e  di  parlare  tranquillamente, 

dice  ad  Eloisa  .) 

Dunque...  voi  non  potete  aggiungere  in  quel  contratto 
la  vostra  firma  alla  mia? 

LEONE  {di  se). 

(Ecco  il  primo  diuiqiie  che  abbia  senso  comune.) 

ELOISA 
(risolutamente  facendo  un  passo  verso  il  Notajo). 

In  questo  stesso  momento. 

CARLO  {fermandola). 

No.  Voi  non  potete  più  essere  mia  moglie!  [Accennando 

che  ripete  una  frase  della  lettera.)  Un  altro  affetto!  .  . .  un'  antica 

simpatia...  risvegliata  per  mia  colpa!...  Non  intendo 
lagnarmi;  non  ho  alcun  diritto  di  lagnarmi  con  voi,  se 
non  di  ciò  che  voi  volevate  rendermi  colpevole  della  vo- 
stra infelicità.  Questa  lettera,  che  io  doveva  ricevere  a 
Verona,  lontano  da  voi,  è  mia  colpa  se  mi  giunge  in 
Venezia,  qui,  e  un  istante  dopo  d'aver  segnato  il  con- 
tratto. Potrei  domandarvi  come  abbiate  dettato  ad  Edoardo 
che  mi  amavate,  che  mi  adoravate. 

EDOARDO. 

A  me,  a  me  questo  rimprovero  !  Sono  io  solo  il  col- 
pevole! 

CARLO  {ancor  piìi  freddame7ite). 

Ah  !  ecco,  è  Edoardo  il  colpevole,  e  non  ho  altro  da 
dire  neanche  per  questo.  Credete,  Eloisa,  non  ho  il  più 
lieve  rancore  contro  di  voi.  Dopo  avere  sì  stoltamente 
sconosciuta  la  vostra  illibatezza;  dopo  aver  fatto  del  vostro 
nome  il  trastullo  della  maldicenza;  dopo  avervi  abbando- 
nata scortesemente,  come  una  donna  colpevole,  era  as- 
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surdo  il  credere  che  poteste  ancora  amarmi  e  sperar  meco 
felicità.  {Risohifo.)  Signor  notaio,  laceri  quel  contratto  e  ri- 
manda  in  libertà.  (//   Notajo  lacera   il  contratto,   saluta   e  par.c  ) 

Tutto  è  finito...  Ed  ora  mi  è  lecito  conoscere  l'amico?... 

{Guardaudo  Leone.) 

LEONE  {piano  a  Carlo  . 

(E  non  lo  indovini?) 

CARLO. 


LEONE. 


(Tu,  forse?) 
(Io?  sei  pazzo'; 

CARLO 

(si  volge  e  vede  Edcardo  nella  sua  posizione  d' uomo  confuso, 
e  lo  guarda  freddo  e  cupo,  poi,  avvicinandosegli,  gli  dice  :) 

Bravo,  Edoardo  1  M'accorgo  che  nei  tuoi  viaggi  hai  im- 
parato come  si  serve  un  amico.  Sta  bene;  ma  avrai  an- 
che imparato  come  un  amico  tradito  si  ricatta  del  tradi- 
mento. (Edoardo  vorrebbe  parlare,  poi  si  risolve  a  tacere.  Carlo,  piano 

e  presto,  ad  Edoardo)  {^'ww^ìXXWi^,  all'alba,  v' aspetto  ai  giar- 
dini; venite  provveduto...  Voglio  bene  cedervi  Eloisa, 
ma  un  qualche  scotto  bisogna  pagarmelo  !)  {Edoardo,  sorpreso, 

vorrebbe  parlare  come  sopra;  poi  si  tace.   Carlo,  andando  a  stringere  la 

mano  ad  Eloisa.)  Addio, Eloisa !  addio  per  sempre!  Signori... 

{Fa  per  uscire  rapidamente  ) 

IL    SERVO. 
Il   signor    Ernesto.  {Si  tira  da  parte;  Ernesto  entra.) 

CARLO 

{che  s'  incontra  con  Ernesto  presso  la  porta,  lo  ferma 

e  gli  dice  rapidamente  .  ) 

(So  tutto...  Dimattina  mi  batto  con  Edoardo;  sarai  il 
mio  padrino.) 


Alto  Quarto,  Scena  ullinia. 
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SCENA     ULTIMA. 

ERNESTO  e  DETTI. 

ERNESTO 
(sorpreso,    trattenendo    Carlo). 


(Che  dici  tu?) 
(Lasciami!) 


CARLO  {per  andare). 


ERNESTO 
{sforzandolo  a  restare  e  ar'anzandosi.) 

No,  viva  il  cielo  !  Non  sono  uomo  da  profittare  di  un 
equivoco;  il  notaio  mi  disse  che  qui  vi  fu  un  contratto 
lacerato,  una  rinunzia...  e  se  v'è  un  duello,  non  può  es- 
sere con  Edoardo,   né  io  posso  essere  il  tuo  padrino! 

ELOISA. 

Un  duello! 

ORTENSIA. 
Con   Edoardo  !   {Rapidamente^. 

LEONE. 

E  Ernesto  padrino! 

EDOARDO. 

Signori,  io  non  so  più  dove  dare  del  capo.  Se  parlo, 
capete  di  che  sono  capace!  Se  taccio  è  anche  peggio. 
Ieri  tacqui,  per  prudenza,  quei  famosi  dettagli  d'ora  e  di 
luogo,  e  vi  compromisi  tutti  quanti  spietatamente;  ora, 
per  prudenza,  ho  taciuto  il  nome  dell'amico  a  cui  Carlo 
cede  Eloisa,  e  mi  ci  becco  un  duello.  Decisamente  la 
migliore  è  eh'  io  mi  batta  ;  battersi  non  è  né  parlare,  né 
tacere;  forse  sarà  la  volta  che  indovinerò. 
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CARLO 
{yìssattdo  cupamente  Erncsiò). 

Ma  dunque  questo  amico,  questo  sleale  amico? 

ERNESTO 

{/reddavteute  ìnterromf^eudo  Carlo) 

Se  io  avessi  avuto  in  animo  di  rapirti  Eloisa  quando 
mi  eri  amico,  non  te  l'avrei  certo  ceduta  quando  mi  po- 
nevi un  esploratore  alle  spalle,  {^indicando  Pietro)  Dopo  ciò 
aspetto  la  tua  risoluzione. 

LEONE 
{dall'  altra  farle,  piano  e  presto  a  Carlo). 

(Carlo,  non  puoi  trarti  da  questa  falsa  e  ridicola  situa- 
zione, che  con  qualche  tratto  da  uomo  di  spirito.) 

CARLO 
{sempre  in  preda  al  massimo  combattimento,  ad  Ernesto). 

La  mia  risoluzione,  voi  dite?...  la  mia  risoluzione?.. . 
Sapete  voi  invece  che  cosa  mi  ha  detto  Leone?  Mi  ha 
detto  che  ci  vuole  un  tratto  di  spirito,  per  uscirne  con 
onore!  Ah!  un  tratto  di  spirito!  Quando  si  perde  una 
amante  e  un  amico,  far  l'uomo  di  spirito!  Lo  fareste 
voi  signor  Ernesto  ? 

ERNESTO. 

No,  viva  il   cielo,  contrasterei   Eloisa  a  costo  del  mio 

sangue.  {Azione  di  Eloisa.) 

CARLO    {con /orza). 

Così  farei  io  pure,  se,  come  voi,  fossi  amato  !  Ma  non  la 

sono  !  {Ad  Eloisa,  che  è  nella  massima  aftgttstia.)  Siate  tranquilla, 

signora  Eloisa,  egli  non  ha  nulla  a  temere  da  me;  non 
voglio  già  far  l' uomo  di  spirito  I  No,  sarebbe  cosa  impos- 
sibile e  goffa;  eppoi  ho  di  megho  a  fare:  posso  far 
l'uomo  onesto  e  l'uomo  di  cuore;  vi  domando  perdono 
del  passato,  e...  vi  perdono  il  presente. 


Atto  Quarto,  Scena  ultima. 
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ELOISA  {con  bontà).  , 

Oh!  Carlo,  queste  vostre  generose  parole.. 

CARLO 
{interrompendo  con  un  gesto  cerimonioso  e  con  sorriso  forzato). 

Forse    mi    SÌ\stX2inViO  à^dX  x\àXco\o\  {Ad  Ertiesto,  sempre  for- 
zandosi di  parere   divenuto  indifferente.)  A    te    dunque,    EmeStO, 

non  potendo  dare  una  lezione  di  scherma,  ne  darò  un& 
d'amore:  badati  dalle  soverchie  sdolcinature;  badati  dai 
falsi  allarmi  della  gelosìa;  badati  dalla  funesta  cecità  della 
passione  ;  e,  sopra  tutto,  badati  dagli  amici,  i  quali,  in 
queste   cose  sono  sempre,    o   troppo   sfortunati   {indicando 

Edoardo)  O   fortunati   troppo   {indicando  Ernesto). 
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ome  è  detto  nei  Cmnì  preposti  alla  5a/o/a  àegV  iìi- 
namoralì,  io  fui  colto  da  grave  malore  agli  occhi  e  per  un 
pezzo  fui  minacciato  di  cecità.  Mentre  la  malattia  era  a'suoi 
principi,  vidi  in  una  vetrina  di  librajo  a  Modena  un  libro 
da  poco  tempo  pubblicato  con  questo  titolo:  V abate  Tanni 
e  la  Lombardia  nel  secolo  passato,  studj  di  Cesare  Cantù.  — 
Parini!  —  pensai  fra  me —  ecco  un  bel  soggetto  per  una  se- 
conda commedia  storica!  —  E  comperai  il  libro  e  lo  lessi 
avidamente  e  con  molto  piacere,  non  solo  perchè  ò  un  bel 
libro,  ma  perchè  rispondeva  quasi  in  ogni  pagina  al  de- 
siderio per  cui  lo  leggevo:  già  nella  pagina  32  avevo 
letto:  «  A  Venezia  s'istituì  un'accademia  óq' Gran elles chi 
«per  cuculiare  prete  Giuseppe  Sachellari,  pessimo  ver- 
«  seggiatore.  »  —  Queste  parole  mi  suggerirono  l' idea  di 
trarre  dalle  Accademie  del  passato  secolo  una  parte  del- 
l'elemento comico  del  nuovo  mio  lavoro,  introducendovi 
un'Accademia,  occupata,  il  più  delle  volte,  a  cuculiare  uno 
de'  suoi  membri  —  uno  dei  più  potenti  per  nascita  e  censo  — 
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costui  }Vd  sarc!>be  anzi  il  presidente  —  presidente  eredì- 
iaVió  —  per  i  meriti  di  un  avo  fondatore  dell'Accademia, 
di  una  ricca  biblioteca,  ecc.,  —  insomma  uno  di  quegli 
antenati  di  cui  Parini  accenna  la  benemerenza  e  le  glo- 
rie, verso  la  fine  del  Mallino,  là  dove  descrive  al  Giovili 
Signore  i  ritratti  di  famiglia  appesi  alle  pareti  delle  estre- 
me stanze  del  palazzo  avito  —  indi  l'idea  del  Marchese 
Colombi. 

A  Massa  di  Carrara,  piccola  ma  ospìtalissima  città,  che 
serba  le  sue  gentili  tradizioni  di  capitale  dell'ultimo  du- 
cato veramente  estense,  avevo  passato  gran  parte  della 
mia  giovinezza;  poi,  laureatomi,  vi  feci  pratica  d'avvocato, 
e  intanto  vi  presi  moglie.  In  questa  cittadina  era  un  ricco 
signore,  Filippo  Chelussi,  marito  in  seconde  nozze  d'una 
egregia  damn,  la  marchesa  .Marianna  Olandini.  Questo 
signor  Chelussi  era  un  simpatico,  ma  comicissimo  tipo  : 
ottimo  cuore,  pronto  ad  adoperare  la  ricchezza  a  nobili 
intendimenti,  fanatico  per  le  arti,  era  un  valente  musici- 
sta; suonava  benissimo  il  violino;  ma  sapeva  suonare 
anche  molti  altri  strumenti,  chitarra,  violoncello,  tromba, 
corno  da  caccia,  pianoforte,  qcc.  —  Questo  prova  che  il 
valentuomo  aveva  avuto  da  natura  ingegno  buono  e  ver- 
satile; ma,  privo  affatto  di  ogni  coltura  persino  elemen- 
tare, la  sua  parola,  scrivendo  o  parlando,  si  trovava  in 
costante  sproporzione  coli' idea;  che  T  idea  nella  di  lui 
mente  era  pronta,  vivace,  sana,  ma  quanto  ad  esprimerla, 
r  affare  diventava  serio  con  cosi  poca  grammatica  !  Il 
peggio  è  che  della  sua  scarsa  grammatica  non  aveva  co- 
scienza, epperò  non  studiava  la  parola,  la  frase,  ma  anzi 
parlava  spedito  e  sicuro,  lasciandosi  uscire  imperturbabilr 
mente   di  bocca    tutto   quello   che   gli  capitava.  Invitato 
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per  esempio,  da  un  amico,  altro  buon  suonatore  di  chi- 
tarra, a  recarsi  a  Pietrasanta  a  prender  parte  ad  una  ac- 
cademia vocale  e  strumentale,  suonando  qualche  pezzo 
colla  chitarra,  il  Chelussi  rispose  :  «  Venire,  verrò  —  e 
((grazie  anche  per  mia  moglie,  che  sta  benissimo;  ma 
((  suonare  no,  perchè  ho  la  chitarra  rotta.  Tante  cose  alla 
((  vostra  signora,  della  quale  spero  che  sarà  altrettanto. 
((  Condurrò  meco  mia  moglie.  A  rivederci.  Se  mai,  potrei 
<(  suonare  la  vostra.  E  sono  Filippo  Chelussi.  »  Un'  altra 
volta,  a  Sarzana,  in  carnevale,  s'  era  assunto  l' incarico  dì 
dirigere  l'orchestra  per  lo  spettacolo  d' opera  —  incarico 
gratuito,  per  amore  dell'arte.  —  Una  sera  di  riposo  alcuni 
saltatori,  funambuli,  ecc.,  ottennero  di  dare  spettacolo.  Il 
Chelussi,  scrivendo  a  sua  moglie  le  notizie  di  Sarzana, 
del  teatro,  qcc,  chiuse  la  lettera  così:  ((  Del  resto  sto 
((bene:  questa  sera  al  teatro,  hallo  sulla  corda:  io  non 
((  sono  (voleva  dire  snono  alla  toscana)  io  non  sono  perchè 
«  non  mi  conviene,  ma  sono  il  tuo  Filippo.  » 

Queste  lettere  sono  storiche,  e  a  Massa  qualche  amico 
mio  potrebbe  farne  fede,  e  citarne  molt'ahre.  L'interca- 
lare viceversa  che  attribuii  al  marchese  Colombi,  lo  presi 
tal  e  quale  dal  buon  Chelussi,  il  quale  ne  faceva  l'uso 
più  spropositato  del  mondo. 

Ecco  d'  onde  trassi  l' idea  del  carattere  per  quel  tale 
presidente  di  Accademia,  che  mi  era  stato  suggerito  dalle 
parole  del  Cantù.  Il  marchese  Colomhi  ebbe  fortuna  ap- 
punto perchè  non  è  una  figura  di  maniera,  ma  subito  si 
palesa  per  uno  studio  dal  vero\  se  ha  un  merito,  non  è 
merito  à' invenzione,  è  di  osservazione  e  riproduzione  di 
un'immagine  di  natura,  in  sé  e  per  sé  massimamente  ar- 
tistica; e  l'originalità  estetica  di  questo  carattere  sta  ap- 
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punto  nella  curiosa  combinazione  di  un  ingegno  natural- 
mente buono  e  vivace  e  di  una  completa  mancanza  di 
coltura;  ondecchè  i  pensieri  sono  giusti  e  arguti,  ma  la 
forma  con  cui  si  estrinsecano  è  goffa  e  ridevole:  di  che 
darò  un  esempio  riproducendo  un'altra  lettera  del  Che- 
lussi. 

Il  professore  di  scultura,  Casoni  di  Massa,  s'era  fatto  ini- 
ziatore di  una  scuola  di  Belle  Arti,  invitando  a  contri- 
buirvi i  principali  signori  di  Massa:  tra  i  primi  e  più  ge- 
nerosi soscrittori  fu  naturalmente  il  Chelussi:  se  non  che 
la  morte  del  prof.  Casoni  fece  restare  l'impresa  senz'ef- 
fetto. Un  anno  dopo  il  prof.  Tonetti,  altro  esimio  scul- 
tore, raccolta  l'idea  del  Casoni  per  darvi  seguito,  e  tro- 
vata la  nota  de' soscrittori,  inviò  a  tutti  una  circolare,  di- 
cendo di  voler  essere  il  continuatore  del  Casoni;  perciò 
chiedeva  il  versamento  della  prima  rata,  invocando  l'ob- 
bligo assuntosi  dai  soscrittori  dando  la  loro  firma  al  Ca- 
soni. Chelussi,  ricevuta  la  circolare,  rispose  colla  sua  so- 
lita concisione  così  :  «  Illustrissimo  signor  prof.  Tonetti. 
«  Casoni   è   morto  senza  dirmi  niente.  Chelussi  non  do- 

«  vrebbe  pagare  :  ma  io  pago  subito.  Filippo  Chelussi.  » 
La  forma  è  ridicola,  ma  ognuno  vede  che  il  concetto  è 
giusto  e  ad  un  tempo  cortese. 

E  perchè  io  serbai  nel  marchese  Colomhi  questo  costante 
contrasto  comico  tra  il  pensiero  e  la  parola,  ne  seguì  il 
fatto  bizzarro  che  molte  delle  sue  sentenze  hanno  ot- 
tenuto l'onore  d'essere  talvolta  citate  con  serio  intendi- 
mento. 

Chieggo  scusa  d'essermi  diffuso  Intorno  a  questo  per- 
sonaggio. L'  ho  fatto  perchè  à  giovani  artisti  potranno 
trarne  (se  non  erro)  qualche  utile  insegnamento  sopra  il 


modo   di   studiare  il  vero  e  di   farne   scaturire   artistiche 
rappresentazioni. 

Torno  in  carreggiata. 

Mi  accinsi  xlunque  a  fare  la  tela  del  mio  nuovo  lavoro; 
ma  intanto  il  male  degli  occhi  imperversava:  la  difficoltà 
del  leggere  e  dello  scrivere  cresceva  :  cresceva  l' interna 
tristezza;  addio  voglia  di  comporre;  abbandonai  l'opera 
incominciata  e  per  allora  non  ci  pensai  più. 

Ho  detto  come  nel  tempo  di  quella  mia  quasi  cecità 
componessi  La  scuoia  degV  innamorati. 

Mio  padre  mi  fece  girare  l'Italia  a  consultare  i  primi 
oculisti.  Inutilmente.  Io  diceva  :  «  Non  ho  più  speranza  che 
nei  santi  e  nei  ciarlatani:  comincerò  dai  ciarlatani!  » 

Mio  padre,  uomo  religioso,  ma  senza  pedanterie,  un- 
dì  venne  a  casa  tutto  sereno  :  «  Tu  volevi  (mi  disse)  co- 
«  minciare  dai  ciarlatani;  io  dai  santi;  ecco  qualcosa  che 
«  va  bene  per  tutti  e  due.  In  Duomo,  sotto  la  panca  ove 
«  ero  inginocchiato,  ho  trovato  questo  giornale  :  guarda  e 
«  leggi  qui.  » 

Era  un  numero  del  Monitore  di  Bologna,  e  vi  sì  con- 
teneva la  descrizione  di  alcune  meravigliose  guarigioni 
operate  in  Bologna  da  un  famoso  oculista,  Monsieur  le 
Baron  Germier  de  Véié,  che  si  trovava  là  di  passaggio  e 
faceva  godere  al  pubblico  bolognese  i  beneficj  inauditi  dì 
una  sua  ricetta,  statagli  data,  sotto  promessa  dì  segreto, 
da  un  empirico  arabo,  mentre  il  Germier  era  medico  mi- 
litare nell'esercito  francese  in  Africa. 

«  Ecco  il  ciarlatano  per  te  :  a  me  lo  ha  fatto  trovale 
«  un  santo  :  contenti  tutt'  e  due.  » 

E  detto  fatto,  mi  (qcq  preparare  le  valigie,  mi  diede 
denari,  e  non  ci  fu  risposta;  quattro  ore  dopo  la  diligenza 
Orcesi  mi  portava  a  Bologna. 
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Senza  dilungarmi,  il  fatto  e  clic  il  Germier,  visitatomi 
a  Bologna,  mi  promise  la  guarigione;  e  per  compier  que- 
sta, mi  promise  di  venire  a  stare  a  Modena  finche  fossi 
guarito.  E  così  feci:  dieci  giorni  dopo  arrivò:  cominciò 
la  cura  colla  sua  famosa  ricetta...  e  insomma  in  capo 
a  un  mese  io  leggeva  il  più  minuto  carattere  di  stampa. 
Gli  scienziati  non  credettero  prima,  poi  dissero  ch'era 
caso,  elle  il  Germier  non  era  che  un  ciarlatano...  Io  so 
che,  se  il  post  hoc  ergo  propler  hoc  può  essere  in  qualche 
caso  un  argomento  accettabile,  certo  il  mio  fu  uno  di 
quei  casi.  E  io  serberò  sempre  la  più  affettuosa  ricono- 
scenza a  quel  valentuomo,  che,  dopo  mio  padre,  chiamo 
e  chiamerò  il  salvatore  de' miei  occhi.  Il  valente  Germier 
del  resto  era  poi  il  più  garbato  e  colto  e  piacevole  uomo. 
Solamente  è  morto  senza  rivelare  il  segreto  della  sua  ri- 
cetta. Aggiungo  che  da  me  non  volle  un  soldo. 

Guarito,  ripresi  la  tela  abbondonata  del  Parini.  Ora  av- 
venne che  ì  giornali  di  Firenze  annunziarono  come  al  Con- 
corso drammatico  di  colà  fosse  stato  presentato,  tra  le 
altre,  una  commedia  intitolata  :  «  Parini  e  la  sua  satira.  » 
E  perchè  il  nome  dell'  autore  era  nascosto  nel  segreto  di 
una  scheda  suggellata,  i  più  non  esitarono  a  credere  che 
tal  lavoro  fosse  quel  mio  Parini  al  quale  sapevasi,  per  no- 
tizie di  gazzette,  eh'  io  lavorava.  Confesso  che  io,  a  mia 
volta,  non  esitai  a  credere  che  quel  «  Parini  e  la  sua  sa- 
tira n  contenesse  una  frode  a  mio  carico:  non  era  poi 
vero,  e  anzi  contrassi  in  seguito  buona  amicizia  col  gio- 
vine scrittore;  ma  allora  lo  credetti,  epperò  protestai  nei 
fogli  fiorentini:  e  siccome  mancavano  due  soli  mesi  al- 
l'apertura  del  giudizio  sui  lavori  presentati  al  concorso 
fiorentino,  fecit  indignatio  versus,  e  dentro  45  giorni  avevo 


finito  e  ricopiato  il  mio  Parini  e  l'avevo  portato  a  To- 
rino al  compianto  Gaspare  Pieri,  esimio  attore  e  allora 
<:apo  di  una  eccellente  compagnia. 

Fu  questa  che,  per  la  prima,  recitò  il  mio  Parini;  ciò 
fu  nel  settembre  1856  al  teatro  Alfieri  di  Torino.  Le 
parti  principali  erano  cosi  distribuite  :  Parini,  Carlo  Ro- 
magnoli; Colombi,  Gaspare  Pieri;  Il  Governatore,  Voller; 
La  Cover  natrice,  Giuseppina  Pieri-Casali;  Degianni,  Gu- 
glielmo Privato. 

La  commedia  fu  recitata  undici  sere  all'Alfieri. 
La  mattina  del  dodicesimo  giorno,  il  Conte  di  Cavour 
(allora  ministro  insieme  col  Rattazzi)  mandò  dire  a  Pieri 
che  avrebbe  gradito  una  recita  del  Parini  al  teatro  Ca- 
rignano.  Naturalmente  Pieri  non  si  fece  pregare:  e  la  do- 
di'^cesima  recita  fu  fatta  al  Carignano,  come  Cavour  aveva 
desiderato  :  fu  fatta  davanti  al  pubblico  più  eletto  che  mai 
si  potesse  immaginare  in  Italia;  deputati,  senatori,  il  corpo 
diplomatico,  letterati,  poeti,  giornalisti...  la  Corte!  —  Fi- 
gurati, caro  lettore,  come  stava  io  ! 

Dopo  la  recita,  altra  e  più  potente  e  dolce  emozione. 
Il  Cavour,  il  Rattazzi,  Mamiani,  Cordova  e  altri  senatori 
e  deputati  vengono  in  palco  scenico.  Cavour  mi  fa  chia- 
mare; io  corro...  ed  ecco  Giovanni  Prati  portarsi  avanti 
alla  schiera  di  quegli  altri  illustri  e  farmene  la  solenne 
presentazione,  cominciando,  s'intende,  da  Cavour.  Rinunzio 
a  descrivere  lo  srato  dell'animo  mio!...  Ma  quello  che 
specialmente  mi  commoveva  era  il  considerare  l'accor- 
tezza onesta  e  gentile  dell'immortale  autore  dell'unità 
italiana  nel  cogliere  ogni  occasione  per  diffondere  fra  gli 
Stati  d' Italia  l'ammirazione,  l'entusiasmo  pel  magnanimo 
Piemonte,  e  pel  modo  onde  i  suoi  uomini  di  Stato  inten- 
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devano  l'arte  di  governare  gl'Italiani.  Questa  grandiosa- 
scena  storica,  fu  subito  raccontata  a  gara  da  tutti  i  fogli  ; 
e  può  ognuno  pensare  con  quali  stizze  fosse  Ietta  dai  pic- 
coli e  boriosi  niinistrucci  e  governatorelli  di  Modena,  e 
come  io  diventassi  più  che  mai  bersaglio  dei  loro  rancori. 
Il  Parini  andò  poi  viaggiando  fuori  del  Piemonte.  E 
dappertutto  la  recita  produceva  una  specie  di  rivoluzione 
politica  in  teatro.  Onde  poi  i  furori  degli  uffizj  di  cen- 
sura e  delle  polizie,  e  i  tagli  e  le  mutilazioni,  le  quali, 
essendo  agevolmente  avvertite  subito  dal  pubblico,  diven- 
tavano provocazione  a  dimostrazioni  ancora  più  violente. 
A  Milano,  a  Venezia,  durante  la  recita,  io  era  tra  le  quinte, 
costantemente  tenuto  in  mezzo  da  un  Commissario  e  da 
due  gendarmi:  e  dovevo  mostrarmi  al  pubblico  e  rien- 
trare secondo  che  mi  ordinava  il  Commissario  tra  le 
quinte  : 

--  Vada  fuori  ! . . .  Ringrazj  ! . . .  Non  traversi  la  scena  ! . . . 
Torni  dentro!...  Resti  qui! ...  Aspetti! ...  Torni  fuori! ... 
appena  fuori  della  quinta ...  e  subito  rientri  ! . . . 

Dopo  due  o  tre  giorni,  ecco  che  mi  chiamavano  in 
polizia.  E  h,  dietro  qualche  cortese  espressione  di  ram- 
marico per  lo  spiacevole  dovere  da  compiere,  mi  si  con- 
segnava il  passaporto,  e  mi  si  chiedeva,  così,  come  in- 
nocente curiosità:  <c  E  con  che  corsa  intende  partire?  » 
Inutile  aggiungere  che  nel  mio  viaggio  sino  al  con- 
fine modenese  mi  trovavo  in  compagnia  di  un  garbato 
signore  che  prendeva  il  più  vivo  interesse  alla  mia  per- 
sona. 

I  miei  giovani  confratelli  d'arte  proveranno  molte 
emozioni  pari  alle  mie,  o  anche  molto  maggiori,  pei  loro 
meriti  artìstici:   ma  le   emozioni  che  l'arte   drammatica 


procurava  a  noi  in  quegli  anni  là,  quando  si  faceva  ad 
un  tempo  arte  e  rivoluzione,  non  potranno  provarle  mai, 
forse  neppure  immaginarle  ! 

Quando   stampai  la   prima  voha   il  Parini,   vi  preposi 
questa  dedica: 

A  MIO  PADRE 

CON   LA    RELIGIONE   DI    QUELL'AFFETTO   FIGLIALE 

CHE    SOLO    I   FRATELLI   MIEI 

INTENDONO    AGGUAGLIANO 

1858. 


P.  Ferrarl 


PERSONAGGI. 


PARINI,  in  età  dì  36  ai  37  anni. 
Il  GOVERNATORE  di  Milano;   uomo  vecchio. 
Donna  MARIA  TERESA,   di  lui  moglie;  giovane. 
Il  Marchese  COLOMBI,   età  di  Parini. 
La  Marchesa  ELENA,   di  lui  moglie;  giovane. 
II  Barone  cav.  DEGIANNI,  improvvisatore:  l'età  di  Parini. 
Il  Cav.  LEOPOLDO,  nipote  del  Governatore;  giovane  assai. 
Il  Conte  TRAVASA;  giovane  signore. 
Il  Conte  ARTURO  ROCCALBA:  l'età  di  Parini  circa. 
La  Contessa  PAOLA,  di  lui  moglie;  giovane. 
Il  Barone  FEDERICO  DEGIUNO;  giovane. 
La  Baronessa  DEGIUNO,   di  lui  moghe  ;  matura,   ma  ancora 
appariscente. 

MAGRINI,  stampatore,  letterato  e  segretario   dell'Accademia 

degli  Enormi. 
GIUSEPPE,  servo. 

Il  Capitano  di  Giustizia:  l'età  del  Governatore  circa. 

Il  Parrucchiere. 

Un  Paggio,   che  parla  milanese. 

Maestro  di  francese     \ 

»         di  musica        (  del  conte  Travasa. 

»        di  ballo  j 

Una  Nutrice. 
Servi  che  parlano. 
Accademici,  Servi  e  Comparse. 


La  scena  }  in  Milano  nel  176^. 


ATTO   PRIMO. 


Camera  di  locanda.  —  Porta  in   fondo  ;  uscj  laterali  ;  un  tavolino  verso 
il  fondo  coli' occorrente  per  iscrivere;  qualche  sedia. 


SCENA    I. 

PARINI  sitila  comune  parlando  alla  scena. 
PARINI. 

È  in  quest'albergo  adunque  che  Degianni  è  alloggiato? 
Ebbene,  da  un  amico  dites:!!  eh' è  bramato.  — 
Rivedrò  quest'  amico,  questo  compagno  un  giorno 
Di  studj,  che  di  Francia  in  patria  or  fa  ritorno. 
Lo  precede  gran  fama  di  poeta  valente . . . 

(Con  aria  7tn  po'  dubbiosa.'^ 

Era  un  giovine  infatti  pien  di  cuore  e  di  mente; 
Ma  gli  ha  giovato  assai  mutar  clima  e  paese  ; 
L'arte  di  far  fortuna  ei  per  lo  meno  apprese; 
Fra  noi  non  seppe  farsi  che  vate  e  pensatore... 
In  Francia  si  fé'  celebre...  ed  improvvisatore! 
Eccolo.  —  O  Dio!  che  incesso!  che  grave  portamento!... 
Che  sussiego!...  Per  bacco!  Un  certo  odore  io  sento!.., 
E  tutti  quegli  anelli  che  gli  adornan  la  mano  ! . . . 
Buon  Dio!  Podor  ch'io  sento  sarìa  di  ciarlatano? 
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SCENA  II. 


PARINI  e  DEGIANNI. 


Oh!  Parini  mio  caro! 


Alfine  io  ti  riveggo! 


DEGIANNI. 
PARINI. 

Mio  diletto  Degianni! 

DEGIANNI. 


PARINI. 

Ma  sì,  dopo  dieci  anni! 

DEGIANNI. 

Siedi,  mio  caro,  siedi.  Ho  un  quarto  d'ora  intero 
Di  libertà...  e  lo  dedico  a  un  amico  sincero. 
Debbo  uscire  a  far  vìsite  in  questa  e  in  quella  casa; 
Dal  baron  Moncastello.. .  poi  dal  conte  Travasa...' 
Poi  di  qua...  poi  di  là...  tutta  Milan  mi  vuole. 
Basta,  ci  vuol  pazienza.  —  Oh  !  diciam  due  parole  — 
Che  fai  di  bello?  Un  tempo  —  memoria  ne  conservo  -- 
Studiavi  ed  osservavi!...  Ed  or? 


PARINI. 


Studio  ed  osservo. 


E  componi? 


DEGIANNI. 


Compongo. 


PARINI. 


DEGIANNI. 

E  che  cosa? 

PARINI. 


Un  poema! 
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DEGIANNI. 

Non  ne  faremo  niente  ! 

PARINI. 

Vedremo. 

DEGIANNI. 

*  E  quale  il  tema? 

PARINI. 

Sferzo  i  molli  costumi  del  secolo  presente. 

DEGIANNI. 

Non  ne  fiiremo  niente  !  Non  ne  faremo  niente 
A  me  pur  —  ti  ricordi?  —  idee  simili  a  questa 
A  me  pur  altra  volta  scaldavano  la  testa . . . 
Studiai  gli  uomini!...  Oh  Dio!  che  clinica,  figliuolo! 
Un  lazzaretto  in  tempo  di  petecchia  e  vajuolo!  ... 
Un  ospedal  di  cronici  ! . . .  Cancro,  tifo,  etisia. 
Rogna...  E  curar  tai  giuggole  vuoi  con  la  poesia? 
Corda  ci  vuol,  mio  caro,  corda,  bollo  e  tanaglia  ; 
.E  se  l'infermo  torna  a  ricader,  mitraglia. 

PARINI. 

]?rum  ! 

DEGIANNI. 

Sì,  mitraglia,  e  forse  pur  la  mitraglia  è  poca! 

PARINI. 

Mi  fai,  caro  Degianni,  venir  la  pelle  d'oca! 

?     DEGIANNI. 

Son  filosofo,  amico  !  e  questo  è  il  mio-  parere  : 

Io  lo  diceva  sempre  con  Russò,   con  Voltère, 

E  quegli  altri  mattacci  dell'Enciclopedia...  — 

Venivan  sempre  a  bere  il  caffè  in  casa  mia 

Per  farmi  improvvisare ...  E  che  applausi,  che  chiasso 

Mi  mettevan  Qon  Dante,  figurati,  con  Tasso! 

Ferrari,  Voi.  II.  » 
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Mi  volean  bene!...  Enfiti,  i  fatti  sono  fatti! 
E  ora  sono  in  Italia,  e  convien  che  mi  adatti. 

{Sì  alza  e  va  verso  il  fondo. \ 

PARINI 
{si  alza  dopo  una  Pausa  significativa  della  sua  sazietà  dì  costui, 

guarda  l'orologio,  e  dice).  . 

Mio  caro,  il  quarto  d'ora  a  momenti  è  passato, 
Ed  io... 

DEGIANNI 
{che  ha  preso  un  libro  elegantemente  rilegato). 

Tieni:  a  Parigi,  non  so  come,  han  stampato 
Alcuni  miei  versacci...  Aspetto  un  editore...  — 

(Scrive  sul  lióro.y 

«  All'amico  Parini,  con  affetto,  l'autore  »  — 

Che  vuole   ristamparli .  . .  {Consegna  il  lióro.y 

Vi  ho  scritto  di  mia  mano. 


PARIN'I. 


Grazie! 


DEGIANNI. 

Nulla.  Ma  voglio  pubblicarli  in  Milano 
Corretti  e  riveduti. 

PARINI. 

Son  versi  improvvisati? 

DEGIANNI. 

Improvvisati,  in  pubblico,  come  mi  son  sgorgati 
Dall'estro,  tali  e  quali,  vergini,  schietti, 
Come  ora  li  ristampo. 

PARINI. 

Riveduti  e  corretti! 
Vienmi  a  trovare  a  casa.  La  sera  in  casa  mia 
S'uniscon  varj  amici...  Trivulzio,  Beccaria, 
I  due  fratelli  Verri ... 


DEGIANNI. 

Sì,  mio  caro  Parini.  — 

(  Guardando  fuori.  ) 

Vien  l'editor  che  aspetto. 

PARINI. 

Il  professor  Magrini? 

DEGIANNI  {stupito). 

Come,  come?  Che  dici?  Magrini,  professore? 
Un  librajo! 

PARINI. 

Un  librajo!  Poeta,  stampatore. 
Segretario  accademico!...  un  Manuzio  novello... 
Per  la  celebrità,  non  già  per  il  cervello  ! 

DEGIANNI. 
Bene  !  {Sl  accomoda  la  croce,  che  avrà  al  petto.) 

PARINI. 

Sei  cavaliere? 

DEGIANNI. 

Sì,  cavaHer,  barone, 
Nobile...  che  so  io?...  Fumo  e  umana  ambizione!... 
Oh!  per  croci  e  per  titoli  ne  ho  tanti! 

PARINI  {sorridendo). 

Oh  !  a  te  m' inchina. 

DEGIANNI. 

Sì,  ma  son  croci  e  tìtoli  che  non  danno  un  quattrino. 
Fumo,  ripeto,  inezie,  ch'io  non  istimo  un  fico! 

PARINI. 

Sei  filosofo! 

DEGIANNI. 

È  questo:  son  filosofo,  amico! 
Che  nobiltà!  Che  sangue!...  Siam  tutti  una  famigliai 
Cittadini  ed  eguali!  Va  bene? 
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PARINI. 

Oh!  a  meravìglia! 

■  DEGIANNI. 

Titoli  a  me  !  Figurati  !  —  Ci  voglion  delle  lire  ! 

Per  cui  volevo  dire...  cosa  volevo  dire? 

Ah!  questi  canti...  — :  Bada,  son  canti  popolari... 

Ma  se  alcun  li  volesse,  ne  ho  sessanta  esemplari, 

Edizion  di  Parigi,  tipi  Eredi  Del  Sarto, 

Stampa  corretta  e  nitida,  un  bel  formato  in  quarto. 

Frontispizio  dorato,  e  a  buonissimo  patto; 

Quattro  ducati  l'uno,  compreso  il  mio  ritratto. 


SCENA  III. 


MAGRINI  e  DETTI. 


MAGRINI 
{eu trancio  a  Degìanni). 

Cavaliere,  padrone!...  Permetta  ch'io  m'inchini 
A  un  uom  di  tanto  merito  !  —  Servo,  signor  Parini. 

PARINI  {a  Magrini). 

Buon  di.  —  (.4  Degiatini)  Caro  Degianni,  ti  lascio. 

[Licenziandosi.) 
DEGIANNI. 

Vuoi  scappare? 
A  rivederci. 

MAGRINI  [a  Parini). 

Ehi!  dico,  va  male  il  vostro  affare; 
Il  vostro  MeiiogiornOy  il  secondo  dei  canti 
Del  vostro  poemetto...  mi  duole  a  dirlo... 

PARINI. 

Avanti  ! 


MAGRINI. 

N'ò  sospesa  la  vendita. 

PARINI. 

Per  sempre  ? 

MAGRINI. 

Assai  ne  temo  ! . . . 
Onde,  il  nostro  contratto...  Basta,  ne  parleremo. 
Non  vuo' già  abbandonarvi;  noto  è  a  tutta  Milano 
Come  il  risorgimento  del  Parnaso  italiano 
Mi  stia  a  cuor  :  spendo,  spando,  stampo,  compro,  fo  acquisti. 
Per  correggere  il  gusto...  e  incoraggiar  gli  artisti; 
Né  voglio  abbandonarvi...  Ma  vedete  anche  voi... 

PARINI. 

Il  cavaliere  aspetta:  ne  parleremo  poi... 

MAGRIN'I  {a  Degianni). 

Si  tratta  di  una  satira  contro  la  nobiltà... 
Bella,  si,  se  vogliamo,  bella...  ma,  capirà... 
Questa  è  già  la  seconda;  la  prima  intitolata 
Il  Matlino,  or  fa  un  anno,  se  non  fé*  gran  rumore, 
Fu  che  al  Parini  è  amico-  molto  il  Governatore: 
Ma  ora  il  Governatore  è  a. Vienna;  e  chi  fa  tutto, 
È  il  signor  capitano  di  giustizia;  ecco  il  brutto! 
Mentr'  era  sotto  stampa  l' affar,  forse  han  parlato 
I  garzoni...  e  qualcosa  se  n'ò  subodorato... 

DEGIANNI. 

Figuriamci  i  signori  !  Sarà  stato  un  gran  guajo  ! 

•      PARINI  {sorridendo). 

È  Stato  come  mettere  il  fuoco  ad  un  vespajo! 

MAGRINI. 

Alla  prima,  essi  dicono,  non  abblam  posto  intoppo 
Mostrando  di  sprezzarla...  ma  una  seconda,  è  troppo? 
Domani  si  doveva  pubblicar  l'edizione, 
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Quando  ier  sera,  tracchete,  ordin  di  sospensione, 
E  si  rimette  ai  nobili  accademici  Enormi^ 
Invitandone  il  corpo,  perchè  dica  ed  informi... 
Ora  in  questa  accademia  son  tutti  parrucconi, 
Schizzinosi,  pedanti  ! . . .  quindi  le  informazioni, 
Si  figuri!...  Il  sequestro  non  si  scappa!  —  Però 

{A  Partili.) 

Ormai,  come  vi  ho  detto,  non  vi  abbandonerò. 

PARINI. 

Udite:  ebbi  un  invito  di  recarmi  alla  casa, 

Non  so  per  qual  motivo,  del  conte  Ercol  Travasa; 

Egli  è  dell'accademia,  mi  dicono  ch'ei  sia 

Giovin  che  ama  gli  studj,  che  ama  la  poesia... 

Vedrò  d'interessarlo,  udrò  quel  che  mi  dice; 

Domani  debbo  andare  dalla  Governatrice  ; 

E  se  non  torna  il  suo  sposo... 

MAGRINI. 

Ma  non  vi  disperate. 
Amo  l' arte  e  gli  artisti  ! . . . 

PARINI. 

Si,  mio  buon  Mecenate! 
Addio . ..  [Fra  se.)  (Davver  finisco,  se  sto  con  tal  canaglia, 
A  farmi  partigiano  anch'  io  della  mitraglia  !)  {.Parte.) 


SCENA  IV. 


DEGIANNI  e  MAGRINI. 


iJtGIANNI. 

Il  gonzo  vate  è  uscito;  resta  il  furbo!  Non  pensi. 
Signor,  trattar  me  pure  con  gli  stessi  compensi! 


Aito  Primo,  Scena  IV. 


2Ì 


MAGRINI. 

Ma,  cavalier  barone,  so  il  mio  mestieri  Le  pare! 
Pelare  a  tempo,  e  a  tempo  ancor . . .  farsi  pelare  ! 

DEGIANNI. 

Ma...  stampar  delle  satire  contro  il  ceto  patrizio. 
Ella,  editor  dei  nobili!...  mi  sembra  da  novizio! 

MAGRINI  {g:higMando). 

Eh,  via!  quanto  alla  prima  era  il  Governatore 
Che  la  volea,  né  colpa  ci  aveva  l' editore  : 
Or  poi...  codesti  nobili,  chi  li  ha  messi  in  sospetto? 
Chi  ha  provocato  il  veto  ? 

DEGIANNI. 

Oh  !  furbo  maledetto  ! 
Pur  tal  veto  allo  smercio  del  libro . . . 

MAGRINI  {godendosela). 

Anzi  è  opportuno  ! 
Libro  che  non  può  vendersi  corre  a  comprarlo  ognuno, 
E  la  proibizione... 

DEGIANNI  {indovinando). 

Triplica  i  compratori! 

MAGRINI  {e.  s.). 

E  di  un  libro  proibito  si  pagano  tesori! 

DEGIANNI  [ridendo).    ' 

E  all'autore? 

MAGRINI  [e.  s.). 

Sessanta  lire,  pel  suo  disturbo! 

DEGIANNI. 

E  il  Parnaso  italiano? 

MAGRINI. 

Me  ne  rido! 
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DEGIANNI. 

Oh  che  furbo! 

MAGRINI. 

Son  quegli  affari  là  che  mi  danno  da  vivere... 

E  insiem  da  compensare  gli  autori  che  san  scrivere  ! 

Ma  or,  con  mio  rammarico,  ho  una  certa  ambasciata 

Da  farle,  che,  davvero,  non  vuol  riescirle  grata! 

So  eh' ella  ha  scritto  a  Roma,  con  troppo  giusto  orgoglio. 

Per  esser  coronato  poeta  in  Campidoglio... 

DEGIANNI. 

Si,  ho  scritto...  ho  fatto  scrivere  per  ottener  l'alloro 

Dagli  Arcadi;  non  tanto  per  me  quanto  per  loro... 

Ma  sì,  capite  bene,  qui  la  modestia  è  vana. 

S'io  non  avessi  il  lauro  dell'Arcadia  Romana 

Di  fronte  a  un  tale  scandalo,  noi  dico  già  per  boria, 

Della  città  de' Cesari  che  direbbe  la  storia? 

MAGRINI. 

Or  ben;  lo  crederebbe?...  Mi  scrive  il  segretario 
Dell'Arcadia...  indovini!...  ch'ella  è  assai  temerario, 
E  che  non  si  usa  dare  al  primo  capitato 
La  corona  immortale  di  Petrarca  e  Torquato  ! 

DEGIANNI  [piccato). 

Ebben  che  se  la  tengano!...  jÈ  tutto  loro  il  danno... 
Eppoi  già  farò  tanto,  che  infin  me  la  daranno  ! 

MAGRINI  {guardando  a  destro). 

Oh!  il  marchese  Colombi!  Viene  da  lei? 

DEGIANNI. 

Padrone  ! 

MAGRINI. 

Lo  conosce? 

DEGIANNI. 

Pochissimo;  mia  moglie  è  in  relazione 


Stretta  con  una  dama,  di  cui  non  ho  più  in  mente 
Se  il  Colombi  è  marito,  o  cavalier  servente. 
È  un  imbroglio  tremendo  il  vivere  a  Milano    . 
Per  un  che  da  dieci  anni  se  ne  trova  lontano: 

I  matrimonj,  i  vincoli  di  serventismo,  i  nodi 

Di  amor,  di  cognazione  s'incrociano  in  tai  modi 
Che  una  sol  parentela  non  ho  capito  ancora. 
Sono  tutti  parenti!...  Se  parlo  a  una  signora 
Sempre  ho  timor  che  mi  oda  o  un  qualche  favorito,. 
O  un  cugino,  o  un  servente,  od  almeno  un  marito! 

MAGRINI. 

Colombi  dunque  è  un  nobile  di  data  assai  recente; 

II  nonno  suo  non  era  che  un  uomo  intraprendente, 
Uomo  pieno  d'ingegno,  di  studio  e  di  coraggio. 

Che  impiegò  sue  ricchezze  facendo  più  di  un  viaggia 

In  America,  viaggi  ond'ei  più  crebbe  ognora 

In  ricchezze  e  sapienza:  ripatriato  allora 

A  prò  del  suo  Milano  profusamente  spese, 

Ond'  ebbe  onori,  e  croci  e  titol  di  marchese. 

Né  men  dell'avo  ò  celebre  questo  Colombi  qua.  {Ridendo.^ 

DEGIANNI. 

Davvero? 

MAGRINI. 

Ella  sa  bene  che  in  qualsiasi  città 
Vi  è  sempre  un  certo  Tizio  divenuto  immortale 
Per  famosi  spropositi,  noto  alle  illustri  sale, 
E  alle  botteghe,  dove  ciascun  lo  cita,  e  dove 
Beato  chi  di  luì  può  contarne  di  nuove: 
Tal' è  Colombi.  Ed  egli,  caso  straordinario! 
Presiede  un'Accademia  di  cui  son  segretario! 

DEGIANNI.  1 

Presiede  un'Accademia  un  simil  uom? 
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MAGRINI. 


Che  giudica  Parini. 


Si,  quella 

DEGIANNI  {stupito). 

Mi  sembra  una  storiella! 

MAGRINI. 

Le  dirò;  l'Accademia  è  stata  istituita 

Da  quel  grand' avo  suo,  il  quale  l'ha  arricchita 

D'una  fra  le  più  vaste  biblioteche  italiane; 

Ma  pel  suo  testamento,  di  diritto  rimane 

Al  suo  erede  legittimo  di  presidente  il  nome: 

■Eccole  di  si  strano  fatto  spiegato  il  come. 

Colombi  ha  il  primo  posto,  del  resto  non  fa  niente. 

Perchè  quei  che  fa  tutto  è  il  vice-presidente! 

(Marcatamente.) 
DEGIANNI. 

E  il  vice-presidente  chi  è? 

MAGRINI  [con  gesto  espressivo). 

Il  Governatore! 
Per  ciò  scelser  gli  Enormi  a  giudicar  l' autore 
Del  Melodi.  —  L'illustre  Società  Palatina 
■Sceglier  doveano! 

DEGIANNI. 

Zitto;  Colombi  s'avvicina. 


SCENA   V. 

//  marchese  COLOMBI  e  DETTI. 

COLOMBI 
{parla  con  affabilità  boriosa). 

■Cavaliere,  io  saluto  il  vate  che  può  solo 
Rigenerare  il  gusto  dall'uno  all'altro  polo!... 

{Degianni  s"  inchina;  Magrini  lo  tira  per  l'abito.) 


Alto  Primo,  Scctu  V. 
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Oh!  si,  voi  siete  l'astro  che  può...  qual  pioggia  amica. 
Dirò  così...  scoscendere  il  lollio  dalla  spica. 

DEGIANNI. 

Marchese  io  son  confuso  di  trovarmi  presente 
D' un' illustre  Accademia  al  nobil  presidente. 

COLOMBI. 

Merto  del  mio  grand' avo! 

MAGRINI. 

Del  quale  ora  sì  prepara 
L'effigie  in  una  statua  di  marmo  di  Carrara! 

COLOMBI. 

Certo,  appiè  della  scala  porrò  fra  pochi  di 
Quattro  statue  di  marmo  :  e  una,  dirò  così, 
È  dunque  il  mìo  grand'  avo  il  marchese  Alamanno: 
Le  altre  tre,  viceversa,  le  stagioni  dell'anno. 

DEGIANNI 
{piano  a  Magrini,  che  lo  urta). 

<Via,  non  mi  fate  ridere!) 

MAGRINI  ia  Colombi). 

Eccellenza,  io  vo  via. 

COLOMBI  [a  Magrini). 

Ehi!  dico,  c'è  seduta  dimani  in  casa  mìa 

Per  l'affar  della  satira...  dopo  il  mio  gran  convito... 

{A  Degianni.) 

Domani  do  un  gran  pranzo,  perchè  alfin  mi  è  riuscito 
D'ottenere  un  erede...  un  figlio  maschio...  aveva 
Solo  una  figlia,  femmina,  e  il  maschio  ci  voleva; 
Sicuro,  e  questo  è  quanto;  ma  il  pranzo  diff'erire 
Volli,  acciò  la  puerpera  potesse  intervenire 
Fuor  di  tutti  gli  imbrogU...  e  dunque,  mi  figuro... 

{A  Magrini.) 

Gran  poesìe?...  sonetti?...  diremo  noi,  sicuro!... 


i 

I 
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MAGRINI. 


Sì,  quella 


Che  giudica  Parini. 


DEGIANNI  {stupito). 

Mi  sembra  una  storiella! 


MAGRINI. 

Le  dirò;  l'Accademia  è  stata  istituita 

Da  quel  grand' avo  suo,  il  quale  l'ha  arricchita 

D'una  fra  le  più  vaste  biblioteche  italiane; 

Ma  pel  suo  testamento,  di  diritto  rimane 

Al  suo  erede  legittimo  di  presidente  il  nome: 

Eccole  di  sì  strano  fatto  spiegato  il  come. 

Colombi  ha  il  primo  posto,  del  resto  non  fa  niente, 

Perchè  quei  che  fa  tutto  è  il  vice-presidente! 

{^Marcatamfuie.) 
DEGIANNI. 

E  il  vice-presidente  chi  è? 

MAGRINI  [con  gesto  espressivo). 

Il  Governatore! 
Per  ciò  scelser  gli  Enormi  a  giudicar  l' autore 
Del  Meiioàl  —  L'illustre  Società  Palatina 
Sceglier  doveano! 

DEGIANNI. 

Zitto;  Colombi  s'avvicina, 
SCENA   V. 

//  marchese  COLOMBI  e  DETTI. 

COLOMBI 
(parla  con  affabilità  boriosa). 

•Cavaliere,  io  saluto  il  vate  che  può  solo 
Rigenerare  il  gusto  dall'uno  all'altro  polo!... 

{Degianni  s'  inchina;  Magrini  lo  tira  per  l'abito.) 


Oh!  sì,  voi  siete  l'astro  che  può...  qual  pioggia  amica, 
Dirò  così...  scoscendere  il  Icilio  dalla  spica. 

DEGIANNI. 

Marchese  io  son  confuso  di  trovarmi  presente 
D'un' illustre  Accademia  al  nobil  presidente. 

COLOMBI. 

Merto  del  mio  grand' avo! 

MAGRINI. 

Del  quale  ora  si  prepara 
L'effigie  in  una  statua  di  marmo  di  Carrara! 

COLOMBL 

Certo,  appiè  della  scala  porrò  fra  pochi  di 
Quattro  statue  di  marmo  :  e  una,  dirò  così, 
È  dunque  il  mio  grand'  avo  il  marchese  Alamanno: 
Le  altre  tre,  viceversa,  le  stagioni  dell'anno. 

DEGIANNI 
{piano  a  Magrini,  che  lo  urta). 

(Via,  non  mi  fate  riderei) 

MAGRINI  fa  Colombi). 

Eccellenza,  io  vo  via. 

COLOMBI  (rt  Magrini). 

Ehi!  dico,  c'è  seduta  dimani  in  casa  mia 

Per  l'affar  della  satira...  dopo  il  mio  gran  convito... 

{A  Degianni.) 

Domani  do  un  gran  pranzo,  perchè  alfin  mi  è  riuscito 
D'ottenere  un  erede...  un  figlio  maschio...  aveva 
Solo  una  figlia,  femmina,  e  il  maschio  ci  voleva  ; 
.Sicuro,  e  questo  è  quanto  ;  ma  il  pranzo  differire 
Volli,  acciò  la  puerpera  potesse  intervenire 
Fuor  di  tutti  gli  imbrogli...  e  dunque,  mi  figuro... 

{A  Magrini.) 

Gran  poesie?.,,  sonetti?...  diremo  noi,  sicuro!... 
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1  ì 


Vi  ! 


MAGRINI. 

Oh!  anch'io  a  Vostra  Eccellenza  chiedo  che  si  contenti 
Che  venga  a  presentarle  vari  componimenti. 

COLOMBI  {contento). 

Bravo!  anzi!  dei  sonetti,  corti,  da  far  prestino; 
Ma,  se  fosse  possibile,  in  greco  od  in  latino... 

MAGRINI. 

Cercherò  d' obbedirla.  (A  Degianni,  piano  ) 

(Non  parla  che  a  strambotti, 
Eppure  egli  è  fanatico  per  le  lingue  dei  dotti.)       {Parte.) 


SCENA   VI. 
COLOMBI,  DEGIANNI,  poi  la  contessa  V AO'^k. 

COLOMBI. 

Ora  veniamo  a  noi:  precedo  in  queste  soglie 
Una  nobile  dama,  che  ora  è  da  vostra  moglie; 
Vi  ha  veduto  a  Parigi,  conosce  il  vostro  merto. 
Ed  ha  gran  bisogno  di  voi;  io  poi  vi  avverto 
Che  desidero  e  bramo  avervi  commensale 
Al  mio,  dirò  così,  pranzo  puerperale. 

DEGIANNI. 

Accetto  le  sue  grazie!  —  E  chi  è  questa  dama? 

COLOMBI. 

La  sorella  del  conte  Travasa,  che  or  si  chiama 
Roccalba,  viceversa,  dal  nome  dello  sposo 
Conte  Arturo  Roccalba,  uom  bestiai,  rabbioso, 
Che  ognor  parla  ruggendo,  qual  vento  tra  le  foglie 


È  mio  amico  carissimo  dacché  servo  sua  moghe. 
Ma  ecco  la  contessa;  dunque  vi  aspetto  meco... 
E...  {con  grazia)  portate  dei  versi...  versi  in  latino...  o  in  greco. 

PAOLA 
{parlando  verso  le  quinte). 

Ferma  là,  baronessa,  non  voglio  a  nessun  patto! 

{Fa  una  riverenza  verso  l'uscio,  foi  sì  volge.) 
DEGIANNI  {ehe  l'  ha  incontrata). 

Contessa,  un  tanto  onore  mi  rende  soddisfatto. 

Confuso:  permettete.  {Le  bada  la  .nano.) 

PAOLA. 

(  Per  un  sì  nobil  vate 

Si  può  ben  fare  un  e,xìra\ 

DEGIANNI. 

Assidervi  bramate? 

PAOLA. 

No  ;  venni  per  la  sposa,  ma  non  volli  andar  via, 
Senza  avervi  seccato  per  qualche  poesia. 

DEGIANNI. 

Tutto  per  voi,  contessa. 

PAOLA  («  C?/^;//<5/). 

Voi  l'avete  invitato? 

COLOMBI. 

Certo,  ed  anzi... 

PAOLA. 
Va   bene.  (^  Degianni>i 

Colombi  mi  ha  pregato 
Di  fargli  qualche  verso  per  l'avuto  fanciullo: 
k)  m'occupo  di  studj  talor  per  mio  trastullo, 
Ma,  madre  di  famiglia  qual  sono,  ho  il  cor  più  pago 
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Quando  posso  gettare  la  penna  e  prender  l'ago.  — 
Credete,  cavaliere,  son  lieta  e  il  cor  mi  balza 
Dr  domestica  gioja...  lavorando  una  calzai 

DEGIANNI. 

Ma  come!  Voi,  contessa,  lavorate! 

PAOLA. 

Che  inezia! 
Non  lavoravan  forse  Penelope  e  Lucrezia? 
No,  con  Platone  ed  Escliilo,  anch'io  son  persuasa 
Che  conviene  alla  donna  il  silenzio  e  la  casa! 

DEGIANNI. 

Ammirarvi  abbastanza,  contessa,  non  si  puole! 

PAOLA. 
Fh  !    via!  {Con  viodestìa  aff'etfatr^ 

COLOMBI. 

No,  anch'  io,  contessa,  a  udir  quelle  parole 
Simili  a  un'onda,  a  un  flutto,  che...  qual  fiamma  rapace 
Tutto,  diremo  noi,  m'imbalsama  e...  mi  piace, 
Sarà  forse  sciocchezza,  o  eccessivo  sentire. 
Ma  insomma  io  resto  attonito,  né  posso  attribuire  ! 

PAOLA. 
Zitto,    zitto,    Colombi.   —  (^  Degianui.y 

Dunque,  venite  qui, 
I  versi  per  suo  figlio  me  li  farete? 

DEGIANNI. 

Oh!  sì! 

PAOLA. 

Mille  grazie!  —  Ora  poi  non  uscirò,  vi  avviso. 
Senza  avervi  sentito  far  versi  all'improvviso. 

{A  Colomòi,  piano.) 

(State  pronto  per  scrivere.) 


DEGIANNI. 

Contessa,  in  verità 


Stamane . . . 


PAOLA. 

Oh!  non  si  scappa. 


(/l  Colombi,  e,  s.'^ 

(Il  calamajo  è  là.) 

COLOMBI 
{andando  al  tavolo,  fra  se). 

(Questo  scriver  mi  secca!) 

PAOLA  Ka  Degianni). 

Ninna  scusa  si  ascolta! 


Non  sono  in  vena. 


DEGIANNL 
PAOLA. 

Scuse!  pretesti! 

DEGIANNI. 

Un'altra  voltai 

PAOLA. 

Non  cedo! 

DEGIANNL 

A  improvvisare  mi  s'irritano  i  nervi! 

PAOLA. 

Via,  pazienza,  da  bravo! 

DEGIANNL 

Basta,  per  compiacervi. 

{Si  concentra,  poi:") 

PAOLA  {pensando). 
Il   tema?  {Colpita  da  -un'idea.) 

Oh!   sii  {Frase.) 

(Quest'  incontro  è  opportuno  I 


Il  tema? 


il 
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V'insegnerò  a  far  satire,  baronessa  Degiuno!) 
Vuo'  una  specie  di  satira.  —  Tizio  in  una  famiglia 
Fa  la  corte  ad  un  tempo  alla  madre  e  alla  figlia!  — 

{Degiamii  pensa,  getta  la  parrucca,  si  arruffa    i   capcgli.  Pas- 
seggia come  ispirato,  poi  viene  avanti  e  comincia.) 
'  DEGIANNI  [improvvisando). 

Dammi,  o  musa  Eliconia, 
D'allòr  frasca  robusta... 
Cinger  il  crin  non  voglio, 
Vuo' farmene  una  frusta... 

[Pensa,  poi  con  slancio. 

Che  alletterà  P  orecchia 
Perfin  de' numi  in  ciel! 

PAOLA. 

Bravissimo!  bravissimo! 

COLOMBI 
[scrivendo  in  fretta  ed  avendo  dato  segni  di  ammirazione,  fra  se). 

(«  Perfin  le  nubi  in  ciel  !  ») 

DEGIANNL 

Frustar  vuo'  un  certo  giovine 
Che  adesca  madre  e  figlia... 
Onde  l'una  di  vincerla 
Sull'  altra  s' impuntiglia. . . 
Mirando  ad  ogni  istante 
Di  togliersi  1'  amante  ! . . . 

[Pausa,  poi  con  slancio.) 

Gara  onde  ugual  non  videsi 
i  Dall'uno  all'altro  mari 

PAOLA. 

Bene,  bravo,  bravissimo! 

COLOMBI  {e.  s.). 

(((  La  luna  in  alto  mar  !  ») 


(A  Degianni.) 


DEGIANNI. 

Ma  tu,  perfido  giovine... 
Scimmia  al  maggior  pianeta... 
Presto  una  rima  a  questa  parola  ! 

PAOLA. 

A  quale? 

COLOMBI  [volgendosi). 

A  quale? 

DEGIANNI. 

Una  rima  a  pianeta. 

COLOMBI  [con  islancio). 

A  pianeta  ì ...  —  Piviale  ! 

PAOLA. 

Eh!  che  diavolo  dite. 

Ve  la  do  io  :  poeta  ! 

DEGIANNI  [riprendendo). 

Ma  tu  perfido  giovane, 
Scimmia  al  maggior  pianeta . . . 
Il  quale  or  fai  con  Cerere . . . 
Or  con  Cinzia  il  poeta! 
Pensa  a  Fetonte:  reggere 
Volle  i  cavai  d'Apolline; 

Ma  già  il  carro  precipita, 

I  cavai  dalle  nari 

Sbuffan  la  stizza  indocile, 

Cade  Fetonte...  e  muor! 

[Termina,  s'  inchina,  s'asciuga  il  sudore,  ecc.) 
PAOLA. 

Oh!  ma  superbamente! 

COLOMBI  [finendo  di  scrivere). 

(«  Cade,  fa  un  tonfo  e  muor  l  ») 

(Piega  il  foglio,  lo  pone  in  tasca  e  si  avanza.) 
Ferrari,  Voi.  II.  ^ 
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PAOLA. 

Superbo  ! . . .  ottimo  stile  ! . . .  lingua  purgata  ! . 

COLOMBI. 


Oh!  sì! 


Lingua  propria,  oh,  oh!...  Stile...  dirò  così!... 

PAOLA. 

Cavalier,  vi  ringrazio,  e  ammiro  il  vostro  merto  : 
Ma  non  devon  morir  sì  bei  versi,  e  vi  avverto 
Che  Colombi  li  ha  scritti,  e  che  restan  con  me  ! 

DEGIANNL 

Contessa,  non  permetto... 

COLOMBI  {con  mistero). 

Vi  dirò  io  com'è. 
Sappiate  che  a  Milano  . . . 

{Alla  contessa  Paola,  che  gli  accenna  di  tacere.) 

Perchè  farglien  mistero? 

{A  Degìannj.) 

Cinzia,  Cerere  e  Tizio  esistono  davvero. 

La  madre  è  una  Degiuno,  un  balzano  cervello, 

La  quale  in  prime  nozze  sposò  un  di  lei  fratello 

{Indicando  la  contessa  Paola) ^ 

E  n'ebbe  una  figliuola  ;  poi  suo  fratello  {e  s.)  andò 
Lasciando  erede  sola  sua  figlia,  ma  però 
A  patto  che  sposasse  un  giovane  signore, 
Suo  Beniamin,  nipote  qui  del  governatore. 

PAOLA. 

Ma  via  ! . . . 

COLOMBI  {alzando  la  voce). 

Altrimenti  il  morto  non  dava  alla  figliuola 
Nulla,  ossia  viceversa  la  legittima  sola. 

PAOLA  {e.  5.). 

Ma  via,  basta! ... 


Atto  Primo,  Scena  VI. 
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Ho  lettere  per  lui. 


COLOMBI  {alzando  la  voce). 

E  sarebbe  l'eredità  rimasa 

A   un    altro    suo   fratello  {indica  sempre  la  contessa  Paola), 

ossia  al  conte  Travasa. 

DEGIANNL 

Come,  il  conte  Travasa  è  suo  fratello? 

{Indica  la  contessa  Paola.) 
COLOMBL 

Già. 

DEGIANNL 

{Guarda  un  pacco  di  lettere.) 

PAOLA. 

Oh!  gran  piacer  ne  avrà... 

COLOMBI. 

Zitta  lei,  che  parlo  io.  —  Contro  questo  fratello 
Ieri  è  uscito  e  si  è  sparso  un  infame  libello, 
E  dicon  che  gli  venga,  vedete  bricconata. 
Da  questa  tal  Degiuno. 

DEGIANNL 

Ossia  da  sua  cognata. 

PAOLA. 

Certo. 

DEGIANNL 

E  perchè  tal  satira? 

COLOMBL 

Ecco:  ma,  cavaliere, 
Zitto,  perchè  è  un  affare  da  mettere  in  tacere; 
Dunque  questa  cognata,  cervello...  eccitativo, 
Pianse  il  marito  morto,  poi  ne  ha  ripreso  un  vivo; 
Ma  volle  che  il  cognato,  così  per  non  parere, 
Per  contratto  di  nozze  fosse  il  suo  cavaliere; 
Ma  ogni  anno  passa  un  anno,  e,  a  dirvela  all'orecchio,. 
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La  povera  Degiuno  ormai  puzza  di  vecchio; 

E  il  cognato  Travasa  se  n' è  stancato...  ed  ora 

Egli  anzi,  viceversa,  serve  la  mia  signora; 

Per  cui  dell'abbandono  arrabbiata  altrettanto 

La  Degiuno,  con  satire  lo  sferza,  e  questo  è  quanto. 

PAOLA. 

E  io  vo'  che  impari  a  prenderla  contro  i  fratelli  miei. 

COLOMBI. 

Anche  quello  che  è  morto  lo  ha  fatto  crepar  lei. 

PAOLA. 

Or  dunque  quel  nipote  qui  del  Governatore 
Deve  sposar  sua  figlia,  e  la  Degiuno  ha  a  cuore 
Queste  nozze  che  fanno  sua  figha  milionaria; 
E  io  per  un  poco  vogHo... 

COLOMBL 

Mandar  tai  nozze  in  aria! 

PAOLA. 

Spargendo,  ma  per  poco,  che  il  giovin  fa  la  corte 

Alla  madre  e  alla  figlia  !  i^^^-^'-) 

DE  Gì  ANNI  {^spaventato). 

Oh!  la  cosa  e  un  po'  forte! 

COLOMBI  {con  mistero). 

Se  tai  nozze  si  sciolgono,  l'eredità  Travasa 

Rimane   a  suo   fratello  . . .  {Accenna  con  malizia  la  contessa  Paola:) 

Non  va  più  in  terza  casa. 

PAOLA  {con  dispetto). 

Oh!  ma  questo  non  c'entra!  Non  fate  pensar  male! 

COLOMBI  {ingenuamente). 

To'  se  anzi  mi  diceste  che  questo  è  l' essenziale  ! 


PAOLA  {a  Degianni). 

Non  gli  badate!  è  solo  un  femminil  puntiglio, 
Una  forte,  ma  innocua  vendetta  che  mi  piglio. 

DEGIANNI  {spaventato). 

Ma  è  un  rischio  ! 

PAOLA. 

Oh  !  il  vostro  nome  non  sarà  compromesso; 

Noi   serbiamo    il    silenzio...  {Marcato  a  Degianni.) 

Voi  farete  lo  stesso  ! 

COLOMBI  {marcato  anch'  esso). 

Ed  il  modo  più  bello,  secondo  il  mio  parere, 
Di  serbare  il  silenzio,  è  quello  di  tacere  : 

DEGIANNI. 

Oh!  ma,  Contessa,  e  or  ora  con  sì  severi  sensi?... 

PAOLA  {grave). 

È  dunque  necessario  spiegarvi  quel  ch'io  pensi? 
Penso  che  quando,  guasto  d'un  popolo  il  costume. 
Hanno  la  gola,  il  sonno  e  VoT^ost  piume. 
Quando  con  la  bassezza  e  col  vizio  si  scherza, 
Cavaliere,  bisogna  adoperar  la  sferza!...    {Cangiando  tuono.) 
Oh!  ma  vedete  un  poco!  Mentr' io  sentenze  gravi 
Sto  qui  sputando,  a  casa  mi  aspettan  con  le  chiavi! 

{Mostra  un  mazzo  di  chiavi.) 

Cavalier,  serva  vostra  ! . . . 

DEGIANNI  {raccomandandosi). 

Nascerà  qualche  guaio!... 

PAOLA  {ridendo). 

Vado  a  spedir  la  satira,  poi...  mi  metto  al  telajo!  {Parte.) 

DEGIANNI  {disperato). 

Ah!  Marchese,  impedite!... 


■■:a«mfiF-?^^':^^p^^#^i'-t^'^>^'^^f'"-5 
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COLOMBI. 

Cavaliere,  padrone!... 
Non  posso  trattenermi,  sono  il  suo  guiderdone. 

[Parfg  correndo  —  Degianni  fa  un  atto  di  sdegno  ed  entra  a  destra.) 


SCENA  VII. 

Camera  in  casa  del  conte  Travasa  :  due  porte  in  fondo,  una  grande  che 
è  la  comune,  1'  altra  piccola  che  mette  allo  stanzino  della  polvere  di 
Cipro;  uscio  a  destra,  altro  a  sinistra.  —  Avanti  molto  e  un  po'  da 
parte  a  destra  si  porrà  una  toletta  guarnita  con  lusso  e  sopravi  bot- 
tiglie, vasetti  e  libri  bea  rilegati  :  presso  questa  una  poltrona-  —  In 
fondo,  tra  le  due  porte,  una  spinetta  colla  tastiera  versa  la  scena  ; 
sedile  accanto:  qualche  altra  sedia  in  fondo.  Tavolo  coli' occorrente 
per  scrivere  a  sinistra,  e  vicino  una  sedia. 

//  PARRUCCHIERE,  indi  stibìto  il  conte  TRAVASA  e  un  SERVO. 

{Al  cangiar  della  scena,  il  parrucchiere  seduto  presso  la  comune  aspet- 
terà sbadigliando  sonoramente  che  i  servi  abbian  portato  in  iscena  la 
toletta  e  la  poltrona,  indi:) 

PARRUCCHIERE  [venendo  avanti). 

Due  ore  d' anticamera  !  Ha  una  gran  carità 
Questo  conte  Travasa  1  —  Oh  !  zitto  !  eccolo  qua. 

{Travasa  entra  con  ricca  zimarra  da  camera  :  avrà  una  parrucca 
di  capelli  lunghi  assai  scuri,  che  si  finge  siano  i  suoi  natu- 
rali :  i  capelli  saranno  sciolti  e  raccolti  in  una  reticella  di 
seta  che  gli  avvolge  il  capo  :  entra  con  passo  effeminato,  ma 
elegante  :  dietro  lui  e  il  servo.) 

PARRUCCHIERE  [inchinandosi). 

Bene  alzata,  Eccellenza. 

TRAVASA 
[sbadigliando  con  grazia). 

Buon  dì.  —  Che  ora  è? 


PARRUCCHIERE  [mostrando  V  orologio). 

La  guardi 
Mezzogiorno  e  tre  quarti. 

TRAVASA 
{gettandosi  a  sedere  alla  toletta). 

Oh  !  non  è  tanto  tardi  ! 

(//  Parrucchiere  gli  scioglie  la  reticella^  gliela  leva,  poi  comincia 
a  ravviargli  i  capelli  con  varii pettini  e  spazzole^  Poi  con  olii, 
manteche,  ecc.,  e  tutto  ciò  durante  il  dialogo  seguente  e  le 
scene  successive,  ecc.) 

Che  tempo? 

PARRUCCHIERE. 

Oh!  bello. 

TRAVASA. 

È  caldo? 

PARRUCCHIERE. 

Così,  così,  Eccellenza. 

TRAVASA. 

Contami  qualche  cosa.  [Al  Servo) 

Dammi  qua  quell'essenza. 

{Entra  un  altro  servo  dal  fondo  con  plico  in  una  guantiera 
d  argento.) 

SERVO. 

Questo  foglio,  Eccellenza. 

{Travasa  prende  adagio  e  noncurante  il  foglio,  il  Servo  Parte.) 
PARRUCCHIERE  [pettinandolo). 

Questa  notte  è  arrivato 
Il  famoso  contralto  che  udimmo  anno  passato. 

TRAVASA. 

Ah!  conta;  e  d'onde  viene? 

PARRUCCHIERE  {e.  s.). 

Oh,  oh!  Vien  da  Parigi! 
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TRAVASA. 

E  il  milord  che  avea  seco? 

PARRUCCHIERE  {rìdendo). 

Tornò  nudo  al  Tamigi. 

TRAVASA. 

Ci  ho  gusto!  — Ma  chi  diavolo  manda  questo  dispaccio! 
—  Ma  piano,  non  tirarmi  i  capelli,  asinaccio  !     Wre  il  plico.\ 

PARRUCCHIERE  {rìdendo). 

Che  ne  dice,  Eccellenza,  del  bel  divertimento 
Ch'ora  è  venuto  in  moda?  Adesso  ogni  momento 
Satire  a  questo  e  a  quello!...  È  un  agir  disonesto! 

TRAVASA. 

Sciocco  chi  se  la  piglia. 

{Getta  gli  occhi  sullo  scritto,  Poi  improvvisamente  si  drizza 
Sitila  poltrona  e  dice  fra  se  con  sorpresa  ed  ira .) 

(Oh,  ma  che  cosa  è  questo  ?) 

(Viene  avanti  e  legge  fra  se  speditamente.^ 

(«  Bella,  bellissima 
Conte  Travasa, 
È  la  commedia 
Che  fate  in  casa. 

«Vati  e  filosofi 
A  un  tanto  il  mese. 
Mastri  di  musica, 
Ballo  e  firancese, 
All'  illustrissima 
Vostra  toletta 
Corrono  in  fretta: 
E  il  vicinato 
Per  gran  scienziato 
-^  '•  '        Vi  ha  battezzato. 


«  Ma  se  ci  attedia 
Qualche  commedia. 
Travasa  amabile, 
Per  ordinario 
Tra  gli  urli  e  i  sibili 
Cala  il  sipario.  ») 

(Che  infamia,  e  chi  la  manda?) 

{Apre  un  foglio  che  era  con  la  satira.) 

(Il  conte  Moncastello.) 

PARRUCCHIERE  {fra  se). 

(È  una  satira,  io  giuoco  qualche  cosa  di  bello!) 

TRAVASA  {legge  piano). 

(«  Caro  amico.  —  ler  sera  una  tale  a  casa  mia 
Lasciò  l'unita  satira,  e  nessun  sa  chi  sia: 
Insieme  a  detta  satira  contro  voi,  ho  trovato 
Per  me  un  biglietto  anonimo,  nel  qual  mi  è  dichiarata 
Che  il  divulgar  tal  satira  è  di  mia  attribuzione 
Essendo  vostro  amico  e  noto  chiacchierone! 
Io  credei  mio  dovere  di  ciò  rendervi  istrutto: 
Colombi  n'  è  informato  e  ne  parla  per  tutto  : 
Del  resto  io  con  nessuno  parlai  di  questo  arcano. 
E  così  regolatevi.  —  Tutto  a  voi,  nota  mano.») 

{Con  sdegno. \ 

Bell'ufficio  d'amico!  Chi  gli  ha  scritto  a  quel  modo 
Avea  cento  ragioni,  gli  sta  bene  e  ne  godo  ! 
Ma  con  me  chi  può  averla?  Certamente  nessuno, 
Fuori  della  carissima  mia  cognata  Degiuno, 
Che  trae  cosi  vendetta  perchè  l'abbandonai, 
E  a  servir  la  marchesa  Colombi  mi  applicai. 
Ma  la  vedremo  !  (^^  ^'"^^^ 

Gigi;  c'è  Magrini  di  là? 

SERVO. 

C'è,  Eccellenza.  •'-*:'.. 
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TRAVASA. 
Che   venga.  (//  Servo  parte  da  destra.  —  Fra  se.) 

(Oh,  oh!  Ma  si  vedrà! 
Oh!  è  certo  la  Degiuno.) 

PARRUCCHIERE 
[accennando  di  Pettinarlo). 

Vuole  ? 

TRAVASA. 

Aspetta,  birbante! 

{^Passeggiando  astratto.) 

Contami  dunque,  contami  di  codesta  cantante. 

PARRUCCHIERE  ^con  malizia). 

Ha  seco  un  nepotino! 

TRAVASA  {e.  s.). 

Ah  I  bene,  il  nepotino  ! 


SCENA  Vili. 


DETTI,  //  SERVO  che  torna,  e  MAGRINI. 


MAGRINI. 

Eccellenza,  le  faccio  umilissimo  inchino. 

TRAVASA 

{consegnandogli  la  satira,  gli  dice  piano). 

(Leggete  !)  {Toma  a  sedere,  dicendo  al  Parrucchiere.) 

Andiamo  dunque,  aggiustami  per  bene. 

{A  Magrini.) 

Voi  potete  capire  da  qual  parte  mi  viene  ! 

{Magrini  legge  fido  accenna  che  ha  capito^ 


Atto  Primo,  Scena  Vili. 
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TRAVASA  {al  Parrucchiere). 

Dunque...  questa  cantante...  sei  tu,  poco  giudizio 


Che  la  servi? 


Ebbene? 


Oh! 


PARRUCCHIERE  {con  intelligenza). 

E  son  sempre  pronto  al  vostro  servizio? 

{Magrini  viene  con  aria  sdegnosa  verso  Travasa.) 
TRAVASA  {a  Magrini). 

MAGRINI  {con  indignazione). 
TRAVASA. 

Che  vi  pare? 

MAGRINI  {e.  s.). 

Oh! 


TRAVASA. 


Insomma  ? 

MAGRINI. 

Ella  acconsente 

Ch'  io  .  .  .  {Accenna  dì  rispondere.) 

TRAVASA  {subito). 

No,  prego! 

MAGRINI. 

Son  io  che  il  fo  ;  lei  non  sa  niente  ! 

TRAVASA  {con  isdegno). 

No,  ripeto,  non  voglio  ;  non  mi  fate  inquietare  ! 

MAGRINI  (  ritirandosi  ). 

Non  parlo  più,  Eccellenza. 

TRAVASA  {con  altro  tuono). 

Se  lo  volete  fare 
Voi  come  voi! ... 

MAGRINI. 

Ma  questo  era  appunto  il  progetto... 
Se  permette ... 
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TRAVASA. 

Oh!  per  questo  non  nego  e  non  permetto. 

2°  SERVO   {dal /ondo). 

Certo  signor  Parini  chiede  se  può  venire. 

TRAVASA. 
Si   accomodi:  una  sedia.  [Il  secondo  Servo  eseguisce.  —A  Magrini.) 

Dunque  vi  torno  a  dire, 
Non  permetto  e  non  nego  ;  fastidj  n'  ho  d'  avanzo  ! . . . 

MAGRINI. 


Lasci  fare! 


(5'  inchina.) 
TRAVASA. 

Ehi    Stamane,  v'aspetto  meco  a  pranzo. 

Magrini  s'inchina  e  parte  da  destra) 


SCENA  IX. 


DETTI,  meno  MAGRINI;  PARINI  dal  fondo. 

PARINI. 

Servo  suo,  signor  Conte. 

TRA^'ASA  [coti  urbanità  grave). 

Servo.   Segga.  —  Io  l' ho  fatta 
Pregar  di  favorirmi ...  —  Ecco  di  che  si  tratta. 

{Accenna  al  Servo  e  al  Parrucchiere  di  ritirarsi.) 

Ella  ha  fatto  stampar  un  ahro  poemetto 

Che  va  dietro  al  Mattino...  Ancora  io  non  l'ho  letto, 

E  non  ne  parlo. 

PARINI. 

Io  n'ebbi  dai  censori  ordinarj 
Ampia  licenza. 


Atto  Pi'inio,  Sema  IX. 
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TRAVASA. 

È  ver,  ma  l'editor  con  varj 
Personaggi  fé' intendere .. .  fece  nascer  clamori, 
Ire...  Di  qui  maneggi  di  potenti  signori... 
Quindi  la  soppressione... 

PARINI  [freddo  e  urbano). 

Arbitrio  mussulmano, 
Che  se  il  Governatore  si  trovava  a  Milano 
Non  si  saria  commesso. 

TRAVASA. 

Ed  è  per  riparare 
Ad  ogni  dispiacenza  eh'  io  l' ho  fatta  chiamare. 
L'Accademia,  di  cui  d'esser  socio  ho  l'onore, 
È  invitata  a  decidere.'..  Saprà  già  lo  scalpore 
Che  i  censori  ordinarj  fanno  di  ciò...  Jersera 
Tornò  il  Governatore ... 

PARINI  (sorpreso). 

Ah  !  è  tornato  !  [Fra  sé.)  (Or  la  vera 
Cagion  di  tal  dolcezza  intendo!  Or  me  la  godo!) 

TRAVASA. 

È  un  po'  fiero . . .  impetuoso ...  —  Oh  via,  troviamo  il  modo 

Di  finirla  da  amici;  noi  non  vogliam,  sia  certo. 

Deprimere  gli  ingegni  :  ella  è  un  uomo  di  merto . . . 

Gli  accademici  Enormi  domani  hanno  seduta 

Per  trattar  del  suo  libro  :  e  s' ella  non  rifiuta, 

Trovai  modo  di  fare  ch'ella  pur  sia  presente; 

Io  la  propongo  a  socio,  tutto  il  corpo  consente, 

E  allor  neir  accettare  il  cortese  decreto 

Può  dir  qualche  parola  di  scusa...  al  nostro  ceto; 

Noi  collaudiamo  il  libro,  professiamo  il  più  lato 

Ossequio  alla  censura,  e  quel  eh'  è  stato  è  stato. 

PARINI. 

...In  tal  proposta  io  sol  non  ci  guadagno?... 

{Con  urbano  sorriso.) 
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La  Satira  e  Parini. 


TRAVASA. 

È  vero. .. 
Può  risparmiar  fastidj  al  social  corpo  intero. 

PARINI 
{con  gentile  condiscendenza). 

Allor  la  sua  proposta... 

TRAVASA. 

Ella  non  la  ricusar 

PARINI. 

No;  eccettuato  soltanto . . . 

TRAVASA. 

Che  cosa? 

PARINI. 

Il  chieder  scusa. 

TRAVASA  {piccato). 

Per  chi  qualcuno  ha  offeso  è  un  debito  d'onore. 

PARINI  {serio). 

Se  avessi  offeso  alcuno,  la  chiederei,  signore. 

TRAVASA. 

Dica  che  ella  è  un  filosofo,  e  a  noi  sdegna  di  scendere  ! 

{Ironico.) 
PARINI. 

Sdegno  adular  sohanto,  come  sdegnai  di  offendere. 

TRAVASA. 

...Almen  nel  ringraziarci,  qualche  frase...  cordiale. 

PARINI  {urbanamente). 

Un  diploma  di  Enorme,  signor,  so  quanto  vale. 

TRAVASA  [stendendogli  la  mano). 

Oh!  via  dunque,  un  ingrato  non  si  mostri  1 

PARINI   [sorridendo  appena), 

E  no'l  sono: 
E  ringraziar  prometto  in  proporzion  del  dono  ! 
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TRAVASA. 
{soddisfatto  e  sem/re  tenendogli  la  mano). 

Per  tutto  il  rimanente  dunque  ella  accetta? 

PARINI. 

Accetto. 

TRAVASA  {sorridendo). 

Quello  che  è  stato  è  stato! 

PARINI  {scherzoso). 

Ma  quel  che  ho  detto  ho  detto. 

TRAVASA. 
Basta,  ci  pensi.  —  Avanti.  {il  Parrucchiere  ritorna.) 

SERVO  {annunziando). 

Il  baron  Federico. 

TRAVASA. 
Fate  che  passi.  (//  Servo  parte.) 

{A  Parini.)  Un'altra  cosa  adesso  le  dico: 

Il  marchese  Colombi  diman  dà  un  gran  banchetto.  — 

Gli  è  nato  un  maschio  —  e  dunque,  a  tórre  ogni  sospetto 

Di  meschini  rancori,  d'ire  poco  conformi 

Al  decoro  dei  nobili  accademici  Enormi 

Come  al  di  lei  decoro,  il  Marchese  ha  pensato 

Che  starebbe  assai  bene  che  ella  fosse  invitato. 


SCENA   X. 


Buon  di. 


//  SERVO  che  torna,  FEDERICO  e  DETTI. 
FEDERICO  {ridendo). 

TRAVASA. 

Buon  dì;  perdono,  sono  tosto  da  voi. 


'i 
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La  Satira  e  Parinì. 


FEDERICO  [ridendo  sempre). 

Servitevi,  servitevi. 

TRAVASA  [a  Parint). 

Dunque  torniamo  a  noi; 
La  marchesa  Colombi  e  il  marchese  marito 
Per  domani  a  mio  mezzo  le  fan  formale  invito 
Là  vedrà  tutto  unito  il  senno  milanese, 
Ella  sol  mancherebbe! 

PARINI. 

Ella  è  troppo  cortese. 

TRAVASA  [scherzoso). 

E  così  se  non  sdegna  mostrarsi  in  nobil  tetto., 

PARINI. 

Sdegno  adular  sohanto! 

T  R A V  A  S  A  {soddisfatto) . 

Dunque  ella  accetta? 

PARINI. 


Accetto. 

[A  Federico.) 


TRAVASA  [viene  al  tavolino). 

Ora  le  fo  due  righe  di  raccomandazione. 
Sono  tosto  da  voi. 

FEDERICO. 

Fate,  fate,  padrone! 

TRAVASA  [scrivendo). 

«Nel  lator  del  presente  voi  conoscerete 

Il  bravo  autor  di  satire,  di  cui  già  voi  sapete ...» 

[A  Pari/li.) 

Già  col  Colombi  a  lungo  parlai  del  suo  poemetto. 

PARINI. 
Sta  bene  !  [inchinandosi  e  allontanandosi,  fra  se.) 

(Ne  ha  parlato  senz'  averlo  ancor  letto  !) 


Alto  Primo,  Scena  X. 
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TRAVASA  [prosegue  a  solo). 

«  Ha  ancora  un  po'  dell'  orso,  ma  voi  la  musoliera 
Gli  metterete,  e  certo  sapete  in  qual  maniera! 
Un  poeta!  abbastanza  costor  mai  non  si  premia; 
Apritegli  le  porte  della  vostra  Accademia; 
Uno  più,  uno  meno  che  accanto  agli  altri  dorme 
Non  pregiudica  il  vostro  vecchio  titol  di  Enorme. 
Ciò  vi  provi  lo  zelo  che  ha  per  la  vostra  casa 
Il  vostro  obbligatissimo  amico  :  Ercol  Travasa.  » 

[Piega  il  foglio  in  qii  nitro.) 


SCENA  XI. 

DETTI,  e  MAGRINI  da  destra. 
MAGRINI. 

Mille  perdoni  a  tutti.  {A  Travasa.)  Eccellenza,   permette 
Solo  mezza  parola? 

[Travasa  depone  il  foglio  sulla  tavola  e  viene  a  Magrini) 

[Piano.)  (Senta  queste  strofette. 

Poi  torni  la  gran  dama  Degiuno  a  insolentire 
Un  parente!  Oh!  costumi  guasti!) 

TRAVASA  {pi'Hio.- 

(Fate  sentire.) 

MAGRINI  {legge  piano). 

(«  Oh  !  dell'  ordin  patrizio  illustri  e  conti 
Avi  onor  della  patria  e  sua  difesa, 
Udite,  udite,  e  fien  le  vostre  fronti 
Sorprese  d'ira,  e  irate  di  sorpresa. 

Ferrakt,  Voi.  II.  * 
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«  Vedrete  in  mezzo  a  voi  nobili  dame, 
Persone  illustri  che  nomar  non  vale, 
Parenti,  amici  con  satira  infame 
Ferir,  come  gli  sgherri,  col  pugnale!») 

TRAVASA  {piano). 

(Va  bene,  a  me  lasciatela.)  {Prende  n  foglio:) 

FEDERICO 
{a  Travasa,  setnpre  ridendo). 

Amico,  ho  già  capitò 
Che  voi  siete  occupato. 

TRAVASA 
{piegando  il  foglio  e  ponendolo  sulla  toletta). 

Ho  subito  finito. 

FEDERICO  {ridendo). 

Vi  dico  solo  un  fatto  d'una  certa  importanza. 

{Conduce  avanti  Travasa  con  mistero.) 

ler  sera  un  certo  tale...  {Ridendo.) 

Via,  Colombi  in  sostanza!... 
In  tutta  confidenza  mi  lesse  un  certo  scritto 
Contro  di  voi,  pregandomi  però  che  stessi  zitto  !      {Ride.) 

TRAVASA  {fra  se). 

(Oh!  gli  amici  segreti!) 

FEDERICO  {ridendo). 

Era  a  lui  capitato 
Non  si  sa  d' onde  !  Reduce  poscia  a  casa  ho  trovato 
Un  plico  1 . . .  apro ...  la  stessa  satira  ed  una  riga 
Per  me,  ma  ehi!  col  pepe!  Mi  si  afìSda  la  briga 
Di  divulgarla  essendo  vostro  amico  sincero 
E  noto  chiacchietone  !  Stimo  le  ingiurie  un  zero  !    {Serio.) 
Io  credei  mio  dovere,  io  credetti  opportuno 
Avvertirvi ...  del  resto  nulla  dissi  a  nessuno. 

TRAVASA  [secco). 

Grazie  ! 


FEDERICO. 

Ma  se  volete  un  mio  consiglio,  io  stimo 
Che  dobbiate  voi  stesso  riderne  per  il  primo . . . 
Farla  sapere  a  tutti  [ridendo),  e  in  ciò  lo  scimunito 
Colombi  può  servirvi . . .  anzi  vi  ha  già  servito  ! 
In  tutta  confidenza,  e  parlando  all'orecchio... 
Ah!  ah!  credo  che  l'abbia  detto  fino  al  suo  specchio! 
E  il  bello  è  che  da  tutti  vuol  che  gli  si  prometta 
Che  non  se  ne  discorra,  e  che  in  tacer  si  metta! 

TRAVASA. 

Ed  io  servo  sua  moglie! 

2°    SERVO. 

Il  signor  conte  Arturo. 

TRAVASA. 
Passi.  {Ji  secondo  Servo  parte.) 

PARINI  {a  Travasa). 

S'ella  potesse  sbrigarmi... 

TRAVASA  [astratto). 

Ah  SÌ,  sicuro, 
Vego  tosto. 


SCENA  XII. 

ARTURO  e  DETTI. 
ARTURO  {sempre  arrabbiato). 

Buon  giorno,  conte. 

TRAVASA. 

Conte,  buon  dì. 

ARTURO  {e.  s.). 

Barone  Federico! 


! 
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La  Satira  e  Parini. 


FEDERICO  {ridente). 

Conte  Arturo! 

ARTURO 
{a  Travasa  con  mistero). 

E  COSI? 


Che  ne  dite? 


Di  che? 


TRAVASA. 
ARTURO  {e.  s.). 

Di  quel  libel  briccone! 

TRAVASA. 

Chi  vi  ha  detto? 

ARTURO  {misterioso). 

Due  tali!...  Colombi,  in  conclusione, 
E  il  baron  Federico. 

TRAVASA. 

Ah!  anche  Federico! 

FEDERICO. 

Il  conte  già  sapeva  del  libello  l'intrico. 
L'han  mandato  a  me  pure. 

ARTURO   {rabòioso). 

E  a  me  pur  l'han  mandato 
Con  una  infame  lettera  da  mentitor  sguajato! 
Di  pubblicar  tal  satira  mi  dan  la  commissione 
Essendo  vostro  amico  e  noto  chiacchierone! 

FEDERICO. 

Come  a  me!  (Ridendo.) 

ARTURO. 

Basse  ingiurie,  ch'io  non  istimo  un  fico! 
Vi  sono  amico  certo  e  dovere  di  amico 
Credetti  l' avvertirvi . . . 


[Ridendo  ad  Arturo.) 


\ 
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TRAVASA  (ironico). 

Grazie  ! 

ARTURO. 

Del  rimanente 
Io  non  ne  ho  parlato  con  anima  vivente. 
Ma  qui  convien  ricorrere,  o  alle  brusche  o  alle  buone 
Esiger  dal  governo  una  soddisfazione. 

FEDERICO  (ridendo). 

Niente  :  bisogna  riderne,  che  i  birbi  ci  han  più  rabbia. 

ARTURO  {sdeg-noso). 

Eh!  più  rabbia  ci  avranno  d'esser  cacciati  in  gabbia. 

TRAVASA. 

Io  non  so  di  chi  debba  accettare  il  consiglio. 

ARTURO. 

Convien  gridar,  ricorrere! 

FEDERICO  (ridendo). 

E  accrescere  il  bisbiglio? 

ARTURO. 

Ormai  la  grazia  è  fatta:  c'è  il  Colombi  che  affé 
Credo  vada  parlandone  perfino  coi  lacchè! 

FEDERICO  (ridendo). 

Presidente  imbecille! 

TRAVASA. 

Enorme  ignorantone! 

SERVO  (annunziando). 

Il  marchese  Colombi. 

FEDERICO  (ridendo). 

Venga  ! 

ARTURO. 

Passi! 


» 


54 


La  Satira  e  Parini. 


TRAVASA  [al  Servo). 

Padrone  ! 

PARINI  {a  Travasa). 

Non  vorrei  più  tediarla... 

TRAVASA. 

Scusi,  aspetti  un  momento. 

{Federico  e  Arturo  si  tirano  in  disparte.  ) 


SCENA  XIII. 


COLOMBI  e  DETTI. 


COLOMBI 
{entra  senza  vedere  i  due,  e'  va  dritto  a  Travasa 
con  aria  compassionevole). 

Buon  giorno,  caro  conte! 

TRAVASA  {dissimulando). 

Marchese,  qua!  buon  vento  ? 

COLOMBL 

Vento...  dirò  cosi...  di  mia  moglie  che  sa 
L'affare! 

TRAVASA  {ironico). 

Della  satira? 

COLOMBI  {con  sospiro). 

Ma! 

TRAVASA. 

Che  ne  dite? 

COLOMBI  {e.  s  ). 

Ma! 
Ragli  d'asino,  conte! 


Atto  Quarto,  Scena  XIII. 


55 


TRAVASA. 

Ma  voi,  codesta  istoria?... 

COLOMBL 

L'han  mandata  a  me  pure! 

TRAVASA  (ridendo). 

Con  accompagnatoria  ! . . . 

COLOMBI. 

E  quale! 

TRAVASA  {e.  s.). 

Ove  vi  dicono?... 

COLOMBL 

Di  prendermi  pensiero... 

TRAVASA  {indovinando  il  resto). 

Dì  divulgarla... 

COLOMBI. 

Essendo  vostro  amico  sincero. 

TRAVASA  {e.  s.). 

E...  non  vi  dicon  altro?... 

COLOMBI. 

Eh  ! ...  me  me  dicon  tante  ! . . 

TRAVASA  (c.  s.). 

Chiacchierone  famoso  1 . . . 

COLOMBI. 

E  famoso  ignorante  ! 
Ma  questo  è  nulla  ancora  ! 

TRAVASA  {ridendo). 

Che  c'è  di  peggio? 

COLOMBI. 

C'è 
Della  Mitologia  tutta  addosso  di  me  ! 
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Donna  Elena  mia  moglie  è  detta  Elena  greca! 
Poi  e'  entra  un  certo  Paride  che  a  casa  sua  la  reca . . . 
Poi  e'  e  un  re  Menelao,  che  par  fatto  al  mio  dosso . . . 
Oh  !  quel  re  Menelao  digerir  non  lo  posso  ! 

TRAVASA. 

Sentiam  ;  direste  voi  che  faccia  nota  io  stesso 
La  satira,  o  che  debba  provocare  un  processo? 

COLOMBI. 

Né  Tun  nò  l'altro,  amico;  perchè  io  per  ordinario 
Fra  questi  sì  e  no  son  di  parer  contrario. 
Francamente- da  amico,  volete  il  mio  parere? 
Zitto;  quest'é  un  affare  da  mettersi  in  tacere!... 
Il  male  è  che  è  già  sparso  per  la  città  ! 

TRAVASA  {/ra  se). 

(Benone.)  {Fortey 
E  mi  sapreste  dire  chi  è  stato  il  chiacchierone? 

COLOMBI. 

Il  chiacchierone?  In  tutta  confidenza  vel  dico; 
Furono  il  conte  Arturo  e  il  baron  Federico. 

FEDERICO 

{^scoppiando  in  una  risata). 

Bella,  bella,  bellissima! 

ARTURO  (furioso). 

Che  dite  voi,  signore? 

COLOMBI  {sorpreso). 

Ah!  non  vi  avea  veduti  in  parola  d'onore! 

{Travasa  torna  a  farsi  pettinare.)' 
FEDERICO  {ridendo). 

Bella  scusa  davvero! 

ARTURO  {con  forza). 

Disdirsi  ella  vorrà  ! . . . 
Non  mendichi  le  scuse! 


COLOMBI  {in  collera). 

A  me  mendico!  Olà! 

2°    SERVO. 

Il  maestro  di  musica  e  quello  di  francese 

TRAVASA. 

Ma  là,  via,  basta,  conte...  venite  qui,  marchese. 


{Parte.) 


SCENA  XIV. 

DETTI,  //  MAESTRO  DI  MUSICA,  //  MAESTRO  DI  FRANCESE, 
poi  il  MAESTRO  DI  BALLO,  poi  DEGIANNI. 

MAESTRO    DI   FRANCESE  {a  tutti). 

Très-humble  serviteur,  messieurs  ! 

{A  Travasa)  Votre  Sante  ? 

TRAVASA. 

Merci,  monsieur  le  maitre,  à  merveille. 

MAESTRO   DI   FRANCESE. 

Enchantéf 

COLOMBI  (  'brontolando) . 

A  me  mendico  !  lui,  viceversa,  buffone  ! 

TRAVASA. 

Marchese,  permettetemi  una  presentazione; 
Vi  presento  l'autore  del  Menogiomo. 

COLOMBI  {secco). 

Schiavo! 

TRAVASA. 

Egli  accetta  l'invito  e  vi  ringrazia. 

COLOMBI  {e.  s.). 

Bravo  ! 
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TRAVASA. 
Gli  ho  fatto   qui  due   righe...        {Prende  il  foglio  dalia  toletta.) 

COLOMBI 

{riceve  il  foglio,  e  legge  fra  se  a  sentita  del  Pubblico  i  primi  due  versi, 

poi  rende  il  foglio  a  Travasa,  e  dice) 

DargHele;  e  lei  domani 
Portale;  perchè  vengono  tanti  altri  mangiapani . . . 
E  non  vorrei  confonderlo. 

PARINI. 

Oh,  grazie! 

COLOMBI 
{salutando  e  s.,  e  allontanandosi). 

Servitore  ! 
Mendico  a  me  ! 

TRAVASA 
[al  Servo,  consegnandogli  il  foglio). 

Sigilla  e  consegna  al  signore. 

{Indica  Parini.  Il  Servo  eseguisce.) 
2°   SERVO. 

Il  maestro  di  ballo. 

TRAVASA. 
Venga   pure.  {Servo  parte.) 

COLOMBI  {colpito). 

Oh!  cospetto! 
Vuo'che  m'insegnili  nuovo  passo  di  minuetto!... 

{Entra  il  Maestro  di  ballo  e  saluta.) 
2°   SERVO. 

Il  barone  Degiannil 

TRAVASA. 

Venga.  (^^^^'  ''^^""•^ 

È  un  uom  di  gran  conto  l 


PARRUCCHIERE  ial  Servo.) 

Lo  stanzìn  della  polve  di  Cipro  è  pronto  ? 

SERVO. 

È  pronto. 

DEGIANNI 
{viene  a  Travasa). 

Signor  conte,  permetta  che  di  mia  mano  istessa 
Le  porga  queste  lettere. 

{Cava  un  gran  pacco  di  lettere  e  le  da  ad  una  ad  una  a  Tra- 
vasa. —  Indicandone  una.) 

È  della  principessa 
Raknoff;  del  conte  d'Ormam;  del  principe  De  Xanto. 
Questa  è  della  Rabinschi,  che  lo  saluta  tanto. 
E  questa  è  di  Sua  Altezza  il  duca  di  Belrose, 
Che  mi  ha  incaricato  di  dirle  tante  cose.  {A  tuta.) 

Già  mi  conosceranno  tutti,  sperar  vorrei! 
Di  me  parlano  sempre  tutti  i  fogli  europei. 
Darò  qualche  accademia...  fo  una  nuova  edizione 
Delle  mie  rime ...  e  spero  nella  sua  protezione, 

{A  Travasa.) 

E  in  quella  dei  signori  {a  tutti),  che  vorranno  onorarmi  ; 
Sicché  Milano  accolga  i  miei  poveri  carmi 
Come  fecer  Parigi,  Londra,  Costantinopoli, 
Madrid,  Vienna,  Berlino,  e  tant'altre  metropoli. 

TRAVASA. 

Sono  ben  fortunato . . . 

ARTURO  (con  inchino). 

Sono  contento  anch'  io  . . . 

FEDERICO. 

Davvero  ho  ben  piacere... 

DEGIANNI  [con  inchino). 

Tutto  il  piacere  è  mio. 

{Saluta  Parini  e  restano  uniti.  —  //   Servo  consegna  a  Parini 
il  plico.) 
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COLOMBI 
(col  Maestro  di  ballo  sulla  sinistra). 

Vediam  dunque:  quel  passo  lo  fate  in  questo  modo? 

{Si  prova  a  fare  varie  pose  d! adagio  di  minuetto,') 

FEDERICO 
{in  fondo,  al  Maestro  di  musica). 

Vuo' provar  quel  solfeggio;  è  grazioso  oltremodo. 

{^a  cantando  e  solfeggiando  do,  sol,  mi,  do,  la,  sol,  col  Mae- 
stro di  musica,  a  due.  ) 

ARTURO 

{piazzatosi presso  la  toletta  prende  un  libro). 

Declamez  moi,  monsieur,  ce  morceau  de  Voltaire. 

MAESTRO    DI   FRANCESE. 

Ce  sera  seulement,  monsieur,  pour  vous  complaire. 

{Declama  qualche  verso  in  francese  del  Maometto,  ma  senza- 
far  chiasso.) 

DEGIANNI 
{a  Magrini  e  a  Parini  recitando  versi  proprj). 

Son  finiti  i  tempi  lieti 
Che  regnava  l'amor  vero, 
Amicizia  e  amor  sincero 
Or  son  sogni  di  poeti. 
Quel  sublime  amor  platonico 
Ch'altro  ben  non  chiede  e  spera 
Io  lo  stimo  una  chimera. 
Un  delirio  melanconico... 

{Il  ballare  di  Colombi  diretto  dal  Maestro  di  ballo,  il  solfeggiare 
di  Federico,  la  declamazione  francese  e  la  declamazione 
italiana,  debbono  avvenire  contemporaneamente  e  confusa- 
mente  e  continuare  sino  alla  fine  de  IP  Atto.) 

PARRUCCHIERE  {a  Travasa). 

Se  vuol  vostra  eccellenza  entrar  nel  gabinetto 
Della  polve  di  Cipro,  il  suo  tupé  è  perfetto. 

{Parini  viene  a  Travasa  per  congedarsi.) 


TRAVASA  {a  Parini). 

Con  satire  mi  pungono  ;  pur  vedete  voi  stesso 

Se    amo    le    scienze    e    l'arti.  {S'  imbacucca  nelVaccappatojo.) 

Signori,  con  permesso. 

{Prende  dal  Servo  il  cartoccio  fatto  a  lungo  imbufo  per  coprirsi 
il  volto  entrando  nello  stanzino,  e  si  vede  là  dentro  rice- 
vere la  polvere  che  gli  cade  dall'alto  sul  capo.) 

PARINI 
{si  avanza,  e  dice  fra  se,  alludendo  a  Travasa). 

(Oh!  forte!  E  il  suo  grand' avo  così  pur  —  presso  a  poco  — 

Affrontava  in  battaglia  la  polve ...  e  il  fumo  e  il  fuoco  ! 

E  così  di  questi  altri  gli  avi  assennati  e  prodi 

Sedean  pensosi  e  vigili  della  patria  custodi, 

A  cui  dovean  dar  lustro  essi  col  senno  e  i  petti, 

E  i  nipoti  coi  ricci,  le  mode...  e  i  minuetti!) 

{Accennando  Colombi,  che  in  quel  momento  fa  un  passo  lezioso.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


Sala  in  casa  del  Governatore.  —  Porta  in  fondo,  usci  laterali. 
Sofà  e  qualche  poltrona  da  conversazione. 


SCENA    I. 

GIUSEPPE  è  in  iscena  con  cappello  in  mano  presso  la  comune. 
Entra  subito  PARINI,  preceduto  dal  PAGGIO  milanese. 


PAGGIO. 

La  padronna  a  vegni  la  peu  sta  poch  moment, 
Adess  adess  l' è  P  ora  del  so  riceviment. 

PARINI  {al  Paggio). 

Se  la  governatrice  è  occupata,  dirai 

Ch'  io   qui   resto   ad   attenderla.  (//  Paggio  parte  da  destra.) 

GIUSEPPE. 

Eh!  chi  riveggo  mai! 

PARINI. 

Giuseppe  ! 

GIUSEPPE. 

Il  suo  protetto  e  il  suo  compaesano. 
In  cerca  di  servizio. 
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PARINI. 

Eri  dunque  a  Milano? 

GIUSEPPE. 

Lacchè  da  cinque  mesi. 

PARINI. 

Non  lo  sapevo,  vedi: 
E  fosti  licenziato  ? 

GIUSEPPE. 

Cacciato  su  due  piedi! 
Solite  prepotenze.  Gliela  voglio  contare. 

PARINI. 

No,  caro,  certi  scandali  mi  fan  troppo  inquietare. 

GIUSEPPE. 

No,  ascolti...  per  favore! 

PARINI. 

Orsù,  parla,  ma  a  patto 
Che  non  nomini  alcuno. 

GIUSEPPE. 

Come  vuole,  ecco  il  fatto. 
Dunque  ier,  dopo  il  pranzo,  entro  dalla  padrona 
Per  riassestare  i  mobili,  il  sofà,  la  poltrona... 
E  dunque  veggo  un  foglio  in  terra ...  era  un  foglietto 
Caduto  . . .  trascurato ... 

PARINI. 

Via,  che  serve,  l'hai  letto. 

GIUSEPPE. 

Io  cominciai;  non  voglio  dirle  alcuna  fandonia; 
Eran  versi  a  una  certa . . .  certa . . .  Musa  Liconia . . . 

PARINI  {ridendo). 

Avanti  ! 


Atto  Secondo,  Scena  1. 
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GIUSEPPE. 

E  dunque  in  quella  il  cavalier  servente 
Mi  sorprende,  e  mi  dà  del  birbante  insolente  ! 
Vien  la  padrona  anch'essa  :  «Che  è  stato?»  Ora  sto  fresco  ! 
«È  stato...»  e  slipe  slape  discorrono  in  tedesco. 
Ma  il  tedesco  io  l'intendo;  dunque  intesi  che  il  foglio 
Conteneva  una  satira,  che  con  un  certo  imbroglio 
La  padrona  voleva  far  capitare  in  mano 
Ad  una  sua  nipote . . . 

PARINI. 

Dìo  !  che  schifoso  arcano  ! 

GIUSEPPE  {continuando). 

Perchè  questa  nipote  s'immaginasse  allora 

Che  il  suo  promesso  amasse  la  di  lei  madre  ancora, 

Come  dice  quel  fogho,  e  che,  per  vendicarsi, 

Col  giovine  infedele  negasse  maritarsi; 

Allora  la  nipote,  rotto  quel  matrimonio, 

Non  sarebbe  più  erede  di  un  certo  patrimonio, 

E  l'erede,  in  tal  caso,  saria  invece  il  fratello 

Di  detta  mia  padrona,  che,  in  grazia  del  tranello 

Di  quella  certa  satira,  naturalmente  avria 

Dal  fratello  arricchito  splendida  senseria! 

PARINI  • 

{do/o  una  pausa,  fissandolo^. 

Penso  che  il  tuo  tedesco  consista  nel  sapere 
AscoUar  l'italiano  di  dietro  alle  portiere! 

GIUSEPPE. 

Le  pare! 


PARINI 


Tira  via! 


GIUSEPPE. 

Oh!  non  creda  ch'io  sia 
Capace  di  narrarle  fandonie! 
Ferrari,  Voi.  IL 
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PARINI. 

Tira  via! 

GIUSEPPE. 

Dunque  dicea  la  dama:  «Perchè  porre  in  sospetto- 
Giuseppe  con  far  tanto  caso  di  quel  biglietto?  » 
E  concludea  ch'io  certo  doveva  esser  scacciato, 
Ma  con  altro  pretesto ...  il  qua]  non  ha  tardato  ! 
Mentre  stava  là  quatto  come  un  pulcin  nel  guscio, 
Sento  rumore;  voglio  scappar  lontan  dall'uscio; 
Ma  che?  nella  portiera  m'ingarbuglio,  m'invesco... 

PARIXI. 

Dietro  alla  qual  tu  stavi  a  tradurre  il  redesco  ! 

GIUSEPPE  (ride  e  prosegue). 

E  neir  uscir  con  impeto  da  quella  maledetta 

Portiera^  vo  a  pestare  la  coda  alla  cagnetta  ; 

La  cagnetta  dà  un  grido;  a  quel  grido  improvviso 

Accorre  la  padrona  furiosa  e  rossa  in  viso; 

Il  Cavalier  la  segue;  ognun  strepita  e  tuona; 

Abbaja  la  cagnétta,  abbaja  la  padrona.  — 

((  Cosa  è  stato,  birbante  ?»  —  «  Signora,  la  Talia 

Volea  mordermi,  e  dunque  le  ho  detto  passa  via  !  » 

E  lei:  «Non  si  fan  sgarbi  alle  bestie  di  conto: 

A  uscir  di  casa  mia  fra  un'  ora  siate  pronto.  »  — 

E  dunque  eccomi  all'ozio,  e  ho  madre  ed  un  fratello 

Che  ben  presto  dovranno  mangiar  pane...  e  coltello! 

PARINI. 

Al  fallo  tuo,  sì  grave  pena  inver  non  si  addice: 
Ma  via,  non  disperarti;  vien  la  governatrice  : 
Raccomandati  a  lei;  dama  miglior  non  v'è... 
E  in  ogni  peggior  caso  ti  prenderò  con  me. 
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SCENA   II. 

DONNA  MARIA  e  DETTI. 

MARIA  {a  Parìni). 

Vi  ho  fatto  un  po'  aspettare;  compatite. 

.  Buondì, 

(A  Giuseppe.) 

Galantuomo;  chi  siete?  Ah!  mi  sovvengo,  sì; 
Mi  rincresce,  mio  caro,  l' agente  mi  ha  parlato, 
Ma  il  servo  che  scacciai  l'ho  di  già  rimpiazzato. 

[Gli  da  alcune  moneti.) 

Basta,  queste  monete  intanto  a  nome  mio 
Portate  a  vostra  madre. 

GIUSEPPE 
{sorpreso,  guardando  le  vtoneit). 

Oh!  grazie,  grazie! 

MARIA. 

Addio 
{Giuseppe  parte.) 

PARINI. 

Dite  un  poco  con  quale  pretesto  l'han  scacciato!... 
Perchè  della  padrona  la  cagna  ha  maltrattato. 

MARIA. 

È  il  pretesto  che  si  usa,  è  di  moda;  talché 
Anch'io  quando  scacciai  quell'altro  mio  lacchè. 
Per  non  dir  che  rubava,  dissi  ch'egli  era  uscito 
Perchè  batteva  sempre  il  can  di  mio  marito. 
Ma  via,  veniamo  a  voi:  posso  giovarvi? 

PARINI. 

Molto  ; 
Si  tratta  del  mio  nome,  dell' onor  mio! 


6S  La  Satira  e  Pari  ni. 

MARIA 
{siede  e  accenna  a  Par  ini  di  sedere). 

Vi  ascolto. 

PARIXI. 

L' ire  che  il  iiìio  Meriggio  in  molte  menti  ha  acceso, 

La  patente  ingiustizia  con  cui  l'hanno  sospeso, 

Tutto  ciò  voi  sapete;  or,  ridete,  p  signora: 

Chi  jer  l'altro  mi  odiava,  or  mi  accarezza  e  onora; 

Chi  mi  disse  di  feccia  plebea  ringhioso  avanzo. 

Or  mi  vuole  accademico,  e  oggi  m'invita  a  pranzo. 


MARIA. 


E  accettaste? 


PARIXI. 

Accettai  :  assai  siam  degni,  parmi. 
Io  d'esser  invitato,  ed  essi  d'invitarmi: 
Voi  {ironico)  d' accettar  degnandomi,  e  me  l'han  detto  loro, 
Salvo  dell'Accademia  degli  Enormi  il  decoro. 

MARIA. 

E  credete  che  questo  soltanto  abbiano  in  mente? 

PARIXI. 

Non  li  credo  sì  semplici,  né  io  son  tanto  innocente  ! 

Ma  vuo',,se  m' ajutate,  condur  le  cose  a  segno 

Ch'  io  possa  a  quei  signori  dir  senz'  ombra  di  sdegno  : 

'(  Signori  miei,  scusate,  le  carte  in  man  vi  muto  ; 

(^he  volete?  Chi  andava  per  batter  fu  battuto; 

Di  me,  per  trarmi  in  rete,  fingeste  aver  mestieri 

Contro  rischj  che  forse  non  credevate  veri; 

E  in  barba  al  vostro  orgoglio  da  una  vera  tempesta 

Jo  davvero  vi  salvo  !  —  La  mia  vendetta  è  questa.  « 


MARIA. 


Ma  come? 
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PARINI. 

Il  Vòstro  sposo  Governator,  da  Vienna 
È  già  tornato,  egli  ama  chi  con  decor  la  penna 
Tratta,  egli  è  giusto;  al  mio  libro  giustizia  renda; 
La  Censura  il  permise,  dunque  non  si  sospenda. 

MARIA. 

Ma  eh'  io,  dama,  vi  copra  del  mio  blasone  a  danno 
Del  ceto  mio,  Parini,  i  miei  che  ne  diranno? 

PARIXI. 

E  che  diranno  i  miei  eh'  io  cerchi  protezione 
A  una  dama,  e  mi  faccia  scudo  del  suo  blasone? 

MARIA. 

L'arte  vostra  a  far  questo  vi  stimola  e  vi  esorta. 

PARIXI. 

Voi  la  giustizia  stimoli,  che  più  dell'  arte  importa. 

MARIA. 

Voi  avete  interesse  che  un'opra  che  vi  onora 
Si  pubblichi,  si  venda . . . 

PARIXI. 

Oh!  proibite  ancora 
Certe  opre  ognor  si  vendono,  solo  costan  più  care  ! 

MARIA  [ridendo). 

Già  con  voi  non  si  può  né  vincer  ne  impattare. 

Orsù,  celiai  sinora  :  gli  scherzi  a  parte,  amica 

Vi  sono,  e  vuo'  proteggervi:  lo  sciocco  mondo  dica 

Che  vuole;  il  vostro  genio,  il  vostro  animo  ornato 

Di  saper,  di  costanza,  vai  bene  un  marchesato  ! 

E  poi  non  è  ciò  solo  quel  che  per  voi  mi  detta 

I  benevoli  sensi  d'un' amistà  perfetta: 

È  in  voi  qualcosa,  ond'  io,  fossi  figlia  di  re, 

Porrei  gloria  in  proteggervi...  ma  non  so  dir  cos'è. 

{Con  decent is Simo  sorriso  ) 
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PARINI. 

E  io  porrei  gloria  in  chiedere  il  vostro  patrocinio 
Fossi  ancor  più  tribuno  d'un  Gracco  o  d'un  Licinio; 
Non  solo  perchè  i  nobili  non  è  ver  ch'io  dispregi 
Quando  di  egregi  nonni  sono  nipoti  egregi; 
Ma  perchè  è  in  voi  qualcosa  che  a  voi  servo  ed  amico 
Mi  vuole,  ed  io  so  ben  cos'è...  ma  non  lo  dico! 


MARIA. 


Ecco  qua  mio  marito. 


[Parinì  sì  ritira  un  poco.) 


SCENA  III. 

//  GOVERNATORE  e  DETTI,  poi  la  DEGIUNO,  ARTURO, 
la  contessa  PAOLA  e  il  marchese  COLOMBI. 


MARIA. 

Serva,  signor  consorte. 

GOVERNATORE  (baciandole  la  mano). 

Servo,  signora  moglie  ! . . .  Non  vi  faccio  la  corte, 
Ma  vi  trovo  più  bella,  davver,  di  giorno  in  giorno  ! 

MARIA. 

C'è  qui  il  signor  Parini. 

PARINI  {inchinandosi). 

Ben  lieto  del  ritorno 
Dell'Eccellenza  vostra. 

GOVERNATORE  {un  po'  brusco). 

Ah!  servo  suo;  comprendo 
Già  il  fin  di  questa  visita ...  Ma  quel  che  non  intendo 
Si  è,  che  gusto  abbiate^  un  uom  come  voi  siete 
Di  talento,  a  turbare  la  vostra  e  l'altrui  quiete. 
?vlancan  tema  di  versi  che  non  destin  clamori  ? 


Atto  Secondo,  Sema  111- 
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La  Primavera...  gU  occhi  di  Nice...  il  sen  di  Glori... 
Ma  nossignor,  bisogna  pigliarla  con  qualcuno, 
Bisogna  eccitar  scandali  e  rendersi  importuno. 

MARIA. 

Così  non  gli  parlaste  quando  stampò  il  Mattino. 

GOVERNATORE. 

Ma  in  quel  poema  là  questo  bel  signorino 
Non  sferzava  né  Cajo,  né  Sempronio,  né  Tìzio, 
Ma,  come  io  lo  eccitava,  sferzava  solo  il  vizio: 
E  doveva  anche  adesso  badare  a  un  uom  maturo. 

MARIA. 

AUor  lo  incoraggiaste  a  proseguir. 

GOVERNATORE. 

Sicuro  ! 
Oh  delle  mie  parole  giammai  non  mi  vergogno; 
Scriva,  scriva,  gli  dissi,  che  ne  abbiamo  bisogno; 
Se  in  tempo  di  costumi  sì  corrotti  ed  indegni 
La  mission  di  un  Governo  è  protegger  gU  ingegni. 
La  mission  dell'ingegno  è  ammaestrar  le  genti! 

MARIA. 

Ebbene,  egli  ha  seguito  que'  vostri  eccitamenti. 

GOVERNATORE. 

Eh!  so  bene!  Ma  intanto  Tizio,  Cajo,  Sempronio 
Dicono... 

MARIA. 

Di  costoro  son  mìgHor  testimonio 
I  censori. 

GOVERNATORE. 

Eh!  lo  so;  anzi  la  sospensione 
Li  fa  gridar,  strillare!... 
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MARIA. 

E  infatti  hanno  ragione... 

GOVERNATORE. 

O  almen  non  hanno  torto. 

MARIA. 

Leggete  il  libro,  e  se 
A  voi  spiace,  Parini  lo  ritira  da  se. 

GOVERNATORE. 

Son  grato  a  questa  docile  deferenza  ch'ei  m'usa! 
E  inver  non  è  si  docile  la  gente  che  lo  accusa . . . 
Perchè  infine  so  tutto...  un  po' sgridar  vi  volli..     . 
Ma  vi  conosco  bene...  e  conosco  i  miei  polli... 
E  appunto  vuo' parlarvi...  Seppi,  appena  qui  giunto, 
Seppi...  insomma  so  tutto...  e  ho  da  parlarvi  appunto. 
Anzi  andate  a  chiamare  quel  vostro  stampatore . . . 

{Elitra  il  Pagg.'o  )• 

Oppur,  no,  rimanete,  manderò  il  servitore. 

PAGGIO  {anminzìanc/o). 

Madama  baronessa  Degiuno,  e  il  conte  Arturo, 
E  la  contessa  Paola... 

MARIA  {al  Paggio). 

E  seco,  mi  figuro?... 

PAGGIO. 

Il  marchese  Colombi. 

MARIA. 

Passino. 

{//  Paggio  parie,  poi  torna,  restando  sino  a  sito  tempo  )' 

Qualche  intrico. 
Qualche  scena.  Ma  dunque  tornando  al  nostro  amico... 

{Indica  Parini.y, 

Si  vuol  davvero  agire  ? 


GOVERNATORE. 

E  si  vuole,  e  si  puole... 
Si  vuol  l'equo...  si  vuole...  tante  co'se  si  vuole!... 

{Entrano  i  quattro,  salutando.) 

Contessa,  baronessa,  m'inchino  riverente... 

Eh!  caro  conte  Arturo!...  Marchese  presidente!... 

{A  ParÌ7ii.) 

Ma  non  si  vuol  che  alcun  voglia  saper...  scrutare 
Le  azioni  del  Governo . . .  Dunque  prima  chiamare 

Lo  stampatori  {Marcato  per  farsi  intendere  dai  quattro  ) 

So  tutto,  ripeto,  so  le  mene, 
I  raggiri...  Ero  assente,  e  credean...  bene,  bene!... 

{Verso  Parifii.) 

I  ^oeti  vedranno,  e  vedranno  i  signori         {Fersoi  quattro.) 
Che  gli  arcadi  sono  arcadi,  e  i  censori,  censori! 
E  ognun  dee  fare  il  suo  mestiere  ...  e  ognun  dee  fare... 
Dunque  lo  stampatore.  (^^  Paggio.) 

Mandatelo  a  chiamare. 

(//  Paggio  part.\) 
LA   DEGIUNO  {con  vivacità). 

E  intanto  vili  satire  sfregino  impunemente 
Una  dama  e  sua  figlia,  ciò  non  importa  niente  ! 

{Lanciando  sguardi  alla  contessa  Paola.  ) 
PAOLA  {a  Colombi). 

(Ebbe  la  nostra  satira.)  {Ridendo.) 

COLOMBI  i piano). 

(La  vogliam  sentir  stridere!) 

ARTURO  {<illa  Degiuno). 

(C'è  mia  moglie  che  ride.) 

LA   DEGIUNO   [ad  Arturo). 

(Possa  crepar  dal  ridere  ! 
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Non  avrà  però  riso,  a  quanto  son  persuasa, 

Dei  versi  che  ho  mandato  a  suo  fratel  Travasa  !) 

GOVERNATORE. 

Baronessa  Degiuno,  so  tutto! 

LA   DEGIUNO. 

Oh  !  perdonate, 
Ma  quello  di  cui  parlo  voi  certo  l'ignorate. 


SCENA  IV. 

DETTI  //  PAGGIO  che  annunzia,  poi  DEGIANNI 
e  LEOPOLDO. 


PAGGIO. 

Il  barone  Degianni. 

GOVERNATORE. 

Chi  è  questi? 

COLOMBI. 

È  il  famoso 
Poeta  simultaneo!  (Siride.) 

MARIA. 

Marchese  spiritoso  ! 
A^uol  dire  estemporaneo. 

PAGGIO  [e.  s.). 

C  è  anche  il  cavaliere 
Leopoldo. 

GOVERNATORE. 

Mio  nipote?  Passino. 

ARTURO 
i^  piano  alla  Dcgiitno). 

(Per  piacere 
Frenatevi,  calmatevi  !) 


Atto  Secondo,  Sema  IV. 
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LA   DEGIUNO  [piano). 

(Eh!  che  quando  mi  frulla 
Nascan  pur  scene  e  scandaH  non  me  ne  importa  nulla.) 

{Arturo  si  alza.) 

COLOMBI 
{piano  alla  conlessa  Paola). 

(Vostro  marito  cerca  frenar  la  dama.) 

PAOLA  {ridendo). 

(Bestia 
Anche  il  signor  marito  a  darsi  tal  molestia  !) 

PARINI  {piano  a  Maria), 

(Bolle  qualcosa  in  pentola!) 

MARIA  {piano). 

(Sì,  so  qualcosa  anch'io.) 

DEGIANNI. 

Eccellenza,  signori... 

LEOPOLDO. 

Cara  zia!  caro  zio! 

ARTURO 
{avvicinatosi  alla  contessa  Paola). 

(Non  faccia  nascer  scene,  cara  moghe,  ha  capito?) 

PAOLA 
{raccogliendo  la  coda  dell'  abito). 

(Caro  signor  consorte,  non  mi  rompa ...  il  vestito  !) 

DEGIANNI. 

Mi  permetta.  Eccellenza,  eh'  io  le  porga  in  persona 
Queste  commendatizie...  Questa  è  del  conte  Arona. 
Del  barone  Fritz.  Quest'  è  del  principe  De  Xanto. 
Questa  è  del  duca  d'Alba  che  la  saluta  tanto. 

{Si  inchina  e  si  volge  alla  Gov ematrice.) 

Questa  a  madama.  (^^  ^'^  ««^  ^^^'^''^•^ 
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È  il  conte  Bromok  gran  ciambellano, 
Che  mi  die  il  dolce  incarico  di  baciarle  la  mano. 

{Le  bacia  la  mano.'—  Al  Governatore.)- 

Sono  il  baron  Degianni,  poeta  estemporale 
Di  cui  certo  avrà  letto  in  qualunque  giornale; 
Insignito  di  titoli,  di  medaglie  onorifiche, 
Socio  in  trenta  Accademie  letterarie  e  scientifiche  ; 
Fui  accolto  alle  Corti  delle  più  gran  metropoli, 
Londra,  Parigi,  Vienna,  Madrid,  Costantinopoli; 

{A  donna  Maria.) 

Or  son  qui  di  passaggio;  debbo  a  Roma  recarmi... 
Vogliono  in  Campidoglio  per  forza  incoronarmi! 

(Al  Governatore.) 

Darò  qualche  accademia  per  mio  divertimento...  {A  tutti) 
Concorrete,  e  accordatemi  gentil  compatimento. 

GOVERNATORE. 

Son  ben  lieto,  o  signore... 

MARIA. 

Son  ben  contenta  anch'io... 

DEGIANNI. 

Prego,  prego.  Eccellenze!...  tutto  l'onore  è  mio. 

{Passa  a  destra  di  Colombi.)^ 
LEOPOLDO 
{piano  alla  Degiuno). 

(Baronessa,  vi  prego,  non  dite  con  mio  zio. 
Che  con  la  figlia  vostra  rotto  è  l'impegno  mio: 
Vediam  d'accomodarla;  pensate  al  duol  ch'io  sento, 
AI  duol  di  vostra  figlia...  pensate  al  testamento! 
Perdere  un  patrimonio!) 

LA   DEGIUNO 
{/urente,  piano  a  Leopoldo). 

(Che  importa?  Farò  lite. 
Romperò  il  testamento  ...  ma  non  m' infastidite  !) 


DEGIANNI 
{a  Colombi  piano). 

(Marchese,  avrete  avuto  una  mia  orazione 
Per  entrare   accademico...) 

COLOMBI  {piano). 

(Si,  mio  caro  barone, 
Ma  c'è  anche  Parini...) 

■  DEGIANNI  {e.  s.). 

(Che  satire  vi  fa?) 

COLOMBI  {e.  s.). 

(È  ver...  basta,  vedrò,  vedremo,  si  vedrà.) 

GOVERNATORE  {verso  la  Degiuno). 

Del  resto,  Baronessa,  tornando  a  quel  che  ho  detto,- 
Ripeto  che  so  tutto. 

LA    DEGIUNO. 

E  io  con  tutto  il  rispetto 
Ne  dubito.  Eccellenza;  si  tratta  di  un  libello! 

PAOLA  {marcatamente) . 

Quello  forse  che  ha  avuto  Travasa  mio  fratello? 

LA   DEGIUNO 
{con  gentilezza  somma). 

No,  cara  amica,  io  parlo  d'uno  mandato  a  me. 

MARIA  {con  brio). 

Eh  via.  Dar  peso  a  satire  buon  genere  non  è  ! 
Ridiamne  tutti  insieme.  {A  tutti)  Signori,  chi  sa  dire 
Questi  tremendi  versi  che  suscitan  tante  ire? 

Conte?  {Ad  Arturo.) 

ARTURO  [negando). 
Oh! 

MARIA  {a  Leopoldo). 

Poldo? 
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Oh! 


LEOPOLDO  {negando). 


MARIA  [a  Degianni). 

Degianni? 

DEGIAXNI. 


Di  che  si  tratti  ignoro. 


Contessa? 


MAKL\ 
{alla  contessa  Paola). 


PAOLA  {negando). 

Oh!  mai! 

MARIA  {a  Colombi). 

Marchese? 

COLOMBI  {strascicato). 

Uh! 

PARINI  {piano  a  Maria). 

(E  li  han  tutti  con  loro  !) 

LA    DEGIUNO  {a  tutti). 

Ma  se  li  han  questi  versi,  li  faccian  pur  vedere, 
Non  sol  non  mi  dispiace,  ma  anzi  ne  avrò  piacere. 

MARIA  {ridendo). 

E  Colombi  dee  leggere... 

COLOMBI 
{cercandosi  in  tasca). 

Purché  un  duel  non  nasca 
Là  con  la  baronessa,  se  mai  l'avessi  in  tasca. 

ARTURO. 

Affé  ne  ho  un  esemplare!  {Lo  tnostm.) 

LEOPOLDO  {e.  s.). 

Guarda,  ne  ho  uno  anch'io! 


Alio  Secondo,  Scena  IV. 
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DEGIANNI. 

Poiché  così  fan  gli  ahri,  anch'io  presento  il  mio. 

{Trae  un /ogLo.) 
PAOLA. 

Oh  !  ridete,  signori,  ne  ho  due  copie  con  me. 

(/  quattro  tendono  i  loro  fogli  verso  Colombi.) 

COLOMBI 
[mostrando  ire  copie). 

Grazie,  grazie,  mi  servo  d'una  di  queste  tre. 

GOVERNATORE  [verso  Colombi). 

Favorite,  marchese;  vo' legger  io,  signori. 

PAOLA  {fra  sé). 

(Poh  !  scritta  da  Colombi  !  Tutta  piena  d'  errori  !) 

GOVERNATORE  {legge). 

«  Dammi,  o  musa  laconica., 

D'allór  frasca  robusta...  »  {Siride.). 

DEGIANNI. 

Che  diavolo  !  Eliconia! ...  penso  che  dovrà  dire. 

GOVERNATORE. 

Ah  !  perbacco  !  per  questo  non  riusciva  a  capire  ! 

PARINI  {fra  se). 

(Diavol  !  quest'  é  la  satira  che  riferir  non  seppe, 
E  per  cui  fu  cacciato  quel  povero  Giuseppe  !) 

GOVERNATORE  {legge). 

((  Dammi,  o  musa  Eliconia, 

D'allór  frasca  robusta. 

Cingerne  il  crin  non  voglio, 

Vuo'  farmene  una  frusta, 

Che  alletterà  l'orecchio 

Perfin  le  nubi  in  ciel  I  »  {Si  Hd.-.y 

Le  nubi  !  io  non  capisco  nulla,  non  ve  lo  celo. 
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PAOLA. 

Forse  che  dovrà  dire:  Perfin  de'Nuini  in  cielo. 

GOVERNATORE  (^^ff^). 

«  Che  alletterà  l'orecchio 
Perfin  de' Numi  in  ciel. 
Frustar  vuo'  un  certo  giovine 
Tedesca  madre  e  figli  !  » 

{Risata  del  Governatore  e  degli  altri,  meno  Colombi!) 
PAOLA  (  correggendo) . 

ce  Che-  adesca  madre  e  figlia  1  » 

(5^/  ride  ancora.) 
GOVERNATORE  {prosegue). 

ce  Onde  l'una  di  vincerla 

Sull'altra  s'impuntiglia, 

Mirando  ad  ogni  istante 

Di  togliersi  l'amante! 

Gara  onde  ugual  non  videsi 

La  luna  in  alto  mar!  »  {Si  ride.) 

DEGIANNI  (correggendo). 

ce  Gara  onde  ugual  non  videsi 
DaìViino  aìV altro  mar!  » 

GOVERNATORE  {legge). 

((  Ma  tu,  perfido  giovane, 

Scimmia  al  maggior  pianeta, 

Il  quale  or  fai  con  Cerere 

Or  con  Cinzia  il  piviale!  )>  {Siride.) 

Oh!  diavol!  che  vuol  dire  :«  Or  con  Cinzia  il  piviale?  » 

DEGIANNI  {correggendo). 

«  Or  con  Cinzia  il  poeta  !  » 

GOVERNATORE. 

Oh!  questa  i  madornale! 
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(5"/  ride  molto.) 


{Ripiglia)  c(  Il  quale  or  fai  con  Cerere 

Or  con  Cinzia  il  poeta  ! 
Pensa  a  Fetonte:  reggere 
Volle  i  cavai  d'ApolHne. 
Ma  già  il  carro  precipita, 
Il  cavai  di  denari 
Sbuffa  la  stizza  indocile  ; 
Cade,  fa  un  tonfo  e  muor.  » 

PAOLA  {correggendo). 

«  I  cavai  dalle  nari 
Sbuffan  la  stizza  indocile; 
Cade  Fetonte...  e  muor!  » 

GOVERNATORE. 

Si  piena  di  spropositi  poesia  non  ho  mai  vista  ! 
Quanto  è  birbo  il  poeta,  tanto  è  bestia  il  copista! 

LA   DEGIUNO. 

Ma  le  copie  sì  spargono!...  Nessuno  vuol  esser  senza!... 
Queste  belle  cosette  sapevate,  Eccellenza?... 

GOVERNATORE. 

Vi  ripeto,  Madama,  so  tutto  io,  tutto  so  ! 

LA   DEGIUNO. 

Non  tutto... 

GOVERNATORE. 

Si,  vi  dico  ! 

LA   DEGIUNO. 

E  io   vi   dico   di   no  !     {Sco/>piando.) 

Altrimenti  sapreste  che  le  nozze,  già  pronte 

Tra  mia  figlia  e  il  nipote  vòstro,  son  ite  a  monte  ! 

{Azione  di  tutti.) 
GOVERNATORE  (molto  sorpreso). 

Oh!  Madama!  Che  dite? 

Ferrari,  Voi.  TI.  6 
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LEOPOLDO  [fra  sé). 

(Felicissima  sera!) 

GOVERNATORE  {a  Leopoldo). 

Son  le  nozze  ite  a  monte?  E  una  tal  cosa  e  vera? 
Io  resto  senza  fiato  ! 

LEOPOLDO  {con  dispetto). 

E  io  resto  senza  moglie! 

PAOLA  {Jra  se). 

(E  mio  fratcl  Travasa  l'eredità  raccoglie!) 

{Poi  dissimulando  alla  Degiuno.\ 

Ma  come  a  quel  libello  dà  fede  vostra  figlia? 

{Piano  a  Colombi.) 

(Mostrate  meraviglia.) 

COLOMBI  [sìtòito). 

Io  mostro  meraviglia! 

LA   DEGIUNO. 

Oh!  non  già  che  mia  figlia  abbia  il  dubbio  insultante 
Ch'io  possa  esser  capace  di  toglierle  l'amante! 
Ma  non  vuole,  e  ha  ragione,  dar  di  sposa  la  mano 
A  un  uom  reso  di  tutti  la  favola  in  Milano. 

DEGIANNL 

Dei  poemi  satirici  questo  è  l'esempio  indegno, 
E  dovrebber  pensarvi  cert'  uomini  d'  ingegno  ! 
Cosa  eh'  io  già  notava  nel  mio  poema . . .  inezia 
Che  scrissi  per  espresso  ordin  del  re  di  Svezia. 

LA   DEGIUNO  {al  Governatore). 

Or  se  noi  dimandiamo  che  i  satirici  vati 

Sian  quai  vili  sicarj   scoperti  e  castigati, 

È  sì  sciocca  pretesa  da  esser  messa  in  favola? 

{Con  tutta,  la  gentilezza.} 

Ditel  voi  che  si  dotta  siete,  contessa  Favola! 
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PAOLA 
{con  egual  tuono). 

Oh!  chiedete  s'  io  m'occupi  d'altro  che  di  lavori 
Al  mio  sposo,  che  a  voi  prodiga  i  suoi  favori: 

{Accenna  Arturo.) 

Ma,  se  ho  da  dir,  mi  sembra  che  una  satira  vile  {Con  grazia.) 
Non  dee  rompere  un  nobile  connubio  signorile, 
A  meno  che  non  colga  nel  ver  coi  detti  suoi! 

LA   DEGIUNO  {e.  s.). 

Ah!  che  cara  Contessa!  L'avreste  fatta  voi? 


GOVERNATORE. 


Signora  Baronessa! 


LA   DEGIUNO 

{sìibito,  con  grazia). 

Eh  via  !  Scherzar  mi  piace  ! 

{Gentilissima.) 

Di  scrivere  tai  versi  so  che  non  è  capace!      {Si /a  vento) 

PAOLA 
{con  lo  stesso  tono). 

Ohi  anch'io  scherzai;  protesto:  non  può  cogliere  nel  vero 
L'autor  di  quella  satira;  egli  è  un  vii  menzognero! 
A  una  giovine  amabile  per  cuore  e  per  sembiante, 

(  Gentilissima.  ) 

Voi  non  siete  capace  di  togliere  l'amante.       {Si /a  vento.) 

LA   DEGIUNO  {piccata). 

Ma  son  però  capace,  siatene  ben  persuasa, 
Di  vendicarmi  ! 

PAOLA 
{subito  agli  altri). 

Eh!  Anche  mio  fratello  Travasa 
Ebbe  un'infame  satira. 
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LA   DEGIUNO  (e-   s.). 

Perchè  qudV anche  poi? 

PAOLA 

{con  dolcezza  squisita). 

Sì,  perchè  ebbe  una  satira  anche  lui,  come  voi. 

LA    DEGIUXO. 

Perchè  il  conte  Travasa  di  servirmi  ha  lasciato. 
Io,  fargH  delle  satire!  È  sempre  mio  cognato! 

PAOLA 
{con  serietà  e  gentilezza.) 

Oh!  lo  credo!  {Agli  altri.) 

Tal  satira,  per  quanto  si  amminicola, 
Gli  vien  da  certa  vecchia,  eh' egH  trovò  ridicola! 

{Alla  Degiuno.) 

Figuratevi  dunque  se  potete  esser  quella 
Voi,  cara  Baronessa,  cosi  gentile  e  bella!... 
Oh!  le  grazie  conosco  che  vi  ornan  voho  e  cuore! 
Me  ne  parla  ogni  giorno  il  primo  adoratore 
Dei  rari  vostri  pregi,  delle  doti  leggiadre! 

LA   DEGIANXI  {con  Modestia). 

Forse  vostro  marito?  (^'^"/^  vento.) 

PAOLA  {marcato). 

No,  mio  padre,  mio  padre  ! 

{Silenzio  di  tutti.) 
PARINI  {piano  a  Maria). 

(Jeri  in  faccia  a  una  satira  vidi  qual'è  lo  stile 
Del  sesso  forte,  or  veggo  quel  del  sesso  gentile  !) 

COLOMBI  {con  voce  stuonata). 

Vienna,  bella  città;  non  è  vero.  Eccellenza? 

GOVERNATORE. 

Oh!  si,  bella...  senz'odj...  senza  livori...  senza...  — 
Di  far  satire  anonime  a  Vienna  non  si  ardisce  ! 
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COLOMBI. 

O  le  fanno  in  tedesco,  e  allor  chi  le  capisce  ?  — 
Ma  io  scappo,  che  l'ora  dell'  invito  si  appressa... 
Qualcun,  scusi  il  fastidio,  mi  serva  la  Contessa. 

(Degianni  corre  a  porsi  accanto  a  lei.) 

Quel  buon  conte  Travasa  che  serve  la  mia  sposa, 

È  un  cavalier  carissimo . . .  ma  la  è  una  gran  cosa  ! 

In  casa  mia  nessuna  briga  o  cura  si  toglie . . , 

Tocca  far  tutto  a  me,  meno  il  servir  mia  moglie. 

Signori,  in  breve  tutti  spero  di  rivedere... 

E,  come  si  suol  dire,  sarà  un  vero  piacere.  {Parte.) 

LA  DEGIUNO. 

Anch'  io  levo  l' incomodo. 

PAOLA. 

Levo  il  disturbo  anch'io. 

MARIA  {salutando). 

Oh!  il  piacere! 

GOVERNATORE  {egualmente.  ) 

Signore  ! 

LEOPOLDO  {salutando). 

Cara  zia,  caro  zio. 

{Saluta  Parini  e  parte.) 

ARTURO. 
Eccellenza,  Madama  !  {Parte  con  la  Degiuno.) 

DEGIANNI 
{al  Governatore  e  a  Maria)- 

La  loro  protezione  !  * 

(Parte  con  la  contessa  Paola.) 
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SCENA  V. 

Djnna  MARIA,  il  GOVERNATORE,  PARINI,  il  PAGGIO. 

PAGGIO  {al  Governatore) , 

Ghò  '1  professor  Magrin  che  '1  chiede  permissione . . . 

GOVERNATORE  {brusco). 
È   tardi...    che   ritornì.  {Il  Paggio  parte,  poi  toma. 

Vuo'  sentir,  vuo' sapere. .. 

PARINI. 

Eccellenza,  che?  Avrebbe  mutato  di  parere? 

GOVERNATORE. 

Ma,  è  certo  che  quest'  onda,  anzi  questo  torrente 

Di  ree  satire  esige  ch'io  pensi  seriamente 

Se  a  satira  anche  onesta  posso  far  l'avvocato . . . 

Perchè  la  vostra  è  onestà,  ma  un  mal  esempio  ha  dato. 

E  bisogna  riflettere . . .  bisogna  udir  . . .  bisogna 

Calcolare...  bisogna...  tante  cose  bisogna! 

PAGGIO. 

El  legn  l'è  pront. 

GOVERNATORE. 

Andiamo,  faremo  una  trottata. 
Poscia  andrem  da  Colombi,  al  pranzo  di  parata! 

PARINI. 

Voi  siete  buono  e  giusto,  quindi  tranquillo  io  sono. 

(Saluta  e  Parte.  ) 
GOVERNATORE. 

Eh  !  sono  buono  e  buono,  ma  non  tre  volte  buono  ! 

{Da  la  mano  alla  moglie  e  parte  dal  fondo.) 


SCENA     VI. 

Sala  in  casa  di  Colombi.  —  La  scena  rappresenta  tre  arcate  con  co- 
lonne ;  le  arcate  sono  chiuse  dà  tende,  e  dietro  queste  sarà  apparec- 
chiata la  tavola  riccamente,  ecc.  Questa  non  si  vede  fin  che  non  si 
tirano  le  tende. 

COLOMBI,  SERVI. 

COLOMBI 

{entra  mentre  i  servi  dispongono  la  scena  ; 

egli  ha  delle  carte  in  mano  di  varii  colori  che  si  fingono  poesie). 

Quest'  Oggi  ho  il  gran  da  fare  !  Ho  pure  il  gran  da  fare  ! 

Le  poesie...  il  gran  pranzo...  e  dopo  il  desinare 

La  seduta  accademica . . .  {Ai  Senn.) 

Animo,  ognun  si  affretti . . . 
Le  sedie...  le  poltrone... 

{Entra  un  Servo  con  carte  che  presenta  a  Colombi  in  ttna  guan- 
tiera). 

Cosa  c'è?  dei  sonetti? 
Bene,  bene!...  Il  mio  pranzo  d'oggi  farà  un  grand'eco  !.. . 
Del  latino!  Del  greco! 

{Guardando  la  caria  come  fosse  un  dipinto.) 

Che  bella  lingua  il  greco  ! 

{Mette  tutto  sopra  un  tavolino  a  sinistra;  ai  Servi.) 

Preparerete  poi  nella  gran  libreria 
Per  la  seduta  sòlita...  basterà  che  vi  sia 
Otto  o  dieci  poltrone...  I  soci  son  cent' uno, 
Ma  viceversa  poi  non  viene  mai  nessuno.  — 
Ehi!  per  me,  la  poltrona,  del  celebre  mio  nonno! 

{Fra  se,) 

(Durante  la  seduta  conto  fare  il  mio  sonno!) 

[Entra  un  Servo.) 
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Certo  signor  Parini. 


SERVO. 

COLOMBI. 
Passi ...  {//  Servo  introduce  ed  esce.) 


SCENA  VII. 

COLO.MBI  e  PARINI. 

PARINI  {inchinandosi). 

Signor  Marchese, 
Dal  conte  Ercol  Travasa  ricevetti  un  cortese 
Invito  a  di  lei  nome  ;  ed  ora  le  presento 
Questo  foglio  che  il  conte... 

COLOMBI 
{prende  il  foglio  e  lo  apre). 

Un  momento,  un  momento. 

{Legge,  fra  se.) 

(«  Oh  !  dell'ordin  patrizio  illustri  e  conti 
Avi,  onor  della  patria,  e  sua  difesa. 
Udite,  udite  e  fien  le  vostre  fronti 
Sorprese  d'ira  e  irate  di  sorpresa. 

Vi   dirò    ch'or   vediamo...  )>)  {Ripiegando  il  foglio.) 

Eccettera.  (^  Parini.) 

Benissimo. 
Le  son  di  questi  versi,  dirò  così,  gratissimo. 

PARINI  {sorpreso). 

Versi  ! . . .  signor  Marchese,  ma . . .  codesta,  perdoni, 
È  una  commendatizia  . . . 

COLOMBI. 

Sì,  sonetti,  canzoni, 
Strofe,  commendatizie...  sono  poi  versi  infine!... 


t* 
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PARINI  {e.  s.). 

Ma  no,  le  chiedo  scusa . . . 

COLOMBI  {quasi  seccato). 

Bene,  saran  terzine, 
Pitalaffi  !  Le  chiami  come  vuole  ;  ma  intanto 
I  versi  suoi  cogli  ahri  ripongo ...  e  questo  è  quanto  l 

PARINI  {fra  se.) 

(Oh!  che  bell'ignorante!...  lasciamolo  un  po' fare.) 

COLOMBI 
{mostrando  le  poesie.) 

Vedete  che  faraggine  ! . . .  niente  di  singolare  ! . . . 

Del  latino...  del  greco...  per  fare  un  po' di  mostra... 

Del  resto  bricconate  ! . . .  ci  metto  anche  la  vostra. 

{Unisce  agli  altri  il  foglio  datogli  da  Parini.)> 

Ma  io,  vedete,  ho  un  carattere,  dirò  così,  corsivo  ; 
In  fatto  di  poesie  mi  basta  il  complessivo. 
Ma  ecco  qua  mia  moglie  che  viene  dal  suo  quarto; 
Cammina  un  po'  sconnessa  perchè  è  fresca  di  parto  : 
Ora  ve  la  presento. 


SCENA  Vili. 

DETTI,  ELENA,    LEOPOLDO^FEDERICO. 
{Elena  entra  appoggiata  al  braccio  di  Federico.) 

ELENA  ■ 

{piano,  a  Federico). 

(Credete,  Federico, 
Son  stanca  di  Travasa.) 

FEDERICO  {ilare  a  Colombi). 

Eh,  eh!  marchese  amico. 

{Si  salutano.  Leopoldo  entra  indispettito  e  resta  indietro.^ 
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COLOMBI  {ad  Elena). 

Vi  presento  il  signore ...  il  signore  . . . 

PARINI  (a  Colombi). 


(Volgendosi  a  Parini.) 


Parini. 


Cavalier? 


COLOMBI. 


PARINI. 


No. 


COLOMBI. 

Avvocato  ? 

PARINI. 

No. 

COLOMBI  (ad  Elena). 

Il  signor  De-Parini. 

ELENA 
(/issandolo  e  sai  tifandolo). 

Ah  I  quel  bravo  satirico  ! 

(S' inchina  ancora,  poi  dice  piano  a  Federico.) 

(Ei  cadde  nell'agguato  ! 
Di  qui  non  uscirà  senza  aver  pria  piegato 
La  fronte  innanzi  a  noi  !)  (a  Parini,  scherzoso.) 

Talché  siamo  in  pericolo 
Siamo  insidiati  !  In  cerca  venite  di  ridicolo  ! . . . 

,  FEDERICO  (ridendo). 

E  chi  cerca  ritrova  ! 

PARINI  (sorridendo  con  garbo). 

No  '1  cerco  veramente, 
Ma  è  vero  che,  pur  troppo,  lo  ritrovo  sovente  ! 

(Con  tuono  gentile  ad  Elena.) 

Del  resto  è  per  un  vostro  cenno  eh'  io  qui  mi  mostro  ; 
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L'ospite  mia  voi  siete,  io  son  l'ospite  vostro, 

(Inchinandosi,  scherzoso.) 

E  io  non  uso  insidiare  chi  in  sua  casa  mi  accoglie; 
Come  voi  non  usate  certo  fra  queste  soglie, 
Violando  le  leggi  dell'ospitalità, 
Tendere  insidie...  tranne  che  di  grazia  e  beltà! 

(S' inchina.) 
ELENA 

(un  po'  imbarazzata,  si  volge  a  Leopoldo). 

Dunque,  Leopoldo,  andiamo,  sfogatevi  con  me  : 
Già  qui  al  baron  Degiuno  non  gli  preme. 

FEDERICO  (ridendo). 

Di  che? 

Dell'  ex-VOStra   promessa  ?  (Con  noncuranza.) 

M'  importa  assai,  cospetto  ! 
Di  mia  moglie  e  di  quella  sua  figlia  in  primo  letto; 
Son  da  lor  separato,  sapete,  e  me  la  godo  ! . . . 
Io  non  avrei  mai  fatto  un  si  stolido  nodo 
Se  non  era  mio  padre. 

ELENA. 

Per  amor  non  si  piglia 
Vedove  venerande  con  per  giunta  una  figlia  ! 

f  Poi  a  Leopoldo  :) 

Dunque  andiamo,  sfogatevi,  scacciate  l'umor  negro  1 

LEOPOLDO.  ^ 

Eh  !  invero  ho  proprio  grande  ragion  di  stare  allegro  ! 
Per  una  iniqua  satira  la  donna  del  mio  cuor<^ 
Vede  in  me  di  sua  madre  un  finto  adoratore  ; 
Mio  zio,  rotte  tai  nozze,  non  mi  vuol  più  vedere; 
La  fanciulla  in  angoscie  getto,  e,  senza  volere. 
Essa,  per  mia  cagione,  la  pingue  eredità, 
Che  spettava  a  lei  sola,  forse  or  perder  dovrà. 

ELENA. 

Questo  può  proprio  dirsi  un  doppio,  un  triplo  scacco  ! 
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PARINI  {/ra  se). 

(Ma  qui  c'è  ancor  la  storia  di  Giuseppe,  perbacco!) 

ELENA  {a  Leopoldo). 

E  la  Governatrice,  la  vostra  eccelsa  zia, 

Che  pensa  colla  sua  grave  filosofìa. 

Con  quel  suo  gran  buon  senso  e  eterno  raziocinio? 

{Irenica'^ 
FEDERICO  {ironico). 

Rispettiamo  Lucrezia... 

ELENA. 

In  cerca  d'un  Tarquinio! 

S  E R V  O  {antutnzianiic ) . 

Viene  il  Governatore  e  la  Governatrice. 

ELENA 
{accenna  al  Servo  di  far  passare,  poi  agli  altri). 

Marito  e  moglie  insieme'... 


SCENA  IX. 


DETTI,  //  GOVERNATORE  e  MARIA. 


ELENA 
{incontrando  il  Governatore  e  Maria). 

Oh  come  son  felice 

Di  abbracciarvi  !  (,i  donna  Maria.} 

,  MARIA. 

Mia  cara! 

ELENA  {al  Governatore). 

Eccellenza! 


Siam  dei  primi! 


GOVERNATORE. 


MARIA. 


Madama  ! 
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ELENA. 

Ma  questo  un  regalo  si  chiamai 
Voi  sapete  il  mio  amore,  sapete  la  mia  stima, 
E  voleste  onorarmi  venendo  per  la  prima! 

{A  Federico  piano.) 

(Come  è  vestita  male  !) 

MARIA. 

Sì,  marchesina,  si, 
Venni  presto  per  questo...  ma  non  è  tutto  qui; 
Precedendo  le  altre,  vel  dico  in  confidenza,     {Con  grazia.) 
Calcolai  di  salvarmi  da  un  po'  di  maldicenza. 

PARINI  (t  Leopoldo). 

(Eh!  ormai  la  grazia  è  fatta!) 

ELENA. 

Tal  cautela  era  vana. 

COLOMBI. 

Oh!  sì,  da  voi  tal  luce...  dirò  così,  trapana, 

Che  come  un  secchio  d'acqua  l'altre  fiaccole  estingue. 

Così  voi  pur...  stroncate...  tutte  le  male  lingue. 

ELENA. 

Oh  !  no,  vi  son  di  quelle  che  non  si  san  frenare  ! 

FEDERICO. 

Per  esempio,  chi  è  mai  che  si  possa  salvare 

Da  quella  acquina  cheta,  da  quella  dottoressa 

Della  contessa  Paola?  i^'"^^-) 

LEOPOLDO. 

Che,  se  badate  ad  essa, 
Non  pensa  che  alla  casa  !  Come  se  ignari  fossimo 
Che  non  fa  che  giuocare! 

PARINI 
{scherzando  e  con /ina  ironia). 

E  mormorar  del  prossimo! 


94 


La  Satira  e  Par  ini. 


SCENA   X. 


DETTI,  ìtn  SERVO,  poi  la  contessa  PAOLA  con  DEGIANNI. 


SERVO. 

Vien  la  contessa  Paola  ed  il  baron  Degianni. 

COLOMBI. 

Ah!  il  nostro  gran  poeta;  mi  pareva  mill'anni. 

ELENA. 

Fate  pure  che  p  assino.    {Agli  altri.)  Ecco  la  Dottoressa  ! 

PAOLA 
{entrando  con  Degianni). 

Oh  mia  cara  Marchesa  !  {Sì  abbracciano.) 

ELENA  {con  affetto). 

Oh!  mia  cara  Contessa! 

PAOLA. 

Donna  Maria! 

MARIA. 

Contessa! 

PAOLA 
{ad  Elena  piano  indicando  Maria). 

(Che  stupendo  ricamo!) 

ELENA  {^iano). 

(È  tutta  roba  vecchia!) 

PAOLA 

{con  affettata  bontà). 

(Suvvia,  non  critichiamo! 
È  un  abito  prezÌ9So!) 
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ELENA  {piano). 

(Spande  e  spende  da  matta!) 

PAOLA  f^'  ^')- 

(No,  è  l' abito  da  sposa  con  la  vita  rifatta.) 

COLOMBI 
{a  Parte  a  Degianni  piano). 

(Dite,  il  pranzo  vorrei  con  quattro  versi  aprire; 
Di  grazia,  suggeritemi  che  cosa  potrei  dire.) 

DEGIANNL 

(Non  saprei . . .) 

COLOMBI. 

(Sol  due  versi.) 

DEGIANNI. 

(Ebben,  dite  cosi...) 

COLOMBI. 

(Un  momento,  un  momento,  che  me  li  scrivo  qui.) 

{Trae  un  taccuino  e  scrive.) 
DEGIANNL 

(Io  grido  qui  pien  di  riconoscenza 
Viva  chi  mi  onorò  di  sua  presenza!) 

COLOMBI. 
(Grazie  !)  {Resta  ripassando  i  versi.) 

MARIA. 

Signore  mie,  ho  un  servo  da  impiegare; 
Chi  di  voi  ne  ha  bisogno? 

PAOLA. 

Io  lo  potrei  pigliare. 
Ne  ho  giusto  scacciato  uno  jeri  di  casa  mia. 

PARINI  {fra  se), 

(Oh!  attento!) 

MARIA. 

Eh!  Ma  badiamo  che  il  medesimo  non  sia. 
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PAOLA. 


È  un  tal  Giuseppe? 


MARIA. 

Appunto. 

PAOLA. 

È  proprio  lui! 

PARINI  i/ra  sé). 

(Che  ascolto  ! 
Ecco  di  quella  satira  il  nodo  bello  e  sciòlto!) 

COLOMBI  {fra  se  studiando). 

(a  Io  grido  qui  pien  di  riconoscenza 

«  Viva  chi  mi  onorò . . .  della  sua  presenza.  ») 

DEGIANNI  {ad  Elena]. 

Marchesa,  a  voi  non  vengo  coi  soliti  prestigi 
Delle  commendatizie:  a  Londra  ed  a  Parigi 
Molti  volevan  darmene  per  voi:  ma  no,  diss'io, 
Amo  raccomandarmi,  se  ne  ho,  col  merto  mio; 
E  non  volli  che  quella  di  vostro  padre  e  quella 

(Dà  ire  lettere  una  dopo  V  altra.) 

Di  vostra  madre,  e  quella  della  vostra  sorella: 
Li  vidi  a  Dieppe  ai  bagni,  che  stavano  d'incanto, 
E  m'hanno  incombenzato  di  salutarvi  tanto. 

E  LENA  [a  Degiannt). 

È  véro  che  a  Parigi  non  usan  più  belletto? 

DEGIANXL 

Verissimo,  Marchesa. 

E  LENA  {^gli  altri). 

Non  ve  l'aveva  detto?        {Ridendo.) 

PARINI  {scherzoso). 

Qualche  dama  il  nuovo  uso  troverà  inopportuno  ! 

ELENA  {approvando). 

Per  esempio ... 
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SCENA  XL 


DETTI,  l'I  SERVO,  la  DEGIUNO,  ARTURO,  poi  TRAVASA. 


S  E  R\'  O  (annunziando) . 

Madama  baronessa  Degiuno,         {Si  ride.) 
E  il  signor  conte  Arturo,  ed  il  conte  Travasa. 

COLOMBI  {ni  Servo). 

Stia  pronto  a  darci  in  tavola  il  maestro  di  casa 

(Poi  fra  se.) 
(«  Io  grido  qui  pìen  di  riconoscenza 
Evviva  chi  m'onorò...  della  mia  presenza.») 

(Parte  dal  /ondo.) 
ELENA  {aìia  Degiuno). 

Baronessa  ! 

LA  DEGIUNO  {furiosa  e  mal  contenendosi). 

Marchesa!  Donna  Maria!  Contessa! 

MARIA. 

Mia  cara  Baronessa! 

PAOLA. 

Mia  cara  Baronessa! 

ELENA  [alla  Degiuno). 

Mi  sembra  dì  vedervi  da  gran  collera  invasa! 

LA   DEGIUNO  (agitandosi). 

Una  satira  nuova  ora  ho  trovata  a  casa! 

(Entra  Travasa  ;  e  viene  con  premura  a  Parini.) 
TRAVASA  (piano). 

(Ehi!) 

PARINI  (piano). 

(Signor  conte.) 

Ferrari,  Voi.  II.  '7 
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Per  Colombi . . .) 


TRAVASA 
{ostentando  ìndijfferenza) . 

(Dite . . .  ier  vi  diedi  un  biglietto . . . 

PARINI. 

(Gliel  diedi.) 

TRAVASA. 

(Ah  !  —  E  che  cosa  ha  detto  ?) 

{con  curiosità.) 
PARINI. 


(Lesse ...) 


TRAVASA. 

(Ah  !  lesse  ! . . .  E  che  disse  ?) 

PARINI  {ridendo). 

(Credè  che  fosser  versi.) 

TRAVASA  {e.  s.). 

(Versi  ! . . .)  *  i^^^  ^^0 

(Ah  !  non  e'  è  più  dubbio  !) 

PARINI. 

(Nò  volle  persuadersi 
Ch'era  prosa.) 

TRAVASA  {dissimtilando). 

(Ah  !  graziosa  !)  {Fra  sé.)  (Non  e'  è  più  dubbio  alcuno. 
La  mia  commendatizia  l'ho  inviata  alla  Degiuno, 
E  la  satira  invece ...) 

PARINI. 

(Avrei  forse  sbagliato?) 

TRAVASA  {dissimulando). 

(No...  voleva...  sapere  se  foste  ben  trattato.) 

{Fa  ad  Elena,  che  sta  parlanao  con  Federico,  Leopoldo  e  Degiannì.) 
FEDERICO   {p^ano  ad  Elena). 
(Il   Conte!)  {Si  allontana.) 
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LEOPOLDO  {a  Degiannì,  indicando  Travasa). 

(Il  SUO  servente  !) 

{Sì  allontana  con  Degiannì.  Elena  viene  verso  la  dritta!^ 

TRAVASA 
{baciandole  la  mano  freddamente). 

(Oh  !  buon  giorno,  mia  gioja.) 

ELENA  {ironica  e  piano). 

(Come!  Siete  venuto?) 

TRAVASA. 

(Questo  forse  vi  annoja?) 

ELENA  {e.  s.). 

(Oh  !  che  veniate  o  no  per  me  la  cosa  è  uguale  !) 

TRAVASA  {e.  5.). 

(Il  baron  Federico  non  sono  !  È  naturale  !) 

ELENA  {e.  s.). 

(E  io  non  son  la  Degiuno  con  cui  poter  far  pace 
Per  sposar  poi  la  figlia  che  è  ricca,  e  quindi  piace  !) 

GOVERNATORE  {alla  Degiuno). 

Voi  avete  qualcosa! 

LA  DEGIUNO. 
Sì,  furibonda  io  sono!... 

{Torna  Colombi  conducetido  Magrini  e  iin  altro  che  si  finge 
essere  un  altro  poeta.) 

COLOMBI. 

Signori  gentilissimi,  chiedo  a  tutti  perdono  : 

Presento  a  queste  dame  ed  a  questi  signori, 

Uno  dei  più  famosi,  dirò  così,  scrittori; 

Si  va  a  pranzo  a  momenti;  anch' egli  è  qui  invitato... 

Quindi  ha  fatto  dei  versi...  certo  si  è  incomodato... 

Ma  viceversa  voglio  che  pria  del  desinare 
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Si  esca  fuor  d' ogni  impiccio ...  se  si  attacca  a  mangiare 
E  a  bere,  anche  i  poeti  si  ubbriacano,  e  addio...  {Ai due.) 
Non  ve  ne  abbiate  a  male,  sono  poeta  anch'io. 

TUTTI. 

Sì,  sentiamo,  sentiamo. 

COLOMBI. 

Ma  voglio  anche  il  bambino. 

(Chia/na.) 

Chi  è  là?  (^^  ^'""'-^ 

Dite  alla  balia  che  porti  il  marchesino. 

GOVERNATORE  {/ra  sé). 

(Ecco  le  scioccherie  per  cui  perdiamo  il  credito  !) 

MARIA 
{a  Patini  piano). 

(E  voi  non  dite  nulla,  Parini?) 

PARINI  {piano). 

(Osservo  e  medito  I) 

COLOMBI  {al  poeta). 

Da  bravo  e  svelto  ;  e  appena  un  sonetto  è  finito, 
Sotto   queir  ahro   subito,   perchè   abbiamo   appetito. 

{Fra  se.) 

(«  Io  grido  qui  pien  di  riconoscenza 

Evviva  chi  mi  ha  onorato . . .  di  mia . . .  di  sua. . .  presenza.») 

{Entra  la  balia  col  bambino  ;  Colombi  la  conduce  in  mezzo.) 
MARIA. 

Oh!  che  caro  bambino!  {Lo  bacia.) 

PAOLA. 
Grasso!  {U  bacia.) 


LA   DEGIUNO. 


Bello  I 


COLOMBI. 


È  ben  fatto! 


PAOLA  {maliziosamente  guardando  Travasa.) 

Tutto,  tutto  suo  padre  1 

COLOMBI  (  compiacendosi) . 

Sì,  tutto  il  mio  ritratto! 


E  ha  nome? 


MARIA. 


ELENA. 


Enea. 


PAOLA. 

Oh!  Enea! 

COLOMBI. 

Non  è  di  mia  elezione  ! 
Perchè  io  avrei  preferito  di  chiamarlo  Didone! 

PARINI  {scherzoso). 

Ah!  ah!  Il  nostro  marchese!  Chi  è  lieto  più  di  lui 
Di  far  veder  quel  caro  suo  pargoletto  altrui! 

COLOMBI. 

Ah!  certo!  {p^^ <^  ^»'^'-) 

Questo  dunque  è  un  maschio,  e  me  ne  vanto  : 
Egli  è,  diremo  noi,  l'erede,  e  questo  è  quanto! 
Sentiranno  che  versi! 

PAOLA. 

Siam  pronti  ad  ascoltarH. 

COLOMBI. 

Dunque  che  tutti  tacciano,  e...  che  nessuno  parh. 

MAGRINI. 

((  Oh  ItaHa,  Italia  mia,  or  ti  rallegra, 
Nacque  chi  ristorar  può  tua  fortuna! 

(//  bimbo  piange.) 

Cessa  pur  di  mostrarti  afflitta  ed  egra 

E  spogha  omai  quella  tua  veste  bruna...» 


I 
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COLOMBI. 

Eh?  che  versi,  signori?  Bravissimo!  È  finito}  {a Ma^rzm.) 

MAGRINI. 

Non  anche. 

COLOMBI. 

Avanti  dunque,  perchè  abbiamo  appetito. 

MAGRINI. 

<c  Questo  eccelso  fanciul  che  in  sé  raduna 
Le  virtù  d' una  schiatta  insigne  e  integra, 

(//  dimio  piange^ 

Rincaccierà  nella  region  più  negra 
L'armi  ottomane,  e  l'empia  odrisia  luna! 

{Il  bimbo  come  sopra!) 

«Oh!  pargol  caro,  o  fior  almo  e  gentile...» 

COLOMBI. 

Zitto  là,  Marchesino!  Che  diavoli  Cosa  avrà? 

ELENA. 

Nulla,  nulla,  ma  è  meglio  che  lo  porti  di  là. 

[La  balia  parte  col  bambino^ 
MAGRINI  [riprende). 

«  Oh  !  pargol  caro,  o  fior  almo  gentile 
Che  sì  grata  fi-agranza ...»  (5/  ride.) 

ELENA  [ridendo). 

Basta,  basta  così. 

{^A  Degianni.) 

A  lei,  baron  Degianni! 

DEGIANNI. 

Dopo  il  pranzo. 

ELENA. 

Oh  !  sì,  sì. 

COLOMBI. 

E  lei,  signor  Parini? 


PARINI. 

Non  ho  nulla^  marchese. 

ELENA. 

Sol  due  versi! 

PARINL 

Obbedisco  per  non  esser  scortese. 

(Pensa  un   momento,   poi  senz  alcuna  pretensione  e   con   moda 
semplice  e  ingenuo  dice  .) 

«Se  a  me  porgete  ascolto 
In  poco  io  dirò  molto  : 
In  quel  pargol  gentile 
Veggo  prove  leggiadre, 
Che  crescerà  simile 
Al  nobile  sub  padre.  » 

TUTTI. 

Bravissimo  1  bravissimo  ! 

LEOPOLDO  Kf^a  se). 

(Che  pelle!) 

MARIA  [fra  se). 

(Questa  è  forte!) 

COLOMBI. 

Ecco  le  poesie  che  amo,  succose  e  corte! 

Ma  eh,  signori  miei,  ce  n' è  un'altra  anche  qui 

-Del   medesimo  autore.        [Va  a  prendere  la  lettera  dal  tavolino.) 

TRAVASA 
[subito  piano  a  Parini). 

(La  mia  lettera.) 


PARINI 
[piano  sorridendo). 

TRAVASA  [con  forza). 

^(Impedite,  impedite.) 


(Sì!) 


# 
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PARINI 
{sorpreso,  dice  prontamente  a  Colombi). 

Marchese,  questa  no. 

COLOMBI  {.con  la  poesia). 


Perchè  no 


PARINI. 

...Perchè  è  inutile! 

COLOMBI. 

Perchè  inutile?  Oibò  ! 

GOVERNATORE. 

Ma  sì,  si  deve  leggere,  e  la  vuo'  legger  io. 

{Prende  il  foglio  da  Colombi.)- 

PARINI 
{piano  a  Travasa), 

(Io  non  so  come  fare!) 

TRAVASA  {fra  se). 

(Che  accadrà  mai,  mio  Dio!) 

GOVERNATORE  {legge). 

«Oh!  dell' ordin  patrizio  illustri  e  conti 
Avi  onor  della  patria  e  sua  difesa, 
Udite,  udite,  e  fìen  le  vostre  fronti 
Sorprese  d' ire,  e  irate  di  sorpresa.  » 

{Parini  stupito  guarda  Travasa  cJu  cerca  dissimulare.) 
GOVERNATORE  {continua). 

«  Vedrete  in  mezzo  a  voi  nobili  dame. 
Persone  illustri  che  nomar  non  vale 
Parenti,  amici  con  satira  infame 
Ferir,  come  gli  sgherri,  col  pugnale  I  » 

(Grido generale  d'indignazione  contro  Parini.  Il  Governatore  è 
furioso,  Colombi  pure.  Parini,  sbalordito,  guarda  Travasa, 
che  dissimula  con  maggior  franchezza,) 


COLOÌA^l  {furioso.) 

E  non  e'  e  che  rispondere,  mi  portò  lui  quel  piego  ! 

GOVERNATORE  {indignato). 

Potete  voi  negarlo?  Guardate  ben.        {Gli  mostra  n foglie) 

PARINI  {guardandolo). 

Noi  nego. 

COLOMBI. 

E  farmi  in  italiano,  dico  io,  scritto  sì...  bieco; 

L' avesse  almeno  fatto  in  latino,  od  in  greco.        {Fra  se.) 

(«Io  grido  qui  pien  di  riconoscenza...»)        {S'allontana.) 

ELENA. 

Questa,  signor  Parini,  non  è  un'azione  onesta! 

GOVERNATORE. 

Fino  in  nostro  cospetto  ! 

LA   DEGIUNO. 

Ah  !  allor  forse  anche  questa 
Vien  dalla  stessa  fonte! 

GOVERNATORE. 

Una  satira  ancora  ? 

LA   DEGIUNO. 

Certo,  testé  l'ho  avuta. 

GOVERNATORE  [imperioso\ 

Leggetela,  signora. 

LA   DEGIUNO. 

Eccola  qui:  né  solo  è  fatta  a  danno  mio; 
Voi  pur,  conte  Travasa,  siete  qui  in  ballo! 

TRAVASA  {con  fìnta  vieraviglia). 

Anch'  io  ?  I 

LA   DEGIUNO. 

Siccome  quel  libello  che  contro  voi  fu  fatto 
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{Le£:^e.) 


Che  sia  da  me  partito  si  vuole  ad  ogni  patto, 

Così  la  vostra  firma  fingendo  e  la  scrittura 

Mi  scrivon  questa  lettera  che  certo  non  è  oscura! 

TRAVASA  {e.  s.). 

Oh!  che  infamia! 

LA   DEGIUNO. 

Si  finge  qui  di  raccomandarmi 
Un  poeta  scrittore  di  satirici  carmi  ^   {.Varcato.) 

A  me  Un  noto!...  ossia  da  me  pagato.. .  eppoi, 
Che  importano  i  comenti,  giudicatene  voi. 
«  Nel  lator  del  presente  voi  riconoscerete 
Il  bravo  autor  di  satire  di  cui  voi  già  sapete! 
Ha  ancora  un  po'  dell'  orso,  ma  voi  la  musoUera 
Gli  metterete,  e  certo  sapete  in  qual  maniera! 

{Maraviglia  e  disapprovazione  degli  altri.) 

Un  poeta  !  abbastanza  costor  mai  non  si  premia  : 
Apritegli  le  porte  della  vostra  Accademia.  {p.  5.) 

Uno  più,  uno  meno,  che  accanto  agli  ahri  dorme 
Non  pregiudica  il  vostro  vecchio  titol  di  Enorme!    {e  s.) 
Ciò  vi  provi  lo  zelo  che  ha  per  la  vostra  casa 
Il  vostro  obbligatissimo  amico —  Ercol- Travasa!  » 

TRAVASA  (fingt-ndo  ira). 

Come!  Anche  la  mia  firma? 

G  O^'E RN AT O RE  {imperiosamente) . 

Che  dite  voi,  Parini? 

PARINI  [dignitoso). 

Oh!  non  speri  nessuno  che  a  scolparmi  m'inchini.!^ 
Tocca  scolparmi  ad  altri!  Che,  o  scolparmi  bisogna, 
O  coprirsi  a' miei  occhi  d'infamia  e  di  vergogna! 
Bisogna,  o  dire  il  vero,  o  adattarsi  al  gravame 
D'un  mio  sguardo  continuo  che  dica  :  ecco  un  infame  ! 

{Egli  fa  per  tender  la  mano  verso  Travasa^  poi  storna  il  gesto 
senza  indicare  nessìvio,  e  rimettendosi  dice  :) 


Oh!  ma  no,  no:  il  silenzio  troppo  sarebbe  abbietto! 
La  parola  leale  che  mi  discolpi  aspetto. 

{Resta  aspettando.  Travasa  parla  con  Elena  e  ride,  —  Silenzio  ) 

Nessun  parla?  Nessuno  sorge  in  difesa  mia? 

Oh  !  va  bene,  va  bene  :  di  chi  tace  tal  sia  ! 

Di  quante  vili  satire  si  fecero  e  faranno 

D'  or  innanzi,  a  me  solo  verrà  la  colpa  e  il  danno. 

Non  il  rossor!...  Ben  altre  fronti  sarien  qui  rosse 

Se,  invece  del  belletto,  di  moda  il  pudor  fosse! 

GOVERNATORE 
{mostrando  la  satira). 

Ma  di  tai  derisioni  chi  accusa  ella  in  tal  guisa? 

PARINI  [subito). 

Nessun  ! . . .  La  troppa  gente  degna  d'esser  derisa . . . 

Supponga.  Un  tale  scrisse  una  commendatizia, 

Innocente,  concisa...  senz'alcuna  maUzia!... 

E  la  posò  su  un  tavolo  !  Poi  sulla  sua  toletta 

Pose  una  certa  satira  a  una  dama  diretta: 

Quando  satira  e  lettera  di  spedir  si  trattò, 

Quel  tal  fece  un  equivoco:  alla  dama  mandò 

Per  satira  la  lettera  sul  tavolo  posata; 

E  la  satira  invece  è . . .  a  un  galantuom  toccata 

Che  qual  commendatizia  la  recò  al  suo  destino. 

Senta  or  quel  che  avvenne  —  il  fatto  è  genuino. 

La  satira  era  contro  una  signora  sola: 

SbagHato  l'indirizzo,  in  ogni  sua  parola 

Ci  si  trova  da  tutti  il  perfido  colore 

Di  una  circolare  per  cinque  0  sei  signore! 

Quella  lettera  intanto,  la  dama  a  cui  fu  inviata, 

Non  si  accorge  nemmeno  che  a  un  uomo  è  indirizzata, 

E  invece  di  capire  che  1'  han  diretta  male, 

Grida,  questa  è  una  satira  contro  di  me,  del  tale  ! . . . 

Quando  ciascun  di  satira  si  sa  degno,  Eccellenza, 
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Tutto  diventa  satira,  tutto  sembra  insolenza! 

E  questi  sono  fatti,  e  potrei  dirvi  il  come, 

E  il  quando,  e  il  dove  e  fino  dei  personaggi  il  nome!... 

E  far  cessar  dal  ridere!...  Si,  il  nome  io  potrei  dire, 

E  dar  le  prove!...  E  astringere  qualcuno  a  impallidire!... 

E  chiarir  l'impostore!...  E  far  pregare!... 

[Travasa  fa  un  atto  stipplichevole  a  Parini.) 

Eh,  via! 

Parini  non  denuncia;  egli  disprezza  e  obblia! 

[Breve  pausa.) 
COLOMBI  [fra  se). 

(c(  Io  grido  qui,  pien  di  riconoscenza, 
Evviva  chi  ha  onorato  la  mia  mensa.  ») 

SERVO  {annunciando). 

Quando  comanda  è  in  tavola.  {Si  Urano  le  tende) 

COLOMBI  (stuonato.) 

Oh!  questo  mi  persuade! 

ELENA. 

Signori,  deponete  i  cappelli  e  le  spade. 

{Si  eseguisce;  a  Parini.) 

Io  non  SO  se  il  signore  vorrà  restare  a  questo 
Nostro  pranzo  ? . . . 

PARINI  {sereno  e  cerimonioso). 

Oh  !  Marchesa,  può  dubitarne  ?  Io  resto. 

{Depone  il  cappelle.) 
GOVERNATORE  {con  autorevolezza). 

Quest'oggi,  dopo  il  pranzo,  si  leggerà  il  poema 
Qui  del  signor  Parini...  del  resto  niuno  tema!... 
I  fatti  solo  io  stimo ...  e  sian  tutti  persuasi 
Che  le  frasi  sonore  per  me  non  son  che  frasi! 

{Dà  la  mano  ad  Elena;  tutti  si  avviano  a  tavola.) 
COLOMBI  {a  Maria), 

A  tavola,  signori  !  Favorisce,  Eccellenza  ? 

[Sporgendo  la  mano.) 


E    allegri!  {Poi,  fra  se) 

(ce  Io  grido  qui  pienvdi  riconoscenza... 
Viva ...»  Oh  !  Dio  !   P  ho  scordato  !  Ed  or  come  si  fa  ?) 

{Maria  vede  che  Colombi  non  pensa  più  a  lei  ;  sorridendo  si  de- 
cide e  parte  con  gli  altri;  tutti  prendono  i  loro  posti.) 

(Farò  io  l'altro  verso!...  sarà  quel  che  sarà!) 

ELENA. 

Colombi  ! 

COLOMBI 
Eccomi,   eccomi.  {.U  posto,  inpiedi.) 

Ma  aprire  il  pranzo  io  bramo 
Con  un  piccolo  brindisi. 

TUTTI  {confusame7ite.) 

Sì,  sentiamo,  sentiamo. 

COLOMBI  {pensa;  poi .) 

«  Io  grido  qui  pien  di  riconoscenza... 

Evviva...   chi  mi  onorò...  {Risolutamente.) 

Evviva  chi  mi  onorò  di  venir  a  far  meco  un  poco  di  pe- 

[nitenza  !  » 

f  [Si  ride,  si  applaude,  si  alzano  i  bicchieri) 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


ATTO   TERZO. 


Gran  libreria  in  casa  Colombi;  uscio  in  quinta  a  destra.  Anche  le 
quinte  rappresenteranno  scansie  di  libri;  ma  a  queste  saranno  at- 
taccati grandi  quadri  con  ritratti  d' uomini  vestiti  all'  antica,  nel 
modo  che  Parini  indica  nell'ultima  scena  di  questa  prima  parte.  — 
In  mezzo  un  tavolo  con  tappeto.  —  Due  poltrone  dietro  al  tavolo: 
una  di  lusso,  l'altra  di  vecchia  data.  —  Libri,  calamajo,  ecc.,  urna 
di  ballottazioni,  campanello,  tutto  sul  tavolo.  —  A  destra  e  a  sini- 
stra due  semicerchi  di  sedie  in  numero  di  sei  e  otto  per  parte. 


SCENA   I. 

COLOMBI  è  seduto  nella  poltrona  antica,  il  GOVERNATORE  nell'al- 
tro posto  dì  presidenza.  Presso  il  Goverttatore  il  primo  e  PARINI  ; 
presso  Colombi  e  MAGRINI,  poi  DEGIANNI.  Questi  è  in  piedi  con 
un  fascicolo  in  mano  che  legge  declamando  :  egli  è  alla  fine  del  suo 
discorso  air  Accademia.  TRAVASA  e  LEOPOLDO  sono  seduti  a  de- 
stra; a  sinistra  e  ARTURO  e  FEDERICO  seduti  anch'essi  ;  gualcite 
Comparsa  da  ambi  i  lati.  Meno  il  Governatore  e  Parini  gli  ascoltanti 
sono  tutti  addormentati,  o  presso  ad  esserlo,  e  si  addormentano  poi  a 
poco  a  poco» 

DEGIANNI 
{in  piedi  e  declamando). 

«  Per  ultimo,  o  signori  miei  —  che  poi  fin  si  pone 
Alla  propiziatoria  mia  presente  orazione  — 
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Per  ultimo  io  diceva  che  questo  almo  consesso 

Accademico  gode  gran  fama  al  tempo  stesso 

Appo  i  prenci,  e  li  dotti  dell'universo  intero, 

Lo  che  per  scienza  propria  mi  consta.  —  E,  vaglia  il  vero, 

Qual  re  mi  ebbe  in  sua  Corte,  o  quale  imperadore 

Che  di  voi  non  parlassemi  con  laudazioni  e  onore? 

E  a  me,  a  me  ne  parlava  re  Giuseppe  a  Lisbona, 

Guglielmo  quinto  ad  Amsterdam,  ed  a  Vienna  la  buona. 

La  gran  Maria  Teresa;  e  a  me,  a  me  ne  parlava 

Catterina  seconda  ch'io  conobbi  a  Pultava; 

A  Londra  Giorgio  terzo,  a  Stocolma  il  giocondo 

Re  Alfonso,  ed  a  Berlino  Federico  secondo; 

In  Francia  il  gran  Luigi  decimoquinto;  Carlo 

Terzo  ed  il  suo  Pombal  in  Spagna...  Ohi  ma  che  parlo? 

Fino  a  Costantinopoli  con  gran  benignità 

A  me,  a  me  ne  parlava  l'osmano  Mustafà. 

E  per  passare  ai  dotti  che  in  istima  perfetta 

Vi  hanno,  se  di  coloro  udir  meglio  vi  alletta. 

Che  all'  ardue  scienze  posero  e  l' amore  e  il  pensiero, 

Ecco  fra  i  matematici  un  Lambert,  un  Eulero, 

Un  Montgolfìer,  un  Reaumur,  un  Lalande;  fra  i  legisti 

Un  Poullin  e  un  Pottier;  poi  fra  i  naturalisti 

Un  Buffon  e  un  Linneo;  fra  i  fisici  un  Boerave 

Che  dei  visceri  infermi  parea  tener  la  chiave, 

Un  Lavoisier  tra  i  chimici,  l'indagatore  audace 

Dell'ignota  natura:  —  o,  se  meglio  vi  piace 

L'onoranza  dei  Sofi,  parlino  qui  per  me, 

O  Francia,  e  li  tuoi  Elvezii  e  H  tuoi  Condorcet, 

E  li  tuoi  Condigliacchi,  e  li  tuoi  Bulangeri; 

Per  me  parlino,  o  Albione,  i  tuoi  Sterni;  e  i  tuoi  fieri 

Rousseau,  o  Svizzera,  e  fino  i  tuoi  Bodwin,  o  nuova 

Lontanissima  America:  —  o  se  meglio  vi  giova 

L'estimazion  dei  sommi  poeti,  or  via  godete, 

Exuìtate  !  —  Di  voi  parlano,  a  me  lo  credete. 


Gessner  ed  Hume,  i  due  più  cari  amici  miei, 

Exuìtate!  —  Di  voi  parlano  Cooper,  Graj, 

Roberston,  Montesquieu,  Haie,  Laharpe,  la  Beaumelle, 

Montgaillard,  Pompignan,  Wicherlay,  Fontanelle; 

Veisse  il  sentimentale,  l'elegante  Hoglivet, 

E  l'arguto  di  Figaro  poeta,  Beaumarchais ; 

Exuìtate  summorum,  v'invita  l'Oratore, 

Exuìtate  summorum  principum  in  honore! 

Senonchè,  io  eh'  Europa  chiama  d' Italia  il  Bardo, 

Non  avrò  seggio  in  questo  Areopago  Lombardo? 

Gran  dono,  è  vero,  io  chiesi,  e  per  cotanto  dono. 

Povero  errante  vate,  ahi!  troppo  oscuro  io  sono: 

Ma  da  voi,  aurei  soli  di  questo  firmamento, 

Sulla  opaca  mia  fronte  scenda  un  raggio  d'argento; 

Così  di  non  sua  luce  risplende  fra  i  pianeti 

Cinzia,  gentil  sospiro  di  vergini  e  poeti  ; 

Ma  poi  tra  le  ree  tenebre,  buja  notturna  prole, 

La  Dea  riconoscente  fa  testimonio  al  sole: 

E  in  egual  modo  in  questa  nostra  età  fosca  e  bruna 

Voi  sarete  i  miei  soli,  ed  io  la  vostra  luna! 

E  qui  finisco ...» 

{S'avvede  che  tutti,  meno  Partiti  e  il  Governatore,  dormono.) 

Diavolo!  Dormon  tutti  costoro! 

{Batte  forte  la  mano  sul  tavolo.) 
((  E   qui  finisco!  {Ttttti  si  svegliano  egli  Prosegue .) 

«E  oh!  possa  questo  nobile  coro 
Con  benigno  responso  fare  esaudito  il  voto 
Dell'umile,  ossequioso  vostro  servo  divoto  !» 

(S'  inchina.  —  Grande  applauso  di  tutti.) 
COLOMBI. 

Molto  bene,  barone! 

TRAVASA. 

Queste  sono  scritture! 
Ferrari,  Voi.  II.  • 
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FEDERICO. 

Belle  idee! 

ARTURO. 

Bella  lingua  ! 

TUTTI  {applaudendo  dì  nuovo). 

Bravo  ! 

COLOMBI. 
{/atto   silenzioso,  a  Degianni), 

Prosegua  pure  ! 

DEGIANNI  {sorpreso). 

Ma ...  è  finito  ! 

COLOMBI. 

Ah!  è  finito?  — Ah!  allora  molto  benef 
Per  cui  diremo  noi . . .  adesso  cosa  viene  ?        {a  Magrini.^ 

MAGRINI. 

La  risposta  al  discorso  del  signor  cavaliere. 

COLOMBI  {al  Governatore). 

Eccellenza,  risponde  ? 

GOVERNATORE  {secco). 

No,  mi  faccia  il  piacere, 
Per  oggi  faccia  lei;  oggi  niuna  ingerenza  {Marcato.) 

Io  voglio  esercitare  di  vicepresidenza... 
Per  certi  miei  motivi...  per  certi  miei  riguardi... 
Che  a  questa  radunanza  farò  noti  più  tardi. 

COLOMBL 

Dunque  rispondo  io! 

FEDERICO   ED   ALTRL 

Anzi,  anzi,  sì,  sì. 

COLOMBI  (a  tutti). 
Due   parole  soltanto.  (5/  alza,  pensa,  Poi  comincia.) 

Dunque,  dirò  cosi! 
Grande  fu  la  sapienza  del  mio  illustre  antenato 
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Il  marchese   Alamanno.       {Accenna  H  ritratto  che  ha  a  sinistra.) 

Il  quale  non  c'è  stato 
Nessuno  più  sapiente,  e  più  dotto  di  esso  ! 
Per  cui,  diremo  noi,  questo  nobil  consesso 
È  vero,  che  ha,  diremo,  radice  in  casa  mia, 

{Con  slancio  ed  entusiasmo.) 

Ma  Siam  tutti  suoi  figli...  e  anche  la  libreria! 

{Ilarità  raffrenata  a  stento.) 

Per  cui  P  onor  di  queste . . .  accademiche  squadre . . . 

Dobbiamo  interesarcene.. .  come  per  nostro  padre! 

Per  cui,  se  alcun  poeta  saria  gradito  a  lui,      {Accenna  e.  s.) 

Sarà  gradito  a  noi  tal'  e  quale  :  per  cui, 

O  illustre  Degianni  saria  gradito  all'Avo, 

E  noi  cosa  dev'esserci?  Più  che  gradito  e  schiavo  ! 

Oppur  mettiam  il  caso  che  non  fosse  gradito, 

E  questo  non  può  essere,  per  cui  dunque  ho  finito. 

{Federico  scoppia  in  una  risata,  e  qualche  altro  con  lui.  Colombi 
se  ne  avvede,  e  volgendosi  imProvvisatnente  a  quelli  che 
ridono,  dice  con  sdegno  crescente.) 

E  non  crdean,  signori,  che  niente  io  mi  disperi 

Tanto  per  quei  che  ridono,  che  per  quei  che  stan  seri  ! 

Io  sono  un  ignorante,  e  loro  sono  istrutti. 

Ma  viceversa  poi  io  ne  so  più  di  tutti! 

Io  ignoro  le  retoriche,  ma  viceversa  note 

Mi  sono  più  che  a  loro,  perchè  son  suo  nipote! 

{Accenna  e.  s.) 

E  son  servo  di  tutti,  ma  viceversa,  vedono, 

Non  comando  che  io  I . . .  perchè  poi,  cosa  credono  ? 

Son  buono  di  piantarci  vuota  la  presidenza  ! . . . 

E  ce  la  fo,  signori!  Se  questa  impertinenza... 

Di  ridere . . .  procrastina  ancor,  dirò  cosi. 

Io  ce  la  faccio  proprio  e  ce  la  pianto  qui! 

Questo  deve  servire,  signori,  e  me  ne  vanto. 

Di  regola  e  di  enorme.,,  a  tutti...  e  questo  è  quanto. 


I<  { 
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Perchè  san  come  disse  il  marchese  Alamanno? 

—  Le  Accademie  si  fanno,  oppure  non  si  fanno!  — 

(Siede .  ) 
TRAVASA 

{^piatto  a  Leopoldo). 

(Oh!  che  bestia!  Oh!  che  bestia!) 

ARTURO 
{piano  a  Leopoldo). 

(Io  voglio  dimandare. 
Il  Degianni  e  il  Parini  qui  cosa  ci  han  che  fare.) 

FEDERICO  {ad  Arturo). 

(Oh!  si,  sì,  dimandatelo,  ricacciategli  in  gola 
La  sua  gran  paternale  !) 

ARTURO  {forte). 

Domando  la  parola! 

COLOMBI. 

Un  momento,  signore,  e  son  tosto  da  lei. 

{Parla  col  Governatore.) 
TRAVASA  [a  Leopoldo). 

(Vi  dico  che  se  certo  non  fossi,  tacerei; 
Qui  subito  al  principio  del  Mattino  si  spiega 

(Mostrando  il  poema  di  Parini.) 

Sì  chiaro  di  chi  parli,  che  sciocco  è  chi  lo  nega. 

{Legge  marcato.) 

K  Giovin  singnore,  o  a  te  scenda  per  lungo 

Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 

Purissimo,  celeste...» 
Non  si  può,  non  si  può  prendere,  amici,  errore; 
Ognun  lo  vede  chiaro  chi  è  quel  giovin  signore.) 

LEOPOLDO. 

(Oh  !  è  chiaro  certamente,  lo  veggo  anch*  io  benissimo  ! 

ARTURO  {con  stizza). 

(E  se  per  voi  è  chiaro,  per  me  poi  è  chiarissimo.) 
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TRAVASA. 

(Ma  ch'io  abbia  certezza  di  questo,  e  fo  un  processo!) 

ARTURO. 

(Sì,  perchè  insieme  al  giovine  signore  è  compromesso 
Sfacciatamente  il  nome  anche  di  quella  dama 
Pudica  sposa  altrui  cara,  com'  ei  la  chiama.) 

FEDERICO  {ridendo). 

(E  insieme  a  lei  quel  povero  cavaliere  infelice 
Pacifico  e  magnanimo  marito,  com'  ei  dice  !) 

-      TRAVASA. 

(Eppoi  tutti  i  parenti,  tutti  gli  amici  loro  I) 

FEDERICO  {ridendo). 

(Che  briccon  d' un  poeta  !) 

ARTURO  {arrabbiato). 

(Che  uom  senza  decoro!) 

TRAVASA. 

(Ma  perchè  mai  vi  avrà  l'aneddoto  incastrato 
Della  Vergine  cuccia  é  del  servo  scacciato?) 

LEOPOLDO. 

(Oh!  ciò  nulla  significa;  scacciare  un  servitore 
Che  maltrattò  una  cagna,  1'  usan  moke  signore. 
Spesso  anche  è  un'  elegante  moderna  ipocrisia.) 

ARTURO. 

(È  vero  anche  mia  moglie...) 

LEOPOLDO. 

(Dite  perfin  mia  zia!) 

TRAVASA. 

(Chi,  la  Governatrice?) 

LEOPOLDO. 

(Sì,  ma  notar  conviene 
Ch'ella  però  lo  fece  sohanto  a  fin  di  bene.) 


il 
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TRAVASA  [contento). 

(Ah!  per  me  fa  lo  stesso!)  {Frase.) 

(Ah!  mi  si  allarga  il  cuore; 

{Minaccioso.) 

Che  Parini  mi  perda,  or  non  ho  più  timore  1) 

COLOMBI 
{suona  il  campanello  ;  poi  dice  a  Magrini), 

Ora  che  cosa  viene? 

MAGRINI. 

Il  signor  conte  Arturo 
Dimandò  la  parola. 

COLOMBI 
{ad  Arturo,  invitandolo  a  parlare). 

Ah!  sicuro,  sicuro! 

ARTURO 
{Si  alza,  poi  solennemente). 

Due  non  soci  l'ingresso  tra  noi  hanno  ottenuto: 
Dimando  se  un  tal  fatto  permetta  lo  statuto.  {Siede.) 

DEGIANNI  {si  alza). 

S'ella  parla  per  me... 

COLOMBI  {a  Degianni). 

Zitto  lei,  che  parlo  io. 

ARTURO 
{a  Degianni  secco). 

Soltanto  al  Presidente  vólto  è  il  discorso  mio. 

COLOMBI  {ad  Arturo). 

Zitto  anche  lei,  eh'  io  parlo  ! 

DEGIANNI  {ad  Arturo). 

A  Ogni  modo  i  suoi  detti 
Non  posson  che  parere  contro  di  me  diretti! 

ARTURO. 

Nossignor,  che  diretti  contro  di  lei  non  sono! 
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DEGIANNI 
{crescendo  come  sopra). 

Oh!  lo  son,  sissignore,  ben  si  sente  dal  tuono! 

ARTURO  {e,  s.). 

Oh  !  dal  tuon  non  si  sente  ! 

DEGIANNI  {e.  s.). 

Sissignor,  che  si  sente! 

COLOMBI  {con  forza). 

Ma  zitti  tutti  e  due,  che  parla  il  presidente  ! 

ARTURO  {alzaìidosi). 

Io  vuo'  che  lo  statuto  non  sia  da  alcun  violato  ! 

{Colombi  suona.) 
TRAVASA  {alzandosi). 

E  l'ammettere   estranei  un  violarlo  è   stato! 

(Colombi  e.  s.) 
DEGIANNI  {forte). 

Dimando  la  parola.  {Colombie,  s.) 

LEOPOLDO   {forte). 

Che  la  legge  è  una  sola! 

{Colombi  e.  s.) 
FEDERICO. 

Né  dev'essere  violata!  {Colombi  e.  s.) 

DEGIANNI. 

Dimando  la  parola!     {Colombi  e.  s.) 

ARTURO. 

Che  parola!  La  legge  dev'esser  rispettata! 

{Colombi  suona  a  distesa.) 

LEOPOLDO    E   FEDERICO 
{con  altre  voci). 

Non  dev'  esser  violata  ! 

ARTURO    TRAVASA   ED    ALTRI 
{tutti  alzano  la  voce). 

Non  deve  esser  violata 


120 


La  Satira  e  Parini. 


COLOMBI 
{suonando  si  alza  e  grida). 

Ma  neanche  il  Presidente  può  violarsi  per  quello  ! 
Ma  viceversa  violano  perfino  il  campanello  ! 
E  si  dovria  tacere  se  —  per  caso  —  io  ragiono, 
Ma  viceversa  parlano  persino  quando  sono! 
Ma  io  sono  o  non  sono?  Che,  sono  qui  per  niente? 
Se  sono  il  campanello,  sono  anche  il  Presidente! 
Dunque  che  si  finisca  sì  incivil  sussurrio! 
E  zitti  tutti  quanti  che  adesso  parlo  io  ! 

ARTURO  {con  disprezzo'). 

Che  il  celebre  suo  nonno  il  marchese  Alamanno 
Parlasse  così  rustico,  passi,  già  tutti  sanno 
Ch'  ei  non  fu  che  un  mercante  fatto  -poi  cavaHere  !.. 
Ma  lei  dovria  conoscere  le  nobili  maniere. 

.    COLOMBI  {coti  sorriso  trionfale). 

Quel  mio  nonno  mercante,  caro  conte  garbato, 
Fé' sei  viaggi  in  America,  e  lei  non  c'è  mai  stato! 

GOVERNATORE  {solenne). 

Signori  ! . . . 

COLOMBI  {astratto). 

Anche  lei,  zitto!...  Cioè!  bestia  ch'io  fui! 
Perdoni,  viceversa  zitto  io  che  parla  lui! 

{Suo}ta  il  campanello  e  siede.) 
GOVERNATORE. 

Brevemente  dirò,  arcaài  miei  diletti, 

Del  buon  Panfilo  Eleusio  or  ripigliando  i  detti, 

{Arturo  s'alza  un  poco  inchinandosi. )t 

E  con  lui  chiedo  all'ottimo  Buseccario  Orcomenico. 

{Colombi  saluta. y 

Se  siamo  o  no  raccolti  in  consesso  accademico? 
Se  non  vi  siam,  perchè  l'apparenza  ostentiamo? 
E  perchè  la  sostanza  violarne,  se  vi  siamo  ?  — 
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Ed  ecco  la  risposta  al  diffidi  quesito. 

Me  assente,  era  a  certi  arcadi  il  bel  colpo  riescito 

Dì  sospendere  un  libro  dichiarato  innocente. 

Permesso  dal  legittimo  tribunal  competente  : 

Il  colpo  era  assai  bello!...  era  bello  abbastanza! 

L' accademia  vi  avrebbe  guadagnato  importanza . . . 

Guadagnato  influenza  negli  aff"ari  di  Stato . . . 

Chi  sa  mai  quante  cose  ci  avrebbe  guadagnato  ! . . . 

Ma  appena  si  è  sentito  il  ritorno  improvviso 

D'un  certo  vecchio  —  buono,  sì,  afiabil,  ma  vi  avviso, 

{Serio  e  graz'e.) 

Giusto,  sevèro  e  vigile!...  e  custode  non  vano 
Delle  leggi  affidate  a  lui  dal  suo  sovrano  ! . . . 
E  il  qual  non  riconosce  alcun'  altra  clientela 
Tranne  del  comun  dritto  l'imparzial  tutela!  — 

(  Col  tono  di  prima  ) 

Vider  che  tale  scandalo  ei  non  avria  permesso, 
Dell'Accademia  il  nome  videro  compromesso, 
E  allor,  capo  il  gentile  Licaon^io  CipsegJio, 

{Travasa  saluta. Y 

Studiaron  dì  finire  la  faccenda  alla  megho 
Salvando  capra  e  cavoH!...  certo,  poveri  diavoli! 

{Verso  Parini.) 

La  satirica  capra  —  e  gli  arcadici  cavoli!  {Verso  tutti  i  soci.\ 

Indi  questa  seduta  anfibia,  ermafrodita, 

La  qual,  se  la  facenda  non  fosse  a  ben  riuscita. 

Saria  stata  riunione  d'amici,  e  alla  buon'ora; 

Se  invece  a  ben  riusciva,  questa  adunanza  allora 

Sarebbe  stata  arcadica,  solenne,  di  parata . . . 

Chi  sa  mai  quante  belle  cose  sarebbe  stata! 

Ma  in  quanto  a  me,  come  arcade,  la  ritengo  un'  unione 

D'amici,  per  passarsela,  per  far  la  digestione; 

Come  governatore,  per  rispetto  al  decoro 

D'un  scientifico  corpo,  amo  ingnorare  e  ignoro 
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Ch'  ella  abbia  avuto  luogo ...  chi  la  mosse ...  e  a  qual  fine . . . 
E  tutto  ignorar  voglio ...  e . . .  amo  ingnorarlo  infine  ! 

{Severo  a  Parini.) 

Ma  non  si  allarghi  il  cuore  per  questo  a  certi  autori  l 
È  ver  che  il  loro  conto  saldato  ho  a  quei  signori, 
Ma  non  difendo  lei  !  La  giustizia  io  difendo  ! 
E  di  moneta  eguale  pagar  lei  pure  intendo  ! 

Pur   giacché   siamo   qui...  [Agli  altri  marca' o.) 

Sol   per   divertimento!... 

{A  Parini.) 

Si  compiaccia  di  leggere  un  brano,  a  suo  talento, 
Di  quel  suo  Me:^\ogiorno. 

PARINI. 

E  qual  brano  eccellenza? 

TRAVASA 
{piano  ad  Arturo,  Leopoldo  e  Federico). 

(Quel  della  V&rgin  cuccia  chiediam  con  insistenza.) 

ARTURO  {forte). 

Quel  della  V ergiti  cucciai 

FEDERICO  {c,\5.). 

Sì,  quel  della  cagnetta! 

TRAVASA. 

Che  è  si  stupendo  esempio  di  descrizion  perfetta! 
Quel  brano  dell'autore  il  nome,  vi  assicuro, 
Basterebbe  a  far  vivere  glorioso  nel  futuro! 

GOVERNATORE  {a  Parini). 

Ebben,  dunque  quel  bran  che  quei  signori  han  detto. 

PARINI. 

Obbedisco. 

{S  inchina,  prende  il  libro,  trova  il  segno,    si  alza,  poi  prima 
di  incominciare  dice  :) 

Parlando  di  quel  soverchio  affetto 
■Che  or  si  porta  alle  bestie,  e  onde  par  che  si  trovi 


Barbarico  il  diritto  che  ha  l' uom  d' uccider  bovi, 
E  agnelli,  e  augelli,  e  pesci...  benché  é  logica  moda 
Che  proteggiam  le  bestie,  noi  che  portiam  la  codal... 

{Accenna  con  grazia  alla  propria.) 

Di  ciò  parlando  adunque,  son  tratto  a  far  parola 
Dell'amor  che  una  dama  porta  alla  sua  cagnuola. 

{Legge  declamando  con  squisita  grazia.) 

« Or  le  sovvien  del  giorno. 

Ahi  fero  giorno!  allor  che  la  sua  bella 
Vergine  cuccia  de  le  grazie  alunna, 
Giovenilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  P  eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota:  e  questi  audace 
Col  sacrilego  pie  lanciolla  :  ed  ella 
Tre  volte  rotolò,  tre  volte  scosse 
Lo  scompigliato  pelo,  e  da  le  vaghe 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente; 
Indi,  i  gemiti  alzando,  aita,  aita,  * 
Parea  dicesse  :  e  da  le  aurate  vòlte 
A  lei  l'impietosita  Eco  rispose. 
E  dall'infime  chiostre  i  mesti  servi 
Asceser  tutti;  e  da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  paUide,  tremanti 
Precipitaro  :  accorse  ognun  ;  la  fronte  ^ 
Il  mio  giovin  signor  spruzzò  d'essenze 
A  la  pudica  altrui  sposa  a  lui  cara, 
E  il  succinto  corsetto  a  lei  disciolse, 
Onde  effuso  del  bel  seno  anelante 
Il  celato  candor  tra  i  veli  apparve, 


<  L'autore  renda  bene  questa  squisita  imitazione  del  guaire  d' un  ca- 
gnuolo. 

2  Mi  si  perdoni  il  peccato  ;  questi  versi  sino  ad  aure  agitava  ho  ag- 
giunto io  per  la  più  evidente  intelligenza  delle  allusioni  successive  al 
giovin  signore,  alla  dama  e  al  marito  ;  cercai  però  diminuire  la  mia  te- 
jnerità  facendo  l'aggiunta  con  parole  in  parte  del  Parini  stesso. 
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Mentre  il  queto,  magnanimo  marito 

Placido  sorridendo  a  lei  sul  volto 

Col  bianco  lin  più  fresche  aure  agitava. 

Ella  rinvenne  alfìn:  ira,  dolore 

L' agitavano  ancor  ;  fulminei  sguardi 

Gettò  sul  servo,  e  con  languida  voce 

Chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia;  e  questa 

Al  sen  le  corse;  e  in  suo  tenor  vendetta 

Chieder  sembrolle  :  e  tu  vendetta  avesti, 

Vergine  cuccia  de  le  grazie  alunna. 

L' empio  servo  tremò  ;  cogli  occhi  al  suola 

Udì  la  sua  condanna:  a  lui  non  valse 

Merito  quadrilustre;  a  lui  non  valse 

Zelo  d' arcani  ufficj  :  invan  per  lui 

Fu  pregato  e  promesso:  ei  nudò  andonne 

De  le  assise  spogliate,  onde  pur  dianzi 

Era  insigne  a  la  plebe  :  e  invan  novello 

Signor  sperò,  che  le  pietose  dame 

Inorridirò,  e  del  misfatto  atroce 

Odiar  l' autore.  —  Il  misero  si  giacque 

Con  la  squallida  prole  e  con  la  nuda 

Consorte  a  lato  su  la  via  spargendo 

Al  passeggiero  inutili  lamenti; 

E  tu  vergine  cuccia,  idol  placato 

Da  le  vittime  umane,  isti  superba!» 

{Travasa  fra  se  se  la  gode.  Il  Governatore  dopo  brevissima  Pausa 
sdegnato  si  alza  e  viene  avanti  :  tutti  si  alzano.  —  /  Servi 
sgombrano  la  scena.) 

GOVERNATORE 
{seccamente  a  Parini). 

Bravo,  signor  Parini!...  mia  moglie  a  lei  ben  grata 
Sarà  della  lezione  gentile  e  delicata!  {ironico.) 

E  veritiera^  in  specie,  oh  !  veritiera  assai  ! 
Un  solo  error  di  fatto  ne'  suoi  versi  notai  : 
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Ed  è  che  quel  servente,  ella  sia  ben  persuasa, 
Da  quattro  lustri,  è  vero,  serviva  la  mia  casa, 
Ma  però  mai  non  ebbe  l'occasion  di  mostrare 
Zelo  d' arcani  ufficj  / . . .  com'  ella  amò  inventare  ! 

{Parini  stupito  fa  per  parlare^ 

Basta!  —  Come  nel  codice,  nel  cor  leggi  vi  sono, 
E  chi  tai  leggi  viola  non  isperi  perdono: 
Grande  o  piccol  ch'ei  sia,  ce  ne  ridiamo  noi! 

Perchè    chi  rompe    paga!  {GU  volge  le  spalle  e  parte.) 

COLOMBI 
{col  tuono  del  Governatore). 

E  i  cocci  sono  suoi! 

{Parte  dietro  al  Governatore.) 
ARTURO  {a  Federico). 

Ch'  io  sappia  con  certezza  chi  è  quel  giovin  signore, 
E  altri  sarà  furioso  più  del  Governatore! 

FEDERICO 
{ad  Arturo  con  curiosità). 

Ma  chi  sarà? 

ARTURO 
{lo  squadra  ironico,  poi). 

Oh!  fingete  di  non  aver  capito!       {Parte.) 

FEDERICO  {a  Leopoldo  e,  s.). 

Ditemi  voi  nel  giovine  signore  chi  è  colpito? 

LEOPOLDO  {l^  squadra,  poi). 

Sempre  allegro  il  Barone  {Parte.) 

FEDERICO  {fra  sé  ) 

(Oh!  cospetto,  cospetto! 
Io  non  giungo  a  capire  su  chi  cada  il  sospetto.) 

{A  Travasa») 

Conte,  sapreste  voi  spiegarmi  P  allusione 
Di  quel  giovin  signore} 


126 


La  Satira  e  Parinù 


TRAVASA  {h  squadra,  /oi.) 

Spiritoso  il  barone! 

FEDERICO  (fra  sé). 

(Sempre  più  mi  confondo!  Oh!  ma  melo  dirà 
Colombi,  che  è  la  tromba  della  comunità.) 


(Parte.) 


SCENA    II. 

TRAVASA   e   PARINI. 
{Travasa  va  per  uscire.) 

PARINI 
(con  urbana  risolutezza). 

Signor  Conte,  perdoni! 

TRAVASA. 

Scusi,  qualcun  mi  attende. 

PARINI. 

La  sbrigo  in  due  parole.  —  In  qual  maniera  intende 
Accomodar  l'affare  di  stamattina? 

TRAVASA  {con  orgoglio). 

Quale  ? 

PARINI  {piit  brusco). 

L'affar  di  quella  lettera  e  di  quel...  madrigale. 

TRAVASA  {e.  s.). 

Ah  !  appunto  ;  mi  vorreste  fornir  qualche  notizia, 
Che  mi  spieghi  in  qual  modo  la  mia  commendatizia 
Sia  andata  alla  Degiuno,  e  a  Colombi,  al  contrario, 
Abbiate  consegnato  libel  sì  temerario  ? 

PARINI  {e.  s.). 

Signor,  questa  domanda  è  un  ben  perfido  tratto... 
Degno  d'  un  nobil  uomo  di  nome,  non  di  fatto. 
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TRAVASA  {orgoglioso). 

Vi  è  qualcun  che  mi  aspetta,  signore ...  ed  uscir  bramo. 

PARINI  {risoluto). 

Oh!  voi  non  uscirete!  Bisogna  che  parliamo! 

Potrete  far  altrove  Paltier  senza  pericolo. 

Ma  con  me,  signor  Conte,  è  un  prestigio  ridicolo! 

Imporre  a  me  volete?  E  con  qual  pretesto? 

Quello  d'essere  un  nobile?  —  Ed  io  sono  un  onesto!... 

{Accenna  a  Travasa  il  ritratto  di  destra.) 

Vedete  là  quel  ceffo  d'acciar  tutto  abbigliato  ? 

Egli  è  della  marchesa  Elena  un  antenato; 

Un  cavalier  di  Malta^  che  nuove  armi  da  guerra 

Inventò,  che  di  mura  cinse  la  patria  terra; 

E  dalle  negre  torri  del  suo  Castel  temuto 

Purgò  il  mar  dai  pirati  ! ...  E  questo  io  lo  saluto  ! 

{Accenna,  e.  s.,  un  altro  ritratto. )fi 

E  quest'altro  in  sì  vasto  parruccone  nascoso? 
Del  marchese  Colombi  è  quell'avo  famoso. 
Che  i  tesori  adunati  in  biblioteche  spese, 
E  perenni  limosine  formò;  e  portici  stese 
Per  la  città;  e  salubri  acque  dalle  lontane 
Colline  a  noi  condusse,  e  in  scherzose  fontane 
Fé'  salir  nelle  piazze  a  mitigar  l'ardore 
Della  state  morbosa  ! . . .  E  a  lui  son  servitore  ! 
E  se  alcun  di  costoro  lungo  il  lago  Pusiano, 
Incontratosi  a  caso  in  questo  mandriano . . . 

{Mostra  una  figura  che  e  dipinta  stilla  sua  tabacchiera.) 

—  Mio  nonno,  di  cui  volli  serbar  qui  su  il  ritratto, 
Perch'era  un  onest'uomo  e  di  nome  e  di  fatto!  — 
Se  un  di  costoro,  dunque,  questo  pastor  trovato, 
Lo  avesse  con  orgoglio  accolto  e  licenziato, 
Affediddio  ne  avrebbe  avuto  d'onde  almeno! 
Ma  voi  ?  con  me  ?  mostrarvi  d'alterigia  sì  pieno  ! 
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Voi,  che  d'una  magnanima  stirpe  di  eroi  rampollo, 
A  un  serventismo  imbelle  ora  piegate  il  collo? 
Voi,  che  mi  avete  esposto  a  obbrobrio  immeritato, 
Con  me,  che  dal  dovuto  obbrobrio  vi  ho  salvato  ? 
Voi,  che  d'un  nome  illustre,  non  già  un  nome  plebeo 
Feste,  ma  quel  che  è  peggio,  un  ridicolo  e  reo? 
Con  me,  che  farò  vivere  glorioso  nel  futuro, 
Son  vostre  frasi,  il  nome  d'un  mandriano  oscuro?... 
Del  quale  se  nipote  foste  stato  anche  voi 
Suonereste  la  piva  ancor  tra  capre  e  buoi! 

TRAVASA. 

Signor,  fine  alle  offese  :  cosa  c'entra  il  mio  onore, 
Se  un  zelante  poeta,  se  un  goffo  servitore 
Fan  che  una  bassa  satira  venga  in  camera  mia, 
E  che  voi,  per  equivoco,  ve  la  portiate  via?... 
Eppoi,  non  è  per  questo  che  danno  or  vi  sovrasta, 
Che  allor  saprei  difendervi  :  son  gentiluomo  e  basta. 
Ora  la  sola  accusa  che  sopra  di  voi  pesa 
È  l'aver  messo  in  satira  donna  Maria  Teresa: 
E  pel  Governatore  non  vi  è  colpa  più  odiosa 
Che  il  mettere  in  canzone  la  sua  giovine  sposa! 

{Con  ipocrisia  appositamente  palese) 

Anzi  ciò  che,  a  dir  vero,  contro  di  me  mi  cruccia 
È  l'aver  chiesto  il  brano  della  Vergine,  cuccia; 
Di  ciò  vi  chiego  scusa;  quel  brano  è  si  divino!... 
Lo  chiesi  a  gloria  vostra!...  e  intanto  a  voi  m'inchino. 

{Parte  ghignando.) 
PARINI  {dopo  breve  pausa). 

Ah!  miei  signori,  è  vero!  se  un  traditor  ci  assale, 
Bisogna  come  lui  combatter  di  pugnale  ! 
E  sia!  —  Per  questa  volta  vada  da  scaltro  a  scaltri; 
Voi  mi  tirate  in  ballo?...  Farò  ballar  voi  altri!      {Parte.) 
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SCENA  III. 

La  scena  rappresenta  una  parte  del  pubblico  passeggio  destinato  a  ri- 
trovo dei  passeggianti.  Da  un  lato  elegante  casetta  alla  moresca  o 
alla  chinese  con  tendaggi  sporgenti,  ecc.,  destinata  a  caffè  ;  tavoli, 
scanni,  alberi  di  vario  verde  occupano  il  resto  della  scena  :  salici, 
acacie,  tigli,  ecc.  —  Nel  fondo  gran  viale  prospettico  che  mette  al 
corso  delle  carrozze,  le  quali  veggonsi  passare  in  lontananza  e  in 
varii  sensi,  tra  la  folla  e  la  polvere. 

Varie  Comparse  vanno  girando  a  piacere  pel  fondo  della  scena. 
DEGIANNI  e  MAGRINI   entrano  parlando  fra   loro   con   interesse. 

MAGRINI. 

11  posto  all'Accademia  è  suo  sicuramente; 
Troppo  il  Governatore  col  Parini  è  furente. 

DEGIANNI. 

Io  intanto  —  poiché  credono  a  tutto  quel  che  dico, 
Passando  io  di  Parini  per  un  intimo  amico  — 
Poiché  tutti  a  me  vengono  chiedendo  se  sussista 
Che  la  Governatrice  il  Parini  ebbe  in  vista 
Nella  pudica  sposa;  io  pien  del  più  sincero  {ironico.) 

Zelo  a  prò  di  Parini,  grido  che  non  è  vero  ! 

MAGRINI. 

Anzi,  dee  dir  che  è  vero  ! 

DEGIANNI. 

Non  son  cosi  baggiano! 
Grido  che  non  è  vero  ;  ma  —  a  voi  svelo  il  mio  piano  — 
Dei  versi  del  Parini  spiego  l'allegoria  {Con  malizia.) 

Ferrari,  Voi.  II.  9 


■ 

rai 
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Con  spiegazion  si  assurda  che  accettabil  non  sia. 
Per  esempio,  ho  già  detto  che  la  sposa  pudica 
È  la  contessa  Paola,  eh' è  di  Colombi  amica! 

MAGRINI  {ridendo). 

Oh  !  diavolo  !  in  tal  caso  il  giovine  signore 
Dovrebb'  esser  Colombi  1 

DEGIANNI  [maliziosatnente). 

Appunto,  sissignore  r 
Or  chi  crederà  mai  che  a  un  simile  buffone 
Alludesse  Parini?  —  Assurda  spiegazione  !  — 
E  se  il  giovin  signore  non  è  Colombi,  allora 
Neanche  donna  Paola  è  quella  tal  signora! 

MAGRINI. 

E  allor  cosa  diranno? 

DEGIANNI. 

Non  capite?  Diranno 
Ch'  io  non  volli  a  Parini  dicendo  il  ver  far  danno^ 
Che  per  salvar  l'amico  colla  Governatrice, 
Nominai  donna  Paola,  ma...  fui  poco  felice! 
Ciò  confermerà  tutti  nella  prima  opinione. 
Che  la  Governatrice  egli  pose  in  canzone. 
Così  me  non  espongo  a  ninna  seccatura. 
Comprometto  Parini  e  fo  buona  figura. 

MAGRINI. 

Ah!  vivaddio!  non  c'è  che  dì  Degianni  l'estro 
Che  sappia  immaginare  un  pian  sì  da  maestro  ! 

DEGIANNI. 

Oh!  inezie!  Capirete  se  a  Milan  mi  confondo, 
Avvezzo  alle  più  grandi  città  di  questo  mondo  ! 

MAGRINI. 

Ma,  or  mi  dica,  Parini  ha  coscienza  e  ingegno. 
Per  dirla;  or  perchè  mai  contro  lui  tanto  sdegno? 


DEGIANNI 

Sì,  è  vero,  egli  è  un  brav'uomo,nol  nego,  ma  che  ho  a  dire? 

Io  cotesti  brav' uomini  non  li  posso  soffrire! 

D'altra  parte,  per  certo  io  so  che  un  ciarlatano 

Mi  ha  giudicato,  e  voglio  che  ci  tocchiam  la  mano  ! 

Poi  nessun  ei  rispetta  ne'  suoi  versi  indiscreti  ! . . . 

Neppure  noi  poeti!... 

MAGRINI. 

Sì,  neppur  noi  poeti  ! 

DEGIANNI 
{trae  il  Poemetto  e  legge)  : 

«Né  del  poeta  temerai... 
.  .  .  Voi  P  innalzaste 
All'alta  mensa ...» 

MAGRINI 
{tratto  il  Poema  e  trovato  il  segno,  con  dispetto): 

«...  E  delle  Muse 

A  dispetto  e  d'Apollo,  al  sacro  coro 

L'  ascriveste  de'  vati  ! ...  » 

DEGIANNI 
{con  maggiore  stizza): 

«...  Egli  il  SUO  Pindo 

Fé'  della  mensa,  e  guai  a  lui  se  quinci 

Con  le  forchette  il  cacciano!  » 

MAGRINI  {stizzito). 

Oh  I  di  tai  versi  lasci  eh'  io  sol  me  n'  abbia  a  male  : 
Sono  io  il  vate  deriso  ! . . .  il  vate  commensale  ! 
Ma  gliela  fo  pagare  se  vendo  il  poemetto  ! 

DEGIANNI  {stizzito). 

Eh!  no,  caro  Magrini,  io  invece  ho  qui  un  sospetto... 
Forse  qualcun  di  Francia  scrisse  sul  conto  mio, 
E  il  vate  qui  deriso,  credete  pur,  son  io  l 
Sa  che  amo  i  lauti  pranzi  ! . . . 
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MAGRINI. 

E  anch'  io,  non  ne  ho  vergogna. 

DEGIANNI. 

Che  amo  il  vin  sceho  ! 

MAGRINI. 

E  anch'  io  ! 

DEGIANNI. 

Quel  Reno? 


MAGRINI. 


DEGIANNI. 


E  quel  Borgogna? 


E  quel  vin  di  Canarie? 


MAGRINI. 

Dietro  a  un  tordo  ! 

DEGIANNI. 

O  a  una  quaglia  ! 

MAGRINI  « 

{colla  prima  stizza,  percotendo  sul  libro). 

Son  io  certo! 

DEGIANNI  {e.  s.). 

Son  io  ! . .. 

MAGRINI 
{strappa  una  pagina  con  ira). 

Scimunito  ! 

DEGIANNI  {e.  s.). 

Canaglia  ! 

{Aggomitola  la  pagina  e  la  getta  in  terra.  Magrini  si  pente,  e 
rimette  la  pagina  nel  libro  accomodandola). 

Oh!  vien  gente:  appartiamoci:   stiamo  attenti,  cospetto! 
A  raccoglier  notizie  utili  al  mio  progetto  ! 

(òV  avviano  adagio,  parlando  ) 


MAGRINI 
{ammiccando  Degianni). 

E  dunque...  siamo  intesi,  la  sposa  messa  in  favola 

Non   è  donna   Maria!  {Con  caricatura.) 

DEGIANNI 
{ghignando  e  con  caricatura). 

No,  è  la  contessa  Paola! 

MAGRINI  {e.  s.). 

E  il  giovine  signore? 

DEGIANNI  {e.  s.) 

È  il  buon  Colombi! 

MAGRINI  {ridendo). 

Oibò! 
Assurda  spiegazione!   Accettar  non  si  può! 

DEGIANNI  {con  caricatura). 

Volli  salvar  Parini! 

MAGRINI  {e.  s.). 

Ma  fu  poco  felice! 

DEGIANNI. 

Basta  che  non  si  dica  che  è . . . 

MAGRINI   e.  DEGIANNI  [insieme.) 

La  Governatrice  !  {Rìdono.) 

MAGRINI. 

Gran  bella  cosa  i  viaggi!  Evviva  chi  ha  viaggiato! 

DEGIANNI. 

Confondersi  a  Milano  un  che  a  Parigi  è  stato! 

{Sì  ritirano,    ma   tosto  ricompariscono   e   restano   in   disparte,, 
ascoltando.  ) 
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SCENA  IV. 

DETTI,  in  disparte,  donna  MARIA  e  LEOPOLDO. 

MARIA  {in  disparie). 
Ah,   Siam  fuor  della   polvere!  {Verso  la  gtiìnta.) 

Ehi,  chiudete  i  cristalli 
Del  legno,  e  seguitate  a  muovere  i  cavalli. 

{Viene  avanti  con  Leopoldo^ 
LEOPOLDO. 

Dunque  riconciliatemi,  vi  prego,  con  lo  zio; 
Spero  tórre  ogni  ostacolo  al  matrimonio  mio. 

MARIA. 

Ma  dunque  la  Degiuno  cambiò  proponimento? 
Non  voleva  far  lite?  rompere  il  testamento?^ 

LEOPOLDO. 

No:  Travasa,  avvedutosi  che  il  baron  Federico 

Corteggia  la  Colombi,  cessò  d' esserle  amico  : 

Avrete  visto  a  tavola  tra  lui  e  la  Marchesa 

Che  mal  dissimulata  baruffa  s'era  accesa! 

E  con  questo  pretesto  Travasa,  or  si  bisbiglia 

Che  torni  alla  Degiuno,  per  sposar  poi  la  figlia: 

Con  un  tal  matrimonio  tra  lo  zio  e  la  nipote. 

Questa  ha  l'eredità,  lo  zio  piglia  la  dote. 

Ma  se  io  colgo  ora  il  destro,  se  il  favor  mi  procuro 

Di  quel  tempestosissimo  buon  uom  del  conte  Arturo, 

EgH  qual  cavaliere  della  Degiuno  madre, 

Che  la  Degiuno  figlia  potegge  come  un  padre. 

Egli  questa  fanciulla  mi  farà  avere,  e  tutta 

L'eredità,  lasciando  Travasa  a  bocca  asciutta! 


Alio  TeriOy  Scena  IV. 
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DEGIANNI  {a  Magrini  piano). 

Oh,  mio  Dìo!  che  pasticcio!...  Magrini,  mi  confondo! 

MAGRINI  {deridendolo  un  poco). 

Se  è  avvezzo  alle  più  grandi  città  di  questo  mondo  ! 

MARIA  (a  Leopoldo). 

Ma  farvi  amico  Arturo  non  è  sì  facil  cosa. 

LEOPOLDO. 

Vi  dirò.  —  Si  pretende  che  la  pudica  sposa 

Derisa  da  Parini  sia  la  contessa  Paola, 

Moglie  d'Arturo,  il  quale  sarebbe  messo  in  favola 

Nel  famoso  marito  che  agita  il  fazzoletto. 

Mentre  alla  moglie  il  iiovine  signor  scioglie  il  corsetto. 

MARIA. 

E  il  giovine  signore  saria  Colombi? 

LEOPOLDO. 

Eh!  via! 
Degianni  vuol  far  crederlo,  ma  dice  una  bugia, 

{Degiannì  ascolta.) 

Per  non  esser,  con  danno  di  Parini,  costretto 
A  dir  chi  è  veramente  colpito  in  quel  terzetto  ! 

{Con  gran  mistero.) 
DEGIANNL 
{a  Magrini  piano  e  allegro). 

Va  benone! 

LEOPOLDO. 

Ora  io  vado  da  Degianni,  e  lo  invito 
A  smentire  che  Arturo  sia  il  famoso  marito  ! 

MARIA. 

E  se  a  disdir  la  cosa  Degianni  non  si  presta? 

LEOPOLDO  {risoluto). 

Ed  io  lo  sfido! 
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DEGIANNI 
{spaventato  a  Magrini). 

(Diavolo  !) 

MAGRINI  [piano  ridendo). 

(Le  mancherebbe  questa!) 

MARIA. 

Dunque  il  giovin  signore  non  è  Colombi? 

LEOPOLDO. 


Oibò! 


MARIA. 

Ma  chi  è  dunque?  Travasa?  ^ 

LEOPOLDO. 

Neppure  ! 

MARIA. 
LEOPOLDO. 


Arturo  ? 


No. 


MARIA. 


Il  baron  Federico? 


LEOPOLDO. 

Oh  !  ma  se  ii  buon  barone 
Mai  con  donne  non  volle  legame  o  relazione  ! 

(Degianni /a  azione  di  notare  e  rammentar  tal  cosa.\ 
PARINI. 

Dunque  ? 

LEOPOLDO. 

Dunque:  ma  pregovi,  noi  dite  con  mio  zio!... 
Già  per  me  non  vi  penso! 

MARIA. 

Ma  chi  è  dunque? 


i^ 
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LEOPOLDO  {con  mistero). 

Son  io, 
E  non  me  n'ho  già  a  male:  Parini  ha  fatto  bene, 
La  vita  eh'  io  conduco  a  un  gentiluom  sconviene. 
Ciò  mi  prova  che  ei  m'ama,  e  voglio  a  quel  brav'uomo 
Dar  retta,  diventando  un  vero  gentiluomo! 

MARIA. 

E  la  pudica  sposa? 

LEOPOLDO  [imbarazzato). 

Cara  zia...  questo  poi? 

MARIA. 

Ebbene? 

LEOPOLDO. 

Andrete  in  collera! 

MARIA. 

No!  chi  è? 

LEOPOLDO. 

Siete  voi. 

{Degianni  si  rallegra  con  Magrini.) 
MARIA. 

Eh!  che  dite!  Parini  esser  sì  menzognero!... 

LEOPOLDO. 

Silenzio,  arriva  gente. 

MARIA 
[riferendosi  al  sospette). 

Non  è  ver,  non  è  vero! 

(5/  ritira  un  poco  con  Leopoldo. 

DEGIANNI 
{avanzandosi  con  Magrini). 

(Il  citar  donna  Paola  non  parmi  più  prudente 
Con  questo  spadaccino!  Ma  non  importa  niente! 
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Poiché  ci  è  un  Federico,  che  mai  non  si  legò 

Con  donne!...  ecco  un  bel  nubile!  Sua  moglie  citerò!) 

(Con  furberia  a  Magrini.') 
MAGRINI  {sorpreso). 

(Ah!  Federico. . .  è  nubile! . . .)  K^ra  sé.) 

(Lasciamlo  nel  suo  errore  !) 

DEGIANNI  {con  malizia). 

(Ed  io  cito  sua  moglie!  E  riderem!...) 

MAGRINI  {canzonandolo). 

(Di  cuore!) 

DEGIANNI  {e.  s.). 

(Per  la  moglie  di  un  nubile  questo  Leopoldo  altero 
Non  troverà  pretesti  per  provocarmi,  spero  !) 

{Si  allontanano  ridendo.) 


SCENA  V. 

Entrano  da  una  parte  la  contessa  PAOLA  e  LA  DEGIUNO  parlando 
fra  loro  con  enfasi;  dietro  ad  esse  entrano  TRAVASA,  ARTURO 
e  COLOMBI  pure  parlando  fra  loro.  Arturo  e  Travasa  si  mostrano 
entrambi  incolleriti  ;  Colombi  si  da  aria.  Dall'  altra  parte  entrano 
E  LENA  e  FEDERICO  a  braccio,  ridendo  e  scherzando.  Le  donne  si 
uniscono  a  crocchio  a  destra  con  MARIA  e  LEOPOLDO,  che  tornan 
fuori  ;  Arturo,  Travasa,  Colombi  e  Federico  vengono  a  sinistra. 

ARTURO. 

Ma  se  il  giovin  signore  son  io;  lo  so  di  certo. 

FEDERICO  {fra  se  ridendo). 

<È  lui!) 

TRAVASA. 

Ed  io  vi  dico  che  sono  io. 

FEDERICO  {e.  5.), 

(Mi  diverto!) 


ARTURO. 

Ma  no  !  Vi  rammetate  quel  dì,  che  appena  alzato 
Mentre  io  stava  al  mio  solito  prendendo  il  cioccolato, 
'Contro  il  mio  cameriere  montai  tanto  in  furore 
Perchè  mi  lasciò  entrare  in  camera  il  sartore? 

FEDERICO 
{piano  a  Travasa,  ridendo). 

(Non  avea  da  pagarlo!) 

TRAVASA. 

Ebben!  me  ne  rammento. 

ARTURO. 
Ebbene?  {Trae  il  Poemetto  di  Parini  e  legge  marcatamente) 

«  Cessi  il  cielo  però  che  in  quel  momento 
Che  V delia  bevanda  a  sorbir  prendi. 
Servo  indiscreto  a  te  repente  annunci 
Il  villano  sartor .'...» 

FEDERICO. 

Eh!  par  chiaro! 

TRAVASA 

E  perchè?  ciò  può  accadere  a  ognuno: 
Per  me  si  che  vi  è  un  brano  senza  equivoco  alcuno. 

{Trae  il  libro  e  legge:) 

«...  Altri  ti  veste 

La  serica  zimarra,  ove  disegno 

Diramasi  chinese  ! . . . 

Quale  il  sapon  del  redivivo  muschio 

Olezzante  all'  intorno ...» 

O  non  è  qui  descritto  manifesto  e  palese 

La  mia  veste  da  camera  e  il  mio  sapone  inglese? 

COLOMBI  {con  sprezzo). 

Eh  I  di  me  ci  è  ben  altro  ! . . .  C'è  il  nome  chiaro  e  tondo  ! . . . 
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ARTURO. 

Il  nome? 

TRAVASA. 

E  dove  mai? 

COLOMBI  {trae  il  libro). 

Qui,  nel  verso  secondo.  {Legge.) 

<(  Giovin  signore,  o  a  te  scenda  per  lungo 
De' magnanimi  lomlu  f  » 

Capite?  Il  mio  gran  nonno  fu  un  LomU  di  casato, 

E  si  chiamò  Colombi  d'America  tornato; 

E  chiaro  è  che  il  poema  convien  che  su  me  piombi. 

Perchè  sono  il  rampollo  dei  magnanimi  Lombi. 

Ma  poi  c'è  un'altra  prova!  ma  questa  stia  segreta! 

Me  lo  ha  detto  Degianni,  l'intimo  del  poeta! 

ARTURO. 

Ma  dunque  è  proprio  vero  che  Degianni  vi  ha  detto 
Chi  è  la  pudica  sposa? 

COLOMBI. 

Verissimo,  cospetto! 

FEDERICO. 

Se  lo  ha  detto  Degianni,  questo  ogni  dubbio  toglie  ! 

ARTURO. 

E  disse?... 

COLOMBL 

Che  è  la  mia  dama,  ossia  vostra  moglie. 

ARTURO. 

Oh  infame!  Essere  il  giovine  signor  poco  mi  cuoce, 
Ma  il  marito  pacifico  ! ...  È  un'  insolenza  atroce  ! 

{Fa  sbuffando  a  sedere  al  Caffé.) 
FEDERICO  {fra  se). 

(Ah!  ah!  mi  ci  diverto,  mi  ci  diverto,  affé!... 
Tutti  quanti  colpiti  1  Tutti  ! . . .  fuori  di  me  !) 
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Ehi  !  Colombi  ! 


MARIA  {dal  suo  gruppo). 
COLOMBI  {va  al  gruppo). 

Eccellenza? 


[Ride.) 


MARIA. 

Informateci  un  poco 
Che  cosa  ha  il  conte  Arturo? 

COLOMBI  {ridendo). 

Ah!  nulla,  ha  preso  fuoco 
Perchè  il  giovin  signore  si  sa  per  certa  cosa 
'Che  son  io;  per  cui  lei  è  Impudica  sposa, 

{Accenna  la  contessa  Paola.) 

Per  cui  il  queto  marito  di  cui  si  ride  tanto, 

•nk-  ^    *,^;     A   Imi"  {Accenna  Arturo  ) 

Diremo  noi,  e  lui...  ^ 

sicuro ...  e  questo  è  quanto  ! 

ELENA 
{alla  contessa  Paola). 

Oh!  povera  contessa! 

MARIA  {ridendo). 

E  Arturo!  Oh  poveretto! 

PAOLA  {furiosa). 

Voi  quel  giovin  signore? 

COLOMBI. 

Degianni  me  lo  ha  detto! 

{Leopoldo  si  stacca  e  va  ad  Arturo,  con  cui  parla.) 

ELENA 
{alla  co7itessa  Paola). 

E  voi  pretendevate  che  foss'  io  quella  sposa  !  ^^i^e.) 

PAOLA  {rabbiosa). 

E  ho  ancor  buone  ragioni  per  credere  tal  cosa  ! 

FEDERICO  [ridendo). 

Ah!  ah!  tutti  colpiti!  Io  sol  rimango  esente! 
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ELENA. 

Io  colpita?  che  sciocco!  io  non  c'entro  per  niente! 

{Seguono  avariare.)- 
ARTURO  («  Leopoldo). 

Parini  deve  proprio  pagarmi  spese  e  danni. 

LEOPOLDO. 

Ma  non  siamo  ancor  cèrti. 

ARTURO.  ^ 

Se  lo  ha  detto  Degianni. 

{Degìanni  e  Magrini  escono  dal  caffe^^ 
LEOPOLDO. 

Eccolo  per  l' appunto  :  lo  vado  a  interrogare. 

ARTURO. 

Grazie,  ma  già  Parini  me  la  deve  pagare. 

LEOPOLDO. 

Dica,  signor  Degianni  !  (^-  -^^-  ^-«'^^^  ^''^^^"^ 

Contessa,  favorite.      (^  Degianm.) 

Permetta  una  parola. 

{La  contessa  Paola  si  avvicina  a  oracelo  di  Elena.) 
DEGIANNL 

Eccomi  pronto  ;  dite. 

LEOPOLDO  {solenne  e  serio). 

Ella  ha  detto  che  certa  sposa  pudica  sia 
Moglie  del  conte  Arturo:  è  vero  od  è  bugia? 

DEGIANNI. 

Qui  vi  è  certo  equivoco,  signori  miei  garbati. 
Scusino,  io  non  son  pratico  dei  nomi,  dei  casati. 

{A  Magrini  piano  ridendo.) 

(Fuori,  fuori  il  mio  nubile  !  Fuori  il  mio  Federico . . . 
Non  vuo'  con  dueUisti  trovarmi  altro  in  intrico  !)     (Forte.y 


Atto  Ter^o,  Scena  V, 
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Ecco  qui:  volli  dire  la  moglie,  vi  assicuro. 
Del  baron  Federico,  e  non  del  conte  Arturo. 

(5'  inchina  e  si  allontana,   Paola,   Elena   e  Leopoldo  danno  in 
una  risata  e  vanno  al  gruppo  ov'  è   donna  Maria,    la  De- 
giuno  e  Federico,  dicendo  fra  loro .) 
PAOLA  {ad  Elena). 

(Ah  !  ve  P  aveva  detto  eh'  io  non  sarei  quella  ?) 

ELENA  {ridendo). 

(Andiam  dalla  Degiuno  a  darle  la  novella.)       {ai  gmppo.) 
Nuova  scoperta,  amiche!  una  scoperta  rara! 
Quella  pudica  sposa  d'altrui  ad  altrui  cara...  ' 

PAOLA  {trionfante). 

Non  sono  io  niente  affatto! 

TRAVASA  {si  avvicina). 

No,  sorella?  E  chi  è? 

FEDERICO  {ridendo). 

Tutti,  tutti  colpiti,  tutti,  fuòri  di  me! 

LA  DEGIUNO. 

Ah!  dunque  è  un'altra  dama?  ne  siete  certa  poi! 

{Con  derisione.) 
PAOLA. 

Ce  lo  ha  detto  Degianni  ! 

LA  DEGIUNO  {e  s.). 

E  chi  è? 

PAOLA 
{inchinandosi  con  beffe). 

Siete  voi  ! 
Così  disse  Degianni.  «  La  moglie  vi  assicuro, 
Del  baron  Federico  e  non  del  conte  Arturo!» 

{La  Degiuno  e  furiosa. \ 
FEDERICO  {con  risaia). 

Tutti,  tutti  colpiti!  anche  la  mia  consorte! 
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PAOLA  [rìdendo). 

Ehi  colpito  anche  voi!  Non  ridete  sì  forte! 

FEDERICO  {e.  s.). 

Io,  contessa?  In  che  modo  potrei  esser  colpito? 

LA   DEGIUNO  {furiosa). 

Eh!  s'io  sono  la  sposa,  voi  sarete  il  marito! 

FEDERICO  {fatto  serio). 

Eh!  è  vero!  Oh!  ma  è  tutt'uno!  Mi  sentirà  l'autore! 
Ma  vuo'  seguire  a   ridere,  e  ridere  di  cuore  ! 

{Va   verso   Arturo.) 
LA   DEGIUNO  («  Travasa  piano). 

(Conte,  se  è  proprio  vero  che  abbiate  nuovamente 
Per  me  tutto  lo  zelo  d' un  cortese  servente, 
Che  il  barone  Degianni  interroghiate,  io  voglio.) 

TRAVASA  {s'inchina). 

Signor  Degianni;  in  grazia. 

DEGIANNI  {venendo  a  lui). 

Eccomi  !  M  Macini.) 

(Un  altro  imbroglio?) 

TRAVASA  {solenne  e  serio). 

Quella  pudica  sposa ... 

DEGIANNI  {stibito). 

La  moglie  è,  l'assicuro, 
Del  baron  Federico  e  non  del  conte  Arturo. 

TRAVASA  {con  forza). 

Vale  a  dir  la  Degiuno? 

DEGIANNI  {stupito  assai). 

Oh  !  come  ? . . .  Ah,  questa  poi  !.. . 
Ma  se  il  barone  è  nubile!... 
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TRAVASA  {stupito). 

Signor,  che  dite  voi? 
Dichiaraste  sua  mogUe  di  satira  argomento! 

DEGIANNI  {imbarazzato). 

t  ver ...  ma  egli  è . . .  perchè . . .  permettete  un  momento  ! . . . 

{A  Magrini.) 

Se  prima  egli  era  nubile!...  com'è  adesso  ammogliato? 

MAGRINI  {deridendolo). 

Confondersi  a  Milano  un  che  a  Parigi  è  stato  ! 

DEGIANNI  («  Travasa). 

Scusate,  io  non  son  pratico ...  ma  a  spiegarmi  m'affretto . . . 

{A  Magrini  piano  con  rabbia.) 

(Anche  il  barone  ha  moglie!  Pur  sentii  chiaro  e  netto: 
Con  donne  non  ha  vincoli!...  Questa  è  di  nuovo  conio; 
Non  pongono  tra  i  vincoli  con  donne  il  matrimonio?) 

MAGRINI  [piano). 

(Via,  le  spiegherò  tutto  :  volean  dir  certamente 
Che  di  nessuna  dama  è  cavaher  servente . . .) 

DEGIANNI  {piano). 

(Manco  male,  al  mio  piano  posso  attenermi  ancora!) 

{Forte  a  Travasa.) 

Ecco,  signor,  l'equivoco:  parlai  d'una  signora 
Amica  del  barone,  e  altri  ha  inteso,  al  contrario,  ^ 
Moglie:  tra  moglie  e  amica  non  c'è  poi  gran  divario! 

TRAVASA  {stupito). 

Amica!  Se  il  barone  non  si  è  mai  dedicato 
A  servir  dama  alcuna! 

DEGIANNI  (^  Magrini). 

(Ah  !  alfine  ho  indovinato  !) 

{Con  mistero  a  Travasa.) 
Ferrari,  Voi.  II.  *** 
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O  su  di  questo  poi  altro  non  posso  dire, 
Vedo  anch'io  che  l'oracolo  è  oscuro  da  capire  : 
Ma  gli  oracoli  parlano  misteriosamente  ! 
E...  con  vostra  licenza! 

{S'ùichina  e  sì  allovtana  dicendo  piano  a  Magrini.) 

(Son  salvo  finalmente!) 

LA   DEGIUNO 
(dice  a  Travasa  che  e  rimasto  pensoso). 

Ebbene,  signor  conte,  venite  a  dirci  tosto . . . 

TRAVASA  {al  gruppo). 

Signore  mie,  è  un  oracolo  strano  eh'  ei  mi  ha  risposto, 

Del  qual  nulla  ho  capito  :  ho  sohanto  scoperto 

Che  la  pudica  sposa,  non  siete  voi  di  certo.  [Alla  Degiuno.) 

LA  DEGIUNO. 

Ah!  non  l'aveva  io  detto? 

PAOLA. 

Ma  allora  chi  sarà? 

ELENA. 

Chi  sarà? 

TRAVASA 

Chi  può  essere?  Qui  il  difficile  sta  ! 

COLOMBI  {avvicinandosi). 

C'è  qualcosa  di  oscuro?  Sono  qua  io,  sentiamo. 

TRAVASA  (z«  ^ezzo). 

È  Stato  dichiarato  che  in  equivoco  siamo  ; 
Non  è  già  del  Barone  la  moglie  che  è  colpita, 
Ma  invece  è  una  signora  dal  Barone  servita. 

MARIA. 

S'ei  non  servi  signore  giammai  da  anni  ed  anni? 

COLOMBI. 

Allora  è  un  equinozio! 
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TRAVASA. 

Se  lo  ha  detto  Degianni! 

PAOLA. 

E  allor  come  si  spiega? 

LA   DEGIUNO. 

Oh,  che  imbroglio  ! 

ELENA. 

Oh,  che  imbroglio  ! 

COLOMBI 

{con   grido    improvviso). 

Ah  1  zitti  tutti  quanti  eh'  io  solo  parlar  voglio  ! 
Parlo  io  !  Tutti  attenti.  —  Il  Baron,  dite  voi, 
Mai  non  servì  signore,  ma  viceversa  poi, 
Quest'oggi  dopo  il  pranzo  usci  dalle  mie  soglie 
Dichiarato  e  accettato  cavalier  di  mìa  moglie! 
Dunque  è  la  moglie  mia  che  ha  sopra  l'altre  il  vanto, 
Come  io  sono  quel  giovine  signore  :  e  questo  è  quanto  !  1 

{Se  la  gode.y 
ELENA  {furiosa). 

Eh!  un  bell'onore!  Eppoi  a  rifletter  v'invito 
Che  se  io  sono  la  sposa  voi  sarete  il  marito. 

COLOMBI  {annichilito). 

Che  !  il  marito  magnanimo . . .  son  io . . .  se  siete  voi . . . 
Viceversa...  per  cui...  dirò...  diremo  noi? 
Ah!  cospetto  di  bacco!...  Sì,  la  cosa  è  diversa!... 
Se  voi  siete  la  moglie,  io  resto  a  viceversa  ! 

{Gli  altri  che  erano    indietro  si  avanzano   -udendo  gridare  :  le 
donne  da  una  parte,  gli  tiomini  dall'  altra.) 
ELENA  {furiosa). 

Io  la  pudica  sposa?  Poeta  infame  e  scaltro! 

COLOMBI  {furioso). 

Magnanimo?  Marito?  Non  son  né  l'un  né  l'altro! 
Signor  Degianni,  dica;  è  ver  che  la  colpita 
Signora  è  dal  barone  Federico  servita? 
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DEGIANNI. 

È  ver. 

COLOMBI  {furioso). 

Dunque  è  mia  moglie? 

ELENA  {furiosa). 

Dunque  son  io? 

DEGIANNI  [fra,  se). 

(Daccapo  !) 
Ma  come  ? . . .  se  il  Barone ...  (^  Magrini  che  ride.) 

C'è  da  perdere  il  capo! 

{Agli  altri  con  bile.) 

Serve  0  non  serve  dame?...  È  nubile  o  ammogliato? 

MAGRINI  {deridendolo). 

(Confondersi  a  Milano   un   che  a  Parigi  è  stato  1) 

{Parte  ridendo.) 
ELENA  {alle  donne). 

Ah!  vedete?  S'imbroglia!  Senz'altro  fu  un  errore! 

COLOMBI  {agli  uomini). 

S'imbroglia!  Ah!  non  c'è  dubbio  !  Ma  questo  è  un  vero  orrore  ! 

DEGIANNL 

Ma  no,  male  intendete  questo  imbarazzo  mio. 

MARIA 
{contemporaneamente  con  Colombi  a  Degianni). 

'Chi  è  dunque  la  colpita? . . . 

COLOMBI 

{contemporaneamente  con  Maria  a  Degianni). 

^Quel   marito  pacifico?... 

MARIA  E   COLOMBI  {a  due). 

Son'  io? 

LA   DEGIUNO   E   FEDERICO 
{contemporaneamente  con  Degianni  ). 

;Son'  io? 

DEGIANNI 


PAOLA   E   ARTURO 
{contemporaneamente  con  Degianni). 

DEGIANNI 
{contemporaneamente  con  Paola  e  Arturo), 


Son'  io  ? 


'{contemporaneamente  con  la  Degiuno 
e  Federico). 


Ma  no! 


Mio  Dio! 

{Alle  donne,  poi  agli  uomini.) 

Ma  no,  signore  mie;  ma  no,  signori  miei! 

GLI  UOMINI. 

Se  ce  lo  ha  detto  lei! 

LE  DONNE. 

Ma  sì,  lo  ha  detto  lei! 

DEGIANNI  {fra  se.) 

(Ah!  in  che  orribil  vespajo  mi  son  io  mai  cacciato! 

Or  or  da  maschi  e  femmine  mi  aspetto  esser  sfidato! 

Ormai  meglio  è  ch'io  cerchi  trovar  fra  queste  dame 

Una  che  con  costoro  non  abbia  gran  legame, 

E  tirar  quella  in  ballo,  e  cavarmene  fuori, 

E  battere  il  calcagno  ! . . .  Sì,  sì,  proviam  !)  {Forte.)  Signori  ! 

Chi   è  la   dama   che   ride  ?  {Accenna  Maria.) 

LEOPOLDO  {secco). 

Signore,  eli' è  mia  zia! 

DEGIANNI. 
E   l'altra?  {Accenna  Elena.) 

COLOMBI  {e.  s.). 
Ella   è  mia  moglie  !  [Degianni  si  volge.) 

TRAVASA  {e.  s.). 

Ch'io  ho  servito  sinora! 

{Degianni  e.  s.) 
FEDERICO  {e.  s.). 

Ed  ora  per  sua  norma  servo  io  quella  signora  l 
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E  l'altra? 


DEGIANNI  {a  Federico). 


TRAVASA  {e.  s.). 


{Indica  la  Degìuno.) 


Mia  cognata! 


DEGIANNI  {e.  s.  crescendo). 

E  quell'altra? 

TRAVASA  {secco). 


{Indica  Paola.) 

Ah!  ho  capito! 


Mia  sorella 


COLOMBI  {secco). 

Che  io  servo  ! 

ARTURO  {minaccioso). 

Ed  io  son  suo  marito! 

DEGIANNI  {disperato). 

(Oh,  che  caos  di  legami!  Io  non  capisco  un  zero! 
Sono  tutti  cognati  come  gli  dèi  d'  Omero  !) 

MARIA  {ridendo). 

Ah!  povero  barone!  L'intreccio  è  un  poco  oscuro! 

Vengo  io  in  vostro  soccorso.  —  Travasa  e  il  conte  Arturo 

Favoriscon  la  moglie  del  baron  Federico, 

Il  quale  or  favorisce  da  onesto  servo  e  amico 

La  mogHe  del  marchese;  il  quale  col  più  puro 

Affetto  favorisce  la  consorte  di  Arturo.  {Seria.) 

Né  pensate  che  in  questo  sia  pure  ombra  di  male!... 

È  un  affare  di  moda,  ma  è  salva  la  morale. 

DEGIANNI. 

Signori,  io  non  son  pratico  !  Chi  è  mai  che  non  s' imbrogli 

{Con  tutta  la  grazia.) 

In  SI  bel  laberinto  di  mariti,  di  mogH, 
D'amiche,  di  serventi,  di  frateUi  e  nipoti, 
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D'affetti  vecchi,  nuovi,  noti,  mal  noti,  ignoti? 
D'Arianna  io  non  ho  il  filo  :  quello  che  ho  detto  ho  detto. 
Ed  offro  a  tutti  quanti  l'umile  mio  rispetto. 

{Parte  in /retta.) 


\> 


SCENA    VI. 

DETTI,  meno  DEGIANNI. 
MARIA. 

In  prosa  ei  disse  quello  che  in  versi  arguti  e  fini 
Disse  un  comune  amico  !  {Ridendo.)  VogHo  dire  Parini. 

{Trae  il  libro  e  legge.) 

«...  Se  ad  un  marito  alcuna 
D'anima  generosa  orma  rimane. 
Ad  akra  mensa  il  pie  rivolga,  e  d'akra 
Dama  al  fianco  si  assida,  il  cui  marito 
Pranzi  altrove  lontan,   d'un'altra  al  fianco, 
Che  lungi  abbia  lo  sposo,  e  così  nuove 
Anella  intrecci  a  la  catena  immensa 
Onde  ahernando  amor  l'anime  avvince.  » 


Calunniator  poeta 


ARTURO. 
PAOLA. 

Mahzioso  insolente! 

LA  DEGIUNO. 


Versi  infami 


ìk 


COLOMBI. 

E  da  asino  1  Non  si  capisce  niente 

TRAVASA. 
Amici,  vendichiamoci!  {Dialogo  a  bassa  voce  e  concitato  ) 
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FEDERICO  [ridendo). 

Si,  che  abbiamo  da  fare? 

ARTURO. 

Si  potrebbe ... 

TRAVASA. 

Io  direi... 

COLOMBI. 

Facciamlo  bastonare  1 

ARTURO   e  FEDERICO. 

Si,  si,  dai  nostri  servi! 

TRAVASA. 

Prima  però  bisogna 
Colpirlo  col  ridicolo,  coprirlo  di  vergognai 

FEDERICO. 

Cosa  potremmo  fare? 

TRAVASA. 

Ho  varie  idee  già  pronte . . . 

COLOMBI. 

Signori,  zitti  tutti,  che  parla  il  nostro  Conte. 

TRAVASA. 

Questa  sera  al  Casino  vi  è  festa  mascherata; 

{A  Colombi;  poi  ad  Arturo."^ 

Vostra  moglie  e  la  vostra  si  mascherin  da  fata, 
Ma  in  modo  che  nessuno  riconoscer  le  possa!... 
E  là  al  signor  Parini  gliela  faremo  grossa  ! 

COLOMBI. 

Gli  scaverem  la  fossa. 
Gli  romperem  le  ossa!... 

TRAVASA 
{accenna  di  no,  poi). 

Perchè  ognuna  di  loro . .  .  {Paria  piano  ai  tre.} 
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ARTURO,  FEDERICO   e   COLOMBI. 

Va  bene,  va  benone; 

TRAVASA. 

Poi  quando  egli  uscirà,  parlerà  col  bastone! 
Intanto  seguitiamo  a  dire  alla  distesa 
Che  il  Parini  ebbe  in  mira  donna  Maria  Teresa, 
E  di  questa  commedia  a  compier  la  catastrofe 
Pensa  il  Governatore! 

COLOMBI  (a  Travasa). 

A  compier?... 

TRAVASA. 

La  catastrofe! 

ARTURO. 
Siamo   intesi  !  (Va  a  dar  braccio  alla  Degiuno.y 

COLOMBI. 
IntesiSSimi  !       (-^«  ^'^  braccio  alla  contessa  Paola.) 
PAOLA. 

Ci  rivedrem! 

ELENA. 

Si,  sii 

[Dà  braccio  a  Federico.) 
TRAVASA. 
E   silenzio  ...  (^«  ^^^'"^  ''"'^'  '''''  "^^"^  Degiuno.) 

COLOMBI. 

Silenzio  tutti,  dirò  cosi!... 
Finché  il  Governatore  non  compia...  come  ha  detto? 
Non  compia  la . . .  sicuro  . . .  quello  che  avete  detto  ! 

{Con  furberia  verso  Travasa.  Partono  tutti  da  diverse  parti.  ) 


Fine  dell'Atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


Camera  in  casa  di  Patini;  nessun  lusso;  un  piccolo  scrittojo  a  sinistra 
con  cassetto  ;  seggiola  presso  questo.  Sullo  scrittoio  varii  libri  e  tra 
gli  altri  un  grosso  codice  con  borchie  di  metallo  e  grappe  pure  me- 
talliche che  tengon  chiuso  il  volume.  —  Due  usci  in  fondo  aperti 
dai  quali  si  vedrà  un'  altra  stanza  con  due  tavoli  rotondi  corrispon- 
denti a  ciascuno  dei  due  usci;  su  ciascuno  di  detti  tavoli  lumi  accesi, 
non  di  lusso,  e  intorno  agli  stessi  tre  o  quattro  Comparse  nobilmente 
vestite,  che  stanno  sedute  o  leggendo  o  scrivendo,  o  parlando  gaia- 
mente o  prendendo  il  caffè:  alcuno  di  questi  personaggi  potrà  pas- 
sare da  un  tavolo  all'altro  parlando. 


SCENA   I. 

//  dietroscena    come  si  e  detto;    nelVav antiscena    all'alzarsi  del  sipario 
e  PARINI  che  incontra  LEOPOLDO,  che  entra. 


PARINI  [tnolto  allegro). 

Mio  gentil  cavaliere,  avea  quasi  il  sospetto 
Ch'  ella  più  non  verrebbe  nel  mio  povero  tetto 
Molti  amici  fuggirono,  e,  schietto  glielo  dico, 
Credea  ch'ella  pur  fosse  passato  all'  inimico  ! 
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LEOPOLDO. 

Oh!  no,  signor!  Soltanto  le  auguro  di  cuore 
Che  da  si  brutto  affare  possa  uscir  con  onore  : 

E   qui  vengo   a  tal   fine.  {Addossando  la  vece.) 

Mia  zia  Governatrice 
Verrà  segretamente  qui  tra  poco. 

PARINI  [sorpreso). 

Oh,  che  dice! 

LEOPOLDO. 

Ha  gravissime  cose  da  dirle;  al  suo  palazzo 

Chiamarlo  era  imprudente ...  Ma  or  c'è  un  altro  imbarazzo; 

Quelle  persone  unite  ci  diventan  moleste, 

Le   mandi  in   altra   camera.  {^Accenna  dentro  la  scena.) 

PARINI  {sorridendo). 

Signor,  non  ho  che  queste  l 
Serrerò  gli  usci. 

•  LEOPOLDO. 

Alcuno  potrebbe  udir! 

PARINI. 

Non  viene 
Da  me  nessun  curioso,  né  indiscreto! 

LEOPOLDO. 

Sta  bene] 

PARINI. 

Passate  ? 

LEOPOLDO. 

Volentieri  ! 

{S' avviano  ;  Leopoldo  entra,  Parini  e  trattenuto  da  Giuseppe.  ) 
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PARINI,  GIUSEPPE,  cke  annuncia,  e  subito  DEGIANNI. 


GIUSEPPE. 

Il  barone  Degianni! 

{Parini  fa  un  atto  di  noja  e  toma.) 
DEGIANNI  {entrando). 

Che  !  Non  fanno  anticamera  gli  amici  di  tant'  anni. 

{Stendendogli  la  vtano.) 

Lessi  nel  tuo  giornale,  che  questa  sera  uscì, 
Che  il  Governo  gli  autori  di  satire  scoprì  ! 

PARINI  [Jra  sé  con  brio).  ^ 

<E  un  che  è  caduto  in  rete!) 

DEGIANNI  {cordiale). 

Mi  vengo  a  rallegrare 
Con  te,  che  avrai  finito  cosi  di  tribolare  ! 

PARINI  {fra  se). 

(Bandiera  d'ogni  vento!) 

DEGIANNI  {fra  se). 

(Vuo' tenermelo  amico  1 
S'egU  ritorna  a  galla,  io  sol  resto  in  intrico  !)         {Forte.) 
Ah!  che  noja,  mio  caro,  vivere  tutto  un  giorno 
Fra  questi  gran  signori,  ch'io  non  istimo  un  corno! 

PARINI  {fra  se). 

(Bandiera  d'ogni  veiito!) 

DEGIANNI. 

Qui  libero  io  respiro  ! 
Qui  fra  tronf  j  marchesi  o  conti  non  mi  aggiro  ! 
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Ma  fra  veri  filosofi,  fra  una  cittadinanza 
Di  liberi  e  di  eguali!  Evviva  l'eguaglianza! 

PARINI. 

Ah!  qui  non  vi  son  nobili?...  Eh!  infatti...         {Frase.) 

(Ei  nulla  sa  ! 
Si  taccia;  qualche  nuova  scenetta  nascerà  )  {For^e.) 

Or  via,  dunque,  passate.  —  Signori,  vi  presento 
Il  barone  Degianni... 

[Degianni  entra  salutando  e  salutato  ;  in  questa  Leopoldo  si 
presenta  per  eìttrare  dallo  stesso  uscio  e  trattiene  Parini, 
ridendo  tnolto.) 


SCENA    III. 


\  PARINI  e  LEOPOLDO. 

LEOPOLDO. 

Perdonate  un  momento. 

{Tornano  Ì7idìetro.) 
Bella,   bella,   bellissima!  {Abbassando  la  voce,) 

Dunque,  signor  Parini, 
Scopriste  delle  satire  gli  autori  clandestini? 

PARINI  {ridendo.) 

Si,  si,  fin  da  stamane,  mio  caro  !  C  è  un  pianeta 
Lassù  nel  ciel  propizio  anche  per  il  poeta; 
Un  servo  licenziato...  una  commendatizia... 
Un  po' di  acume...  e  infine  una  stella  propizia. 

LEOPOLDO 
{accennando  verso  la  scena). 

Mi  han  detto  anche  quel  vostro  pensier  di  circolari. 
Che  a  me  sembra  tremendo  ed  onesto  del  pari. 
Però  da  queste  lettere  non  veggo  ben  qual  frutto 
Speriate  ricavarne. 
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PARINI. 

Via,  vi  spiegherò  tutto. 
Vi  conosco,  e  mi  fido...  ed  anzi,  sissignore, 
Avrò  d'uopo  di  voi,  vi  chiederò  un  favore. 
Siccome  quei  signori  spinser  le  cose  a  un  segno 
Che  il  tollerar  sarebbe  d'un  uom  d'onore  indegno!... 
—  Perchè  voi  non  sapete  che  tiro  malandrino 
M'han  fatto  anche  stasera  due  signore  al  casino.  —  {Ridendo.) 
E  siccome  d'ahronde  trattar  la  cosa  in  serio 
Non  sarebbe  poi  degno  d'un  uomo  di  criterio,  —   {Allegro.) 
Così  si  è  immaginato,  tramato  e  macchinato 
Questo  giuoco  di  lettere  che  vi  hanno  confidato. 
Ecco  una  copia;  tranne  l'indirizzo,  nel  resto 
Son  tutte  tali  e  quali. 

{//a  preso  una  lettera  dallo  scriitojo ;  celiando.) 

Stil  dignitoso  e  onesto  ! 

{Legge,  rifacendo  con  grazia  il  modo   di  parlare  del  Governatore.) 

«  Signore  —  Una  vii  satira  feste,  io  ne  sono  istrutto, 

E  non  osate  dirmi  di  no,  perchè  io  so  tutto. 

Preparerete  tosto  una  dichiarazione 

Di  non  mai  più  commettere  sì  disonesta  azione  : 

Se  più  non  v'immischiate  di  ciò  basterà  questo 

Misterioso  avviso,  volendo  noi  del  resto 

Salvare  ad  ogni  patto  il  vostro  ceto  e  il  rango; 

Ma  se  poi  seguirete  a  lordarvi  in  tal  fango, 

Esigerem  da  voi  la  consegna  immediata 

Della  dichiarazione  che  avrete  preparata 

E  che  dovrete  dare  a  chi  dira:  k  Signore, 

Volete  me  per  giudice  od  il  Governatore  ?  » 

Quando  quei  tai  signori  avran  questo  biglietto, 

Vogho  che  concepiscano  il  terribil  sospetto 

Che  dal  Governatore  stesso  venir  lor  possa; 

Ciò  metterà  in  ciascuno  paura  così  grossa 

Che  finiran  d'avvolgersi  in  così  reo  dissidio, 
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V  al  novero  Parlni  non  daran  più  fastidio. 
Oe  s'è  poi  continuassero,  allor  c6lto  il  momento 
indirizzando  a  tutti  quel  minaccioso  accento, 
„  VoUU  tn.  per  gMiu  od  '^  Govejnajorc?] 
Farò  restar  ciascuno  pien  d'onta  e  di  rossore, 
Perchè  allor  capiranno  che  chi  scrisse  son  io, 
ofquindii  J  segreti  son  tutti  in  poter  mio, 
E  che  da  me  soltanto  dipende,  oVio  lo  creda 
Decente  all'onor  mio.  darli  alla  legge  m  preda! 

LEOPOLDO. 

Ma  dunque  la  notizia  che  dava  oggi  il  Caffé 
Che  il  governo  scoperse... 

PARINI  (ridendo). 

Fu  inventata  da  me. 

LEOPOLDO. 

Ma  voi  date  al  Governo  di  scopritor  gran  merto! 

PARINI  {e-  s.). 

t  nn  amaro  rimprovero  eh' ei  nulla  abbia  scoperto!  ' 
Ma  via,  torniamo  a  noi,  vi  ho  detto  che  un  favore 
Voleva  domandarvi. 

LEOPOLDO. 

Tutto  per  voi,  signore. 
Sarò  ben  fortunato  s' io  potrò  compiacervi. 

PARINI 
[prende  le  lettere  dal  tavolo.) 

Mandate  queste  lettere  per  un  de' vostri  servi. 

».  f.tto  al  falso  annunzio  scaltramente  pubblicato 
1  Alludesi  con  questo  fatto  al  falso  a  ^^^^^^^^  ^^. 

.a  Parini  di  una  ^olla  P>ont.  -  ^^^^^^   -.Ueva  ^^^   ^^^  ^^^^  ^^^^^^^  ^^ 

musici  ;  annuncio  che  fece  scrivere 

lode  di  una  risoluzione  a  cui  peranco  non  si  era  P 
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LEOPOLDO. 


E  se  lo  riconoscono? 


PARIXL 

Meglio,  il  Governatore 
Essendo  vostro  zìo,  cadran  meglio  in  errore. 

Eccole,   sono  cinque.  {Le  conseg?ia.y 

Me  ne  hanno  fatte  sei, 
Ma  questa  a  cui  mandarla,  davvero  non  saprei.   {Ride7ido.) 

LEOPOLDO. 

Perdonate,  signore,  se  sono  impertinente . . . 

(Con  tutto  il  rispetto.) 

S'io  fossi  in  voi,  di  tutto  questo  non  farei  niente. 
Un  uomo  come  voi,  persona  grave  e  seria. 
Oh!  non  deve  occuparsi  di  sì  futil  materia... 
Scusate  se  tanto  oso,  ma  un  par  vostro  s'imbratta 
Discendendo  a  combattere  con  armi  di  tal  fatta  ! 

PARINI 
(crolla  il  capo,  sorridendo  mestamente). 

Che  dovrei  dunque  fare?  Sentiam:  debb' io,  lo  posso, 
Soffrir  l'onta  e  il  ridicolo  che  mi  sì  getta  addosso? 
La  scena  di  stasera,  di  quelle  due  signore 
Mascherate,  al  casino,  non  mi  fa  grande  onore; 
Vi  è  il  decoro  di  mezzo  ! . . .  Denuncierò  costoro  ! 
Oh,  una  bella  maniera  di  salvare  il  decoro! 
Dunque  ?  Eh  !  Sei  grand'  uomo,  quindi  le  lor  procaci 
Beffe  e  accuse  subisci  ;  fatti  schiacciare  e  taci! 
Eroismo,  mio  caro,  ma  a  questa  nostra  età 
L'eroismo  sovente  non  è  che  vanità! 
Piuttosto  che  transigere  colla  propria  alterezza, 
Piuttosto  che  discendere,  senz'  alcuna  bassezza. 
Farsi  schiacciare?  E  mentre  ad  alte  opre  chiamati 
Vi  sentite  nel  core,  soffrir  d'essere  gettati 
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Tra  la  folla  degli  uomini  o  ridicoli,  o  nulli?... 
Eroismo  d' orgoglio  !  Coraggio  da  fanciulli  ! 
Quando  una  causa  nobile  un  uom  prese  a  difendere 
Dee  aver  anche  il  coraggio  talor  di  saper  scendere! 
Stasera  l'uom  di  spirito  convien  fare  a  ogni  costo. 
Se  domani  d' uom  grave  vuo'  ripigliare  il  posto. 

LEOPOLDO. 

Cedo,  mi  do  per  vinto...  perdonate,  signore, 
Sono  uno  sciocco! 

PARINI  {iornando  ilare). 

No:  siete  un  giovin  di  cuore, 
Che  dite:  «Egli  d'anonimi  scritti  censore,  come? 
Punirà  scritti  anonimi  con  scritti  senza  nome?» 

^  .  •  (Con  tutta  la  primiera  allegria.} 

Si,  mio  caro!  ^^  ^ 

E  a  una  sola  punizione  mi  adatto, 

Poiché  di  queste  lettere  una  di  più  ne  han  fatto, 

{Mostra  la  lettera.) 

Questa  è  contro  un  autore  di  scritti  clandestini  ; 

C'è  di   più,  e   me   la   tengo.  (^'  ''"^'  scherzosamente.) 

«  A  Giuseppe  Panni  :  » 

{Sentire  iurlando.) 

Anch'  io  potei  comporre  nn  anonimo  scritto, 

.  •      «.^     r»,.o    ct^rptp    7Ìtto">       {La  pone  nel  cassetto.). 

Eccomi  castigato.  Ora  starete  ziuo .      \ 

LEOPOLDO. 

E  l'affar  delle  maschere? 

PARINI  [ridendo). 

Codesto  è  un  altro  affare; 
Oh  !  quelle  due  signore  me  1'  hanno  da  pagare  ! 
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SCENA  IV. 

DETTI,  GIUSEPPE, 
poi  donna  MARIA  e  una  DAMIGELT.A,  mascherate. 


GIUSEPPE. 

C'è  due  signore  in  domino. 

LEOPOLDO. 

È  mia  zia. 

{Entra  nella  retroscena.) 
PARINI 
{va  a  chiudere  un  uscio). 

Con  permesso. 

GIUSEPPE. 

Han  seco  due  domestici. 

PARINI  {chiudendo  l'altro). 

È  vietato  l' ingresso  !    {ai  Servo.) 
Falle  tosto  passare...  Se  vien  qualcuno  avvisa. 

GIUSEPPE  [all'uscio). 
Avanti.  {Entrano  Maria  e  la  Damigella.) 

PARINI  {a  Giìiseppe.) 

Esci. 

MARIA  {alla  Damigella). 

Aspettate. 

{La  Damigella  s'  inchina  e  va  verso  il  fondo.  Maria  si  sma- 
schera. Dialogo  animato.) 

In  SÌ  bizzarra  guisa 
Voi  non  mi  aspettavate. 

PARINI. 

Marchesa... 
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MARIA. 

I  complimenti 

A   nane    -  Io  vi  promisi  assistenza;  gli  eventi 
Sinornon  mei  concessero.  Molto  buono  è  il  m.o  sposo, 
n  facile  ai  sospetti:  é  un  cavallo  ""  j-'-  "^  ;; 
Ma  nel  suo  cuor,  eh' è  buono,  sempre  alla  fin  del  fatto 
Vince  giustizia,  e  a  tutti  la  rende  ad  ogm  patto, 
Ma  ora  è  un  momemo  in  cui  ha  comro  vo,  grande  od,o 

{Rallentando  le  parole  e  fissandolo,] 

Gli  hanno  dato  ad  intendere ...  che ...  che  un  certo  episodio . . . 

•    I        ^'iin  servo  1...  SI  riferiva...  a  mei 
D'una  cuccia!...  Q  un  servui..- 

PARINI  {freddissimo). 

Lo  so,  e  men  duole.  E  dunque  dicevate? 

MARIA 
(e.  s.,  e  non  contenta). 


Ma.. 


PARIKI  {e.  s.). 
MARIA. 

Ma  è  un'infamia,  se  fosse  vero! 

PARINI  [e.  s.). 


Che? 


E  chi  lo  contrasta? 


Ma  voi  che  rispondete? 


MARIA. 


PARINI. 

Che  non  è  ver  ! 


MARIA  {lo  guarda). 

Mi  bastai 

PARINI  {le  bacìa  la  mano). 

Oh    -razie  !  -  E  ora,  Marchesa,  Parini  non  isdegna 
Scendere  a  dar  le  prove  che  tale  accusa  è  indegna! 
Dite,  da  quanto  tempo  -  a  mente  vi  ritorni  - 
Discacciaste  quel  servo? 
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Si  era  dunque  ? . . . 


MARIA. 

Saran  quindici  giorni. 

PARINI. 
MARIA. 

In  novembre. 


PARINI 
(  prende  il  suo  Poemetto). 

Leggete  questa  data. 

MARIA. 
Ottobre?  {Sorpresa  e  contenta) 

PARINI. 

La  mia  satira  da  un  mese  era  stampata! 
L'uso  io  sferzai,  né  alludere  potei  con  queir  apologo 
A  voi,  o  a  donna  Paola,  s' io  non  era  un  astrologo. 

{con  espressione.) 

Da  voi  spesso,  noi  nego,  l'ispirazione  ho  attinta!... 
Ma  posso  anche  convincervi... 

MARIA  {sorridendo). 

No,  no;  sono  convinta. 
Ma,  anziché  queste  frasi,  sarà  miglior  partito 
Il  porre  quella  data  sott' occhio  a  mio  marito; 
Perchè  non  è  qui  tutto...  ve  n'è  un'altra  peggiore! 
Povero  amico  ! . . . 

PARINI. 

Or  bene? 

MARIA. 

Basta,  fatevi  cuore; 
Il  capo  di  giustizia  ebbe  oggi  l' ingiunzione . . . 
Di  farvi  questa  sera  . . .  una  perquisizione  ! 

PARINI  {freddoK 

Men  duole  ! 
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MARIA  {stupita). 

Men  duol,  voi  dite?  Con  questa  indifferenza 

Udite  una  notizia  di  tanta  conseguenzra  ? 

Dicon  che  il  capitano  di  giustizia...  si  vuole 

Ch'  ei  sia  d' accordo  insomma  per  perdervi  ! 

PARIGI  {e.  s.). 

Men  duole. 

MARIA. 

Ah!  se  celiar  volete,  allora  altra  tempesta 
Vi  dirò  che  doveva  precipitarvi  in  testa! 

PARINI  {<^-  s.). 
Nuovi  insulti? 

MARIA 
{ironica  e  scherzosa). 

Sì,  insulti  che  di  servi  una  schiera 
Vi  dovea  col  bastone  somministrar  stasera; 
Non  direste  nun  duole,  se  menasser  le  mani! 

PARINI  {e.  s.). 

Eh!  per  bacco,  lo  credo,  me  ne  dorria  domani! 

MARIA  {scherzosa). 

Ahuf  !  che  bile  !  —  Io  cercai  di  sciorre  il  temporale  : 
Presi  Colombi,  e  a  lui  dissi  che  quel  cotale 
Magnanimo  marito  era  il  buon  conte  Arturo; 
Poscia  ad  Arturo  dissi  eh'  io  sapea  di  sicuro 
Ch'era  il  buon  Federico;  e  infine  a  Federico 
Dissi  ch'era  Colombi;  poi  dissi  a  ognun  che  amico 
Cercasser  di  tenervi;  che  ira  finge  il  mio  sposo 
Contro  voi,  ma  che  invece  è  contro  lor  sdegnoso!... 
Ma  inver  valea  la  pena  che  agissi  in  tal  maniera 
Per  sentirmi  rispondere  men  duole,  e  buona  sera! 
Men  duoli  signore  ahero  e  sconoscente  amico! 
Ah!  ebben  d'aver  cercato  di  trarvi  fuor  d'intrico, 


D'aver  detto  bugie  per  voi,  d'aver  spiato 
L'animo  del  mio  sposo,  e  d'avervi  stimato 
Degno  ch'io  qui  venissi  a  porgervi  parole 
D'avviso  e  di  conforto,  anch'io  dirò:  men  duole! 

PARINI. 

Ma  che?  credete  dunque  che  questo  mio  sorriso 
Mi  stia  qui,  dentro  al  cuore,  come  mi  sta  sul  viso  ? 
Di  mia  voce  nel  tremito  non  sentite  voi  chiaro 
Che  io  fingo  non  sentire  quanto  il  calice  è  amaro? 
Eh!  Marchesa!...  Dispetto,  ira,  sdegno,  rossore, 

{Con  /orza.) 

Dubbio,  e  mille  altri  affetti  mi  tempestan  nel  cuore!  ... 

{Tornando  mestamente  sereno.) 

Ma  uji  uom  qual  io  mi  sono,  che  la  sua  vita  spese 
Tutta  a  onor  di  due  cose,  il  vero  e  il  suo  paese, 
Che  suda  a  dissodare  un  terren  secco  e  duro 
Perchè  il  seme  gettatovi  sia  messe  del  futuro, 

{Con  scherzosa  ironia.) 

È  naturai  che  veggasi  tolto  a  sua  vita  austera, 
E  trascinato  a  battersi  di  qua  con  la  più  nera 
Impostura,  di  là  con  la  più  bassa  invidia . . . 
E  con  l'autorità...  che  talor  le  sussidia! 
E  cederei  per  questo  a  un  disperato  sdegno, 
-Come  fan  tanti  e  tanti,  imprecando  al  mio  ingegno 
Bestemmie  e  imprecazioni  pel  valor  non  son  fatte. 
Marchesa;  il  buon  soldato  non  impreca,  combatte! 
Non  lo  sapeva  io  quando  posi  mano  all'impresa 
Di  distrugger  quest'orda  d'error  che  su  noi  pesa, 
Che  chi  loda  la  luce,  e  vuol  fare  aprir  gli  occhi, 
Dee  combattere  a  oltranza  con  le  talpe  e  gli  allocchi? 
E  or  ecco,  allocchi  e  talpe  mi  trovo  armati  innante?... 
Ma  io  non  sono  siccome  quel  giovin  negromante 
Che  a  forza  di  far  segni  dal  lato  manco  a  destro, 
Di  gridar  gli  scongiuri  appresi  dal  maestro, 
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Di  tentar  della  magica  verga  l'arcano  effetto, 
Riesci  tutto  ad  un  tratto  a  evocare  un  folletto! 
E  allora  spaventato  della  propria  magia, 
Vendè  l' alma  a  quel  diavolo  purché  tornasse  via  ! 
Maligni  spirti  io  evoco,  ma  non  ne  temo  i  ghigni  ! 

MARIA. 

Tanto  più  ch'evocare  sapete  anche  i  benigni! 

(Accenna  s'è  con  grazia.) 
PARINI. 

Dunque  che  i  miei  nemici  paventi  non  vogliate, 
Io  li  amo  anzi  se  a  loro  debbo  un  tal  mecenate. 

{Accennando  con  rispetto  Maria.') 
MARIA. 

Ma  s' ei  pur  vi  mancasse? 

PARINI  {franco). 

Non  sarei  men  sicuro: 
Perchè  sotto  l'usbergo  sto  del  sentirmi  puro; 
Ben  tetragono  ai  colpi  son  di  fortuna,  e  in  fine, 
Scrosciasse  il  mondo,  impavido  cadrei  tra  le  ruine. 


SCENA    V. 

DETTI  e  LEOPOLDO  da  tato  degli  usci  dì  fondo  dì  dentro,  poi  fiori, 
ìndi  il  PAGGIO  milanese  dì  donna  Maria  da  destra. 


Parini  ! 


LEOPOLDO  [dì  dentro), 
MARIA. 

È  Leopoldo;  apritegli. 

PARIMI 
{va  ad  aprire  a  Leopoldo,  che  entra). 

Venite. 


LEOPOLDO  {entra  e  chiude). 

Degianni  ha  messo  tutti  in  furore.  {A  Maria)  Partite! 

MARIA. 

Andiamo,  accompagnatemi. 

PARINI  {piano  a  Leopoldo). 

(Dite  che  non  potete.) 

LEOPOLDO  {piajto). 

(Perchè  ?) 

PARINI  {e.  s.) 

(Per  certe  lettere  d'urgenza  che  tenete!) 

MARIA. 
Dunque?  {Mettendosi  la  maschera.) 

LEOPOLDO 
{obbedendo  a  Parini). 

Oh,  mio  Dio  1  Non  posso  ! 

MARIA  {sorpresa). 

Come!  Che  impertinenza! 

LEOPOLDO  {e.  s.). 

Ho  a  portar  queste  lettere  della  più  grande  urgenza. 

PARINI. 

Mandatele   pel   servo.  (Glì  accenna  che  dica  dì  non  potere.) 

LEOPOLDO  [guardando  Parìnì). 

Meco  non  l'ho  condotto. 

MARIA. 
E    non    ci    sono    i    miei?  {Alla  Damigella.) 

Chiamatemi  Giannotto. 

{La  Damigella  eseguisce;  Parìnì  mostrasi  soddisfatto.) 

Qua  le  lettere.  {Ai  Paggio)  A  voi,  recapitate  tosto 

Queste   lettere.  (/^  Paggio  parte.) 

Ed  ora  verrete  ad  ogni  costo! 

{A  Leopoldo;  indi  a  Parìnì.) 

Addio;  per  questa  sera  a  casa  mia  v'invito. 
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PARINI 
(piano  con  riconoscenza). 

(Ah  !  voi  siete  il  mio  genio  !) 

MARIA  (piano  e  scherzosa). 

(Ma  un  Genio ...  che  ha  marito  !) 

[Parte  con  Leopoldo,  seguita  dalla  Damigella^ 


SCENA    VI. 

PARINI  e  DEGIANNI  didentro,  poi  fuori,  indi  GIUSEPPE. 

[Mentre  Parità  accoinpagna  donna  Maria  sino  alla  porta,  si  ode  ridere 
nella  retroscena;  risa  di  scherno  e  voci  con/use  che  crescono,  poi  il 
seguente  dialogo  di  dentro.') 

UNA   VOCE  (fra  le  risate). 

Ah!  ah!  Bravo  poeta! 

ALTRA    VOCE. 

Poeta  ciarlatano! 

VARIE   VOCI. 

Alla  porta!  Alla  porta!  [Risate.) 

PARINI  (ascoltando). 

Che  è  mai  questo  baccano? 

DEGIANNI. 

Ma,  signori...  lo  giuro...  quando  son  qui  venuto... 
Io  credei...  non  credeva...  non  avrei  mai  creduto... 

(Risate.  Degianni  arrogante.) 

Oh!  Infin  con  questa  spada  potrei  chieder  ragione... 

VARIE    ^•OCI  [risolute). 

A  chi? 
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DEGIANNI   (e.  s.). 

Ma  in  casa  d'altri  uso  moderazione! 

(Entra  violentemente  e  richiude,  e  voltasi  tutto  sconcertato  sì 
trova  di  fronte  a  Parini  che  ride.  —  Furioso,  dopo  brevis- 
sima pausa.) 

Questa  è  una  vera  infamia  !  Un  uomo  qual  io  mi   sono 
Cui  tutt' Europa  corse  a  offrire  allori  in  dono, 
Quando  alfine  si  degna  riporre  in  patria  il  piede 
Di  motteggi  e  risate  solo  otterrà  mercede? 
Oh!  Italia,  Itaha  mia!  Oh!  perfida  noverca 
D'ogni  miglior  tuo  figlio  che  d'illustrarti  cerca! 
Oh!  ben  ti  sta,  o  nutrice  d' invide  e  cieche  talpe, 
Che  inutile  barriera  ti  sieno  il  mare  e  l'alpe! 

PARINI  (ridendo"^. 

Eh!  via,  che  c'entra  Italia?  Lasciate  Italia  in  pace!... 

DEGIANNI  (furioso.) 

Ed  ogni  colpa  è  vostra! 

PARINI  (stupito). 

Oh,  oh  !  questa  mi  piace  ! 

DEGIANNI  (e.  s.). 

Perchè  nel  presentarmi  a  questo  concistoro 
Non  mi  diceste  i  titoli  che  avea  ciascun  di  loro? 
Sento  nomar  due  Verri...  un  certo  Beccaria... 
Un  Archinto...  un  Trivulzio...  so  dimolto  chi  sia 
Io  questa  gente!...  Io  credo  d'esser  fra  cittadini, 
Fra  gente  degna  in  fine  del  severo  Parini;      (irojiico) 
Mi  fanno  improvvisare...  io  sciolgo  a  gola  piena 
Contro  la  nobihà  l'ispirata  mia  vena... 
Ed  ecco  in  sul  più  bello,  di  sdegno  un  grido  io  sento, 
E  un  ridere,  ed  un  dirmi  bandiera  d'ogni  vento, 
E  un  chiamarsi  tra  loro,  per  farmi  il  ver  palese. 
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«  Caro  barone,  caro  conte,  caro  marchese!  » 
E  insomma  ero  qui  ancora  tra  l'aristocrazia!... 
Sì,  lo  ripeto,  è  tutta  vostra  la  colpa! 

PARINI    [sorridendo). 

Eh!  via! 
Non  date  il  vostra  agli  altri  !  No,  no,  caro  Degianni, 
Voi  siete  un  di  que'  tali  che  viaggian  anni  ed  anni. 
Ma  studiar  l'uomo  e  il  mondo  non  è,  non  è  la  meta 
De' viaggi  loro;  e  invece  l'arte  di  far  moneta; 
Un  di  color  che  sono  sol  zelanti  e  cortesi 
Nel  raccogliere  i  fasti  degli  estranei  paesi; 
Quindi  la  lor  memoria  tutti  i  nomi  rinserra 
Che  illustran  Francia  e  Spagna,  Germania  ed  Inghilterra 
Ma  nomi  grandi  illustrano  bene' anco  il  patrio  suolo... 
E  di  questi  soltanto,  oh!  non  ne  sanno  un  solo! 
Ebben,  vuo'  dirveli  io  !  —  Per  esempio,  l'Archinto 
È  un  letterato  illustre,  istorico  distinto, 
Che  formò  un'accademia  di  nobili  signori 
Per  stampar  le  grandi  opere  del  grande  Muratori; 
E  questi  nobilacci,  ohre  al  zelo  e  agli  studi, 
In  ciò  spendono  a  testa  ben  quattro  mila  scudi !...^ 
Studi  e  tesori  ei  spendono,  e  son  conti  e  marchesi... 
E  voi,  caro  Degianni,  quanti  ne  avete  spesi? 

I  Verri  sono  due  fratelli,  inclite  menti 
Che  con  arguti  scritti  ammaestran  le  genti; 

II  lor  foglio.  Il  Caffé,  è  un  foglio,  vi  assicuro. 
Che  in  sé  racchiude  e  scalda  i  semi  del  futuro  ; 
E  i  Verri  sono  conti  !  —  Quel  certo  Beccaria 
Poi,  che  dichiaravate  dì  non  saper  chi  sia. 

Sui  Delitti  e  le  Tene  scrisse  certi  suoi  cenni, 

E  or  or  spengonsi  i  roghi,  cadon  croci  e  bipenni! 

Libro  civil  pel  quale  dal  tempio  venerando 

Di  giustizia  ora  vanno  ruote  e  tanaglie  in  bando: 

Libro  per  cui,  sapete,  de'  miseri  straziati. 
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Gli  agonizzanti  gridi,  e  i  giudicj  spietati, 

E  de'  rei  manigoldi  il  truce  concistoro 

Or  or  più  non  profanano  la  maestà  del  foro. 

Parve  dapprima  in  patria  quel  libro  un  crimenlese, 

Ma  fuori  e  regi  e  popoli  ne  assunser  le  difese  : 

Svizzera  una  medaglia  gli  offre  in  sincero  omaggio, 

E  i  principi  d'Europa  lodano  il  suo  coraggio: 

Caterina  seconda  —  sovrana  che  non  dorme!  — 

Sovra  quel  certo  libro  basa  le  sue  riforme. 

Moerellet  lo  traduce  ;  Voltaire  ne  fa  il  commento  ; 

E  lord  Mansfield  lo  cita  a  Londra  in  Parlamento. 

E  anche  in  Italia  nostra  havvi  un  gentil  paese 

Che  a  meditar  quel  libro  severamente  prese; 

E  sappiam  che  con  senno  profondo  e  provid'arte 

Ne  sta  mutando  in  codice  le  coraggiose  carte: 

E  oh!  sagace  e  pietosa  legge  che  uscir  di  mano 

Dee  d'un  legislatore  filosofo  e  cristiano; 

E  dritto  è  ben  che  surga  il  codice  modello 

Nella  terra  ove  nacquero  e  Dante  e  Machiavello. 

E  questo  Beccaria,  quest'uom  che  ogni  paese 

Decanta,  credereste?...  Oh,  orrore!  EgH  è  un  marchese! 

Sì,  mio  caro  Degianni,  e,  per  dirla  sincera, 

Più  assai  nel  ceto  illustre  oggi  la  patria  spera, 

Che  in  color  che  un  tal  ceto  coiman  de'  lor  dispregi  ! 

Solo  perchè  ne  invidiano  e  gli  ozj  e  i  privilegi  ! 

{Squadrandolo.) 

Oh!  se  al  lascivo  amore  dei  comodi  e  degli  agi. 
Se  alla  funesta  boria  del  sangue  e  dei  palagi 
Sostituisse  tutto  l'italo  patriziato, 
Come  essi,  il  vero  orgoglio  del  civile  primato 
Che  fé' grandi  i  nostri  avi,  e  fesse  comunanza 
Di  genio  e  di  sventura,  di  fede  e  di  speranza 
Con  tanti  generosi  spirti,  chiedenti  invano 
Chi  a  redimere  il  patrio  genio  lor  dia  la  mano, 
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Contro  il  corrotto  gusto  della  moda  straniera, 

L'alpe  e  il  mar  non  sarebbero  più  inutile  barriera! 

Che?  Stupite?  Ch'io  parli  così  non  vi  par  chiaro. 

Io  che  ho  sferzato  i  nobili  con  poema  si  amaro? 

Egli  è  ch'io  non  sono  uno  di  quei  che  inimicizia 

Sistematica  nutrono  per  la  classe  patrizia; 

Classe  i  cui  nomi  attestano  almen  la  gloria  eterna 

Di  nostra  istoria  antica,  se  non  della  moderna; 

E  che  onorar  si  deve,  che  pazzo  è  chi  disprezza 

Gli  avanzi  e  i  monumenti  della  propria  grandezza: 

Ed  è  perchè  io  l'onoro  che  sferzo  e  non  compiango 

Quelli  che  un  nome  eccelso  trascinano  nel  fango, 

E  rafforzar  potendo  il  patrio  baluardo 

Aman  meglio  pohrire  nel  loro  ozio  infingardo! 

Ma  se  essi  hanno  una  parte  imbelle  e  nighittosa. 

Una  essi  n'han  pur  anche  civile  e  generosa! 

Ma  voi  che  feste?  Quello  che  fan  certi  messeri; 

Fra  stranieri,  italiani,  e  in  Italia,  stranieri!... 

Che  scendono  fra  noi  pien  di  commendatizie 

Per  tutte  le  più  stupide  mediocrità  patrizie! 

Onde  voi  li  vedete  tosto  amici  di  casa 

Defili  stolti  Colombi,  dei  perfidi  Travasa... 

Ma  gli  Arese,  i  Casati,  i  Litta,  i  Beccaria, 

I  Trivulzio?...  Eh!  gentuccia...  San  di  moho  chi  sial 

E  quando  poi  si  trovano  cosi  per  colpa  loro 

Presso  gli  onesti  e  i  bnoni  colmi  d'onta  e  disdoro, 

Credono  allor  che  basti,  per  istornar  la  baja, 

(c  Oh  ItaHa,  Italia  mia  »  gridar  col  Filicaja! 

DEGIANNI. 

Dite,  avete  finito  ?  —  Non  è  però  men  vero 
Che  mi  tendeste  un  laccio!  E  non  son  cavaliero 
Se  doman  non  dovrete  di  questo  basso  affronto 
Con  la  spada  alla  mano  rendermi  stretto  conto. 


PARINI. 

Ah!  e  voi  sfidarmi  osate,  ser  Cavalier?  Voi,  dico. 
Che  usaste  ogni  vii  mezzo  per  perdere  un  amico? 
No,  cavalier  non  siete  ;  voi  siete ...  —  Ah  !  in  cortesia. 
Non  fate  che  mi  scordi  che  siete  in  casa  mia  ! 
L'idea  del  mio  decoro  è  certo  in  me  ben  salda... 
Ma  vacillar  potrebbe,  se  il  sangue  mi  si  scalda; 
E  allor  potrei  la  sfida  accettar  per  stasera!... 
E  non  già  con  la  spada...  ma  in  un'altra  maniera! 

(  Contenendosi.  ) 
DEGIANNI. 

Ah!  capisco;  non  sangue  versar  si  vuol,  ma  inchiostro! 
La  vostr'  arma  è  la  penna  ! 

PARINI. 

No,  no,  con  un  par  vostro 
Spada  o  penna  non  tratto!...  L'arma  che  tratto  è  questa! 

{Lasciandosi  trasportare  prende  comicaittente ,  ma  pur  dignito- 
samente, il  Codice  a  borchj  eh' e  sullo  scrittojo,  e  mostran- 
dolo compostamente. ") 

Un'opera  utilissima...  che  farò  entrarvi  in  testa!... 
Se  però  non  credete,  caro  signor  Barone, 
D'uscir!...  pria  che  il  maestro  cominci  la  lezione! 

DEGIANNI. 

No,  no;  state  tranquillo.  Io  parto;  che  po' poi 
Non  me  ne  importa  un  fico  né  di  lor,  né  di  voi. 

PARINI. 

Oh  !  tanto  meglio,  andate. 

DEGIANNI  {con  cinismo). 

Accuse  aspre  e  severe 
Scagliatemi  pur  contro  !  Ma  io  son  cavaliere  ! 

PARINI. 

La  lezione  incomincia! 
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DEGIANNI  {e.  s.), 

E  diplomi  e  corone 
Contendetemi  pure!   Ma  intanto  io  son  barone... 

PARIXI. 

Con  quel  che  segue;  Andate! 

DEGIANNI  {e.  s.). 

Ditemi  ciarlatano, 
Ma  io  coi  miei  quattrini  compro  tutta  Milano! 

PARINI. 

Nobile  orgoglio  invero! 

DEGIANNI.  , 

Ditelo  pur  basso  orgoglio; 
Ma  intanto  io  vado  a  cingermi  l'alloro  in  Campidoglio. 
E  il  nome  di  Degianni... 

PARINI. 

Signor  ! 

DEGIANNI. 

Menerà  chiasso... 

PARINI. 

La  lezione  incomincia! 

DEGIANNI. 

Come  Petrarca  e  Tasso. 
Mentre  voi,  severissimo  filosofo  e  poeta. 
Non  avrete  ne  credito,  né  onori,  né  monetai 

PARINI. 

Oh!  de' miei  scritti  io  spero  ben  altra  aver  mercede!... 

GIUSEPPE 
{commosso  e  con  premura  a  Parini), 

Signore,  il  Capitano  di  giustizia  vi  chiede! 

PARINI  {con  dolore). 
Ah!  si  è  pur  giunti  a  questo!  {Giuseppe parte.) 


DEGIANNI  {ironico). 

Comincia  la  lezione! 
Eccola  la  mercede  !  Una  perqmsizione  !      {Parte  ghigtiando.) 

PARINI. 

Ah!  Infatti  di  civile  giustizia  è  un  brutto  indizio! 
Ma  tutti  incontro  andiamo  dei  posteri  al  giudizio, 
I  quali  sapran  scernere  tra  un  uomo  e  un  ciarlatano  ! . . . 

{Tornando  tranquillo.) 

Frattanto  andiamo  incontro  al  signor  Capitano! 

{Parte  dalla  comune.) 


SCENA  VII. 

Sala  da  giuoco  in  casa  del  Governatore.  —  All'  alzarsi  della  scena,  rap- 
presentante  la  camera  di  Parini,  scena  che  dovrà  essere  stata  collo- 
cata molto  avanti,  si  vedrà  a  destra  un  tavolo  rotondo  da  sei  o  sette 
persone  con  carte  da  giuoco,  lumi,  ecc.  -  Altro  .tavolo  da  quattro 
guernìto  come  sopra  in  mezzo  verso  il  fondo  e  altro  più  piccolo 
egualmente  a  sinistra  avanti.  -  Sedie  e  poltrone,  che  poi  verranno 
portate  avanti  dai  servi  di  donna  Maria.  —  Uscio  in  fondo,  due  a 
destra  e  due  a  sinistra. 

Un  SERVO  all'uscio  di  fondo  ;  il  PAGGIO  S7d  laterale  a  destra  indietro, 

entrambi  in  gran  gala.  Due  Comparse,  poi  DEGIANNI 

ed  altre  due  Comparse. 

SERVO  {di  fondo,  annunziando  solennemente). 

Donna  Gaetana  Alvaro  e  il  marchese  Veladal 

{Entrano  due  Comparse,  uomo  e  donna,  vestiti  in  gala.  Saranno 
due  vecchietti,  che  camminano  con  passo  tremante.  Essi  at- 
traversano il  palcoscenico  ed  entrano  dall'uscio  a  destra  an- 
nunziati dal  Paggio) 

PAGGIO. 

Donna  Gaetana  Alvaro  e  il  marchese  Velada  ! 

Ferrari,  Voi.  II.  ^^ 
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SERVO. 
Il   barone  Degianni.        {Degiannì  entrando,  s'  avvicina  al  Paggio.) 

PAGGIO. 

Il  barone  Degianni. 

« 

DEGIANNI. 

Dimmi  un  poco,  mio  caro...  il  tuo  nome? 

PAGGIO. 

Giovanni. 

DEGIANNI. 

Dalle  sue  stanze  è  uscito  sin  qui  il  Governatore? 

PAGGIO. 

Lustrissim  no,  el  padron  vien' in  sala  a  cinq'ore.^ 

DEGIANNI. 

Dimmi,  sei  stato  tu  che  mi  hai  portato  un  foglio? 

PAGGIO. 

Lustrissim,  su 

DEGIANNI  [fra  se). 

(Oh  !  per  bacco  !  Che  sia  mai  quest'  imbroglio  ?) 

{Al  Paggio,) 

C'è  buffe  questa  sera? 

PAGGIO. 

Buffe  !  Disi  nìent  ! 
Cisti!  Gh'han  de  mangia  cinq  o  ses  regiment. 

DEGIANNI  {/ra  se). 

(Ahi  meno  male!) 

PAGGIO. 

El  g' ha  pu  nient  de  domandamm? 


<  Cinque  ore  all'inverno,  secondo  l'antico  orologio  italinno,  che 
contava  le  ventiquattro  all'  ave-maria,  corrispondono  circa  alle  dieci  po- 
meridiane d'adesso. 
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DEGIANNI. 
^O.  {Entra  con  boria  da  destra.) 

PAGGIO  [annunziando). 

Il  barone  Degianni!  {^i  Sen^o.) 

Sto  baron  el  g'ha  fammi 

SERVO. 

La  marchesa  Velada  e  don  Teodoro  Alvaro  I 

{Entrano  due  Comparse,  uomo  e  donne,  in  gala.  Sono  due  vec- 
chioni, gravi,  pettoruti,  che  a  lenti  passi  traversano  la 
scena  ed  entrano  a  destra  annunziati  dal  Paggio.) 

PAGGIO. 

La  marchesa  Velada  e  don  Teodoro  Alvaro  1 


SCENA  Vili. 

DEGIANNI,  la  contessaVAOl^ke  COLOMBI 
entrano  dall'uscio  avanti  di  destra. 

—    Dialogo   concitato  e  con   mistero.    — 


DEGIANNI. 

Vi  replico,  signori,  è  un  affaraccio  troppo 

Grave,  e  al  mio  viaggio  a  Roma  potria  recar  intoppo  ; 

E  voi,  spero,  Contessa,  e  voi.  Marchese  caro. 

Non  vorrete  lasciarmi  solo  nel  ballo.  —  È  chiaro, 

Chiarissimo  che  questo  arcano  foglio  . . .     {Mostra  la  lettera.) 


PAOLA 

{fingendo  freddezza.) 


DEGIANNI. 


Vien  dal  Governatore! 


Ebbene 
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COLOMBI 
infingendo  freddezza). 

Ah!  credete  che  viene?... 

DEGIANNI. 

Quel  so  tutto;  il  riguardo  pel  mio  ceto,  il  lacchè 
Che  r  ha  portato . . .  Eppoi  il  giornale  //  Caffè, 
Che  è  uscito  questa  sera,  dà  per  annunzio  certo 
Che  il  Governo  gli  autori  di  satire  ha  scoperto. 

PAOLA  {/ra  sé). 

(Ah!  me  meschina!) 

COLOMBI  {e.  s.). 

(È  brutto,  diremo  noi,  l'imbroglio!) 

DEGIANXL 

Soltanto  mi  stupisce  che  a  me  solo  un  tal  foglio 
Giungesse  ! 

PAOLA. 

È  naturale,  guardan  l'autor  sohanto. 

COLOMBI. 

Già,  già,  guardan  l'autore  soltanto,  e  questo  è  quanto  ! 

DEGIANNI  {con  sdegne). 

Come!  guardan  l'autore?  Guardino  voi  piuttosto 
Soli  e  veri  colpevoli  se  quei  versi  ho  composto. 

PAOLA. 

Oh  bella!  Han  da  guardar  me  sola?  E  con  qual  dritto? 
Guardin  quel  che  ha  composto  . . . 

COLOMBI. 

Sicuro! 

•      PAOLA, 

E  quel  che  ha  scritto. 
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COLOMBL 

Sicu . . .  cioè ...  che  cosa  ?  Quel  che  ha  scritto  ?  Oh  !  cospetto  ì 

{Alla  contessa  Paola.) 

Se  ho  scritto  sa  il  Barone  che  da  voi  fu  costretto! 
Ah!  la  colpa  a  noi  date?  E  noi  porremo  in  mostra 

{Indicando  Degianni  e  se.) 

Che  è  sua  ed  anche  mia,  ma  viceversa  è  vostra! 

PAOLA. 

Non  vi  temo!  San  bene  tutti  questi  signori    {Con  derisione.} 
Che  io  solo  attendo  a' miei  domestici  lavori: 
Ch'  io  non  fo  versi,  eh'  io  son  lieta,  e  il  cor  mi  balza 
Di  domèstica  gioja  lavorando  una  calza. 

DEGIANNI. 

Oh!  Ma,  come,  signora,  or  cosi  mi  si  tratta?... 

COLOMBI 
{alla  contessa  Paola). 

Ha  ragion;  quella  satira... 

DEGIANNI. 

Per  voi  sola  l'ho  fatta, 
E  quindi,  miei  signori,  io  qui  ve  lo  protesto, 
Io  non  resto  in  tal  ballo! 

COLOMBI. 

E  neppur  io  ci  resto! 


DEGIANNI. 


Voi? 


COLOMBI. 

Io,  sissignori!...  Che  alfin  dir  ve  lo  voglio!... 

{A  bassa  voce.^ 

Ho  ricevuto  anch'  io  il  misantropo  foglio. 


PAOLA. 


Anche  voi? 
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COLOMBI. 

Sì,  signora! 

DEGIANNI. 

Onde  ora  è  socio  mio, 

{Aila  contessa  Paola.) 

E  noi  due!... 

PAOLA 
{abbassando  la  voce). 

Ma  tacete!  L'ho  ricevuto  anch'io! 
Eccolo  ! 

COLOMBL 

Ed  ecco  il  mio  ! 

DEGIANNL 

E  il  mio!  Non  c'è  che  dire! 

COLOMBL 

Qui  sì  ch'io  resto  attonito,  ma  qui... 'so  attribuire! 

{Parlano  fra  hro.) 


SCENA  IX. 

DETTI,  TRAVASA  e  LA  DEGIUNO  da  destra  avanti. 
Travasa  e  la  Degiuno  entrano  con  un  foglio  in  mano  ciascuno. 

TRAVASA  {alla  Degiuno). 

Credete,  questo  scritto,  Baronessa  mia  cara, 
Vien  dal  Governatore! 

LA   DEGIUNO. 

Lo  temo! 

TRAVASA. 


È  cosa  chiara  ! 

{Vedendo  i  tre.) 


*Oh!  badate,  vi  è  gente 


PAOLA  {vedendo  i  due). 

Silenzio,  vien  qualcuno! 

LA   DEGIUNO  {salutando). 

Eh!  addio,  contessa  Paola! 

PAOLA  {lo  stesso). 

Baronessa  Degiuno! 

(/  d74e  gruppi  si  salutano  e  si  scostano.) 

TRAVASA 
{piano  alla  Degiuno). 

(Statene  certa,  è  il  nostro  Governator,  ripeto  !) 

{Indica  la  sita  lettera.) 

DEGIANNI 
{piano  a  Paola  e  Colombi). 

(Questa  frase  so  tutto,  questo  rispetto  al  ceto  ! ...) 

TRAVASA  {alla  Degiuno). 

(«  Signore,  una  vii  satira  feste,  io  ne  sono  istrutto, 
E  non  osate  dirmi  di  no,  perch'io...  ») 

TRAVASA   e   LA   DEGIUNO  {assieme  marcato). 

(«  So  tutto,  w) 

TRAVASA  {continua). 

(«  Preparerete  tosto  una  dichiarazione 

Di  non  mai  più  commettere  si  disonesta  azione!...  ») 

{Seguono  a  legger  pnuio  ) 
DEGIANNI 
{leggendo  piano ^  ai  due). 

(«  Se  più  non  v'  immischiate  di  ciò,  basterà  questo 
Misterioso  avviso,  volendo...  ») 

PAOLA,    COLOMBI  e   DEGIANNI 
{assieme  marcat}  assai). 

(«  ì4oil  ») 
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DEGIANNI  (  prosegue). 

(«  Del  resto 
Salvare  ad  ogni  patto  il  vostro  ceto  e  il  rango  ; 
Ma  se  poi  seguirete  a  immischiarvi  in  tal  fango.. 


) 


PAOLA 
[seguendo  nella  propria  lettera) . 

(«  Esigerem  da  voi  la  consegna  immediata 
Della  dichiarazione  {marcato)  che  avrete  preparata . 


») 


DEGIANNI  {seguendo.) 

(«  E  che  dovrete  dare  a  chi  dirà:  Signore, 

{Marcato  e  lento.) 

Volete  me  per  giudice ...  ;») 

PAOLA,  COLOMBI   e   DEGIANNI 
{assieme  marcato). 

(«  Od  il  Governatore?  y^) 

TRAVASA  [alla  Degiuno). 

(Si,  ormai  il  sol  rimedio  d'uscir  da  questa  stretta 
È  assopir  le  passate  nostre  idee  di  vendetta  ; 
Di  là  c'è  il  calamajo...  per  maggior  precauzione 
Buttiamo  giù  in  due  righe  questa  dichiarazione.) 

PAOLA  [ai  dtie). 

(Sempre  più  mi  persuado  !) 

COLOMBI  [e.  s.). 

(Ah!  questo  è  un  brutto  affare!) 

DEGIANNI  {e.  s.). 

(Volete  che  vi  dica  che  cosa  abbiam  da  fare? 

Questa  dichiarazione  facciamla  immantinente, 

Di  là  in  sala  per  scrivere  v'è  tutto  l'occorrente.) 


SCENA    X. 

DETTI,  un  SERVO, 

poi  il  GOVERNATORE  e  il  CAPITANO  DI  GIUSTIZIA 

entrano  dall'uscio  di  sinistra  indietro. 

{Il  Servo  alza  la  portiera  ;  il  Governatore  entra  ;  il  Capitano  di  giusti- 
zia gli  e  dietro.  I  cinque  mettono  ttttti  prontamente  le  carte  in  tasca 
dissimulando.) 

PAOLA. 

Viene  il  Governatore. 

COLOMBI. 

E  seco  il  Capitano 
Di  giustizia. 

LA   DEGIUNO  {a  Travasa). 

(Andiam  via!) 

TRAVASA  {alla  Degiuno). 

(Sì,  SÌ,  andiam  via  pian  piano.) 

LA    DEGIUNO  {salutando). 

Eccellenza  ! 

PAOLA  [e.  s  ). 

Eccellenza  ! 

GOVERNATORE  [con  affabilità). 

Servo  loro  ossequioso  l 

TRAVASA  {alla  Degiuno). 
(Gentilezza  eccessiva!)  {Parte  con  essa.) 

COLOMBI 
{a  Degianni  e  alla  contessa  Paola,  piano). 

(Saluto  minaccioso  1) 

{Patie  con  essi.  Tutti  sono  a  destra.} 


,  t 

SI 


t» 


186 


La  Satira  e  Parini. 


Atto  Quarto,  Scena  XI. 


187 


SCENA  XI. 

//  GOVERNATORE  e  il  CAPITANO  DI  GIUSTIZIA. 
(//  Governatore  ha  tm  foglio  in  una  mano  e  molti  nell'altra). 

GOVERNATORE  {^al  Capitano). 

Or  che  li  so  innocenti  li  tratto  con  affetto  ! 
Ah!  dunque  questa  lettera  era  nel  suo  cassetto?! 

CAPITANO. 

Eccellenza,  sì  v'era...  ma  io...  già  mi  figuro 
Ch'ella  sapendo  tutto... 

(Marcato  e  accenna  il  viglietto  che  ha  il  Governatore.-) 
GOVERNATORE  {imbarazzato). 

Eh!  SO  tutto  sicuro!... 

[Guarda  la  lettera.) 

Ma  che  volete  dire? 

CAPITANO 
[coti  gran  mistero.) 

Che...  mostra  quello  scritto... 
Tal  stima  al  reverendo  ordine  al  quale  è  ascritto 

Parini .  .  .    eppoi . . .  {Sorriso  d  intelligenza.) 

C'è  un  tuono  si  asciutto...  decisivo!... 
Quella  frase  io  tutto . . .  {Sorriso)  Q.uel  Noi  governativo  ! 
Insomma...  via,  che  serve?...  è  di  sua  conoscenza 
Chi  scrisse!  Quello   stile...  {sorriso)  noto  è  a  Vostra  Ec- 

[cellenza  ! 

GOVERNATORE  {imbarazzato). 

Noto...  noto...  e  se  ignoto  mi  fosse... 

{Sorride  attche  lui.) 

Se  dovendo . . . 

O    non   dovendo...  {Cerca  la  parola.) 


{S' itickima.)     , 


CAPITANO. 

Ah  !  intendo  ! 

GOVERNATORE  {fra  se). 

(Ed  io  che  non  intendo!) 

{Guarda  la  lettera.) 
CAPITANO  {fra  se). 

(Egli  vuol  far  l'indiano;  basta,  ne  avrà  i  suoi  fini, 
Ma  a  me  non  la  si  vende!) 

GOVERNATORE 
{legge  la  soprascritta). 

(c  A  Giuseppe  Parini . . .  )> 

{Torna  a  guardare  il  Capitano  che  lo  guarda  e  sorride,  e  dice 
fra  se  :) 

(E  mi  guarda...  e  sorride  ...  e  adocchia  questo  foglio!... 

{Colpito  da  Ufi' idea.) 

(Ah!  fosse  lui?!...  rileggasi.  Tutto  sapere  io  voglio!) 

{Riguarda  il  Capitano,  poi  legge.) 

«  Signore.  Una  vii  satira  feste,  io  ne  sono  istrutto; 
E  non  osate  dirmi  di  no,  perchè  io...  so  tutto!  » 
So  tutto,  eh? 

CAPITANO. 
Già;    so    tutto!  {Ridendo.) 

GOVERNATORE  {fra  se  con  gusto). 
(È  lui  !) 
CAPITANO  {e.  s.). 

(È  lui!) 

GOVERNATORE  {fra  se.) 

(Mi  pare! 
Per  fin  che  quel  so  tutto  sia  un  suo  intercalare!) 

{Forte  al  Capitano.) 

>Quel   caro  Capitano  ! . ..  Tuon  decisivo,  asciutto  ! . .. 
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Noi  vo^ìtdìno  f . . . 


\     CAPITANO  {e.  s.). 


GOVERNATORE  {e.  s.  crescendo). 

Esigiamo  ! ... 

CAPITANO  {crescendo  d'animo). 

Eppoi. 

GOVERNATORE  {crescendo  sempre). 

Eppoi...  SO  tutto  ! . . . 
E  così  questo  scritto...  dovrei  sapere... 

CAPITANO  {con  rispetto). 

Io  fui 
Forse  troppo  imprudente  ! 

GOVERNATORE. 

No,  tUtt'  altro.  {Fra  se.) 

(È  lui!) 

{Legge  un  momento  la  lettera  senza  articolare,  poi  forte.) 

«  Se  più  non  v'  immischiate  di  ciò,  basterà  questo 

Misterioso  avviso  ...»  K^l  Capitano.) 

Per  tórre  ogni  pretesto. 

CAPITANO. 

Già  di  dir,  non  sapea... 

GOVERNATORE. 

Non  credea...  fu  ben  fattoi 

CAPITANO  {s'inchina). 
GOVERNATORE. 

«  Volendo  noi  del  resto  salvare  ad  ogni  patto 

Il  vostro  ceto  e  il  rango ...»  Come  vi  aveva  detto 

Di  fare . . . 

CAPITANO  {subito). 

E  come  ho  fatto  anche  or  ora  nel  suo  tetta 
Nel  perquisirlo. 


GOVERNATORE. 

Almeno  non  dirà  quel  beffardo 
Che  non  gli  abbiamo  usato  il  dovuto  riguardo. 

CAPITANO. 
Noi  l'abbiamo    avvertito!  {Accenna  la  lettera.) 

GOVERNATORE  {e  s.). 

Già  l'abbiamo  avvertito! 

GOVERNATORE  {e.  s.). 

Nel  modo  il  più  pulito. 

GOVERNATORE  {e.  s.). 

Nel  modo  il  più  pulito  ! 

CAPITANO. 

E  s'ei  sprezza  l'avviso... 

GOVERNATORE  {sorridendo). 

Noi  gli  direni:  k Signore... 

CAPITANO. 

Volete  me  per  giudice . . . 

GOVERNATORE. 

«  Od  il  Governatore  ?  » 
Bravo,  bravo,  bravissimo! 

CAPITANO. 

Io  non  ci  ho  merto  in  vero! 

GOVERNATORE. 

Sì,  amo  chi  indovina  per  aria  il  mio  pensiero, 
Chi  vede  ...  chi  prevede  . . .  Bravo  ! . . .  {Fra  sé.) 

(È  un  buon  impiegato  ! 

A  scriver  questa  lettera  io  non  avea  pensato.) 

CAPITANO. 

Vostro  merto,  Eccellenza!  (/^m  sé.)  (Che  signor  di  talento  ! 
Questa  lettera  è  proprio  di  sapienza  un  portento  !) 
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GOVERNATORE.  ^. 

Quest'altre  carte...  ho  visto...  E  usaste  modo  urbano? 

CAPITANO. 

Urbanissimo  ! 

GOVERNATORE. 

Bravo,  bravo  il  mio  Capitano  ! 
Clemenza,  ma  giustizia!  Dolcezza,  ma  prudenza! 
E  intenderci  noi  due  ! 

[Con  furberia  batt.ndogli  sulla  spalla  e  cotigcdn)idolc.) 

Bravo,  bravo  ! 

CAPITANO. 

Eccellenza! 

[Parte  facendo  i'tc/un:'.\ 
GOVERNATORE. 

Ah  !  Parini,  voi  siete  un  tristo ...  e  siete  un  vate 
Pericoloso...  e  siete...  Chi  sa  mai  quel  che  siate! 

{Entra  coi  fogli  dall'uscio  avanti  a  sinistrai) 


SCENA  XII. 

Donna  MARIA,  ELENA,  LA  DEGIUNO,  la  Contessa  PAOLA,  LEO- 
POLDO, DEGIANNI,  TRAVASA,  ARTURO,  COLOMBI,  FEDE- 
RICO, le  quattro  COMPARSE  della  scena  prima  e  due  SERVI  entrano 
dalle  due  porte  di  destra  parlando. 


MARIA. 

Animo,  un  po'  di  giuoco.  —  Una  tavola  qua; 

(/i  due  Servi  che  pongon  la  tavola  rotonda  avanti  a  destra.) 

Qui  signori,  faremo  giuochi  di  società. 

{Elena,  la  contessa  Paola,    Leopoldo,    Arturo,   Colombi  e  Fc' 
derico,  prendono  posto  interno  a  detta  tavola.) 


Atto  Quarto,  Scena  XII. 
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Qua,  signori,  un  terziglio. 

(/  Servi  pongono  avanti  a  sinistra  il  piccolo  tavolo.) 

{Alla  Degiuno.)  Baronessa,  gradite  ? 

{La  Degiuno  s'inchina  e  va  al  posto) 

Baron  Degianni,  conte  Travasa,  favorite. 

{I  due  chiamati  vanno  al  medesimo  tavolino.  ^  Alle  Comparse.) 

Signori,  un  quadrigliato  ? 

UN   VECCHIO. 

Oh,  Dio  !  Quel  giuoco  sciocco  ! 

MARIA. 

Ah!  Capisco,  signori,  voi  bramate  un  tarocco! 

{Li  fa  sedere  con  grazia  al  tavolo  di  fondo  ) 

So  che  voi  siete  tutti  taroccatori  illustri. 

{Li  lascia,  e  viene  al  tavolo  di  società.  —  Ai  sci.) 

Ho  raccolto  a  quel  tavolo  tre  secoli  e  sei  lustri! 

{Si  ride  sommessamente  ) 

MARIA 
{piano  a  Leopoldo)» 

(Or  dunque,  Leopoldo,  come  va  il  matrimonio?) 

LEOPOLDO  {piano), 

(È  sempre  donna  Paola  che  or  ci  mette  il  demonio 
Per  far  che  suo  fratello  abbia  l' eredità.) 

MARIA. 

(Ma  che  interesse  ha  in  questo?) 

LEOPOLDO. 

(Qualche  interesse  avrà!) 

MARIA. 
(Basta  .  .  .)  (^  Degianni  forte.) 

Baron  Degianni,  badate  pure  al  giuoco, 
Ma  quel  vostro  racconto  finitecelo  un  poco. 
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DEGIANNI  {gÌHocando). 

Dunque  due  mascherine  entran  tutto  in  un  tratto 
Nel  salon  del  casino  facendo  un  chiasso  matto; 

{Elena  e  la  contessa  Paola  ridono.) 

Tutta  la  gente  affollasi  intorno  a  queste  care 
Due  Fate,  ed  esse  allora  mettonsi  a  declamare 
Due  parodie  carissime  dei  versi  del  Parini, 
Piene  d'attici  sali,  di  motti  arguti  e  fini, 
D'epigrammi  magnifici  a  spese  di  costui! 

ELENA 
{piano  a  Federico"). 

(Ei  loda  quei  versacci  e  li  avea  fatti  lui.)  {indica  Degianni) 

DEGIANNI. 

Poi  disser  che  a  Parini  le  volean  consegnare. 

Ma  in  modo  che  il  buon  uomo  le  avesse  a  ringraziare. 

(Si  ride.,  mostrando  interesse.) 

In  questa  entra  Parini  con  varj  amici  sui, 

Tutti  gli  sguardi  allora  si  volgon  su  di  lui: 

Le  due  Fate  lo  fermano  a  lui  parlano  piano, 

Ed  ei  prende  le  satire  e  bacia  a  lor  la  mano;         {Si rìde.) 

Gli  avean  detto,  due  articoli  esser  quei  scritti,  e  che 

Volevano  inserirli  nel  giornale  11  Caffè.  {C.  s.) 

Egli  offre  all'una  il  braccio,  l'offre  all'  ahra  un  suo  amico, 

E  via  tutti  scherzando!  Allora  non  vi  dico 

In  quai  grasse  risate  scoppiasse  ognun  di  botto  ! . . . 

{Si  ride.) 

Ma  intanto  io  chiacchierando  ho  pigliato  cappotto  !  . . . 

MARIA. 

E  il  nome  delle  maschere? 

DEGIANNI. 

È  un  segreto.  Eccellenza, 
Affidato  d'alcuni  discreti  alla  prudenza. 


COLOMBI 
{piano  a  quelli  del  suo  circolo,  con  mistero). 

(Io  son  fra  quei  discreti,  e  il  segreto  vi  svelo  ; 

Mia  moglie  e  donna  Paola!  Ma  per  amor  del  cielo!...) 

(S7  ridi'.) 

DEGIANNI 
(piano  alla  Degiuno). 

(Però  a  voi,  sì  prudente,  dirlo  non  è  deUtto  : 
La  marchesa  Colombi  e  donna  Paola!  —  Zitto!) 

MARIA. 

Sentiremo  Parini  cosa  ci  saprà  dire  ! 
Verrà  a  momenti  ! 

FEDERICO  {ridendo). 

Io  temo  che  non  potrà  venire! 

DEGIANNI  {marcato). 

Certo,  il  vate  famoso,  che  altrui  sferzando  va,       {ironico.) 
Stasera... 

TRAVASA  {ridendo). 

Non  verrà! 

ARTURO  {ìninaccioso). 

Non  verrà  ! 

COLOMBI  {con  fttrberia  ) . 

■ 

Non  verrà! 

MARIA. 

E  perchè  mai  si  crede  che  Parini  non  venga? 

DEGIANNL 

Eh!  non  può  aver  trovato  qualcun  che  lo...    trattenga? 


Ferrari,  VoL  II. 
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SCENA  XIII. 

DETTI,  il  GOVERNATORE, 

che  ha  udite  le  ultime  parole  entrando  da  sinistra. 
Poi  il  PAGGIO. 


GOVERNATORE  {famigliarmente). 

Chi  è  che  è  trattenuto?  —  Signori,  riverisco. 

{Tutti  gli  uomini  si  alzano  con  rispetto  \ 

Comodi  tutti,  comodi  !  D'alzarsi  a  ognun  proibisco  ! 

LA    DEGIUNO  [piano  ai  due). 

(Eccol;  che  sguardo  brusco!) 

TRAVASA  {piano), 

(È  vero;  ha  l'aria  scura!) 

PAOLA  {/ra  se). 

(Lettera  maledetta!  Mi  torna  la  paura!) 

COLOMBI  {e.  s.). 

(Ho  un  peso  sullo  stomaco,  come  avessi  la   soma!) 

{Con  gesto  descrittivo.} 
DEGIANNI  [e,  s.). 

(Se  mi  va  ben  stasera,  doman  parto  per  Roma.) 

GOVERNATORE. 

Dunque,  chi  è  trattenuto? 

DEGIANNL 

Dicevamo,  Eccellenza, 
Che  il  Parini  potrebbe  aver  qualche  incombenza 
Che  lo  impedisca... 


Atto  Quarto,  Scena  XIIL 
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GOVERNATORE. 

Ah  !  certo,  potria  darsi,  sicuro  ; 
Anch'io  son  persuaso,  credo  anch'io,  mi  figuro. 
Per  certi  miei  motivi! 

COLOMBI. 

Motivi . . .  clandestini  ! 

GOVERNATORE 

Insomma,  non  verrà  certo!  {Con piglio  sicuro.) 

PAGGIO  {annunziando). 

Il  signor  Parini. 

TUTTI. 

Il  Parini! 

I   TRE  {del  tavolino  di  sinistra). 

(Ma  come!) 

GOVERNATORE  {stupito). 

Che  tracotanza  è  questa! 
Oh!  ma  saprò  ben  io  fargli  abbassar  la  testa! 

TRAVASA 
{ad  Arturo,  Federico  e  Colombi,  piano). 

(Ma  come!  Dovevate  pur  vendicarvi?...  Eppoi?...) 

ARTURO  [piano). 

(E  voi  pure!) 

TRAVASA. 

(Io  sperai  che  lo  faceste  voi  !) 

COLOMBI. 

(Io  sperai  che  qui  il  Conte  farla  d' ognun  le  spese  f) 

ARTURO. 

(Io  sperai  nel  Barone  I)  {Arrabbiato,) 

FEDERICO  {ridendo). 

(Io  sperai  nel  Marchese  !) 
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SCENA    ULTIMA. 


DETTI  e  PARINI  dal  fondo,  che  entra  ilare,  franco  e  sicuro  dì  se. 


PARINI 
(al  Governatore,  poi  a  donna  Maria,  indi  a  tutti). 

Eccellenza!  Eccellenza!  Signori! 

{Tutti  salutano  con  sprezzo,  e  si  voltano  altrove. \ 
MARIA  [cortese mente). 

Buona  sera! 
Clie  portate  di  nuovo? 

PARINI. 

Una  notizia  —  vera 
O  falsa  non  saprei  — ma  una  strana  notizia:  {Con  tutta  verità.) 
È  impazzito  quell'ottimo  Capitan  di  giustizia! 

GOVERNATORE  {e  molti  con  lui  ). 

Impazzito  ! 

PARINI. 

Si  dice  ! 

GOVERNATORE. 

Ma  con  quale  argomento? 

PARINI. 

Dicon  che  ha  perquisito  senza  alcun  fondamento 

Un    certo    albergo...  {Vedendo  Degiannì.) 

Oh  !  Appunto  dove  alloggia  il  Barone  l 

degiannì  {fra  se,  spaventato). 

(Che  sento!) 

PARINI. 

Ha  perquisito  poscia  l'abitazione 

Del   poeta   Magrini  !  {Addocchia  Travasa.) 


Atto  Quarto,  Scena  ultima. 
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TRAVASA  {fra  se). 

(Ah!  Che  ascolto,  mio  Dio!) 

PARINI. 

Poi  d'un  mastro  di  casa,  certo  Grassoni... 

{Addocchia  la  contessa  Paola.) 
PAOLA  {fra  se). 

(Il  mio!) 

GOVERNATORE  {fra  sé  stupito). 
(Che   gli  è    saltato    in    capo?)  {A  Parini,  forte. ^ 

Ma  siete  certo? 

PARINI. 

Ah!  vede 
Eccellenza,  son  certo  che  da  molti  or  si  crede  ! 
Ma  quel  che  mi  assicura  della  di  lui  pazzia 
È  ch'egli  ha  perquisito  perfìn  la  casa  mia! 

{Verso  il  Governatore.^ 
GOVERNATORE  {fra  se.) 

(Ah  !  ora  intendo  tutto  !  lasciamlo  scaprìccire, 
Vediam  dove  sa  giungere,  poi  mi  farò  sentire!) 

{Siede  con  fredda  gravita.  A  Parini.) 

Tutto  quel  che  si  dice,  sempre  vero  non  è  ! 

MARIA 
{subito  a  Parini). 

Per  esempio  un  aneddoto  qui  si  dicea  testé 
Su  voi!...  Su  di  due  maschere!... 

{Con  intenzione.  Parini  ride  convenendo.) 

Ma  che,  sarebbe  vero? 

PARINI. 

Non  ho  verun  motivo  di  farvene  un  mistero. 

GOVERNATORE  {freddo). 

E  che  è  stato! 
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PARINI  {scherzoso). 

Al  casino  due  care  mascherine 
Mi  han  posto  in  man  due  satire. 

GOVERNATORE  {e.  s.) . 

Oh  !  saran  due  sgualdrine  ! 

{Azione  dì  Elena,  Paola,  Arturo  e  Colombi,    che  restano  scon- 
certati.) 

PARINI  {che  ha  osservato). 

All' incirca,  Eccellenza! 

ARTUR'O 
{con  moto  involontario  a  Parini). 

Signor! 

PARINI  {ingenuamente). 

Eh!  mi  ha  chiamato? 

ARTURO  {rimettendosi). 

No,  non  parlo  con  lei. 

PARINI  {prosegue). 

E  in  fatti,  appena  dato 
Mi  ebber  quelle  due  satire...  l'una  si  attacca  a  me... 

{Con  malizia  ridendo.) 

Quell'altra  a  Verri!...  Allora  offriam  loro  un  cafifè... 
Per  ristorarsi!...  E  insomma  per  terminar  la  scena. 
Persuader  si  lasciarono  di...  venir  nosco...  a  cena! 

PAOLA  {ad  Elena  fiano). 

(Che  invenzione  infernale  !) 

ELENA 
{piano  alla   Contessa). 

(Che  vendetta  tremenda!) 

COLOMBI 
{piano  e  furioso  ad  Elena). 

(Ma,  insomma,  saria  vera  questa . . .  dirò,  faccenda  !) 


ELENA  {piano). 

(E  capace  di  tanto  mi  credete?  Oh!  mi  piace.) 

COLOMBI  {e.  s.). 

(Eh!  sì,  ch'io  so  di  molto  di  che  siete  capace!) 

ARTURO  {fra  se). 

(Contener  non  mi  posso!)  {A  Parini.) 

Signore . . .  perdonate . . . 
Ma  il  fin  di  questo  aneddoto...    credo  che   l'inventiate! 

COLOMBL 

Anch'  io . . .  quello  che  dite,  sarà  ver  certamente .... 
Ma  viceversa  credo  che  non  sia  vero  niente! 

PARINI  {ingenuo). 

E  che  ragioni  avete  per  darmi  tai  mentite? 

ARTURO  {e.  s,). 

Ecco...  non  veggo  come  due  maschere  pulite!... 

COLOMBI  [e.  s.). 

Che  appena  vi  conoscono!... 

PARINI  {subito). 

Ah!  voi  sapete  .  . .  {Agli  altri.) 

È  amena! 
Ch'  eran  pulite  e  che  mi  conoscono  appena  ?         {Ai  due) 

ARTURO  {correggendosi). 

Oh!  Noi  so  di  mia  scienza,  ma  ho  sentito  affermare 
Ch'eran  due  dame  e  oneste! 

PARINI. 

Oh!  signor,  ma  vi  pare? 
Dame  oneste  due  donne,  che  con  finte  sembianze 
Vanno  spargendo  satire  tra  civili  adunanze? 
Le  informazion  che  avete  su  lor  sono  fallaci; 
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Credete  a  me,  due  donne  di  tai  burle  capaci, 
Non  dee  far  meraviglia  ad  uomini  sensati 
Che  accettino  da  cena  dai  primi  capitati  ! 

ARTURO, 

La  burla  fu  insolente,  fu  spensierata  certo... 

Ma  pur,  ve  lo  ripeto,  non  credo  al  vostro  asserto! 

PARINI. 

Eh  !  poco  mal,  signore,  lo  crederan  però 

Tutti  coloro  ai  quali  lo  dissi,  e  lo  dirò!  {Mnrca/o.)' 

ARTURO  i/renandosi). 

Signor,  voi  noi  direte  ! 

PARINI. 

Oh!  lo  dirò! 

ARTURO  (e.  s). 

Signore, 
Pensate  almen  che  è  un  fatto  che  vi  fa  poco  onore, 
Un  severo  cultore  della  filosofìa. 
Che  va  a  cenar  con  femmina  eh'  egli  non  sa  chi  sia  ! 

PARINI. 

Oh  !  signor,  voi  scherzate  I . . .  In  mezzo  a  tanto  fango- 
Io  sol  sarò  colpevole  se  infangato  rimango?! 

COLOMBI. 

Signor,  voi  noi  direte! 

PARINI  {freddo). 

Oh!  lo  dirò! 

COLOMBI. 

Pensate 
Che  noi  possiam  conoscere  quelle ...  di  cui  parlate.. 

PARINI 
{subito  e  ijiarcato). 

Ah!  voi  le  conoscete? 


ARTURO  {imbrogliato). 

Così  per  caso  strano... 

COLOMBI. 

Capirete,  io  conosco,  dirò,  tutta  Milano. 

ARTURO. 

E  se  furon  colpevoli;  forse  noi  furon  tanto  ! 

PAOLA. 

Forse  furon  mandatel 

COLOMBI  {subito). 

Capite,  e  questo  è  quanto! 

PARINI. 

Ah!  dunque  eran  mandate!  Eran  messi  spediti?... 

PAOLA. 

Non  so,  potrebbe  darsi!... 

PARINI  {subito). 

Forse  dai  lor  mariti?  {Si  ride.) 

ARTURO. 

Insomma,  io  noi  contrasto,  insuho  vi  fu  fatto, 

E  forse  quei  mariti  si  scuseranno,  a  patto 

Che  voi  tosto  smentiate  questa  vostra  invenzione!... 

Se  no,  potriano  offrirvi  altra  soddisfazione  ! 

PARINI  {ridendo). 

Signor,  quando  da  essi  per  avvisarli  andrete. 
Queste  precise  frasi  a  nome  mio  direte: 
Soddisfazion  non  voglio,  né  scusa  dell'offesa; 
La  mia  soddisfazione...  me  la  sono  già  presa; 
I  mariti  m'inviarono  due  libelli  sfacciati; 
Io...  cenai  colle  mogli...  siamo  pari  e  pagati! 

COLOMBI  (  prorompendo). 

Ah!  l'empio! 
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ARTURO  {e.  s.). 

Ah  !  Questo  è  troppo,  per  due  stupidi  fogli  ! 

PARINI  (  pronto). 

Ma  ditelo  una  volta:  furon  le  vostre  mosrlì? 


ARTURO   (/urente) . 


Che!?  mia  moglie?! 


COLOMBI  [e.  5.). 

Mia  moglie! 

PAOLA 
(fingendo  anch'  essa). 


Calumiiarmi  in  tal  guisa! 


ELENA  {e.  s.). 

Voi  siete  un  temerario  ! 


FEDERICO  {ridendo). 

Io  scoppio  dalle  risa! 

ARTURO. 


Sì,  voi  siete . 


PARINI 
(con /orza  e  gravità). 

Signore,  questa  guerra  inurbana 
Che  mi  è  fatta  è  al  disopra  d'ogni  pazienza  umana! 
Io  vi  mandai  pur  ora,  signori,  avviso  tale 
Che  vi  dovea  far  cauti:  ma  poiché  ciò  non  vale, 
Io  dirò  tal  parola  che  senza  alcun  commento 
Proverà  ch'io  vi  tengo  tutti  in  mano... 

GOVERNATORE  (alzandosi). 

Un  momento! 

(Passa  in  mezzo.) 

Prima  che  voi  parliate,  se  me  lo  permettete, 
Intendo  parlar  io  !  —  Voi  dunque  (a  Parini)  possedete 
Delle  belle  parole?  Si  vede  dalla  mostra! 


Atto  Quarto,  Scena  tiltima. 
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Ma  una  io  ne  posseggo  piii  bella  della  vostra  ! 

(Guardando  in  aria,  con  le  mani  dietro  la  persona.) 

E  basterà  eh'  io  dica  a  chi  ha  colpa  del  cuore  : 
<c  Volete  me  per  giudice  od  il  Governatore  ?  » 

(La  Degiuno,   Travasa,  Colombi,  la  contessa  Paola  e  Degianni 
restano  annichiliti.  ) 

PARINI  (stupito). 

Che  !  come  ! ...  Ah  !  l'indovino ...  tra  i  fogli  miei  vedeste  ! . . . 

(Al  Governatore  e  ride.) 

GOVERNATORE 
(sdegnoso   a  Parini). 

So  tutto!... 

(Travasa  e  la  Degiuno  colgono  il  tempo  e  Passano  dietro  al 
Governatore,  che  ha  sempre  le  mani  come  sopra,  gli  pon- 
gono in  mano  due  /ogli  e  si  allontanano  dissimulando;  il 
Governatore,  che  si  sente  porre  queste  carte  in  mano,  resta 
sorpreso,  poi  le  guarda  dicendo  ■) 

Cos'è  stato!...  Che  carte  son  queste?... 

PAOLA 
(gli  pone  in  tasca  una  carta). 

(Per  pietà!...  Farò  in  modo  anch'io  che  suo  nipote 
Sposi  la  mia  nipote  e  con  tutta  la  dote  !) 

GOVERNATORE  (stupito). 

Ehi...  Che?... 

DEGIANNI 
(dall'altra  parte  /a  come  la  contessa  Paola). 

(Signor,  perdono;  diman,  s'ella  consente. 
Dirò  tutto  e  di  tutti  a  lei  segretamente!)         (S'allontana.) 


Che  cosa? 


GOVERNATORE 
(sempre  più  sbalordito) . 

COLOMBI. 

(Non  ho  meco  la  carta.) 
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GOVERNATORE. 

Cos'ha  detto?.. . 

COLOiMBI  {rapido). 

(Ma  vado  tosto  a  farla  là  nel  suo  gabinetto  !) 

{Entra  in  fretta,  poi  torna) 
GOVERNATORE. 

Oh,  cospetto  di  Bacco  Baccon  !  Sogno  o  son  desto/... 
Chi  di  qua...  chi  di  là...  ma  che  negozio  è  questo?... 

{Guarda  i  fogli.) 

Travasa...  la  Degìuno...  Degianni...  la  Contessa... 
Che  di  non  far  più  satire  fanno  protesta  espressa  !  ? 
Ma  dunque  furon  essi  che  n'empiron  Milano? 
Cosa  mi  conta  allora  quel  bue  del  Capitano? 

PARINI 
{piano  al  Governatore). 

(Eccellenza,  è  persuasa  che  Parini  è  innocente?) 

GOVERNATORE 

{con  òoutìi  e  affetto.) 

Si,  so  tutto!...  Cioè,  no,  no,  non  so  più  niente!    {Forte.) 

Vedo  che  noi  qui  siamo  circondati,  assediati 

Da  un'  onda,  da  un  esercito  di  satirici  vati  ! . . . 

Vedo  che  ormai  la  satira  è  un  necessario  arredo 

Di  nostre  case!...  E  vedo...  Oh!  troppe  cose  io  vedo! 

{Colombi  rientra  con  foglio  in  jnano.y 
PARINI. 

Ella  vede,  Eccellenza,  il  naturai  prodotto 

D' un  tempo  in  cui  costumi,  gusto,  tutto  è  corrotto  ! 

Della  satira  vede  la  storia  ed  il  perchè 

Ne' suoi  due  varii  aspetti.  —  La  satira  cos'è? 

È  un  istinto  invincibile  ch'ogni  coscienza  invade 

D'aborrimento  ai  guasti  usi,  d'inferma  etade; 

Se  questo  istinto  è  in  alma,  cui  la  virtù  non  frena, 


-Che  affetta  essa,  pur  sia  dalla  comun  cancrena, 

Ecco  la  turpe  satira,  verme  vii  che  si  pasce 

D'altri  vermi,  e  dilata  la  cancrena  ond'ei  nasce: 

Se  invece  è  in  alma  nobile,  ecco  allora  l' urbana 

Satira,  eroico  caustico,  che  abbrucia  ma  risana. 

Quella  d'invidia  e  d'ozio  nacque,  prole  bastarda, 

Quanto  l'ozio  e  l'invidia  neghittosa  e  codarda; 

Questa  operosa  e  ardita  in  lealtà  somiglia 

La  virtude  e  lo  studio,  ond'  ella  è  ingenua  figlia  ; 

Come  i  bastardi  quella  nome  non  porta,  o  come 

D'un  delatore  il  figHo,  nasconde  il  proprio  nome; 

Secura  e  altera  questa  sprezza  le  insidie  e  l'  onte, 

Che  d'un  padre  onorato  mostrar  può  il  nome  in  fronte; 

L'una  è  sempre  l'infido  pugnai  del  traditore, 

Cade,  e  del  suo  padrone  divien  l'accusatore  ; 

L'altra  è  spada  impugnata  in  legittima  gara, 

Che  altrui  porti  i  suoi  colpi,  e  i  colpi  altrui  ripara: 

Quella  nessun  corregge,  perchè  offende  sol  uno; 

Questa  ammaestra  tutti,  perchè  non  guarda  alcuno  : 

Là  fu  tema  il  vizioso,  qui  la  virtude  è  il  tema; 

Là  morirà  un  libello,  qui  resterà  un  poema  ! 

GOVERNATORE  {ammirato). 

Oh  !  Stupendi  pensieri  !  Oh,  sapiente  concetto  ! 

{Agli  altri,  imperioso.) 

Riverite,  o  signori,  quel  nobile  intelletto!^  ^ 
Mentre  poi  vi  ammonisco,  cari  signori  miei, 
Ch'io  non  veggo  più  titoli  ove  trovo  de' rei! 
Che  libelli  e  calunnie  son  delitti  e  brutti 
Quant'ogni  altro  delitto,  e  il  codice  è  per  tutti!... 

PARINI. 

Oh!  no,  no,  questo  scandalo  nella  storia  non  viva! 

Ne  ha  già  scritti  tant'ahri  ! .. .  Questo  almen  non  lo  scriva  ! 

{Ai  Signori  ) 

Signori,  senza  fiele,  sapete  di  chi  sia 
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La  lettera  che  aveste?  Quella  lettera  è  mia! 

{Sorpresa  di  iutii.} 

Quella  parola  d'ordine  io  volea  dirla  ! ...  E  fece 
La  fortuna  che...  un  altro  la  dicesse  in  mia  vece; 
Il  qual  mentre  credea,  coglier  nei  lacci  suoi 
Me,  ne' miei  lacci  invece  trovossi  a  coglier  voi! 
Cessi  or  l' indegna  lotta,  nella  qual  già  ho  rossore 
D'averla  fatta  alquanto  anch'io  da  gladiatore; 
Deh!  Non  vogliam  più  oltre  scandalizzar  Milano. 
Signori,  oblio  su  tutto!  —  Stendo  a  tutti  la  mano. 

{Tutti  vanno  a  stringer  la  mano  a  Parlni.y 
GOVERNATORE. 

Ed  io  vado  a  dar  ordine  che  dei  viziosi  a  scorno 
Liberamente  vendasi  il  vostro  Mei^ogiorno.       {Ai  Signori  ) 
E  ognun  di  voi  lo  compri,  e  cerchi  di  studiarvi... 
Rispettate  le  leggi  almen  coU'emendarvi ... 

COLOMBI. 

Signore,  a  rispettarle  io  son  tanto  disposto 
Che  appena  fu  proibito,  corsi  a  comprarlo  tosto  ; 
Ma  tornerò  a  comprarlo  per  maggior  obbedienza! 

DEGIANNI. 

Chi  ha  comandi  per  Roma?  Doman  son  di  partenza. 

GOVERNATORE  {a  Parini.) 

E  seguite  la  scuola  dell'anime  corrotte 
Con  altri  poemetti! 

PARINI. 

Farò  il  Vespro  e  la  Notte; 
E  spero  che  di  tutti  durerà  la  memoria... 

GOVERNATORE. 

Oh!  si,  come  poesia,  ed  anche  come  storia! 

Fine  de  ila  Commedia. 


UNA 


POLTRONA   STORICA 


OSSIA 


LA  CODA  DI  UN  GRAN  POETA  IN  ERBA 


COMMEDIA  IN  UN  ATTO 
diviso  in  due  parti. 
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CENNI   STORICI 


intorno  alla  Commedia 


UNA   POLTRONA   STORICA. 


T  :  egregia  signora  Fanny  Sadowski  doveva  venire 
colla  compagnia  Astolfi  a  recitare  nel  teatro  comunale  di 
Modena  l'autunno  del  1853. 

La  signora  Sadowski  divideva  allora  colla  signora 
Ristori  il  primato  dell'arte  rappresentativa. 

Periamo  mi  proposi  di  prepararle  "un  mio  lavoro  per 
aver  l' onore   di   vederlo    interpretato   da  quella  somma 

artista. 

Leggendo  l' autobiografia  dell'Alfieri  avevo  notato  quel 

eh'  egli  narra  intorno  alla  sua  Ur^a  rete  amorosa  :  fu  mentre 
egli  era  involto  in  questa  rete  (come  ognuno  sa)  che  il 
grande  tragico  fece  il  suo  primo  tentativo  con  una  in- 
felice Cleopatra,  il  cui  soggetto  gli  fu  suggerito  dagli 
arazzi  della  camera  da  letto  della  dama  da  lui  amata  al- 
Ferrari,  Voi.  IT. 
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lora:  la  quale  infelice  Cleopatra^  narra  P  Alfieri  di  avere 
un  dì  nascosta  sotto  il  cuscino  della  poltrona  di  detta 
dama;  e  aggiunge  che  così  furono  covate  tra  il  detto  cu- 
scino e  il  sedere  della  signora,  quelle  sue  primizie  tragi- 
che, che  pur  gli  furono  prima  rivelazione  di  genio. 

Giudichi  il  lettore  se  da  un  lato  l'importanza  di  quel 
momento  storico  nella  vita  artistica  di  Alfieri  e  dal- 
l'altro l'esempio  dell'Alfieri  stesso  di  scherzare  sulla  dama 
che  covò  le  di  lui  primizie,  sieno  scusa  per  me  d'avere 
scelto  quella  bizzarra  avventura  e  quel  momento  deci- 
sivo per  farne  argomento  di  commedia. 

Questa  Poltrona  fu  dunque  recitata  la  prima  volta  nel 
detto  autunno  a  Modena  dalla  signora  Sadowski,  dal  si- 
gnor Giuseppe  Peracchi  (Alfieri),  dal  signor  Salvator 
Rosa  (il  Dottore)  e  dal  defunto  Astolfi  (Elia):  ebbe  il 
più  lieto  successo  e  fu  ripetuta  tre  sere.  Fu  recitata  egre- 
giamente da  tutti;  ma  in  ispecie  dalla  signora  Sadowski, 
che  ne  fece  una  delle  sue  più  meravigliose  creazioni.  — 
Fu  poi  recitata  a  Napoli  sulle  scene  dei  Fiorentini  dalla 
stessa  signora  Sadowski,  da  A.  Majeroni,  Adamo  Alberti 
e  il  grande  Taddei.  —  Accolta  come  a  Modena,  fu  pot 
replicata  moltissime  volte  nel  triennio  che  la  signora  Sa- 
dowski e  Majeroni  rimasero  insieme  nella  compagnia  sta- 
bile de*  Fiorentini. 

Recentemente  il  signor  cav.  Pietriboni,  esimio  capo- 
comico e  artista,  volle  ritentare  questa  commedia  facendovi 
la  parte  della  Marchesa  la  signora  Silvia   Fantecchi-Pie- 
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triboni,  e  il  Pietriboni  facendovi  V Alfieri.  Fu  per  questo 
capocomico  che  aggiunsi,  sei  o  otto  mesi  or  sono,  il 
Prologo  che  qui  per  la  prima  volta  ora  offro  stampato  al 
pubblico. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI 


L'OMBRA  di  Vittorio  Alfieri,  che  esce  a  dire  il  Prologo. 

VITTORIO  ALFIERI,  in  età  di  anni  25. 
La  MARCHESA  (Teresa),  di  lui  coetanea. 
Il  DOTTORE  (di  medicina). 
ELIA,  vecchio  servitore  d'Alfieri. 
Monsieur  PRINDOT. 

LAURETTA,  ^  ^^^^^^j^-  ^^n^  Marchesa. 
EMANUELE 


:ì 


La  scena  è  in   Torino,   1774- 


PROLOGO. 


così. 


L'OMBRA  di  Vittorio  Alfieri  esce  davanti  al  sipario  e  parla 

Rosso  il  crine,  conciso,  brusco,  ognun  mi  ravvisi 
Sono  Vittorio  Alfieri.  —  Vengo  dai  campì  Elisi.  — 
Fra  voi  signori  vivi  non  starò  che  un  momento: 
Non  ho  tempo  da  perdere  —  Eccomi  all'  argomento. 

{Guarda,  come  cercando  una  sedia,  Poi  comincia) 

Un  de' vostri  poeti...  che  mi  ha  messo  in  commedia... 

(5/  mostra  indispettito  perche  non  gli  si  offre  ima  sedia.) 

A  un  gentiluom  costuma  dir  sedete! 

{Verso  le  quinte,  brusco,  imperioso)  Una  Sedia. 

{Un  Servo  subito  gli  porta  la  sedia,  poi  torna  via.) 

Della  sedia  concessami  sono  riconoscente!...        {ironico.) 
Mi  piaciono  le  ofiferte  fatte  spontaneamente!...       {Siede.) 

—  Come  dicevo  dunque,  un  de'  vostri  poeti, 

Che  mi  ha  posto  in  commedia,  fu  da  certi  indiscreti 

Ammiratori  mìei  messo  luì  e  sua  Musa, 

Per  ingiurie  al  mio  nome,  in  istato  dì  accusa: 

Ciò  perchè  mi  dipìnse  zerbinotto,  galante, 

Già  presso  ai  ventìcinque  e  ancor  sommo  ìngnorante. 

—  «Come?»  —  disser  codesti  ammiratori  mìei  — 
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«  Dipingerci  1'  Alfieri  come  un  de'  cicisbei 

Neghittosi  d'allora?  Di  moscardino  in  veste 

Mostrar  l'autor  di  Bruto,  di  SauUe,  d^  Oreste? 

Presentarci  ignorante  il  tragico  astigiano? 

Dovea  produrlo  in  manto  di  Greco  o  di  Romano.  » 

Corbellerie  signori!  Se  il  poeta  mi  ha  fatto 

Moscardino,  ignorante,  cicisbeo,  tal  ritratto 

È  giusta  il  vero,  e  ch'esso  m'oltraggi  non  ammetto: 

Ch'io  fossi  tal,  signori,  son  io  quei  che  l'ha  detto! 

Ch'io  amassi  dì  sfoggiare  sempre  l'ultime  mode. 

Per  aver  tra  le  dame  la  più  squisita  lode, 

Non  si  mostri  nessuno  di  ciò  scandolezzato, 

Son  io  quei  che  l' ha  detto,  io  quei  che  l' ha  stampato  ; 

E  chi  si  scalda  il  sangue  per  tutelar  mie  glorie 

Legga  invece  le  mie  da  me  scritte  memorie. 

Certo,  signori!  Ad  anni  venticinque  sonati 

Credea  che  i  versi  sciolti  fosser  versi  rimati  ! 

Del  latino,  del  greco  sempre  lasciate  illese 

Le  grammatiche  avevo  I  E  parlavo  il  francese 

Men  mal  dell'  italiano,  e  pur  male  anche  quello  ! 

Tranne  cavalli  e  donne,  nuli'  altro  nel  cervello  ! 

Tal  era  io . . .  ricco  e  conte  1  —  Stupite  ?  !  Ipocrisia  ! 

Quasi  che  di  tai  grulli  tra  voi  non  ve  ne  sia! 

{Come  parlando  a  qualcuno  di  platea  o  de'  palchi.) 

—  Che  cosa  dice  lei?  —Non  ce  ne  sono  adesso?  — 

—  E  lei?  —  Ah!  che  io  calunnio  i  lumi  del  progresso? 
Che  lumi,  che  progresso  !  Mi  facciano  il  piacerei 
Forse  perchè  son  morto  credon  darmela  a  bere?  — 
Son  morto  ;  ma  a  voi  vivi  vo'  rivedendo  i  conti, 

E  so  che  di  tai  gruUi  ne  avete,  e  ricchi...  e  conti!  — 
E  non  mi  fate,  in  grazia,  montare  l'alfierina, 
O  ve  ne  mostro  subito  qui  dentro  una  ventina!  — 
E  se  qualcun  si  offende  del  ver,  che  franco  in  volto 
Vi  dico,  orsù,  mi  fischi!  Me  ne  importa  dimolto!  — 
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Vivo,  dei  fischj  io  mai  neppur  mi  sono  accorto; 

Figuratevi  adesso  che  son  l'ombra  di  un  morto! ... 

E  che  vengo  da  un  regno  dove  tratto  da  eguali 

I  più  gran  Genj!...  Dove  siamo  tutti  immortali! 

Lascio  ora  Eschilo,  Sofocle,  Plauto,  Orazio,  Marone . . . 

Pensate  se  voi  vivi  mi  date  suggezione  I 

Dunque;  chi  vuol  fischiarmi?  Ecco  mi  alzo...  e  attendo! 

Nessun  fischia?  —  Proseguo.  —  Stavo  dunque  dicendo 

Che  voi  pur  di  tai  grulli  un  numeroso  e  vario 

Assortimento  avete  ;  ma  e'  è  questo  divario  ; 

I  vostri  grulli  invecchiano  grulli,  né  ciò  gl'inquieta; 

Io,  grullo  a  venticinque,  a  trenta  ero  poeta  !  — 

Perchè  almen  dopo  i  venti  vergognarsi  bisogna 

Di  sentirsi  ignoranti;  e  io  provai  tal  vergogna!  — 

1  vostri  grulli  invece,  beati  mussulmani. 

Della  loro  ignoranza  si  fregano  le  mani; 

E  dicono,  incontrando  un  uom  di  gran  sapere  ; 

«  Ma  intanto  io  sono  un  duca!  —  Ma  io  sono  un  banchiere!  » 

Or  ben  non  date  a  credervi  che  in  lor  parli  arroganza  ; 

Egli  è  che  d'istruirsi  perduta  han  la  speranza. 
Vorrien  ben  che  a  studiare  li  avesse  astretti  il  padre, 

Vorrien  potersi  rendere  per  utili  o  leggiadre 
Opre  famosi,  e  in  capo  o  di  quercia  o  d'alloro 
Porsi  immortai  corona  !  Ma,  pensano  in  cuor  loro  : 
«  L'  alloro  ormai  per  noi  buono  è  a  condir  vivande  ; 
Per  noi  la  quercia  ormai  non  ha  più  foglie,  ha  ghiande  : 
Quando  a  venticinqu'  anni  si  ha  ancor  vuota  la  testa, 
Bisogna  rassegnarsi:  quel  che  si  è  si  resta.  » 
Ma  ciò  è  falso  !  E  il  poeta  che  in  commedia  mi  mise 
Qual  zerbino  ignorante,  no,  no,  me  non  derise! 
Ei  derise  piuttosto  il  pregiudizio  scempio 
De'  moderni  zerbini  ;  e  me  loro  ad  esempio 
Pose,  affinchè  imparassero  che  ad  acquistar  sapere 
Sì  è  sempre  in  tempo,  e  basta,  al  par  di  me,  volere. 


2I< 


Proìocro. 


E  se  V  esempio  mio  farà  che  un  sol  mio  pari 
La  via,  che  da  ignoranza  guida  a  sapienza,  impari,  ^ 
La  scena  che  il  mio  esempio  porge,  no  non  mi  tedia; 
Benedico  il  poeta  che  mi  ha  messo  in  commediai 
La  commedia  può  essere  nojosa,  io  ciò  l'ammetto; 
Ma  affermo  che  lodevole  ne  giudico  il  concetto  !  — 
Cosi  la  penso!  —  E  quello  che  penso  io  non  nascondo!.  .► 
—  A  rivederci  tutti  di  là . . .  nelP  altro  mondo. 

{Rientra  senza  salutare  nessuno.) 


Fine  del  Prologo, 


ATTO    UNICO. 


PARTE  PRIMA. 

Elegante  camera  in  casa  della  Marchesa.  Porta  in  fondo.  -  A  sinistra 
dell'attore,  avanti,  caminetto  con  fuoco;  presso  il  camino  un  piccolo 
tavolo,  con  sopravi  alcuni  fogli  scritti  uniti  in  quaderno;  carta  bianca 
e  l'occorrente  per  iscrivere.  -  Fra  il  camino  e  il  tavolino  una  sedia. 
—  A  destra  uscio  che  mette  alle  stanze  della  Marchesa.  —  Indietro, 
tavolino  con  sopra  tazze,  caraffine  da  medicamenti,  ecc.  -  Corri- 
spondente a  questo  mobile,  altro  simile  dall'altra  parte,  con  sopra 
un  buon  numero  di  libri  rilegati.  -  Altre  sedie,  ecc. 

SCENA  I. 

ALFIERI  e  Monsieur  PRINDOT. 


PRINDOT. 

Sì,  Signor  Conte,  sì  ;  Sua  Altezza  il  conte  d'Artois  e 
a  Milano,  e  sta  per  partire. 

ALFIERI. 

Ohi  Dio!  È  la  terza  volta,  monsieur  Prindot,  che  mi 
contate  quest'istoria!  Lo  so,  voi  volete,  come  rappresen- 
tante prò  interim  dell'  ambasciatore  francese . . . 

PRINDOT. 

Che  è  molto  malato... 
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ALFIERI. 

E  voi  volete  . . . 

PRINDOT. 

Il  suo  medico  dice  che  il  pover'  uomo  è  tisico ...  e  un 
diplomatico  tisico . . . 

ALFIERI. 

E  dunque  voi  volete . . . 

PRINDOT. 

Ah!  Io  gliePho  detto  tante  volte...  Signore,  non  la- 
vorate tanto . . .  non  siete  voi  che  dovete  fare  tutto  quan- 
to, una  cosa  e  un'altra!  Ma  egli  non  vuol  darmi  retta! 

ALFIERI  {seccafo). 

E  voi  volete  dunque  come  suo  rappresentante,  andare 
a  complimentare  il  fratello  del  vostro  re. 

PRINDOT. 

Appunto  ;  e  io  so  di  positiva  scienza  che  noi  partendo 
fra  un'  ora  da  Torino,  non  arriveremo  a  Milano  che  un'  ora 
avanti  che  parta  il  principe . . .  Cosi  voi  comprendete  . . . 

ALFIERI 
(guardando  i  fogli  scritti  sul  tavolo  e  non  badandogli  quasi  più). 

Sì,  io  comprendo  tutto  quello  che  volete,  ma  vi  prego 
ora  di  lasciarmi  in  libertà. 

PRINDOT. 

Dunque  fra  un'  ora. 

ALFIERI  {come  sof>ra). 

Oui,  monsieur. 

PRINDOT. 
e  est   COnvenU  !  (^'  avvia  poi  toma.) 

ALFIERI. 
C'eSt   COnvenU.  (Come  sopra). 

PRINDOT. 

Perchè  voi  sentite . . . 
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ALFIERI. 

O  Dio  1 

PRINDOT  (proseguendo). 

Che  l'occasione  di  complimentare  il  fratello  di  Sua 
Maestà,  il  generoso  prìncipe  d'Artois,  giovine  potente 
presso  Luigi  sedici...  è  una  bella  occasione  che  m'im- 
porta di  non  lasciarmi  sfuggire...  Perchè  se  l'ambascia- 
tore venisse  a  morire . . .  questo  cangerebbe  la  mia  po- 
sizione... cangerebbe  tutto  quanto,  una  cosa  e  un'altra... 
e  io  non  voglio  sollecitare  gli  avanzamenti,  ma  voglio 
bene,  se  posso,  farmi  una  posizione. 

ALFIERI. 

Cosi  mi  avete  detto  tre  vohe  anche  questo.  Insomma 
tra  un'  ora,  qui  di  faccia  in  casa  mia,  siate  puntuale  e  par- 
tiremo. Addio. 

PRINDOT 
(s'  avvia  e  poi  torna  dandosi  nella  fronte). 

Ah!  diavolo!  Mi  dimenticava  di  dirvi... 

ALFIERI  (impazientito). 

Oh!  Ma  caro  Monsieur  Prindot! 

PRINDOT. 

Caro  signor  Conte,  si  tratta  di  una  cosa  importante! 

ALFIERI  [come  sopra). 

Ma  io  voglio  restare  in  libertà! 

PRINDOT. 

Ma  è  una  cosa  troppo  importante .  I  miei  bauli ...  ne 
ho  tre...  ci  staranno  nella  vostra  vettura? 

ALFIERI. 

Ma  sì,  sì;  staranno  tutti  tre  nella  mia  carrozza;  e  con 

ciò  vi  saluto   per  1'  ultima  volta.  {Lo  conduce   alla  porta  sp- 
gendolo  urbanamente.) 


<in- 
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PRINDOT  {andando). 

Ah!  molto  bene;  perchè  mi  ci  vogliono  tutti  tre:  do- 
vendo portare  molta  biancheria  e  le  mie  uniformi,  le 
mie  armi  e  tutto  quanto,  una  cosa,  e  un'  altra.  Monsieur, 
sans  adieux. 


SCENA   li. 

ALFIERI  e  poi  EMANUELE. 
ALFIERL 

Finalmente!...  Io  credo  che  non  vi  sia  nulla  al  mondo 
di  più  pesante  di  questo  monsieur  Prindot:  cosicché  mi 
duole  d'esser  risoluto  a  partire;  pagherei  mille  zecchini 
perchè  la  Marchesa  trovasse  nuove  lusinghe  che  mi  di- 
stogliessero  dal  partire  I  Mi  ha  fatto  perdere  un  tempo 
prezioso!  Avevo  preso  piacere  a  comporre  qui...  {Leggendo 
quello  che  ha  scrìtto.)  Cleopatra  dunque  dice: 

«  ....  Il  vincitor  già  veggio 
Alla  foce  approdar  sull'orme  audaci 
D'un' ingiusta  fortuna.  A  morte  pria...  » 

{Pensando. )YX\\  Credo  che  questo  verso  abbia  un  sillaba  di 

mtno\  {Le  conta  sulle  dita.)    No,     nO,     SOnO    undici!    {declama 
come  sopra.) 

{(  D'un' ingiusta  fortuna.  A  morte  pria 

Amor  mi  tragga  che  a  scorno  e  ad  onta  ria.  » 

Ahi  !  ahi  !  ahi  !  Questo  verso  mi  strazia  le  orecchie,  sono 

dodici     sillabe     di    certo  1  {Le  conta  e  le  trova  tredici.)  Diavolo  ! 

Ahro  che!  Son  tredici!  Undici  e  porto  due!  Possibile! 
Io  che  in  collegio  era  sempre  premiato  pei  versi  latini, 
perdermi  in  un  verso  italiano!  Eppoi,  adagio  un  poco:  io 
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fo  dei  versi  rimati  !...- Sì,  anche  Metastasio . . .  -  pero 
Metastasio  scriveva  per  musica!  Oh!  ma  già  questo  sa- 
rebbe il  minor  male;  sono  le  idee,  sono  i  pensieri  che  non 
hanno  quella  forza  eh'  io  vorrei,  che  non  hanno  grazia 
né  gusto..,  E  nondimeno  sono  pur  io,  che,  non  ha  molto, 
scrivevo   quasi  a    penna   corrente    questi    altri  versi  qua 

{guarda  in  altro  foglio  del  manoscritto)    che   non    SOnO    aSSOluta- 
mente   brutti.  {Legge  con  leggiera  tinta  di  declamazione.) 

ce  Donna,  a'  tuoi  lacci  io  fuggo  alfìn  ! . . .  » 
Anch'  io  voleva   allora  fuggire  da  costei,   come  Antonio 
da  Cleopatra;  ma  non  fuggirò  che  stasera...  se  pur  fug- 
girò ! 

(c  Donna,  a'  tuoi  lacci  io  fuggo  alfìn,  ma  pria 

Miei  terribili  accenti  udrai  tu  pria, 

Freddo,  superbo  cor;  perfida!  Io  tutto, 

Sì,  tutto  io  so  !.. .  » 

E  io  non  sapeva  niente  affatto...  forse   come  il   povero 

Antonio. 

«  Quella  che  te  d' orgoglio 

Me  di  furor  consuma,  orrida  fiamma 

M'é  da  gran  tempo  nota!  Oh!  quai  di  rabbia 

Repressi  moti  !  » 

Come  me  ! 

«Oh!  tra  l'amore,  e  l'odio, 

E  la  vergogna  orribil  lotta ...  e  lunga  !  » 

Ed  ecco  un  bel  verso! 

«  Ma  alfine,  al  ciel  l' attesto,  o  donna,  ho  vinto  !  » 

Ed  eccone  uno  pessimo...  Forse  perchè  non  avevo  vinto  io. 
«  Né  già  mi  dolgo  io  no;  le  mie  dogHanze 
Troppo  le  udisti!  Or  basta!  Ora  mi  alletta 
Qui  mirar  l' onta  tua  !  » 
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Magari  ! 

«  Guardami,  io  rido  ! . . .  » 

Ed  io   piangeva!...   Ma  ho    fatto    piangere    anche   An- 
tonio. 

«Se  una  lagrima  cade  or  dal  mio  ciglio, 
Non  è  il  dolor  che  V  ha  spremuta,  o  donna, 
L' ha  spremuta  il  piacer  della  vendetta.  » 

E  questo  era  vero,  ed  ecco  un  ahro  buon  verso. 

«Non  creder  già  che  amata  io  t'abbia  mai, 
Né  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
Martiro  mai!  » 

Bene  ! 

«  Mio  core  in  basso  loco 
Qual  è  il  tuo  cor,  Paltò  amor  suo  non  pone.  » 

Bene!... 

«Né  il  può  spregiar  donna  che  il  merti!  » 
Bravo  ! 


SCENA    III. 

DETTO,  EMANUELE  dal /ondo  con  lumi, 
LAURETTA  da  destra. 


LAURETTA  (entrando). 

Signor  Conte,  la  padrona  vorrebbe  eh'  ella  favorisse  dì 
portarle  la  sua  conserva  di  rose. 

ALFIERI  (prende  la  tazza). 

Gliela  porto  subito.  [Fra  sé.)  (Bella  vita!  Dignitosa  oc- 
cupazione! Infermiere!...  Oh  conti  Alfieri!...  Fortunatit- 

mente   è  l'ultima    séra!)  (Entra  a  sinistra.) 
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SCENA  IV. 

LAURETTA,  EMANUELE,  poi  ELIA  dal  fondo. 

EMANUELE 
[che  ha  osservato  V  agitazione  d^ Alfieri), 

Questo  signor  Conte  una  bella  volta  mi  aspetto  che  di- 
venti matto;  basta,  speriamo  che  un  buon  matrimonio 
finirà  la  commedia.  (Parte.) 

LAURETTA. 

Credo  che  questa  commedia  voglia  finire  senza  matri- 
monio. 


SCENA  V. 


ELIA,  LAURETTA  e  poi  ALFIERI. 
ELIA. 

Dov'  è  il  padrone  ? 

LAURETTA. 

Di  là  dalla  padrona;  le  ha  portato  il  cordiale. 

ELIA. 

L'unico  rampollo  dei  conti  Alfieri  da  Asti.  (Fra  se.)  (Per 
fortuna  fra  un'  ora  parte.) 

ALFIERI 
(rientra  agitato  e  dice  a  Lauretta  senza  guardarla  e  senza  vedere  Elia). 
Lauretta   di  \2i\_(Lauretta  parte  a  sinistra.) 
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ALFIERI. 

nuvolo,  diavolo  ^-fi;-T^::t:^o 

PHndot  e  ^l\-{-rdetbo  «sére  ridicolo  per  gli 

a  farlo  avvertito!  Ah    ^^^°°J  ^^^  sapermi  stac- 

.Itri!...  sono  cosi  "^;-;°j;;X;-««.a«a  donna i ...  Poi- 
care  da  questa  dorina  da  quesuo^o^^^  ^^^  j.^^^ 

eh.  io  l'Odio  e  l'--^~P  . . . ,,  ,_  u  /.«..■  su..  s< 
qui  (5,-  ucca  .1  cuore)  e    Od  o  q  ^„^  „„3„,  trage- 

accarezzalacaaeguarda  ,  fcgl--)  marchesa 

au!...(..-)È  ^Jg°-    -™  Z\^  coglie;  non 

di  conoscere  q"^"° /^^J"  ^  "^^  di  quel  mio  madrigale 
accadrà  di  questa  C  eopa   a  corn         q^^  ^^,  ^.  ^^^_. 

che  volle  vedere  per  forza,  e  «  ^^  ^^_ 

larmi!...  Oh!  se  potessi  vendicarmi  col 
tore  di  grido  ! .  • . 

ELIA  {avanzatiacst). 

EUa  potrà  divenire  tutto  quello  che  vuole,  purché   si 
Stacchi  di  qui  1 

ALFIERI  [secco). 

Non  farmi  il  seccante!  Che  vuoi? 

ELIA. 

Mi  manda  monsieur  Prindot . . . 

ALFIERI. 

Il  diavolo  se  lo  porti  ! 

ELIA  {proseguendo). 

tVe  se  deve  far  venire  i  cavalli  di  posta  e  at- 
Per  sentire  se  ae\c 

laccare . . .       ^^^^^^^  ^^^^^^^^^^^^  ^  M„azzato). 

I  cavalli,  i   cavalli!   Monsieur  Prindot  .  un  vero  sec 
catorci 

ELIA. 

Dunque? 


ALFIERI  {con  impazìenzei). 

E  tu  un  seccatore  del  pari!  E  per  insegnare  a  te  e  a 
Prindot,  questa  sera  non  voglio  più  partire. 

ELIA. 

Oh!  vergogna!  Il  mìo  padrone!...  la  sincerità  in  per- 
sonal... Mendicare  pretesti;  fingere  d'andare  in  collera 
per  poter  dire  non  parto  più!  Ma  se  non  siete  in  collera... 
non  vedete  che  vi  scappano  le  risa? 

ALFIERI  {fra  brusco  e  dolce). 

Birbante!  Andiamo,  vìa;  ti  dirò  com'è;  ho  riflettuto 
che  l'urbanità,  la  convenienza.. .  insomma,  finche  la  Mar- 
chesa  non  è   perfettamente  ristabilita...  {Elia  crolla  il  capo 

significando  che  non  crede  a  quei  pretesti) 

ALFIERI  {con  impeto). 

Oh!  viva  il  cielo!  {Rimettendosi  subito.)  Non  mi  passi  per 
buone  queste  ragioni,  eh,  mariuolo?  Or  bene,  vuoi  sen- 
tire la  verità? 

ELIA. 

Basta  che  sia  quella  vera! 

ALFIERI. 

Te  la  dirò  in  un  orecchio,  ma  guaì  se  tu  fiati!  Non 
voglio  osservazioni! 


Son  muto! 

Bada  veh! 
Son  muto! 


ELIA. 


ALFIERI. 


ELIA. 


ALFIERI 
{gli  si  appoggia  ad  una  spalla,  e  gli  parla  poco  distante  dall'orecchio). 

Senti;  se   difi"erisco   non   parto   più;   va  bene?  {Elia  col 
capo  approva.)  Restare  ò  essere  sconfitto,  e  sarebbe  vìncere 
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il  fuggire;  va  bene?  {Ei/a  e.  s.)  L'arte  di  questa  incanta- 
trice  che  tutto  fa  sperare...  Eh?  (;?//■«  rt//r<7z;a.)  E  nulla  con- 
cede... va  bene?  {Ei/a  nega,)  Nulla  concede  a  me!  {Elia  ap- 
prova molto.)  Quest'  arte  adunque  mi  tiene  incatenato  !  {Elia 
approva.)  D'altra  parte  la  convenienza,  l'urbanità . . .  {Elia  nega.) 
Ebbene,  la  mia   asinesca   dabbenaggine  !  {Elia  resta  col  capo 

comicamente  immooilt\  facendo  un  lazzo  colla  bocca.)  Imbecille  ,  {Sco 

standosi.)  Qui  dovevi  fafe  di  no! 

ELIA. 

Era  invece  tentato  di  fare  di  sì. 

ALFIERI. 

Ah!  taci;  viene  il  medico  della  marchesa;  ora  mi  toc- 
cherà la  solita  canzone  del  ripetergli  quel  che  è  stato 
dell'  inferma. 

ELIA. 

L'unico  rampollo  dei  conti  Alfieri! 


SCENA  VI. 

DETTI,  //  DOTTORE,  Poi  LAURETTA. 

DOTTORE. 

Signor  Conte,  il  mio  rispetto  umilissimo.  Come  va  la 
nostra  ammalata? 

ALFIERI. 
Non  c'è   male.  {Secco.) 

DOTTORE. 

Oh!   tanto  meglio,  tanto   meglio.  Diremo  dunque,  di- 
remo dunque...  appetito? 

ALFIERI  {secco). 

Poco. 
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Poco.  —  Sonno? 


DOTTORE. 


ALFIERI  {e.  s.). 


Tranquillo. 

DOTTORE. 

Tranquillo.  -—  È  stata  alzata? 

ALFIERL 

Tutto  il  giorno. 

DOTTORE. 

Tutto  il  giorno.  —  Poi? 

ALFIERI. 

Poi  s'  è  coricata  alle  quattro,  ed   ora  sta  rialzandosi  e 
passerà  in  questa  sala. 

DOTTORE. 

In  questa   sala.  —  Il   resto   in    regola  ?  [Accomodandosi  la 

cravatta.) 

ALFIERI. 
Il   resto   in   regola!  {Seccato). 

DOTTORE. 

In  regola. 

ALFIERI  {fra  s'è). 

(Non  ne  posso  più). 

LAURETTA  {entrando). 

La   signora  lo  prega  portarle  un  poco  del  suo   spirito 
volatile  di  corno  di  cervo. 

ALFIERI. 

Va  bene!  Qui  il  flebotomo,  di  là  l'infermiere!...  Che 

vita,  che   vita!  {Prende  un' ampolla.) 

ELIA   [fra  se). 


(L'unico  rampollo...) 


ALFIERI. 


Elia! 
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ELIA. 


Comandi. 

ALFIERI  {piano  e  arrabbiato). 

(Aspettami:  è  quasi  certo  ch'io  partirò  stasera.)  {S'avvia.) 

DOTTORE. 

Signor  Conte,  volete  favorirmi  d'annunziarmi  alla  signora 
Marchesa? 

ALFIERI 
{guarda  il  Dottore,  poi  dice  a  Lauretta): 

Bada  là  che  cosa  dice  quel  medico,  suppongo  che  parli 

teCO.  {Entra  a  destra). 

DOTTORE. 

Annunziatemi  dunque  voi,  bella  Lauretta.  {Lauretta  entra 
a  destra.)  Intanto  scriverò  la  solita  ricettina.  {Va  al  tavolino  e 

siede  Per  iscrivere.) 

ELIA  {fra  se). 

(Com'è  combattuto  il  mio  povero  padrone!) 

DOTTORE 
{che  ha  visto  ì  versi  d'Alfieri,  fra  se). 

(Poh!  Alfieri  che  scrive  dei  versi).  {Vi  dà  un' occhiata.)  Ma 
sapete,  Elia,  che  il  vostro  padrone  mi  dà  pensiero  I 

ELIA. 

Oh  Dio,  e  perchè? 

DOTTORE. 

Mi  son  caduti  qui  sott'  occhio  dei  fogli  scrìtti  da  luì!... 
dei  versi...  Alfieri  scrive  versi!...  È  una  cosa  che  sente 
di  pazzia...  Questa  sua  passione  per  la  Marchesa  gU  vuol 

far   perdere   il  senno  !  {S'è  alzato  ed  e  andato  a  porre  la  ricetta  sul 

tavolo  delle  boccette.) 

ELIA  {fra  se) 

(L'amico  parla  perchè  vorrebbe  soppiantare  il  padrone; 
ma  per  questo  appunto  potrebbe  giovarmi). 
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DOTTORE  {venendo  avanti). 

Non  potete  credere  che  pena  mi  dia  il  Conte,  veden- 
dolo così  perduto  dietro  la  Marchesa. 

^  ELIA. 

E  perchè...  ella  che  è  suo  amico...  non  cerca?... 

DOTTORE. 

Che  volete  che  faccia  io?  Recipe  un  proponimento  da 


uomo. 


ELIA. 


L'ha  fatto. 

DOTTORE. 

Davvero?  Bravo!  E  in  che  consiste? 

ELIA. 

In   tutta  confidenza,  giacché  la   signora  Marchesa  non 
ha  da  saper  nulla,  il  padrone  vuole  abbandonare  Torino. 

DOTTORE. 

Bene!  Farlo  presto;  tic-tac! 

ELIA. 

Dovrebbe  partir  stasera. 

DOTTORE. 

Benissimo  !  Zac  !  Un  taglio  secco. 

ELIA. 

Ma  ora  pare  che  torni  ad  esitare...  Se  le  riescisse  di 
dargli  un  buon  consiglio,  di  risolverlo... 

DOTTORE. 

Sicuro,  sicuro  che  mi  proverò,  con  tutto  l'impegno;  si 
tratta  d'un  caro  amico.  {Fra  sé.)  (Se  me  lo  potessi  levare  dai 
piedi  !)  {Forte.)  Deve  partire,  staccarsi  da  questo  affetto  ! . . . 
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E  che  si  occupi...  che  si  coltivi...  che  entri  nelle  cari- 
che... negli  affari...  nel  Ministero  dell'esterno...  Eh. 
che  diplomatico  ci  si  caverebbe! 


Eccolo  qua. 
A  me,  a  me. 


ELIA. 


DOTTORE. 


SCENA   VII. 

DETTI  e  ALFIERI. 

ALFIERI 
(entra  agitato  e  dicendo  fra  se). 

(Dio!  Dio!  Che  cara  donna!  Che  adorabile    donna!... 
Che  maladetta  donna  1)  {Forte.)  Elia. 

ELIA  {s'avvicina). 

Comandi. 

ALFIERI  {piano). 

(Non  parto  più.) 

ELIA. 
(Buon  viaggio  a  chi  resta  !)  {S' avvia  per  partire  e  passando  vi- 
cino al  Dottore  gli  dice  ironico  e  piano:)  (Vada,  vada   che  il  mo- 
mento  è  opportuno  !  Vo   ad  avvertire  monsieur  Prmdot 
che  il  padrone  non  parte  più.) 

DOTTORE. 

(No,  aspettate  un  poco  in  sala.) 

ELIA  {fra  se). 

^Aspetterò;  ma  ci  ho  poca  fede.)  {Parte  dai  fondo.) 


SCENA   Vili. 
ALFIERI  ed  il  DOTTORE. 

DOTTORE 
{parlando  al  Conte  con  circospezione) . 

Caro  signor  Conte,  in  tutta  segretezza  tra  me  e  voi: 
cavatemi  una  curiosità.  Trovandomi  stasera  da  un  mio 
ammalato,  qualcuno  ha  voluto  sostenere  che  questa  notte 
lasciate  Torino:  se  è  lecito,  è  vero? 

ALFIERI  {secco). 

No. 

DOTTORE  {fra  se). 

(Ahi!)  {Forte.)  Ah!  ma  se  lo  sapevo  io!  È  quello  che  ho 
detto  subito  anch'io;  è  impossibile  che  il  conte  Alfieri 
lasci  Torino. 

ALFIERI  {guardandolo). 

E  perchè,  di  grazia,  è  impossibile? 

DOTTORE 
{offrendo  tabacco  al  Coìite  e  dondolandosi). 

Eh!  Io  ho  infinita  stima  di  voi,  ma...  capace  di  infiran- 
gere  certe  catene  non  vi  credo. 

ALFIERI  {e.  s.). 

E  la  ragione? 

DOTTORE  [e.  s.). 

Conosco  gU  uomini! 

ALFIERL 

Or  dunque  vi  annunzierò  che  voi  non  sapete  quello 
che  vi  diciate;  perchè,  in  confidenza,  io  ho  tutto  all'or- 
dine per  partire. 
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DOTTORE. 

Ma  non  partirete  ! 

ALFIERI. 

Stasera  non  debbo  per  buone  ragioni... 

DOTTORE. 

Domani  non  potrete   per   cattive,  e    dopodomani  non 
vorrete  senza  nò  le  cattive,  né  le  buone. 

ALFIERI  {con  vivacità). 

Oh!  basta!  Scherzate  coi  vostri  speziali,  ma  non  con 
me,  e  sopra  un  simile  tema! 

DOTTORE  {^ra  sé.) 

(Ahi!  Ahi!  Mutiamo  tattica.)  {Forte.)  Dite  quel  che  vo- 
lete, ma  non  m'impedirete  che  mi  pianga  il  cuore 
di  vedere  uno  dei  più  distinti  cavalieri  del  regno,  un  bel 
talento  come  siete  voi,  perdersi...  perdonate  le  mie  fran- 
che parole  —  perdersi  negli  ozj  di  un  serventismo  inglo- 
rioso ed  inutile! 

ALFIERI  i/ra  sé). 

(Ma  se  lo  so  che  sono  ridicolo  agli  occhi  di  tutti!) 

DOTTORE  i/ra  sé). 

(Ho  fatto  breccia,  coraggio  !)  {Forfè.)  Forse  è  temeraria 
il  mio  linguaggio;  ma  ad  un  linguaggio  egualmente  te- 
merario tenuto  da  un  medico,  in  caso  eguale,  deve  la 
Francia  uno  de'  suoi  grandi  uomini. 

ALFIERI. 

Eh,  via! 

DOTTORE  {crescendo). 

E  quel  grand' uomo  deve  la  sua  immortalità  a  quel 
medico  ! 

ALFIERL 

E  chi  fu,  di  grazia,  questo  grand' uomo? 
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DOTTORE. 

Chi  fu?...  Fu...  il  cardinale  Richelieu,  il  più  gran  di- 
plomatico! {Fra  sé.)  (Bum  !) 

ALFIERI. 

Ma  io  non  voglio  fare  il  diplomatico. 

DOTTORE. 

Zitto;  non  dite  cosi:  conosco  gli  uomini,  io;  fidatevi! 

ALFIERI. 

Non  son  uomo  come  gli  altri,  io . . .  non  vi  fidate. 

DOTTORE. 

Ma,  vedete,  vedete;  in  queste  vostre  medesime  rispo- 
ste secche  e  concise,  non  si  tradisce  la  vocazione?  {Fra  sé.) 
(Se  me  lo  potessi  levar  dai  piedi!) 

ALFIERI 
{prende  a  braccio  il  Dottore). 

Uditemi;  che  io  potessi  divenir  qualche  cosa,  lo  sento; 
non  diplomatico  però . . .  ma,  vedete  bene,  ho  venticinque 
anni;  a  questa  età  o  si  è  già  presso  alla  rinomanza,  o  vi 
si  ha  rinunziato  per  sempre...  ed  io  dovrei  proprio  co- 
minciare dal  principio  per  fare  la  mia.  Da  che  escii  dal- 
l'accademia ed  ebbi  finiti  quei  miei  non-studj,  non  più  un 
libro  apersi,  e  se  lessi  talvolta,  fu  per  trovar  sonno.  Poco 
sempre  seppi  di  latino;  ora  più  nulla...  l'italiano  Io  parlo 
perchè  in  Italia  son  nato...  Lo  scrivo  pessimamente!... 
Voi  vedete  dunque  che  dal  mio  stato  presente  all'essere 
qualche  cosa  v'  ò  trammezzo  un  abisso ...  la  mia  ignoran- 
za... e  per  empir  questo  abisso  vi  vorrebbe  un  genio,  ed 
una  volontà  senza  esempio.  Supponiamo  che  avessi  il  ge- 
nio,  mi  manca  la   volontà.  {Lascia  H  Dottore.) 

DOTTORE. 

Si  fa  un  coraggio  da  leone,  e  si  comincia  a  studiare  a 
corpo  morto. 
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ALFIERI. 

Non  ho  questo  coraggio. 

DOTTORE. 

Uno  dei  più  grand'  uomini  della  Spagna  trovò  ben  egli 
il  modo  di  farsi  coraggio  ! 

ALFIERI. 

Un  altro  grand' uomo  !.. .  E  come  fece? 

DOTTORE. 

Di  punto  in  bianco  fece   attaccare  un  legno,  vi  entrò,- 
partì  da  Madrid,  e  non  si  fermò  che  a  Parigi. 

ALFIERI. 

E  chi  fu? 

DOTTORE. 

Nientemeno  che...  il  famoso...  il  celebre...  il  cardi- 
nale Ximenes,  ministro  di  Carlo  Quimo.  {Fra  sé.)  (Pan .) 

ALFIERI. 

È  Singolare!  Quello  appunto  che  ho  voluto  fare  an- 
ch' io.  Ve  l' ho  già  detto,  non  ho  che  da  montare  m  car- 
rozza e  partire. 

DOTTORE. 

Partite  dunque,  viaggiate,  studiate,  divenite  grande . . . 
{Frase.)  (Se  me  lo  posso  levar  dai  piedi!) 

ALFIERI  {risoluto). 

Sì,  partirò!  Ma  eppoi?...  Viaggiare  è  facile...  ma  stu- 
diare  ! . . . 

DOTTORE. 

Quando  le  distrazioni  vi  avranno  guarito  chiudetevi  in 
casa ... 

ALFIERI. 

A  studiare?  Io? 
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DOTTORE. 

Non  siete  capace  d'una  risoluzione  da  uomo? 

ALFIERI. 

Si,  ma  temo  di  non  perseverare. 

DOTTORE. 

Uno  de' più  grandi  uomini  d'Italia,  trovò  ben  egli  il 
modo  di  costringersi  a  perseverare! 

ALFIERL 

Coi  vostri  grand'  uomini  a  momenti  sono  seccato  !  Sen- 
tiamo chi  fu  anche  questo. 

DOTTORE. 

L'Ariosto! 

ALFIERL 

Il  gran  poeta? 

DOTTORE. 

Cervello  balzano! 

ALFIERL 

Questi  non  era  diplomatico! 

DOTTORE. 

Infatti  la  fece  da  poeta;  si  fece  radere  col  rasoio  tutti 
i  capelli,  e  le  sopracciglia  per  non  poter  più  escire  di 
casa;  e  quando  potè  escirne,  comparve  nel  mondo  col 
-SUO  sublime  poema. 

ALFIERL 

Eh!  Ma  diavolo!  Non  ci  mancherebbe  altro  per  farmi 
dare  del  pazzo. 

DOTTORE. 

Oh!  via,  le  nostre  mode  vi  mettono  in  miglior  condi- 
zione, basterebbe  che  vi  faceste  tagliare  la  coda. 

ALFIERL 

Come  un  contadino  o  un  marinajo! 


n 
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DOTTORE. 

No;  come  Vittorio  Alfieri  che  vuole  divenir  qualche 
cosa!... 

ALFIERI. 

Qualche  cosa?  È  poco!...  Io  vorrei  in  caso...  {esaiMo) 
io  vorrei  divenir  tale... 


SCENA  IX. 
DETTI,  LAURETTA,  e  poi  ELIA. 

LAURETTA 
{da  destra  ad  Alfieri). 

La  padrona  lo  desidera. 

ALFIERI  [con  impeto). 

Eh!  Maledetta  la  padrona  e  la  camerieri!.  {Entra  a  destra 

e  poi  torna  ;  Lauretta  lo  segue.) 

DOTTORE 
{fregandosi  le  mani). 

(Se  ora  mi   riescisse  di  far  nascere  qualche  litigio  tra 
la  Marchesa  e  Alfieri,  forse,  forse...) 

ELIA 
{entrando  dal  /ondo). 

Ebbene,  come  va? 

DOTTORE. 

Ho  buone  speranze;  qualche  miglioramento  c'è;  venga 

una   crisi,   e   l'ammalato   è  salvo.  {Alfieri  toma  portando  una  poi- 

ironcina,  e  la  pone  a  destra  del  tavolo.  ) 

(NB.  Questa  Poltrona  deve  avere  il  cuscino  sulle  stringhe  e  da  potersi 
alzare;  le  stringhe  devono  essere  in  modo  che  un  foglio  di  carta  posto 
fra  il  cuscino  e  le  stringhe,  sia  ben  visibile  dal  pubblico  quando  si 
alzi  la  poltrona,  volgendone  le  punte  dei  piedi  verso  di  /«/.) 
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ALFIERI 
{sdegnato,  dice  fra  sé). 

(Assolutamente  essa  mi  ha  preso  e  mi  tratta  come  un 
servitore!...  Ma  viva  Dìo \)  {J^orte.)  EVial 

ELIA 

Comandi. 

ALFIERL 

Partirò  questa  sera,  caschi  il  mondo.  {Depone  la  poltrona  ai 

luogo  indicato.) 

DOTTORE. 

Ben  deciso? 

ALFIERI  {furioso). 

Per  tutto  r  inferno,  son  decisissimo  ! 

DOTTORE. 

Non  vi  consiglio  però  di  pigliarvela  cosi  a  petto.  Quello 
è  il  modo  di  crepare. 

ALFIERI. 

Purché  sia  prima  il  partire  e  il  crepare  dopo,  non  me 
ne  importa.  Va,  Elia;  fra  mezz'ora  voglio  essere  fuori 
di  Torino. 

DOTTORE. 
Ecco   la    Marchesa.  {Elia  parte  in  fretta  dal  fondo.) 


SCENA    X. 

ALFIERI,  il  DOTTORE,  e  la  MARCHESA. 
{Alfieri,  entrando  la  Marchesa,  rimonta  la  scena  con  malumore') 

MARCHESA 
{si  dirige  al  Dottore,  che  l'  incontra). 

Buona  sera,  Dottore;  datevi  pazienza  del  po' d' antica- 
mera che  vi  ho  fatto  fare.  Come  mi  xro\ alt}  {Si fermano 

a  destra,  lontano  dalla  poltrona.) 


238 


Una  poltrona  storica. 


DOTTORE. 

Voi  mi  date,  signora  Marchesa,  due  consolazioni! 

MARCHESA  {rìdendo). 

Davvero?  Sentiamo  la  prima! 

DOTTORE. 

La  prima  la  date  al  vostro  buon  servitore  ed  amico, 
che  vi  vede  più  bella  di  prima. 

MARCHESA. 

E   la   seconda?  {Scherzosa.) 

DOTTORE. 

La  seconda  la  date  al  medico,  che  vi  trova  in  caso  di 

procacciargli  molti  ammalati.  {Toccandosi  il  cuore  con  ^al anuria.) 

MARCHESA. 

Un  complimento  e  un  bel  motto!  Ma  bravo  Dottore 
vói  siete  magnifico  questa  sera! 

DOTTORE. 
Non   iState    in    piedi,   signora  !  (La  Marchesa  s'  avvia  adagio, 
col  Dottore,  verso  la  sua  poltroncina.) 

ALFIERI 

[che  è  vicino  al  tavolo,  si  slancia  in  fretta  a  questo, 

volgendo  le  spalle  alla  Marchesa). 

(Dio!  La  mia  tragedia  !  Che  la  Marchesa  non  la  vegga!) 

{Fa  per  prendere  il  quinterno;  questo  gli  cade  a' piedi  della  poltrona.) 

MARCHESA 

{vivamente  subito,  vedendo  Alfieri 

che  si  piega  a  raccogliere  qualche  cosa). 

Eh!  Alfieri!  Voi  nascondete  dei  fogli!  Aho  là!  Voglio 

vederli!...    Aho   là!  {Scherzosa,  ma  con  vivacità.) 

ALFIERI 
(caccia  il  quinterno  sotto  il  cuscino  della  poltrona, 
s'  alza  e  si  volge  dicendo). 

Fogli?  Che  fogli?  Siete  in  inganno.  Marchesa. 
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MARCHESA. 

Li  avete  messi  sotto  l'abito! 

ALFIERL 

Eccomi  pronto  ad  una  vìsita  personale... 

MARCHESA 
{dopo   lieve  pausa). 

Eppure  voi  mi  nascondete  qualche  cosa ...  voi  compo- 
nete... so  che  scrivete  quando  siete  qui,  in  questa  ca- 
mera... me  l'ha  detto  Lauretta...  che  scrivete  accarez- 
zandovi la  coda,  come  quando  componevate  quel  madri- 
gale! (5?  ^ji^^^/^  j«//a/^//r^;/rt.)  Ah  !  ah!  Vi  ricordate  signor 
Conte  di  quel  madrigale? 

ALFIERI. 
Mi   ricordo   dei   vostri    motteggi.  {Si  allontaua  a  destra.) 

MARCHESA. 

Un  qualche  giorno  speriamo  che  ci  farete  vedere  anche 
questo  vostro  parto  ! 

DOTTORE  {in  mezzo). 

Non  pensate,  signora  Marchesa;  dice  un  proverbio  vol- 
gare che  quando  la  gallina  ha  fatto  l'ovo  si  mette  subito 
a  cantare. 

ALFIERL 

Se  sapeste  a  chi  fo  covare  quest'  ovo  adesso  ! 

MARCHESA. 

Non  avete  altro  da  rispondere? 

ALFIERL 

Non  ho  altro  da  rispondere. 

MARCHESA. 

Mio  povero  Conte,  che  cosa  avete  questa  sera?  Mi  fate 
tanta  pena  quando  vi  veggo  così. 
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ALFIERI. 

Non    ho   nulla,    signora  !  (/^^^  ^^.)  (Le  carezze   non  ba- 
stano; partirò  egualmente.) 

MARCHESA  {/iano  al  D.'ttore). 

(Che  cos^ha  Alfieri  questa  sera?) 

DOTTORE  {per  pretesto). 

Permettete,  signora    Marchesa,   che   consulti   il   vostro 

polso.   {E  intanto  le  parla  piano  e   con  premura.)  (Ah!    Signora, 

non  ho  cuore  di  lasciarvelo  ignorare,  bisogna  che  lo  sap- 
piate; egli  sta  per  usarvi  un  brutto  tiro;  parte  questa 
notte'  da  Torino;  vuole  abbandonarvi!)  (/''<?r/^.)  Il  polso 
ò  eccellente,  e  voi,  ve  lo  ripeto,  siete  guarita.  {Piano.)  (Non 
vi  lasciate  prevenire;  licenziatelo  voi  quell'incivile  orgo- 
glioso.) {S'allontana  dissimulaìido,  e  va  verso  Alfieri.) 

MARCHESA 
{fra  se,  con  dispetto). 

(Ah!  Egli  tenta  di  staccarsi  da  me!  Di   abbandonarmi 
alla  muta!) 

DOTTORE  {ad  Alfieri  forte). 

Sì,   signor   Conte;  la    signora   Marchesa   è   veramente 
guarita...  {Piano.)  (E  voi  non  partirete  più!) 

ALFIERI  {piano  al  Dottore). 

(Vi  dico  che  partirò!) 

DOTTORE    {piatto). 

(Partirete   sì,  ma  solo    perchè  la   Marchesa   ve  lo  co- 
manderà! Ella  sta  per  congedarvi.) 

ALFIERI  {piano  al  Dottore). 

(Che  dite?  La  Marchesa,  per  congedarmi?) 

DOTTORE  {e.  s.). 

(Sì,  e  però  prevenitela  questa  orgogliosa  incivile  \){Frase) 
(Ora' qualche  scandalo  ha  da   nascere.)  {Prende  un  libro  sul 

tavolo  a  sinistra  e  resta  in  fondo  fingendo  di  leggere.) 
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MARCHESA. 

Ma,  signori  miei,  non  volete  stasera  farmi  un  poco  di 
compagnia? 

ALFIERL 

Son  qui  per  questo,  Marchesa. 

DOTTORE. 

Se  mi  permettete,  signora  Marchesa,  do  un'  occhiata  ad 
un  libro  medico,  ch'era  qui  sopra,  ov'è  parlato  dell'inco- 
modo da  voi  sofferto. 

MARCHESA. 

Servitevi.  {Ad  Alfieri)  E  voi,  suvvia,  prendete  una  sedia 
e  venite  qui  vicino  a  me,  a  mormorare  un  poco  del  no- 
stro   prossimo.  {Alfieri  va  a  prendere  una  sedia.) 

DOTTORE 

{s' accosta  e  dice  rapidamente  alla  Marchesa., 

piano,  fingendo  di  leggere). 

(Affrettatevi  se  no  vi  previene!)  [Si  scosta  e  passando  presso 

Alfieri  che  viene  colla  sedia  gli  dice  nel  modo  stesso.)  (Non  perdete 
tempo,  altrimenti  ve  la  fa!)  [E  toma  a  passeggiare  come  prima  ,- 
Alfieri  siede  lontano  dalla  Marchesa.) 

MARCHESA. 

Cosi  lontano? 

ALFIERL 

Scusatemi  ;  non  voglio  avvicinarmi  al  fuoco.  {Con  doppia 

s  enso.) 

MARCHESA  {con  vezzo). 

Avete  timore  di  scottarvi? 

ALFIERI 
{guardandola,  ma  bruscamente'). 

Eh!  La  gx2i7\2i  è  fatta! 

MARCHESA. 

.  Ma  dunque? 

Ferrari,  Voi,  II.  x* 
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ALFIERI. 

Dunque  non  voglio  scottarmi  di  più. 

MARCHESA. 

Per  conseguenza,  d'ora  innanzi,  non  più  fuoco. 

ALFIERI. 

No:  sempre  gelo  e  ghiaccio  1 

MARCHESA. 

Allora  andate  in  Siberia. 

ALFIERI. 

Meglio  in  Siberia,  che  qua;  meglio  fra  i  lupi,  che  fra 

le    sirene.  {Guardandola  fissamente  e  brusco^ 

MARCHESA  (««  pò  seria). 

Infatti  in  questo  momento  voi  conoscete  meglio  la  ci- 
viltà e  il  linguaggio  dei  Tartari  e  dei  Cosacchi,  che  quello 
degli  Italiani  !  {Con  grazia.  )  Via,  via,  signor  tartaro,  avvi- 
cinatevi . . .  Attizzate  il  fuoco  che  sarà  meglio  !  {Con  doppio 

senso,  accennando  il  camino.) 

ALFIERI. 

Il  fuoco  è  spento,  Marchesa,  e  non  gioverebbe  ormai 
più  1'  attizzarlo. 

XIARCHESA. 

V'ingannate;  non  è  che  coperto  di  cenere. 

ALFIERI. 

Comunque  sia,  lasciamolo  così  se  vi  piace;  questo  fuoco 
mi  fa  male. 

MARCHESA  {con  vezzo). 
E    a   me    fa   tanto    bene!  {Lo  guarda;  Alfieri  si  alza  e  passa 
dietro  la  Marchesa  per  andare  ad  attizzare  il  fuoco.) 

DOTTORE 
[coglie  il  tempo  e  gli  dice  piano). 

(Se  attizzate  il  fuoco  non  partite  più!) 
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ALFIERL 

(Partirò  lo  stesso,  non  mi  seccate.)  {^a  ad  attizzare  il  fuoco.) 

MARCHESA 
{giocolando  con  qualche  nastro  del  suo  abòigliamento). 

Sapete,  signor  Conte,  che  cosa  mi  vogliono  far  credere  ? 
Mi  vogliono  far  credere  che  voi  siate  sul  punto  di  abban- 
donare Torino;  di  abbandonarlo,  insalutato  hospite;  {conput 
calore)  di  lasciare  gli  amici,  gli  amici  vostri  i  più  teneri... 
senza  neanche  stringer  loro  la  mano ...  {crescendo  sempre) 
come  un  ingrato,  che  accetta,  finché  gH  accomoda,  i  con- 
forti e  le  cure  di  una  gentile  benevolenza,  per  dimen- 
ticarsi fra  poco  di  tutto,  quando  il  suo  orgoglio,  il  suo 
egoismo  ne  sieno  sazj!  (Con  vivacità  e  anima)  Io,  potete  im- 
maginarlo, ho  negato  di  prestar  fede  a  ciò:  e  ho  detto: 
Vittorio  Alfieri?...  Oh!  Vittorio  Alfieri  è  incapace  di 
tanta  sconoscenza...  io  lo  conosco,  egli  ha  un  cuore 
troppo  nobile  e  generoso  ;  {crescendo)  egli  sa  che  strazio,  che 
mortale  ofi'esa  recherebbe  un  tal  procedere  a  coloro  che 
lo  amano  davvero  !  Egli  è  incapace  di  sì  bassa  idea  ! 
{Sorridendo  con  grazia)  "ì^on  ho  risposto  bene,  signor  Contc? 
Non  è  vero  che  voi  non  partite  ?  {Lo  guarda.) 

DOTTORE  {fra  sé). 

(L'attacco    incomincia;   siamo  un  po' sul   tenero  ?  Ma' 
son  qua  io  !) 

ALFIERI  {avvicinandosi  un  poco). 

Sapete,    Marchesa,   cosa   vogHono   far   credere  a  me? 

{Con  ciglia  aggrottate  ma  con  certa  freddezza)  Mi  VOglionO  far  Cre- 
dere che  io  abbia  in  Torino  molti  amici  di  nome ...  di 
cuore,  non  uno;  e  che  questi  amici,  conoscendomi  ap- 
punto di  cuor  nobile  e  generoso,  che  tale  mi  vanto,  e 
però  inesperto  della  doppiezza  e  slealtà  degli  ipocriti,  si 
sieno  prefissi    di   trar  partito  dalla  mia  giovanile  buona. 
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fede,  per  far  dì  me  lo  zimbello  dei  loro  passatempi,  lo 
schiavo  dei  loro  capricci,  {crescen.io)  finché,  nojati  della  mia 
dabbenaggine,  mi  volgeranno,  beffandomi,  le  spalle,  e  mi 
interdiranno  perfino  la  loro  casa.  {Con  forza)  Ah  !  ma  vìva 
Dio!  {Rimettendosi.)  —  ho  rìsposto  ìo  —  non  sarà  così:  se  i 
miei  nemici  sono  tali,  non  lotterò  con  essi  :  [crescendo  di  nuovo) 
non  so  battermi  coi  tristi,  non  essendo  un  tristo  io:  ma 
prenderò  il  partito  di  allontanarmi  quando  meno  sei  pen- 
sino, e  sottrarmi  così  {con  forza)  alla  lusinghevole  perfidia 

di  costoro  !  {Cangiando  tuono  come  la  Marchesa)  Non  llO  rìSpOStO 

bene  anch'io,  Marchesa?  Non  è  vero  che  questo  solo 
partito  mi  rimane? 

DOTTORE  {fra  se). 

(Benissimo;  comincio  a  sperare  che  partirà.) 

MARCHESA. 

Ma  io   credo  che  la   slealtà  sia  tutta  e  sola   di   chi  vi 
ha  dipinto  così  sinistramente  i  vostri  amici. 

DOTTORE  {fra  se). 

(Pare  che  questa  sia  per  me!) 

ALFIERI. 

In  tal  caso  sleale  sarebbe  pure  chi  vi  ha  detto  che  io 
parto  ! 

DOTTORE  {frase). 

(Ecco  constatata  l'identità  della  persona.) 

MARCHESA. 

Io  non  conosco  tutti  i  vostri  amici,  ma  di  qualcuno 
posso  far  fede  io;  {guardandolo)  e  di  questo  qualcuno  posso 
guarentirvi  la  più  verace  stima,  il  più  tenero  affetto!...  E 
per  un  cuore  come  il  vostro  {con  tenerezza)  dovrebbe  essere 
sufficiente  compenso  della  cattiveria  degli  altri. 
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DOTTORE  {fra  sé). 

(Ahi!  si  va  nel  patetico!) 

ALFIERI  {avvicinandoii  ancora). 

Oh!  se  sarebbe  sufficiente  compenso! 

DOTTORE  {fra  se). 

(Interrompiamoli  !) 

ALFIERI. 

Vi  giuro.. .  {Piano.)  (Mandate  via  il  Dottore!) 

DOTTORE 
{si  avanza  per  interrompere) 

Signora  mare . . . 

MARCHESA  {prima  che  parli). 

Dottore,  vorreste  compiacervi  di  dare  una  scorsa  ad 
un  altro  libro  medico  d' igiene,  per  far  con  profitto  i  ba- 
gni di  mare,  che  troverete  in  camera  mia  sulla  mia  toi- 
letteì  Quest'anno  conto  di  andare  a  Genova;  {marcato)  non 
lo  portate  però  fuori  di  camera  mia. 

DOTTORE  {interdetto). 

Vado  ad  ubbidirvi,  signora  Marchesa.  Con  permesso, 
signor  Conte  {Fra  sé.)  (Ho  capito!  Ho  capito!  Alfieri  non 

parte   più!)  {Entra  a  destra.) 


SCENA   XI. 


ALFIERI  e  la  MARCHESA. 


MARCHESA 
{scendendo  la  mano  ad  Alfieri). 

È  dunque  vero,  signor  tartaro,  signor  cosacco,  che  vo- 
lete partire? 
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ALFIERI 
{che  le  si  è  accostato  e  le  ha  preso  la  mano). 

Sì,  Teresa,  io  parto  stanotte,  fra  poco  ;  volevo  nascon- 
dervelo  perchè  non  mi  toglieste  colle  vostre  parole  il 
coraggio  di  farlo;  ma  poiché  ve  l'hanno  detto,  e  poiché 
io  son  ben  risoluto  [le  lascia  la  mano),  SÌ,  Sappiatelo  pure,  io 
parto,  io  fuggo,  fuggo  da  voi,  o  Teresa,  e  la  vostra  co- 
scienza vi  dica  se  ho  torto  o  ragione. 

MARCHESA. 

La  mia  coscienza,  voi  dite?  Signor  mio,  sappiate  che 
la  coscienza  di  questa  donna  che  voi  accusate,  credo,  per- 
chè non  vi  ha  mai  concesso  altro  che  una  tenerissima, 
ma  onestissima  amicizia,  è  molto  più  tranquilla  di  quel 
che  possa  essere  la  vostra,  signor  Conte,  che  mi  minac- 
ciate perfino  l'abbandono  per  punirmi  del  mio  star  salda 

in   un    proposito    onorevole!    {Alfieri   crolla    U    capo    sorridendo 
.imaramente  con  tutta  la  decenza,)  Pur  troppo    SO   cllC  c' è  nel  mÌO 

passato  qualche  leggerezza,  che  secondo  voi  autorizza  la 
vostra  condotta  a  mio  riguardo!  Oh!  gli  uomini  sono 
pure  curiosi!  Eppure  voi  sapete  la  storia  della  mia  vita! 
Voi  dovete  ricordarvi  di  quella  giovinetta  di  diciotto  anni 
che  passò  dal  ritiro  di  un  educandato  ad  essere  sposa  di 
un  vecchio  di  cinquant'  anni,  e  alla  quale  dai  parenti  nul- 
r  altro  fu  detto  fuorché  :  «  Questo  vecchio  è  uno  dei  più 
distinti  uomini  del  regno;  questo  vecchio  possiede  uno  dei 
più  ricchi  patrimoni  dello  Stato  ;  questo  vecchio  ti  fa  do- 
nazione di  trentamila  ducati,  dunque  i  tuoi  parenti  t'im- 
pongono di  sposar  questo  vecchio  e  di  esser  felice  !  »  E 
dovete  ricordarvi  che,  quantunque  venti  così  detti  poeti 
cantassero  allora  avventurose  quelle  no^e,  stretto  da  amor 
quel  nodo,  e  mi  promettessero  —  del  futuro  il  sentier  sparso 
di  ro5^,  — nulla  di  ciò  corrispose  al  vero;  perchè  quel  vec- 
.chio,  alle  tante  belle  sue  doti,  univa  pur  quella  d'essere 
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un  famoso  libertino,  che  non  cessò,  benché  divenuto  mio 
sposo,  di  cercare  fra  le  cantatrici  e  le  ballerine  ciò  che 
un  puro,  domestico  amore  non  poteva  recare  a  quel  cuore 
depravato  ! 

ALFIERI  {fra  se). 

(I  cavalli  saranno  già  venuti  ! . . .  Maledetto  Prindot.) 

MARCHESA. 

E  dovete  rammentarvi  che  fu  egli  stesso  che,  per  as- 
sicurare l'impunità  alla  sua  vita  riprovevole,  spinse  me 
pure  nel  vortice  delle  brillanti  società,  e  mi  circondò  di 
eleganti  cicisbei,  e  chiuse  gli  occhi  sulle  mie  prime  in- 
consideratezze!...  Voi  dovete  ricordarvi  di  tutto  ciò. 

ALFIERI  {combatttito). 

Sì,  me  ne  ricordo,  e  . . . 

MARCHESA. 

Or  bene,  se  ve  ne  rammentate,  potete  voi  in  coscienza 
rinfacciarmele  queste  mìe  inconsideratezze,  e  farvene  ar- 
gomento per  tener  meco  una  condotta  oltraggiante  ?  Io 
mi  appello  all'animo  nobile  e  generoso  d'Alfieri! 

ALFIERI  {vinto). 

Perdonatemi,  Teresa;  sono  un  pazzo,  avete  ragione;  io 
non  parto  più,  io  dimentico  il  vostro  passato.  {Le  sì  fa  vici 
nissimo)  Ecco  la  mia  mano,  o  Teresa!...  Volete  divenire 
.mia  sposa? 

MARCHESA 
{si  alza  con  brio,  prendendo  Alfieri  a  braccio ^  e  passeggiando  gli  dice): 

Ah!  m'avete  pur  detto  una  parola  cortese!  Non  meno 
stolta  però:  ma  almeno  su  questo  argomento  possiamo 
parlare  amichevolmente.  —  Or  bene,  no,  io  non  posso 
essere  vostra  moglie! 


ALFIERI. 


E  perchè?  {Si ferma.) 
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MARCHESA. 

Perchè. . .  perchè  voi  mi  amate,  ma  non  mi .. .  insomma, 
voi  mi  amate  sohantol  Amate  il  mio  brio,  amate  le  mie 
maniere  affabili  e  senza  boria  che  secondano  certe  vostre 
fantasticherie  di  eguaglianza  e  libertà  spartana;  amate  anche 
la  mia  antica  e  distinta  nobiltà. . .  —  Alla  barba  di  Sparta, 
voi  siete  più  aristocratico  che  non  credete  !  —  Amate  infine 
le  mìe  forme!...   Non   basta,  caro   Vittorio,  non  bastai 

(  Passeggiando  ) 

ALFIERI  {^marcato). 

Ho  detto  che  dimentico  il  passato,  e... 

MARCHESA 
{jso>  ridendo  con  amara  sostenute  zza"). 

Ciò  mi  assicura  del  vostro  perdono;  ma  questo  non  ve 
l'ho  chiesto,  e  a  dirvela  non  ne  sento  il  bisogno;  perchè 
credo  bensì  di  aver  aperti  cogli  uomini  dei  crediti  di  la- 
grime amare,  ma  dei  debiti,  caro  Conte,  non  ne  ho,  in 
caso,  che  colla  mia  coscienza! 

ALFIERI 
{riconducendo  la  Marchesa  alla  sua  poltrona,  le  dice  col  tono  amaro 

di  chi  non  è  persuaso). 
Sedete,  Marchesa,    sedete  !  [La  Marchesa  siede;  Algeri  andando 

ni  camino  e  restando  in  piedi.)  Diremo  dunque  chc  la  conclu- 
sione  di  tutti  questi  bei  discorsi,  è  che  voi  non  volete 
esser  mia  moglie! 

MARCHESA. 

Non  posso. 

ALFIERI. 
E   perchè?  [ironico  e  amaro.) 

MARCHESA. 

Perchè   avete   aspettato   troppo  a  farmi  la  clemente  e 
magnanima  offerta  della  vostra  mano  !  (t/»  po'  ironica.) 
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ALFIERI  {alterandosi), 

O  piuttosto  perchè  voi  pure  allettata  dalle  mie  ma- 
niere bizzarre  quanto  le  vostre,  dal  mio  nome  antico  e 
distinto,  voglio  sperare  almeno  come  il  vostro,  e  dalla 
fama  che  io  godo  nel  mondo  elegante,  volete  tenermi 
allacciato  al  vostro  carro  [sdegnosamente),  ma  senza  togliere 
a  voi  la  vostra  piena  libertà! 

MARCHESA. 

Tornate  a  calunniarmi? 

ALFIERI  {secco). 

Se  avete  comandi  per  Milano,  io  parto  stasera. 

MARCHESA  {si  alza). 

Ah!  Eppure  la  colpa  è  vostra!  Io  sperava  colla  mia 
condotta  di  condurvi  a  farmi  l'onore  di  rispettarmi  —  ad 
avere  il  coraggio...  di  stimarmi  in  fine,  sì,  di  stimarmi! 
Allora  avrei  forse  avuto  anch'io  il  coraggio  di  stendervi 
la  mano  e  dirvi:  è  vostra,  io  vi  amo!  Ma  invece  voi  vi 
ostinate  a  non  vedere  in  me  che  le  arti  sleali  di  una  lu- 
singhiera; e  dopo  avermi  così  giudicata,  voi  mi  propo- 
nete di  divenire  vostra  mogHe  ?  Ma  dunque  voi  mi  volete 
in  isposa,  non  per  far  di  me  una  cara  compagna,  ma 
per  soddisfare  al  capriccio  della  vostra  passione!...  Bene 
obbligata,  caro  Conte  !  E  convenite  che  non  io  di  voi, 
ma  voi  sì  vi  prendete  giuoco  di  me,  e  a  dirvela  alla 
spartana,  un  giuoco  disonesto  e  crudele  ! 

ALFIERI 

{dopo  breve  pausa,  in  cui  egli  mostra  di  essere  nuovamente 

e  piti  di  prima  combattuto). 

Ma  che  cosa...  che  cosa  siete  voi  dunque?  Il  mio 
buono  o  il  mio  cattivo  genio? 

MARCHESA  [fntuamente). 

Ah!  ah! 


250 


Una  poltrona  storica. 


ALFIERI. 

Questi  vostri  sensi  sono  al  certo  onesti  e  generosi;  ma, 
come  accordarli  con... 

MARCHESA  {con  vezzo /afuo). 

Con  che,  mio  povero  Vittorio? 

ALFIERI. 
Con    le    maniere    lusinghevoli!   {Guardandola   con    ciglio   ag- 
grottato) . 

MARCHESA  {e.  s.\ 

Eppure  siete  bello  anche  in  collera! 

ALFIERI  {e.  ^■). 

Con  le  parole  provocanti! 

MARCHESA  {e  s.). 

Ah!  ah! 

ALFIERI 
(come  sopra  crescendo  di  forza). 

Coi  sorrisi  studiati,  onde  vi  piace  anche  in  questo  mo- 
mento palleggiarmi  fra  il  desiderio  e  1'  angoscia! 

MARCHESA  {rìdendo). 

Ah!  ah!  ahi  Questa  è  graziosa  davvero!  Ma  che?  A 
diciotto  anni  tenevo  gli  occhi  raccolti,  sorridevo  appena  ; 
rispondeva,  parlava  sempre  contegnosa  e  modesta  ...  e  al- 
lora mi  canzonavano,  e  mi  fu  detto  che  le  brillanti  ma- 
niere di  cui  vi  lagnate,  queste  parole,  questi  sorrisetti  di 
cui  mi  fate  un  delitto,  erano  indispensabili.  Oh\  mi  di- 
ceva, mio  marito,  skU  la  gran  Ingotta!  Ma  volete  dunque 
parere  tuia  villana  ?  Con  questi  modi  voi  mi  farete  arrossire 
ad  ogni  momento..,  ed  io...  per  non  fare  arrossire  mio 
marito,  mi  studiai  di  abbandonare  le  mie  idee  come  scru- 
poli e  pregiudizi  :  e  allora  mio  marito  si  rallegrò  meco  ; 
allora  divenni  la  regina  delle  feste,  l' idolo,  l' ammirazione 
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di  tutta  Torino  ! . . .  Ah  !.. .  ah! . . .  Ed  ora  ecco  un  giovine 
elegante  che  mi  rinfaccia  seriamente  queste  maniere,  che 
pretende  che  io  a  ventisei  anni  ripigli  il  carattere  che 
mi  tolsero  a  diciotto...  Orsù;  finiamola!  Voi  dite  di  non 
sapere  se  io  sia  un  buono  o  un  cattivo  genio?  Ebbene 
vi  dirò  io  com'è:  io  sono  quello  che  a  voi  piacerà  ch'io 
sia;  voi  potete,  volendo,  trovare  in  me  la  giovinetta  di 
diciotto  anni,  e  questa  sarebbe  il  vostro  buon  genio;  ov- 
vero potete  trovare  la  moglie  del  vecchio  libertino,  e 
sarà  il  cattivo!  —  Ecco  la  verità!...  Come  mi  volete,  caro 
Conte  ? 

ALFIERI 

{sòalordito,  dopo  brevissima  pausa). 

Parola  d'onore  che  mi  direte  un'altra  verità? 

MARCHESA. 

Si,  sono  in  vena  di  dirla. 

ALFIERI. 

Quale  predomina  in  voi,  il  cattivo  o  il  buon  genio? 

MARCHESA. 

Ho  giurato  di  dirvi  la  verità;  aspettate  che  vi  pensi... 
Non  lo  so. 

ALFIERI  {alterandosi). 

Ah  !  non  lo  sapete  ! . . .  Ditemi    almeno    se  questa  ser:i 
mi  ha  parlato  l'uno  o  l'altro. 

MARCHESA  {fatuamente). 

Aspettate  che  vi  pensi...  Non  lo  so! 

ALFIERI  {sdegnato). 

Signora  ! . . . 

MARCHESA. 

Ah  sì,  lo  so;  ora  l'uno  ora  l'altro,   ed  ora   entrambi 
ad  un  tempo!  Questa  è  la  pura  verità !.(7Vr«a  a  sedere.) 
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ALFIERI  [sdegnato  ancor  più). 

Ah!  signora,  voi  componete  un  romanzo  per  diver- 
tirvi alle  mie  spalle  !  Ma  vivaddio  ! 

MARCHESA. 

Se  poi  vi  mettete  sul  tragico,  allora  vi  assicuro  che 
divento  un  genio  pessimo  in  tutte  le  regole,  e  tale  che 
voi,  malgrado  le  vostre  spavalderie,  non  riuscirete  certo 
a  sottrarvi  al  mio  potere  ! 

ALFIERI  {sdegnatissìmo). 

Fine  alle  insolenze  ! . . .  Divenite  come  più  v'  aggrada, 
la  benda  è  caduta.  Le  vostre  menzognere  parole... 

MARCHESA  {con  sdegno). 

Vittorio  ! 

ALFIERI  {proseguendo). 

Non  hanno  più  potere  sopra  il  mio  cuore;  narrate  le 
romanzesche  vostre  favole  a  chi  vi  crede! 

MARCHESA 
{con  amaro   rimprovero). 

Vittorio  ! 

ALFIERI. 

Voi  avete  spinto  tropp'  ohre  lo  scherzo  !  Vi  siete  tra- 
dita! V'ho  conosciuta! 

MARCHESA  [supplichevole). 

Vittorio  ! 

ALFIERL 

Grazie,  grazie,  signora,  di  questa  vostra  tirata,  mercè 
la  quale  io  posso  finalmente  rompere  questa  odiosa  ca- 
tena e  andar  lontano  da  voi  a  divenire  migliore!  [S'avvia 

per  partire  risolutamente,  ) 

MARCHESA 
{prorompendo  con  angoscia). 

Ah!  Vittorio!  Abbandonarmi   così  è  uccidermi!...  Ma 
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Vittorio  !  {Dì  seduta  cade,  ciò  dicendo,  lentamente  in  ginocchio  verso 
Alfieri;  poi  quando  Alfieri  s'avvicina,  lascia  vedere  al  pubblico  il  volto 
nel  quale  brilla  un  vivace  sorriso  di  tnalizia  e  di  trion/o  ;  ciò  con 
grazia.) 

ALFIERI 

[si  volge,  e  vedendola  in  quell  '  atteggiamento, 
torna  premuroso  alla  Marchesa,  che  egli  tenta  di  sollevare  e  dice  :) 

Ah!  che  veggo!...  Dio!  In  quest'atteggiamento  non 
mai!  No;  se  è  il  mio  buon  genio  che  mi  richiamai... 

MARCHESA 
{si  drizza  improvvisamente  come  a  scatto  di  molla, 
e   facendo    una   risata   di   alterezza   e   di   sprezzo,    dice:) 

No;  invece  è  il  genio  cattivo  che  vi  affascina!  Non 
mi  avete  sfidata?  Vedete,  vedete  ora  se  potreste  sottrarvi 
al  mio  potere!  Ma  ora  sono  io  che  vi  metto  in  libertà! 
Signor  Conte,  quella  è  una  porta  :  uscite  ! 

ALFIERI 
{che  e  rimasto  ammutolito,  prorompe  fuori  di  se:) 

O   pazzo    frenetico    stasera,  o  mai  più!  {Parte  precipitosa - 

Miente.  La  Marchesa  gli  guarda  dietro  ridendo,  ma  nel  suo  riso  sarà  un 
misto  di  vendetta,  di  dolore,  di  dispetto  e  di  trionfo  :  mentre  cade  la  tela 
ella  si  getta  a  sedere.) 


Fine  della  Parte  prima. 


PARTE  SECONDA. 


SCENA   I. 


La  MARCHESA,  fai  il  DOTTORE. 
{^La  Marchesa  e  nella  stessa  attitudine  presa  al  calar  della  tela.) 

MARCHESA  (z«  grande  orgasmo). 
Uomini  !  uomini  !  [Con  risata  sdegnosa  e  beffarda.)  Sì,  mi  fan- 
no ridere  fino  quelli  che  amo...  Ed   io  Pamo    Vittorio! 

(  Tragge  dal  seno  un  ritratto  che   ha   appeso   con   catenella   al  collo,   e 

lo  guarda.)  Sì  ;  chc  ti  amo,  disgraziato  !  Perchè  ricuso  io  di 
esser  tua...  in  un  modo  od  in  un  altro?  Per  un  sentimento 
di  virtù?  Può  darsi...  non  lo  so  !  Sono  però  certa  che  ri- 
cuso, perchè  se  oggi  tu  mi  possedessi,  domani  saresti  già 
stanco  di  me...  ed  io  non  voglio  che  tu  ti  stanchi  di 
me!...  E  a  volte,  lottando  fra  le  tue  parole  d'amore  e  i 
miei  eroici  propositi  d' amicizia,  ho  creduto  morire  soffo- 
cata dal  sacrifizio!...  E  tu  mi  abbandoni!  E  tu  non  vuoi 
vedere  in  me  che  una  simulatrice,  una  maliarda  !  Ebbe- 
ne, io  non  so  precisamente  quello  che  io  mi  sia...  e  poco 
m' importa  di  saperlo . . .  sono  quella  che  sono  ;  sono  quella 


256 


Uaa  poltrona  storica. 


che  mi  pare...  Oh!  voglio  pure  rompermi  il  capo  io  a 
ventisei  anni  coi  pregiudizii  !  {Parlando  al  ritratto)  Voi,  si- 
gnor Conte,  non  avete  voluto  la  giovinetta  di  diciotto 
anni?  Avete  fatto  bene,  che  forse  non  saprei  più  essere; 
ma  se  mi  volete  la  moglie  del  vecchio  libertino,  non  pen- 
sate che  vi  servirò  per  le  feste  !  {Si  leva  il  ritratto  dal  collo  e 
h  pone  sul  tavolo,  poi  chiama)  T>ox\.orQ\  —  Questo  signor  dot- 
tore lo  credo  uno  dei  principali  autori  di  quanto  ò  av- 
venuto !  EgH  spera  forse...  Povero  sciocco!  Gli  fo  anche 
troppo  onore  lasciandomi  sentire  il  polso!  Bisogna  che 
lo  umilii  costui!  Dottore! 

DOTTORE 
{entra,  guarda  attorno  e  dice  fra  se  con  incertezza). 

(Alfieri  non  c'è  più...  la  Marchesa  in  orgasmo!  Sarà 
accaduto  uri  divorzio  o  un  matrimonio?  Vediamo.)  [Si  av- 
z.a«z«.)  Eccomi,  Marchesa;  quel  libro  è  eccellente;  ma  per 
approfittarne  è  indispensabile  che  un  medico  vi  accom- 
pagni alle  acque  ! 

MARCHESA. 

Non  si  tratta  di  ciò  !  Mi  vuole  un  favore. 

DOTTORE. 

Ma  eccomi  tutto  per  voi. 

MARCHESA. 

Ebbene,  mettetevi  a  quel  tavolino,  e  aspettatemi.  {Entra 

a  destra  e  Poi  torna  tosto.) 

DOTTORE. 

Di  che  diavolo  mai  si  tratta?  {Va  verso  al  tavolino.)  Pare 
che  voglia  incaricarmi  di  qualche  gelosa  faccenda!...  Be- 
ne! Prova  di  fiducia!  Dalla  fiducia  poi  nasce  la  stima; 
dalla  stima  poi  nasce  l'amore;  e  dall' amore  poi...  qual- 
che cosa  potrebbe  nascere!  {Siede  al  tavolino  dalla  parte  del 
camino,  e  vede  il  ritratto  d: Alfieri.)  Ah!    il  ritratto  d'Alfieri,  chc 

ella  usa  portare  al  collo!...  Divorzio,  divorzio  senz'altro! 
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Ora  ho  capito  ciò  che  vorrà  da  me  I  Vorrà  che  faccia  due 
righe  d'accompagnatura  agli  oggetti  che  essa  gli  rende. 
Oh  gliele  farò  di  buon  inchiostro  !  —  «  Signore  I  —  È  un 
doloroso  ufficio  eh'  io  compio  per  desiderio  della  signora  Mar- 
chesa^ restituendovi  da  parte  sua  i  qui  uniti  oggetti  !. . .  » 
Ah,  ah  !  Povero  Conte  !  Sentirsi  intuonare  la  sua  sentenza 
da  uno  che  non  è  che  dottore  !  Ecco  la  Marchesa...  colle 
lettere  !  L' ho  detto  io  ! 

MARCHESA 
(entra  con  impacco  di  lettere  in  mano.) 

Prendete  un  foglio  di  carta  e  scrivete. 

DOTTORE 
{eseguisce,  prende  la  penna,  e  dice). 

A  chi,  e  che  cosa  debbo  scrivere  di  grazia? 

MARCHESA. 

Ora  vi  detterò  io. 

DOTTORE  {fra  se  sconcertato). 

(Detterà  lei  ?!  )  {Forte)  Sono  all'  ordine. 

MARCHESA 
{sedendo  sulla  poltrona  e  dettando). 

«Mio  sempre  amato  Vittorio...» 

DOTTORE  {sorpreso  e  piccato). 

Signóra!  {Si alza!) 

MARCHESA  {freddamente). 

Che  c'è? 

DOTTORE. 

Il  mio  decoro  ! . . .  La  mia  dignità  !  Una  simil  lettera . . . 

MARCHESA  {e.  s.). 

Caro  Dottore,  sappiate  che  il  medico  che  mi  ha  altre 
volte  accompagnata  alle  acque,  aveva  per  obbligò  d'es- 
sere anche  il  mio  segretario  ! 
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DOTTORE 
{(/o/o  un  momento  siede  di  nuovo  e  si  mette  a  scrivere'). 

«  Mio  sempre  amato  Vittorio.  »  Badate,  signora  Mar- 
chesa, che  Alfieri  ha  giurato  vendicarsi  di  voi  in  modo 
clamoroso . . . 

MARCHESA. 

Non  lo  temo.  {Dettando)  «  Vi  scrivo  per  altra  mano . . .. 
perchè  nelP orgasmo  d'ira  e  d'angoscia  in  cui  sono... 

DOTTORE  {scrivendo). 

«  Sono.  » 

MARCHESA. 

«La  mia  mano  si  rifiuta  a  quest'ufficio...  Un  mali- 
gno   spirito    si   è   ìnXrOYatSSO  ir^i  Xìo'l  •»  {Marcato  verso  il  Dottore.) 

DOTTORE 
{rassegnandosi  scrive  dicendo  fra  se). 

(Già  se  non  le  si  fa  da  segretario. ..)  (-^<?r^^.)  «  Fra 
noi!  » 

MARCHESA. 

«  Egli  ora  a  voi,  ora  a  me ,  ha  susurrato  all'  orec- 
chio ...» 

DOTTORE  {e.  s.). 

(Non  si  va  seco  ai  bagni.)  {Forte.)  «  Orecchio.  » 

MARCHESA. 

«  Bugiarde  e  calunniose  parole.  »  {e.  s.). 

DOTTORE  {e.  s.). 

(Ai  bagni,  ai  bagni  farò  le  mie  vendette!)  {Forte.)  «  Pa- 
role. » 

MARCHESA. 

«  Di  qui  le  nostre  ire . . .  Ma  voi  spingendo,  come  usa- 
te, le  cose  all'  estremo ...» 


Allo  Unico,  Parte  seconda,  Scena  J. 


259 


DOTTORE. 

«  Estremo.  » 

MARCHESA. 

«  Mi  avete  bassamente  insolentito  . . .  avete  voluto  finirla 
fra  noi.  » 

DOTTORE. 


«  Noi.  » 

«  E  così  sia!  » 

«  E  così  sia  !  » 


MARCHESA. 


DOTTORE. 


MARCHESA. 

«  Ecco  il  vostro  ritratto  e  le  vostre  lettere.  » 

DOTTORE  {/f^  ^^  ^  scrivendo). 

(Divorzio,  divorziissimo  !)  {Forte.)  ((  Lettere.  » 

MARCHESA. 

«Fate  altrettanto,  e  così  cada  anche  quest'uhima  gioja 
della  travagliata  mia  vita.  » 

DOTTORE.    • 

«  Vita.  » 

MARCHESA. 

«  Addio  per  sempre,   o  Vittorio;   ricordatevi   qualche 
volta  della  vostra  povera  ...» 

DOTTORE. 

«  Povera.  »  {Volge  n foglio  verso  la  Marchesa,  le  porge  la  pemui 

e  si  alza.) 

MARCHESA 

{si  sottoscrive  dicendo  fra  se), 

(Oh!    tornerà!  Conosco   il   potere   di  queste   parole!) 

{Piega  la  lettera  dicendo  al  Dottore:)  Chiamate   il   domestico. 
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DOTTORE 
{con  certa  burbanza  va  alla  porta  e  chiama). 

Ehi!  chi  è  di  là!  Emanuele!  {fra  sì  con  soddisfazione.)  (Sì 
comincia  a  farla  da  padrone!)  {Chiama)  Emanuele,  dico! 


SCENA    II. 

DOTTORE,  EMANUELE,  ELIA,  poi  LAURETTA. 

EMANUELE  {entrando). 

Comandi  ! 

DOTTORE. 

Bisogna  sempre  chiamarvi  due  volte!  Aspettate. 

MARCHESA. 

Dottore,  sigillate  qui;  fate  un  pacco  di  tutto. 

DOTTORE. 
Lasciate   fare  a  me.  {Fa  un  pacco  delle  lettere,  del  ritratto,   e  vi 
pone  la  lettera  della  Marchesa.) 

MARCHESA  [intanto  ad  Emanuele). 

Avete  sentito  partire  nessuna  carrozza  dalla  casa  qui 
di  faccia? 

EMANUELE. 

Del  signor  conte  Alfieri?  Eccellenza,  no.  C'è  bensì  una 
carrozza  ferma  davanti  al  portone,  sulla  quale  caricano 
dei  bauli... 

MARCHESA. 

Presto,  presto.  Dottore  ! 

DOTTORE  {che  termina). 

Ecco  fatto,  ecco  fatto. 
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ELIA  {di  fuori). 

È  permesso? 

DOTTORE. 
Avanti.  {Con  importanza.  Elia  entra.) 

MARCHESA. 

Che  c'è,  Elia?...  Che  fa  il  vostro  padrone? 

ELIA. 

Ah  !  Eccellenza,  si  diverte  a  fare  in  pezzi  tutte  le  por- 
cellane e  tutto  ciò  che  gli  capita  alle  mani;  insomma  è 
in  uno  stato  veramente  compassionevole. 

MARCHESA. 

Parte? 

ELIA. 

A  momenti. 

DOTTORE  {fra  sé). 

(A  rotta  di  collo!) 

ELIA. 

Io  son  venuto  ad  importunare  Vostra  Eccellenza  per- 
chè in  mezzo  a  mille  interrotti  discorsi,  ho  potuto  capire 
che  egli  mi  ordinava  di  venir  qui.  A  che  fare?  ho  detto 
io.  «Ho  lasciato  dei  fogli  per  me  importantissimi  in  casa 
della  Marchesa  sul  tavolino  presso  al  fuoco...  Non  deb- 
bono restare  là,  li  voglio  io...»  Io  sono  corso...  Sa  vo- 
stra Eccellenza  che  fogli  siéno? 

MARCHESA 
{va  a  guardare  sul  tavolo). 

Non  so  nulla . . .  Dottore,  avete  visto  questi  fogli  ? 

DOTTORE  [cerca  anch'esso). 

Sì,  erano  su  questo  tavolino.  Emanuele,  li  avete  visti? 

EMANUELE. 

No  signore. 
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MARCHESA  {sempre  cercando'). 


Lauretta. 


Lauretta,  dico! 


Comandi. 


DOTTORE  (^.  *■)• 


LAURETTA  {entra). 


DOTTORE. 

Bisogna  sempre  chiamarvi  due  volte.  Avete  visto  certi 
fogli,  fogli  scritti  dal  signor  Alfieri,  che  erano  su  questo 
tavolino  ? 

LAURETTA. 

Ho  visto  quando  li  scriveva,  ma  non  so  altro. 

ELIA. 

Povero  me  ! 

xMARCHESA. 

D'altra  parte,  voi  vedete  che  qui  non  vi  sono.  Ditegli 

che   mi  rincresce  . . .  {Siede pensosa  sulla  poltrona.) 

DOTTORE, 

Ma  che  la  Marchesa  non  saprebbe  dove  metter  le  mani 
per  ritrovare  i  suoi  fogli. 

NB.  L'  attore  deve  dire  queste  parole  senza  la  più  lieve  posa  e  colla  mag- 
giore ingenuità,  altrimenti  potrebbe  nascere  confusione  nell'intelli- 
genza. 

MARCHESA 

{consegnando  ad  Elia  il  pacco  preparato  dal  dottore  e  che  e  sul  tavolo). 

E  ditegli  che  io  nell'  atto  di  rimandargli  queste  robe  gli 
auguro  che  faccia  buon  viaggio,  e  che  sia  felice,  {fra  sì.) 
(Oh!  deve  tornare!) 

ELIA. 

Vostra  Eccellenza  sarà  obbedita. 
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MARCHESA. 


Fate  che  legga  prima  di  partire,  e  venite  subito  ad  av- 
vertirmi appena  sia  partito...  se  parte! 


ELIA. 


Sarà  obbedita!  {Parte  in /retta,  Emanitele  e  Lauretta  partono  die- 
tro ad  Elia.) 


SCENA  in. 


La  MARCHESA.  //  DOTTORE,  poi  di  nuovo  ELIA, 
e  infine  ALFIERI. 

DOTTORE  {frase). 

(Eccomi  al  primo  téte-a-téte! ...  I  medici  hanno  certi 
privilegi . . .  Profittiamo  della  nostra  professione.)  (Si  avvi- 
cina alla  Marchesa  con  gentilezza.)    Tante   agitazioni,   tante    SCOr- 

se,  o  mia  gentile  signora,  così,  appena   convalescente . . . 

Permettete.     (Le  prende  H  polso  e   segue   a  parlare.)    Indovinate, 

Marchesa,  che  cosa  contenevano   i  fogli  che  ha  mandato 
a  cercare  il  conte  Alfieri:  una  tragedia! 

MARCHESA. 

Una  tragedia!  {Sorpresa.)  Alfieri  scriveva  una  tragedia? 

DOTTORE. 

Questo  polso  è  abbastanza  buono;  permettete.  {Le prende 

T  altro  polso  passando  dall'altra  parte  della  poltrona  e  segue  a  parlare.) 

E  indovinate  il  soggetto  di  questa  tragedia;  P eroina  che 
^  dipinta  negli  arazzi  della  vostra  camera. 

MARCHESA. 

Cleopatra? 
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DOTTORE. 

Appunto.  Anche  questo  polso  va  bene,  ma  però . . . 
{ie  ripiglia  v  altro.)  Figuratevi,  colle  belle  cognizioni  che 
possiede  il  Conte,  che  bel  pasticcio!  Ce,  per  esempio, 
un'ancella  di  Cleopatra  che  si  chiama  Lachesi! ...  Alfieri 
non  si   ricordava    che    Lachesi  è  una    delle  tre    Parche! 

[L*  accarezza  la  mano.)  ^ 

MARCHESA 
{ritirando  la  mano). 

Povero  Vittorio  !  (Fra  sé.)  (Elia  dovrebbe  già  avergli  con- 
segnata la  mia  lettera...) 

DOTTORE  (fra  sé). 

(Per  screditare  un  uomo  presso  una  donna  non  vi  è 
di  meglio  che  metterlo  in  ridicolo!)  (Forte.)  Capirete,  l'e- 
legante Alfieri  che  la  pretende  a  poeta  tragico.  Ah!  ah! 

MARCHESA. 

Eh  !  chi  sa  che  se  avesse  studiato . . .  (Fra  sé)  (Egli  ora 
sta  forse  leggendo  le  mie  parole...) 

DOTTORE. 

Oh  !  se  avesse  studiato  !  Ma  il  male  è  che  è  un  igno- 
rante. 

MARCHESA  (fra  se). 

(Ora  forse  è  commosso ...  e  si  decide  a  restare,  a  cor- 
rere ai  miei  piedi!...) 

DOTTORE. 

Sapete  che  cosa  avrebbe  potuto  divenire  Alfieri? 

MARCHESA  (fra  se). 

(Forse  ora  sale  le  mie  scale.) 

DOTTORE. 

Alfieri,  o  signora... 

MARCHESA. 
Ah!    zitto!    zitto!    K\c\mO  Vì^VìQ  ...  (Tendetido  l'orecchio,  poi 
fra  se)  (È   lui  1)  (S'alza). 
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DOTTORE 
(c/ie  è  andato  alla  Porta). 

È  Elia. 

MARCHESA  (interdetta). 
Elia!  (Elia  entra  con  aria  soddisfatta,  preceduto  da  Lauretta  che  la 

introduce,)  Ebbene? 

ELIA. 


È  partite! 
È  partito? 
(È  partito!) 


MARCHESA. 
DOTTORE  (fra  se). 


ELIA. 

Partito  in  questo  momento.  C  ò  stato  da  fare,  ma  final- 
mente  gridando   e  bestemmiando  è  partito! 

MARCHESA 
(Passeggiando   agitata). 

È  partito! 

DOTTORE. 

(È  partito!)  —  E  quei  fogli  che  cercava? 

ELIA. 

È  andata  benone;  appena  l'ho  visto,  gli  ho  consegnato 
senza  dir  altro  il  pacco  della  signora  Marchesa. 

MARCHESA. 

Ed  egli? 

ELIA. 

L'ha  aperto;  ha  letto  il  biglietto  di  Vostra  Eccellenza. 

MARCHESA. 

Eppoi? 

ELIA. 

Sì  ò  dato  alcuni  pugni  in  capo,  ha  rotto  con  un  calcio 
una  seggiola  che  gli  era  tra  i  piedi...  e  siccome  mon- 
sieur  Prindot  s' impazientiva  dicendo  che  gli  premeva  di 
complimentare  il  fratello  di  Luigi  sedici,   e   tutta  quanta 
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una  cosa  e  l'altra,  egli  ha  mandato  a  passeggiare  mon- 
sieur,  Luigi  sedici,  il  fratello,  gridando  che  non  poteva 
partire;  poi  subito  ha  soggiunto:  No,  imbecille!  non  debbo 
restare,  partiamo  !  E  senza  più  ricordarsi  de'  fogli  che  mi 
aveva  mandato  a  prendere,  ha  volato  le  scale  ed  è  saltato 
in  carrozza:  monsieur  Prindot  subito  su  anch'egli...  Ma 
che?  Nella  carrozza  il  padrone  non  c'era  più:  era  sbalzato 
giù  dall'altra  parte  ed  era  già  davanti  al  portone  del  palazzo 
di  Vostra  Eccellenza .. .  quando,  pentendosi  ancora,  è  final- 
mente rientrato  del  tutto  in  carrozza,  gridando:  Posti- 
glione, a  rotta  di  collo!   E  il  legno   è  partito   come  una 

saetta  !  {Alfieri  appare  precipitoso  sulla  comune,  non  visto,  tna  tosto  si 
ritira  dall' altromparte  dietro  la  comune  stessa). 

MARCHESA. 
Partito  !  {Passeggia  agitatissima.) 

DOTTORE 
{avvicinandosi  e  seguendo  la  Marchesa), 

(Partito!...)  Signora  Marchesa...  non  vi  abbandonate 
a  trasporti  1  La  vostra  salute  è  ancor  debole  ;  se  ne  risen- 
tirà... Voi  siete  pallida...   Permettete...  {Va  per  sentire  il 

polso.) 

MARCHESA 

{con  un  misto  d  alterigia  e  rabbia  contro  il  Dottore, 

contro  Alfieri,  contro  se  stessa, 

ed  alterandosi  sempre  più  fino  a  parlare  quasi  piangendo  Per  V  urto 

delle  passioni). 

Oh  signor  dottore  di  medicina  mi  faccia  il  favore  di 
stare  al  suo  posto...  Se  ella  ha  avuto  la  special  fortuna 
di  guarire  qualche  malato  ad  onta  della  gravezza  della 
malattia...  o  per  dir  meglio,  se  qualche  grave  suo  malato 
ha  avuto  la  special  fortuna  di  guarire  ad  onta  del  me- 
dico... e  se  queste  fortune  l'hanno  fatto  salire  in  certa 
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fama...  o  piuttosto  venire  di  moda...  non  creda  per 
questo,  signor  dottore  di  medicina,  di  poter  fare  il  sac- 
cente e  il  sufficiente  in  ciò  che  non  le  appartiene. 

DOTTORE. 

Signora,  perdonate,  ma  questa  filippica,  mi  pare  ve- 
ramente ! . . . 

MARCHESA. 

Questa  filippica  serva  ad  esprirmervi  tutto  il  ma- 
lumore che  ho  contro  di  voi  per  la  condotta  equivoca 
che  avete  tenuto  stasera  fra  il  Conte  e  me!...  Oh  basta! 

signore,  basta,    vi   dico  !  {Si  getta  a  sedere  quasi  piangente.) 

DOTTORE  {fra.  se). 

(Bisogna  lasciar  passare  questo  primo  impeto,  eppoi  al- 
lora...) {Forte.)  Signora  Marchesa...  avrò  l'onore  di  ripas- 
sare... più  tardi...  tra  t^oco ...  {Parte.) 

ELIA  {alla  Marchesa). 

Eccellenza!  {Saluta.) 

MARCHESA. 

(Addio,  Elia,  addio!  Lauretta,  precedimi  nella  mia  camera 

{Lauretta  prende  la  poltroncina  ed  entra  a  destra.) 


SCENA  IV. 

DETTI,  ALFIERI  che  torna  dal  fondo. 

{.Alfieri  alle  parole    «da   questa    casa»    che  dice   Elia  qui  appresso,  si 
toma  a  presentare  sulla  comune.) 

ELIA 
{senza  interruzione  di  dialogo,  dice  fra  se). 

(Sono  pure  riescito  a  staccare  il  mio  povero  padrone 
da  questa  casa  !  M' è  costato  fatiche  m'  è  costato  strapaz- 
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zi,    ma  ci   SOn   riescilo!    {Sì  volge  per  partire  e  si  trova  a  faccia  a 

/accia  coir  Alfieri.  Elia  fa  un  atto  di  massima  sorpresa,  ma  Alfieri  con 

un  gesto  minaccioso  gì'  impone  di  tacere  e  partire.  Elia  dopo  un'  azione 

analoga,  Parte.  Alfieri  viene  a  porsi  dietro  la  Marchesa  adagio  e  senza 

farsi  sentire.') 

MARCHESA 
(y*  P'^  entrare  lentamente  a  destra,  e  Poi  si  ferma  e  dice) . 

Partito  ! 
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Tornato  ! 


ALFIERI. 


MARCHESA  {dà  un  grido). 


Vittorio  !  Voi  qui!  (GU  stringe  la  mano  con  effusione,  e  dice  Jra 
se  con  gioia.)  (Ma  SC  lo  SapCVO  cllC  Sarebbe  tornato  \){La  Mar- 
chesa e  a  destra.  Alfieri  a  sinistra.)  Ma . . .  SictC  proprio  VOÌ  !?  .  . . 

ALFIERI. 

Sì,  son  io,  che  torno  ai  piedi  non  so  se  del  mio  buono 
0  del  mio  cattivo  genio,  ma  infine  ai  piedi  di  una  donna, 
lontano  dalla  quale  io  mi  sentivo  morire. 

MARCHESA. 

E...  con  quali  intenzioni  tornate? 

ALFIERI. 

Con  intenzioni  immensamente  dolci  e  soavi? 


MARCHESA. 


E  voi  me  le  tacete? 


ALFIERI. 


E  voi  me  le  chiedete? 

MARCHESA 
{trae  un  sospiro  e  poi  dice) . 

Dunque...  non  partite  più? 


ALFIERI. 

Uditemi,  Marchesa.  Ho  fatto  la  sciocchezza  di  lasciare 
due  o  tre  vigliettini  di  congedo  pei  miei  più  intimi;  que- 
sti biglietti  furon  portati. ..  monsieur  Prindot  ha  predicato 
per  tutta  Torino  che  partiva  meco  per  andare  a  compli- 
mentare il  conte  d'Artois,  che  ò  a  Milano;  siamo  infatti 
partiti...  e  se  domani  mi  si  vedesse  ancora  a  Torino,  io 
sarei  ben  tosto  la  favola  dell'  intera  città  ;  e  voi  sapete 
che  io  nulla  più  temo  del  ridìcolo. 

MARCHESA 
{guardandolo  con  sospetto). 

..  .Concludete. 

ALFIERI. 

Monsieur  Prindot  mi  aspetta  alla  porta  della  città  ove 
ho  promesso  di  trovarmi  fra  un  quarto  d'ora.  È  dunque 
indispensabile  che  io  parta. 

MARCHESA    {e.  s.). 

Ahi...  È  indispensabile!?... 

ALFIERI. 

Sarà  per  pochi  giorni,  in  capo  ai  quali  fingerò  di  es- 
sere ammalato,  e  tornerò  a  Torino...  Intanto  adunque 
io  ho  un  quarto  d'ora ...  da  stare  con  voi . . .  Teresa,  in  questi 
brevi  istanti  almeno  lasciamo  stare  l'amicizia  e  parliamo 
finalmente  d'amore!  Amici,  ci  disgustammo,  riconcilia- 
moci amanti! 

MARCHESA  [fra  se). 

(Sarebbe  mai  la  vendetta  clamorosa  che  diceva  il  dot- 
tore ?) 

ALFIERI. 

Ebbene? 

MARCHESA. 

E...  dopo  questo  quarto  d'ora  partirete? 
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,     ALFIERI. 

Per  tornare  ben  tosto  e  per  sempre! 

MARCHESA 
(guardandolo  fissamente). 

No!  Per  non  tornare  mai  più! 

ALFIERI. 

Che  dite? 

MARCHESA  (fissandolo). 

Che  voi  m'ingannate,  disgraziato!  Che  voi  volete  trarre 
una  vendetta  clamorosa  del  mio  contegno  di  testé ...  ma 
che  non  vi  riuscirà! 

ALFIERI. 

In  parola  d' onore,  Marchesa,  neanche  1'  ombra  di  un 
tal  pensiero  mi  passa  pel  capo  !  Voi  mi  fate  troppo  ono- 
re !  Io  son  qui  come  agnello  e  non  come  lupo,  ve  lo 
aiuro.  La  vostra  scaltrezza  va  oltre  il  segno;  voi  v'in- 
gannate per  troppo  timore  d'essere  ingannata. 

MARCHESA 
{con  brìo  ed  intenzione). 

Sarà  come  voi  dite,  ma  ad  ogni  modo  bisogna  che  ci 
rifletta  tranquillamente...  Partite,  Vittorio,  fate  questo 
Ir&ve,  viaggio  indispensaMU  per  non  esser  messo  in  ridicolo  ; 
quando  ritornerete,  mi  risolverò!  {Tutto  marcato.) 

ALFIERI. 

Ah!  no!  (Adirandosi.)  Voi  mi  avete  tormentato  abba- 
stanza... dopo  quest'ultima  prova  del  mio  insensato  amore 
per  voi.. . 

MARCHESA 
(stringendogli  la  mano). 

Basta,  basta,  signor  Conte;  a  momenti  il  quarto  d'ora 
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è  trascorso;  monsieur  Prindot  vi  aspetta...    Addio,  Vit- 
torio, tornate  presto.  Fate  buon  vaggio  !  (Si  accosta  all'uscio.) 

ALFIERI 
[trattenendola  per  la  mano). 

No,  non  vi  lascio,  non  vi  lascio,  così!  Oh!  vi  prego, 
concedetemi . . . 

MARCHESA  (seria). 

Che  cosa? 

ALFIÈRI. 

II  vostro  amore  ! 

MARCHESA. 

Quando  ritornerete  ! 

ALFIERI. 

No,  adesso  ! 

MARCHESA. 

Quando  ritornerete! 

ALFIERI 
(neir eccesso  del  trasporto). 

Ve  ne  suppHco,  e  se  è  d'uopo  ancora...  Voi  siete  la 
prima  che  mi  fa  scendere  a  tanto,  ma  non  importa  (Cade 
ai  piedi  della  Marchesa.)  "Eccomi  ai  vostri  piedi  implorando 
pietà  ! 

MARCHESA 
(lo  guarda  con  compiacenza  e  dice  fra  se  con  qualche  trionfo). 
(Ah  !  a'  mìei   piedi  !)  (Gli  pone  una  mano   sul  capo  accarezzan- 
dogli i  capelli  e  dice,  un  pd  combattuta.)  Come  siete  bello  in  que- 
sta attitudine  ! 

ALFIERI. 

Amicizia,  o  amore? 

MARCHESA. 
Quando   ritornerete  !  (Entra  rapidamente  in  camera  e  chiude.) 
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SCENA  V. 

ALFIERI  foì  il  DOTTORE. 

ALFIERI 

(resta  un  momento  in  ginocchio  conte  sbalordito 

e  poi  s' alza  adagio,  concentrato  e  pensoso) . 

Respinto, sconfitto,  deriso...  {Scuotendosi)  ma  viva  il  cielo  1 
guarito,  SI,  guarito  radicalmente  !  Tutto  è  calcolo  in  costei, 
fin  la  passione...  in  me  tutto  è  passione,  fino  il  calcolo! 
Si,  guarito  radicalmente  !  —  Ora  a  noi.  Partire? No;  sarebbe 
mostrarsi  vinto.   Io  resto.   Costei  deve  vedermi  dimattina 
e  sempre,  afifacciarmi  tranquillamente  alla  mia  finestra,  a 
quella  finestra  dove  appresi  ad   amarla!  Deve  vedermi  a 
guardar  chi  passa  e  ritrarmi  senza  mostrar  pure  di  sapere 
chi  abita   in   faccia  a  me.  Ne  avrò  la   forza?  Sì,    viva  il 
cielo!...  Penserò  a  Richelieu,   a  Ximenes,  ad  Ariosto... 
troverò  mezzo  di  costringermi  ad  avere  questa  forza  ! . . . 
Mi  farò  legare  sopra  una  seggiola  ! . . .  Eppoi  già  sono  ra- 
dicalmente   guarito  !    Antonio    ha  finalmente    conosciuto 
Cleopatra  !  (Colpito  da  un'  idea.)  Oh  !  a  proposito  ;  bisogna  che 
la  ripigli...  Oh!   non  la   lascerò  certo   nelle    mani   della 
Marchesa.   [Va  cercando  s7d  tavolino.)  L' avea   lasciata   qui... 
(cerca)  non  e*  è   più.  Ah  !  debbo   averla  riposta  in  qualche 
luogo!  Dove  diavolo  l'ho  riposta?  (Va cercando  altrove.)  Ma- 
ledetta la  mia  testa  !.. .  Questa  sera  già  io  credo  d'essere 
stato  pazzo  davvero;  ho  una  confusione  di  idee...   Non 
avevo  dato  incarico  ad  Elia?...  Ma  Elia  mi  avrebbe  portato 
una  risposta...  Avrò  avuto  intenzione  di  mandarlo,  eppoi 
nelle  mie  frenesie  mi  sarò  scordato!...  (i^-gH  è  al /ondo  della 

scena  cercando  std  tavolo  a  sinistra.) 


DOTTORE 

(entra  come  un  padrone  in  casa  sua,  dondolandosi  con  boriosità 

e  canticchiando;  poi  fra  se,  non  vedendo  Al/ieri). 

Le  ire  della  Marchesa  dovrebbero  essere  calmate  1  Ve- 
ilremo!  Ormai  già  sono  io  solo  padrone  del  campo. 

ALFIERI 
(vedendo  il  Dottore,  fra  se). 

(Oh!  il  Dottore,  il  maligno   spirito   della    Marchesa!) 

(Segue  a  cercare.) 

DOTTORE  (fra  se). 

(Alfieri  trotta  verso  Milano  bestemmiando  e  ruggendo, 

ed   io   SOn  qui  !)  (Si  frega  le  mani) 

ALFIERI  (e.  s.). 

(Scommetto  che  egli  ora  mi  suppone  lontano  da  Torino 
ed  arrabbiato,  ed  io  invece  mi  trovo  qua  !)  (Cerca). 

DOTTORE  (e.  s.). 

Vediamo  se  si  può  entrare  dalla  Marchesa. 

ALFIERI 
(sempre  cercando  col  tuono  più.  naturale  di  voce.) 

Dottore,  avreste  veduto  una  certa  mia  Cleopatra? 

DOTTORE 

(volgendosi  sbalordito. 

Che?  Chi  è?  Voi!  Alfieri!  Ritornato!? 

ALFIERI  (e.  s). 

Erano  otto  0  dieci  fogli  scritti  di  mio  pugno. 

DOTTORE. 

Ma  perdonate,   signor  Conte...  io  non  rinvengo  dalla 
sorpresa...  Non  eravate  partito? 

ALFIERL 
Si,  ma  sono  ritornato.  (Viene  avanti) 
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DOTTORE  {/re  se). 

(Ritornato  !) 

ALFIERI. 

Dicevo  adunque  se  aveste  veduto  certi  fogli  scritti?... 

DOTTORE. 

Fogli  scritti,  voi  dite  {Sopra  pensiero.)  Fogli  Scritti?  sicu- 
ro!... {J^ra  sé.)  (Ritornato!)  (^^'^^O  Ma  ci  è  stato  anche  Elia 
a  chiederli,  e  nulla  si  è  potuto  trovare. 

ALFIERI  {fra  se). 

(Lo  sapevo  io  che  avevo  mandato  Elia!) 

DOTTORE  {/ra  sé). 

(Ritornato  !) 

ALFIERI. 

Voi  dite  che  questi  fogli  non  si  sono  trovati? 

DOTTORE. 

Così  è,  caro  Conte...  E,  se  è  lecito,  a  quando  avete 
rimessa  la  partenza?  {con  modo  dispettoso). 

ALFIERI. 

Non  parto  più. 

DOTTORE  {fra  se). 

(E  irreparabilmente  ritornato!)  {Forte  come  sopra.)  E  mon- 
sieur  Prindot? 

ALFIERI 
{dandosi  nella  fronte). 

Oh  !  diavolo,  me  1'  era  scordato  !  Ora  manderò  subita 
ad  avvertirlo. 

DOTTORE. 

Dunque  pace  fatta  ?  {come  sopra). 

ALFIERI. 

La  Marchesa  lo  crede,  ma  invece,  guerra  a  morte.  Cerco 
questi  fogli  perchè  mi  premono,  ma  anche  perchè  nulla 
resti  del  mio  in  questa  casa,  dalla  quale  esco  per  sempre» 
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DOTTORE 
{prendendo  tosto  un  fare  lieto  e  servizievole). 

Oh!...  ma  vediamo...  cerchiamo...  caro  amico...  vi 
aiuterò  anch'io...  Dove  diavolo  possono  essersi  cacciati 

questi   fogli?  {Cercano  entrambi.) 


SCENA    VL 


La  MARCHESA  e  DETTI. 


MARCHESA 
{presentandosi  sitlV  uscio  della  sua  camera). 

Ma  che  conversazione  si  fa  costì?  {Ad  Alfieri.)  Come,  Vit- 
torio?  Ancora   C^XÌ  {Viene  verso  la  sinistra.) 

ALFIERI. 

Perdono,  Marchesa,  cerco  quei  fogli... 

DOTTORE 
{venendo  avanti  alla  destra  della  Marchesa). 

Per  cui  egli  aveva  mandato  Elia. 

MARCHESA  {piano  al  Dottore). 

(Alla  barba  di  quel  maligno  spirito  che  sapete,  tutto  è 
accomodato.) 

DOTTORE  {piano  alla  Marchesa). 

(duello  spirito  vi  avverte,  che  invece  tutto  è  sciolto  per 
sempre  :  Alfieri  cerca  quei  fogli  per  non  lasciarvi  nulla  del 
suo  e  abbandonarvi  per  sempre!  Levatevelo  dai  piedi!) 

ALFIERI 
{venendo  avanti  alla  destra  del  Dottore,  che  così  trovasi  in  mezzo)^ 

Insomma  non  trovo  nulla. 
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\ 


276 


Una  poltrona  storica. 


MARCHESA. 

Di  che  vi  affannate?  Li  troverò  io,  e  li  avrete  quando 

ritornerete!  (Con  simulata  tenerezza.) 

DOTTORE  {fra  se). 

(Oh!  vedete  per  che  rampino  si  riappiccicano  in- 
sieme !) 

ALFIERI 
{rifacendo  bruscamente  il  tuono  dell.i  Marchesa). 

No,  Marchesa;  sono  versi  come  può  farH  un  igno- 
rante'... e  non  vorrei  che  mi  aveste  a  canzonare  ^wa/z^o 
ritornerò, 

DOTTORE 

{piano  alla  Marchesa). 

(PromettetegH  di  non  leggerH.) 

MARCHESA  {ad  Alfieri), 

Via,  vi  do  parola  che  non  li  leggerò. 

DOTTORE  {e.  s.,  ad  Alfieri). 

(Non  vi  fidate!) 

ALFIERI. 

Perdonate,  Marchesa,  ma  li  voglio  io. 

DOTTORE 
{e.  5.  alla  Marchesa). 

(Oh!  non  si  fida!) 

MARCHESA  {ai  Alfieri). 

Non  vi  fidate  della  mia  parola? 

DOTTORE 
[e.  s.  ad  Alfieri). 

(No!) 

ALFIERI. 

No,  non  mi  fido  ! ...  O  almeno  mi  fiderò  di  più  quando 
li  avrò  portati  via. 
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DOTTORE 
{piano,  alla  Marchesa). 

(Non  ve  l'ho  detto  che  non  vuol  più  tornare?) 

MARCHESA  {ad  Alfieri  ). 

Or   bene,   voi  non   porterete    via  nulla,    voi   li  lasce- 
rete qui. 

DOTTORE   {e.  s.  ad  Alfieri). 

(State  saldo.) 

ALFIERL 

No,  Marchesa! 

DOTTORE  {e.  s,  alla  Marchesa). 

(Non  cedete!) 

MARCHESA. 

Sì,  Conte! 

ALFIERI. 
(Oh!    vi   giuro  di  no!)  {Si  allontana.) 

MARCHESA. 
Ed   io   vi   giuro   di   sì  I  [Si  allontana.) 

DOTTORE  {fra  se,  con  gusto). 

(A  moménti  dovrebbero  venire  alle  vie  di  fatto  !  Met- 
tersi le  mani  addosso!) 

ALFIERI. 

Se  nessuno  li  ha  avuti,    debbono  essere  in  questa   ca- 
mera:   ed  io    li    cercherò    finché  li  abbia  trovati.  (-Fa /rr 

cercare.) 

MARCHESA  {vivamente). 

Signor  Conte,  voi  non  cercherete  nulla. 

ALFIERI. 

Li  avreste  trovati  voi,  Marchesa? 

MARCHESA» 

No. 

ALFIERL 

E  perchè  dunque  non  cercherò? 
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MARCHESA. 

Perchè  in  casa  mia  spero  che  mi  permetterete  che 
comandi  io;  ed  io  non  voglio,  capite?  non  voglio  che  li 
cerchiate  più. 

ALFIERI. 

Anch'io  spero  un'altra  cosa. 

MARCHESA. 

E  quale? 

ALFIERI. 

Che  non  vorrete   cacciarmi   di    casa;   ed  io  starò  qui 
finche  vi  piaccia  di  ritirarvi,  e  allora  mi  permetterò  una 
.  disobbidienza,  e  cercherò  e  troverò. 


SCENA   VII. 

DETTI  e  LAURETTA. 

LAURETTA. 

Manda  monsieur  Prindot  a  pregare  il  signor  Conte . . . 

ALFIERI  {can  impazienza). 

Che    Prindot,  che   Prindot!  Che  aspetti.  {Lauretta  parte 

e  poi  toma.) 

MARCHESA. 

Voi  non  potete   trattenervi,  Conte;  monsieur  Prindot 
-vi  aspetta. 

ALFIERI. 

Mi  conoscete   assai  poco,  se  credete  che   io   ceda  da- 
vanti  al  frìvolo  ostacolo    d'un    Prindot.    Guardate:   con 

vostra   licenza.  {Siede  a  destra  in  qualche  seggiola.)  lo  non  parto 

finché  non  ho  trovato . . . 
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MARCHESA. 

E  voi  mi  conoscete  assai  poco  se  non  mi  credete  ca- 
pace di  star  qui  alzata  e  di  passare  tutta  la  notte  con  voi. 

DOTTORE  {/ra  se  con  raòòia). 

(To',  ecco  che  il  divorzio  si  rimuta  in  un  matrimonio!) 
{Forte.)  Ma,  signora,  la  vostra  salute... 

MARCHESA  {senza  attendergli). 

Lauretta  ! 

ALFIERI  {/ra  sé). 

(Se  potessi    con  un  pretesto   cercare   in   camera  della 
Marchesa  !) 

MARCHESA 
{chiamando  come  sopra). 

Lauretta!... 

ALFIERL 

Desiderate  forse  la  vostra  poltrona  ?  E  perchè  non  sarò 
io  l'incaricato? 

MARCHESA  {canzonandolo). 

Io  non  osava  ! . . . 

ALFIERI  {egualmente). 

Oh  !  {Fra  sé.)  (Più  opportuno   pretesto   non   poteva  ve- 
nirmi.) {Entra  a  destra  poi  torna.) 

^    MARCHESA 
{al  Dottore  con  premura). 

Ma  dove  diamine  possono  essere  questi  fogli?  Ah!  se 
potessi  trovarli  l 

DOTTORE. 

Non   ne    so    nulla   davvero  1  {Fra  sé.)  (E  se  lo    sapessi 
non  è  a  lei  che  vorrei  dirlo  !  Oh  !  se  potessi  trovarli  io  !) 

l  La  Marchesava  verso  il  camino,  il  Dottore  va  verso  Alfieri,  che  rientra.) 

ALFIERI 
{ritorna  tenendo  la  poltrona  in  modo  che  il  dissotto  del  cuscino 
sia  vSlto  verso  il  Dottore,  e  dice  fra  se). 

(Non  vi  è  nulla  neanche  in  camera  della  Marchesa  1) 
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DOTTORE 

{ffiosirando  di  scorgere  qualche  cosa  d' mieres sanie  sotto  la  poltrona, 

e  guardandovi  con  precauzione,  dice  fra  se). 

(Che   vedo!   sarebbe   mai?)  {Finge  dì  voler  ajutare  Al/ieri  a 
portare  la  poltrona,  e  l'alza  un  poco,  bellamente,  in  modo  da  poter  ve- 
dere sotto  il  cuscino.) 
(NB.    Si  raccomanda   in    tutto    questo   giuoco   celerità,    naturalezza   e 

precisione.) 

ALFIERI  {al  Dottore). 

Ma  che  fate? 

DOTTORE  {ad  Alfieri). 

Volevo   aiutarvi  ! . . .  {Guardando  sotto  la  poltrona.) 

MARCHESA 
{si  muove  verso  di  essi). 

Che  c'è? 

DOTTORE 
{subito  dissimulando). 

Eh!  nulla;  io  voleva   ajutare   il    signor   Conte   a  ser- 
virvi. 

ALFIERI. 
Oh  !    voglio    io    solo    quest'  onore  !  {Per  escludere   il  Dottore 
dal  portar  la  poltrona,  la  volge  con  le  punte  dei  piedi  verso  il  pubblico, 
e  vi  si  vede,  fra  il  cuscino  e  le  stringhe,  i  fogli  d Alfieri.) 

DOTTORE 
[ad  Alfieri  con  premura). 

Ma  io  voleva... 

ALFIERI 
{è  già  passato  oltre). 
No     no      io    solo  l  {Dà  la  poltrona  alla  Marchesa,  le  fa  un  in- 
chino, e  torna  pian  piano  a  sedere  ov'  era  prima.) 

MARCHESA. 
Mille   grazie!  [S'inchina  e  siede  languidamente) 
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DOTTORE 
{ guardando  la  Marchesa  che  siede,  dice  fra  sé). 

(Felicissima  notte!  Ecco  le  carte  sotto  sequestro!) 

MARCHESA 
{gettandosi  indietro  Sitila  poltrona). 

Ora,  caro  Vittorio,  badate  bene  ;  finché  io  sto  qua,  voi 
non  cercherete! 

DOTTORE. 

O  almeno  non  potrete  cercare  dove  potreste  trovare  ! 

ALFIERI. 

Ed    io,    finché    non    posso    cercare,   non   mi    moverò 
di  qua. 

DOTTORE. 

Signori  miei,  non  sarà  cosa  molto  divertente  ! 

MARCHESA. 

V  ingannate  ;  io  anzi  mi  diverto  moltissimo   pensando 

al   mio    stato    presente  !  {Barzellettando). 

ALFIERI 
{dondolandosi,  ma  con  piglio  burbero). 

Ed  io  molto  più  pensando  al  fiituro. 

DOTTORE. 

A  me  dunque  non  resterà  dhe  pensare ...  al  terzo  tempo 

della  grammatica  !  {Guardando  di  sghembo  il  cuscino  della  poltrona.) 

MARCHESA. 

Siete  ben  risoluto,  signor  Conte  ? 

ALFIERI. 

Siete  ben  ferma,  signora  Marchesa? 

MARCHESA. 

Fermissima  ! 

ALFIERI. 

Risolutissimo  ! 
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DOTTORE  i/ra  se.) 

(Brutta  cosa  trovarsi  tra  due  matti!) 

MARCHESA. 

Or  dunque  sappiate  che  i  vostri  fogli  li  ho  trovati  io, 
e  che  non  ve  li  do. 

ALFIERI  {alzandosi). 

Scherzate,  signora;  sarebbe  vero? 

DOTTORE. 

Può  essere  almeno,  che  nel  luogo  ove  sono  non  vo- 
glia lasciarvi  cercare. 

ALFIERI. 

Ah!  no,  Marchesa,  perdonate;  voi  non  avete  trovato 
nulla. 

MARCHESA  [rìdendo). 

Or  bene,  vi  dirò  eh'  essi  contengono  una  tragedia, 
Cleopatra  !  V  eroina  dei  miei  arazzi  !  Vi  dirò  che  v'  è 
un'  ancella  a  cui  con  gran  sfoggio  di  cognizioni  storiche 
e  mitologiche  avete  messo  il  nome  d'una  delle  tre  par- 
che . . .  Lachesi  !  Ah  !  ah  !  Lachesi  !  {Deridendolo.) 

ALFIERI 
{vergognandosi  molto  e  indispettito). 

No . . .  basta  così,  signora!  Io  posso  darmi  dell'ignorante, 
ma  che  mi  si  dia  dagli  altri  ! . . . 

MARCHESA 
{seguitando  a  deriderlo). 

Ci  sono  poi  dei  versi  sbagliati,  errori  d'ogni  genere! 
Ah!  ah! 

ALFIERI  {con  forza). 

Signora!  Badate,  mi  dà  l'animo  d'imparare  a  far  versi, 
a  far  tragedie...  non  fosse  altro  che  per  ritorcere  un 
giorno  su  voi  il  ridicolo  di  questi  motteggi! 


MARCHESA 

Oh!  non  ne  dubito!  Ed  è  appunto  per  ciò  che  voglio 
tenere  questi  vostri  versi!  Diamine,  un  autografo  del 
conte  Alfieri...  Eh!  eh!  Chi  sa  un  giorno  che  preziosa 
cosa  sarà!  Ne  ho  già  ordinato  la  cornice...  Ah!  ahi  e 
vi  scriverò  sotto  :  Vrimi  tentativi  del  gran  tragico  italiano. 
Ah,  ah,  ah! 

ALFIERI 
(fuori  di  sé  per  V  ira). 

Vivaddio!  Marchesa,  vi  farò  dire  la  verità! 

MARCHESA. 

E  volete  che  vi  renda  un  simil  gioiello?  Una  tragedia 
tutta  da  ridere?  Ah,  ah,  ah!  Il  Dottore  ha  detto  che  la 
gallina  si  mette  a  cantare  appena  ha  fatto  l'ovo  ;  voi  non 
avete  voluto  cantare,  ma  l' ovo  si  è  trovato  ! 

DOTTORE  {vivamente  ad  Alfieri), 

Ed  ora  anzi  si  sta  covando  ! 

ALFIERI 
{fihe  alle  parole  del  Dottore  si  risovviene,  si  da  nella  fronte,  e  dice). 

Covando!...  Ah!  la  parolaccia  che  ho  detto  io!... 


Finalmente  ! 
Che  è  stato! 


DOTTORE  {soddisfatto), 
r 

MARCHESA. 


ALFIERI 
{trattenendo  le  risa  e  dissimulando). 

E  . . .  ditemi.  Marchesa . . .  come  diamine . . .  avete  fatto 
a  trovare  quei  fogli? 

MARCHESA. 

Ohi  non  mi  è   costato   fatica!  Quando  meno  vi  pen- 
sava, me  li  sono  trovati  sotto  le  mani. 


i.  Il 

:    ti 
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ALFIERI 
{al  Dottore,  col  solito  brìo). 

Sotto...   le   mani?...    Dunque  non   ha  trovato   nulla. 

{Sorrìde.^ 

DOTTORE  {rìde). 

Sotto,   SÌ;   ina   mani,   no!  {Rìdono  ìnsieine .) 

MARCHESA. 

Signori,  che  inurbano  procedere  è  il  vostro? 

ALFIERI 
{le  si  avvicina,  contenendosi). 

Perdonate,  Marchesa. . . 

DOTTORE  {contenendosi). 

Uno  scherzo  del  Conte  . . . 

MARCHESA  {vivamente^. 
No   no,   ho   capito   tutto  1  [Sì  alza  e  rimane  presso  la  poltrona) 

Voi  sapete  ora  dove  sono  i  fogli  che  io  voleva  darvi  ad 
intendere  d' aver  avuto  io  !  Ma  sarà  lo  stesso  1  {^d  Alfieri 

che  ha  fatto  un  passo  avvicinandosi  alla  poltrona)  Fermo!...  Fermi 

entrambi  al  vostro  posto  !  {Fra  imperiosa  e  scherzosa)  Scherzo, 
ma  dico  anche  sul  serio  1  In  casa  mia  comando  io  !  Dot- 
tore, zitto,  e  non  vi  movete  1  (//  Dottore  resta,  immobile  in 
mezzo  alla  scena   vòlto    al  pubblico;    la  MarcJiesa  prende  Alfieri  pel 

braccio  e  lo  fa  sedere  sulla  poltrona.)  Signor  Conte,  ella  favorisca 

di  sedere  li  e  di  non  muoversi.  (//  Dottore  dà  in  un  altro  scro- 
scio di  risa,  poi  subito  si  contiene) 

ALFIERI  {vivamente). 

Non  mi  muovo.  Marchesa,  non  mi  muovo! 

LAURETTA  {che  torna). 

Manda  nuovamente  monsieur  Prindot . . . 

MARCHESA  {con  impazienza). 

Che  Prindot,  che  Prindot!...  Che  aspetti. 
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ALFIERI. 

Che  aspetti. 

DOTTORE. 

Che   aspetti.   {Lauretta  parte  ) 

MARCHESA 
(al  Dottore,  stando  presso  Alfieri). 

Ora,  Dottore,  se  volete  essere  il  medico  che  mi  ac- 
compagni alle  acque,  ditemi,  ove  sono  quei  fogli? 

ALFIERI 
{ial  suo  posto  con /orza). 

Dottore,  se  quei  fogli  non  vengono  in  mia  mano,  in 
parola  d'onore,  voi  dovrete  scambiar  meco  un  colpo  di 
fuoco! 

DOTTORE 
{senza  muoversi  dal  suo  posto). 

Così  eccomi  fra  due  elementi  !  Il  fuoco  da  una  parte  e 
le  acque  dall'  altra  !  Domando  di  parlamentare  !  —  Signor 
Conte,  se  dicendo  io  alla  signora  Marchesa  ove  sono  i 
fogli  avrete  il  destro  di  portarglieli  via,  vi  basta? 

ALFIERI  {/ra  se). 

(Ho  capito  !)  {Forte.)  Mi  basta. 

DOTTORE. 

E  voi,  signora  Marchesa,  se  vi  dico  ove  sono  i  fogli 
col  solo  rischio  che  Alfieri  ve  li  porti  via,  siete  contenta  ? 

MARCHESA  {/ra  se). 

(Ho    inteso!...)   {Fort..)  Contentissima:   al   rischio    ci 
penso  io. 

DOTTORE  {marcato). 

Attenti  dunque  che  lo  dico  forte! 
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MARCHESA  {fra  se). 

(Forte?...  Che  Alfieri  non  sappia  ove  sono?)  {Forte  e 
vivacemente  al  Dottore)  Un  momento,  un  momento,  Dottore. 
Non  voglio  che  lo  diciate  forte!...  Piano  a  me  sola  do- 
vete dirlo... 

DOTTORE 
{fingendosi  sconcertato). 

Ma,  veramente!... 

MARCHESA  {seriit). 

Oh,  infine,  questa  commedia  comincia  a  pesarmi...  Finia- 
mola ...  {Rivolta  al  Dottore)  Dite  presto  e  piano  ove  sono  quei 

fogli!    {Al/ieri  scostatasi  la  Marchesa,  s'alza,  prende  i  fogli   sotto   il 
cuscino  e  va  sulla  comune  senza  che  la  Marchesa  lo  vegga.) 

DOTTORE 

{tenendo  dietro  coli' occhio  a  quello  che  fa  Alfieri, 

dice  piano  alla  Marchesa  :) 

I  fogli  sono,,,   erano.,,  furono    sotto    il   cuscino  della 
vostra  poltrona. 

MARCHESA 
{si  volge  rapidamente,  e  vedendo  Alfieri  sulla  comune,   esclama:) 

Ed  ora? 

ALFIERI. 

Non  ci  sono  più! 

DOTTORE. 

Ah  !  ah  !  Ve  l' ha  fatta  da  diplomatico  ;  ha  preso  i  pas- 
saporti e  abbandona  la  residenza.  Casus  lellil 

MARCHESA. 

Ah  !  Vittorio  !  Vittorio  ! 

ALFIERI  {ironico). 

Ah!  vorreste  forse  udire  qualche  brano  della  mia  tra- 
gedia'? {Colpito  da  un' idea)  Ebbene  \    Voglio    soddisfarvi;    vi 


farò  sentire  gli  unici  versacci  di  cui  sia  timasto  contento 
io  stesso.  Ascoltate.  {Apre  n  manoscritto.)  È  Antonio,  il 
quale,  conosciuta  finalmente  la  perfidia  di  Cleopatra,  con 
tutto  V  orgoglio  di  un  amante  ohraggiato  così  la  rimpro- 
vera. {Egli  si  Pone  a  declamare  con  squisito  sentimento,) 

«  Donna,  a  tuoi  lacci  io  fuggo  alfin  !  Ma  pria 
Miei  terribili  accenti  udrai  tu  pria. 
Freddo,  superbo  cor!  Perfida!» 

{Co7i  anima  contro  la  Marhesa.) 

MARCHESA 
{fa  un  atto  di  sdegno). 

Signore  ! 

ALFIERI  {suh'to). 

È  Antonio  che  parla  a  Cleopatra!  {Declamando.} 

«  Perfida  !  Io  tutto. 
Sì,  tutto  or  so  :  quella  che  te  d' orgoglio. 
Me  di  furor  consuma  orrida  fiamma 
M'è  da  gran  tempo  odiosa!  Oh!  quai  di  rabbia 
Repressi  moti!...  Oh!  tra  l'amore  e  l'ira 
E  la  vergogna  orrida  lotta  e  lunga  ! 
Ma  alfine  {con  forza)  o  donna,  al  ciel  l' attesto,  ho  vinto  1 
Né  già  mi  dolgo  io  no!  Le  mie  doglianze 
Troppo  le  udisti  1  Or  sbasta  !  Ora  mi  allieta 
Qui  mirar  l'onta  tua  !  » 

MARCHESA    {e  s.). 

Ma  signore! 

ALFIERI. 

Ma  vi  ripeto  che  è  Antonio  che  parla  a  Cleopatra.  {De- 
clamando.) 

«  Ora  mi  allieta 

Qui  mirar  1'  onta  tua  ;  guardami,  io  rido  ! 
Se  una  lagrima  cade  dal  mio  ciglio 
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Non  è^i\  dolor  che  l'ha  spremuta,  o  donna, 
Uha  spremuta  i   piacer  della  vendetta! 
Non  creder  già  che  amata  io  t'  abbia  mai, 
Né  che  gelosa  rabbia  il  cor  mi  desse 
Martiro  mai!  Mio  core  in  basso  loco, 
Qual  è  il  tuo  cor,  l'alto  amor  suo  non  pone: 
Ne  il  può  spregiar  donna  che  il  mertì.  » 

MARCHESA 
{/a  un  atto  di  sdegno). 

Signor  Conte  ! 

ALFIERI  {subito). 

Le  sono  amare,  tremende  parole  !  Ma  riflettete  che  è 
sempre  Antonio  che  si  sfoga  con  Cleopatra...  —  E  ora 
schernite,  schernite  questi  versi  se  vi  dà  l'animo! 

MARCHESA 
{con  tutto  Io  sdegno). 

Oh,  infine,  questo  scherzo . . . 

ALFIERI. 

Lo  scherzo  è  finito,  o  signora  !  Ed  ora  vi  parlo  sul 
serio  !  {Solenne  e  grave.)  Vi  sono  certi  uomini  e  certi  motteggi 
che  non  possono  trovarsi  di  fronte  due  volte.  Fra  quegli 
uomini  sono  io  !.. .  Fra  quei  motteggi  sono  i  vostri  di  or 
ora!  Voi  mi  avete  poco  fa  costretto  a  subire  un  istante  di 
si  angosciosa  vergogna,  che  ho  giurato  di  vendicarmi  !  De- 
ridetemi pure!  Voi  potete  colpirmi  coli' obbrobrio  di  un 
giorno;  io  vi  colpirò  coli' obbrobrio  di  un  secolo!  E  que- 
sto è  r  epitaffio  che  scrivo  sul  sepolcro  del  nostro  amore... 
Voi  parlavate  di  autografi!  di  cornici?  Preparatene  una, 
signora  Marchesa!  Tra  poco  avrete  una  mia  lettera  da 
porvi.  Essa,  ve  lo  giuro,  sarà  un  autografo ...  e  tremendo 

per   voi!  {Parte.) 
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MARCHESA 
{do^o  èreve  /ausa). 

Insolente!  Ma  però  che  significano  quelle  parole?  Ah 
„,io  Dio!  ch'egli  voglia  comettere  un  q^^^^^^  ;;"";■ 
Per   carità.   Dottore,   correte,  impedite...  Dottore  d,co, 

dottore  ! 

DOTTORE 

(che  dopo  i  versi  d  Alfieri  e  sempre  rimasto  assorto 

per  meraviglia  e  sincera  ammirazione). 

Ah!  eccomi...  Ah,  Marchesa,  gran  bei  versi!  Gran 
divini  versi  !  {Senza  riflettere)  «  MÌO  core  in  basso  loco,  qual 
è  il  tuo  cor . . .  » 

MARCHESA  {hori  di  se). 

Eh'  volete  finirla  anche  voi?  scimunito!  (««—•) 
Vi  dico  che  Alfieri  sta  per  commettere  un  qualche  ec- 
lesso  .  Lauretta...  Emanuele;...  Non  voglio  responsa- 
bilitàl...  Emanuele!  Lauretta! 

EMANUELE  {entrando). 

Comandi,  Eccellenza. 

LAURETTA  {entrando). 

Eccomi,  Eccellenza.        , 

DOTTORE 
{fra  se  assorto  di  nuovo). 

t      •  ..    l'ha  soremuta  il  piacer  della  ven- 
(((  Questa  lagrmia,  1  na  sprema  v 

detta . . .  ») 

MARCHESA  i^d  Emanuele). 

venite,  voglio  correre  io  stessa  . . .  (Prende 

e  $■  avma  con  estreme  orgasnic.)  ^^ 

Ferrari,  Voi.  II. 
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SCENA  Vili. 


DETTI  é»  monsieur  PRINDOT. 

PRINDOT 

(  presentandosi  con  preniurix). 

È  permesso  ? 

MARCHESA  {fra  se.) 

(Eh!  mancava  anche  costui.) 

PRINDOT 

(  '  in  abito  da  viaggio,  cioè  cappotto  con  bavero, 

berretto  di  pelo  alla  polacca,  stivali  lunghi). 

Perdono,  signori,  di  questa  brusca  presentazione...  ma 
è  un'  ora  che  sono  alle  porte  colla  carrozza,  coi  cavalli, 
col  postigHone,  tutto  quanto,  una  cosa  e  l'altra,  aspettando 
il  signor  Alfieri . . . 

MARCHESA  [con  premura). 

Ma,  come,  non  l'avete  incontrato? 

PRINDOT. 

No,  signora! 

MARCHESA  (al  Dottore). 

Ma  dove  dunque  può  essere  andato?  Vedete,  vedete 
dunque  se  le  mie  apprensioni  sono  giuste?  {Ad Emanuele) 
Emanuele,  correte  ad  avvertire  Elia.  (Emanuele  parte  correndo, 

dal  fondo,  poi  torna.) 

DOTTORE. 

No,  per  questo  tranquillatevi;  mi  ha  detto  egli  stesso 
che  non  parte  più! 

PRINDOT  (stupito). 

Ah!  mio  Dio!  Ma  come  dunque?  Ed  io  che  debbo 
compUmentare  il  fratello  di  Sua  Maestà  Luigi  sedici?... 
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MARCHESA  (al  Dottore), 

E  voi  dite  che  mi  tranquillizzi?  Una  tale  risoluzione 
mi  spaventa  anche  di  più. 

PRINDOT. 

Ma,  senza  dubbio  ;  è  quello  che  pare  anche  a  me  ; 
senza  un  motivo  imperioso... 

MARCHESA. 

Ah!  mio  Dio!  Lauretta,  correte  a  vedere  di  Emanuele! 

{Lauretta  parte  correndo,  poi  torna.  ) 

PRINDOT. 

Farmi  mancare  una  simile  occasione!  Il  signor  Alfieri 
deve  fare  il  poeta,  non  il  viaggiatore...  Basta,  io  parto 
tutto  solo,  perchè  ormai  ho  disposto^  ho  preparato  tutta 
quanta  una  cosa  e  un'altra...  e...  Madama,  signore,  sono 
desolato  di  averli  disturbati!  (/'«r/'^.) 

MARCHESA. 

Ma,  infine,  noi  qui  ci  perdiamo  in  inutili  discorsi... 
Mancava  anche  Prindot!...  Per  carità,  Dottore,  correte 
anche  voi...  vedete,  sappiatemi  dire...  Ma  movetevi  una 
voha  ! 

DOTATORE 
(s'avvia  correndo,  poi  giuttto  alla  porta  si  ferma  e  dice). 

Vado.  (Fra  se.)  («  Né  il  può  Spregiar  donna  che  il  merti  !  ») 

(Forte)  Ah!  viene    Lauretta.  {Lauretta  entra  con  premura  ) 

MARCHESA  {a  Lauretta). 

Ebbene? 

LAURETTA. 
Emanuele  ritorna  !  (Sì  tira  da  parte ,-  Emanuele   entra  correndo. 
MARCHESA  {^d  Emanuele). 

Dunque  ? 


292 


Una  poltrona  storica. 


'     EMANUELE. 

È  qui  Elia. 

MARCHESA. 

Elia!  ìa^  E,nanueie e  Lauretta).  Aspettate  11  fuori.  Andate. 

Emanitele  e  Lauretta,  entrato  Elia,  partono). 


SCENA    ULTIMA. 

La  MARCHESA,  //  DOTTORE  ed  ELIA. 
{Elia  entra  dal  f culo  con  un  pacco  in  mano  e  una  lettera  nelV altra.) 

MARCHESA 
{con  ansietà  ad  Elia). 

Il  Conte? 

ELIA 
{con  aria  abbattuta). 

Le   manda   questa  lettera;  m^\ ...  {Con  un  sospiro.) 

MARCHESA. 

O  Dio  !  Che  è  stato  ? 

ELIA. 

Legga,  Eccellenza. 

DOTTORE  [fra  sé). 

(Perbacco!   Comincio  a  mettermi  in   apprensione  an- 
ch'io!) 

MARCHESA 
{a/re   la  lettera  e   legge) 

«Eccovi  il  tremendo  autografo  che  vi  ho  promesso; 
ve  lo  scrivo  tenendo  a  camo  l' arma  che  deve  decidere 
di  me.  »  Dio  ! . . .  Dio  ! . . . 

DOTTORE. 

Un'  arma  ! 
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ELIA. 

Ma! 

MARCHESA   M  ^^''^)' 

Ma  insomma,  vive?... 

ELIA. 

Vive...  ma  come  mutilato! 

DOTTORE. 

Mutilato  ! 

MARCHESA  (/^^^^)- 

ce  Di  mezze  risoluzioni  non  so  più  che  farne;  ne  prendo 
una  estrema:  il  partire  era  poco!  Contro  l'amore  non 
giova  lo  spazio...  io  rimango!  Ebbene,  ve  ne  ringrazio; 
se  per  cagion  vostra  sto  per  fare  di  me  tale  strazio...  » 
Insomma,  Dottore,  proseguite  voi. 

DOTTORE 
{prende  la  lettera  e  cerca  il  Punto  overa  rimasta  la  Marchesa). 

«  Non  giova  lo  spazio.  » 

MARCHESA. 

Ko,  più  avanti. 

DOTTORE  {e.  s.). 

«  Io  ve  ne  ringrazio ...» 

MARCHESA. 

Ma  no,  più  avanti. 

DOTTORE. 

Ah  I  ecco  ;  «  Tale  strazio ...»  Sapeva  che  finiva  in  axio. 
«  Se  per  cagione  vostra  sto  per  far  di  me  tale  strazio  che 
mi  condanni  a  non  poter  più  per  lungo  tempo  uscre 
dalla  mia  stanza,  è  per  cagion  vostra  ancora  che  io  mi 
trovo  così  condannato  a  divenire  migliore.  » 

MARCHESA 
{che  va  ascoltando  con  fm  tranquillità). 

Ma  che  dice  egU  dunque? 
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DOTTORE. 

«  Deridetemi,  Marchesa,  finché  siete  in  tempo,  affret- 
tatevi, perchè  tra  breve  la  derìsa  sarete  voi  !  Ma  vi  veggo 
impaziente  di  sapere  che  arma  ho  scelto  e  che  cosa  sto 
per  fare . . .  tranquillatevi  ;  ho  voluto  mostrarvi  che  ho 
già  volontà  di  scherzare;  del  resto  l'arma  che  ho  scelto, 
sono  le  forbici  !  » 


Le  forbici! 


Ma! 


MARCHESA. 


ELIA. 


DOTTORE. 

f<  E  sto  per  fare  un  dono  al  dottore,  perchè  veda  che 
do  retta  ai  buoni  consigli,  ma  che  non  sono  destinato 
alla  diplomazia:  mi  taglio  la  coda:  Elia  gliela  consegnerà.  » 

{Rende  la  lettera  alla  Marchesa.) 

ELIA 

{ha  intanto  levato  la  lunga  e  grossa  coda  d" Alfieri, 

ed  ora  tenendola  per  V estremità  superiore 

la  consegna  solennrmente  al  Dottore). 

Eccole  la  coda  dell'  ultimo  rampollo  dei  conti  Alfieri  ì 

Ma!  —  Eccellenza,  signor  Dottore!  {S^  inchina  e  parte;  la  Mar- 
chesa, dopo  brevissima  pausa,  affetta  disinvoltura). 


DOTTORE. 


Marchesa! 


MARCHESA 
{mostrando  la  lettera). 

Che  cosa  ne  dite? 
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DOTTORE 
{mostrando  la  coda).  ' 

Che  cosa  ve  ne  pare? 

MARCHESA. 

E  crediamo  proprio  che  non  tornerà  più? 

DOTTORE. 

Eh,  Marchesa!  {Sorridendo.)   Il  topo    non    casca    più   in 
-quella  trappola  {mostrando  la  coda)  dove  lasciò  la  coda! 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


w 


-41 

il 


}VK:i: 


m 


^-cs>: 


f^^m'l 


(M. 


'!r\''n, 


H 


s5^,^ 


^~y. 


&\\1 


♦ 


PAOLO  FERRARI. 


OPERE    DRAMMATICHE. 


VOLUME  TERZO 


CAUSE  ED  EFFETTI.  —  DOLCEZZA  E  RIGORE. 
UN  BALLO  AV  PROVINCIA. 


OPERE 


DRAMMATICHE 


DI 


PAOLO  FERRARI. 


Milano,  20  Gennajo  187S. 

Ciaschedun  volume  della  presente  edizione  delle  mie 
Opere  drammatiche  è  contrassegnato  dalla  mia  firma 
autentica. 


VOLUME  TERZO. 


LIBRERIA    EDITRICE 
l'irf  San  Paolo,   ir. 

1878. 


OPERE 


DRAMMATICHE 


DI 


PAOLO  FERRARI. 


i 


Milana,  20  Gennajo  1878, 

Ciaschedun  volume  della  presente  edizione  delle  mie 
Opere  drammatiche  è  contrassegnato  dalla  mia  firma 
autentica. 


VOLUME  TERZO. 


LIBRERIA    EDITRICE 

l'i (7  San  Paolo,  ir. 

1878. 


^ 


1-    i 


T 

PROPRIETÀ   LETTERARIA. 


QUESTO    TERZO    VOLUME 

DEDICO    UMILMENTE 

PER    RICORDO    DI    GRATITUDINE   ED    AFFETTO 

ALLA    NOBILE    CITTA    DI    MILANO 

LA    QUALE 

CON      DICIASSETTENNE     OSPITALITÀ      CORTESISSIMA 

E    COLL' ONORE    DI    PUBBLICI    INCARICHI 

HA    FATTO 

CHE    IO    MI    CONSIDERI    GLORIANDOMENE 

SUO    NATURALE    CITTADINO 

FEBBRAIO    1878. 


Milano,  coi  tipi  di  G.   Bernardoni. 


CAUSE  ED  EFFETTI 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI. 


CENNI   STORICI 


intorno  alla  Commedia 


CAUSE     ED     EFFETTI 


e, 


_.omposi  questa  commedia  per  un'eccellente  compa- 
gnia drammatica;  quella,  cioè,  dei  signori  Cioiiì,  Marchi 
e  Lavaggi. 

La  signorina  Pia  Marchi,  sostenne  impareggiabilmente 
la  parte  di  Anna;  Francesco  Ciotti,  quella  di  Ermanno; 
Gaspare  Lavaggi,  di  Arturo;  Angelo  Zoppetti,  di  Filippo; 
quella  del  duca  Lodovico,  fu  sostenuta  dal  sig.  Cuniberti, 
ora  capocomico  ;  quella  di  Eulalia,  dalla  signora  Checchi- 

Zoppetti. 

Questi  valorosi  artisti  tutti  giovani,  tutti  pieni  di  ar- 
dore e  volonterosità,  componevano  un  insieme,  sto  per 
dire,  perfetto.  Ne  risultò  per  la  mia  commedia  una  ese- 
cuzione quale  non  avrei  saputo  desiderar  migliore. 

Fu  recitata  la  prima  volta  a  Milano,  nel  vecchio  Tea- 
tro Re,  l'ottobre  del  187 1. 

Parve  a  taluno  che  il  quarto  atto  di  questa  commedia 
fosse  troppo  commovente:  e  forse  è  vero. 


Cenni  storici. 


^p.  mia  scusa  ,^  questa. 

NelPanno  precedente,  era  morta  in  Torino  mia  figlia 
Carlotta,  sposa  all'ingegnere  Luigi  Galli.  Era  la  primoge- 
nita de'  miei  sette  figliuoli  ;  era  amata  con  quella  tenerezza 
con  cui  i  genitori  amano  i  primogeniti,  e  meritava  tanto 
affetto  per  l'angelica  bontà,  di  cui  portava  il  riflesso  nel 
volto. 

Quando  dipoi  ripensava  a  quella  camera  dov'  io  l' aveva 
vista  morire  e  mi  tornavano  a  mente  le  particolarità  stra- 
zianti dell'  ultima  ora  di  quella  dilettissima  vita  ;  mia  mo- 
glie che  vedeva,  indovinava  e  si  sforzava  di  celare  T  am- 
bascia per  timore  che  la  morente  fosse  ancora  in  grado  di 
capire;  i  medici  che  non  avevano  più  bugie  pietose  per 
ingannarci  ;  il  marito,  impietrato  dallo  spasimo  ;  mio  fra- 
tello, che  cogliendo  quasi  a  volo  l' alito  supremo,  salutò, 
con  angoscioso  atto  verso  l'alto,  lo  spirito  come  lo  ve- 
desse levarsi  al  cielo;  queste  e  mille  altre  più  minute 
circostanze  pensando,  ne  sentivo,  quand'ero  solo,  uno 
strazio  così  disperato,  che  ogni  lavoro  mi  diventava  im- 
possibile. 

Però  un  dì  pensai,  che  se  io  rappresentassi  quei  ricordi, 
troverei  nella  stessa  acerbezza  della  ferita  riaperta  una 
qualche  acre  voluttà  e  in  questa  un  conforto  finalmente, 
almeno  un  riposo,  un  assopimento  al  dolore. 

E  feci  questa  commedia  proprio  per  potere  scrivere 
quell'atto  quarto  che  mi  ha  fatto  tanto  piangere,  mentre 

lo  scriveva. 

Pensate,  o  Lettore,  che  avete  anima  gentile,  se  avrei 
mai  voluto  sacrificare  quel  quarto  atto,  al  biasimo  —  giu- 
stro,  sia  pure  —  che  gli  si  faceva  di  esagerazion  di  pa- 
tetico! 


Cenni  storici. 


Che  m'importava  mai?  Il  pubblico  piangeva;  e  a  me 
quelle  lagrime  moltipHcate  per  tante  migliaja  d'occhi  pie- 
tosi parevano  un  tributo  a  quella  cara  memoria.  Fanta- 
sticherie del  cuore...  sarà  così:  chi  non  le  comprende  mi 
schernisca  d'averle  subite  prima  e  di  narrarle  ora;  mi 
conforterò  con  quelli  che  le  comprendono. 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


11  Duca  LODOVICO  CASTELLIERI-ESTENSE. 
Il  Marchese  ERMANNO  OLIVARIA-GONZAGA. 
Il  Marchese  FILIPPO  OLIVARIA-GONZAGA. 
Il  Conte  ARTURO  CASTELLIERI-ESTENSE. 
Il  Visconte  GILBERTO  ARIAMONTE. 
Il  Cavaliere  CASTELLANZA. 
Primo  Signore. 
Secondo  Signore. 
Terzo  Signore. 
Il  Notajo. 
Il  Servo. 
Il  Portinajo. 

La  Duchessina  ANNA  CASTELLIERI-ESTENSE. 

La  Baronessa  EULALIA  CARPINETI. 

La  Contessa  LUCIA. 

La  Baronessa  ROSALIA. 

ERMANNA,  bambina  di  sette  o  otto  anni. 

Prima  Dama. 

Seconda  Dama. 

Terza  Dama. 

La  Cameriera. 


La  scena  e  a  Firenze.  —   Tempo  presente. 


ATTO  PRIMO 


Ricca,  sala.  —  Uscio  in  fondo.  —  Usci  a'  Iati.  —  Tavola  col  necessario 
per  scrivere  ;  sulla  tavola  quattro  sacchetti  eguali  di  denaro  in  oro  ; 
istrumenti  notarili;  effetti  pubblici  e  contratto  di  matrimonio. 


SCENA    I. 


Duca  LODOVICO,   Visconte  GILBERTO,  Cavaliere   CASTELLANZA, 

NOTAJO. 
(//  Duca  e  il  Notajo  stanno  riscontrando  la  dote;  il  Visconte  e  il  Cava- 
liere sono  seduti  a  piacere.) 

LODOVICO. 

Questo  è  il  contante,  questi  gli  stromenti,  questi  sono 
gli  effetti  pubblici  che  costituiscono  la  dote . . . 

NOTAJO. 

Permetta,  signor  Duca,  che  faccia  il  conto. 

LODOVICO. 
Faccia.  {Viene  verso  il  Visconte  e  il  Cavaliere,  fregandosi  le  mani 

lietamente.) 

VISCONTE. 

Gran  bel  matrimonio,  caro  Duca! 
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CAVALIERE. 

Noi  ne  andiamo  veramente  orgogliosi. 

LODOVICO. 

Infatti  è  merito  vostro,  miei  cari  amici.  Voi  mi  sug- 
geriste questo  partito  per  mia  figlia  ;  voi  vi  adoperaste  a 
combinarlo . . . 

VISCONTE. 

Non  ci  costò  fatica.  Il  marchese  Ermanno  pensava  ad 
accasarsi  :  pochi  giorni  prima  il  caso  d'accompagnare  una 
signora  sua  parente  l'aveva  fatto  capitare  nel  parlatorio 
dell'educandato,  dove  aveva  veduta  la  vostra  signorina . . . 

CAVALIERE. 

E  cosi  in  un  mese  e  mezzo  fu  concepito  da  noi  il 
pensiero,  fu  proposto  a  voi,  al  marchese  Ermanno  e  al 
marchese  Filippo,  di  lui  fratello,  ed  eccoci  oggi  a  firmare 
il  contratto  e  a  condurre  gli  sposi  davanti  al  sindaco. 

LODOVICO. 

Io  non  mi  stancherò  mai  di  ringraziarvene. 

VISCONTE. 

L'onore  di  servire  da  testimoni  a  così  felici  nozze  ci 
compensa  del  poco  che  abbiamo  fatto. 

CAVALIERE. 

Ci  compensa  ad  usura. 

LODOVICO. 

Si,  veramente  nozze  felici,  felicissime.  Nessuna  dispa- 
rità;' mia  figha,  duchessa:  lo  sposo,  marchese  ;  mia  figlia, 
una  Castellieri-Estense:  lo  sposo,  un  Olivaria-Gonzaga  ; 
mia  figlia,  un  milione:  lo  sposo,  due;  mia  figlia,  dician- 
nove anni:  lo  sposo,  trenta;  belli,  simpatici  entrambi; 
due  bei  nomi,  due  belle  sostanze,  due  belle  persone.  Sfido 
un  autore  di  commedie  a  immaginare  un  matrimonio  più 
fortunato  per  finire  una  delle  sue  produzioni. 


VISCONTE  {rìdendo). 

Anche  gli  antecedenti  sono  da  commedia  o  da  romanzo. 
La  sposa,  una  giovinetta  ingenua,  uscita  allora  dall'  edu- 
candato; lo  sposo,  un  gran  capo  ameno,  un  gran  liou, 
con  un  passato  d'  avventure  galanti  senza  fine,  ma  che 
all'ultimo  mostra  come  qualmente  prendendo  moghe  si 
fa  giudizio,  e  tronca  tutti  i  romanzetti  amorosi  che  aveva 
in  corso...   {ridendo)  eh?  duca  Lodovico,  non  è  cosi? 

LODOVICO  {'--on  un  sorrisetto). 

Andiamo,   andiamo,    briccone!   Io   ncn    debbo    sapere 
questi  particolari  impertinenti. 

VISCONTE 
{ridendo  e  prendendo  a  braccio  il  Duca). 

Lodovico ...  non  facciamo  ipocrisie  !  Le  avventure  del 
marchese  Ermanno  possono  essere  ignorate  da  tutti, 
tranne  che  da  voi!...  per  bacco!  Gli  avete  fino  servito 
da  padrino  1  Si  pretende  anche  che  gli  siate  stato  ri- 
vale ! 

LODOVICO. 

Calunnie!  Calunnie! 

CAVALIERE 
{ridendo  dall'altra  patte  di  Lodovico  con  allusione). 

Baronessa  Eulalia!  Baronessa  Eulalia!  Ricordatevi! 

LODOVICO  {ridendo). 

Storia  antica!  storia  antica!  Non  mi  ricordo! 

VISCONTI.. 

Non  tanto  antica  ! 

LODOVICO. 

Suvvia,  suvvia!  Vedete  con  che  solennità  maestosa 
porto  la  mìa  parte  di  padre  nobile  ;  vi  par  questo  un  mo- 
mento   per    certi  ricordi  profani,  immoralissimi   soggetti 
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che  siete?  Basta,  basta,  vi  prego ...  Sapete  se  io  ho  pre- 
giudizi bigotti  ;  ma,  insomma,  si  tratta  della  mia  Anna, 
per  la  quale  ho  quella  specie  di  venerazione  che  un  pa- 
dre vedovo  e  ancor  giovine  ha  per  l'unica  sua  figlia  !  E 
o<-ni  scherzo  che  si  avvicina  a  lei  m' ha  l' aria  di  ci- 
nismo ... 

CAVALIERE  (j«/  serio). 

No,    no,  Duca;    non    si    voleva    che    ridere,   cosi,    tra 
amici. 

LODOVICO. 

Non  mi  sono  dissimulato  nulla  circa  alla  vita  passata 
di  Ermanno;  ho  fino  voluto  interrogare  degli  uomini  di 
scienza,  e  mi  hanno  perfettamente  rassicurato.  Ermanno 
poi  m' ha  dato  parola  di  gemiluomo  che  si  è  messo  pro- 
prio al  sodo  :  si  dà  agli  afifari,  vuol  consacrarsi  al  paese, 
s' è  portato  deputato  e  diventerà  un  gran  lavoratore. 
Quamo  al  suo  passato,  meglio  un  giovine  che  ha  vissuto 
moho,  che  ha  conosciuto  il  mondo,  le  donne,  che  se  n'e 
cavate  tutte  le  curiosità;  conoscendo  ormai  la  vanità  di- 
gustosa e  amara  de'  piaceri  illegittimi,  egli  si  raccoglierà 
con  entusiasmo  fra  le  gioie  pure  del  lavoro  e  della  fa- 
miglia. 

CAVALIERE 
{con  comica  serietà  stringe  la  mano  a  Lodovico). 

Nobili  e  virtuose  parole! 

VISCONTE  (e.  s.). 

Sentimenti  degni  della  sana  morale  di  una  beli'  anima 
che  parla  per  esperienza  propria  ! 

LODOVICO  (ridendo). 

Siete  due  libertini. 


SCENA  li. 

DETTI,  //  SERVO,  foi  il  marchese  FILIPPO. 

IL    SERVO  {annunziatido). 

Il  signor  marchese  divaria. 

LODOVICO. 
Avanti   subito.  (//  Servo  introduce,  poi  esce.) 

LODOVICO. 
Avanti     il    nostro    futuro    genero  !   {incontrando  Filippo,  cre- 
dendolo Ermanno.) 

FILIPPO  [efitrando). 

Mille  scuse;  non  è  il  suo  futuro  genero  marchese  Er- 
manno, ma  il  di  lui  fratello  minore,  marchese  Filippo. 

LODOVICO. 

Ah!  Ella  pure  a  Firenze? 

FILIPPO. 

Do  moglie  a  mio  fratello;  non  vuole  che  venga  ad 
assisterlo  nel  giorno  delle  nozze  ?  Siamo  arrivati  insieme 
stamani,  lui  da  Recoaro,  io  da  Milano;  ci  siamo  trovati 
a  Bologna.  —  Vuol  compiacersi  di  leggere  queste  due  righe 
di  mio  ir ^\QÌ\o'>  {Gli  coftsegna  un  biglietto.)  Inl^iVYXo  il  signor 
Notajo  favorirà  di   guardare   questo  atto   di  procura.  [Dà 

wi  foglio  bollato  al  Notajo.) 

LODOVICO. 

Col  signor  visconte  Ariamonte  e  col  signor  cavaliere 
Castellanza  si  conoscono  già? 

FILIPPO. 

Per  bacco!  Abbiamo  avute  conferenze  e  carteggi  an- 
che per  la  trattativa  di  queste  nozze. 
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VISCONTE. 

Eccoci  alla  firma  del  protocollo. 

CAVALIERE. 

Del  quale  saremo  firmatari!  garanti. 

LODOVICO. 

Ci  favoriscono  per  testimonii. 

FILIPPO. 
Un'  obbligazione    di   più.  {Si  stringono  la  mano  ) 

LODOVICO  (i'-'gS& 

«  Le  acque  di  Recoaro    mi   furono  un    vero  balsamo  ; 
esse  mi  hanno  rimesso  a  nuovo;  mi  sento  dieci  anm  d. 
meno,  ho  fin  paura  d'essere  più  giovine  di  tua  figha  Di- 
mandalo a  mio  fratello,  che  nella  sua  qualità  di  medico, 
ai   professore    di    fisiologia   e   d'igiene    potrà    parlartene 
scientificamente:  quando  ci  siamo  trovati  a  Bologna,  per 
poco  che  io  non  mi  sono  creduto  figlio  di   mio  fratello  ! 
Non  ti  farà  specie  pertamo    se  gli  ho  fatto   mandato  d 
procura:  combina  con  lui  ciò   che   resta;    fa   con   lui  la 
lettura  del  rogito,  eccettera.  È  una  prosa  che  voglio  ri- 
sparmiarmi: ti  chiedo  invece  un  colloquio  da  solo  a  sola 
con  la  tua  gentile  Anna.  -  Prendo  la  mia  doccia,  mando 
un  telegramma  ai  miei  elettori,  mi  abbiglio,  mi  profumo 
e  volo  da  te.  »  —  Benissimo. 

FILIPPO. 

Se  credono  dunque,  senza  perdere  tempo? 

LODOVICO. 

Ella  vorrà  conoscere  il  contratto?... 

FILIPPO. 

Ne  ho  letta  la  minuta,  anzi  l' ho  con  me  :  me  la  mandò 
mio  fratello.  Eccola  qua  con  le  mie  piccole  postille.  - 
Dunque  a  noi. 


LODOVICO. 

Sediamo.  [Seggono.) 

FILIPPO. 

Dal  lato  interesse,  approvo  tutto.  Io  dimando  soltanto 
l'aggiunta  di  due  paragrafi  agli  undici  di  cui  è  composto 
il  contratto;  mi  dispiace  che  diventeranno  tredici.  Ma  noi 
siamo  liberi  pensatori,  eh? 

LODOVICO. 

Eppoi  non  saranno  tredici,  perchè  domanderò  anch'  io 
l'aggiunta  di  un  paragrafo. 

FILIPPO. 

Benissimo.  Vuol  cominciar  lei? 

LODOVICO. 

No,  dica  pur  lei. 

FILIPPO. 

Faremo  così:  io  dirò  il  dodicesimo;  ella  il  tredicesimo; 
poi  io  il  quattordicesimo. 

LODOVICO. 

Perfettamente.  Dica  pure. 

FILIPPO. 

Abbiamo  convenuto  di  ommettere  la  cerimonia  reli- 
giosa. 

LODOVICO  [con  indifferenza). 

Sì,  signore. 

FILIPPO. 

Ella  già  ne  conosce  il  perchè... 

LODOVICO  [sorridendo). 

Oh  perfettamente. 

FILIPPO. 

E  non  le  fa  ostacolo  alcuno  ? 
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LODOVICO. 

Oh!  s'immagini! 

FILIPPO. 

Io  desidero  dunque   di  stabilire  in  clie  religione  ere- 
sceranno  i  figli. 

LODOVICO  {con  gran  meraviglia). 

In  che  rehgione?  Come  in  che  rehgione? 

FILIPPO. 

Trattandosi  di  matrimonio  fra  una  cattohca  e  un  pro- 
testante. 

L  O  D  O  \'  I  e  O  {ancor  più  stupito) . 

Protestante?  Suo  fratello  è  protestante?     . 

FILIPPO,    VISCONTE,    CAVALIERE. 


^ 


Ma  come  non  lo  sa? 

Non  lo  sapete  ?  '  (^«">'«^  '^''^'^''^' 

Voi  suo  vecchio  amico?  ; 

LODODICO. 

Ma  è  la  prima  parola  che  sento . . .  Vecchi  amici,  veris- 
simo... ma  la  professione  di  fede...  cosa  me  ne  impor- 
tava  ! 

FILIPPO. 

Ma  scusi,  l'ommissione  della  cerimonia  rehgiosa? 

LODOVICO. 

Ma  io  la  credetti  un'antipatia,  un  modo  di  pensare... 
Adesso  ci  sono  i  liberi  pensatori...  Io  d'altronde  sono 
spregiudicato...  rispetto  il  santuario  della  coscienza  al- 
trui ..  io  non  guardo  se  uno  crede  o  non  crede  m  Dio; 
me  ne   importa  di  moho  ;  guardo  la  sua   probità,  la  sua 

onoratezza!  .  r   ..\ 

FILIPPO  {freddo). 

Mio  fratello   non  è  un  libero   pensatore,   è   un  prote- 
stante: le  pare  una  cosa  da  fare  ostacolo? 


LODOVICO  {scompigliato). 

Ma  è  certo  che  mi  pare  una   cosa'...  una  cosa...   di- 
versa ! 

FILIPPO. 

Cioè,  un  cuho  diverso. 

LODOVICO. 

Appunto  ! 

FILIPPO  {freddo). 

Libero  pensatore  è  nessun  culto:  preferirebbe? 

LODOVICO 
{con  certa  impazienza). 

Libero  pensatore,  ella  sa  bene...  è  un  modo  di  dire... 
è  un  filosofo . . . 

FILIPPO  {e.  s.). 

Preferirebbe  un  filosofo  per  modo  di  dire? 

LODOVICO. 

Ma,  scusi,  ella  m'incalza  con  una  specie  di  fiscalità  un 
po'  troppo  insistente. 

FILIPPO  {e.  s.). 

Vuol  prender  tempo?  Sospendere? 

LODOVICO 
[al  Visconte  ed  al  Cavaliere). 

Anche  voi  altri  potevate  bene  avvertirmi  ! 

VISCONTE. 

Se  ne  parlò  tanto  quando  il  marchese  Ermanno,  allora 
scolaro  ad  Oxford,  si  fece  protestante  ! . . .  Come  supporre 
che  l'ignoraste? 

Ferrari,  Voi.  III.  * 


i8 


Cause  ed  effetti. 


Atto  Primo,  Scena  II. 


19 


LODOVICO. 

Bravo  ;  in  quel  tempo  io  faceva  il  mio  viaggio  in  China 
e  al  Giappone  !  -  E . . .  cosa  dite  ? 

VISCONTE. 

Al  punto  che  sono  le  cose!... 

CAVALIERE. 

Una  rottura  adesso  ! . . . 

LODOVICO. 

Eh!  non  penso  certo  ad  una  rottura... 

VISCONTE. 

A  che  cosa  pensate  allora? 

LODOVICO. 

Ma  non  lo  so  neppur  io  !  Che  volete  ?  Basta  ...{A  Filippo) 
E  dunque,  i  figli,  ella  diceva? 

FILIPPO  {freddo). 

Io  diceva:  i  maschi    protestanti;  e  le  femmine    catto- 
liche. 

LODOVICO. 

Una  tale  scoperta  all'ultimo  momento! 

FILIPPO  (  e.  s.). 

Desidera  invertire?  Cattolici  i  maschi,  e  protestanti  le 

femmine? 

LODOVICO. 

Per  bacco  !  per  bacco  ! 

FILIPPO  {e.  s). 

Li  vuole  tutti  cattolici?  Oppure  tutti  protestami?  Op- 
pure tutti  liberi  pensatori?  Dica  lei;  per  noi  è  md.fte- 
rente. 


LODOVICO. 

Che  vuole  mai?  Seguiremo  l'uso;  i  maschi  apparter- 
ranno alla  Chiesa  protestante  e  le  femmine  alla  cattoUca. 

FILIPPO  {e.  s.). 

Va  bene  ;  una  Chiesa  per  uno,  da  buoni  fratelli.  Il  si- 
gnor Notajo  si  compiaccia  scrivere  questo  patto,  che  sarà 
paragrafo  dodicesimo.  {A  Lodovico.)  Paragrafo  tredicesimo 
al  signor  Duca;  poi  paragrafo  quattordicesimo  a  me. 

LODOVICO. 

Ecco.  Paragrafo  tredicesimo:  gli  sposi  abiteranno  ap- 
partamenti separati  ;  e  nella  stagione  calda  si  concedono 
scambievole  libertà  di  andare  o  in  villa,  o  ai  bagni  di 
mare,  o  a  stabilimenti  idropatici,  o  a  viaggiare  come  eia- 
scuno  vorrà.  {A  Filippo.)  Veramente  sono  usi  e  riguardi  or- 
mai così  accettati  e  rispettati  nel  nostro  mondo  che  po- 
trebbe parer  superfluo  lo  stipularH;  ma  ella  sa  bene... 

FILIPPO. 

Giustissimo,  e  il  signor  Notajo  lo  scriva  pure.  Il  con- 
tratto nuziale  deve  legittimare  e  consacrare  queste  costu- 
manze gentili  destinate  ad  alimentare  la  tenerezza  dei 
conjugi,  a  custodire  la  fede  giurata. 

LODOVICO. 

E  quindi  a  perpetuare  fra  loro  la  pace  e  la  concordia. 

VISCONTE   e   CAVALIERE  {insieme). 

Precisamente  ! 

FILIPPO. 

Precisamente.   Paragrafo   quattordicesimo:   In    caso  dì 
separazione  . .. 

LODOVICO 
{sudilo,  risentito  e  alzandosi). 

Ah!  signor  Marchese!...  Prevedere  poi  la  separazione, 
questo  no  ! 
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FILIPPO  {freddo  e  seduto). 

Perchè  no  ? 

LODOVICO. 

Perchè  una  tale  previsione  include  presupposti   indeli- 
cati e  scortesi. 

FILIPPO  Kc.  s.). 
Permetta,    signor   Duca.  {Apre  e  parla  come  leggendo  lavtvtuia 

del  contratto.)  Trovo  qui  al  paragrafo  terzo  che  lo  sposo 
prevede  la  morte  della  sposa,  e  si  assicura  un  conforto  al 
suo  cordoglio  in  centocinquanta  mila  lire  di  lucro  dotale. 
La  sposa,  intenerita,  al  paragrafo  quarto,  di  questo  delicato 
pensiero,  lo  ricambia  prevedendo  la  morte  dello  sposo  e 
assicurandosi  una  controddote  proporzionata  alle  duecento 
mila  lagrime  che  si  propone  di  versare  a  un  franco  l'una . . . 

LODOVICO  {risentito). 

Non  siamo  qui  per  dire  degli  epigrammi. 

FILIPPO. 

Non  dico  degli  epigrammi,  riferisco  dei  paragrafi. 

LODOVICO. 

Si  prevede  la  morte  perchè  è  un  fatto  naturale!  L'in- 
fedeltà invece . . . 

FILIPPO. 

Non  si  parla  d'infedeltà!  Si  dice  incompatibilità  di  ca- 
rattere; e  l'incompatibilità  di  carattere  è  un  fatto  natu- 
ralissimo. 

LODOVICO. 

Capirà,  incompatibilità  di  carattere  ...  sono  di  quelle  frasi 
che  non  ingannano  nessuno. 

FILIPPO. 

Ma  che  tutti  accettano. 

LODOVICO. 

Come  si  accetta  l'ipocrita  decenza  delle  foghe  sopra 
le  nudità!  Ella  mi  permetterà  di  non  presupporre  l'in- 
fedehà  di  mia  figha. 


FILIPPO. 

Ella  mi  permetterà  di  presupporre  l'infedeltà  dì  mio 
fratello. 

LODOVICO  {con  qualche  sdegno). 

Buon  padrone  lei  di  dispensarsi  con  tanta  disinvohura 
dalla  stima  che  deve  a  suo  fratello.  Ma  non  intendo  di 
dispensarmene  io  !  Io  che  sono  vecchio  ed  intimo  amico 
di  suo  fratello,  e  che,  concedendogli  mia  figlia,  mostro 
di  conoscerne  e  apprezzarne  la  moralità! 

FILIPPO  {e.  s). 

Ella  dice  una  di  quelle  frasi  che  non  ingannano  nes- 
suno. 

LODOVICO. 

Signor  Marchese,  la  pregherei  di  non  dispensarsi  al- 
meno da  quei  riserbi  di  linguaggio,  che  si  convengono 
al  tema  delicato  della  nostra  conversazione. 

FILIPPO  {e.  s.). 

Ma  signor  Duca,  o  ipocrisie  o  parlar  chiaro,  o  le  fo- 
glie o  le  nudità:  la  pregherei  di  decidersi. 

LODOVICO 
(sta  Per  rispondere,  poi  si  trattiene,  e  si  sforza  a  ripigliar  contegno). 

Ella  persiste  dunque  a  voler  il  suo  paragrafo  quattor- 
dicesimo? 

*  FILIPPO. 

Persisto.  Ho  le  mie  convinzioni  ;  potrei  facilmente  tra- 
smetterle anche  in  lei,  come  feci  jeri  in  vapore,  tra  Pia- 
cenza e  Bologna,  con  un  giovine  viaggiatore  che  si  re- 
cava anch' egli  ad  assistere  ad  un  matrimonio.  In  vapore 
si  ha  tanto  tempo  da  perdere,  si  può  ragionare.  Noi  non 
siamo  in  vapore  e  non  abbiamo  tempo . . . 

VISCONTE   e   CAVALIERE 
{insieme  ridendo). 

Da  ragionare!? 
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FILIPPO  {sorridendo). 

Da  perdere! 

LODOVICO. 

Sentiamo  il  suo  paragrafo  quattordicesimo. 

FILIPPO. 

Paragrafo  quattordicesimo  :  In  caso  di  separazione,  ben 
inteso  per  incompatibilità  di  carattere,  un  consiglio  di  fa- 
miglia, composto  di  due  parenti  per  ciaschedun  coniuge  e 
d'un  presidente  giureconsulto,  deciderà  il  da  farsi. 

LODOVICO. 

Sia  come  vuole.  {Al  Notajo)  Lo  scriva  pure. 

FILIPPO 
{si  alza  e  così  tutti). 

Ecco  fatto:  tutto  è  preveduto,  tutto  è  sistemato;  gli 
appartamenti,  i  viaggi,  la  morte  degli  sposi,  le  cure  idro- 
patiche,  la  prole  o  meno,  i  domestici  d' ambo  i  sessi,  la 
razza  dei  cavalli,  la  religione  dei  figli,  dote,  stradotale, 
corredo,  spillatico,  lucro  dotale,  contraddote,  garanzie, 
ipoteche.. .  in  quanto  alla  reciproca  tenerezza  dei  conjugi, 
non  se  ne  parla  neppure!  Signor  Duca,  rallegriamoci,  la 
famiglia  costituita  con  si  previdente  prudenza  non  può 
mancare  del  più  lieto  avvenire. 


SCENA  III. 


DETTI,  //  SERVO,  poi  ERMANNO. 


IL    SERVO  {annunziando). 

Il  signor  marchese  Olivaria-Gonzaga. 

LODOVICO. 
Avanti.  {Al  Servo.)  Voi   aspettate.  {Il  Servo  introduce  e  resta  in 
iscena.)  , 
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ERMANNO. 

Eccomi  qua!  Ben  trovati  tutti,  e  tu  signor...  signor 
suocero,  per  il  primo.  Permetti  che  cominci  ad  esercitare 
il  mio  rispetto  figliale  con  un  atto  d'ossequio  dovuto  alla 
tua  mal  dissimulata,  ma  pur  sempre   veneranda   canizie  l 

{Vuol  baciargli  scherzosamente  la  mano.) 

LODOVICO   {ridendo). 

Dammi  un  bacio,  piuttosto,  calunniatore  !  Ma  sai  che  le 
acque  di  Recoaro  ti  sono  state  veramente  balsamiche? 
Sei  una  bellezza! 

ERMANNO. 

Non  è  merito  sohanto  di  Recoaro  !  È  merito  di  un'al- 
tra cura  che  fo  da  lungo  tempo!  La  cura  della  virtù 
anacoretica...  cura  che  tu  non  fai...  di  cui  non  conosci 
le  pure  allettative  ! . . .  Uno  ci  si  avvezza  come  all'  olio  di 

feo-atO    di  merluzzo  !  {Scherzoso  e  gioviale.) 

o 

LODOVICO. 

Sempre  matto  !  {Al  Servo)  Pregate  la  signora  Contessa 
mia  sorella  di  accompagnare   di   qua   mia   figlia.  {//  Sen>o 

Parte.  ) 

ERMANNO. 

Mi  concedi  dunque  il  colloquio? 

LODOVICO 
{Prende  a  braccio  Ermanno  e,  fattosi  molto  serio,'' gli  dice:) 

Senti,  Ermanno,  adesso  parliamo  seriamente.  Sì,  ti  con- 
cedo il  colloquio;  parla  alla  mia  Anna;  interroga  il  suo 
cuore,  aprile  il  tuo;  è  timidissima;  è  di  una  ingenuità, 
di  un  candore,  di  una  così  santa  ignoranza  del  male,  che 
ne  sarai  incantato;  ma  bisogna  che  tu  ne  acquisti  la  con- 
fidenza; quand'è  in  confidenza  è  una  delizia;  se  ha  sug- 
gezione  allora  si  sbigottisce,  e  siccome  è  un  carattere 
pieno  di  nobili  fierezze,  per  paura  di  scomparire,  diventa 


24 


Cause  ed  effetti. 


seria,  muta.  Più  parlerai  con  la  mia  Anna,  più  scoprirai 
i  tesori  di  gentilezza  e  di  bontà  che  quell'angelo  chiude 
nel  cuore.  {CammovendosL)  FammQÌa.  felice!...  Ermanno!... 
Amala,  adorala...  lo  meritai 

ERMANNO 
{serio    esso   pure). 

Ho  chiesto  questo  colloquio  per  essere  sicuro  di  farla 
feHce.  E  te  lo  dichiaro  formalmente  :  se,  per  ipotesi  im- 
possibile, dovessi  da  questo  colloquio  raccogliere  di  non 
poterla  fare  feHce,  anche  al  punto  in  cui  siamo,  parola  di 
gentiluomo  e  di  amico,  mando  tutto  a  monte,  ben  inteso 
prendendo  tutta  la  colpa  sopra  di  me. 

LODOVICO. 

Mi  lusingo  però  che  non  saremo  nel  caso.  Oh  !  ecco 
mia  figlia. 


SCENA  IV. 

DETTI,  ANNA  al  braccio  di  LUCIA,  seguita  da  ROSALIA, 

poi  la  CAMERIERA. 


LUCIA. 

Ecco  qua  la  mia  bella  nipotina! 

ROSALIA. 

Eccola    la    vostra    sposina  !    Bella    come    un    amore  ! 

{Saluti  scambievoli,  ecc.   Anna  e  tutta  turbata  della  sua    toletta,  molto 
scollata.) 

LUCIA. 

Guardatela,  se  non  pare  un  angelo. 

ANNA 

{piano,  supplichevole  alla  zia). 

(No,  zia!...  no,  ho  vergogna!) 
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LUCIA. 

Eh  1  pazzarella  !  Che  non  sei  più  in  convento  ! 

ANNA  {piano,  e.  s.) 

(Non  vedi?...  tutti  questi  uomini  che  mi  guardano!) 

LUCIA 
{scherzosa,  accarezzando  Anna). 

Signori  uomini,  Anna,    sapendo    di   essere  bruttissima, 

li    prega   di    voltarsi    in    là.  {Si  ride  cortesemente.) 

ROSALIA. 

Non  è  che  abbia  paura  di  essere  brutta;  ha  paura  che 
le  stia  male  la  toilette  de  fiancée  che  le  ha  fatto  madama 
Champillon. 

VISCONTE. 

Ma  se  è  il  suo  capolavoro! 

LUCIA. 

Le  ioilettes  di  madama  Champillon  sono  tutte  capola- 
vori ;  ci  vogliono  però  di  queste  personcine  da  statua 
greca  per  portarle. 

ANNA 

{si  accosta  e  si  stringe  a  Lodovico,  e  gli  dice  supplichevole.) 

(Babbo,  babbo  . . .  insomma,  non  voglio  !) 

LODOVICO  {carezzandola). 

(No,  no,  cara,  non  ti  diranno  più  niente  !)  {^^// rt//r/.) 
Là,  non  le  dite  più  niente  ! 

ERMANNO  {serio). 

Anna,  vostro  padre  mi  ha  concesso  un  colloquio  con 
voi,  senza  testimoni.  Volete  avere  la  bontà  di  confer- 
marmi la  sua  concessione  ? 

ANNA 

{timidamente  a  Lodoz<'co,  piano). 

(Cosa  ho  da  dire?) 
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LODOVICO  (piano). 


{Digli  di  sì.) 


ANNA. 


Se  il  babbo  e  contento... 

ERMANNO. 

Io  ho  quasi  undici  anni  più  di  voi,  lo  sapete:  conside- 
ratemi come  un  vostro  fratello  maggiore:  se  volete  mi 
arò  anche  più  vecchio,  vecchio  come  uno  zio,  come  un 
nonno  !  Finito  il  colloquio,  ad  una  vostra  parola,  ripi- 
glierò  la  mia  gioventù;  la  gioventù  del  cuore  special- 
mente !  Ah  !  pel  cuore  sono  vostro  coetaneo,  ve  lo  giuro. 
"Nel  mio  cuore,  come  nella  mia  casa,  non  troverete  altra 
memoria  di  donna  che  quella  venerata  di  mia  madre:  così 
è  a  mia  madre  che  voi  succederete  direttamente  nella 
mia  casa  e  nel  mio  cuore. 

LODOVICO 

{iacia  commosso  Ermanno). 

Grazie  !  grazie  ! 

FILIPPO  {serio). 

Sul  punto  di  diventare  vostro  cognato,  la  più  bella  cosa 
che  posso  dirvi  è  che  mi  sottoscrivo  all'idea  di  mio  fra- 
tello; cioè,  che  nel  regno  della  donna  in  casa  nostra 
l'erede  di  nostra  madre  siate  voi.  Questa  idea  sarà  la  re- 
gola dell'affetto  e  del  rispetto  che  vi  porterò.  Ma  badate  ! 
da  quest'  idea  scaturisce  anche  una  grande  responsabilità 
per  voi:    continuare  nostra  madre!  Ve  ne  credo  degna! 

{Bacia  la  mano  ad  Anna  con  riverenza^  Lodovico  e  Filippo  si  òaciano; 
J'oi  si  baciano  Ermanno  e  Filippo;  Lucia  e  Lodovico  baciano  Anna. 
Commoziojtc  generale.) 

ERMANNO 
{con  scherzo  gioviale  a  Filippo,  al  Visconte  e  al  Cavaliere). 

Che  belle  cose  che  si  dicono  in  questi  momenti! 

VISCONTE. 

Già;  tutto  è  azzurro! 
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CAVALIERE. 

Tutto  è  poesia  ideale! 

FILIPPO. 

Tramonta  il  sole  e  risorge,  tutto  è  rientrato  nella  prosa 

del   vero  !  {Scherzando.) 

LUCIA. 

■Noi  dunque  lascieremo  la  sposina  a  quattro    occhi  col 
suo  promesso  e  torneremo  in  sala. 

LODOVICO. 

E  noi  passeremo  nel  mio  gabinetto  a  leggere  il  rogito. 

{Suona  un  timbro.  Entra  un  Servo  che  resta  ad  aspettare). 

ANNA  {piano,  a  Lucia). 

(Zia,  ti  prego,  di'  alla  cameriera  che  mi  porti  qualcosa 
da  mettere  sulle  spalle.) 

LUCIA     {e.  s.). 

(Oh!  torni  da  capo?) 

ANNA  {e.  s.). 

(No,  ma  ho  freddo.) 

LUCIA  {e.  s.). 

(Ma,  mia  cara,  una  signora  bisogna  che  si  abitui  a  que- 
sto  freddo.)  {Anna,  senz'altro,  suona  tot  timbro.) 

ROSALIA  {a  Lucia). 

(È  un  agnellino,  ma  se  s' impunta  !) 

ANNA 
»  {alla  Cameriera,  eh'  è  entrata). 

Qualcosa   da   spalle,   subito.  {La  Cameriera  parte,  poi  toma.) 

LUCIA  {piano' ad  Afina). 

(L'hai  voluta  vinta,  eh?...  Sì,  cara,  fa  a  tuo  modo  fin 
che  puoi;  fra  poco  avrai  finito  di  fare  a  tuo  modo!  A 
rivederci,  tesoro  !)  {La  bada). 
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ROSALIA. 

A  rivederci,  amore  !  {La  bada.  Lucia  e  Rosalia  escono  da  de- 
stra ;  Lodovico,  Filippo,  il  Visconte  e  il  Cavaliere  escono  da  sinistra, 
preceduti  dal  Notajo  che  porta  le  carte,  e  dal  Servo ^  che  porta  i  sacchetti 
del  denaro.) 


SCENA    V. 

ANNA,  ERMANNO,  poi  la  CAMERIERA. 
ERxMANNO. 

Sediamo  qui.  Ho  desiderato  di  parlarvi  senza  testimoni, 
perchè  l'altre  volte  che  ci  siamo  parlati,  benché  si  po- 
tesse parlare  a  bassa  voce,  pure  la  presenza  o  di  vostro 
padre  o  di  vostra  zia  vi  rese  sempre  quasi  muta  ...  e  non 
mi  fece  ottenere .. .  che  dei  monosillabi...  —  Che  cosa 
cercate?  Aspettate  qualcuno? 

ANNA. 

La  cameriera...  Ah!  eccola.  {Si  alza  e  incontra  la  Came- 
riera che  entra.) 

CAMERIERA 

{mettendole  sulle  spalle  un  velo,  piano). 

(Non  volevano  che  le  portassi  nulla  !) 

ANNA  {coprendosi). 

(E  tu  li  hai  lasciati  cantare  !  Brava  Gertrude  !)  {La  Ca- 
meriera esce;  Anna  tornando)  AvevO   tanto   freddo  ! 

ERMANNO 
{con  scherzo  gentile). 

Apprezzo  il  sentimento  che  vi  ispira...  questo  freddo. 
Però,  badate  a  me,  non  esagerate  mai  nulla,  neppure  la 

virtù:   quando   sarete  mia   sposa...  {Fa  per  prenderle  la  mano.) 
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ANNA 

{evitando  con  naturalezza  di  darle  la  mano). 

Ella  diceva  dunque? 

ERMANNO. 

Perchè  mi  date  del  leiì...  perchè  mi  ricusate  Limano? 
Fra  poco,  Anna,  noi  due... 

ANNA. 

Ella  diceva  dunque? 

ERMANNO 

{resta  un  po'  guardandola,  poi  si  rassegna). 

Dicevo  dunque  che  se  io  non  vedrò  fin  d'ora  la  sicurezza 
di  farvi  felice,  a  qualunque  costo  vi  lascerò  libera.  Non 
lasciatevi  lusingare  da  quello  stupido  discorso  che  si  fa 
ad  una  fanciulla  nel  caso  vostro  :  «  Oh  adesso  non  ti  piace, 
ma  col  tempo  ti  adatterai  !  »  Grazie  tanto  della  prospet- 
tiva! Cominciare  dall'antipatia,  sperando  in  una  ipotetica 
rassegnazione  ! . . .  No,  no  :  voglio  essere  certo  che  vi 
piaccio  oggi  per  potermi  lusingare  di  piacervi  domani 
anche  di  più.  Vi  domando  dunque  se  questa  certezza  è  in 
voi.  Risposta  franca;  parola  esplicita. 

ANNA  {timidamente.) 

Ma. ..  ecco  ..  . 

ERMANNO 
{con  gentil  sorriso). 

Perdonate;  non  vogliate  principiare  con  un  ma,  che  è 
tutt'altro  che  esplicito. 

ANNA  {e.  s.). 

A  me ...  mi  pare. .. 

ERMANNO. 

Mi  pare.,  altro  dubitativo,  Anna  mia.  Un  po'  di  confi- 
fidenza,  via,  datemi  la  mano...  No,  la  mano?  Bene,  senza 
la  mano!  Ma  una  risposta  chiara;  sono  certa,  non  sono 
certa.  Coraggio  !  {Si  avvicina  e  Anna  si  turba.)  Che  non  mi 
accosti?  Torno  indietro,  torno  indietro!  —  Dunque,  su; 
sono   certa,  non  sono  certa. 
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ANNA  {timtdaviente). 


Ma 


ERMANNO 
(levandosi  e  sorridendo). 

Cara  Anna,  se  andiamo  avanti  coi  ma,  non  ne  facciamo 
nulla  ! 

ANNA. 

Scusi,  ma  se  non  mi  lascia  finire . . . 

ERMANNO. 

Perdono,  perdono,  Anna  mia  :   non   v'  interrompo  più. 

{Siede.) 

ANNA. 

Vede,  io  non  ci  pensava  neppure  a...  a... 

ERMANNO. 

A  prender  marito,  eh? 

ANNA. 

Sì,  signore;  avevo  un  tutt' altro  ideale. 

ERMANNO  (scherzoso  e  affabile). 

Ah  !  sentiamo  ! 

ANNA. 

Volevo  consacrarmi  prima  di  tutto  al  babbo,  stare  con 
lui  sempre,  sempre,  finché  Dio  me  lo  lasciasse. 

ERMANNO. 

E  dopo? 

ANNA. 

Dopo ...  per  esempio  ...  la  beneficenza ...  l' insegna- 
mento... gli  asili...  per  esempio,  suora  di  carità...  nei 
lazzaretti  a  curare  i  colerosi . . .  oppure  nelle  ambulanze . . . 
a  curare  i  feriti. 

ERMANNO. 

In  mezzo  alle  schioppettate? 
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ANNA. 

Perchè  no? 

ERMANNO. 

E  in  mancanza   di  colerosi  e  di  feriti?...  Perchè   non 
ci  sarebbe  sempre    un    colera  o  una  guerra  per  i   vostri 

piaceri   minuti...  (Con  scherzo  gioviale;  ma  s' avvede  che   Anna  si 

fa  seria.)  Perdonate  il  mio  scherzo,  cara  fanciulla,  perdo- 
natemelo  e...  (Fa  per  prenderle  la  mano)    Oh!     SCUSatC...   Un 

movimento  involontario . . .  ma  se  voi  sapeste . . .  (Sì  avvicina) 
Ah  no  !  no  !  torno  indietro,  torno  indietro!...  E...  ri- 
prendiamo il  vostro  ideale,  che,  ve  lo  giuro,  m' interessa 
all'anima.  Dunque  in  mancanza  di  colerosi  e  dì  feriti? 


ANNA. 

.  le  missioni 

ERMANNO. 
ANNA. 


Oli...  per  esempio 
Al  Giappone  ? 
Perchè  no? 

ERMANNO. 

Ma  è  brutta  gente,  sapete ...  si  convertono  qualche  volta, 
ma  prima  ammazzano  ! 

ANNA. 

Ebbene,  il  martirio  ! 

ERMANNO. 

Oh  già . . .  sicuro  ...  il  martirio . . .  tutti  i  gusti  son  gu- 
sti... voglio  dire,  tutte  le  vocazioni  sono  rispettabili! 


ANNA. 

Tutti  castelli  in  aria.  Il  babbo  mi  disse  che  approvava 
tutto,  e  che  cominciassi  dunque  subito  dal  consacrarmi 
a  lui,  e  che  per  consacrarmi  a  lui  e  farlo  felice  bisognava 


che  mi  rassegnassi...  a... 
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ERMANNO. 

A  prendere  me  per  marito? 

ANNA. 

No. 

ERMANNO. 

Bene,  a  prendere  un  marito  in  genere. 

ANNA. 

No  signore  ;  tutt'  altra  cosa. 

ERMANNO. 

Tutt' altra  cosa? 

ANNA. 

A...  circondarlo...  di...  nipotini. 

ERMANNO. 

Eh!  non  è  tutt' altra  cosa! 

ANNA. 

Sì,  capisco  bene  che  una  fanciulla  non  può  diventare 
una  mamma  per  bene,  se  non  prende  prima  uno  sposo 
che  la  guidi,  che  la  consigli.  Ma  al  babbo  quello  che  pre- 
meva erano... 

ERMANNO. 

Perdonatemi  se  v'interrompo,  buona  Anna.  Io  vorrei, 
ve  lo  giuro,  prolungare  per  tre  o  quattr'  ore  questo  col- 
loquio di  cui  la  vostra  ingenuità  raddoppia  il  fascino  :  ma 
io  attendo  ancora  da  voi  una  risposta  che  deve  decìdere 
di  risoluzioni  gravissime. 

ANNA. 

Non  le  ho  detto  che  io  mi  voglio  consacrare  al  babbo? 
Che  quello  che  io  voglio  è  contentare  il  babbo  in  ciò  che 
desidera? 

ERMANNO. 

Sì,  i  nipotini.. . 
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ANNA. 

Ecco  !  Per  me  mi  basta  che  il  cielo  mi    faccia  questa 
grazia. 

ERMANNO. 

speriamo  nell'aiuto  del  cielo...  Ma  quanto  al  resto? 

ANNA. 

Mi  rassegno. 

ERMANNO. 

Grazie  ! 

ANNA. 

Ella  torna  a  perdere  la  pazienza!  scusi... 

ERMANNO. 

No,  no;  vi  domando  solo;  vi  sono  antipatico? 

ANNA. 

No,  signore. 

ERxMANNO. 

Amate  nessuno? 

ANNA. 

Chi  vuole  die  ami?  Il  babbo!... 

ERMANNO. 

S'intende. 

ANNA. 

Poi  i  miei  parenti... 

ERMANNO. 

Questi  si  sa. 

ANNA. 

Che  sono  tre  soli:  la  zia  Lucia... 

ERMANNO. 

Già. 
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Lo  zio... 

Già. 

E  mio  cubino. 


ANNA. 


KRMANNO. 


ANNA. 


ERMANNO 

(  fa  un  moto  di  sorpresa,  guarda  in  terra  e  poi  Anna,  indi  sorridendo). 

Scusate,  avete  un  cugino? 

ANNA. 

Sì,  il  figlio  del  fratello  minore  del  babbo,  l'erede  del 
maggiorasco,  della  duchea,  perchè  il  babbo  non  ha  figli 
maschi.  Arturo  Castellieri. 

ERMANNO 

{sorrìde  impensierito  comicamente^. 

Arturo!  Questo  cugino  si  chiama  anche  Arturo? 

ANNA. 

Già,  un  ragazzo. 

ERMANNO  (rassicurandosi). 

Ah!  è  un  ragazzo? 

ANNA. 

Sì  signore. 

ERMANNO. 

Quanto  ha? 

ANNA. 

Oh!  due  o  tre  anni  appena... 

ERMANNO  {e.  s.). 

Ah!  due  o  tre  anni  soli? 

ANNA. 

Già,  due  o  tre  anni  soli  più  di  me. 


ERMANNO  (vivamente). 

Ah!  più  di  voi?...  [Riìnettendosi)  Oh  già,  uu  ragazzo,  un 
vero  ragazzo! 

ANNA. 

Ha  finito   ieri  l'altro  a  Torino  gli   esami  della  scuola 
militare  d' applicazione. 

ERM.\NNO  (rassicurato). 

Ah!   sta  a  Torino? 

ANNA. 

Sì,  signore. 

ERM.\NNO. 

E...  come  sono  andati  2:li  esami? 

ANNA. 

Benissimo.  È  passato  luogotenente  d' artigHeria. 

ERMANNO  ^fra  se). 

(Cugino,  Arturo  e  luogotenente  di  artiglieria!...  È  com- 
pleto l'amico!) 

ANNA. 

Come  dice? 

ERMANNO. 

Dicevo ...  ve  lo  ha  scritto  lui  ? 

ANNA. 

Sì,  signore. 

ER.MANNO. 

Ah  !  vi  ha  scritto  ? 

ANNA. 

Sì,  signore. 

ERMANNO  (simulando). 

Una  bella  lettera,  lunga...  eh? 

ANNA. 

Oh  !  sì  davvero  !  Due  righe  appena. 
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li! 


ERMANNO. 

Ah!  COSI,  solo  per  convenienza. 

ANNA. 

Eppoi  doveva  partire  da  Torino  il  giorno  stesso. 

ERMANNO. 

Per  qualche  viaggio  lontano,  d'istruzione? 

ANNA. 

No  signore,  per  essere  qui  oggi. 

ERMANNO. 

Ah...  per  essere  qui?...  E...  a  che  ora  arriverà? 

ANNA. 

È  gicà  arrivato. 

ERMANNO. 

Per  cui...  l'aspettate  da  un  momento  all'altro. 

ANNA. 

Anzi   sento  di   là   la   sua   voce.  (:>/  muove  vivamente   verso  la 

comune.) 

ERMANNO  {si  alza). 

Perdonate  Anna... 

ANNA. 

Scusi,  ma  Arturo  non  sa  dove  siamo . . . 

ERMANNO. 

Una  sola  parola,  vi  prego.  Non  manca  più  al  contratto 
che  la  nostra  firma;  pensateci!  Prima  di  avventurare  la 
pace,  l'avvenire ... 

ARTURO  {di  dento). 

Anna!  Annetta! 

ANNA. 
Di    qua,    Arturo  !  .  . .    di    qua  !.  . .  {F^  «««  riverenza   con  atto  di 
scusa  ad  Ermanno  e  parte  con  premura  dal  /ondo.) 


ERMANNO. 


Cospetto,  cospetto!  Tutta  un'educazione  da  rifare!  E 
ne  so  come  prima!  Si  ha  un  bel  dire,  se  non  sono  si- 
curo mando  tutto  a  monte;  all'atto  pratico  si  vede  che 
sono  chiacchere. 


SCENA    VI. 

ERMANNO,  poi  ANNA,  ARTURO  indi  il  SERVO. 

ARTURO 
{entrando    con   Anna). 

Sicuro,  eccomi  qua;  sono  stato  di  parola? 

ANNA. 

Sei  arrivato  alle  otto;  potevi  favorire  un  po' prima. 

IL    SERVO  [ad  Ermanno). 

Hanno  portato  questo  dispaccio  dal  suo  palazzo.  {Lo  con- 
segna) C  è  il  suo  cameriere. 

ERMANNO. 

Un  dispaccio?  Il  mio  servitore  che  aspetti.  {Apre e  legge; 
il  Servo  parte.  Fra  se.)  (L'intendente  della  baronessa  EulaHa! 
«Barone  Carpineti  morto  stanotte...»  {Con  viva  sorpresa  e 
inqztiettidine)  Il  Barone  è  morto!...  «  Baronessa  ordinami 
telegrafarle.  Essa  parte  ora  per  Firenze!...  »  —  Ah!...) 

{Turbatissimo  esce  in  fretta  dal  fondo.) 

ARTURO. 
Chi   è   quel  Tizio?    Il   notajo?   {Con  spensieratezza  e  allegria.) 
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ANNA 

{ridendo  fanciullescamente).  * 

Eh,  sciocco!...  Il  notajo! 

ARTURO. 

Bene,  già,  questo  non  preme.  Conducimi  a  vedere  il 
tuo  sposino.  Sarà  un  bel  giovinotto,  spero;  almeno,  al- 
meno, bello  come  me.  Bada,  se  non  è  giovane  e  bello 
come  me,  parola  di  luogotenente  d'artiglieria,  me  ne  ho 
a  male,  non  ti  lascio  più  aver  pace,  mi  metto  a  canzo- 
nare te,  lui,  tutt'e  due. 

ANNA  (ridendo). 

E  io  non  ti  riceverò  più  in  casa. 

ARTURO. 

Dunque  è  vecchio  e  brutto? 

ANNA. 

Niente  affatto;   è  anzi  un  uomo  simpatico. 

ARTURO. 

Uomo  simpatico!...  In  due  pennellate  si  dipinge  un 
sant'Antonio!  Vedo  già  il  tuo  sant'Antonio!  Quarant' anni, 
la  pancia,  calvo,  e  la  sua  brava  aureola  di  taumaturgo 
sospesa  sopra  la  sua  santa  testa  ! 

AXNA  {ridendo  allegr.imente). 

Niente  di  tutto  questo  ! 

ARTURO.  ' 

Non  ha  quarant'  anni? 

ANXA. 

Ne  ha  trenta  ! 

ARTURO. 

E  dieci  quaranta  1 


ANNA. 

Quali  dieci? 

ARTURO. 

I  dieci  prima  dello  sviluppo!  Non  ha  pancia? 

ANNA. 

Anzi  ha  un  bel  personale. 

ARTURO. 

Busto  di  gutta  perca.  Non  è  calvo? 

ANNA. 

Anzi  ha  bellissimi  cappelH! 

ARTURO. 

Perrucchino!  Sul  perrucchino  non  gli  pende  l'aureola 
del  taumaturgo?...  Ah  ma  no!  questo  no!  "Non  è  an- 
cora canonizzato  ! 

ANNA. 

Uh!...  se  tu  sapessi!  Non  lo  è  e  non  lo  vuol  essere! 

ARTURO 

{facendo  un  passo  indietro  attonito). 

Eh?... 

ANNA. 

Lo  ha  messo  per  condizione! 

ARTURO  {e.  s.). 

Che  condizione? 

ANNA. 

Di  fare  solamente  il  matrimonio  civile  e  niente  affatto 
il  canonico  ! 

ARTURO  {rimettendosi). 


Ah  ! . . .  già . . .  sicuro  ! 


Che  dici? 


ANNA. 


'  I 
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ARTURO. 

Dico  che  mi  adatterei  anch'  io  a  fare  solamente  il  ma- 
trimonio civile!  Già  vorrei  sapere  perchè  non  ci  siamo 
dati  un  bàcio  come  al  solito. 

ANNA. 

Dio  guardi  !  Il  babbo  me  l' ha  proibito  !  Dice  che  a 
una  certa  età  due  cugini  non  possono  più  pretendere  di 
passare  per  due  fratelli. 

ARTURO  {spensieratamente). 

Tanto  meglio  !  Allora  divento  cugino,  torno  cugino!... 
Cugino  ! 

ANNA. 

Come  t'  intendi? 

ARTURO 
{ripigliandosi  e  facendosi  serio). 

Non  mi  badare!  No,  sempre  fratelli.  Tu  sei  un  angelo, 
gli  angeli  non  hanno  cugini;  non  possono  avere  che  dei 
fratelli. 

ANNA. 

Pare  che  possono  avere  anche  dèi  mariti. 

ARTURO  {allegro). 

Perchè  poi  non  si  è  pensato  a  me  non  lo  capisco  :  io, 
io  era  il  tuo  naturale  marito. 

ANNA. 

Non  si  è  pensato  a  te,  perchè  sei  troppo  ragazzo,  e 
una,  e  troppo  matto,  e  due!  {Ridendo.) 

ARTURO. 

E  tu  troppo  insolente,  e  tre!  {Ridendo.) 

ANNA. 

A  me  insolente?  {Gli  dà  uno  schìaffctto.) 
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ARTURO. 
A  me    uno   schiaffo?  {l'uol  darle  un  bacio.) 

ANNA. 

Eh  birbante  !  {Si  trincera  dietro  il  sofà)  Per  castigarti  vado 
a  cercare  il  mio  sposo  e  te  lo  presento  !  Quel  bacio,  da- 
glielo a   lui  1  {Fugge  da  sinistra.) 

ARTURO. 

Sempre  quella  stessa  innocenza! 


SCENA   VII. 

ARTURO,  ed  ERMANNO,  poi  FILIPPO,  indi  il  SERVO. 

ERMANNO 
{entra  con  premura  e  dice  fra  se  vedendo  Arturo) 

(Il  cugino.)  {Forte.)  Perdoni,   signore...  non  era  qui  la 
duchessina  Anna? 

ARTURO. 

È   andata    a   cercare  il   suo  sposo  per  presentarmelo  ; 
sono  suo  cugino. 

ERMANNO. 

Ah...  Ella  non  conosce  lo  sposo? 

ARTURO  {sventatamente). 

Io  no;  e  lei? 

ERMANNO. 
Si..  .    abbastanza  !  {Con  modi  da  uomo  di  spirito.) 

ARTURO. 

Scusi . . .  che  roba  è  ? 

ERMANNO   [sorridendo). 

Ma...  è  una  roba...  che  so  io?...  come  me. 
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ARTURO    {con  saluta  cortese). 

Ah  se  fosse  come  lei  ! 

ERMANNO  (sorrìdendo). 

Manco  male,  eh  ? 

ARTURO. 

Intamo  sarebbe  certo  un  uomo  di  spirito. 

ERMANNO. 

Credo  in  fatti  che  l'amico  ne  abbia  dello  spirito. 

ARTURO  {sorrideudo).    - 

Però,  almeno,  trentasette  o  trent'  otto  anni,  {con  aria  d'in- 

telUsenza)  eh? 

ERMANNO. 

Trenta. 

ARTURO  {sorridendo). 

Compiti! 

ERMANNO. 

Compiti! 

ARTURO. 

Da  lungo  tempo  compiti! 

ERMANNO. 

Io  li  ho  compiti  da  nove  mesi  ! 

ARTURO. 

E  l' amico  da  nove  anni  ! 

ERMANNO. 

Un   cugino   può  essere  ammesso  a  ispezionare   il  se- 
greto della  fede  di  nascita  dello  sposo. 

ARTURO   [rìdendo). 

Ho  capito! 

ERMANNO. 

Ella  non  fu  consultato? 


Atto  Primo,  Scena  VII. 
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ARTURO. 

Ah  !  se  avessero  consultato  me  ! 

ERMANNO. 

Si  sarebbe  opposto! 

ARTURO. 

Per  bacco!   A  una  giovinetta  di   diecianove  anni  uno 
sposo  di  quaranta! 

ERMANNO. 

Sa  bene  come  vanno  queste  cose  !  Si  trova  che  la  gio- 
vinetta ha  uno  sviluppo  precoce  ! . . .  {Rìdendo.) 

ARTURO  {rìdendo). 

Già!  le  solite  frasi!  La  maturità  anticipata  del  senno. 

ERMANNO  {secondandolo). 

Mentre  lo  sposo  porta  ben  i  suoi  anni! 

ARTURO. 

Già,  non  ne   mostra   che   trenta!  Eppoi  ha   la   giovi- 
nezza del  cuore  ! 

ERMANNO. 

Ella  non  crede  alla  giovinezza  del  cuore? 

ARTURO. 

Oh!  si  figuri!  Ci  credo  come  credo   alla  masticazione 
garantita  delle  dentiere  finte! 

FILIPPO 
(entra  da  sinistra  e  va  al  fondo,  parlando  ad  un  Servo). 

Dite  alla  signora  duchessina  Anna  che  non  si  aspetta- 
no più  che  gli  sposi  per  la  firma. 

ARTURO  {vedendolo). 

Ah!  come?  Il  mio   compagno  di  viaggio  da   Piacenza 
a  Bologna? 
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FILIPPO. 

Oh!  ella  qui? 

ARTURO  (ad  Ermanno). 

Eccone  un  altro  che  la  pensa  come  noi  sul  conto  dì 
certi  matrimoni!   Egli  ne  fa  un  graziosissimo  problema! 

FILIPPO 
{Jà  un'  occhiata  ad  Ermanno  che  gli  fa  segno  di  tacere, 

poi  fra  se). 

(Oh  Dio!  l'artiglieria  si  compromette.) 

ARTURO  [ad  Ermanno). 

Egli  dice:  Dato  una  fanciulla  di  diciotto  anni,  con  uno 
sviluppo  precoce  di  venticinque  ;  dato  che  essa  venga 
maritata  ad  un  uomo  sui  quaranta,  con  una  giovinezza 
del  cuore  di  trenta;  trovare  l'età  del  cugino.  {Rìde.  Fi- 
lippo immobile  osserva  comicamente  Arturo.) 

ERMANNO  {ridendo,  ad  Arturo). 

La  vostra  età,  eh? 

ARTURO. 

Bravo!  ventidue  anni!  Senza  tante  storie  di  giovinezza 
del  cuore... 

FILIPPO  {canzonandolo). 

Né  di  sviluppo  precoce  nella  maturità  del  senno. 

ARTURO. 
Già  . . .  {Ridono  tutt'  e  tre  con   diversa   intenzione.)  Mi    rinCreSCC 

solamente  che  con  mia  cugina  il  problema  non  ha  senso 
comune  e  si  risolve  in  una  scempiaggine. 

ERMANNO. 

Ah!  ecco  la  sposa. 


SCENA    Vili. 

DETTI,  ANNA,  LUCIA  e  ROSALIA, 

DAME,  SIGNORI  da  destra,  LODOVICO,  VISCONTE. 

CAVALIERE,  NOTAJO  da  sinistra  e  un  SERVO  dal  fondo. 

ARTURO 
{va  a  salutare  Lodovico  e  gli  altri). 

Oh,  caro  zio  ! 

LODOVICO. 

Oh,  caro  matto  simpaticone! 

ARTURO. 

Come   ti   trovo  sempre  bello  !  Già  una  voha  o  1'  altra 
me  la  fai  !  Ripigli  moglie,  hai  dei  figliuoli  e  addio  mag- 

gioraSCO,   addio  duchea,  mi   porti   via   tutto.  {Entra  un  Servo) 

IL    SERVO  {a  Lodovico). 

Questo  dispaccio  per  Vostra  Eccellenza.  {Consegua.) 

ERMANNO  {ad  Anna). 

Volete  compiacervi  di  presentarmi  a  vostro  cugino? 

ANNA. 

Sì,  signore.  Arturo! 

ARTURO. 

Eccomi. 

ANNA. 

Desideravi  conoscere  il  signor  marchese  Ermanno  :  ec- 
colo. {Lo  presenta) 

ARTURO 

{sconcertato  e  sorpreso). 

Oh!  che?... 
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ERMANNO 
{stringendogli  la  mano). 

Caro    cugino;     e    questo    è    mio    fratello.  {Presenta  Filippo, 
il  qttale  sorride.) 

ARTURO 

{sconcertato,  ridendo) . 

Oh,  per  bacco!...  egli  è?...  E  lo  sposo...  siete  voi? 

ERMANNO  {ridendo). 

Manco  male,  eh?  Sono  almeno  un  uomo  di  spirito, 
come  aveste  la  bontà  di  dirmi. 

LODOVICO 
{che  ha  Ietto  il  dispaccio  e  n  e  rimasto  turbatissimo). 

Ermanno  ! . . .  Una  parola  ! 

ERMANNO. 

Eccomi. 

LODOVICO 
[traettdolo  avanti,  turbato). 

(Ricevo  un  telegramma...  gravissimo...  Sono  in  dovere 
di  dirtelo ...  È  morto  stanotte  il  marito  della  baronessa 
Eulalia!) 

ERMANNO  {serio  e  freddo). 

(N'ebbi  anch'io  un  telegramma  or  ora.) 

LODOVICO  {solenne  e  serio). 

(Ermanno  . . .  non  hai  tu  . . .  nessun  dovere  verso  quella 
donna?) 

ERMANNO  {ridendo  un  Poco). 

(E  tu,  ne  hai?) 

LODOVICO. 

(La  mia  relazione...  fu  onestissima!...) 

ERMANNO. 

(E  la  mia  anche  più  onesta!  Sposala  tu!) 


Atto  Primo,  Scena  Vili. 
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LODOVICO  {sorridendo,  via  sconcertato). 

(Io?...) 

ERMANNO. 

(Io  non  ho  doveri  che  verso  tua  figlia!  Non  le  ho  io 
impegnata  formalmente  la  mia  fede?  Ecco  l'unico  do- 
vere che  r  onore  m' impone  !  Andiamo  a  firmare  il  con- 
tratto.)' 

LODOVICO  {sereno). 

(Sì, SÌ...  andiamo.)  {Lodovico,  Ermanno,  Filippo,  Anna,  Visconte, 

Cavaliere  e  Notajo  vanno  a  firmare^ 

•   ROSALIA 
{alle  Signore  e  ai  Signori  invitati). 

Guardate  che  bella  coppia. 

LUCIA. 

Bisogna  convenire  che  è  un  gran  bel  matrimonio. 

PRIMO    SIGNORE. 

Dicano  i  poeti  quello  che  vogliono  sui  matrimoni  di 
convenienza  e  i  matrimoni  di  amore! 

TRIMA   DAMA. 

Si  sa  come  finiscono  i  matrimoni  d'amore. 

ARTURO. 

Finiscono  col  matrimonio! 

ROSALIA 
{celiando  con  garbo). 

Eh!  ella  dice  così  perchè  ha  amaro  in  bocca. 

LUCIA  {e.  s  ). 
Perchè  non  è  lui  lo  sposo! 

SECONDA    DAMA  {scherzosa). 

Perchè  non  ha  sposato  lei  sua  cugina? 

SECONDO   SIGNORE. 

Oh  bella,  per  restare ...  suo  cugino  ! 
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PRIMA   DAiMA  {e  s.). 

Infatti,  già,  il  suo  arrivo  repentino!... 

ROSALIA. 

Oh  !  a  proposito  di  cose  repentine,  sapete  chi  è  morto 
stanotte  repentinamente? 

TUTTI    I    SIGNORI    E    LE    DAME. 

Chi?  Chi  mai? 

ROSALIA. 

Il  barone  Carpineti! 

LUCIA. 

Eh!  chi?  Il  marito  della  contessina  Eulalia? 

ROSALIA. 

Povera  Eulalia!  Sacrificata  a  quel  tisico  atrabihare  ! . . . 
E  restar  vedova   e   libera    proprio    nel   momento...  Ah, 

ci   sono    delle  vere  fatalità!   {.Guardando   con    molto  garbo    verso 
Ertnanno;  tutti  un  dopo    V  altro  mostrano  di  comprendere  ciò  che  vuol 

dire  Rosalia.) 

TUTTI. 

Eh  già  !  —  Sicuro  !  —  Combinazioni  strane  ! 

PRIMA    DAMA. 

Ebbene  !  {Sorridendo  e  abbassando  la  voce)  Se  non  può  rima- 
ritarsi col  marchese  Ermanno,  potrebbe  rimaritarsi  col 
duca  Lodovico! 

ARTURO 
{con  covtica  desolazione). 

Per  amor  del  cielo,  no!  Il  mio  maggiorasco  ! 

SECONDA    DAMA. 

Sarebbe  certo  un  beUissimo  matrimonio  ! 

ARTURO  {e.  s.). 

Mi  facciano  il  favore  di  non  dire  questi  scherzi!...    La 
duchea! 


Atto  Primo,  Scena  VI], 
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LUCIA. 

Badate!  del  tenero  ce  ne  fu! 

ARTURO. 

Oh!  mio  maggiorasco! 

ROSALIA. 

Povera  Eulalia!  Tanto  invidiata  al  tempo  del  suo  ma- 
trimonio col  Barone!  Quel  nojoso  poteva  morire  un  mese 
prima. 

LUCIA. 

O  un  mese  dopo. 

SECONDA   DAMA. 

Non  ha  neanche  saputo  morire  a  tempo  ! 

TERZO    SIGNORE. 

Ha  voluto  far  dispetto  a  sua  moglie  anche  morendo. 

ARTURO. 

Ma  !  Il  matrimonio  è  il  finale  di  una  commedia  e  il  pro- 
logo di  un  dramma! 

ROSALIA. 

Mio  marito,  nella  sua  uhima  lettera  da  Calcutta,  mi 
scrive:  «  L'amore  è  il  lucignolo,  e  il  matrimonio  è  l'olio: 
accendete  il  lucignolo  poi  versatevi  su  l'olio,  il  lucignolo 
si  spegne  ;  versate  l' olio  prima  e  vedrete  il  lucignolo 
come  arderà.  » 

ARTURO. 

E  se  fosse  un  becco  a  gas?  Cosa  sarebbe  il  gas?  cosa 
sarebbe  il...  Vede  che  metafore  pericolose  le  spediscono 
da  Calcutta? 

NOTAJO  [alzandosi). 
Signori,     ecco     finito.   (//  Servo  entra  con  guantiera   contencrite 
poesie  stampate.) 

FILIPPO. 

Delle  poesie?  Bene;  dopo  un  rogito  un  sonetto,  è  un 

correttivo.  [Ne  prende  uno  e  viene  avanti;   Anna,  Erìnanno,  il  Vi- 
sconte e  il  Cavaliere  lo  seguono.) 

Ferrarj,  Voi.  in  4 
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ARTURO. 

Bisogna  leggerne  uno  ! 

TUTTI. 

Sì,   sì.  {Allegria  generale.) 

FILIPPO. 

Leggiamo  questo.  —  Signori,  raccoglimento!  {'-egge.) 
«(  Per  le  auspicatissime  nozze,  eccettera,  eccettera  : 

ce  Né  di  tesori  cupidigia  avara, 
Né  boria  rea  di  pure  antiche  vene 
Il  dolce  rito  a  celebrar  d'imene 
No,  non  vi  guida,  o  egregi  sposi  all'ara. 
Vi  guida  un  lungo  amor...» 

TUTTI 
(sorrìdono  e  fanno  esclamazioni  scherzose  :) 

Oh!  —  Giusto  così!  —  Buono! 

ERMANXO  {ridendo). 

iMi  pare  che  il  poeta  abbia  sbagliato  il  turno  della  ri- 
cetta! Il  migliore  sonetto  sarà  l'articolo  del  codice  civile 
che  ci  leggerà  il  signor  sindaco.  Non  bisogna  far  aspet- 
tare quel  poeta  là!  —  Andiamo.  {Tutti  si  avviano.) 


line  dell'  Atto  /rimo. 


ATTO  SECONDO. 


lesta  da  ballo.  —  Un  salotto  da  conversazione.  —  Caminetto  ardente 
a  sinistra.  —  In  mazzo  un  sofà  a  doppio  sedile  e  doppio  dossale  mas- 
siccio, largo  in  cima,  sicché  vi  sta  sopra  un'apposita  cesta  piena  di 
fiori.  —  Fiori  dappertutto.  —  Altri  sedili,  ecc.,  a  destra  del  sofà  un 
tavolino  con  album.  —  All'alzarsi  del  sipario  chiaccherìo  generale, 
i.Uegro,  confuso. 


SCENA  I. 

VISCONTE,  LODOVICO,  FILIPPO,  CAVALIERE,  LUCIA, 

Contessa  ROSALIA,  PRIMA  ")AMA,  SECONDA  DAMA, 

PRIMO    SIGNORE,    SECONDO    SIGNORE,    TERZO    SIGNORE, 

altri  invitati,  no7nini  e  donne  ; 

indi 

IL  SERVO  ;  ANNA  e  ARTURO  ;  ERMANNO  e  EULALIA. 

IL    SERVO  {annunziando). 

Signora  marchesa  Olivaria-Gonzaga;  signor  conte  Ar- 
turo Estense. 

LUCIA 
{andandole  incontro  e  stringendole  la  utano). 

Finalmente!  Sono  quasi  le  undici  e  mezzo,  signora  ni- 
pote cattivissima. 


ìrr 
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LODOVICO 

{/a  come  Lucia,  le  va  incontro  ; 

gli  altri  salutano  alzandosi  in  piedi). 

Addio    carina.  {Affettuoso.) 

ANNA 

[con  garbo  gentile,  ma  sempre  modesto  e  ingenuo,  saluta  tutti)^ 

Buona  sera.  —  Buona  sera. 

LUCIA. 

E  tuo  marito? 

ANNA. 

È  qui  anche  lui  ;  è  con  la  baronessa  Carpineti. 

LUCIA. 

Ah  !  con  la  tua  amica? 

ANNA. 

Siamo  venuti  insieme. 

ROSALIA. 

Ah  dunque  l'Eulalia  ha  finito  il  lutto  per  suo  marito?' 

ANNA. 

Sì,  lo  ha  finito  ieri  sera. 

LUCIA. 

Non  ti  ricordi  che  il  Barone  morì  il  giorno  prima  del 

matrimonio    di    Anna  ?  [Anna  prende  il  suo  posto.) 

ARTURO. 

Caro  zio! 

LODOVICO. 

Buona  sera! 

ARTURO 

{lo  prende  a  braccio,  lo  conduce  avanti  e  gli  Parla  a  l>vU)' 

(Zio,  guardatemi  in  volto!)  • 

LODOVICO. 

(E  così?) 


Atto  Secondo,  Scena  1. 
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ARTURO. 

(Il  maggiorasco  ! . . .  di  cui  sarò  l'erede  se  non  hai  figli 
maschi?) 

LODOVICO. 

(Ci  tieni  molto  a  quel  maggiorasco?)  ^ 

ARTURO. 

(Buon  Dio!    che  sorriso  da  seconde  nozze!) 

LODOVICO. 

(Bada ...  è  un  secreto  sin'  ora,  Anna  non  sa  ancora  nulla  ; 
potrebbe  anche  darsi  che  andasse  tutto  a  monte  :  insom- 
ma, mi  raccomando,  è  una  notizia  assolutamente  pre- 
matura!) 

ARTURO. 

(Sono  morto;  le  notizie  premature  vengono  sempre  a 
maturazione  !) 

IL   SERVO. 

Signora  baronessa  Carpineti,  signor  marchese  Olivaria- 

Gonzaga.  {Lucia  va  ad  incontrarli.  Lodovico  incontra  anch' esso  con  pre- 
mtura  Eulalia;  la  quale  entra  seguita  da  Ermanno;  saluti,  strette  di 
mano,  riverenze,  ecc.  Tutti  poi  prendono  i  loro  posti.) 

LODOVICO 
{conducendo  Eulalia  a  sedere). 

Qui,  baronessa  Eulalia,  qui. 

LUCIA  (<^  Ermanno). 

Ho  già  sgridata  la  vostra  signora  moglie  !  Io  do  un 
ballo  per  festeggiare  il  primo  anniversario  del  suo  matri- 
monio, e  lei  non  apparisce  che  alle  undici  e  mezzo. 

ERMANNO. 

Siamo  stati  al  ballo  nuovo  alla  Pergola:  Le  vergini 
spartane. 
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ROSALIA. 

Oh  appunto;  come  è  andato,  Eulalìa? 

EULALIA. 

Entusiasmo,  fanatismo  ! 

LUCIA. 

È  dunque  molto  bello? 

ERMANNO. 

Ecco,  il  coreografo,  trattandosi  delle  vergini  spartane, 
si  è  ricordato  di  quei  versi  del  Salvioli. 

(c  Sparta,  severo  esempio 
Di  rigida  virtude, 
Trasse  a  lottar  le  vergini 
In  sulla  arena  ignude.  >> 

VISCONTE. 

La  messa  in  scena?  i 

EULALIA. 

Mette  moltissimo  in  scena  le  ballerine! 

CAVALIERE. 

E  i  ballabili? 

ARTURO. 

Ce  un  ballabile  caratteristico,  vero  spartano,  che  pare 
fosse  importato  a  Sparta  dai  Tartari  e  che  i  Macedoni 
chiamavano  Can-Canl  Storicissimo. 

LUCIA. 

E  il  vestiario?...  i  costumi? 

ANSA. 

Oh  !  zia  !  Non  chieder  conto  del  vestiario  1 

ERMANNO. 

Come!  Avevano  forse  un  vestiario  le  ballerine? 


ARTURO. 

Io  non  ho  veduto  nessun  vestiario. 

ANNA. 

Un  orrore!  Quelle  povere  giovinette  costrette  a  mo- 
strarsi in  quel  modo... 

FILIPPO. 

Non  Vi  date  pena,  Anna;  non  hanno  freddo.  Tersicore 
scalda  le  stufe  sul  palco  scenico,  quanto  Giunone  scalda 
i  caloriferi  in  una  festa  da  ballo  !  Vuole  che  le  ballerine 

possano  sfidare  i  raffreddori  (alzandosi  e  giiardando  intomo)  al 
pari  delle  superbe  Dee  dell'  Olimpo.  [Toma  a  sedere,  le  si- 
gnore sorridono  fra  loro;  Anna  si  vergogna  di  sé.) 

ERMANNO  [ridendt). 

Anna  non  si  preoccupa  del  raffreddore,  si  preoccupa 
della  virtù  del  corpo  di  ballo. 

ANNA 

[sorridendo  cogli  occhi  òassi). 

Eh!  già  non  mi  leverete  dal  capo  che  quelle  povere 
ragazzine  non  debbano  provare  una  gran  vergogna. 

LODOVICO. 

Rassicurati,  Anna,  il  Salvioli  dianzi  citato  continua: 

«  Né  di  rossor  si  videro 
Contaminar  la  gota, 
È  la  vergogna  inutile 
Dove  la  colpa  è  ignota!  >> 

E  non  c'è  cosa  più  ignota  della  colpa,  per  le  ballerine! 

ANNA. 

Basta,  per  me  dico  eh'  è  una  mancanza  dì  rispetto  al 
pubbHco,  alle  signore!  Io  mi  sono  seduta  colle  spalle  alla 
scena  e  non  mi  sono  più  voltata. 
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ERMANNO. 

Dovete  sapere  che  Anna  è  un  piccolo  apostolo! 

ANNA. 

Non  mi  burlate  ora  ! 

ERMANNO. 

Me  ne  guardi  il  cielo!  Ma  non  ci  avete  detto  che  bi- 
so^rna  ricostituire  il  carattere  nazionale? 

o 

ANNA. 

Su  via! 

ERMANNO. 

E  che  per  ricostituire  il  carattere  bisogna  restaurare  la 
moralità  del  costume,  la  castigatezza  dell'arte  e  il  senti-, 
mento  religioso? 

TUTTI 
{con    scherzo  gentile). 

Ma  brava!  Bene"! 

ANNA. 

Voi  altri  uomini  mettete  tutto  in  ridicolo! 

ERMANNO  [scherzando). 

Che  lo  faccia  io,  meno  male!...  Tanto  eh,  Anna?... 
All'  inferno  ci  debbo  andare  per  quell'altro  affare . . .  quel- 
l' affare  di  Lutero  !  della  protesta  1  [Si  ride.) 

ANNA. 

Ermanno  ! 

LODOVICO. 

Non  temere,  o  figlia,  lo  salverò  io!  Ricondurrò  io  la 
pecorella  smarrita  al  romano  ovile! 

ANNA   [ridendo). 

Bei  discorsi!  Vergogna  tutti  e  due! 

FILIPPO. 

Vi  scandalizzano,  eh? 


VISCONTE. 

Turbano  la  sua  fede,  eh? 

CAVALIERE. 

Sono  due  scettici  ! 

ANNA. 

Oh  si!  Che  voi  altri  valete  qualche  cosa  di  meglio! 

EULALIA. 

Uomini!  Tutti  compagni! 

LUCIA. 

Tutti  materialisti! 

ROSALIA. 


Tutti  scettici! 


ERMANNO. 


Mille  scuse  !  Scettico  in  tutto,  meno  due  cose  che  credo 
fermamente  che  ci  siano  ! 

EULALIA. 

Sentiamo  quali  sono. 

ERMANNO. 

La  virtù  politica  e  il  patriottismo   disinteressato.  [Ride.) 

LODOVICO. 

Eh!  caspita!  Li  ho   incontrati   io  a   braccetto   che  an- 
davano alla  cassa  dei  fondi  segreti!  [Viride.) 

VISCONTE. 

Bisogna  vedere  a  che  partito  appartengono. 

ERMANNO. 

Tutti  i  partiti   sono  eguaU  in  faccia  ai  fondi  segreti! 

<5/  ride.) 

FILIPPO. 

Ed  ecco  la  vera  eguaglianza  per  cui  1'  uomo  lavora. 

LODOVICO. 

Ed  ecco  il  vero  lavoro  che  sia  stato  fin  qui  organizzato  ! 
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ANNA 

[rùL-nJo  un  po'  timidamente). 

Gli  scioperi  delle  classi  operaie  reclamavano  un  qual- 
che provvedimento  ! 

LODOVICO. 

Ah!  Anche  tu? 

EULALIA. 

Anche  il  piccolo  npostolol 

TUTTI. 

Bene  !  Brava  !  {Si  ride  ) 

ANNA. 

Dichiaro  che  ho  parlato  per  istigazione  di  mio  cugino, 

ARTURO. 

Faccio  debolmente   quello  che  posso  per  catechizzarla 
alla  politica  dell'avvenire. 

ERMANNO  {scherzando). 

Un  lavoro  molto  bene  organizzato  è  anche  quello  dei 
cugini  per  catechizzarci  lo  mogli  ! 

ARTURO. 

Gli  scioperi  dei  mariti   reclamavano  un  qualche   prov- 
vedimento! 

ERMANNO  {e.  s). 

Oh  domando  scus.i,  ma  i    mariti    non   fanno   sciopero 
niente  affatto. 

FILIPPO. 

Cambiano  fabbrica  solamente! 

LODOVICO. 

Sperando   un   orario    meno    gravoso.  {Suono  di  valtzer  dì 

dentro  ) 

ERMANNO  {ad  Eulalia). 

Mi    volete    al   vostro    servizio    per   fabbricare    questo 
vaJtier  ? 
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EULALIA  {si  alza). 

Signor  Duca,   avrebbe   la    bontà    di   custodirmi  il  mio 

mazzo?  {Gii  dà  il  mazzo.) 

LODOVICO. 

Felice  di  questa  prova  di  fiducia! 

EULALIA 

{ad  Anna,  che  si  alui). 

Vieni  anche  tu? 

ANNA. 

Non  ballo,  lo  sai. 

ERMANNO  {scherzandt). 

Se  hai  paura  di  far  peccato,  balla  con  tuo  cugino  ;  siete 
come  fratelli. 

ANNA. 

Non  balla  neppure  Arturo  ! 

ERMANNO. 
Che    combinazione!  {Rìdendo  lietamente.) 

ANNA  (ad  Eulalia). 

Capisci?  Scherza  su  mio  cugino,  perchè  io  non  scherzi 
su  te! 

EULALIA. 

Cara  pazzerella  !  Fo  due  o  tre  giri  e  torno  qui  da  te, 

ANNA  {rìdendo). 

Eh  via!  Due  o  tre  giri  soli?* 

EULALIA. 

Eh,  non  posso  farne  di  più  ;  il  medico  mi  ha  spaven- 
tata sulle  conseguenze  del  valt:^er  per  chi  ha  male  al 
cuore. 

ANNA  {rìdend  ). 

Badiamo  un  poco  con  quel  tuo  male  di  cuore  ! 
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EULALIA. 

Oli!  è  un  mal  di  cuore  che  si  chiama  prosaicamente  aneu- 
risma I  A  rivederci,  cara  !  {Le  da  un  bado,  poi  ad  Ermanno  piano) 
(Ogni  sua  parola  è  un  pugnale!)  {Parte  con  Ermanno;  Lucia, 
Rosalia  e  Filippo,  osservando  contemporaneamente  la  tenerezza  di  Eu^ 
lalia  ad  Anna,  se  ne  indispettiscono:  Lucia  e  Rosalia,  quando  vedono  il 
bacio  di  Eulalia  si  avvicinano  vivamente  entrambe  a  Filippo.) 

LUCIA 
(a  Rosalia  e  Filippo,   piano). 

(Ecco,  sono  smancerie  che  mi  fanno  proprio  dispia- 
cere !) 

ROSALIA. 

(Hai  ragione!  L' Eulalia  non  si  avvede  che  fa  peggio  !) 

LUCIA. 

(Io  non  sono  qui  per  dire...) 

PRIMO    SIGNORE  {<i  Lucia). 

Questo  vaU:ier  è  mio. 

LUCIA. 

Vengo  subito,  {il  primo  Signore  si  scosta.)  (Non  sono  qui  per 
dire  che  adesso  ci  sia  più  nulla  tra  l' Eulalia  ed  Ermanno.) 

ROSALIA. 

(Oh!  credo  anch'io...) 

VISCONTE, 
(a  Rosalia  prendendo  il  carnet). 

Permetta. . . 

ROSALIA  {continuando). 

(Credo  anch'  io  che  sia  tutto  finito.) 

LUCIA. 

(Ma  in  ahri  tempi!  E  la  specie  di  sincope  che  quasi  la 
uccise  quando  seppe  Ermanno  ammogliato!...  Ha  un 
vizio  al  cuore,  lo  so,  ma  insomma  c'è  da  non  credere 
sinceri  i  suoi  haci  ad  Anna.) 


ROSALIA  {a  Filippo). 

(Ella  dovrebbe  con  suo  fratello  . . .) 

VISCONTE. 

Mi  sono  segnato  per  questo  valtier. 

ROSALIA. 
Venoso    subito.  (//  Visconte  si  mette  a  parlare  col  primo  Signore; 

essa  continua  a  Filippo.)  (Ella  dovrebbe  cou  SUO  fratello  far- 
gHela  capire,  e  che  suo  fratello  avvertisse   1'  Eulalia.)  {il 

Cavaliere  prende  il  carnet  di  Lucia,  si  segna,  poi  glielo  rida.  ) 

ROSALIA 
{senza  interrompersi). 

(Non  saranno,  ma  pajono  impocrisie.) 

FILIPPO. 

(Alla  peggio,  l'ipocrisia  è  un  omaggio  reso  alla  virtù.) 

LUCIA. 

(Non  ischerzi;  la  cosa  diventa  un  po' grave.  Il  monda 
in  queste  cose  non  transige  ;  non  vuole  scandali  !) 

ANNA 

{avvicinatasi  ed  udite  le  ultime  parole,  a  Lucia  ridendo). 

Di  che  scandali  parlavi  con  tanta  enf?.si? 

LUCIA  {sìibito). 

Oh  nulla,  si  parlava  in  generale. 

ANNA. 

Difendevi  la  moralità  del  mondo  ? 

ROSALIA. 

Sì,  sì,  diceva  che  il  mondo  non  chiede  conto  a  nessuno 
di  certi  segreti  del  cuore.  Si  ami,  non  si  ami,  si  abbiano 
passioni,  capricci,  sono  casi  di  coscienza!  Quello  che  il 
mondo  non  vuole  sono  le  esteriorità  imprudenti  e  impu- 
denti !  {Gurdando  Filippo,  poi  prende  il  braccio  del  Visconte,  e  piano) 

(Pochi  minuti  veh  !  non  ci  facciamo  scorgere.)  {Esce  con  ini  ) 
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FILIPPO. 

Dette  le  quali  moralissime  cose,  si  è  appoggiata  al  Vi- 
sconte ed  è  andata  a  ballare  ! 

LUCIA. 

È  una  malignità  gratuita!  Rosalia  è  ìrriprensibile  !  In 
tutta  la  sera  è  la  prima  volta  che  si  trova  insieme  col 
Visconte  e  vedrà  che  sarà  l'ultima. 

FILIPPO. 

Un  bel  divertimento  se  sì  amano! 

LUCIA  {rìdendo). 

Vedo  che  lei  non  sa  proprio  niente!  I  dieci  minuti 
che  una  donna  concede  in  un  ballo  all'uomo  preferito... 
se  sapesse!  Tutto  un  poema  ci  sta  in  quei  dieci  minuti! 
La  mano  della  dama  si  adagia  sul  braccio  del  cavaliere; 
si  stabilisce  la  corrente  magnetica.  Le  due  braccia  scam- 
biano strette  misteriose,  impercettibili,  eloquenti . . .  come 
i  punti  e  le  lineette  dei  telegrafi  :  tutto  è  detto,  tutto  è 
compreso ...  e  nessuno  ha  capito  niente  !  I  due  volti  impassi- 
bili hanno  trafugato  il  sacro  mistero  alla  curiosità  dei  pro- 
fani !  —  Capisce?  Quei  dieci  minuti  ! . . .  Aspettarli  prima,  ri- 
pensarci dopo,  e  intanto  un  confuso  di  profumi  e  d'armo- 
nie !    Ecco  tutta  una  festa  da  ballo.  {Al  Cavaliere,  che  si  accosta, 

fredciame7tte)  Scusate  Castellauza,  ma  questo  va\t%er  non  è 
vostro. 

CAVALIERE. 

Non  voleva  clie  darle  il  suo  ventaglio  che  ho  trovato 

là.  {Freìdo.) 

LUCIA  {e.  ^.) 

Fate  il   favore    di  tenerlo   un   momento.   (//  Cavaliere  si 

inchina   ed   esce.  Lucia  prende  il   braccio  del  Primo  signore,  poi  a  Fi- 
lippo,  sorridendo,  accennandogli  il   Primo    Signore)  Vado  via  ;   dirà 

male  anche  di  me? 
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FILIPPO. 

Aspetterò  che  spuntino  i  dieci  minuti...  del  suo  venta- 
glio. {S'  inchina  sorridendo.) 

LUCIA 
{adendo  e   scherzando). 

Ah!    che    infame!     {Parie  col  Primo  signore.  —  Filippo  esce,  /n- 
iiinto  a  poco  a  Poco  tulli  sono  usciti  meno  Anna  ed  Arturo.) 


SCENA  IL 


ANNA  ed  ARTURO. 


luna  ha  ascoltato  con  stupore  ingenuo  e  turbato  i  discorsi  di  Rosalia 
e  Lncia,  e  passeggia  pensosa  ;  poi  siede  sul  sofà  a  destra.) 


ARTURO 
{la  guarda,   poi  viene  a  lei). 

Cos'hai,  Anna? 

ANNA 

(  astratta,  turbata,  sfogliando  ora  un  alóni}:,  ora  V  altro, 

ora    levandosi   e  guardando    i  fori   che    sono   nella    cesta, 

poi  tornando  a  sedere,  e  passeggiando) . 

Ma...  non  so...  sono  inquieta...  non  sono  ancora 
avvezza  alla  gran  società.  Prima  ero  in  educandato,  poi 
ho  viaggiato  con  Ernicinno  per  otto  mesi;  poi  lui  è  an- 
dato a  fare  la  cura  idropatica,  e  io  col  babbo  sono  an- 
data ai  bagni  di  mare,  poi  in  villa;  solo  adesso  m'hanno 
slanciata  nel  gran  mondo,  proprio  in  alto  mare...  e  ho 
come  il  capogiro,  non  mi  trovo  bene!...  Non  saprei 
spiegarti  lo  sbigottimento,  il  malessere  che  provo.  Io  dis- 
simulo perchè  vedo  che  mi  burlano  già  abbastanza;  mi 
ingegno  di  ridere,  di  prendere  tutto  in  ceHa  anche  io... 
come  or'ora ...  —  ma  sento  che  faccio  male,  e  non  mi  piace. 
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ARTURO. 

Ma  stassera  c'è  stato  qualcosa  di  nuovo  che  t'  ha  fattO' 
maggior  senso? 

ANNA. 

No;  è  qualche  giorno  eh' io  ti  voleva  parlare  di  questo. 
È  certo  che  stassera,  tra  quelle  indecenze  del  ballo  nuovo 
alla  Pergola,  tra  le  celie  che  si  dicevano  nel  palco  vicino, 
e  un  poco  anche  nel  mio...  e  poi  qui  poco  fa,  voi  altri, 
la  contessa  Rosalia,  mia  zia,  mio  cognato,  tutti..,  ho 
sentito  dei  discorsi  così  strani...  una  tal  confusione  di 
tutte  le  mie  idee!...  Cugino  mio  caro,  cugino  mio  caro, 
è  un  affare  molto  serio. 

ARTURO. 

Eh  via,  un  poco!  Siamo  alle  solite;  la  tua  solita  esu- 
beranza di  fantasia,  di  sentimento. 

ANNA. 

Esuberanza,  esuberanza;  se  non  sai  dire  altro,  mi  fai 
dispetto  anche  tu. 

ARTURO. 

Insomma,  io  non  voglio  sentirti  a  dire  certe  cose. 

ANNA. 

E  se  non  le  dico  a  te,  a  chi  vuoi  che  le  dica?  Capirai 
che  se  non  mi  sfogo  con  qualche  persona  di  confidenza 
sarà  anche  peggio  eh?  l'esuberanza!  —  Non  dico  che  tu  non 
abbia  ragione;  sissignore,  lo  sento  anch'io  che  ho  nella 
testa,  nel  cuore,  nel  sangue,  un  gran  tumulto,  una  grande 
impazienza  nervosa  di  occuparmi,  di  consacrarmi. ..  a... 
a  qualche  cosa...  Capirai  se  è  fatta  per  me  questa  vita! 
Far  toletta  e  andar  in  carrozza;  far  toletta  e  andar  a  far 
visite  o  riceverne  ;  far  toletta  e  andar  a  teatro,  oppure  a 
una  festa  da  ballo;  una  fatica  improba  tutto  il  giorno 
per  stare  sempre  in  ozio!  Per  sentire,  o  vedere  delle  cose 


che  non  mi  piaciono  !  Un  uomo  può  fare  lo  scienziato,  il 
deputato,  il  soldato;  i  teatri,  le  feste,  le  visite  sono  un 
diversivo,  una  distrazione  per  lui!  Per  noi  il  diversivo 
diventa  l'unica  faccenda,  diventa  lo  scopo!  Ma  volete 
capirla  che  anche  a  noi  donne  ci  freme  nei  nervi,  nel 
sangue,  della  forza,  dell'attività,  che  ha  bisogno  di  fare 
qualche  cosa  di  meglio  d'una  polka  o  d'un  pettegolezzo  ? 
Qualche  cosa  di  buono,  di  animoso?  La  capite  sì  o  no? 

ARTURO   [sorrìdendo). 

Già  la  tua  vocazione  era  di  andare  missionaria  tra  i 
Giapponesi. 

ANNA. 

In  mancanza  di  Giapponesi  mi  sarei  provata  a  consa- 
crarmi a  mio  marito;  eppoi,  se  Dio  avesse  voluto,  a 
qualche  mia  creaturina.  Ma  quanto  a  mio  marito,  che 
fiasco,  Arturo  mio  ! 

ARTURO. 

.. .  Come  che  fiasco? 

ANNA. 

Io  debbo  sicuramente  avere  delle  idee  sbagliate  !  —  Bada  ; 
Ermanno,  non  e'  è  niente  a  dire,  veh  !  Gentiluomo  pieno 
di  riguardi  e,  direi  anche,  che  mi  vuol  bene...  alla  sua 
maniera,  ma  mi  vuol  bene.  Capisco  però  che  non  sono 
il  suo  ideale...  come  lui  non  è  il  mio,  veh! 

ARTURO 
{facendo  un  vivo  movimento  di  sorpresa  e  sorridendo). 

Oh,  Anna  !  cosa  diamine  mi  vieni  dicendo  ? 

ANNA. 

Oh!  Dio!  gli  voglio  bene,  sì!  Ma  adesso  si  discorre 
^i  ideale!  E  tu  puoi  cantare  finché  vuoi,  non  so  cosa 
dire,  ma  il  mio  ideale  era  un'altra  cosa.  Il  mio  ideale 
era  un  giovane  allegro,  matto,  da  starci  insieme  come  con 
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un  fratello,  sai?  con  quella  intimità  espansiva,  gioviale^ 
spensierata,  scherzando,  correndo,  facendo  il  chiasso  — 
come  con  te,  così  —  vedi,  tu  saresti  stato  il  mio  ideale  \ 

ARTURO 
{anche  pi u  vivamente  di  prima). 

Fa  un  po' il  piacere  di  dir  piano!...  Anzi  di  non  dirle 
affatto  certe  cose  ! 

AXXA. 

Che  male  e'  è  ! 

ARTURO. 

Non  dico  che  ci  sia  male  . . . 

ANNA. 

Il  fatto  sta  che  invece  Ermanno,  oh  !  sì,  davvero  1  È 
deputato  lui,  ha  le  adunanze,  ha  le  sedute  preparatorie, 
la  sala  dei  Cinquecento,  la  sala  dei  Duecento;  egli  ha 
preso  moglie  per  riposarsi;  il  regime  della  poesia  arca- 
dica, dell'  amore  al  chiaro  di  luna,  come  egli  chiama 
scherzando  le  mie  idee  ;  è  un  regime  deliziosissimo,  pieno 
d'incanto,  ma  bisogna  non  avere  altro  da  fare  che  tem.- 
perare  le  corde  al  liuto!  e  lui,  pur  troppo,  non  è  più  un 
giovinetto  menestrello;  gli  affari,  la  politica  gli  hanno 
arruginito  il  cuore,  e  qui,    e  là . . .  e . . .  Oh  !  {Alza  le  spalle- 

con  dispetto  infantile.) 

ARTURO. 

Non  ha  poi  torto:  Ermanno  è  un  uomo. 

annaì 

Bravo,  è  uomo,  e  io  sono  una  bambina  per  lui!  Per  un 
uomo  ormai  d' importanza  come  Ermanno  ci  voleva  ben 
altro  che  le  mie  fanciullaggini  !  Ermanno  va  poi  soggetto 
a  certi  accessi  di  misantropia  dispettosa,  bisbetica  che 
mi  disgustano;  allora  dice  che  la  vita  gli  ha  insegnato 
una  cosa  sola:  a  non  fidarsi  mai  né  di  virtù,  né  d'inno- 
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cenza,  nò  d'ingenuità  di  sorta!  Per  cui  io  m'inquieto  per 
conto  mio  —  egli  si  rnette  a  sogghignare  —  io  mi  metto 
a  piangere...  e  egli  allora  mi  fa  le  sue  scuse  e  se  ne 
va . . .  E  la  sera  viene  a  prendere  il  thè  nel  mio  gabinet- 
to...  e  lì  mi  discorre,  mi  racconta  le  sue  faccende,  e  poi 
incomincia  a  dirmi  delle  cose  gentili,  mi  prende  la  mano, 
la  trova  una  bella  manina  ;  mi  fa  degli  altri  complimenti 
così  per  farmi  dimenticare  il  permale;  poi  cessa  di  par- 
larmi, mi  guarda  un  poco,  io  non  dico  niente ...  e  allora, 
lui  si  alza,  sorride  e  dice:  insomma  buona  notte,  eh?... 
Prende  il  lume  e  se  ne  va  . . .  Egli  dissimula,  ma  vedo  che 
va  via  mortalmente  annojato  !  Cosa  ci  ho  da  fare  io  che 
mi  sono  annojata  anche  più  di  lui?  Aspetterò  dunque 
una  mia  creaturina!  E  speriamo  che  sia  una  femmina! 

ARTURO. 

E  perchè  no  un  maschio? 

ANNA. 

Sì,  un  maschio  !  Per  vederlo  crescere  in  una  fede  di- 
versa dalla  mia!  Per  avere  da  una  parte  la  fede  di  mia 
madre  e  dall'  altra ...  la  mia  creatura  ! 

ARTURO 

{alzando  le  spalle  e  sorridendo). 

Eeeh  ! 

ANN  A 

(con  certo  impeto  rifacendolo). 

Eeeh!...  fai  presto  tu!...  Ma  di  qui  non  se" n'esce;  o 
io  credo  nella  mia  fede,  e  vedo  la  mia  creatura  perduta  ;  o 
non  ci  credo,  e  allora. . .  cosa  credo?. . .  {Si f apensosa  e  mesta) 
Più  nulla,  capisci  ! . . .  Più  nulla  ! . . .  Nulla  ! . . .  {Resta  pensosa.) 

ARTURO  [serio). 

Anna!  Cugina  mia! 
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ANNA. 

Capisci  che  storia  !  Capisci  che  allegria  di  pensieri  porto 
meco  ai  vostri  teatri,  alle  vostre  feste  da  ballo?  E  qui 
cosa  trovo?  Ah  se  tu  sapessi...  Quel  siffatto  mal  costume 
simpatico  dei  drammi  che  voialtri  chiamate  immorali... 
voi  altri  andate  al  teatro  a  scandalizzarvene?  Ma  se  è  qui, 
nelle  nostre  sale,  nelle  nostre  case,  con  noi,  fra  noi,  e 
nessuno  se  ne  scandalizza!  So  io  quello  che  dico;  un  qual- 
che giorno  forse  ti  racconterò! 

ARTURO. 

Eh  mia  cara,  non  bisogna  mica  che  tu  giudichi  della  so- 
cietà dalle  maldicenze  di  qualche  ipocrondriaco  invidioso, 
che  trova  mezzo  di  scroccare  un  invito  e  cacciarsi  fra  la 
gente  ammodo  per  vituperarla! 

ANNA. 

Mio  cognato  Filippo  è  forse  un  ipocondriaco? 

ARTURO. 

È  peggio.  È  un  cinico! 

ANNA. 

E  la  contessa  Rosalia  è  una  cinica? 

ARTURO. 

...  E  cosa  ha  fatto? 

ANNA. 

Riduce  la  morale  del  mondo  per  bene  a  salvare  le  ap- 
parenze! —  E  mia  zia  Lucia? 

ARTURO. 

Ebbene?... 

ANNA. 

Mi  ha  descritto  coi  colori  più  poetici  la  voluttà  dei 
dieci  minuti  che  una  donna  onesta  concede  al  suo  amantel 


ARTURO  [imòarazzaio). 

...  Tu  mi  Stringi  i  panni  addosso!  Che  posso  dirti?  È 
certo  che  non  bisogna  figurarsi  una  società  ipotetica  di 
gente  impeccabile  !...  Sette  voUe  al  giorno  cade  il  giusto, 
questo  l'avrai  sentito  dire  anche  in  convento ...  —  La  fra- 
gilità... le  passioni...  —  E  poi  ci  sono  le  circostanze  at- 
tenuanti!... Nostra  zia,  per  esempio;  ebbene,  suo  marito, 
lo  zio,  è  certo,  un  grande  uomo  di  Stato;  la  patria  gli 
dovrà  dei  monumenti...  Ma  quella  benedetta  patria  lo 
assorbe  tanto  che  non  lo  lascia  mai  un  momento  a  sua 
moglie  :  circostanza  attenuante  ! . . .  Il  marito  di  Rosalia 
co' suoi  stabilimenti  a  Calcutta  e  a  Bombay,  sicuro,  sta 
facendo  i  milioni  e  procura  a  sua  moglie,  ch'egli  ama 
tenerissimamente,  ricchezze  ed  agi;  ma  glieli  procura 
dalle  Indie,  l'ama  dalle  Indie...  è  un  amore  molto  orien- 
tale senza  dubbio,  ma  non  al  modo  che  potrebbe  forse 
desiderare  Rosalia!  Ricevere  dei  baci  affettuosissimi  per 
la  via  di  Brindisi,  due  mesi  dopo?  Rosalia  potrebbe  tro- 
vare che  il  canale  di  Suez  lascia  ancora  qualcosa  a  deside- 
rare dal  suo  punto  di  vista! 

ANNA. 

Ah,  bella,  bella,  bella!  I  servigi  alla  patria,  gli  agi  e  le 
ricchezze,  circostanze  attenuanti  dell'ingratitudine  della 
moglie  ! 

ARTURO  {imòros lidio). 

Ma  no,  non  dico  questo! 

ANNA. 

Allora  spiegati. 

ARTURO  {e.  s.). 

Mi  spiego  subito.  Vedi...  ecco...  vedi... 

ANNA. 

Avanti  pure! 
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ARTURO. 

Ma,  cara  mia,  tu  hai  una  logica  alla  quale  non  siamo 
più  avvezzi. 

ANNA. 

È  ben  questo  che  m' impensierisce  !  Perchè  prendo  de- 
gli equivoci.  Anzi  ce  n'ho  un'altra  da  dirti!  —  molto  più 
delicata  —  sono  fino  imbrogliata  a  spiegarmi  ;  riguarda 
te  e  me  ! 

ARTURO  i/ra  se). 

(Questa  creatura  mi  mette  l' inferno  addosso  !)  {Ferie.) 
Sentiamo,  via. 

ANNA. 

Mi  vergogno. 

ARTURO. 

Non  sono  il  tuo  fratello? 

ANNA. 

Eh,  si  !  fratello  ! ...  È  proprio  qui  il  punto  :  che  cugino 
non  è  fratello!...  E  te  lo  dico  in  tutta  segretezza:  quando 
la  zia  ebbe  fatta  la  descrizione  di  quei  tali  dieci  mi- 
nuti . . . 

ARTURO. 

Ebbene  ? 

ANNA. 

Ebbene,  la  zia  se  n'  andò,  e  io  vedendo  che  restavo 
qui  sola  con  te,  sentii  come  l' idea  che  fossimo  anche  noi 
due...  nel  caso...  di  quei  dieci  minuti! 

ARTURO. 

Magari  ! . . .  {Ripigliandosi.)  Magari  che  tutti  i  dieci  minuti 
del!e  altre  signore  fossero  innocenti  come  i  nostri. 

ANNA. 

Che  piacere  mi  fai  a  dire  così!  Perchè,  sai,  io  ti  vo- 
gho  un  gran  bene  !  Quando  ti  vedo,  mi  par  di  rinascere. 


Atto  Secondo,  Scena  II. 
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Se  stai  uno  o  due  giorni  senza  venirmi  a  trovare,  ti  con- 
fesso la  mia  sciocchezza,  mi  arrabbio  contro  di  te... 
d'altronde,  a  sentir  sempre  a  scherzare  sul  cugino,  la  cu- 
gina, i  cugini,  ho  finito  a  mettermi  in  pensiero  !  Non  c'è 
senso  comune,  eh? 

ARTURO  {/ra  sé). 

(C'è  da  sentirsi  girar  la  testa!)  {ForU.)  Povero  angelo!  No, 

non  c'è  proprio  senso  comune.  {Le  prende  la  viano  e  si  va  fa- 
cendo sempre  piii  serio)  Io  sono  un  capo  scarico,  un  ufficialetto 
allegro,  poca  testa,  morale  a  maniche  larghe,  logica  di 
quella  a  cui  siamo  avvezzi  noi...  ma  quando  sono  con 
te,  mi  ritrovo  la  tua  santa  ingenuità,  ritrovo  la  tua  mo- 
rale —  ch'è  la  vera  sai  ?  E  non  badare  alle  stupide  chiac- 
chere  di  noi  altri,  che  chiamiamo  avere  spirito  il  non 
aver  carattere,  l'ubbriacarci  mattina  e  sera,  e  l'aspettare 
d' esser  ubbriachi  per  declamare  sui  mali  della  patria  ;  con 
te  ho  dodici  anni,  e  tu  ne  hai  dieci!  Le  mie  ali  di  pipi- 
strello si  accorciano,  s' ingentiliscono,  si  cuoprono  di  penne 
bianche...  non  ridere,  divento  un  angelo  anch'io;  angelo 
luogotenente  d'artiglieria,  ma  angelo!  E  ti  amo...  ti 
amo...  ma  non  aver  paura!  —Guarda!  le  farfalle  d'oro 
che  ci  divertivamo  a  inseguire,  possono  essere  diventate 
calabroni;  le  rose  e  le  gardenie  che  intrecciavo  ai  tuoi 
capelli  biondi,  possono  essere  diventate  ortiche,  spini;  tutto 
è  possibile  tranne  che  l'affetto  nostro  diventi  mai  uno  di 
quei  tali  affetti  che  si  concedono,  di  quei  taH  dieci  minuti  ! 

ANNA  {assorta  in  lui). 

Parla,  parla  ancora  ! 

ARTURO  {fra  se). 

(Eh  sì!  È  tempo  invece  di  concludere  e  di  scappar  via!) 
i  Forte.  )Lt  tue  inquietudini  restino  un  segreto  fra  noi. 
Sono  le  inquietudini  di  mille  fanciulle  divenute  spose  come 
te;  il  mondo,  codeste  inquietudini,  non  le    conosce,  non 
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ne  sa  niente;  non  le  sospetta  neppure;  se  pretendi  spie- 
gargli questi  perturbamenti  reconditi,  psicologici,  d'una 
fanciulla  balzata  dall'austerità  della  vita  di  vergine  alle 
licenze  della  moda  e  della  galanteria,  il  mondo  alza  le 
spalle  e  si  mette  a  ridere,  quel  furbone  !  È  vecchio  e  li- 
bertino, non  capisce  più  niente!  Figurati  se  capirebbe  la 
tua  logica!  I  giovani  la  capirebbero  come  la  capisco  io!... 
Ma  tu  non  hai  altri  cugini  fuori  di  me  ! ...  E  non  ti  con- 
siglio di  cercarne  degli  altri.  Vuoi  venire  in  sala  ? 

ANNA. 

Verrei  a  ballare  con  te. 

»  ARTURO. 

Io  non  ballo  ;  e  tu  hai  detto  che  non  balli. 

ANNA. 

Già. 

ARTURO. 

Vuoi  venire  a  vedere? 

ANNA. 

Restiamo  qui. 

•  ARTURO. 

È  che  star  sempre  qui,  solo  con  te... 

ANNA. 

Ti  annoj  eh?  Povero  Arturo,  capisco;  avrai  qualche 
impegno  geniale!  {Rìdendo  ingenua.)  Va,  va;  lasciami  qui  a 
fantasticare  !  Come  sei  stato  buono  !  Che  belle  cose  mi 
hai  detto!  Come  ti  voglio  bene!  Va,  va,  poveretto,  corri 
via,  sei  aspettato.  {Scherzosaviente.)  Di',  chi  è  la  tua  simpa- 
tia? È  bella?  è  giovane? 

ARTURO 
{turbato,  come  volendo  fuggire). 

. . .  Come  te  ! 


Atto  Secondo,  Scena  li. 
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ANNA. 

Avrà  più  spirito  però? 

ARTURO. 

Ne  ha...  come  te! 

ANNA. 

Non  te  ne  fo  i  miei  complimenti!   Va,  corri  da  lei! 

{Prende  un  alòutn,  Arturo  s'avvia).  ^ 

ANNA 

{scherzosa  divertesi  a  tormentare  la  supposta  impazienza  d'Arturo). 

Arturo  ! 

ARTURO.  j 

Lasciami  andar  via  ! 

ANNA. 

Mi  diverto  a  tenerti  nell'  impazienza  ! . . .  Prendi. 

ARTURO. 

Che  cosa? 

ANNA. 

Ah!  ah!  Sei  sulle  spine? 

ARTURO. 

Sì,  sì,  proprio  sulle  spine! 

ANNA. 

Prendi  {Gli  porge  un  fiore  del  suo  mazzo)  Te  ne  farai  un  me- 
rito con  la  tua  simpatia! 

ARTURO  {  preìide  il  fiore) 

Sì,   Sì! 

ANNA. 

Ci  ritroveremo  insieme? 

ARTURO. 

Si,  ma  per  pochi  minuti! 

ANNA. 

Ti  annoj,  eh? 
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ARTURO. 

Sì...  cioè  no!...  Cioè!... 

ANNA. 

Bene,  per  dieci  minuti  !  [Ridendo  molto.)  Oh  povera  me  ! 
Arturo  !  Ho  detto  per  dieci  minuti  !  Que'  tali  dieci  minuti  ! 
\Ride.) 

ARTURO. 

(Ah  !  non  ci  si  resiste  !  Non  ci  si  regge  !)   {Ftfgse-) 


SCENA  III. 

ANNA,  PRIMO  SIGNORE,  SECONDO  SIGNORE, 

TERZO  SIGNORE,  poi  il  VISCONTE,  il  CAVALIERE, 

la  PRLMA  DAMA  e  la  SECONDA  DAMA. 


ANNA 
[seduta  sul  doppio  sofà  dalla  parte  destra). 

Come  si  ricorda  di  tutto  !  Le  farfalle,  i  fiori,  i  miei  ca- 
pelli biondi!  Ai  miei  tempi  erano  biondi...  s'invecchia! 

(//  primo  signore  e  il  secondo  signore  entrano  e  si  gettano  a  sedere  sor- 
bendo il  loro  bicchiere  di  punch  che  avranno  in  7nano.) 

PRIMO   SIGNORE. 

Ho  ballato  come  un  diavolo!  (^"«^  «  sedere.) 

SECONDO    SIGNORE. 
Anch'io  non   ne   posso    più!  (l'a  a  sedere.) 

PRIMO    SIGNORE. 

Facciamo  della  filosofia...  Perchè  si  balla? 

SECONDO    SIGNORE. 

Per  abbracciare  la  donna  d'  altri. 


Atto  Secondo,  Scena  III. 
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CAVALIERE  [entrando). 


Vi  annunzio  che  il  Visconte    Ariamonte    è  già  mezzo 


brillo. 


SECONDO    SIGNORE. 


Al  suo  solito. 


CAVALIERE. 

È  andato  a  prendere  aria  a  una  finestra  della  sala  az- 
zurra dove  non  c'è  nessuno!  È  già  un  pezzo  che  si  è  ec- 

Clissato.    Oh   guardate!   eccolo    qua!  {ai  Visconte   che  entra  ri- 
dendo,   non    ubbriaco,  ma  solamente  allegro.)    Come     va  !     Si     ride 

molto  ! 

VISCONTE. 

Rido  per  una  storia  che  mi  è  capitata...  sono  stato  in 
prigione  ! 

PRIMO    SIGNORE,    SECONDO    SIGNORE    e    CAVALIERE. 

In  prigione?     ^ 

Conta,    conta  !   ?   [insieme). 

Sentiamo  !         / 

[La  prima   Dama  e  la  seconda  Dama  entrano  e  prendono  parte  alla 
conversazione.  ) 

ANNA 
[occupandosi  di  un  album,  che  sfoglia  senza  prestare  attenzione). 

(Un  ritratto  di  Arturo  in  costume  di  ballo  mascherato. 

Questo    lo    rubo    a  mia  zia!)  [Lo  trae  dalV  album  e  lo  ripone.) 

\' I S  CON T E   [somjnessamente) . 

Ero  dunque  andato  a  prendere  aria  a  una  finestra  della 
sala  azzurra.. . 

PRIMO    SIGNORE,    SECONDO    SIGNORE    e   U    CAVALIERE. 

Sappiamo!  Sappiamo!  (insieme). 
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VISCONTE 
{vedendo  le  due  signore,  e  dopo  i  sulutt,  ecc.). 

Mi  permettete,  donna  Elvira,  mi  permette  la  signora 
Livia  di  continuare  il  raccontino? 

PRIMA    DAMA. 

E  un  raccontino  possibile? 

VISCONTE. 

Oh  !  possibilissimo. 

SECONDA   DAxMA. 

Ci  raccomandiamo  !  —  Dite  pure. 

VISCONTE. 

Ero  stato  là  colle  tende  calate  dietro  a  me  guardando 
il  giardino,  quando  volgendomi  per  uscire,  ecco  sul  bian- 
co della  tenda  calata  due  ombre;  due  siluette,  uomo  e 
donna,  di  cui  riconosco  anche  subito  i  profili.  Mi  fermo 
perplesso,  e . . .  gran  Dio  !  odo  un  dialogo  così  confidente, 
così  pieno  di  abbandono,  da  non  poter  più  uscire  e  far- 
mi vedere,  senza  metter  me    e    le  due  siluette  nella  più 

falsa    posizione.  [Rìdono  tutti  e  quattro  fra  loro.  ) 

ANNA 

{come  sopra,  fra  se). 

(Un  altro  ritratto  d'Arturo!   questo  non  lo  ruberò;  lo 

metterò   accanto  al  mio.)  {Cava  ìl  ritratto,  poi  ne  cava   un   altro 
in  altra  pagina,  vi  sostituisce  il  primo  e  resta,  contemplando  il  secondo.  ) 

PRIMO    SIGNORE. 

E  cosi  ti  è  toccato  udire  una  conversazione . . . 

VISCONTE  {ridendo). 

Quale  conversazione,  signore  e  signori  ! 

PRIMO    SIGNORE,    SECONDO   SIGNORE    e    CAVALIERE. 

Conta,  conta. 

VISCONTE. 

Narrerò  il  peccato   senza  nominare  i  peccatori.  In  una 


festa  di  quattrocento  persone  non  vi  orizzonterete  sì  fa- 
cilmente. —  Antefatto:  un  signore  sui  cinquanta,  ric- 
chissimo ...  e  questo  dichiaro  che  non  ho  potuto  capire 
chi  sia  —  questo  signore  dun'que  vuol  passare  a  seconde 
nozze  e  ha  messo  gli  occhi  sopra  una  vedova  giovine  e 
bella . . .  ma  poverissima,  perchè  il  marito  morendo  la 
privò  di  tutto.  Se  non  che  il  mondo  parlò  di  qualche  di 
lei  galanteria,  vivente  il  primo  marito,  con  un  certo  tale; 
e  il  vecchio  aspirante  ne  sa  qualcosa.  Cos'ha  fatto  il 
vecchio?  Ha  condotto  la  vedova  e  quel  tale,  nella  sala 
azzurra,  e  senz'  altro ...  li  ha  interrogati  !  {Esclamazioni  e  risa.) 

PRIMO    SIGNORE. 

Naturalmente  i  due  gli  avranno  dato  le  più  rassicuranti 
spiegazioni. 

VISCONTE. 

Naturalmente!  Figuratevi  che  la  vedova  ha  giurato 
sulla  tomba  del  primo  marito!  Quel  tale  ha  giurato  sul 
suo  onore! 

SECONDA   DAMA. 

È  ben  permesso  mentire  per  salvare  l'onore  di  una 
donna. 

ANNA  (e.  s.  fra  se). 

(Che  teoria!...  —  Dove  metto  mo'  adesso  il  ritratto 

di   mio   marito  ?)  {Guarda  e  cerca.) 

VISCONTE. 

Il  vecchio  si  dichiara  soddisfatto  —  e  partono  tutti  e  tre. 
—  Arrivo  io,  entro  nel  vano  della  finestra.  È  allora  che 
la  vedova  rientra  riconducendo  quel  tale  nella  solitudine 
della  sala  azzurra,  per  dichiarargli  che  intende  non  rive- 
derlo mai  più  ;  è  allora  che  io  mi  volgo  e  veggo  le  due 
siluette,  sento  il  riassunto,  il  riepilogo,  e  infine  la  perora- 
zione. «  Addio  —  dice  la  siluetta  femmina  ~  il  passato  mio 
non  apparteneva  a  quel  vecchio  ;  ma  l'avvenire  ormai  gli 
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appartiene.  »  Dottrina  elastica  !  Ma  ogni  legge  ha  le  sue 
elasticità  !  «  D'altronde  —  essa  prosegue  —  la  miseria  mi 
minaccia  e  sapete  che  v'  è  qualcuno  nel  mondo  per  cui  la 
miseria  mi  spaventa!  E  sapete  che  da  voi  non  accetterò 
che  una  cosa  :  che  disponiate  vostra  moglie  ad  accogliere 
favorevolmente  questo  matrimonio.» 

TUTTI. 

La  moglie  ?  Questo  tale  ha  moglie  ?  ! 

VISCONTE  [continuando). 

«  Io  mi  rimetto  la  mia  maschera. ..  e  vado  a  far  la  mia 
corte  ai  parenti  ! . . .  Addio  !  —  Addio  !  »  —  Qui  ho  creduto 
bene  di  ridare  un'  occhiata  al  giardino  ;  quando  mi  sono 
rivolto,  non  e'  era  più  nessuno,  e  ho  potuto  uscir  di  pri- 
gione ! 

ANNA  {e.  s). 

Oh,  ecco  qui  un  posto  fra  gli  uomini  illustri!  Mio  ma- 
rito lo  metterò  qui,  accanto  a  Cavour.  {Mette  il  ritratto.) 


SCENA  IV. 

DETTI,  ROSALIA  a  braccio  di  FILIPPO 

e  seco  ARTURO.  Parlano  fra  loro. 

EULALIA  a  braccio  di  LODOVICO  vengono  dalla  parte  di  ANNA. 


EULALIA. 

Eccomi  qua,  cara!  Finalmente,  non  è  vero? 

VISCONTE 
{osservando  Eulalia  a  braccio  di  Lodovico,  dice  fra  se). 

(Ah!...  il  Duca  al  suo  braccio?  Che  sia  lui...  Ah  po- 
vero me!) 

LODOVICO. 

Non  ti  sei  mossa  di  qui? 


Atto  Seco  fido.  Scena  IV. 
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VISCONTE 
{guarda  a  chi  parlano  e  vede  Anna). 

(E  Anna  era  lì  !) 

ANNA. 

Eulalia  mi  aveva  detto  che  tornava  qui  subito,  subito  ! 

{Scherzosa.") 

EULALIA  {scherzosa). 

Ma!...  Se  tu  sapessi! 

VISCONTE 
[fra  se,  rassicurato). 

(Respiro!  Anna  non  ha  capito!) 

ANNA. 

Hai  dovuto  ballare  sempre,  eh?... 

EULALIA. 

No,  invece  ho  ballato  pochissimo. 

■ 

ANNA. 

E  cos'hai  fatto? 

EULALIA. 

Ma!...  Ho  avuto  degli  affari! 

ANNA. 

Hai  fatto  della   politica?  {Con  scherzo  ingenuo.) 

EULALIA  (scherzosa). 

Ah,  della  politica  poi  no! 

ANNA. 

Della  diplomazia? 

EULALIA. 

Della  diplomazia?   Piuttosto...  ma  diplomazia  non  da 
libro  verde  !  Da  libro  azzurro! ...  ~  Come  la  sala  dov'ero. 
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VISCONTE 
{che  presta  attenzione  fa  un  movimento  e  dice  fra  se). 

(Ahi!)  {Anna /a  un  movimento  e  volge  rapida  nn' occhiata   al  Vi- 
sconte, ina  e  cosa  passaggera.) 

EULALIA  {proseguendo). 

Diplomazia  geniale!  Tanto  più   che  non  vi  era   estra- 
nea una  cara  personcina,  che  amo  come   una   sorella... 

quasi  quasi  diceva  .  . .  come  una  figliuola.  {Ridendo  e  guardando 


Lodovico.) 

. . .  Chi  mai  ? 
Tu! 


ANNA. 
EULALIA. 


ANNA 
{sorpresa,  facendosi  a  poco  a  poco  pettsosa). 


Io? 


LODOVICO. 
Sì...  credo    saperne   qualcosa!   {Ride  carezzandola.) 

ANNA  {e.  s.). 

Ah!  tu  sai?...  che  io  non  era  estranea?...  — Mi  met- 
tete entrambi  in  una  strana  curiosità!...  Posso  sapere... 
di  che  si  tratta? 

LODOVICO. 

Non  turbarti,  Anna  mia  !  Non  vedi  che  ti  parlo  ridendo  ? 

{Lucia  entra  e  prende  posto.) 

EULALIA. 

Ah!  vedo  là  tua  zia!  Vado...  indovina  dove  vado? 

ANNA. 

Non  so. 

EULALIA. 

Vado  a  far  la  corte  a  tua  zia  ;  eppoi  anche  al  tuo  sim- 
patico cugino!  {ya  verso  Lucia.) 


Atto  Secondo,  Scena  IV, 
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ANNA  (  fra  se,  impensierita). 

(Va...  a  far  la  corte.. .  ai  miei  parenti!)  {Lodovico  le  paria 

.piano;  essa  resta  collo  sguardo  fisso.) 

ARTURO 
{a  Parte,    a  Filippo). 

(È  proprio  cosi!  Si  getta  la  povera  Anna  nell'acqua 
perchè  impari  a  nuotare  ;  ma  Anna,  invece  d' imparare  a 
nuotare,  affoga!) 

FILIPPO  {freddo,  ironico). 

(Vorrebbe  esser  lei  il  maestro  di  nuoto  di  mia  co- 
gnata, eh?) 

ARTURO  {fissandolo). 

(Che  cosa?...  Non  ho  capito.) 

FILIPPO. 

(Eppure  avevo  parlato  chiaro  !) 

ARTURO. 

(Sarà;  ma  c'è  della  gente  che  quando  discorre,  non  ci 
si  bada?) 

FILIPPO  {freddamente). 

(Mi  pare  che  cerchi  il  modo  di  darmi  dell'imbecille. 
L'ho  per  ricevuto...  ma,  per  amor  di  Dio,  non  scene  da 
commedia.  Siamo  intesi  e  non  occorre  altro.  ) 

ARTURO. 

(Benissimo  !)  {Si  scostano  senza  dar  segno  alcuno  cT  irritazione, 
Jfian  piano.) 

ANNA  {a  Lodovico). 

(Insomma  fammi  meno  carezze,  e  invece  dimmi  subito 
di  che  si  tratta?) 

LODOVICO. 

(Ma  che  diamine  hai?) 

Ferrari,  VoL  III.  6 
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ANNA. 

(Nulla...  curiosità  di  sapere  di  che  si  iratiaV)  (Ermanno 

entra.) 

LODOVICO. 

(Ebbene,  ecco  tuo  marito  :  chiedilo  a  lui  :  la  baronessa 
Eulalia  ha  pregato  lui  di  dirti  la  cosa.) 

ANNA. 

(Eulalia!  Ha  pregato  mio  marito?)  Ermanno!  {Lo  chiama. 

Lodovico  si  scosta.) 

ERMANNO  {viene  a  lei.) 

Eccomi. 

ANNA 

{sforzandosi  di  dissimulare). 

(■Sento   dal    babbo  che   avete  l' incarico  di   dirmi  qual- 
cosa.) 

ERMANNO  {sorridendo). 

(Si.) 

ANNA 
{sempre  dissimulando). 

(Un  incarico  che  vi  ha  dato  Eulalia?) 

ERMANNO  {e.  s  ). 

(Si.) 

ANNA  {e.  s.). 

(Un  incarico...  azzurro...  come  la  sala...  ove  ve  l'ha 
dato...  è  vero?. ..) 

ERMANNO  {con  indifferenza.) 

(Infatti  eravamo  nella  sala  azzurra.) 

ANNA. 

(E  questo  incarico?) 

ERMANNO  {sorridendo). 

(Si  tratta...  di  disporvi  ad  accogliere...  il  suo  matri- 
monio.) 


Aito  Secondo,  Scena  IV. 
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ANNA  {fremendo). 

(Ah  1  —  E ...  con  chi  ?) 

ERMANNO  {piano). 

(Ma...  con  vostro  padre!) 

ANNA  {convulsa). 

(E  ha  dato  a  voi  l'incarico...  di  dispormi?...) 

ERMANNO. 

(Che  avete?  Vi  ripugna  tanto  che   vostro  padre  si  ri- 
mariti ?) 

ANNA. 

(Mi  ripugna  che  si  rimariti  con  quell'ipocrita!) 

ERMANNO  {attonito  e  severo). 

(Anna  !) 

(NB.  Avvertano  gli  attori  che  il  dialogo  sia  fatto   in  modo  che  gli  al- 
tri non  abbiano  a  capire.) 

ANNA. 

(Mi  ripugna  che  la  povertà  di  colei  vi  prema  di  più  del- 
l'onore  di  mio  padre!) 

ERMANNO. 

(Ah!  intendo!  Ssst...  calmatevi ...  siamo  in  mezzo  alla 
gente ...  non  facciamoci  scorgere  !  -  Ancora  quello  stupido 
pettegolezzo  bugiardo  !  Povera  Anna  !  Ti  compatisco  !  Com- 
patisco la  tua  inesperienza  !  Ma,  senti,  dammi  il  braccio, 
passeggia  meco  -  e  calmati!  -  Non  bisogna,  mia  cara, 
che  tu  dia  peso  ad  ogni  maldicenza  che  ti  sentirai  d' in- 
torno !  Se  si  dà  peso  alla  maldicenza,  se  ne  sentono  di 
belle!  Guarda,  sai  la  maldicenza  che  cosa  è  venuta  a  dire 
a  me?  Nientemeno  che  tu  non  hai  voluto  ballare  per  re- 
star qui  in  un  lungo  iete  à  téte  con  tuo  cugino...  che  tifa 
la  corte...  e  tu  l'accetti!...  -  C'è  stato  il  téte  à  téte?) 

ANNA. 
(Sì  .  . .) 


t 
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ERMANNO. 

(Debbo  dunque  dar  peso  alla  maldicenza?) 

ANNA. 

(Oh,  no  !) 

ERMANNO  {sorridendo). 

(Allora  non  darci  peso  neppur  tu.  Fa  quello  che  ho  fatto 
io  :  mi  sono  messo  a  ridere  !  Diamine  !  la  mia  Anna,  la 
purezza  stessa!...  Arturo,  anima  leale! ...  Guarda) —  Ar- 
turo? {Chiama.) 

ARTURO. 

Eccomi.  (S'avvicina.) 

ERMANNO. 

Ti  chiedo  un  gran  sacrificio!  [Ridendo.)  Dà  il  braccio  a 
mia  moglie  che  vuol  fare  un  giro. 

ARTURO. 
Con   piacere  !  {Dà  H  braccio  ad  Anna.) 

ERMANNO. 

Non  farle  troppo  la  corte,  briccone!  {Poi  piano  ad  Anna) 
(Io  mi  fido  di  te  !  E  tu  ti  fidi  di  me  ?) 

ANNA 
{persuasa  e  sorridente). 

(Sì,  perdonatemi.) 

(NB.  In  qtie sto  frattempo  la  conversazione  non  avrà  mai  perduto  di  brio, 
di  vivacità,  di  movimento  ;  si  saranno  passati  dei  rinfreschi.  Eulalia 
però  si  sarà  occupata  ansiosamente  del  dialago  fra  Ermanno  ed  Anna 
e  sul  finire  sarà  andata  al  caminetto  ove  segue  a  guardare  sott' occhio 
che  cosa  succede.  Lodovico  è  uscito  con  Lucia.  —  La  scena  e  quasi  vuota, 
tneno  qualche  persona  Presso  le  porte  :  Anna  ed  Arturo  s' avviano. 
Ermanno  li  osserva  uscire.  Quando  sono  sull'uscio,  Eulalia  lo  chiama 
con  premura  ansiosa.  Ermanno  va  rapidamente  a  lei  e  si  scambiano 
alcune  parole  animatissime  con  volto  costernato.  Anna  e  Arturo  si 
fermano  sulV  uscio.) 


ANNA. 

Oh  ! ...  il  ventaglio  ...  1'  ho  lasciato  là  !  {Arturo  lascia  Anna 
sulV  uscio  e  va  a  prenderlo.  —  Anfia  si  volge  e  vede  Ermanno  ed  Eulalia 
che  parlano  come  sopra,  fa  un  passo,  getta  un  piccolo  grido)  Ah  ! 
{Eulalia  ed  Ermanno  si  volgono  atterriti.  Anna  subito  si  ripiglia,  dis- 
simula e  dice  ad  Arturo  con  indifferenza.)  L'hai  trovato   questo 

ventaglio? 

ARTURO. 
Eccolo   qui.  {La  raggiunge  ed  esce  con  lei.) 

ERMANNO  {(id  Eulalia). 
Non  ha   veduto   nulla!    Addio.  {Si  scosta;  Eulalia  si  volge  al 

camino.) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO   TERZO. 


<;abinetto  nell' appartamento  di  Anna.  -  Uscio  in  fondo,  usci  ai   lati: 
l'uscio   di  fondo  e  quello  di  sinistra  con  serratura  e  chiave. 


SCENA   I. 


ANNA,  poi  ERMANNO,  indi  GERTRUDE. 


ANNA 

,  {in  abbigliamento  discinto  da  mattino  entra  da  sinistra, 
come  furtivamente,  portando  seco  un  co/ano). 

L'ho  avuto  finalmente,  l'ho  avuto  questo  maledetto  co- 
fano! Finalmente,  saprò  tutto!...-  Ah!  Viene  qualcuno! 

{Pone  il  cofano  entro  il  cassetto  del  tavolino  e  passeggia  dissimulando, 
occupandosi  d'un  vaso  di  fiori,  o  altro.) 

ERMANNO 
{entra  in  veste  da  camera,  sorridente). 

Sono  io!  Io  che  t'insegno! 

ANNA  {fra  se). 

(Mio  marito!) 

ERMANNO  {sorridente). 

È  vero  quello  che  mi  hanno  detto? 
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^  :  ANNA. 

l 

Q\ìé  cosa  vi  hanno  detto  ? 

ERMANNO. 

Che  sei  stata  nelle  mie  camere. 

ANNA  (un  po'  imbarazzata). 

Si...  infatti.  .. 

ERiMANNO. 

Cercavi  dunque  di  me  ? 

ANNA. 

Eh...  cosa  volete  che  cercassi? 

ERMANNO. 

Ero  in  libreria. 

ANNA. 

Non  dovevate  disturbarvi. 

ERMANNO. 

Disturbarmi?   Correndo  dietro   a   una    deliziosa  dami- 
na...  per  arrivare  almeno  in  tempo  di  deporre  un  bacio 

sulla    sua  fronte?  {La  prende  per  le  mani  e   le  da  un  bacio.)  Ren- 
dimelo, Anna  ! 

ANNA. 

C  è  là  in  salotto  la  cameriera  ! 

ERMANNO 
[resta  guardandola,  poi .  ) 

Ah!...  C'è  la  cameriera!  —Bene;  dunque  eccomi  qui 
a  sentire  cosa  volevi  da  me. 

ANNA. 

Ma...  veramente...  ero  stata  da  voi...  così...  m'era 
venuto  un  capriccio. 

ERMANNO  {subito,  ridendo). 

Vada  per  il  capriccio  !  Ci  sto  ! 


Atto  leri^Ot  Scena  I. 
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ANNA  {ingenua). 

Ma...  cosa  intendete? 

ERMANNO. 

Eh  !  Una  cosa  che  credo  diversa  da   quella  che  inten- 
dete voi . . .  pur  troppo  ! 

ANNA. 

Ne  ho  detto  una  delle  mie  ? 

ERMANNO. 

No,  scherzo. 

ANNA. 

Con  voi  altri  non  si  sa  mai  come  discorrere! 

ERMANNO. 
Non  inquietartene,  e  vieni   qui.  {Siede,  la  prende  per  mano  e 
Se  la  fa  stare  davanti  in  piedi  contemplandola.)    Parliamo     del   tUO 

capriccio;  perchè  a  mezzodì  ho  la  commissione  d'inchie- 
sta ;  e  sono  già  le  undici  e  mezzo  e  ho  avuto  tanto  da 
lavorare  che  non  ho  ancora  fatto  toletta.  Dunque,  pre- 
sto, parlonS   capri  ce.  {La  tira  a  sé.) 

ANNA. 

Ma  così  mi  fate  cadere  ! 

ERMANNO. 

Sai  che  sei  una  gran  bella  creaturina  ? 

ANNA 

{si  libera  e  si  scosta). 

Dite  piano  ! . . .  V  ho  avvertito  che  e'  è  la  cameriera  \u 

ERMANNO  {si  alza). 
Aspettai  {Va  verso  il  fondo.) 

ANNA 
{capisce  che  va  a  serrar  l'uscio). 

No,  no,  Ermanno,  non  chiudete! 
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ERMANNO  {sorridendo). 

Lascia  fare  a  me!  (^^  snW  uscio  e  parla  al  di  fuori.)  Guar- 
date, Geltrude,  che  lì  ci  sono  delle  finestre  aperte,  viene 

dell'aria  !   {Chiude  l'uscio.) 

ANNA    [vergognandosi). 

No,  no,  non  sta  bene,  non  mi  piace. 

ERMANNO. 

Per  questa  volta  è  fatta,  non  lo  farò  più.  Adesso  tor- 
niamo  a  noi.  {La  prende  per  le  mani  e  se  la  fa  sedere  vicino  sopra 

un  sofà.)  Qua  vicino  a  me,  così;  ora  dimmi  che  cosa  vo- 
levi. 

ANNA. 

Volevo  . . .  siccome  è  uscito  un  dizionario  tedesco  . . . 
recentissimo...  di  geografia,  storia  e  mitologia,  volevo 
pregarvi  di  ordinarmelo  al  nostro  librajo. 

ERMANNO 
[dopo  una  breve  pausa). 

. . .  Volevi  forse  sapere  chi  fu  Tantalo  e  quale  fu  la  sua 
pena?  Fa  conto,  tuo  marito  in  questo  momento.  —  Del 
resto,  se  questo  dizionario  fosse  uscito,  il  librajo  me  lo 
avrebbe  mandato. 

ANNA. 

Eppure  Arturo  mi  ha  assicurato... 

ERMANNO. 

...Ah!  è  stato  Arturo!...  Ah,  ah!  Sempre  Arturo!  Il 
cugino  ! 

ANNA. 

Che  vuol  dire,  Ermanno  ? 

ERMANNO  [serenandosi). 

Nulla!  Non  badarmi!...  E  torniamo  a  noi...  e  parlia- 
mo di  cose  un  po' più  interessanti  che  non  sienó  i  tuoi 
dizionari    tedeschi,    storici,    mitologici,    geografici.   Vieni 


qua,    più  vicino.  ..  [Se  la  fa  avvicinare,  attirandola  con  carezzevole 
scherzo  a  se.) 

ANNA. 

Ma  vi  dico  che  mi  fate  cadere! 

ERMANNO. 

Eh!    ebbene!...    Non   cadi  già  fra  le  braccia...  di  un 
estraneo ...  di  un  cugi . . .  Cadi  fra  le  braccia  di  tuo  marito  ! 

[Geltrude  batte  all'uscio  di  fondo). 

ANNA  [scostandosi)  • 

Qualcuno  ha  bussato  ! 

ERMANNO  {verso  l'uscio). 

Chi    è? 

GERTRUDE  [di  dentro). 

Gertrude. 

ANNA. 
Avanti,    avanti.  [Gertrude  entra.) 

ERMANNO. 

Cosa  volete? 

GERTRUDE. 

Il  signor  marchese  Filippo  cerca  di  Vostra  Eccellenza. 
C'è  anche  il  signor  Duca. 

ERxMANNO. 

PregateH  di  passare  nel  mio  studio. 

ANNA  [a  Gertrude). 

Avete  chiuse  le  finestre  di  là? 

GERTRUDE. 

Eccellenza,  SÌ. 

ANNA. 

Allora  lasciate  pure  aperto  1'  uscio. 

GERTRUDE. 
Come    comanda.  [Esce  e  lascia  aperto  l'uscio.) 


rmif:. 
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ERMANNO 
{alzandosi  indispettito). 

Dunque...  il  dizionario  storico,  mitologico,  geografico! 

(S'avvia.) 

ANNA. 

Quello  tedesco  ! 

ERMANNO. 

Sì  ;  quello . . .  suggeritovi  da  vostro  cugino  !  Addio.  (Fa  per 

uscire). 

ANNA. 

—  In  cinque  minuti  come  vi  ho  annojato,  non  è  vero? 

ERMANNO 
[volgendosi,  e  dopo  una  Pausa), 

No;  stando  con  voi  posso  provar  tutto,  fuorché  lanojal 
tutto...  (/issandola)  compreso  il  sospetto ! 

ANNA. 

Il  sospetto? 

ERMANNO 

(dopo  altra  Pausa,  avvicinandosele). 

La  vita,  cara  Anna,  non  mi  ha  insegnato  che  un  vec- 
chio proverbio:  fidarsi  è  bene,  non  fidarsi  è  meglio!  — 
Ma  via,  via . . .  non  mi  date  retta.  Mi  sono  sì  poco  anno- 
jato con  voi  che  se  m'invitate  a  prendere  stasera  il  the 
qui,  ci  verrò  con  entusiasmo. 

ANNA 

(freddamente  e  con  qualche  sforzo), 

. . .  Sapete  bene  che  . . .  siete  sempre  padrone. 

ERMANNO 
(dopo  una  pausa). 

Ah,  ah!  —  Dunque  quello  recentissimo  suggeritovi  da 
Arturo,  eh?  Addio. 

ANNA. 

Addio.  (Ermanno  esce  a  sinistra  ) 


SCENA     II. 


ANNA  sola. 


Comincio  a  credere  anch'  io  che  non  fidarsi  è  meglio  1 

Ora  lo   saprò.  (Chiude  a  chiave  Vuscio  di  sinistra,  poi   va  a  quello 
di  fondo  e  guarda  fuori.)  La    Cameriera    non   e'  è   più.  [Chiude  a 
chiave  piano,  poi  viene  al  tavolino,  trae  dal  cassetto  il  cofano,  l'apre  e 
ne  trae  delle  lettere,  ne  guarda  la  finna  ed  esclama .)  «   Eulalia  . 
Eulalia!  —  La  tua  Eulalia  !  »  (Fa  un  atto  disperato  di  dolore.)  Ah. 

mio  Dio!  mio  Dio!  Che  infamia!  Che  doppiezza!... 
0\\\...(Siferma  e  siripre7ide.)  Ma  no,  no !  Che  disperarsi! 
Che  piangere  1  Leggere  !  leggere  con  calma  e  sangue  fred- 
do!   Da   donna,  non  da  bambina!  Ah!  La  bambina  finisce 

qui!    La    donna     C0V[ìmz\2.\  [Prende  una  lettera.)  Vi€\.\tri\\\Xt\ 

il  giorno  dopo  la  festa  di  mia  zia!  Quattro  pagine,  be- 
nissimo !  (Si  accomoda  a  leggere  la  lettera;  essa  accompagnerà  questa 
lettura  di  analoga  controscena,  ecc.  L attrice  vedrà  che  V  autore  intende 
trar  l'effetto  appunto  dalla  controscena  che  accompagnerà  la  lettura  e  che 
esprimerà  i  diversi  affetti  che  la  lettera  di  Eulalia  eccita  in  Anna;  legge.) 

«  Voi  siete  riescito  a  dissipare  compiutamente  i  sospetti 
di  Anna.»  Ah!  «  ne  ringrazio  Iddio...  ma  perchè  non  sì 
ridestino  mai  più,  non  v'  è  che  un  modo  :  finirla  tra  noi. 
Questa  vita  d'ipocrisia  per  me,  che  abborrii  sempre  la 
ipocrisia,  questa  vita  di  terrori  e  di  rimorsi,  non  potrei 
più  durarla.  Quella  povera  figliuola  di  Anna  mi  fa  com- 
passione. »  Ah!  «  Capisco  che  voi  lavorate  tutto  il  santo 
giorno,  e  che  il  breve  ozio  che  alla  fine  della  vostra 
giornata  vi  concedete,  domanda  liete  e  gentili  ebbrezze , 
abbandoni  dì   vera  passione;  non  ritrosie  selvatiche,  non 

rassegnazioni,  (essa  ha    compreso,  e  seguita  con  amarezza)  non  m- 

somma    l'assopita  sensibilità    dì    una   specie    di    mona- 
chella... uscita  dai  geli  del  chiostro...   ed   entrata  negli 
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ardori  del  matrimonio  . . .  senza  passare  per  la  primavera 

dell  amore  !  (A'<?«  può  reggere,  s'  alza,  passeggia,  poi  si  sforza,  si  ri- 
compone e  torna  a  leggere  freddamente)  QueSta  puÒ  fòrse    eSSere 

una  scusa  per  voi...  »  Ah!  ahi  «  ma  per  me  non  è  che 
un  rimorso  di  più,  e,  mio  Dio!  quale  rimorso!  La  pre- 
sente storia  della  buona  Anna,  non  fu  forse  la  mia  sto- 
ria ?  Non  fui  io  una  povera  ingenua  come  lei...  maritata 
ad  un  uomo  che  non  conoscevo  neppure?  {S' impejisierisce ; 
legge  con  crescente  interesse.)  Consacrarmi  ad  Anna,  angelica 
creatura,  come  ad  una  compagna  di  sventura,  ajutarla  a 
non  cadere  dove  caddi  io,  questo  sarebbe  il  mio  dovere  ! 
E  se  sapeste  quante  notti  ho  passate  inginocchiata  in  ter- 
ra, pregando  Dio,  pregando  la  mia  santa  madre  di  aju- 
tarmi,  di  darmi  forza  a  finirla  con  voi,  a  consacrarmi 
tutta  a  così  dolce  dovere,  e  così  ad  espiare  !  {Anna  è  com- 
mossa.) Ma  tu  giungevi,  o  Ermanno,  coli' anima  straziata 
dai  rimorsi  tu  pure,  e  mi  gridavi:  Inebriami,  Eulalia,  del 

tuo  amore  1  [Anna,  nell'impeto  del  furore,  crede  udir  getite,  nasconde 
la  lettera  colle  oracela  e  volge  il  capo;  rassicurata,  con  febbrile  ansietà 

riprende  la  lettera.)  Jeri  Sera  però  ho  risoluto  e  manterrò  il 
proponimento  ;  sarà  uno  strazio  atroce  ;  meglio  ;  il  fuoco 
purifica...  La  misèria  è  alla  mia  porta,  e  voi  sapete  che 
c'è  qualcuno  in  qualche   luogo  per   cui   la  miseria  deve 

farmi  paura  ...»  {Anna  s'interrompe;  essa  non  ha  capito  chi  sia  quel 
Qualcuno  ;  essa  pensa  e  torna   a    leggere   staccando  frase   da  frase  ;) 

«...  e  voi  sapete...  che  c'è...  qualcuno...  in  qualche 
luogo...  per    cui   la    miseria    deve    farmi    paura...  »  — 

«...  Qualcuno  !  ...  »  {.Capisce,  getta  un  grido  d' indignazione,  fa  per 
levarsi,  poi  si  ripiglia   con  sforzo  e  segue   a   leggere:)  «  D'altronde 

da  voi,  sapete  anche  questo,  non  accetterò  mai  nulla; 
è  l'unica  dignità  che  posso  salvare.  Vorrei  respingere 
ciò  che  mi  offre  colla  sua  mano  quel  rispettabile  gen- 
tiluomo del  Duca;  lo  vorrei  e  lo  dovrei,  ma  penso 
a    mia   figlia...    che    presto    avrà    fame,    poverina,    che 
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presto  avrà  freddo...  che  sarà  ammalata  e  non  avrò 
da  curarla...  Oh!  la  mia  creatura,  mio  Dio!  la  mia 
creatura!  Dio  mi  perdonerà!  Addio  per  sempre!  »  (Anna 
ù  commossa  profondamente.) . . .  Quella  povcra  piccina  già  non  ne 

ha  colpa  l  {Pensosa,  distratta,  convulsa,  lascia  cadere  la  lettera.  Poi 
ne  prende  un'altra,  l'apre  e  vi  getta  gli  occhi.)  Del  venticinque.  Due 

giorni  dopo!  Tre  righe!  {Legge.)  «  Perchè  sei  tu  ritornato? 
{Con  ansia  crescente.)  Perchè  mi  ami  tu  tanto?  Perchè  venne 
a  gettarsi  fra  noi  quella  buona  e  abborrita  Anna  !  »  {Scopp 

in  dirottissimo  pianto). 


ta 


SCENA  in. 

ANNA,  poi  la  CAMERIERA,  indi  EULALIA. 

ANNA 

{udendo  battere  al  fondo,  si  scuote,  si  alza,  si  ricompone 
e  rimette  le  carte  nel  cofano,  va  ad  aprire,  poi  torna).    , 

Avanti. 

CAMERIERA. 

La  sÌ2:nora  baronessa  Eulalia. 

ANNA. 
Lei  !  . . .    lei  ?  ! . .  .  {Fa  un  passo  con  impeto.) 

CAMERIERA. 
Eccola   che    entra,    Eccellenza.  {Anna  si  ripiglia  e  ridiscende.)- 

EULALIA 
{entra  ilari:  e  gentile). 

Buon  giorno,  cara  Anna. 

ANNA 

{sforzandosi  ma  fremendo). 
—    ...  Buon   giorno  !  (La  Cameriera  esce.) 

EULALIA. 
Come   va?  {Viene per  stringerle  la  mano.) 

ANNA. 
,  . .  Benissimo.  {Evita  con  naturalezza  di  stringere  la  mano  in- 
vitandola a  sedere)  Vuoi  accomodarti  qui? 
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EULALIA. 
Dove  vuoi.  {Osservandone  ì  movimenti.)  Ma  . . .  dimmi  un  pO  . . , 

Anna.. . 

ANNA  {interrom/endcla).] 

—   E  tu   Stai   benissimo   eh?    {Siede  e  finge  cercare  o  il  fazzo- 
letto o  altro,  così  per  pretesto.) 

EULALIA. 

Sì,  benissimo.  Ma  tu  piuttosto  mi  pare  che  abbi  qual- 
cosa; sei  tutta  infiammata,  con  gU  occhi  rossi. 

ANNA  {sitòito). 

Ho  un  fortissimo  mal  di  capo. 

EULALIA. 

Al  tuo  modo  di  muoverti,  di  parlare  mi  sembra  anche 
d'essere  capitata  in  un  cattivo  momento.  {Sorridendo in  buona 

fede.) 

ANNA. 

—  ...  Non  sei  capitata  certo  in  un  momento  buono! 

EULALIA. 
E  cos'è   stato?    Cos'hai?  (Premurosa.) 

ANNA. 

Oh!  sai?  giornate  nervose...  rabbiose,  che  si  attacche- 
rebbe lite  con  la  propria  ombrai 

EULALIA  {sorrìdendo). 

Senza  sapere  il  perchè. 

ANNA 

{alzandosi  Per  mettere  il  cofano  nel  cassetto 
con  naturalezza  nel  prenderlo  dice)  : 

Già  senza  sapere  il  perchè!  ...  Ci  vai  soggetta  anche  tu? 

EULALIA 
{fatta  pensosa  e  guardando  in  terra). 

—  Ci  andai  soggetta  il  primo  anno  di  matrimonio  ! . . . 
Ci  vado  soggetta  anche  adesso;  ma  ora  il  perchè  lo  so 
sempre  ! 


ANNA 
{chiudendo  il  cassetto  con  un  po' d: impeto). 

Oh!  presso  a  poco,  anch'io!... 

EULALIA  {volgendosi). 

Ma...  dimmi  un   poco...   mi   pare   che  tu   l'abbia  un 
poco  con  me  ! 

ANNA 

{sorridendo  con  amarezza  dissimulata). 

Ti  pare,  eh? 

EULALIA. 

Senti,  Anna,  parliamo  francamente,  tu  sai  che   aborro 
le  ipocrisie. 

ANNA. 

Ah...  lo  so...  lo  so! 

EULALIA. 

Ebbene,  se  tu  l'hai  con  me,  io   sono  venuta    appunto 
perchè  ci  spieghiamo. 

ANNA. 

Ti  sto  ad  ascohare. 

EULALIA. 

Ti  fu  partecipato  il  divisamento  di  tuo  padre  a  mio  ri- 
guardo ! 

ANNA. 

Sino  dalla  sera  del  ballo  di  mia  zìa! 

EULALIA. 

Ma  ieri  un  po'  più  ufficialmente. 

ANNA. 

Già. 

EULALIA. 

E  tu  non  vorresti  questo  matrimonio. 

ANNA. 

Non  lo  vorrei. 

EULALIA. 

Perchè  ? 

Ferrari,  Voi.  III.  '7 
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ANNA 
{do/o  ima  rapida  occhiaia  ad  Etilalia  ricomponendosi) . 

Perchè  non  amo  vedere  occupato  il  posto  di  mia  madre. 

EULALIA. 

E  un  dispiacere ...  in  genere,  spero. 

ANNA. 

In  genere. 

EULALIA. 

Che  non  ha  quindi  nulla  di  personale  per  me? 

ANNA. 

Ho  detto  in  genere.  Agli  occhi  dei  figli  nessuna  donna 
occupa  degnamente  il  posto  lasciato  vuoto  dalla  madre. 

EULALIA. 

Anch'io  perdetti  mia  madre  prima  di  mio  padre,  e 
comprendo  questa  alta  riverenza  per  la  memoria  mater- 
na. Ma  questa  riverenza  può  qualche  volta  risolversi  in 
una  crudele  indifferenza  verso  il  padre  che  sopravvive. 

ANNA  {in  buona  fede). 

Non  capisco... 

EULALIA. 

Supponi...  un  padre  ancor  giovine —  come  il  Duca,  per 
esempio  —  che  ha  quarantasei  anni,  ed  è  pieno  di  vita, 
di  freschezza...  Se  il  celibato  non  fosse  per  lui,  perchè 
vorresti  condannarlo  ad  austerità  monastica? 

ANNA. 

In  verità  mi  credi  un  po'  troppo  bambina  !  Che  l' au- 
sterità monastica  non  accomodi  ai  giovanotti,  va  bene; 
sono  allegri,  vanno  ai  balli,  alle  conversazioni,  scherzano 
con  le  giovinette,  s'innamorano  di  una,  e  naturalmente 
allora  desiderano   di  sposare  la  loro   innamorata.  Ma  un 


uomo  come  il  babbo,  diamine!  non  s'innamora  e  allora 
che  fastidio  gli  dà  l'austerità  monastica?  {Colla  più  schietta 

ingenuità.) 

EULALIA 
[resta  ijnbarazzata  dall'  ingenuità  di  Anna,  poi .) 

È  un  po' scabroso  l'intendersi  con  te!...  Ad  ogni  modo 
tuo  padre  potrebbe  desiderare ...  di  darti  un  fratello,  che . . . 

ANNA  {sitòito). 

Non  amerei  aver  dei  fratelli  che  non  fossero  figli  di 
mia  madre. 

EULALIA. 

Non  m' hai  lasciato  finire . . .  M' intendo  un  fratello  che 
continuasse  la  sua  casa,  la  casa  tua. 

ANNA. 

Non  la  continuerà  mio  cugino  ?  Non  è  figHo  d' un  fra- 
tello del  babbo?  L'avo  è  il  medesimo;  Arturo  è  un  Ca- 
stellieri-Estense  come  noi.  Se  il  babbo  non  avesse  eredi 
maschj,  capirei! 

EULALIA 
{con  una  certa  ironia). 

Ah  !  diamine,  diamine  !  Lo  avevano  ben  voluto  far  cre- 
dere a  tuo  padre,  ma  io  ti  difesi  risolutamente;  avrei 
avuto  torto? 

ANNA. 

Mi  supporresti  dei  bassi  calcoli  d'eredità?  {Con  alterezza 

e  sorriso  amaro.) 

EULALIA. 

Ah!  ti  SO  incapace  di  bassi  calcoli;  in  te  anche  i  cal- 
coli dell'interesse  diventano  idealità  gentili  e  generose! 

ANNA. 

Un  po' più  di  schiettezza,  se  non  ti  dispiace! 
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EULALIA. 

Si,  non  pensi  all'eredità  tua,  pensi  al  maggiorasco. 

ANNA. 

Non  sono  io  che  lo  perderei! 

EULALIA. 

Lo  perderebbe  tuo  cugino,  che  ami  come  un  fratello! 
Eccolo  il  fratello  !  Che  bisogno  e'  è  che  ne  venga  un 
altro  ad  usurpargli,  non  già  la  tua  tenerezza...  ma  il 
maggiorasco  ? 

ANNA. 

Bada  Eulalia  :  {con  ìmpeto)  tu  scherzi  sul  ghiaccio  ! . . . 

EULALIA  {con  impeto). 

E  tu  sopra  un  vulcano! 

AN  N  A  {minacciosa  ) . 

Tu  non  sai  !.. . 

EULALIA 
{con  maggior  forza). 

E  tu  che  cosa  sai!  Sai  tu  che  un  giorno  io  fui  quello 
che  tu  sei?  Sai  tu  che  un  giorno  potrai  esser  tu  quello 
che  io  sono?  Se  non  è  per  bassi  calcoH  che  tu  ti  opponi 
a  questo  matrimonio,  non  è  neppure  per  bassi  calcoli,  te 
lo  giuro,  che  io  lo  desidero  !  Se  mi  ci  sono  attaccata,  se 
mi  difendo  contro  gli  ostacoli,  se  ho  spinto  la  difesa  sino 
a  transigere  con  ogni  legge  di  dignità  e  ad  incontrare 
spontaneamente  l' infinita  umiliazione  di  questo  colloquio, 
non  credere,  no,  che  io  obbedisca  a  stimoli  d' ambizione 
o  d'  egoismo  !  Sì,  è  vero,  ancora  pochi  giorni,  e  sarò  po- 
vera, sarò  nell'indigenza.  Sì,  mio  marito,  morendo,  mi 
privò  di  tutto;  si,  io  mi  sono  trascinata  fin  qui  in  questa 
finta  agiatezza  vendendo  uno  dopo  l'altro  i  miei  giojeUi, 
gli  oggetti  preziosi  della  mia  guardaroba.  Sì,  ancora  po- 
chi giorni,  e  non  avrò  più  nulla  da  vendere.  E  che  im- 


porta? Poco  ho  da  vivere!  Grazie  a  Dio  ho  un  vizio  al 
cuore  che  mi  ha  già  messa  in  punto  di  morte  due  volte  ; 
alla  terza  mi  ucciderà.  E  credi  che  m' importerebbe  del- 
l'indigenza?  La  mia  vita  fu  spezzata,  il  mio  avvenire  di- 
strutto il  giorno  del  mio  matrimonio.  Da  quel  giorno  i 
miei  dolori,  gli  strazj  d'ogni  maniera  furono  tali  e  tanti 
che  il  limosinare  per  le  vie  sotto  1'  anonimo  del  mendi- 
cante ...  ma  che  ?  sarebbe  la  felicità  !  sarebbe  la  pace  ! ...  E 
la  morte  sarebbe  l'obblio . . .  sarebbe  il  ritorno  a  mia  ma- 
dre !  E  questo  te  lo  giuro  per  quanto  ho  di  più  sacro  lassù 
e...  quaggiù!  {Commovendosi)  Eppure,  guarda;  io  credo  alla 
purezza  del  tuo  afìfetto  per  Arturo,  vi  credo  come  alla  luce, 
ma,  te  ne  avverto,  e'  è  chi  ne  dubita  !  Tuo  cognato,  tuo 
marito,  tuo  padre  stesso  forse  !  E  il  loro  dubbio  potrebbe 
essere  nelle  mie  mani  un'arma  terribile  per  renderti  im- 
potente a  nuocermi!  Invece,  guarda!  Io  ti  chiedo  per- 
dono, povero  angelo,  della  mia  stupida  allusione  a  tuo 
cugino,  te  ne  chiedo  perdono  in  atto  supplichevole  e  ti 
scongiuro,  per  pietà,  per  compassione,  non  essermi  osta- 
colo... non  per  me,  Anna,  ma  fa  conto  che  la  mia 
indigenza  imminente  fosse  per  diventare  l'indigenza...  la 
fame...  di  mia...  di  mia  madre!  Pietà  Anna,  non  per  me, 
ma  abbi  pietà  ! 

ANNA. 

Sì,  pietà  non  di  te,  ma  di  tua  figlia! 

EULALIA. 
Mia   figlia  !  {atterrita  si  getta  a  sedere,  poi  si  porta  una  mano  al 
cuore  covie  sentendo  un  acuto  dolore,  ma   non  vi    bada  e  si  asconde  il 

volto  tra  le  mani.) 

ANNA 

{fissando  Eulalia  e  in  preda  à  viva  agitazione,  fra  se). 

(Essa  fu  quello  che  sono  io!...  E  io  potrò  diventare 
quello  ch'essa  è  ! ...  Mi  ha  atterrita . . .  quasi  mi  fa  piangere  1 
—  Costei  mi  tradiva  però!  Mi  baciava  e  mi  tradiva!...  — 
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Però  intanto  gli  spasimi  del  rimorso  la  straziavano,  e  la  stra- 
ziano... E  a  me  invece  Dio  preparava  questa  tremenda 
riparazione  ...  e  la  gioia  sublime  di  perdonare. . .  Il  suo  ca- 
stigo è  smisurato ...  la  sua  espiazione,  il  suo  pentimento, 
le  sue  preghiere  mi  hanno  commossa ...  —  Ma  Ermanno 
l'ama!...  e  mi  ha  tradita  per  lei!—  Dio!...  che  conflitto 
angoscioso  !  —  Eccola  là,  come  un  reo . . .  davanti  a  me . . .  — 
È  una  donna  che  mi  ha  tradita ...  ed  è  una  povera  madre 
che  prega  in  nome  di  sua  figUa  innocente  .^. .  che  presto 
avrà  fame  !  {Colpita  da  un  nuovo  pensiero.)  —  Ma  che  dunque  ?  E 
l'onore  di  mio  padre?  .. .  Credere  al  suo  pentimento,  per- 
donarle, dimenticar  tutto,  soccorrerla.  Dio  può  volere  da 
me  tutto  questo:  ma  sacrificarle  l'onore    di  mio  padre! 

Ah  no  !)  {Viene  risoluta  ad  Eulalia  e  le  dice  fredda  ed  austera.)   \  O- 

lete  dare  a  me  vostra  figlia? 

EULALIA. 

Mia  figlia?...  La  figlia  adorata  del  mio  dolore  e  del 
mio  rimorso!  Separarmene!  Darla  a  voi!  {Dopo  una  pausa 
con  austera  calma.)  Rientro  finalmente  del  tutto  in  me  stessa  ! 
Torna  nella  mia  mente  schietta  e  pura  l' idea  del  dovere  . . . 
che  off'uscarono  in  me  . . .  che  mi  fecero  perdere  ! . . .  —  No, 
è  giusto,  non  debbo  provvedere  a  mia  figlia  portando  il 
mio  disonore  in  casa...  d'altri;  non  debbo  provvedervi 
coi  benefizi  di . . .  coloro  che  ofl"esi.  Debbo  provvedervi  da 
me!  Addio!  Di  me  non  sentirete  a  parlare  mai  più!  {Va 

per  uscire.) 


SCENA    IV 


DETTE,  la  CAMERIERA,  poi  ARTURO. 


CAMERIERA. 

Il' signor  conte    Arturo  dice  che  ha   qualcosa  di   gran 
premura ... 


Atto  Terxp,  Scena  IV, 
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ANNA. 
Che    venga.  [La  Cameriera  introduce  Arturo  e  parte.) 

ARTURO  {entra). 

Buon  giorno,  Baronessa.  Buon  giorno  Anna.  {Anna  ed  Eu- 
lalia.- dissimulano  entrambe.) 

EULALIA. 

Buon  giorno. 

ANNA. 

Buon  giorno. 

EULALIA. 

Scusate,  Arturo;  stava  per  uscire!   Addio.  {Gli  stringe  la 
mano.)  Addio,  Anna. 

ANNA. 

Addio.  {Eulalia  esce.) 


SCENA  V. 


ANNA,  ARTURO,  poi   ERMANNO. 

{Arturo  guarda  dietro  ad  Eulalia,  poi  guarda  Anna, 
e  s'  insospettisce  di  qualcosa  ;  Anna  cade  seduta.  ) 

ARTURO  {corre  a  lei). 

Anna,  che  cosa  hai  avuto  con  la  Baronessa  ? 

ANNA  {sofferente). 

Adesso  ti  dirò ...  ti  dirò  tutto  ! . . .  Non  e'  è  mica  niente 
di  male,  è  vero,  se  mi  confido  con  te  ?.. .  Perchè  non  posso 
confidarmi  né  col  babbo,  ne  con  mio  marito...  Ed  io  ho 
bisogno  di  un  consiglio  !  Giurami  però  che  non  e'  è  pro- 
prio P  ombra  del  male  se  chiedo  un  consiglio  a  te  ! 
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ARTURO 

Te  lo  giuro  sul  tuo  onore  illibato,  sulla  tua  innocente 
purezza  ! 

ANNA. 

Perchè  e'  è  chi  sospetta  !  {Sì  alza). 

ARTURO. 

Di  che  sospettano? 

ANNA. 

Non  lo  so. 

ARTURO. 

E  chi  sospetta? 

ANNA. 

Mio  marito,  il  babbo  anche,  pare  ! 

ARTURO 

(la  gttarda  in  volto). 

Ma  tu  hai  qualcosa? 

ANNA. 

Non  è  niente,  da  parecchi  giorni  ci  vado  soggetta... 
Pigliami  in  camera  quella  bottiglia  di  acido  inglese... 
che    troverai . . .  non   so   dove,    in   qualche  posto.  {Arturo 

entra  a  destra.)  Sì,  SÌ...  gli  dirò  tUttO .  . .  gli  mostrerò 
queste  lettere.  {Trae  il  cofano  dal  cassetto  e  lo  pone  sul  tavolo,  poi 
si  volge  con  sospetto  a  guardare  l'uscio  di  fondo,  lo  vede  aperto;  ripone 
il  cofano  e  va  a  chiuder  l'uscio  a  chiave,  poi  torna  e  fa  per  ripigliarlo; 
si  sente  alfuscio  di  sinistra  qualcìino  che  vuole  aprire,  e  che  batte,  Anna 

richiude  subito  il  cassetto.  )  Avanti  !  —  Ah  !  È  chiuso  ;  vengo  ! 

{Tutto  ciò  con  la  maggiore  naturalezza  e  ingenuità.  Essa  va  ad  aprire 
a  sinistra.) 

ERMANNO 
{entra,  la  guarda,  guarda  intorno,  poi  :) 

Era  chiuso  a  chiave? 

ANNA  {ingenua). 

Si.  {Fra  sé.)  (È  necessario  che  levi  la  chiave  del  cassetto.) 

{Va  al  tavolo,  chiude  il  cassetto  e  pone  la  chiave  in  tasca.) 
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ERMANNO. 
{intanto  è  andato  all'uscio  di  fondo  e  V  ha  trovato  chiuso,) 

Chiuso   anche   questo  !   (5/  rivolge  e   vede  Anna  die  chiude  il 

cassetto.)  E  \\  pare  che  nascondiate  qualche  cosa! 

ANNA 

{si  rivolge  a  guardarlo  fisso  e  con  qualche  fierezza). 

Non  nascondo . . .  rinchiudo  semplicemente  ! 

ERMANNO  {freddamente). 

Vostro  cugino  non  era  qui? 

ANNA. 

Infatti  mio  cugino  era  qui,  e  adesso... 

ERMANNO. 

Adesso  non  c'è  più:  tanto  meglio,  perchè,  vedete,  c'è 
anche  vostro  padre  e  mio  fratello . . . 


SCENA  VI. 

ANNA,  ERMANNO,  LODOVICO  e  FILIPPO, 
ARTURO,  in  camera  a  destra,  d'onde  poi  esce;  indi  la  CAMERIERA. 

ANNA. 

Buon  giorno,  babbo  !  Buon  giorno,  Filippo. 

LODOVICO  {irritato). 

Buon  giorno. 

FILIPPO  {imperturbabile). 

Buon  giorno,  Anna. 

ERM.\NNO. 

Si  vorrebbe  parlare  di  alcune  faccende  domestiche,  se 
non  avete  impegni. 
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ANNA. 

Non    ho    impegni.   Solamente    mio    cugino . . .   {Guarda 

verso  Vuscio  di  destra  con  ingenuità.) 

ERMANNO 
{con  un  involoìitario  movimento  dì  dispetto). 

Eh!  non  sapete  parlare  che  di  vostro  cugino.  {S'allon- 
tana da  lei.) 

ANNA 

{che  ha  continuato  a  guardare  verso  lo  stesso  uscio,  dice  fra  se) . 

(Mi  ha  fatto  segno  di  tacere!) 

LODOVICO  {burbero). 

Insomma,  cara  Anna,  bisogna  proprio  che  ci  spie- 
ghiamo. 

ANNA 

{gtiardando  in  volto  Lodovico). 

Ah  !.  ..  Spieghiamoci  pure.  {Prende  un' aria  sicura  e  serena; 
siede.) 

LODOVICO  {siede). 

Lascio  ora  la  signora  baronessa  EulaHa  ;  essa  mi  ha 
ritirato  e  disdetto  irremissibilmente  ogni  impegno,  e  mi 
ha  aggiunto  :  «  Adesso  neppure  se  Anna  me  ne  pregas- 
se. )j  Essa  usciva  di  qui  e  non  credo  poter  chiedere  ad 
altri  che  a  te  la  spiegazione  delle  sue  parole. 

ANNA 

{^tranquilla  e  fredda). 

M'accorgo  con  un  po' di  dolore  e  di  sorpresa  che  la 
rottura  di  questo  matrimonio  ti  deve  rincrescere  molto, 
se  per  la  prima  volta  arrivi  a  parlarmi  con  durezza.  Pure 
non  posso   dare  e  non  darò  nessuna  spiegazione  ! 

LODOVICO 
{alzandosi  con  sdegno). 

Ma  io  l'esigo  ! 


ERMANNO  {facendo  un  passo). 

Ed  è  vostro  padre  ! 
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FILIPPO 
{frammettendosi  subito  con  autorità). 

Con  calma,  con  calma!  Lasciate  che  parli  io  ! 

ANNA 

{imperturbabile,  serena) . 

Senza  offendervi,  FiHppo,  con  che  veste  siete  qui,  e 
prendete  la  parola? 

FILIPPO  {freddo). 

Colla  veste  di  un  parente  che  ha  già  cercato  una  prima 
volta  d'impedire  certi  inconvenienti,  pigHandosi  una  scia- 
bolata e  che  la  seconda  volta  preferirebbe  dei  mezzi  più 
persuasivi  ! 

ERMANNO. 

Colla  veste  di  un  parente,  che  ha  dato  una  cosi  no- 
bile prova  del  suo  zelo  per  il  decoro  comune,  ma  che  ha 
l'animo  Ubero  dalle  passioni  che  potrebbero  far  trascen- 
dere vostro  padre ...  e  me  ! 

ANNA  [imperturbabile). 

Anche  voi? 

ERMANNO. 

Anche  me! 

ANNA  {senza  scomporsi). 

Ci  tenete  tanto  a  collocare  la  baronessa  Eulaha  in 
casa  mia? 

ERMANNO. 

Io  tengo  a  smascherare  il  mistero  della  vostra  oppo- 
sizione ! 

ANNA  {e.  s.). 
Smascherare?...     Ah!      ah!     ah!     {Fa  una  risatina  piena  di 

sfida,  poi  a  Filippo.)  Dite  pure,  FiHppo. 

*  FILIPPO. 

Premetto  che  per  me  credo  ancora  innocenti  i  vostri 
rapporti  con  vostro  cugino. 
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ANNA  {itoHÌca.) 

Siete  troppo  buono  ! 

FILIPPO. 

Forse  !  Ma  lo  sono  in  buona  fede.  Ad  ogni  modo  le 
di  lui  assiduità  qui,  al  teatro,  al  passeggio,  alle  feste,  dap- 
pertutto, hanno  finito  per  urtare,  come  si  suol  dire,  il 
sentimento  morale  del  nostro  mondo.  Poi  capitò  un  pic- 
colo scontro  fra  vostro  cugino  e  me;  noi  due  si  tenne 
la  cosa  segretissima,  ma  i  padrini  non  seppero  negarsi  la 
soddisfazione  dovuta  al  loro  sangue  freddo.  Indi  delle 
dicerie ...  —  Adesso  queste  dicerie  sembrano  legittimate 
dalla  vostra  notoria  opposizione  alle  seconde  nozze  di 
vostro  padre.  Infatti  che  voi  vi  opponiate  per  paura  di 
dover  dividere  l'eredità  con  dei  fratelli,  chi  volete  che 
lo  creda?  Ma  che  vi  opponiate  per  salvare  il  maggiora- 
sco  ad  un  cugino  che  amate  —  come  un  fratello  —  che 
vi  è  sempre  a  fianco,  ed  ha  mezzo  di  raccomandarvi  la 
sua  causa,  converrete  che  la  cosa  sembra  anche  troppo 
verosimile.  Infine  poi,  Ermanno  è  deputato,  uomo  ormai 
molto  in  evidenza  e  esposto  alla  peggiore  delle  malignità, 
quella  della  stampa ...  I  suoi  avversari  apersero  stamane 
una  campagna  contro  la  sua  vita  privala  ;  gli  ho  io  stesso 
portato  or  ora  un  foglio  umoristico,  ma  influente,  con 
una  novelletta  intitolata  I  Cugini^  assai  poco  edificante 
per  lui  e  per  voi. 

ANNA 

{sempre  ìmpertiiròabìle) . 

Per  conseguenza? 

FILIPPO. 

Per  conseguenza  vi  si  chieggono  due  cose  :  la  prima 
che  desistiate  da  quella  vostra  opposizione;  la  seconda, 
che  vi  prestiate  a  quegli  ufficj  prudenti  che  occorressero 
per  allontanare  Arturo  da  casa  vostra,  forse  anche  da 
Firenze. 


ANNA  {freddamente). 

Non  farò  né  una  cosa  né  1'  aUra.  {Movimento  impetuoso  di 

Lodovico  e  di  Ermanno.) 

FILIPPO 
{li  ferma  col  gesto,  poi). 

Anna,  io  parlo  al  vostro  cuore,  parlo  al  vostro  senti- 
mento morale. 

A  N  N  A  (  freddamente) . 
Che   COS'  è   il  sentimento   morale  ?  {Altro  movimento  violento 
di  Lodovico,  Ermanno  e  Filippo.) 

FILIPPO   [attonito). 

Ah  !  cospetto  !  Se  poi  siete  anche  più  radicale  di  me . . . 

ANNA  {e-  s.). 

Vorrei  vedere  che  vi  meravigliaste  se  avessi   smarrita 
l'idea  del  sentimento  morale!  Che  cosa  avete  fatto  voi 
altri  perchè  non  la  smarrissi?  Mi  fate  il  processo?  Ma  lo 
farò  io  a  voi  altri  !  E  mi  addolora  solo  di  dover  comin- 
ciare da  te,  mio  caro   babbo.  Ma  tu    cosa   hai  fatto?  lo 
era  in  un  convento,  dove  ci  mettevano  a  pane  ed  acqua 
solo  che   avessimo  proferite  le   parole  amore,  uomo!  Un 
giorno  capiti,    mi  pigli,  e  mi  consegni  ad  un  uomo.  Ec- 
comi sola  con  un    uomo   che   io  conosceva   appena.  Da 
quest'uomo  sento  che,  siccome  il  sindaco  ci  aveva  letto 
un  articolo  del    codice,   così  io  gli  doveva  senz'  ahro  il 
sacrifizio  di  tutte  quelle  ragioni  di  verecondia  e  di  pudore 
che  erano  da  diciotto  anni  la  mia  religione  ! ...  —  Mi  pareva 
di  diventar  matta!  —  Andiamo  avanti...  Quest'uomo  mi 
mette  di  sbalzo  nel  gran   mondo.  Cosa  vi  trovo?  Dello 
spirito  sì,  dell'  eleganza,  del  profumo,  ma  lo  scandalo  che 
si  tradisce,  che  zampilla  fuori  da  tutte  le  parti;  e  con  lo 
scandalo  la  provocazione    al    male:  nei  libri  prestigio  e 
scandali;  nei  giornali   declamazioni   e   scandaH;   ai  teatri 
dfammi  di  passioni  disoneste,  oppure  fanciulle  seminude 
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in  danze  e  movenze  impudiche,  coperte  dagli  applausi  fre- 
netici degli  uomini  ammodo!  Nei  palchetti  gara  di  nudità; 
nei  balli  nudità;  a  Corte  nudità;  l'abito  d'etichetta  della 
dama  onesta  è  il  nudo!  A  me  stessa  avete  «fatto  subire 
questa  etichetta,  e  mi  avete  esposta  a  madrigali  che  mi 
facevano  arrossire  fino  nel  bianco  degH  occhi!  E  intanto 
nelle  vostre  conversazioni,  un  bel  giro  di  frasi;  si,  una 
bella  vernice,  ma  un  gran  sottostrato  d'intrighi  indecenti! 
E  poi  nulla  di  sacro,  nulla  che  si  salvi  dal  sogghigno  ;  la 
virtù,  il  patriottismo  disinteressato,  il  sudore  del  popolo, 
gli  scioperi  degli  operai,  che!  barzellette!  questione  di 
fondi  segreti!  E  da  chi  uscivano  i  motteggi?  Da  persone 
rispettabili,  da  voi...  da  voi...  da  te!  In  mezzo  a  questo 
cinismo  universale,  che  base  poteva  restare  al  mio  sen- 
timento morale?  Forse  il  sentimento  religioso?  Qual' ò 
il  buono?  duello  di  mio  marito  che  ne  ha  avuti  due?  Il 
mio  che  non  so  più  quale  sia?  Il  tuo  che  si  accomoda 
dell'uno  e  dell'altro?  {A  Filippo.)  Quello  di  mio  cognato  che 
non  ne  ha  nessuno,  e  ride  di  tutti?  Ah!  seminate  colpa 
e  volete  raccogliere  virtù  !  Trovate  interessanti  e  poetiche 
le  cause  in  casa  d'altri,  e  strillate  quando  vi  capitano  sulla 
testa  gli  efletti?  —  Una  sola  persona  mi  ha  parlato  con 
serietà  e  rispetto  delle  cose  serie  e  rispettabiH;  una  sola 
persona  incoraggiò  e  applaudì  le  massime  austere  che  cu- 
stodivo nel  cuore.  Sapete  chi  fu?  Non  fu  mio  padre,  non 
fu  mio  marito,  noi  fu  mìo  cugino!  L'unico  che  trovate 
necessario  allontanare  da  me!  —  Ebbene,  no! 

ERMANNO  {con  impeto). 

No?  Credete  forse  che  tutti  i  vostri  discorsi  varranno 
a  farmi  tollerare  uno  scandalo? 

ANNA. 

Non  tollero  io  i  vostri? 

ERMANNO. 

I  miei? 
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ANNA. 

Ah,  voi  credeste  d'aver  dissipati  i  miei  sospetti?  Ma 
v'  ingannai,  sapete,  simulai ...  ho  imparato  a  simulare  an- 
ch'io.  Simulai  per  affidarvi  e  poter  meglio  scoprire  la  ve- 
rità. Simulai,  giurando  che  di  ogni  mezzo  mi  servirei  per 
iscoprirla  !  «  Il  fine  giustifica  i  mezzi  »  ho  imparato  anche 
questo  1  «  Ogni  legge  ha  le  sue  elasticità  !  Tutto  è  permesso 
in  certi  casi.  »  —  È  fin  permesso  mentire  per  salvare  l'onore 
di  una  donna  che  non  ne  ha  più!  Poteva  dunque  essere 
permesso  ad  una  moglie  tradita,  aprire  scritto)  con  chiavi 
false,  violare  segreti  di  lettere  altrui.  E  io  ho  fatto  tutto 

questo.    Guardate.  [Trae  il  cofano  dal  cassetto  e  lo  mostra.)  Vedi, 

babbo?  Sono  tutte  lettere  di  Eulalia  ad  Ermanno!  —  Va, 
corri  a  sposarla! 

LODOVICO 
{cotnpreso  da  dolore  e  aT  ira,  ad  Ermanno). 

Ah!  Ermanno!  Ermanno!... 

ERMANNO  {fuori  di  se). 

Tua  figlia  ha  rotto  ogni  ritegno.  Farò  ahrettanto  !  Quan- 
do ho  bussato  a  quest'uscio  era  chiuso  a  chiave;  chiuso 
a  chiave  anche  quello,   e  là  dentro  e'  è  suo  cugino  !^ 

LODOVICO. 

Tuo  cugino  là? 

ANNA. 

Sì,  che  e'  è  !  E  per  questo  ? 

ARTURO  {entra  con  impeto). 

Sì,  che  ci  sono! 

ANNA 

{gìiardando  tutti  colla  piti  sincera  sicurtà). 

E  per  questo? 

ARTURO  {ad  Ermanno). 

Dubitate   di   me,  buon   padrone!  Ma   per   dubitare   di 
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questa  creatura,  bisogna  avere  un'  anima  ammalata  e  cor- 
rotta come  la  vostra  !  Ai  vostri  ordini  come  e  quando 
vorrete!  {Esce.) 

ERMANNO. 

Vi  raggiungo  in  sala. 

LODOVICO 
{cadendo  a  sedere). 
Oh!   mio   Dio!   mio   Dio!  {A7ina  passeggia  terriòile.) 

FILIPPO 
{ad  Ermanno,  trattenendolo). 

Fermatevi!  Siete  pazzo?  Un  duello?  Con  vostro  en- 
trino? Non  vi  basta  lo  scandalo  della  mia  sciabolata?  Sia- 
mo uomini  o  siamo  ragazzi?  —  Calma!  Calma !p^/^  nna 
pausa.)  —  Nel  contratto  di  nozze  e'  è  un  paragrafo  quattor- 
dicesimo... {A  Lodovico)  ch'ella  non  voleva!  Eccoci  nel 
caso:  quattro  parenti,  un  giureconsulto.  Incompatibilità 
di  caratteri;  ma  senza  scalpore  e  con  la  più  grande  ri- 
servatezza! 

LODOVICO  {disperandosi). 

Una  separazione! 

ANNA. 

Si,   la  separazione,    sì,  sì,    sì  1  {Cade  svenuta.) 

LODOVICO  {corre  a  lei). 

Ah  mio  Dio! 

FILIPPO. 
Coraggio  !. . .  Il  medico  e  qui  !  {La  soccorrono.  Ermanno  snona 
il  campanello  ;  la  Cameriera  entra,  Erman7io fa  un  gesto  alla  Cameriera 
indicandole  Anna,  la  Cameriera  soccorre  Anna  —  A  Lodovico  che  si  di- 
spera). Ella  non  fa  che  turbarla  di  più.  Scusi,  lasci  che  io 
e  la  cam.eriera  la  portiamo  in  camera.  Intanto  ella  si  calmi 

poi  la   chiamerò.  {Filippo  e  la  Cameriera  portano  in  camera  Anna.) 
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Da  parecchi  giorni  ci  va  soggetta. 

FILIPPO. 
Ci   va  soggetta  ?  !  {Entrano  a  destra.) 
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LODOVICO,  ERMANNO.  Poi  FILIPPO,  ANNA. 


—  Pausa  — 
{Lodovico  torna  a  sedersi  disfatto;  Ermanno  passeggia  turbatissimo.) 

LODOVICO. 

Ah!  non  è  credibile!...  Oh  povera  la  mia  Anna,  po- 
vera la  mia  creatura! 

ERMANNO. 

I  miei  torti  non  li  nego...  non  li  scuso...  ma  infine, 
infine...  questi  uscj  serrati!...  E  Arturo  là  dentro!... 
Sono  cose  che  parlano  chiaro...  quanto  tutte  le  lettere 
del  mondo  ! . . .  Ma  mi  sta  bene  !  Quel  che  è  fatto  è  reso  ! 

LODOVICO. 

Oh!  tu  non  hai  senso  comune! 

ERMANNO. 

Ho  buona  memoria  in  compenso!  Anche   Eulalia  era 
un'ingenua,  e  anche  suo  marito  trovò  degli  usci  serrati 
come  me.  Ma  come  me  non  sospettò  lui;  invece  andò 
Ferrari,  Voi.  III.  8 
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tranquillamente  alla  culla  della  sua  carissima  fìgliuolina... 
Io  non  ero  nell'altra  camera  come  Arturo,  ero  dall'al- 
tra parte  di  quella  culla.  Ebbene!  Ti  ricordi?  Tu  non 
hai  senso  comune,  disse  al  marito  il  padre  di  Eulalia, 
come  tu  ora  lo  dici  a  me.  Non  so  che  dire,  ma  questo 
ricordo  sarà  sempre  la  mia  dannazione. 

LODOVICO. 

Tu,  ringrazia  Dio  che  in  questo  momento  non  sono 
che  padre!  {Dopo  tma /ausa.)  ì.  una  rovina!...  una  rovina 
per  tutti!  E  l'abbiamo  fabbricata  noi!...  Beati  e  contenti^ 
ci  pareva  di  avere  combinato  il  più  felice  dei  matrimonj, 
tutti  si  rallegravano  con  noi,  stolidi!...  Tutti  ci  applau- 
divano, imbecilli!  Oh  mio  Dio!...  Ah!  Filippo  ritorna. 

FILIPPO  {entrando). 

È  rinvenuta...  Cosa  dannila.  —  Cosa  spiegabilissima  e 
che  ho  anche  spiegata  ad  Anna!  Essa  sta  per  ritornare. 
La  troverete  molto  mutata;  non  è  più  quella  di  dianzi. 

LODOVICO  {con  gioja). 

Oh!  e  come?  Ditemi! 

ERMANNO. 

Molto  mutata?! 

FILIPPO. 

Ora  vedrete.  Eccola  qua.  {Le  va  incontro.)  Come  va? 

LODOVICO  {correndo  a  lei). 

Come  va? 

ANNA 
{tutta  umile  e  supplichevole,  con  un  fondo  di  gioja). 

MegHo.  Sto  bene,  e  vengo   a   domandarvi  perdono   a 

tutti.  {Va  al  tavolo  trae  il  cofano,  poi  ad  Ermanno.)  Prendete,  Er- 
manno, distruggete  tutto.  Io  dimentico...  io  non  ho  ve- 
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duto,  io  non  so  più  nulla.  Mio  cugino,  chiamatelo,  lasciate 
che  gli  parli  io  —  in  presenza  del  babbo  —  e  partirà,  e 
non  lo  vedrò  mai  più...  mai  più.  Avevo  serrato  gli  uscj 
per  non  essere  sorpresa  con  quelle  lettere  sul  tavolino. 
Arturo  era  in  camera  mia  a  prendere  un'essenza  perchè 
avevo  un  po' di  svenimento...  ci  vado  soggetta...  (c?» 
rapida  occhiata  a  Filippo  piena  di  gioja.)  Perdonatemi,  Erman- 
no, perdonatemi  babbo;  ve  lo  chiedo  anche  in  ginocchio 
se  volete!  E  se  mi  perdonate,  subito  qui  Arturo,  che  lo 
mando  via  subito. 

ERMANNO 

{le  ha  sempre  temilo  lo  sguardo  addosso  incerto  e  pensoso). 

E  voi?...  potete  perdonarmi? 

ANNA. 

Sì,  Ermanno,  sì...  tutto!...   E  voi  pure  perdonatemi. 

ERMANNO. 

Ah!   vedo!   Perdono   per   perdono!    Oblio   per   oblio! 
Un  nobile  ricambio  di  assoluzione  !  Va  bene ...  vi  mando 

Arturo.  (Esce.) 

FILIPPO. 
Tornerò   fra   poco.  {Segue  con  premura  Ermanno). 

LODOVICO  {ad  Anna). 

Ah  !  tu  sei  sempre  un  angelo  ! 

ANNA 

{ingenua  con  gioja). 

È  vero,  ma  non  è  solo  perchè  sono . . .  come  dici  tu,  è 
che...  silenzio;  Arturo. 


ARTURO. 


Ermanno  mi  ha  detto 
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ANNA. 

Senti  Arturo,  se  mi  vuoi  bene  come  io  te  ne  voglio, 
bisogna  che  non  ci  vediamo  più,  e  siccome  non  potresti 
stare  a  Firenze  e  non  venire  in  casa,  quindi  bisogna  che 
tu  vada  via  da  Firenze. 

ARTURO. 

Si  crede  alla  tua  innocenza? 

LODOVICO. 


Sì. 


ARTURO. 


Andrò  via  da  Firenze. 

ANNA. 

Oggi? 

ARTURO. 

Colla  prima  corsa  che  partirà  per  qualunque  direzione. 
Andrò  a  Parigi,  a  Londra.  Addio,  Anna. 

ANNA 
{tendendogli  la  mano). 

E   dunque...  così...  non  ci  si   deve  vedere   più?(C.;«- 

mossa.) 

LODOVICO. 

Annal 

ARTURO. 

Sei  tu  che  lo  vuoi;  io  non   ti  ho   chiesto  neppure  il 
perchè. 

ANNA 

{con  subita  gioja). 

Oh!  il  perchè!...  Lo  saprai!...  Va!  addio! 

ARTURO  {commosso). 
Addio!  {Esce  rapidamente). 
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LODOVICO. 

Ma  ora  spiegami,  Anna. 

ANNA. 

Non  ho  più  bisogno  di  nessuno  e  di  nulla!  Ho  trovato 
da  occupare  tutti  i  miei  affetti  nella  più  dolce,  nella  più 
santa  occupazione  !  Sono  madre  !   Sono  madre  !  Dio,  che 

paradiso  !  {Aòòracda  Lodovico). 


Fine  dell'Atto  terz». 


ATTO  QUARTO. 


Salotto  come  nel  terzo  atto.  -  È  notte.  -  Lumi.  -  A  sinistra  dell  at- 
tore una  cuna  che  deve  essere  sfarzosa,  con  ricco  cortinaggio  che  rende 
invisibile  la  supposta  bambina  morente.  Attorno  alla  suddetta  cuna 
vi  saranno  :  Anna,  Filippo,  Lodovico,  Lucia. 

SCENA  I. 

CAMERIERA  e  DETTL 

CAMERIERA 
(entra  dal /ondo,  fa  cenno  a  Lucia  d'avvicinarsi  e  le  dice  piatto). 

(C  è  la  contessa  Rosalia  ed  il  visconte  Ariamonte  !) 

LUCIA. 
(Che    vengano!)  {La  Cameriera  li  fa  entrare.) 


SCENA  II. 

ROSALIA,  VISCONTE  e  DETTI. 
{Lucia  li  incontra.  —  Tutti  parlano  sottovoce, 
camminano  in  punta  di  piedi,  ecc. 

ROSALIA. 

(Siamo  arrivati  in  questo  momento,  abbiamo  sentit    della 
bambina  di  Anna  e  siamo  corsi  qua.) 
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LUCIA. 

(Ma!  povera  Anna!  Se  quella  bambina  le  muore,  im- 
pazzisce. D'  altronde  era  da  prevedere.  Nacque  di  sette 
mesi,  quando  ebbe  otto  mesi  si  dovette  interrompere  l'al- 
lattamento per  malattia  di  Anna.  Non  ci  fu  verso  di  av- 
vezzare la  bambina  ad  una  balia.  Bisognò  tirarla  su  per 
sei  mesi  a  forza  di  arrarut  e  tapioca.) 

ROSALIA. 

(Dunque?  Affare  disperato,  eh?) 

LUCIA. 

(Oh  !  disperatissimo  !  Non  arriva  a  domattina  !) 

ROSALIA. 

(E  capisce,  conosce  ?) 

LUCIA. 

(Qualche  volta  dice  :  «  Mamà  »  con  una  vocina  che  pare 
si  raccomandi!...  Strappa  l'anima!) 

VISCONTE. 

(E  sua  madre?) 

LUCIA. 

(Oh  !  povera  Anna  !  Eccola  là!  Non  parla  più,  non  piange 
più;  vuol  fare  tutto  lei;  sempre  in  piedi;  sei  notti  che  non 
tocca  letto,  che  non  si  scosta  da  quella  cuna.  In  quanto 
poi  a  Filippo,  bisogna  dirlo  vèh  !  Se  non  ha  salvato  quella 
bambina  non  è  stato  certo  per  mancanza  di  cura  e  di 
sapienza.  Ecco,  vedete  :  Filippo  in  conversazione  è  insop- 
portabile ;  Filippo  accanto  a  un  letto  di  ammalato,  com- 
muove.) 

{Filippo   si  scasta   dalla    cuna    e   viene  in    avanti.) 

ANNA 
{pallida,  senza  lagrime  e  allibita,  lo  ferma). 

(Dunque,  eh  !  Filippo  ?  Non  vi  pare  che  ci  sia  un  leg- 
gero mighoramento  ?) 


FILIPPO 
(serio,  austero  e  affettuoso). 

Ecco,  non  c'è  peggioramento...  anche  se  ci  fosse,  sulla 
sera  è  naturale;  eppoi  entriamo  nella  giornata  cattiva... 
bisogna  esserci  preparati. 

ANNA. 

Dopo  domani  si  tornerebbe  nella  giornata  buona. 

FILIPPO. 

Si...  se  la  natura  trovasse  delle  forze  per  arrivare  a 
dopo  domani. 

ANNA. 

E  cosa  credete?  Ne  troverà? 

FILIPPO. 

Cara  Anna,  noi  dotti  siamo  tanto  ignoranti! 

ANNA. 

In  questi  ultimi  mesi  s' era  tanto  rimessa  ! . . . 

FILIPPO. 

Sì,  non  c'era  male! 

ANNA. 

E  poi  a  quell'età  lì,  un  anno  e  mezzo;  la  natura  ha 
tante  risorse,  non  è  vero? 

FILIPPO. 

La  prima  delle  risorse  è  una  madre  come  voi,  che  ha 
la  vostra  forza  d'animo  per  fare,  prevedere,  indovinare, 
senza  perdere  la  speranza ...  e  in  pari  tempo  senza  farsi 
illusione...  tenendosi  preparata  a  tutto. 

LODOVICO 

{che  in  questo  frattempo  sarà  andato  a  parlare  con  inuovi  arrivati, 

fa  cenno  ad  Anna  di  guardare  chi  e  giunto). 

Anna!  osserva! 


il 
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ANNA 

{senz'altro  dire  va  in  fretta  a  stringere  la  7nano  a  Rosalia 

e  al  Visconte). 

Grazie.  Grazie!...  Se  la  vedeste!...  Scusatemi  veh  ! 

ROSALIA. 

Coraggio!  Coraggio! 

ANNA. 

Ne   ho  !  [Ritorna  alla  cuna.  —  Rosalia,  l'isconte,  Filippo  e  Lucia 
vengono  avanti  e  formano  un  grttppo  dalla  parte  opposta  della  cnna.) 

ROSALIA  {«  Filippo). 

(Che  cosa  credete  insomma?) 

FILIPPO. 

(Questione  d'ore  a  dir  molto.  È  una  creatura  che  nac- 
que condannata.  Dalla  gioventù  avvizzita  di  mio  fratello 
e  dall'  acerba  adolescenza  di  Anna,  come  volete  che  ri- 
sultasse un  innesto  con  elementi  di  vitalità?  Aggiungete 
una  gestazione  viziata  dai  patèmi,  un  parto  immaturo  ;  un 
allattamento  malsano  e  interrotto.  Date  le  cause,  signori 
miei,  bisogna  subire  gli  effetti!) 

VISCONTE. 

(E  il  marchese  Ermanno  non  è  ancora  arrivato!) 

FILIPPO. 

(Sia  detto  senza  orgogho  domestico,  mio  fratello  è 
matto!  Pare  però  che  arriverà  a  momenti.) 

LUCIA. 

(Ha  bisognato  che  gh  mandino  cinque  o  sei  telegrafi.) 

ROSALIA. 

(Cosi  non  conoscerà  sua  figha  che  moribonda!) 

FILIPPO. 

(O  morta!) 


VISCONTE. 

(Ma  dunque  l'allontanamento  di  Ermanno  non  fu  per 
affari?...) 

LUCIA. 

(Ma  che  affari?  I  signori  uomini  per  coprire  i  loro  pa- 
sticci tirano  sempre  in  campo  gli  affari!...  Capirete,  af- 
fari che  durano  da  un  anno  e  mezzo;  ci  furono  scene 
d'inferno.  Anna  trovò  le  lettere  di  Eulalia  ad  Ermanno. 
Ermanno  pretese  aver  trovata  Anna  chiusa  nel  suo  ap- 
partamento con  Arturo  ! . . .  Vedete  che  calunnie  I) 

FILIPPO. 

(No;  calunnie  no;  la  cosa  è  vera,  ero  presente;  per  me 
non  ci  avrei  dato  importanza  ;  ma  convenite  che  il  fatto 
era  molto  grave  per  un  marito.  Io  credetti  calmare  Er- 
manno andando  a  lui,  e  dandogli  la  consolante  notizia 
dello  stato  interessante  di  Anna.  Ermanno  trovò  la  no- 
tizia pochissimo  consolante;  si  ricordò  di  un'altra  inge- 
nua, Eulalia,  che  avrebbe  potuto  dare  la  stessa  consolante 
notizia  a  suo  marito  ! . . .  —  Il  pessimismo  è  il  vizio  organico 
di  mio  fratello,  è  uno  degli  acciacchi  precoci  che  porta 
a  Recoaro  o  a  Vichy.  Il  suo  pessimismo  gli  scaldò  la  te- 
sta, tentai  di  persuaderlo,  mi  mandò...  a  studiare  medi- 
cina; tirò  in  campo  gli  affari,  partì  e  non  si  fece  più 
vedere.) 

VISCONTE. 

(E  la  baronessa  Eulalia?) 

FILIPPO. 

(Scomparsa!  —  con  gran  furore  del  mio  signor  fra- 
tello! —  Oh!  che  mondo,  signori  mìei!) 


VISCONTE. 


(E  Arturo?) 
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FILIPPO. 

(Arturo  si  è  comportato  da  quel  perfetto  gentiluomo,  da 
quel  nobilissimo  cuore  che  è  ;  andò  a  Londra  e  non  scrisse 
mai  una  sola  riga  ad  Anna;  le  sue  notizie  le  mandava 
allo  zio  Lodovico  ;  adesso  però  Lodovico  gli  ha  telegra- 
fato già  da  cinque  o  sei  giorni.  Ed  ora  prego  il  massimo 

silenzio.)  (Accostandosi  alla  cuna  dice  ad  Anna.)  Lasciatemi  ve- 
dere. {Anna  gli  cede  il  posto  e  resta  ansiosa.  Filippo  mostra  di  sentire 
i  polsi  e  tiene  V  orologio  in  mano,  poi  si  piega  sulla  cuna  e  dopo  un  mo- 
mento si  volge  e  dice  sommessamente  ad  Anna)  L'  ampolla.  {^Anna 
corre  in  fondo  alla  scena,  poi  torna  con  V ampolla  e  la  da  a  Filippo,) 

LODOVICO 
[cogliendo  questo  frattempo,  domanda  a  Filippo  piangente  e  desolato), 

(E  cosi?) 

FILIPPO. 

(Ma  per  amor  del  cielo,  signor  Duca,  si  faccia  forza.) 

LODOVICO. 

(Non  posso!  non  posso.,.  Sono  padre!  Sono  nonno.) 

ANNA 
{s' avvicina  a  Lodovico). 
Coraggio,   babbo!   Vedi,   io   ne   ho!  [Toma  alla  cuna  e  dice 

a  Filippo  che  le  rende  l'ampolla)  Ebbene,  nessun  miglioramento? 

[Consegna  l'ampolla  alla  Cameriera.) 

FILIPPO. 

Per  ora  no,  ma  chi  sa  alle  vohe  se  potessimo  ottenere 

una  crisi...  [Si  allontana  dalla  cuna,  va  verso  Rosalia,  il  VisconU  e 
Lucia  e  resta  lì  pensoso  senza  parlare,  l  tre  non  parlano  e  lo  guardano. 
Egli  si  rivolge  e  con  la  mano  li  chiama  vicino  a  se:  il  Vis  conte,  Lodo- 
vico, Lucia  e  Rosalia,  s'avvicinano  a  Filippo  in  punta  di  piedi.) 

FILIPPO 
[a  Lodovico  sommessamente). 

(Bisognerebbe  condur  via  sua  madre.) 


ROSALIA. 


ANNA 

[sente  o  indovina,  e  senza  volgersi  fa  con  la  mano  il  gesto 

che  non  vuole  allontanarsi). 

No,  no  !  veh  !  Impossibile  ! 

FILIPPO  [s'avvicina). 

Non   sarebbe  che   per  farvi  prendere  un  poco    d'aria. 

{Rosalia,  Lucia  e  Lodovico  si  avvicinano) 

LUCIA. 

Resto  io,  Anna. 
Ci  resto  anch'io. 

FILIPPO. 

Guardate,  mi  metto  al  vostro  posto  e  non  mi  muovo  ! 

LODOVICO. 

Anna,  Anna  mia,  solo  per  pochi  minuti. 

ANNA 
[con  cupa  freddezza). 

Fra  pochi  minuti  sarà  morta!  Suo  padre  non   ci  sarà. 
Almeno  che  ci  sia  io!  —  Non  mi  muoverò  di  qui! 

FILIPPO. 
Eh  !  Lasciatela  fare  !  [GU  altri  si  guardano  e  fanno  un  movi- 
mento come  a  dire:  «  Non  c' è  rimedio!  »  Lucia  e  Rosalia  vanno 
a  sedersi  in  disparte  e  restano  senza  parlare.  Lodovico  siede  in  fondo 
piangendo.  Filippo  e  Visconte  parlano  in  piedi  piano.  La  Cameriera  e 
dietro  la  cuna  ;  pausa.) 

ANNA 
[piano,  volgendosi). 

Rosalia!  [Rosalia  s'alza  e  va  a  lei.)   Vuoi  vederla? 

ROSALIA. 
Si  !  [Passa  dall'altra  parte,  si  piega  sulla  cuna,  mostra  di  dare  un 
bacio  leggevo  alla  bambina,  poi  si  allontana  commossa  e  torna  verso  Lu- 
cia ;  Anna  la  guarda  allontanarsi  e  volge  gli  occhi  al  cielo.) 
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ROSALIA 
{piano  a  Lucia), 

(È  un  cadavere!) 

ANNA 

(tendendo  l' orecchio). 

Qualcuno! 

LODOVICO  {levandosi). 
Ah,    sarà   Ermanno  I   {Si  muove  con  Filippo  verso  il  fondo.) 

\NNA  (^^"  amarezza). 

No,  non  è  suo  padre  !   Ma  almeno  è   un  amico,  —  mi 
pare...  è  Arturo. 


LODOVICO. 


Si,  è  Arturo. 


SCENA    III. 


ARTURO  e DETTL 


ARTURO 
{entra  con  impeto,  via  e  subito  fermato  da  Filippo  e  Lodovico, 

e  dice  sommessamente). 

(Morta?) 

FILIPPO  [piano). 

(Non  ancora!  Ma...) 

ARTURO 
{s'avvicina  ad  Anna  in  punta  di  piedi  ma  con  premura). 

Sono  qui! 


ANNA 


[Gli  tende  la  mano,  e  col  volto,  col  gesto  gli  esprime  la  sciagura 

che  sta  in  quella  cuna). 

Grazie,  povero  Arturo!  Fino  da  Londra! 


Atto  Quarto,  Scena  III. 
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ARTURO. 

Non  te  r  avevo  promesso  che  nel  giorno  della  sventura 
il  tuo  fratello  ti  sarebbe  vicino? 

ANNA. 

Siedi    un    momento  !  {Arturo  siede;  Anna    interrompendo  il  suo 
discorso,  si  occupa  di  tempo  in  tempo  della  bambina.)  Arrivi  in  tempo 

di  vedere  due  brutte  cose  ;  morire  questa  poverina  e  im- 
pazzire sua  madre  !  —  Tutta  la  mia  vita,  tutta  la  mia  gio- 
ventù, tutto  il  mio  avvenire  era  in  questa  creaturina  e 
Dio  me  la  piglia  !  Che  cosa  ho  fatto  io  da  meritarmi  que- 
sto castigo?  {Gjtarda  la  bambina.)  Ti  giuro  che  potrei  mo- 
rire qui,  senza  un  confessore  e  andrei  davanti  a  Dio  si- 
cura (jella  mia  salvezza. 

ARTURO. 

E  ci  può  essere  chi  ne  dubita? 

ANNA. 

Oh!  c'è! 

ARTURO. 

E  chi? 

ANNA. 

Gli  ho  perdonato!  Ho  offerto  a  Dio  il  perdono  di 
questa  offesa  mortale,  incomprensibile!...  Si!  proprio  in- 
comprensibile, perchè  ti  giuro  che  io  non  arrivo  a  capirla 
bene!...  Capisco  solo  che  si  riverbera  sopra  questa  mia 
poverina!  Eppure  pazienza!  Ho  perdonato  per  me  e  per 
lei  il  doppio  insulto  che...  egli  mi  ripete  e  mi  conferma 
anche  con  la  sua  assenza  in  questo  momento . . .  Si,  perdono, 
purché  Dio  non  mi  porti  via  il  mio  angelo  !  Ma  Dio  non 
m\  volle  ascoltare  fin'  ora  !  E  io  piego  la  testa,  e  mi  ras- 
segno, e  non  perdo  la  fede  ;  e  anche  tutto  questo  offro  a 
Dio  per  lei  !  E,  senti  questo  respiro  frequente,  affannoso 
che  mi  strazia  le  vìscere?  Ebbene,  duri  questo  strazio  e 
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questo  respiro;  finché  sento  questo  respiro,  posso  tener 
viva  la  mia  fede  1  {Sì  piega  verso  la  cuna.)  Ti  ho  detto  tutto. 
Va,  va  dal  babbo,  poveretto,  che  anche  lui  si  fa  forza,  ma 

non  ne  può  più.  {Si  rimette  alla  cuna;  Arturo  accorato  s'alza  e  va 
a  Lodovico  che  piange;  Filippo  viene  alla  cuna  e  fa  qualche  osservazione 
medica  alla  òambina,  poi  si  alza  turbato.) 

ANNA. 

Sempre  lo  stesso,  eh? 

FILIPPO. 

Ma . . .  e'  è  un  principio  di  crisi. 

ANNA. 

Favorevole  ? 

FILIPPO. 
Ma  .  .     bisogna  vedere  !  {S' allontana  dalla  cuna  ;  Anita  sasciitga 
gli  occhi  e  si  rimette  a  sedere  accanto  alla  cuna,  levandosi  tratto  tratto 
e  dando  un  bacio  alla  bambina.) 

FILIPPO 

{viene  a  Lodovico  e  gli  altri,  li  chiama  col  gesto  a  se  : 

tutti  vanno  adagio  a  lui,  piano). 

(Muore!  Venite  là.  Non  e* è  più  che  da  pensare  a  sua 

madre!)  {Torna  presso  la  cuna,  tutti  pian  piano  si  avvicinano  ad  An- 
na. Anna  vede  che  tutti  s'avvicinano,  guarda  tutti,  comprende,  si  alza, 
giunge  le  mani  e  leva  il  volto  ad  ardente  preghiera,  ma  i  suoi  occhi 
sono  sulla  bambina.  Filippo  si  pone  immobile  ad  osservare  la  bambina 
diritto,  pensoso,  tutti  stanno  intenti,  silenzio  generale.) 

LA  VOCE  DELLA  BAMBINA 
{fion  accento  supplichevole). 
Ma  . . .  ma.  {La  voce  muore  con  sospiro  lungo  ;  Anna  trasalisce,  si 
piega  sulla  cuna.  Arturo  saluta  con  la  mano  verso  il  cielo  come  vedesse 
la  bambina  volar  via.  Filippo  fa  un  tnovimento  del  capo  conte  dire: 
«  è  andata  !  »  Quel  movimento  si  riproduce  appena  percettibile  negli 
altri.) 


Atto  Quarto,  Scena  111. 
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ANNA 

{guarda  tutti,  poi  guarda  suo  padre  che  cerca  scostarla). 

Babbo!  babbo! 

LODOVICO 
{soffocato  dal  pianto). 
Vieni  via...  non  è  più  qui,  è  Xz^St.  {Anna  cade  fra  le  brac- 
cia di  suo  Padre,  prorompeftdo  in  dirottissimo  pianto.  Entrambi  s'allon- 
tanano un  poco  poi  cadono  entrambi  a  sedere,  abbracciati  piangendo, 
tutti  li  circondano  commossi  meno  Filippo,  Arturo  e  la  Cameriera  che  si 
jnettono  intorno  alla  cuna  osservando.) 


SCENA  IV. 


ERMANNO  e  DETTI. 


{Emanno  si  presenta  sulla  porta,  guarda,  capisce;  viene  avanti  un  poco 
e  resta  colla  mano  appoggiato  ad  una  sedia,  cupo,  pensoso  ;  nessuno 
si  accorge  di  luì.) 

ANNA 

( (f  improvviso  s' alza  e  grida  .) 

Voglio  ancora  vederla. . .  voglio  vedere  il  mio  angelo  ! . . . 

{f^a  per  andare  verso  la  cuna  e  si  trova  di  fronte  Ermanno,  si  arresta, 

lo  guarda  desolata,  pot)  Ermanno  ! 

TUTTL 

Ermanno  ! 

ANNA. 

Oh  !  Ermanno  !  Non  la  vedrete  che  morta  !  Oh  !  voglio 

baciarla  . . .  baciarla  ancora.  {S' avvia  verso  la  cuna.  Lodovico, 
Lucia,  Rosalia,  Visconte^  si  sono  mossi  tutti  per  distogliere  Anna  dalla 
idea  di  andar  a  guardare  il  cadavere,  ma  afich'  essi  sono  rimasti  sor- 
Presi  alla  vista  di  Ermanno;  ora  die  Anna  torna  alla  sua  idea,  tornano 

ad  opporsi.) 

LODOVICO. 

No,  Anna,  per  amor  mio,  no  ! 

Ferrari,  Voi.  Ili  9 
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LUCIA,    ROSALIA,   VISCONTE. 

No!  Su  via!  —  Lascia  stare! 

FILIPPO  {austero  e  freddo). 

Eh!  La  lascino  fare!  Pietà  malintesa!  —  Venite. 

ANNA. 

Oh!  grazie!  Solo  un  aUro  bacio! 

FILIPPO. 

Ma  sì,  Anna!  Ma  sì,  dategliene  anche  cento!  {Si  ritira  e 

lascia  il  posto  ad  Anna,  che  s'abbandona  sul  letticciuolo.  Arturo  s'al- 
lontana egira  in  modo  che  Ermanno  lo  veda,  mentre  prima  non  poteva, 
essendo  Arturo  dietro  la  cuna.) 

ERMANNO 
{che  faceva,  molto  commosso,  qualche  passo  verso  la  cuna, 

vedendo  Arturo  si  ferma,  lo  fissa, 
la  commozione  svanisce,  'e  dice  fra  se,  pieno  di  sospetto  ;) 

(Arturo!  Già  qui!...  Fino  da  Londra!) 

ANNA 
{volgendosi  un  poco  chiama  con  la  mano  Ermanno). 

Venite,  venite. 

LODOVICO 
{accorato,  ad  Ermanno,  piano). 
(Chiama  te  !)  {Ermanno  fa  un  atto  di  cupo  e  sdegnoso  rifiuto.) 

LODOVICO. 

(Oh!  mi  fai  spavento!) 

FILIPPO 
{con  certo   imPeto). 

(Ermanno !  Ermanno,  c'è  una  madre.) 

ERMANNO 
{con  furore  represso). 

Eh!   faccio    spavento    a  me  stesso  1  Eppure  io  potrei 
farmi  saltare  le  cervella...  non  potrei  fare  un  passo  verso 
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quella  cuna...  Oh!  lasciatemi   andar  via!  Per  rispetto  a 

quella  madre,  lasciatemi  andar  via . . .  {Filippo,  Visconte,  Lo- 
dovico sono  indignati .) 

ANNA. 

Ma,  dunque,  Ermanno  !  {Sì  volge  e  vede  che  Ermanno  esita; 
vede  l'indignazione  di  tutti,  si  alza,  volgesi  del  tutto  e  trasformasi:  il  stio 
volto  diventa  terribile  ;  essa  parla  con  tremenda  calma,)  Ermanno! 
{Ermanno  si  ferma  restando  mezzo  volto  all'uscita.  Anna  soggiunge,  fre- 
nando la  voce  :)  Per  pietà  di  questo  resto  di  fede  che  va- 
cilla... che  mi  abbandona...  che  può  lasciarmi  capace 
di  tutto!  —  Oh!  eppure  Dio  è  terribile...  ma  è  giusto! 

{Afferrando  il  braccio  di  Lodovico.)   Non     SOnO    mica    Ì0  ch'  egli 

castiga,  sai,  babbo!  Castiga  lui!  {Segna  Ermanno.)  A  me  ha 
concesso  almeno  tutti  i  conforti,  il  primo  e  l'ultimo  sor- 
riso della  mia  creatura,  il  suo  primo  ed  il  suo  ultimo 
bacio,  la  sua  prima  e  la  sua  ultima  parola,  una  parola 
sola:  Mamà!    Il  mio  angelo,    nel   volar   via,  s'è  vohato 

indietro  a  chiamarmi  Mamà.  {Passa  ad  Ermanno,  ed  afferra  lui 
per  il  braccio  e  gli  fa  fare  un  passo  avanti.)  Nulla  di  tUttO    queStO 

a  voi!  A  voi,  acquistare  la  certezza  che  è  vostra  figlia, 
mentre  non  vi  resta  che  un  cadavere  ed  un  rimorso  !  — 
La  mia  purezza  la  proclamo  guardando  là,  dove  c'è  mìa 
figlia  che  mi  vede!  Venite  qui  voi...  il  vostro  dubbio 
infame  sostenetelo  qui...  qui...  davanti  a  questo  cada- 
vere. {Lo  trascina  davanti  alla  cuna;  alza  il  cortinaggio  e  sì  vede  il 
volto  di  una  bambina  coperto  di  un  pannolino.  Lodovico  si  slancia, 
prende  Anna  per  le  braccia  per  calmarla,  per  scostarla.  Lucia,  Rosalia 
lo  ajutano.  Ermanno  e  preso  da  un  tremito  convulso  sempre  più.  violento, 
e  non  osa  guardare.  Filippo  e  il  Visconte  si  slanciano  a  lui,  lo  pren- 
dono uno  per  parte,  lo  scostano,  poi  lo  trascinano  fuori  dal  fondo.) 

FILIPPO 
{alla  Cameriera,  nel  passare,  imperiosamente,  a  mezza  voce). 
(Via  quella  cuna.   Ora  torno  !)  {Esce,  poi  toma.  La  cameriera 
ajutata  da  Arturo,  portano  via  in  fretta  la  cuna,  entrando   a   sinistra; 
Arturo  ritorna  subito  e  resta  immobile  ov'era  la  cuna.) 
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ANNA 
{come  fuori  di  se). 

No!  Non  è  vera  la  virtù,  non  è  vera  la  fede,  non  è 
v^ro  Iddio,  non  è  vera  la  maternità,  non  è  vera  la  morte, 
non  è  vero  niente  !  Non  vale  la  pena  di  essere  oneste, 
non  vale  la  pena  che  di  essere  delle  vigliacche  coperte 
d'oro  e  diamanti,  tutta  roba  falsa,  come  l'anima,  ma  buo- 
na da  risplendere  un  giorno,  cppoi  sparire  giù  nel  bujo 
del  disonore,  come  Eulalia...  l'amante  di  mio  marito,  di 
colui  che  insulta  sua  moglie  innocente  e  sua  figlia  morta. . . 

{Lucia  e  Rosalia  le  sono  vicini.) 

LODOVICO. 
{gettandosi  fra  le  braccia  di  Arturo). 

Ah!  l'avevo  preveduto!  La  sua  ragione! 

FILIPPO 
{rientrato,  s'avvicina  ad  Anna  e  scuotendola). 

Anna  ! 

ANNA. 

Dov'è  ?  Dove  l'avete  portata  ?  Voglio  andare  da  lei  ! 

FILIPPO. 

Sì,  Anna;  adesso  andremo  insieme;  ma  prima,  sfoga- 
tevi, piangete!... 

ANNA. 

Voglio  stare  con  lei  fino  che  ci  potrò  stare.  Quando 
tutto  sarà  finito  {ad  Arturo)  Sai  cosa  voglio  fare  ?  Voglio 
partire  con  te! 

ARTURO. 

Anna  ! 

ANNA. 

No,  no,  non  impazzisco,  no!  Magari!  È  con  tutto  il 
mio  senno  che  te  lo  dico.  Con  chi  vuoi  che  resti?  Cosa 
farò  più  della  mia  vita  di  vent'anni,  e  già  senza  scopo  ! . . . 
Senza  più  nulla  da  soffrire  per  lei,    da  interrompere  per 
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le  sue  carezze!  Più  niente!  Non  la  vedrò  più,  non  la 
sentirò  più,  mai,  mai  più!  Eccomi  qui  fulminata  dalla 
più  terribile  sventura  che  possa  colpire  una  donna.  {Piange.) 

ARTURO 

{dopo  averle  lasciato  un  memento  disfogo, 

le  comincia  a  parlare  dolcemente,  sommesso,  quasi  all'orecchio: 

Arturo  fa  questo  discorso  per  ottenere  V  effetto 

che  da  ìiltimo  infatti  ottiene). 

Vedi,  mia  cara,  ognuno  crede  sempre  che  le  sue  sven- 
ture siano  le  più  tremende!  E  intanto  non  vi  è  sventura 
che  non  ne  abbia   intorno  mille  più   gravi  —   che  non 
sono  neppur  esse  le  più  gravi  !  -  Quando  perdetti  mia 
madre,  fra  gli  amici  che  mi  confortavano   ce  n'  era  uno 
che  aveva  la  sua  al  manicomio,  senza   speranza!  —   La 
tua  bambina  è  morta  !  È  orribile,  sì,  mia  povera  Anna  ! 
Ebbene,  vuoi  vedere  delle  madri  molto  più  sventurate? 
Senza  cercare  tanto  lontano,   stasera,   arrivando  alla  sta- 
zione, e  gettatomi  in  una  carrozza,  m'è  stato  buttato  nel 
fiacre  un  foglietto.  Sai  cosa  diceva  quel  foglietto?  Che  m 
via  dei  Guelfi,  al  numero  trentasette,  c'è  una  madre  con 
la  sua  bambina,  che  domani  sarà  in  mezzo  a  una  strada, 
che  ha  un  pezzo  di  pane  da  dare  stasera  alla  sua  bambi- 
na, e  domani  non   ne   avrà  più,  e   non    sa  come  potrà 
trovarne,  perchè  è  mezza  malata,   e   a  forza  di  lavorare 
non  ci  vede  quasi  più!  Unica  speranza  erano  quei  dieci  o 
dodici  biglietti  che  gettava  ai  forestieri...  calcolando  che 
uno...  arriverebbe  ad  un'anima...  caritatevole!  {Pausa.) 

ANNA 

{che  a  poco  a  poco  si  è  fatta  pensosa,  alza  gli  occhi  al  cielo 

e  parla  fra  se  stessa). 

Sei  tu  eh?  caro  il  mio  angelo  santo,  che  hai  suggerito 
ad  Arturo  questa  ispirazione?  Il  mio  dolore  deve  cercare 
il  suo  balsamo  recandone  a  quello  degli  altri?  E  per 
principiare  mi  mostri  una  bambina  che  ha  fame . . .  men- 
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tre  tu  sei  con  gli  angeli!  e  una  madre...  che  ha  paura 
di  morir  lei  e  lasciare  la  sua  piccina  sola...  abbandonata  1 
^Mestissima,  con  calma)  Voglio  andare  dalla  mia  piccina. 

FILIPPO. 

Si,  Anna! 

ANNA. 

Voglio  stare  con  lei  tutta  la  notte  ! 

FILIPPO. 

Si    Anna,  state  con  lei,  piangete,  baciatela.  Finche  po- 
trete, -    te  con  lei,  non  ve  ne  separerete. 

ANNA. 

Vieni  anche  tu,  babbo. 

LODOVICO. 

Sì! 


E  voi,  Filippo  ? 


ANNA. 


FILIPPO. 


Ermanno  è  uscito  turbatissimo;  sono   inquieto;  lo  vo- 
glio raggiungere. 

ANNA. 

Arturo  accompagnate  Filippo;  andate  subito. 

ARTURO. 

Sì!  {Filippo  e  Arturo  partono  dal  fondo.) 

ANNA. 

Andiamo,    babbo  !    Andiamo  da   lei  !  {Lodovico  ed  Anna,  ab- 
bracciati,  partono  piangendo). 


Fine  dell'Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 


Cameretta  squallida.  -  Uscio  in  fondo.  -  Un  uscio  laterale  a  destra. 

SCENA    I. 

■ 

ERMANNA,  poi  ANNA  introdotta  da  una  donna, 
e  un  SERVO  di  Anna. 

ERMANNA 
{giuocando  con  una  puppatola  rotta,  inginocchiata  davanti  a  una  sedia 

iti  mezzo  alla  scena  avanti). 

Anche  voi  signorina  U,  così,  in  ginocchio.  La  mamma 
mi  ha  detto  di  stare  in  ginocchio  a  dire  delle  orazioni  alla 
Madonna.  Dunque  dite  su  anche  voi  come  me  :  Madonnina 
cara  —  fatemi  la  grazia  —  di  mandarmi  giù  —  una  bella  pa- 
gnottina —  grande  così.  (Allarga  le  braccia,  poi  resta  giuocando, 
Ìa  donna  introduce  Anna;  entra  un  Servo  e  depone  un  cesto.) 

DONNA  (sottovoce). 

Ecco  la  bambina.  Appena  viene  la  signora  Enrichetta 
la  mando  su.  La  signora  Enrichetta  è  la  madre. 

ANNA 

(è  vestita  di  lana  nera,  un  lungo  e  fitto  velo  le  copre  il  volto 
e  parte  della  persona). 

■   E  il  cognome? 
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DONNA. 

Enrichetta  Rustelli  vedova  di  un  impiegato  ! 

ANNA. 

Ed  è  malaticcia  ? 

DONNA. 

Oh!  l'altro  dì  credevo  che  andasse;  ha  certi  attacchi! 
Una  volta  o  l'altra  ci  resta.  E  scusi,  scommetto  che  lei  è 
arrivata  jeri  sera  e  che  è  uno  dei  biglietti  che  ha  get- 
tato la  signora  Enrichetta,  che  l'ha  fatta  venir  qui. 

ANNA. 

Si  è  stato  uno  di  quei  biglietti. 

DONNA. 

Oh!  manco  male!  {Parte.  Anna  viene  a  mettersi  dietro  alla  bam- 
bina, alza  il  velo,  e  resta  contemplandola.) 

ERMANNA. 

Madonnina  cara  —  mandatemi  giù  —  una  bella  pagnottina 

—  grande  così.  {Anna  trae  una  ciambella  e  gliela  Pone  davanti  sulla 

sedia.) 

ERMANNA  {sorpresa,  allegra). 

Ah  !  eccola  qua  !  Eccola  qua  !  {Si  volge,  vede  Anna.)  Sei  la 
Madonna?  Sei  la  signora  Madonna? 

ANNA 

{con  mestissimo  sorriso). 
Sì,  cara.  Mangia  un  po'  di   ciambella.  {Lesi  siede  accanto  ac- 
carezzandola.) 

ERMANNA. 

Mi  prendi  sui  ginocchi.  Madonnina? 

ANNA. 

Si,  cara!  {La prende  sulle  ginocchia.)  Ecco,  adcsso  mangia! 

ERMANNA  {mangiando). 

Sei  vestita  tutta  di  nero;  sei   la  Madonna  addolorata? 
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ANNA. 

Addolorata?  sì!  {Commossa  le  bacia  la  fronte.  Poi  si  volge  e  parla 

al  cielo.)  (Oh  I  non  aver  gelosia,  sai,  angelo  mio  adorato  !  Sei 
tu  che  bacio  con  l' anima  su  questa  fronte  innocente  !  Sei 
tu,  angelo  mio!) 

ERMANNA. 

Discorri  con  un  angelo? 

ANNA. 

Si,  cara,  con  un  angelo! 

ERMANNA. 

È  qui  anche  lui  con  te  ? 

ANNA 

{/renando  con  sempre  maggiore  stento  la  sua  commozione). 

No,  cara,  e'  era,  ma  non  e'  è  più. 

ERMANNA. 

Quando  è  andato  via? 

ANNA. 

Ieri  sera. 

ERMANNA. 

È  tornato  in  paradiso? 

ANNA. 

Sì,  è  tornato  in  paradiso  ! 

ERMANNA. 


E  ritornerà? 
No  cara! 

Mai  più  ? 

Mai  più  !  {Piange  ) 


ANNA. 
ERMANNA. 
ANNA. 
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ERMAXNA. 
Mi  fai   piangere    anche   me  !  (Aò3raccìa  Anna  e  piange  con  lei.) 

ANNA  {ripigliatidosi). 

Mangia,  carina,  mangia,  non  piango  più. 

ERMANNA. 
Questo   lo    tengo    per   la    mamma  !  {indica  un  pezzo  di  ciam- 
bella. Si  sente  la  voce  di  Eulalia)  Ah  !    Eccola  i^salta  in  terra,  va  in- 
contro alla  madre  ed  esce  gridando  con  gioj'a.)  Mamma!  E  venuta 
la   Madonna  !  {Anna  si  alza  e  abbassa  il  velo.) 


SCENA  II. 
ERMANNA,  EULALIA  e  ANNA. 

ERMANNA 
{rientra  riconducendo  Eulalia  •—  che  e  sua  madre). 

Eccola  qui  la  Madonna  ! 

EULALIA 
un  po'  curva,  disfatta,  con  gli  occhi  cisposi,  in  abito  povero,  voce  Jioca). 
La   Madonna  !  {Guarda  con  qualche  sforzo  e  vede  Anna  che  natu- 
ralmente non  riconosce.)  Kh.\  UW^i    signora...    A    chi    ho    l'o- 
nore ? . . . 

ANNA 
{con  mesta  concisione  non    riconoscendola). 

Una  dama  di  carità  1 

ERMANNA. 

Mamma,  prendi,  te  l' ho  tenuta  per  te  !  {Le  offre  un  pezzo 

di  ciambella.) 

EULALIA. 

No  cara,  tieni  tu. 


ERMANNA  {torna  ad  Anna). 

Mi  ripigli  sui  ginocchi? 

EULALIA. 

Ah  !  Che  ti  viene  in  mente  ? 

ANNA. 
Sì  sì,   cara,  vieni.  {Siede  e  la  piglia  sui  ginocchi.) 

EULALIA. 

Ma  ti  prendi  troppa  libertà. 

ERMANNA. 

Eh!  Siamo  amiche!  Com'è  buona!  {A  poco  a  poco  s  addor- 

metita.) 

EULALIA 

{commossa,  bacia  la  mano  ad  Anna). 


Oh!  mia  signora!  Rivedo  finalmente  quella  santa  v 
e  non  discute  la  pietà,  che  non  interroga  l' infortu 


che  non 
Hai  sonno? 


pietà, 

ANNA  {ad  Ermanno). 


irtu 
rtunio. 


ERMANNA 
(adagiata  sul  braccio  di  Anna). 

Sì,  Sto  tanto  bene  così! 

EULALIA. 

Ma  badi  che  le  si  addormenta. 

ANNA 

{col  gesto  le  fa  segato  di  tacere  poi  ad  Ermanna). 

Dormi  carina,  dormi. 

EULALIA. 

Ah!  si  vede  bene  che  è  madre. 

ANNA 

{commossa  ma  frenandosi). 

•  Lo  era...  jeri...  oggi...  non  lo  sono  più. 
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EULALIA. 

Oh!    mi    perdoni!    Mi  perdoni  !  (Anna  le  fa  un  segno  dì  non 
svegliare  la  bambina.) 

EULALIA  [a  bassa  voce). 

E  come  potò  sapere  che  qui.. 

ANNA. 

Uno  de' suoi  biglietti,  jeri  sera,  alla  Stazione... 

EULALIA. 

Ah!  ella  è  forestiera?  {Si alza  il  veio.)^^^^!  debbo  ri- 
correre ai  forestieri.  Quando  la  miseria  mi  colpi  avrei 
dovuto  veramente  abbandonare  Firenze.  In  ahra  città 
avrei  avuto  più  libertà  di  muovermi,  di  cercare  delle  le- 
zioni d'inglese,  di  piano. ..  senza  logorarmi  a  cucire.  Cosa 
vuole?  Spendere  in  un  viaggio  una  parte  del  poco  che 
mi  rimaneva,  mi  faceva  ripugnanza;  irresoluta  da  un  dì 
all'  altro  quando  mi  sarei  decisa  a  partire,  il  denaro  che 
mi  rimaneva  non  bastava  più...  e  cominciò  l'indigenza... 
Cominciai  a  scontare  veramente  l'unica  colpa  della  mia 
vita...  Oh  !  ella  ha  la  bontà  d'interessarsi  per  me  e  ha 
diritto  di  sapere  per  chi  lo  fa,  e  io  non  debbo  aspettare 
d'essere  interrogata.  Mia  madre  era  una  dama,  sì,  una 
dama  del  più  severo  costume...  mi  teneva  sempre  vicina 
a  lei,  m' insegnava  lei.  Quando  essa  morì,  mio  padre,  de- 
gli stessi  principi,  volle  subito  collocarmi;  e  poco  dopo 
fui  sposata  a  un  giovine  di  bel  casato  e  di  bella  fortuna  : 
ma  aveva  poca  salute  e  questo  lo  rendeva  ipocondriaco. 
La  mia  allegria  cominciò  presto  a  non  ispirargli  che  del- 
l' invidia.  Non  aveva  premura  per  me  che  quando  mi  pren- 
devano certe  palpitazioni  a  cui  andavo  soggetta  e  che 
saranno  la  mia  morte.  Un  amico  di  casa  mi  avvertì  che 
con  le  mie  allegrie  lo  irritavo;  che  bisognava  mutar  si- 
stema. Provai.  L'animo  di  mio  marito  era  ormai  troppo 
aHenato...  Ricorsi  di  nuovo  al  mio  consigHere!  Ah!  Si- 


gnora,  pur  troppo  una  donna  che  ha  da  lagnarsi  di  suo 
marito,  pare   che   si  vergogni   di  confidarsi   ad  un  altra 
donna.  Pare  sempre  che  una  donna  che  ci  conforta  ab- 
bia l'aria  di  trionfare.  Un  amico  invece...  Oh!  mio  Dio, 
egli  sì,  trionfa!  ma  egli  sì,  ha  l'aria  di  confortarci!       e 
sf  arriva   alla  colpa.  Non  la  disgusterò   parlandole  della 
mia.  La  morte  di  mio  marito  mi  diede  per  poco  la  spe- 
ranza di  una  riparazione.  Speranza  fugace...  mentr  ^10  re- 
stava libera,  colui  si  vincolava  per   sempre    ad  un  altra, 
molto  più  degna  di  me...' cosicché  avrei  piegatoli  capo 
rassegnata  se  non  avessi  veduta  distrutta  la  speranza  di 
restituire  suo  padre  alla  mia  Ermanna. 

ANNA 
{che  ha  prestato  sempre  più  viva  attenzione  al  racconto). 

Ermanna?  La  bambina  che  ho  sulle  ginocchia  si  chia- 
ma Ermanna?  {Essa  ha  già  capito  tutto.) 

EULALIA. 

Si,  o  signora . . .  nome  d' amore ...  Ma  le  darà  fastidio . . . 
la  svegli... 

ANNA. 

.No,  no,  non  interrompiamo  il  sonno  dell'  innocenza . . . 
signora  Baronessa! 

EULALIA  {atterrita). 

Ella  mi  conosce? 

SCENA  III. 
ARTURO  e  DETTI. 
ARTURO  [entra  con  impeto). 


Anna  ! 
Anna! 


EULALIA. 
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ARTURO. 

Tuo  marito   viene  qui,   ha  veduto  il    biglietto  che  la- 
sciasti per  me  col  solo  indirizzo  di  questa  casa. 

ANNA 

{alzando  il  velo  e  coprettdo  la  òamòina). 

Lascialo  venire  ! 

EULALIA  [fuori  di  sé). 

Anna?  Ermanno  ? 

ARTURO. 

Ritiratevi,  Eulalia  ! 

EULALIA. 

Anna  ! . . .  la  mia  bambina ...  {le  dà  un  òacio)  la  mia  bam- 

bma!.  ..    {Entra  barcollando  a  destra,    Arturo  la  sorregge,   accompa- 
gnandola dentro.) 


SCENA    IV. 
ERMANNO.  LODOVICO  e  FILIPPO,  Poi  ARTURO  turbatissimo. 

ERMANNO 
{entra  con  impeto"). 

Anna ...  or  ora  venni  da  voi  ;  non  c'eravate . . .  trovai 

un     indirizzo     per     Arturo.  [Entrano  Lodovico  e  Filippo;  qtiest'ul- 
timo,  chiamato  da  Arturo,  entra  nella  catnera  di  Eulalia). 

ANNA. 

Guardate!  Questa  bambina  si  chiama  Ermanna.  È  vo- 
stra figlia!  E  là  dentro  c'è  Eulalia.  {Tutti restano  colpiti; pausa.) 

ERMANNO. 

Eulalia  è  qui?  E  quella  bambina  è...  Ermanna!  E  tu... 
tu,   povera   madre,    tu  ?   Oh  !   mio    Dio  !  {Cade  in  ginocchio 
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avanti  ad  Anna.)  E  la  tua  bambina .. .  la  nostra  bambina ...  fra 
gli  agi  e  le  ricchezze . . .  morta  stanotte ...  e  questa  nella 
fame...  ha  vissuto  e  ora  dorme  sulle  tue  ginocchia  e... 

ERMANNA  {svegliandosi]. 

Mi  sono  sognata  il  tuo  angelo  l 

ANNA. 

Ah  !  ti  sei  sognata  il  mio  angelo  ! 

ERMANNA. 

Si,  era  venuto  lui  qui! 

ANNA. 

Dove? 

ERMANNA. 

Sui  tuoi  ginocchi! 

ANNA. 

Oh!  mio  Dio! 

ERMANNA. 

E  io  ero  andata  in  paradiso. 

ANNA. 

Oh  !  poverina! 

ERMANNA. 

Si,  perchè  c'era  già  andata  anche  la  mamma. 

ANNA. 

No,  no,  la  tua  mamma  è  là:  vada  lei;  va  a  dirle  che 
una  dama  di  carità  vuole  d'ora  in  poi  occuparsi  di  te 
sempre.  Va,  va. 

FILIPPO 
{rientra  e  dice  piano  a  Lodovico .) 

(No!  Faccia  restare  qui  questa  poverina!) 

LODOVICO. 

(Perchè  ?) 

FILIPPO 
{gli  parla  piano,  dicendogli.) 

(È   morta.)  [Lodovico  fa  un  atto  di  terrore.) 


ANNA. 

Ebbene,  conducetela  da  sua  madre! 

LODOVICO. 

No!  tienila  qui. 

ANNA. 

Che  vuoi  dire? 

LODOVICO. 

I  sogni  dei  fanciulli  sono  profetici. 

ANNA. 

Che?  Eulalia?  [.Filippo  e  Lodovico  fanno  un  gesto  di  dolore,  indi- 
cando che  è  morta.)  Oh!  povera  creatura! ...  Non  ha  più  ma- 
dre?... Ma  è  sorella  del  mio  angelo!  {.Abbraccia  Ermantia  e 
stende  la  mano  ad  Ermanno  in  atto  di  perdono;  Ermanno  bacia  la  mano.) 


Fine  della  Commedia. 
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IN    VERSI 


PER    GIOVINETTE 
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CENNI    STORICI 


intorno  alla  Commedia 


DOLCEZZA    E    RIGORE 


-o5^-    - 


N 


el  1853,  sul  finire  dell'anno  scolastico,  P Istituto 
d' insegnamento,  dove  andava  a  scuola  la  mia  povera  figlia 
Carlotta,  mi  chiese  un  lavoretto  scenico  da  far  recitare 
alla  detta  mia  figlia  e  a  tre  altre  fanciulle  parimenti  al- 
lieve di  quelP  istituto. 

Io  scrissi  Dolcei^a  e  Rigore. 

La  signora  Direttrice  ne  fu  contentissima;  ma  occor- 
reva il  placet  del  Direttore  spirituale  dell'  Istituto  :  costui 
era  uno  dei  più  fieri  sanfedisti;  parvegli  fiutare  nel  mio 
lavoretto  la  critica  delle  idee  pedagogiche  de'  Gesuiti  e 
respinse  sdegnosamente  il  lavoro. 

Io  lo  portai  a  monsignore  arcivescovo  Cugini,  che  era 
un  prelato  coho  e  tollerante,  e  lo  pregai  di  giudicare  se 
quella  commediolina  meritava  censura. 

L'arcivescovo  mi  diede  piena  ragione  ;  ma  il  Direttore  spi- 
rituale non  poteva  essere  smentito  senza  scandalo...  e  il 
divieto  rimase. 
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Allora  mandai  questo  lavoro  al  mio  compianto  amico 
prof.  Filippo  Berti,  direttore  della  Scuola  di  declamaxtone 
e  del  Ginnasio  drammatico  di  Firenze. 

E  fu  da  quattro  alunne  di  detta  scuola  che  nel  carne- 
vale 53-54,  Dolceiia  e  Rigore  venne  rappresentata  sulle 
scene  del  detto  Ginnasio. 

Quella  recita,  tra  le  altre  compiacenze,  mi  procurò 
quella  di  una  bellissima  lettera  dell'illustre  e  benemerito 
Pietro  Thouar  :  al  quale  pertamo  dedicai  questa  produ- 
zione quando  la  pubblicai  per  le  stampe  la  prima  volta. 


PERSONAGGI.  . 


P.  Ferrari. 


TERESA,  giovine  vedova,  madre  di 
LISETTA,  bambina  di  nove  o  dieci  anni. 
MARGHERITA,  vecchia  fantesca  di  Teresa,  zia  di 
ISABELLA,  bambina  di  dieci  o  undici  anni. 


ATTO    UNICO. 


Salotto  molto  pulitamente  arredato.  —  Porta  in  fondo.  -  A  sinistra 
degli  attori  una  finestra.  -  Più  avanti  dalla  stessa  parte  un  tavolino 
da  lavoro.  —  Seggiole  ;  sopra  una  di  queste  sarà  una  paniera  conte- 
nente i  balocchi  di  Lisetta,  fra  i  quali  due  grosse  bambole. 


SCENA   I. 

TERESA  al  tavolino  seduta,  lavora. 
MARGHERITA  va  spolverando  od  assestando  il  salotto. 


TERESA 
[badando  al  suo  lavoro,  e  sorridendo). 

Dunque,  o  mia  Margherita,  tu  ti  sei  fitta  in  mente 
Ch'io  con  la  mia  figliola... 

MARGHERITA  {spolverando). 

Certo,  sicuramente! 

TERESA  {e.  s.). 

Sono  un  po'  troppo  buona? 

MARGHERITA  {e.  s.). 

Sì,  signora  padrona; 
Creda  a  me,  che  son  vecchia  -  ella  è  un  po'  troppo  buona. 
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Non  dico  che  si  debba  gridar  sempre  e  far  scene  ; 
Ma  troppo  hiona,  vede,  vuol  dir...  capisce  bene! 

TERESA  {sorridendo). 

Capisco  !  (frn  si:)  (Poveretta,  è  molto  premurosa, 
Mi  serve  da  molti  anni...  e  tollero  qualcosa)         (Forti-.) 
Eppur,  la  mia  figliola,  s' io  troppo  ben  non  veggio, 
Mi  par.. . 

MARGHERITA. 

Sì,  ne  convengo,  potrebbe  anche  esser  peggio. 

TERESA. 

Non  so  quel  che  tu  voglia  l  Ma  dimmi  un  po',  Lisetta 
Non  ha  un  cuor  tanto  fatto? 

.MARGHERITA. 

Mi  par  capricciosetta. 

TERESA. 

E  il  carattere  poi,  non  te  ne  sei  accorta, 
Che  carattere  angelico? 

MARGHERITA. 

Mi  sembra  un'acqua  morta... 
E,  ripeto,  mi  sembra  ch'ella  sia  troppo  buona. 

TERESA  {sorr/defido). 

E  tu  non  solo  sembri,  sei  una  brontolona. 

MARGHERITA. 

Carrozza  vecchia  scricchiola,  cara  signora  mia; 

Anche  la  sua  carrozza  pare  un'artiglieria. 

Ma  pure,  la  mi  scusi  se  sono  un  po' pettegola, 

(Avvicitiandosi alla  padrona.) 

Guardi  un  po'  mia  nipote,  che  ragazzina  in  regola  ! 
Obbediente,  amabile,  piena  di  buona  voglia  . . . 
E  solo  eh'  io  la  guardi,  trema  come  una  foglia  ; 
E  sa  perche? 


Atto  Unico,  Scena  1. 
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TERESA  (sorrìdendo). 

Sentiamo  i  tuoi  sistemi  arcani! 

MARGHERITA. 

Perchè  sa  di  che  odore  mi  puzzano  le  mani. 

TERESA. 

Dunque  tutto  il  sistema  consiste  in  due  man  leste? 

MARGHERITA. 

Appunto  :  coi  ragazzi  voglion  esser  di  queste  ! 

Non  picchiar  sulle  spalle,  o  in  testa;  oh!  no!   Piuttosto 

Picchiare  in  posto...  insomma  picchiare  in  altro  posto. 

Ma  lei,  scusi,  i  ragazzi  non  sa  tenerli  sotto; 

Sempre  carezze  e  baci...  mai  uno  scappellotto!... 

TERESA. 

Che  vuoi?  Io  preferisco  veder  la  figlia  mia 
Quando  ritorno  a  casa  correr  con  allegria 
A  ballarmi  d' intorno  con  quel  visetto  ardito, 
E  coprirmi  di  baci . . . 

MARGHERITA. 

E  Strapparle  il  vestito! 

TERESA. 

Eppoi  saharmi  al  collo,  e  dir  «  Son  la  tua  putta, 
Son  la  tua  putta,  mamma?  » 

MARGHERITA. 

E  spettinarla  tutta!  — 
No,  signora  Teresa,  il  suo  sistema  nuovo 
Sarà  una  cosa  rara,  ma  per  me  non  l'approvo. 
Un  bimbo  i  genitori  non  stima  e  non  rispetta 
Se  non  ne  ha  una  buona  paura  maledetta . . . 
Guardi,  come  dicevo,  guardi  la  mia  nipote: 
Le  miserie  e  disgrazie  del  padre  le  son  note  : 
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Con  la  madre  rimasta  sola,  sarà  persuasa 

Che  la  bimba  fu  tosto  gran  padrona  di  casa  ; 

Cattiva,  capricciosa..,  ma  quando  poco  appresso 

Morì  sua  madre  ancora,  e  lei  {A  Teresa)  m'  ebbe  concesso 

Che  la  prendessi  meco,  in  termine  di  un  mese 

Mutò  registro,  e  ad  essere  obbediente  apprese!  — 

Si  persuada,  signora  Teresa,  in  verità 

Coi  ragazzi  vuol  essere  sugo  di  questo  qua.  {3iostra  le  mani.) 


SCENA    II. 


DETTE,  ISABELLA  di  dentro,  foi  fuori. 


ISABELLA 
{di  dentro  griditi. 

Signora  zia  ! 

MARGHERITA  [sorpresa). 

La  mia  nipote! 

TERESA. 

Che  hai  mai  fatto? 

ISABELLA 
{entrando  con  le  mani  in  testa). 

Oh,  Dio! 

MARGHERITA. 

Che  cosa  è  stato? 

ISABELLA  {e.  s.). 

Il  pesce. .. 

TERESA. 


Ebbene? 


ISABELLA  {e.  s.). 


11  gatto . 


Atto  Unico,  Scena  li. 
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MARGHERITA  {con  ira). 

Ma  parla,  scimunita  ! 

ISABELLA  {con  paura). 

Oh  Dio!  Me  ne  rincresce... 
Ma  io  non  ce  n'ho  colpa...  il  gatto  mangia  il  pesce. 

TERESA. 

Margherita,  fa  presto  ! 

MARGHERITA  [ad  Isabella). 

Balorda,  scimunita! 
Non  potevi  tu  stessa?... 

TERESA. 

Fa  presto,  Margherita! 

MARGHERITA  {c-  s.). 

Non  avevi  un  bastone?  Non  potevi  con  questo 
Accopparlo  quel  gatto? 

TERESA. 

Margherita,  fa  presto  ! 

ISABELLA  {con  paura). 

Dimenava  la  coda...  soffiava...  avea  cert' occhi. . . 
E  il  pel  così  arruffato . . . 

MARGHERITA. 

Eh!  che  discorsi  sciocchi! 
Fa  che  non  trovi  il  pesce  sopra  il  taghere  e  intatto, 
E  te  lo  darò  io,  scimunitaccia,  il  gatto! 
Vo'  che  impari . . . 

TERESA. 

Ma  insomma,  mentre  tu  perdi  il  fiato. 
Il  gatto  mangia  il  pesce. 

MARGHERITA 
{dandosi  una  mano  nella  fronte) 

È    ver!  {Parte frettolosa.) 
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SCENA  III. 


LISETTA  e  DETTE,  meno  MARGHERITA. 


LISETTA 

{càe  è  entrata  prima  che  parta  Margherita,  dice  ridendo). 

L'ha  già  mangiato! 

ISABELLA 
{con  enfasi  verso  la  porta). 

Oh,  gatto!  oh,  gatto!  Appena  la  zia  entra  in  cucina, 
Fammi  questo  favore,  dalle  una  graffiatina! 

{Lisetta  si  mette  a  ridere.) 

TERESA 
{ad  Isabella  con  serietà). 

Oh!  vergogna,  vergogna!  Che  cattiva  Isabella!... 

LISETTA  {ridendo). 

Ah!  ah!  la  graffiatina! 

TERESA  {a  Lisetta). 

Finisci,  matterella  !  —  (^  isabella) 
Aui^urare  a  tua  zia  del  male,  non  ci  sta  ! 

ISABELLA. 

Ma  la  zia,  che  me  l'augura  il  mal  quando  mi  dà? 
Ed  io  vorrei  piuttosto  aver,  signora  mia, 
Graffiature  dal  gatto  che  bòtte  dalla  zia. 

TERESA. 

Impertinente! 

LISETTA 
{a  sua  madre,  Pregandola  e  avvicinandosele). 

Oh!  via,  perdonale. 


Atto  Unico,  Sema  III. 
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ISABELLA  {risentita). 

Una  schiava 
Non  son  in  fin  de'  conti  ! . . . 

TERESA. 

Come? 

LISETTA 
{correndo  ad  Isabella  con  vezzo). 

Su  via,  da  brava! 

TERESA. 

Tua  zia  ti  fa  da  madre,  e  tu  sommessione 
Le  dèi  come  a  tua  madre! 

LISETTA  {a  Isabella). 

Mi  par  ch'abbia  ragione. 

ISABELLA. 

Ah  !  dunque  perchè  è  morta  la  mamma  e  il  babbo  è  morto, 
M*ho  a  lasciar  strapazzare? 

LISETTA 
{a  stia  madre,  avvicinandosele). 

Non  ha  poi  tutto  il  torto. 

ISABELLA  {piangeiido). 

Eh  !  se  avessi  la  mamma  ! . . . 

TERESA  {fra  se). 

(Davvero,  in  fondo  in  fondo, 
Ha  ragione!) 

LISETTA  (^  sua  madre). 

La  senti?  Non  ha  più  madre  al  mondo! 

ISABELLA  {e.  s.). 

Se  avessi  la  mia  mamma!... 
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LISETTA 
[correndo  ad  Isabella  e  con  amore). 

lì  tuo  dolore  apprezzo; 
Ma  senti  :  io  l' ho  la  mamma . . .  vuoi  che  facciamo  a  mezzo  ? 

ISABELLA 
{asciugandosi  gli  occhi  e  con  mal  umore). 

Eh!  no,  dirò  alla  zia  ben  chiaro,  se  le  pare 

Che  il  modo  ch'usa  meco  sìa  il  modo  di  trattare; 

E  in  caso  anche  andrò  via ...  —  Per  lor  sol  me  n'  incresce . . , 


SCENA  IV. 
MARGHERITA  e  DETTE. 

MARGHERITA 
{entra  con  enfasi  e  afferra  Isabella). 

Ora,  scimunitaccia,  ci  parlerem  del  pesce  I 

ISABELLA  [impaurita). 

Ah!  non  mi  dia!  Perdono,  cara  signora  zia! 

MARGHERITA. 

P;ù  neanche  le  lische,   capisci? 

ISABELLA  (e.  s.). 

Non  mi  dia! 

MARGHERITA. 

Che  cosa  darò  in  tavola,  eh? 

ISABELLA. 

Non  mi  dia! 

MARGHERITA 
[con  più  veemenza). 


Che  cosa? 


TERESA 
[alzandosi,  a  Margherita). 

Basta,  via,  Margherita  ! 

LISETTA 
[declamando  comicamente). 

Ti  placa,  ombra  sdegnosa  ! 

MARGHERITA  («  Teresa). 

Sì,  ma  non  c'è  più  pesce,  signora,  quest'è  un  fatto; 
E  per  ricomperarlo  chi  mi  dà  i  soldi? 

LISETTA. 

Il  gatto! 

ISABELLA   (a  Margherita). 

Senta...  ma  non  mi  dia...  sui  doni  e  sui  salari 
Risparmiando  qualcosa,  ho  anch'io  qualche  denari... 
Son  pochi...  ma  pel  pesce  credo  che  ve  ne  sia: 
E  cosi ...  se  li  vuole  . . .  basta  che  non  mi  dia  ! 

MARGHERITA  [lasciandola). 

Valli  a  prendere. 

TERESA. 

È  tempo  di  finir  queste  scene. 
Eccoti  del  denaro  [lo  dà);  compra  quel  che  conviene. 
La  bimba  non  ci  ha  colpa;  tu  neppur... 

M.\RGHERITA. 

L'hai  sentita? 

Ringraziala,  non  vedi  ?  [Mostra  il  denaro.^ 

E  poiché  sei  pentita. .. 
Portami  i  tuoi  denari;  quanto  a  questi,  affinchè 
Tu  impari  un'altra  volta,  me  li  terrò  per  me. 

TERESA 
[fra  se,  con  sorpresa). 

(Capace  di  un  tal  tiro  creduta  non  l'avrei  !) 
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LISETTA  [fra  se). 

(È  un  metodo  economico  di  far  la  grazia  ai  rei!) 

ISABELLA 
{a  Margherita,  ipocritamente). 

Grazie,  mia  cara  zia,  e  sia  pure  sicura... 

MARGHERITA  {senza  guardarla). 

Va,  va. 

ISABELLA  {a  Lisetta). 

Ne  sono  uscita  solo  con  la  paura  ! 


{Parte.) 


SCENA  V. 

DETTE,  meno  ISABELLA. 
MARGHERITA  {con  compiacenza). 

Trema,  ma  mi  vuol  bene  la  povera  piccina  ! 

LISETTA 
{piatto,  a  Teresa). 

(Se  sapesse  l'augurio  di  quella  graffiatina!) 

TERESA. 

Mia  cara  Margherita,  ti  dico  francamente 
Che  all'amor  d' Isabella  per  te  non  credo  niente. 
Come  mai  col  tuo  metodo  d'alzar  le  man  per  nulla 
Puoi  creder  d'acquistarti  l'amor  d'una  fanciulla? 

LISETTA. 

Per  me  non  t'amerei  davver,  te  lo  protesto. 


TERESA 
{con    rimprovero). 


Lisetta  ! 


MARGHERITA    {piccata). 

Del  SUO  metodo,  la  sente?  il  frutto  è  questo. 

TERESA  {con  intenzione). 

Lisa,  fammi  un  piacere. 

MARGHERITA  {fra  se). 

(Fammi  un  piacer!  Che  modo!) 

LISETTA 
{prendendo  la  mano  di  Teresa). 

Di'  pur:  sai  che  a  servire  la  mia  mamma  ci  godo. 

MARGHERITA  {fra  se.) 

(Uh  !  che  caricature  !) 

TERESA 
{accennando   il  tavolino). 

Mettiti  là,  mia  cara, 
Prendi  il  tuo  libriccino  e  la  lezione  impara. 

LISETTA 
{correndo  al  tavolino). 

Si,  SÌ. 

TERESA  {a  Margherita). 

Dicevo  dunque... 

LISETTA  (rt  Teresa). 

Qual'ò  poi  la  lezione? 

TERESA. 

Lo  sai,  storia  romana:  Agrippina  e  Nerone. 

{A  Margherita.) 

Dicevo  dunque ... 

LISETTA  {a  Teresa). 

O  mamma,  non  ti  par  che  sìa  presto? 

Ferrari,  VoL  III  xt 
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MARGHERITA  {ironica). 

Ah  ah,  padrona,  il  frutto  del  suo  metodo  è  questo! 

TERESA 
{seria,  a  Lisetta). 

Obbedisci,  carina.  (c.rc..e.cle.)  Via,  mettiti  a  studiare. 

LISETTA. 

Sùbito,  cara  mamma! 

{Si  mette  a  studiare  di  voglia,  face^tdo  sentire  la  voce.) 

TERESA 
{a  Margherita,   mostrandole  Lisetta). 

Ebben,  che  te  ne  pare? 
Ora  torniamo  a  noi.  Io  porto  molto  amore 
A  tua  nipote,  e  duolmi  che  tu  ne  guasti  il  cuore. 

MARGHERITA. 

Come?  Ne  guasto  il  cuore?  Questa  nuova  mi  arriva! 

TERESA. 

Sì,  tu  V  avvezzi  fredda,  ipocrita,  cattiva. 

MARGHERITA. 

Scusi,  ma  non  lo  credo  né  mai  lo  crederò. 

TERESA. 

Credi  a  me.  Margherita,  tu  sei  vecchia,  e  però... 

LISETTA  {forte ,  studiando). 

«  Questa  vecchia  insensata  e  senza  compassione...»- 

MARGHERITA  {volgendosi). 

Come!  Chi  è  questa jecchia? 

LISETTA    . 
{con   comica   ingenuità). 

La  madre  di  Nerone. 


Atto  Unico,  Scena  V. 
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TERESA  {a  Margherita). 

Alle  corte,  vuo' farti  una  proposta. 

MARGHERITA. 

E  quale? 

TERESA. 

Sai  ch'io  son  ricca  —  dote  non  ho  né  stradotale. 
Ma  fin  che  resto  vedova  non  temo  che  mi  manchi 
Un  ricco  patrimonio  di  ottantamila  franchi, 
Essendo  unica  erede  del  povero  mio  sposo; 
Ed  ho  una  figlia  sola... 

MARGHERITA. 

Che  discorso  curioso! 

TERESA. 

La  madre  d'Isabella,  già  di  morir  sicura. 
Chiese  che  di  sua  figlia  io  mi  prendessi  cura. 

MARGHERITA. 

Me  ne  ricordo,  e  lei... 

TERESA. 

Ed  io  gliel'ho  promesso, 
E  perciò  di  condurla  in  casa  io  t'ho  concesso; 
Ed  è  questa  promessa  che  a  parlar  mi  consiglia  : 
Alle  corte,  vuoi  darmi  tua  nipote  per  figlia? 

* 

MARGHERITA  {stupita). 

Che  idea! 

TERESA. 

Le  vorrei  bene  come  a  Lisa. 

MARGHERITA. 

Lo  credo. 

TERESA. 

E  le  farei  un  poco  di  dote  e  dì  corredo. 
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MARGHERITA  {e.  s.). 

Che  ideal 

TERESA. 

È  di  Lisetta,  che  or  or  dicea  con  vezzo 
IsaMla,  la  mamma  io  V  ho  ;  vuoi  fare  a  mei^xpì 
Se  adunque  non  ti  spiace  l'idea,  da  questo  dì 
Tua  nipote  è  mia  figlia  essa  pure...  -  E  così? 

MARGHERITA. 

Senta,  non  ho  parole  bastanti  a  ringraziarla; 
Ma...  chi  dovrebbe  poi  pensare  ad  educarla? 

TERESA. 


Io. 


Lei? 


MARGHERITA. 
TERESA. 


Ebbene  ? 


MARGHERITA. 

Ed  io? 

TERESA. 

Tu  saresti  presente, 
Ma  senza  entrarci. 

MARGHERITA. 

Scusi,  non  ne  facciamo  niente. 

LISETTA  {studiando). 

«Univa  a  un  cervel  strambo  superbia  sopraffina.. .  » 

MARGHERITA  ivolgendosì). 

In  grazia,  di  chi  parla? 

LISETTA 
{con  ingenuità  comica). 

Del  figlio  d'Agrippina. 
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TERESA. 

Davver  mi  fa  stupore  che  tu  rifiuti,  senza 
Una  ragione  al  mondo  . . . 

MARGHERITA  {sentenziosamente). 

Mi  preme  la  coscienza. 
Son  io  che  d'Isabella  dovrò,  non  mi  confondo, 
Render  preciso  conto,  di  là,  nell'  altro  mondo  ! 
Ed  io  so  molto  bene  dei  moderni  l'usanza 
Neil'  educare  i  figli  !  Quando  san  la  creanza, 
Quando  sanno  strisciare  uno  smorfioso  inchino, 
Quando  sanno  il  francese,  o  un  poco  di  latino, 
E  san  suonar  il  cembalo,  e  ballar  la  galoppa. 
Eh!  dell'educazione  n'hanno  avuta  anche  troppa! 
Ma  poi  nell'essenziale,  come  a  cagion  d'esempio. 
Esser  modesti  e  docili,  e  frequentare  il  tempio, 
E  custodire  i  sensi,  occhi  in  specie  ed  orecchi. 
Ed  obbedire  a'  suoi  {verso  Lisetta)  e  rispettare  ì  vecchi. 
Oh  !  questo  non  s' insegna,  o  s' insegna  alla  stracca, 
E  i  bimbi  vengon  uomini  e  non  ne  sanno  un'acca! 
Perciò  se  la  fortuna,  che  ad  Isabella  sento 
Prometter,  del  suo  spirito  importa  il  detrimento, 
Rinunzio  alla  fortuna,  rinunzio  alla  ricchezza! 
Non  temo  la  miseria!...  Eh  eh!  ci  sono  avvezza! 
Se  il  ciel  vuole  ajutare  codesta  mia  nipote, 
Mi  darà  egli  i  mezzi  di  formarle  una  dote; 
Non  può  forse  un  tesoro  farmi  scoprir  di  botto? 
O  far  venire  i  numeri  che  gioco  sempre  al  lotto? 
Ma  se  per  farla  ricca  debbo  gettarla  in  braccio 
Ai  rischj  che  s' incontrano  in  questo  reo  mondacelo, 
Capisco  chiaramente,  lo  veggo  senza  velo. 
Che  una  tale  ricchezza  non  può  venir  dal  cielo!  — 
Che  compensi  i  rimorsi  non  c'è  onor  ne  moneta!... 
Nò,  no,  pane  e  cipolla,  ma  la  coscienza  quieta. 
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TERESA. 

Ecco  un  discorso  invero  che  molto  onor  ti  fa; 

Ma,  cara  Margherita,  con  tua  pace,  v'è  un  ma. 

Convengo  pienamente,  parlando  in  generale, 

Che  non  si  curi  molto  pei  bimbi  la  morale 

Nelle  famiglie  d'oggi;  ma  è  contro  ogni  ragione 

Non  voler  riconoscere  neanche  un'eccezione. 

E  sì  delle  eccezioni  ve  n'  è  di  molte,  vedi, 

Che  fanno  onore  al  secolo;  ve  n'è  più  che  non  credi. 

Gli  uomin  quel  ch'eran  jeri  son  oggi  in  fondo  in  fondo, 

Tutto  il  mondo  è  paese,  e  il  mondo  è  sempre  mondo. 

Ma  già  degli  antiquarj  è  il  vezzo  in  ogni  dove 

Sprezzar  tutte  le  cose  nuove  perchè  son  nuove. 

Tutte  le  cose  al  mondo  sien  nuove  o  sieno  anziane. 

Hanno  i  difetti  loro,  perchè  son  cose  umane; 

Ma  voi  sol  sulle  nuove  sapete  far  schiamazzo, 

E  per  una  viziosa  fate  di  tutte  un  mazzo. 

In  fine  in  quanto  a  me  mi  fa  ben  maraviglia 

Che  disapprovi  il  modo  eh'  ho  d' educar  mia  figlia. 

Non  deve  aver  creanza  dunque  una  signorina? 

MARGHERITA. 

Eh  via,  basta  che  sappia  far  bene  da  cucina. 

TERESA. 

Non  deve  aver  lo  spirito  nell'  arti  coltivato  ? 

MARGHERITA. 

Sappia  lavare  i  piatti  e  fare  il  suo  bucato! 

TERESA. 

E  ch'ella  impari  a  scrivere  neppur  contenta  sei? 

MARGHERITA. 

Sì,  perchè  n'approfitti  scrivendo  a' cicisbei. 


TERESA. 

Ma  insomma,  a  tuo  parere,  cos'ha  da  saper  fare? 

MARGHERITA. 

Cucire,  far  rammendi,  dar  l'amido  e  stirare; 
Saper  spazzar  la  casa,  far  boHir  le  pignatte. 
Tirar  l'acqua,  se  occorre,  e  starsene  in  ciabatte; 
E  non  perder  il  tempo  coi  busti  e  gH  ahri  impicci, 
Ovver  stando  allo  specchio  ad  aggiustarsi  i  ricci: 
Vera  donna  da  casa  sarà  così,  padrona  ! 

TERESA. 

La  tua  donna  da  casa  è  una  gran  sudiciona  ! 

E  tu,  mia  Margherita,  devi  esser  persuasa 

Che  son  venute  in  uggia  certe  donne  da  casa. 

Mia  figlia  saprà  fare  all'uopo  tutto  quanto 

Dici,  ma  senza  escludere  e  studj,  e  suono  e  canto: 

Terrà  dietro  alla  casa,  lavorerà  calzette. 

Farà  con  le  sue  mani  intingoli  e  polpette, 

Poi  con  le  stesse  mani,  seduta  al  pianoforte 

Divertirà  sé  stessa,  divertirà  il  consorte... 

Oh!  invece  di  pensare  ai  sogni  avuti  in  letto 

Per  specularci  i  numeri  da  vincere  il  ternetto. 

Invece  d'indagare  del  prossimo  le  azioni. 

Per  mormorarne  o  riderne,  meglio  è  che  canti    o  suoni. 

MARGHERITA  {ironicn). 

Terrà  conversazione...  ^ 

TERESA. 

Certo,  e  otterrà  con  questo 
Che  il  suo  sposo  la  sera  torni  a  casa  più  presto. 

MARGHERITA. 

E  i  figliuoH? 
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TERESA. 

Oh!  i  figliuoli  saranno  il  suo  diletto, 
Dalla  mattina,  appena  che  s'alzeran  da  letto, 
Fino  alla  sera  all'ora  che  anderanno  al  riposo. 

MARGHERITA  {e  s.). 

E  poscia  andrà  al  teatro... 

TERESA. 

A  braccio  dello  sposo. 
Spenderà  per  i  poveri,  pei  figli  e  la  famiglia... 

MARGHERITA  (e  s.). 

Eppoi... 

TERESA. 

Potrà  comprarsi  P  abito  o  la  mantiglia. 
Ma  saprà  sopra  tutto,  non  essendo  pagana, 
Qual'  è  il  dover  di  donna,  moglie,  madre  e  cristiana. 
Adesso,  o  Margherita,  le  idee  mie  ti  son  note... 
Dunque  torniamo  a  noi;  vuoi  darmi  tua  nipote? 

MARGHERITA. 

Ella  parla  benissimo:  ma  sa  che  v'è  un  bel  tratto. 

Mia  signora  Teresa,  dalle  parole  al  fatto. 

Ciascun  pensa  a  suo  modo,  e  a  dirla,  dopo  tutto 

Ciò  che  per  questa  ho  fatto,  non  vuo'  perderne  il  frutto. 

TERESA. 

Dunque,  secondo  te,  mia  figlia  è  sulla  via 
Del  vizio? 

MARGHERITA. 

Oh  !  non  m' intrigo  di  ciò  ;  non  son  sua  zia. 

LISETTA  {/ra  se). 

(Per  mia  buona  fortuna!) 

TERESA  (a  Margherita). 

Ma  pure? 
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MARGHERITA. 

Un  giorno  o  l' altro^ 
Se  sarò  viva  ancora,  vedrem!...  non  dico  altro! 

TERESA. 

E  al  contrario  tu  credi  che  l'indol  d'Isabella 
Sia  d'una  bontà  rara? 

MARGHERITA  {con  compiacenza). 

Essa  è  una  santerella! 

TERESA. 

Davvero  ! 

MARGHERITA. 

E  mi  lusingo  che  avrò  anche  il  contento 
Ch'ella  abbandoni  il  mondo  ed  entri  in  un  convento. 

TERESA. 

E  perciò  temi  ch'essa  sotto  la  tua  padrona 

Da  santa,  ch'ella  è  adesso,  diventi  una  briccona? 

MARGHERITA. 

Non  è  questo...  ma  a  dirla...  le  dirò...  veramente.. 
Insomma,  lasci  andare,  non  ne  facciamo  niente. 

TERESA. 

Ebben,  sia  come  vuoi.  {Fra  sh.)  (Mio  Dio!  che  ostinazione. 

Che  cecità  funesta  ! . . .  —  Vuo'  darle  una  lezione. 

La  povera  Isabella  mi  sta  nel  cuor  davvero; 

Ho  promesso  a  sua  madre  di  prenderne  pensiero. 

Né  voglio  che  costei,  col  suo  stolto  rigore, 

Ne  sciupi  l'intelletto  e  ne  rovini  il  cuore.) 
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{Lì  dà.) 


SCENA  VI. 

ISABELLA  e  DETTE. 
ISABELLA. 

Eccomi,  cara  zìa,  a  lei,  prenda  i  denari. 

MARGHERITA  {prendendoli). 

Dà  qua:  va  bene;  io  voglio  che  un'altra  volta  impari.— 
Padrona,  mi  comanda? 

TERESA. 

Va  pur,  non  voglio  niente.  — 
Dunque  per  quell'affare? 

MARGHERITA. 

Non  ne  facciam  niente. 

{Margherita  parte.  Teresa  passeggia  pensosa  verso  il  fondo.) 

ISABELLA 
{avvicinandosi  a  Lisetta  e  parlando  piano). 

(Non  fa  mai  che  studiare?) 

LISETTA  {piano). 

(La  mamma  così  vuole.) 

ISABELLA  {e.  s.). 

<Se  andasse  via,  potremmo  scambiar  quattro  parole.) 

LISETTA  {e.  s.). 

(Oh  !  no,  se  noi  concede  prima  la  mamma  mia.) 

ISABELLA  {e.  s.). 

<Infìn  non  c'è  pericolo  che  la  mamma  le  dia.) 
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LISETTA 
{piano,  ina  con  enfasi  e  le  mani  sui  fianchi). 

(Si,  ma  che  ti  par  poco  disobbedir  la  mamma?) 

ISABELLA  {fra  se). 

(Uh!  sciocchina,  sciocchina!  Guarda  perchè  s'infiamma!) 

{Si  scosta  e  va  alla  finestra.) 

TERESA 
{venendo  avanti  e  parlando  fra  s'è). 

(Sì,  il  progetto  mi  piace  ;  le  cose  stravaganti 
Crede  ognor  Margherita  come  fan  gl'ignoranti; 
E  come  fa  chiunque,  ignorante  o  sagace. 
Accoglie  volontieri  cosa  che  alletta  e  piace. 
Questo  mio  zio  notaro  ch'abita  al  terzo  piano 
È  un  uomo  di  proposito,  serviziato  e  alla  mano, 
E  ajuterà,  son  certa,  l'innocente  progetto, 
Il  qual ...  ma  senz'  indugio  mandiamolo  ad  effetto.) 

{Va  verso  le  bambine.  A  Lisetta:) 

Hai  studiato  ? 

LISETTA. 

Si,  mamma. 

TERESA. 

Allora  un  qualche  giuoco 
Puoi  far  con  Isabella  ;  divertitevi  un  poco. 

LISETTA  {saltando). 

Grazie,  grazie,  mammina  !  Vo'  baciarti  la  mano  ! 

{Le  bacia  la  mano.) 

Vieni,  Isabella,  vieni. 

TERESA. 

Ma  non  fate  baccano!  {Parte.) 
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SCENA   VII. 


LISETTA    ed    ISABELLA, 
[Isabella  è  restata  alla  finestra.) 


LISETTA 

[Jeva  dalla  paniera  i  suoi  balocchi  e  li  porta  avanti, 

poi  prende  a  guardare  le  atte  grosse  bambole.) 

Vieni  dunque,  Isabella,  facciamo  i  giuochi  insieme. 

ISABELLA 
{dalla  finestra,  con  caricatura). 

Non  voglio  disturbarla,  se  di  studiar  le  preme. 

LISETTA 
{dal  suo  posto,  scherzosa). 

Cornetto  di  lumaca!  Finisci  queste  scene! 

(Va  verso  lei  con  una  bambola  in  mano.) 

Se  non  vieni  a  giocare  non  ti  vorrò  più  bene  ! 

{Isabella  si  volge  e  resta  appoggiata  col  dorso  al  davanzale 
della  finestra). 

Ma  guarda  questa  bambola;  ti  piace? 

ISABELLA. 

Sì,  è  bellina. 

LISETTA 
{ponendogliela  in  mano). 

Prendila;  te  la  dono. 

ISABELLA  {contenta). 

Oh!  Grazie,  signorina. 

{Vengono  avanti  insieme.) 
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LISETTA. 

Oh!  mi  viene  un'idea;  facciamo  la  commedia? 

ISABELLA. 

Sì,  facciamola. 

LISETTA. 

Aspetta,  prendimi  un'altra  sedia. 

{Avanza  una  seggiola.) 
ISABELLA 
{fra  se,  prendendo  una  sedia). 

(La  padrona,  comanda  !)  {Forte)  Ecco  la  sedia. 

LISETTA. 

Aspetta, 
Mettila  più  vicina. 

ISABELLA  {fra  se). 

(E  comanda  a  bacchetta!) 

{Pone  la  sedia  a  riscontro  di  quella  di  Lisetta.) 
LISETTA. 
La   tua   bimba   in   quel   posto.         {Accenna  la  sedia  ad  Isabella.) 

Questa  in  quest'altro  posto. 

{Pone  la  sua  bambola  sulla  sua  sedia.) 

Questa  è  la  mamma... 

(Accenna  la  sua  bambola,  poi  accennando  l'altra  .) 

E  quella  son  io. 

ISABELLA. 

No,  no,  piuttosto 
Facciam  così;  fingiamo  che  la  sua  bimba  sia 
La  povera  Isabella,  e  questa  qua  la  zia. 

LISETTA. 

No,  aspetta;  io  son  la  mamma... 

(Accennando  la  sua  bambola.) 

Questa  sarà  mia  figlia . . . 

{Accennando  la  bambola  d'Isabella.) 

Questa  è  Isabella,  e  tu,  tua  zia. 
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ISABELLA 
{^approvando  con  piacere), 

A  meraviglia! 

{Lisetta  pone  la  sua  bambola  a  sedere  sulla  seggiola;  Isabella 
fa  altrettanto.) 

LISETTA 
{passeggiando  e  imitando  stia  madre). 

Via,  Studia  la  tua  favola.  Vedi,  tu  sei  avvezza 
Ad  essere  trattata  con  la  maggior  dolcezza; 
Ma  pur  quando  comando  voglio  essere  obbedita; 
Vuoi  dunque  ch'abbia  a  fare  come  la  Margherita? 

{Fa  l'atto  di  battere.) 
ISABELLA 
[imitando  sua  zia). 

Vedi,  nipote  mia,  se  adopro  aspre  maniere, 

Non  è  già  che  non  t'ami,  ma  faccio  il  mio  dovere; 

E  quando  sarai  grande  tu  mi  darai  ragione; 

Non  voglio  arrischiar  l'anima  come  le  mie  padrone. 

(NB.  Isabella,  quando  fa  da  zia,  potrà  fare  la  voce  un  po' nasale.) 

LISETTA 

{si  pone  dietro  la  sua  seggiola,  Jinge?ido  che  parli 

la  bambola). 

—  È  lunga  questa  favola  ! . . .  O  mamma  ;  quando  suona 

L'ora   d'andare    a   spasso?  {Viene  avanti  e  passeggia.} 

—  Via,  piccina,  sii  buona. 

ISABELLA 
{dietro  la  sua  seggiola  e  parlando  con  affettata   paura.) 

—  Mia  cara  zia,  quest'  orlo  non  so  come  si  faccia. 

{Venendo  avanti  e  minacciando  la  bimba.) 

—  Ho  da  insegnartelo  così,  scimunitaccia? 

LISETTA 
{facendo  la  mamma). 

—  Se  impari  la  tua  favola,  ti  do  un  bel  bacio  in  fronte. 
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ISABELLA 
{facendo    la    zia). 

—  Se  non  fai  ben  quell'orlo,  le  scopole  son  pronte. 

LISETTA 
{dietro  la  seggiola). 

—  Quanto  è  buona  la  mamma!  Non  vo'  farla  arrabbiare; 
Mi  metto  a  corpo  morto  la  favola  a  studiare. 

{Fa  a  mezza  voce  V  imitazione  di  chi  studia.) 

ISABELLA 
{dietro  la  seggiola  facendo  parlare  la  bambola,  come  ira  se). 

—  (Brutta  ziaccia!  Giusto  vo'  far  nell'orlo  un  fallo 
Per  dispetto  !  Alle  busse  ormai  ci  ho  fatto  il  callo.) 

LISETTA 
{dietro  la  seggiola^. 

—  Mamma,   l'ho   già   imparata.  {Esce  e  fa  la  mamma!) 

—  Brava,  piccina  mia; 
Già,  la  Lisetta  è  un  angelo.  Son  qua,  sentiamo,  via. 

{Va  dietro   la  seggiola,    ma   resta   in  piedi  e   recita  la    se- 
guente favola.) 
((  Lo   scrivano   e   la  penna.  »  {Facendo  la  mamma.) 

—  Dilla  chiara  e  per  bene. 
Facendo  punti,  virgole,  e  senza  cantilene. 

{Recita  con  marcata  chiarezza.} 

—  «  Uno  scrivano,  un  dì  che  ha  gran  premura 
Prende  la  prima  penna  che  ritrova; 
La  intinge  e  scrive...  Oh!  che  gentil  scrittura! 
Immaginate,  quella  penna  è  nuova! 
Ei  prende  il  temperino  addirittura, 
La  tempera  alla  peggio,  e  poi  la  prova  ; 
E  la  povera  penna,  è  naturale. 
Temperata  in  quel  modo  scrive  male. 
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«  La  penna  scrive  male,  e  lo  scrivano 
Ripiglia  il  temperin  con  mano  irata, 
E  cospettando  come  un  musulmano, 
Tràcchete,  le  dà  un'altra  temperata: 
Poi  la  riprova;  ma  d'avere  in  mano 
Il  manico  gli  par  della  granata: 
Stizzito  allor  sul  tavolin  su  e  giù 
La  frega.;,  e  allor  si  spacca,  e  non  fa  più.  » 

{Facendo  la  mavima.) 

—  Brava  la  mia  Lisetta,  l' hai  detta  bene  ;  adesso 
Vieni  a  pigliare  il  bacio  che  t'avevo  promesso. 

{Bacia  la  bambola  e  V accarezza.) 

ISABELLA 
{facendo   da  zìa). 

—  Sicché,  scimunitaccia.  Porlo  l'hai  fatto  o  no?... 

—  Cara  zia,  non  so  farlo!...  —  Ah!  sì?  t'insegnerò! 

{Percuotendo  la  bambola.) 

Prendi  di  queste,  prendi  ! .. .  Queste  hanno  il  pepe  e  il  sale  ! 

{La  percuote.) 

T'insegnerò  a  far  l'orlo!  — 

{Percuote  ancora,  ma  a  un  tratto  getta  via  la  bambola  e  por- 
tandosi la  tnano  alla  bocca,  dice  sul  serio.) 

Ahi!  mi  son  fatta  male! 

{Poi  subito  come  colpita  da  un'  idea  toccandosi  con  un  dito  la 
fronte.  ) 

Oh!  ma  adesso  che  penso  !  {A  Lisetta,)  La  riflessione  è  bella! 

{Con  gusto.) 

La  zia  quando  mi  picchia  si  farà  male  anch' ella! 


SCENA  vin. 

DETTE,  MARGHERITA  e  TERESA. 

■{Margherita  entra  la  prima,  raggiante  di  gioia,  e  viene  ad  Isabella. 
Teresa  resta  in  fondo  osservando  e  fingendosi  trista). 

ÌAARGliERn A  {con  gran  gioia). 

Ah!  mia  cara  Isabella,  che  caso  inaspettato! 
Ohe  fortuna  imprevista!... 

ISABELLA 
{retrocedendo  con  paura). 

Oh,  Dio  !  che  cosa  è  stato 

MARGHERITA  {con  affetto). 

Come?  La  mia  allegrezza  dunque  ti  fa  spavento? 

ISABELLA   \c.  s). 
MARGHERITA  {con  entusiasmo). 

Non  son  più  tua  zia! 

ISABELLA 
{con  gioia  trattenuta). 

Davver?  Mio  Dio,  che  sento  1 

MARGHERITA. 

Oh!  non  pianger,  carina;  no,  non  temer  di  nulla, 

10  non  ti  lascio,  io  resto  con  te,  cara  fanciulla. 

11  ciel  ti  ha  visitata  con  grazia  manifestai 

LISETTA 
{stupita  e  piano  a  sua  madre). 

(Mamma,  la  Margherita  ha  perduto  la  testa?) 

Ferrari,  Voi.  III.  ". 
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TERESA  (  pi^no  a  Lisetta). 

(No,  no,  parla  sul  serio;  ma  il  caso  invero  è  raro.) 

MARGHERITA  {a  Isabella), 

Vieni  di  là,  fanciulla,  andiamo  dal  notaro; 

Non  sei  più  mia  nipote,  hai  dei  poder  più  d'uno; 

Sei  ricca...  {Guardando  Teresa.): 

E  senza  avere  da  ringraziar  nessuno. 

ISABELLA  i/ra  sé). 

(Io  non  capisco  nulla;  ma  provo  un'allegria... 
Sarà  perchè  mia  zia  or  non  è  più  mia  zia.) 

{Parte  con  Margherita.^ 


SCENA    IX. 


TERESA  e  LISETTA. 


{FoK 


LISETTA. 

Ora,  mia  cara  mamma,  posso  saper  che  cosa 
Rende  la  Margherita  sì  allegra  e  sì  smaniosa? 

TERESA  {fra  se). 

(Anche  del  cuor  di  Lisa  vuo'far  esperimento) 

S'  è  scoperto  una  cosa,  che  certo  ha  del  portento  : 

È  una  disgrazia  grande  per  te,  figlia  diletta! 

Io  non  sono  più  ricca,  sono  una  poveretta. 

Tuo  padre  era  un  buon  giovine,  ma  non  aveva  alcuna 

Sostanza  e  si  decise  d'andare  a  far  fortuna. 

Andò  agli  Stati  Uniti,  e  là  per  caso  strano 

Fu  preso  a  ben  volere  da  un  ricco  italiano. 

Questo  italiano  prima  d'andare  in  quel  paese 

Vide  una  brava  giovine,  e  per  moglie  la  prese. 

Da  questa  ebbe  una  figlia,  ma  dovè  darla  a  balia. 


Allo  Unico,  Scena   Vili. 
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Perchè  venne  obbHgato  d'abbandonar  l'Italia. 

Ma  traversando  il  mare,  ecco  che  in  un  momento 

S'oscura  il  ciel  dì  nubi;  si  fa  furioso  il  vento: 

Balena,  scoppian  fulmini,  muggon  per  l'aria  i  tuoni. 

Si  sollevan  sul  mare  orrendi  cavalloni, 

In  mezzo  a  tal  burrasca,  nel  bastimento  tutti 

Temono  ad  ogn' istante  restar  preda  dei  flutti: 

Spaventata  la  moglie  dell' italian,  la  testa 

Perde,  e  scampar  credendo  a  quella  ria  tempesta, 

Si  slancia  all'improvviso  sul  bordo,  e  salta  in  mare: 

Lotta,  si  afi"onda,  mostrasi,  dà  un  gemito  e  dispare. 

NB.  La  fanciulla  che  farà  questa  parte  di  Teresa,  si  guarderà  dal  re- 
citare con  declajnazione  questo  pezzo.  Ad  evitar  ciò  ella  sieda  e  si  prenda 
la  Lisetta  fra  le  ginocchia,  facendo  a  questa,  colla  naturalezza  mag- 
giore, la  descrizione  della  burrasca  di  mare,  E  inutile  avvertire  che 
il  classicismo  di  questa  descrizione  non  trova  qui  luogo  che  Per  eser- 
cizio di  recitazione. 


LISETTA. 


Oh,  Dio  !  pare  una  fola  ! 


TERESA. 


Ah!  sì,  cara  figliuola, 
Pare  una  fola  !  {Fra  s\).  (E  infatti  per  fortuna  e  una  fola.) 


LISETTA. 


E  il  povero  italiano? 


TERESA. 

L' italian  fu  salvato  — 
Andò  dunque  in  America  afìiitto.e  desolato; 
Poco  dopo  una  lettera  di  casa  sua  gli  porta 
La  penosa  notizia  ch'anche  sua  figHa  è  morta. 

LISETTA. 

Davver? 
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Atto  Unico,  Scena  Vili. 
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TERESA. 

Così  gli  scrissero;  ed  ei  di  crepacuore 
S'ammala  gravemente,  e  in  breve  tempo  muore. 
Eccoli  morti  tutti  nello  spazio  di  un  mese!  ...      (Fra  sé 
/Povera  me!  Che  strage!  Sembra  un  dramma  francese.) 

^  (Forte.) 

Ma  prima  di  morire  l'italian  donazione 

Fé  di  tutto  a  tuo  padre,  che  aveva  in  affezione. 

Ora  mio  zio  notaro  a  discoprire  arriva 

Che  di  quell'italiano  la  figlia  è  sempre  viva, 

E  si  trova  fra  noi. 

LISETTA. 

Davvero?  Oh!  quest'è  bella! 

TERESA. 

Certo,  ed  è  per  l'appunto  la  povera  Isabella. 

LISETTA. 

Oh!  Che  mi  conti  mai! 

TERESA. 

Or,  capisci,  con  tale 
Scoperta,  eccoci  povere;  la  donazion  non  vale; 
Tutta  la  sua  ricchezza  dal  padre  suo  mi  viene, 
Ma  poich'essa  è  ancor  viva,  a  lei  sola  appartiene. 

LISETTA. 

Ma  dunque  è  proprio  vero  quello  che  a  dire  udia, 
Che  la  zia  d'Isabella  or  non  è'  più  sua  zia? 

TERESA. 

Sì;  ma  la  Margherita  che  le  vuol  molto  bene 
Vedendo  la  ricchezza  che  a  Isabella  perviene. 
Ecco  perch'è  si  allegra,  ecco  perchè  s'imfiamma. 

LISETTA. 

Ma  tu  peraltro,  spero,  sei  sempre  la  mia  mamma. 


TERESA  (fris/a). 

Oh!  sì,  ma  poveretta! 

LISETTA  (allegra). 

Purché  non  resti  zenza 
La  mia  mamma,  pel  resto,  eh!  ci  vorrà  pazienza. 

TERESA  [baciandola). 

Cara  la  mia  bambina!  —  Ma  zitti,  a  questa  parte 
Tornano  quelle  donne  !  Tiriamoci  in  disparte. 

(Si   ritirano   verso   il  fondo  e  si  nascondono   dietro   V  ultima 
quinta,  facendosi  vedere  di  tempo  in  tem/>o.) 


SCENA   ULTIMA. 

DETTE  in  disparte,  ISABELLA  e  MARGHERITA» 

(Isabella  entra  la  prima  dandosi  aria 

e  si  mette  a  passeggiare  innanzi  e  indietro  sul  davanti; 

Margherita  resta   in  fondo;  essa   è   tutta   sbalordita  e  addolorata.) 

ISABELLA  (passeggiando) . 

Voi  non  siete  mia  zìa,  non  siete  mia  parente, 
Potreste  tutto  al  più  esser  la  mia  servente; 
Ma  già  vi  ho  detto  —  è  inutile  che  mi  arricciate  il  naso  — 
Voi  siete  troppo  vecchia,  e  non  fate  al  mio  caso. 

MARGHERITA. 

Ma  come?  Oh!  c'è  da  perdere  in  verità  la  testai 
Tu,  Isabella,  tu  puoi?... 

ISABELLA 
fermandosi  a  guardarla  con  alterigia). 

Che  confidenza  è  questa? 
Non  son  vostra  nipote  ;  non  ci  sto  più  in  cucina  : 
Che  è  questo  dar  del  tu?  (Passeggi.^.) 
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MARGHERITA  {seguendola). 

Perdoni,  signorina; 
Ma  ti  giur...  ma  le  giuro,  non  mai  creduto  avrei 
Di  vedermi  trattata  cosi  da  te . . .  da  lei. 
Sa  come  io  l'ho  trattata... 

ISABELLA. 

Come  si  tratta  i  cani! 
Lo  sanno  le  mie  spalle ...  e  anche  le  vostre  mani  ! 

MARGHERITA. 

Ma  io  l'amo,  signorina,  lo  creda,  e  sìa  persuasa... 

ISABELLA. 

È  inutile,  non  voglio  cataplasmi  per  casa. 

MARGHERITA. 

Oh,  Dio  ! 

ISABELLA. 

Tengo  a  maitresse  la  signora  Teresa, 
Tengo  Lisetta... 

MARGHERITA. 

Oh,  Dio! 

ISABELLA. 

Per  lor  non'guardo  a  spesa: 
Quanto  a  voi,  provvedetevi... 

MARGHERITA. 

Oh,  Dio  ! 

ISABELLA  [seguitando). 

Dove  vorrete: 
Ma  in  casa  mia,  vi  replico,  voi  non  ci  rimarrete. 
Le  mie  intenzion  son  queste;  ormai  le  avete  intese! 
—  Andate  a  far  da  pranzo.  —  Vi  lascio  tempo  un  mese, 

MARGHERITA. 

JJn  cambiamento  simile  chi  crederebbe  mai? 


Atto  Unico,  Scena  ultima. 
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ISABELLA. 

Vi  avverto,  quella  donna,  che  son  seccata  assai! 

{Teresa  e  Lisetta  si  avanzano.) 
MARGHERITA  {vedendo  Teresa). 

Ah!  signora,  ha  sentito  che  discorsacci  brutti? 

TERESA  {piano). 

(Non  par  che  il  tuo  sistema  fosse  il  miglior  di  tutti! 
Vedi  invece  mia  figlia?  La  povertà  non  teme, 
L'incontra  allegramente  purché  restiamo  assieme.) 

{Viene  avanti.) 

ISABELLA 
{vedendo  Teresa  resta  sconcertata,  Poi). 

Signora,  mi  rincresce...  sono...  afflitta  davvero... 

{A  Margherita.) 

Oh!  queste  sì,  vedete,  mi  turbano  il  pensiero... 

{Commossa  prende  Lisetta  per  mano.) 

Povera  signorina!...  {L' aòòracda.)  Povera  Lisa  mia!... 

{Con  anima.) 

Oh!  vorrei  tornar  povera!...  —  Ma  non  aver  più  zia. 

MARGHERITA. 

Si  può  sentir  di  peggio!...  Non  sembra  più  Isabella!... 

(A  Teresa.) 

Ah!  signora!... 

TERESA 
{a  Margherita,  piano). 

(Ma  come,  ?e  era  una  santerella; 
Se  speravi  perfino  d'avere  il  bel  contento 
Che  abbandonasse  il  mondo,  e  entrasse  in  un  convento  !) 

MARGHERITA. 

Ha  ragion,  ma  un  tal  colpo  mi  accorcerà  la  vita... 
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TERESA 
{ponendosi  in  mezzo). 

Su  via,  basta  cosi:  la  commedia  è  finita. 
La  scoperta  del  padre,  la  ricchezza  novella 
Di  codesta  fanciulla  è  tutta  una  storiella. 
Moglie  né  figli  il  ricco  che  abbandonò  l' Italia 
Non  ebbe  mai. 

MARGHERITA 
[accennando  Isabella^, 

Che!  dunque  non  fu  scambiata  a  balia?- 

TERESA  {ad  Isabella). 

Tu,  mia  cara,  ritorni  l'Isabella  di  pria. 

ISABELLA 
{accennando  Margherita). 
Ritorno   sua  nipote  !  {Con  dolore). 

MARGHERITA  {con  minaccia). 

Sì,  ritorno  tua  zia! 
T'ho  scoperta,  nipote!... 

ISABELLA. 

Oh,  Dio! 

MARGHERITA. 

Tu  sei  cattivi?,. 
Tu  sei  superba,  ingrata,  tu  sei  vendicativa, 
Tu  sei... 

TERESA  {seria). 

Torni  da  capo?  Io  resto  stupefatta! 
Infin,  qual  ch'ella  sia,  è  quel  che  tu  l'hai  fatta. 
S'era  buona,  mio  merito  ì  Diresti,  ci  scommetto. 
Se  dunque  non  è  tale,  porti  una  mano  al  petto» 

MARGHERITA. 

Son  quasi  persuasa. 


Allò  Unico,  Scena  ttìlima. 
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TERESA. 

Va  bene,  a  meravìglia; 
Ed  ora  torno  a  chiederti:  vuoi  darmela  per  figlia? 

MARGHERITA. 

Sì,  si,  la  prenda  pure. 

TERESA  {a  Afargluritn). 

Ma  ricordati,  ve'. 
Tu  non  ci  devi  entrare,  dei  lasciar  fare  a  me. 

MARGHERITA. 

Bene,  invece  di  batterla,  la  metterà  in  ginocchio... 

TERESA. 

Farò  quel  che  mi  pare  1 

MARGHERITA  {fra  se). 

(Basta,  la  terrò  d'occhio.) 

TERESA. 

Non  userò  la  sferza,  non  userò  le  mani... 

Questi  son  mezzi  buoni  per  educare  i  cani! 

Dice  un  famoso  autore,  che  a  te  non  vai  ch'io  nomini. 

Il  rigor  fa  gl'ipocriti,  l'amor  fa  i  galantuomini: 

Però,  come  dee  fare  un  saggio  educatore, 

Adoprerò  Fermezza,  Perseveranza  e  Amore. 


Fine  della  Commedia. 
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BALLO  IN  PROVINCIA 


FARSA. 
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CENNI   STORICI 


intorno  alla  Farsa 


UN    BALLO    IN    PROVINCIA, 


JN  ei  cenni  storici  al  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
<iissi,  come,  rifugiatomi,  quando  Francesco  V  rientrò  nel  48 
a  Modena,  in  una  casetta  fra  i  monti  soprastanti  a  Vignola, 
cercassi  confortarmi  della  incresciosa  e  non  sicura  solitu- 
dine di  quel  rifugio  tentando  qualche  componimento  co- 
mico. Il  mio  primo  e  incompleto  tentativo  era  stata  la 
commediola  in  dialetto  massese  :  Baltromèo  caìiolaro,  — 
in  lingua  toscana  il  mio  primo  tentativo  fu  questo  Ballo 

in  provincia. 

Io  non  voleva  che  dirozzarmi  la  mano  a  scriver  dia- 
logo per  assaggiare  la  mia  attitudine  a  tal  lavoro  ;  e  co- 
minciai modestamente  da  questa  cosettuccia  insulsina  anzi 

che  no. 

Presi  per  soggetto  una  scenetta  avvenuta  tra  mio  pa- 
dre e  mia  madre,  quand'erano  giovani  sposi  (press'a  poco 
ventenni  amendue),  e  mio  padre,  uscito  appena  dalla  fa- 
mosa Scuola  del  Genio  fondata  a  Modena  da  Napoleone, 
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era  stato  destinato,  come  luogotenente  del  genio,  ai  la- 
vori di  fortificazione  nel  Friuli. 

Mutatane  la  data  e  spogliato  dell'uniforme  lo  sposo, 
nel  resto  conservai  quasi  testualmente  la  storiella  come 
l'avevo  udita  sovente  narrare  dai  miei,  quando  riandavano 
i  dolci  ricordi  della  lor  giovinezza. 

Come  ebbi  finito  di  scarabocchiare  la  mia  farsetta,  la 
lessi  a  mio  fratello  Giambattista,  venutosi  a  rifugiare  an- 
che lui  nella  mia  alpestre  Casina.  Si  rise  insieme  durante  la 
lettura;  la  quale  aveva  per  noi  qualche  grato  sapore  di 
reminiscenze  domestiche.  Quando  potei  tornare  a  Modena 
con  mio  padre  e  mia  madre,  lessi  anche  a  loro  le  mie 
scene:  essi  molto  se  ne  divertirono  e  compiacquero;  e 
io  fui  felice  d'aver  loro  procurato  un  quarto  d'ora  d'ila- 
rità. Questo  successo  mi  bastò  :  il  lavoretto  mi  aveva  dato 
quanto  potevo  pretendere  ;  mi  aveva  servito  di  sperimento 
e  di  esercitazione,  aveva  fatto  rìdere  i  miei  più  cari;  posi 
da  parte  lo  scartafaccio  e  buona  notte,  non  me  ne  curai 
più  per  molti  anni. 

Nei  1861  l'egregio  e  compianto  artista  drammatico 
Amilcare  Bellotti  mi  chiese  una  farsa  da  recitare  per  sua 
beneficiata  nelle  diverse  città.  Mi  risovvenni  del  mio 
Bailo  in  provincia^  lo  pescai  fuori  dalle  mie  vecchie  carte 
e  glielo  feci  vedere;  egli  ne  fu  contento  e  io  mi  lasciai 
persuadere  di  ripulirglielo  alla  meglio  e  in  fretta  e  con- 
segnarglielo. 

Il  Bellotti  di  fatto  lo  recitò,  poi...  ma  non  ricordo 
dove;  né  io  seppi  che  egli  l'avesse  recitato  se  non  al- 
cun tempo  dopo,  che  venuto  il  Bellotti  a  Milano,  me  lo 
disse,  e  mi  aggiunse  che  il  publlico  aveva  riso  e  che  il  la- 
voretto non  era  dispiaciuto. 


Cenni  storici. 


191 


Niente  di  meno,  né  l'avrei  prima  pubblicato,  nò  ora  lo 
ripubblicherei  se  non  avesse  per  me  il  pregio  degli  ac- 
cennati ricordi;  in  grazia  dei  quali  invoco  l'indulgenza 
del  gentile  animo  dei  lettori,  e  li  prego  perdonarmi  se 
lo  pubblico  ora  conservandogli  quel  suo  carattere  d'in- 
genuità primitiva,  quelle  sue  scappatine  un  po'  quaran- 
tottesche, che  rilevano  così  bene  la  data  di  questo  co- 
nato e  l'inesperta  giovinezza  dell'autore. 

P.  Ferrari. 
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PERSONAGGI. 


GIULIANO  marito  di 
LUISA. 

LAURETTA,     )  .   ^.  ^.  ,.  ^.  ^    . 

[  serventi  di  Giuliano  e  di  Luisa. 

FRANCESCO,  ) 
MARCO,   amico  di  Giuliano. 
CAVALLOTTO,  vetturale. 
11  Cuoco  di  Giuliano. 


ATTO   UNICO. 


La  scena  rappresenta  una  camera  pulitamente  arredata;  in  fondo  a  si- 
nistra, la  comune;  a  destra,  pure  in  fondo,  alcova  con  tenda  calata. 
_  Due  o  tre  bauli  aperti,  varie  scatole  mostrano  preparativi  di 
iaggio.  —  Porta  laterale  a  destra,  altra  a  sinistra. 
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SCENA   I. 

LUISA,  LAURETTA  e  CAVALLOTTO. 

{Luisa  sta  preparando  un  baule  mettendovi  roba  ;  Cavallotto  ha  in 
mano  un  bicchier  di  vino,  che  sorseggia  parlando;  Lauretta  gli  è  ac- 
canto con  piatto  e  bottiglia  di  vino  in  mano.) 

CAVALLOTTO. 

Mi  raccomando  dunque,  signora,  non  mi  faccia  aspet- 
tare. —  Alla  sua  salute!  {Beve). 

LUISA. 

Non  temete;  abbiamo  detto    di  partire  domattina  alle 
sei,  e  alle  sei  si  partirà. 

CAVALLOTTO. 

Benissimo  ! 

Ferrari,  Voi.  III.  «3 
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LAURETTA. 

Ehi,  dite,  i  vostri  cavalli  sono  ombrosi? 

CAVALLOTTO. 

I  miei   cavalli...  ombrosi?  {Sfende  il  èkchiere.)  Rincalzate 

l'argomento,    e  vi  risponderò.  {Lauretta  gli  vuota  da.  bere,  e  dopo 

che  ha  bevuto)  Ombrosi  i  miei  cavalli?...  Regola  generale: 
alle  mani  di  Cavallotto  non  è  ombroso  neanche  il  dia- 
volo... perchè  si  comincia  colle  parole  energiche,  ca- 
pite! col  punto  ammirativo!...  Poi  dalle  parole  si  viene 
alle  mani...  Una  bestia  poi  si  persuade  facilmente,  e  non 
occorre  ahro:  vi  capacita? 

LUISA. 

Oh!...  Io  poi  vi  avverto  che  non  voglio  parolaccic, 
non  voglio  punti  ammirativi! 

CAVALLOTTO. 

Lei  mi  chiede  un  impossibile,  signora  Luisa,  mi  chiede 
un  fenomeno,  un  barbarismo.  Impedire  i  punti  ammirativi 
ad  un  vetturale  e  gli  eccettera  ad  un  notajo,  è  tutt'uno! 
.Dunque  faccian  presto  a  chiudere  tutti  questi  scatoloni 
e  scatolini,  che  vado   a    prendere    il   legno    e  torno  per 

caricare,  [y-uota  il  bicchiere  e  parte.) 

LUISA. 

SI,  sì,  andate  e  tornate  quando  volete  che  tutto  sarà 
pronto.  \/i  Lauretta)  Presto,  presto,  Lauretta,  spicciamoci  a 
riempire  e  a  chiudere  questi  bauli. 

LAURETTA  {ajutando). 

È  molto  contenta  di  andarsene  di  qui? 

LUISA. 

Sì, Sì,  dico  il  vero:  in  questi  piccoli  paesi  uno  s'annoja 
pur  tanto!  Mio  marito  ha  qui  presso  i  suoi  beni,  e  bi- 


Allo  Unico,  Scena  I. 
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sogna  che  ci  adattiamo  a  starci  una  parte  dell'  anno,  ma 
senza  ciò. .. 

LAURETTA. 

Più  di  tutto  mi  fa  spècie  che  vi  si  adatti  il  padrone. 
Il  signor  Giuliano  è  un  eccellente  giovane,  ma... 

LUISA. 

Ma  è  un  capo  allegro,  vuoi  dire?  È  vero  infatti,  che 
il  suo  umore  gioviale  e  amante  di  passatempi  non  gli 
dovrebbe  far  gradire  questo  soggiorno. 

LAURETTA. 

E  come  fa  dunque  ad  accomodarcisi? 

LUISA. 

Non  vedi  come  fa?  Pranzi,  feste,  partite  di  caccia, 
passeggiate...  Sino  la  vigilia  della  nostra  partenza  non 
ha  potuto  stare  a  casa;  a  caccia  tutto  il  giorno  cogli 
amici!...  E  non  capisco  anzi  come  non  sieno  ancora 
tornati,  e  mi  rincresce  perchè  arriverà  stanco  morto,  e 
domattina    gli    darà   fastìdio   alzarsi  di  buon'ora.  [Durante 

questo  dialogo  le  due  donne  hanno    successivamente  chiusi  i   bauli  e  le 
scatole^ 

LAURETTA. 

Ecco  chiuso  anche  questo  baule,  ed  ora  tutto  è  pronto. 

[Si  sente  la  voce  di  Giuliano  di  dentro.) 

LUISA. 

Oh!  Sento  la  voce  di  mio  marito. 
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SCENA   II. 

DETTE,  GIULIANO,  di  dentro,  poi  fuori. 

—  Voci  di  uomini  che  riiono  forte,  di  dentro.  — 

GIULIANO. 

Sì,  Sì,  amici,  non  pensate,  sarò  puntuale. 

UNA  VOCE  (i/  dentro). 

E  anche  la  moglie,  veh! 

ALTRE   VOCI  V'.  s). 

Sicuro,  la  moglie,  la  moglie  l 

GIULIANO. 

Sì,  Sì,  anche  la  moglie!  Già  lo  so:  un  marito  senza  la 
moglie 'è  come  la  patata  senza  il  biftech.  (s/ r/^.>r/..) 
Siamo  intesi,  a  rivederci,  a  rivederci.  {Entra.)  Buona 
sera,  cara  moglie.  [Depone  il  fucile,  ecc.)  Eccomi  di  ritorno. 
{Guidando  intorno.)  Oh,  bene  !  I  bauli  sono  già  allestiti,  le 
scatole  imitano  il  lodevole  esempio  dei  sullodati  bauh  ! . . . 
Tutto  è  in  ordine  !  -  Oh  l' ordine  !  Viva  V  ordine  e  gli 
austriaci  !  — 

LUISA. 

Sempre  matto!  —  Sei  stanco? 

GIULIANO. 

Per  tua  regola,  e  valga  per  qualsivoglia  circostanza,  io 
non  mi  stanco  mai!  E  per  dartene  una  prova,  stasera 
si  balla. 

LUISA   t  LAURETTA  {sttpefatte). 

Si  balla? 

GIULIANO. 

Si  balla. 
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LUISA. 

Ma  tu  non  rifletti... 

GIULIANO. 

Io  non  rifletto  mai!  Altra  regola  generale.  —  Si,  ri- 
peto, si  balla,  e  quel  che  è  meglio  ballerai  anche  tu. 

LUISA. 

Io  !  Oh  si,  davvero  ! 

GIULIANO. 

Ohi  Tu  ballerai,  mia  cara;  verrai  col  tuo  maritino  alla 
festa  che  abbiamo  improvvisata;  sarai  bella,  adorabile... 
Oh!  non  dire  di  no:  te  ne  prego...  te  ne  prego.  — 
Amico,  te  ne  prego.  {Si  sbottona  l'abito.)  Marito,  te  lo  co- 
mando! 

LUISA 
{rìdendo  quasi  per  forza). 

Ma  tu  sei  un  vero  originale  1 

GIULIANO. 

Ah!  tu  ridi? 

LUISA. 

Rido,  ma  non  credere  perciò  eh'  io  ceda. 

GIULIANO. 

Dunque  non  c'è  rimedio,  ci  vuole  un  racconto...  La 
risorsa  delle  vecchie  commedie?...  Ebbene,  abbiti  il 
racconto...  —  Ecco  come  è  andata  la  faccenda.  Re- 
duci dalla  caccia,  e  giunti  presso  il  paese,  si  pensava 
in  qual  modo  si  potevano  spendere  allegramente  le  ore 
di  questa  sera  e  di  questa  notte  fino  al  momento  della 
mia  partenza.  Ci  siamo  fermati  in  un  prato  per  far  meeting 
e  per  discutere.  Come  avviene  nei  meetings^  si  sono  dette 
molte  e  moke  erudite,  bestialità,  e  si  sono  proposte  molte 
strampalerie.  Il  podestà  del  paese,  per  esempio,  aveva  po- 
sto sul  tappeto  il  partito  di  costituirci  in  seduta  perma- 
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nente  alla  trattorìa  del  Cervo  :    questo  partito  era  furio- 
samente appoggiato  dal  suo  segretario,  che  costituiva  l'e- 
strema destra;  ma  la  sinistra  si  opponeva  arrabbiatamente. 
Allora  i  centri  hanno  proposto  l'altro  partito  d'improvvisa- 
re una  festa  da  ballo  alla  carlona.  La  proposizione  trovò 
ostacolo  nel  podestà  e  annesso  segretario,   le  cui  pancie 
rotonde  sono  in   manifesta    guerra   con   ogni    genere    di 
esercizi  ginnastici,  meno  forse  la  dindola  dondola.  Ma  io 
allora  ho  fatto  il   mio  colpo  di  stato;    eravamo  tutti  se- 
duti, nota  bene!  Ho  quindi  misurato  d'un  colpo  d'occhio 
la  posizione,  ed  ho  esclamato:  Il  partito  è  posto  ai  voti 
per  alzata  e  seduta  !  Chi  vuole  opporsi  si  alzi,  chi    resta 
seduto   approva.   Le  due  pancie   si    sono    scambiate  uno 
sguardo  pieno  di  angoscia,  e  vedendo   di   non  poter  ne- 
gare il    loro    voto   senza   V  orrendo  sforzo   di  un'  alzata, 
hanno   preferito    di  acconsentire  per    restar    sedute.    La 
proposizione    passò  quindi   per    acclamazione,  e    la  festa 
comincerà  a  momenti,  nella  sala  del  vicino  palazzo  Man- 
fredi. 

LUISA. 

E  qual  ò  la  conseguenza?  Che  si  abbia  ad  andare  a 
questa  festa?  Noi,  che  dobbiamo  partire  all'alba?  Riflet- 
tici bene.  Giuliano,  la  cosa  è  impossibile. 

GIULIANO. 

Come,  impossibile? 

LUISA. 

Ma  non  vedi,  i  miei  vestiti  sono  già  chiusi  in  questo 
baule  qua;  le  blonde,  i  nastri,!  fiori  in  quella  scatola  là; 
gli  ori  in  questo  cofano  qui...  Mi  converrebbe  riaprir 
tutto,  gettar  tutto  sossopra:  e  a  momenti  viene  il  vettu- 
rale per  caricare  ;  no,  no,  assolutamente  è  impossibile. 

GIULIANO. 

Uhm!  Ebbene,  se  non  c'è  rimedio,  se  ne  debbono  na- 
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scere  tante  calamità...  che  ho  da  direi...   bisogna  pure 
qualche  volta  essere  ragionevole... 

LUISA. 

Cosi  mi  piace. .. 

GIULIANO. 

Pazienza,  farò  questo  sagrifizio... 

LUISA. 

Si,  per  amor  mio,  bravo  ! 

GIULIANO. 

Si,  per  amor  tuo,  mi  adatterò  ! . . .  Ci  andrò  io  solo  ! . . . 

LAURETTA  {fra  se,  rìdendo). 

(Oh!  .questa  non  me  l'aspettava.) 

LUISA  {interdetta). 

Come,  tu  ci  vuoi  andare? 

GIULIANO. 

Oh!  io  ci  vado  di  certo. 

LUISA. 

Ma  mio  Dio,  i  tuoi  abiti  sono  tutti  messi  dentro. 

GIULIANO. 

Si  cavano  fuori. 

LUISA. 

Ma  i  bauli  sono  chiusi. 

GIULIANO. 

Si  aprono. 

LUISA. 

Ma  capisci  o  non  capisci  che  a  momenti  viene  il  vet- 
turale ? 

•  GIULIANO. 

Si  manda  al  diavolo...  e  di  questo  me  ne  incarico  io. 
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II 


LUISA  [con  sdegno). 

Oh!  sai  quello  che  ti  posso  dire?  Che  queste  sona 
ragazzate  belle  e  buone,  e  che  non  voglio  essere  la  vit- 
tima dei  tuoi  capricci.  Adesso  che  ho  ammattito  ad  ac- 
comodare ogni  cosa,  ad  allestire,  a  preparare...  che  debba 
guastar  tutto,  non  me  la  sento,  e  te  lo  dichiaro  che  non 

guasterò  nulla.  {Passeggia.) 

GIULIANO. 

Non  guasterai? 

LUISA. 

Non  guasterò. 

GIULIANO. 

Assolutamente  non  vuoi  guastare? 

LUISA. 

No,  no,  assolutamente  non  voglio  guastare. 

GIULIANO. 
Guasterò    io.  [Apre  un  baule). 

LAURETTA  {fra  se). 

(Buona  notte.) 

LUISA  [vivamente). 

Ma  no,  ma  no,  che  tu  getti  ogni  cosa  in  disordine. 

GIULIANO. 
O   tu,   O   iol  {Sta  sempre  sopra  il  baule.) 

LUISA. 
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Ma  finiscila. 
Guasto,  ve'? 


GIULIANO. 


LUISA. 


Non  c'è  riparo!  Coi  matti  non  si  può   né   vincere   né 
impattare.  Animo,  levati  di  lì.  Che  cosa  ti  occorre? 


GIULIANO. 

Poca  cosa:  camicia,  calze,  mutande,  panciotto  bianco,, 
cravatta  nera,  frak,  guanti...  il  gibus...  un  fazzoletto... 
una  spilla  da  petto...  l'acqua  da  odore,  e  nuli' altro. 

LUISA. 

Misericordia!  Oh  povera  me! 

GIULIANO. 

Ah!  gli  stivali  verniciati  ! 

LUISA. 

Anche!  Lauretta,  dove  sono  gli  stivali?  Dammi  ma- 
no qua. 

LAURETTA. 

Sono  di  là  nella  valigia  verde.  {Ajuta  Luisa  ed  insieme 
ne  vanno  cavando  le  robe  indicate.) 

GIULIANO  {chiama). 

Francesco. 


SCENA  III. 

DETTI  e  FRANCESCO. 

FRANCESCO. 

Comandi. 

GIULIANO. 

Guarda  di  là,    subito,    nella   valigia   verde,  se  ci  sona- 

due   stivali  verniciati.  {Francesco  Parte,  poi  torna.  A  Luisa.)  Oh, 

per  bacco!  Lo  sapeva  io  che  mi  ero  dimenticato   qual- 
cosa. 

LUISA. 

Oh!  Dìo!  Ancorai  e  che  cosa? 
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LUISA  {con  sdegne). 

Oh!  sai  quello  che  ti  posso  dire?  Che  queste  sona 
ragazzate  belle  e  buone,  e  che  non  voglio  essere  la  vit- 
tima dei  tuoi  capricci.  Adesso  che  ho  ammattito  ad  ac- 
comodare ogni  cosa,  ad  allestire,  a  preparare...  che  debba 
guastar  tutto,  non  me  la  sento,  e  te  lo  dichiaro  che  non 

guasterò   nulla.  {Passeggia.) 

GIULIANO. 

Non  guasterai? 

LUISA. 

Non  guasterò. 

GIULIANO. 

Assolutamente  non  vuoi  guastare? 

LUISA. 

No,  no,  assolutamente  non  voglio  guastare. 

GIULIANO. 
Guasterò    io.  {A^re  un  baule). 

LAURETTA  (/r«  se). 

(Buona  notte.) 

LUISA  [vivamente). 

Ma  no,  ma  no,  che  tu  getti  ogni  cosa  in  disordine. 

GIULIANO. 
O   tu,   O   iol  [Sta  sempre  sopra  il  baule.) 

LUISA. 


Ma  finiscila. 
Guasto,  ve'? 


GIULIANO. 


LUISA. 


Non  c'è  riparo  1  Coi  matti  non  sì  può   né   vìncere   ne 
impattare.  Animo,  levati  di  li.  Che  cosa  ti  occorre? 
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GIULIANO. 

Poca  cosa:  camicia,  calze,  mutande,  panciotto  bianco,, 
cravatta  nera,  frak,  guanti...  il  gibus...  un  fazzoletto... 
una  spilla  da  petto...  l'acqua  da  odore,  e  nuli' altro. 

LUISA, 

Misericordia!  Oh  povera  me! 

GIULIANO. 

Ah!  gli  stivali  verniciati  ! 

LUISA. 

Anche!  Lauretta,  dove  sono  gli  stivali?  Dammi  ma- 
no qua. 

LAURETTA. 

Sono  di  là  nella  valigia  verde.  [J/uta  Luisa  ed  insieme 
ne  vanno  cavando  le  robe  indicate.) 

GIULIANO  [chiama). 

Francesco. 


SCENA  III. 

DETTI  e  FRANCESCO. 

FRANCESCO. 

Comandi. 

GIULIANO. 

Guarda  di  là,    subito,    nella   valigia   verde,  se  ci  sono 

due   stivali  verniciati.  [Francesco  parte,  poi  torna.  A  Luisa.)  Oh, 

per  bacco!  Lo   sapeva  io  che  mi  ero   dimenticato   qual- 
cosa. 

LUISA. 

Oh!  Dio!  Ancora!  e  che  cosa? 
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GIULIANO. 

Cospetto!  Il  capo  essenziale:  i  calzoni. 

LUISA. 

Anche  i  calzoni  l  Sono  proprio  in  fondo. 

GIULIANO. 

Oh ,   bella  !   Vuoi   che   vada    alla   festa   in    mutande  ? 

{Francesco  torna  senza  stivali.)    Ebbene,  queSti   Stivali? 

FRANCESCO. 

Ci  sono. 


E  dove  li  hai? 


GIULIANO. 


FRANCESCO. 


Sono  nella  valigia  verde. 

GIULIANO. 

E  non  me  li  hai  portati. 

FRANCESCO. 

Mi  ha  detto    che  guardi  se  ci    sono,  e  non  che   glieli 
porti. 

GIULIANO. 
Oh!   sviluppo     degno    della    tua   ^ik.  {^Con  caricata  dolcezza.) 

Torna  di  là,  carino,  sciogli  la  valigia,  tira  fuori  quel  pajo 
di  stivali  verniciati...  Sai  che  cosa  vuol  dire  verniciati? 
Vuol  dire  che  non  li  hai  lustrati  tu  !.. .  Sono  quei  nuovi 
non  ancora  messi...  prendili  colle  mani  e  portameli 
di  qua. 

FRANCESCO. 

Anche  la  valigia? 

GIULIANO. 

--  Dimmi:  cosa  diceva  tua  madre  vedendoti  cosi  im- 
becille? 


FRANCESCO. 


Piangeva. 


GIULIANO. 

Bravo  !  Dunque  la  valigia  lasciala  là.  {Francesco  parte,  poi 

tornai  intanto  le  donne  sono  sempre  intente  a  trar fuori  robe,  e  per  ciò 
fare  devono  estrarre  inaiti  abiti  ed  altri  oggetti  che  rimangono  in  disordine 
sul  tavolo  o  sulla  seggiola  vicina.  Giuliano  va  fregandosi  le  inani  e  pas- 
seggiando avanti  e  indietro.)  Oh  !  non  sono  niente  affatto  mal- 
contento di  comparire  ad  una  festa  senza  la  moglie  al 
braccio!...  Di  provarmi  a  rifare  il  celibe...  l'uomo  in 
disponibilità!...  Dopo  due  anni  che  sono  impiegato  nella 
società  anonima  dei  mariti,  questo  dekissement  mi  riesce 
appetitoso  assai.  Voglio  godermela,  voglio  fare  una  corte 
arrabbiata  a  tutte  le  donne! 

LAURETTA  (piano  a  Luisa). 

(Signora,  il  padrone  ha  delle  brutte  intenzioni  !) 

LUISA  (piano). 

(Fa  per  ceHa.) 

GIULIANO. 

Voglio  essere  amabile,  irresistibile  . . .  non  colle  ragazze  : 
colle  ragazze  non  mi  ci  posso  più  vedere  daccliè  ho  mo- 
glie, perchè    con    queste  mi  vien    fatto    di  prendere  una 
certa  aria    di  protezione,    di   custodia,    l'aria  del   tutore,, 
dello  zio...  no,  no;  ragazze  non  ne  voglio  a  mano. 

LUISA 
(piano,    a  Latiretta). 

(Senti,  se  posso  fidarmi.) 

LAURETTA  (piano). 

(Per  le  ragazze . . .) 

GIULIANO  {sedendo'. 

Ma  le  spose  !  Oh,  colle  spose  sono  nel  mio  elemento  ! 
Bel  genere    la  corte   ad   una   sposa,   vero   buon  genere, 
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genere  grandioso,  drammatico!   La  dichiarazione,  il  tiU- 
à-tétCy  la  colpa,  il  duello... 

LAURETTA. 

(Padrona,  se  io  fossi  in  lei  andrei   alla  festa  anch'io.) 

LUISA. 

(Cara  mia,  se  non  dovessi  mettere  sossopra  tante  cose . . .) 

GIULIANO. 

Vediamo  un  poco  a  cl.i  potrei  dedicare  particolarmente 
le  mie  cure...  La  moglie  del  giudice...  non  c'è  male, 
ma  mi  dicono  che  sia  uno  degli  incerti  della  Cancelleria; 
lasciamola  là.  La  moglie  dello  speziale  piuttosto...  Oh, 
Dio!  no;  quel  vederla  continuamente  in  farmacia  tra  le 
pillole  e  i  decotti  le  dà  un  tal' aria  di  cataplasma!... 
Decisamente  non  c'è  che  la  moglie  del  dottore;  figura 
simpatica,  maniere  eleganti,  viene  dalla  capitale. 

LUISA 
(  piano,  a  Lauretta). 

(Il  mio  vestito  col  trasparente  celeste  sai  dove  l'abbia 
messo?) 

LAURETTA  {piano). 

(Nell'altro  baule  in  cima.) 

GIULIANO. 

Sì,  si,  è  detta;  corte  accanita  alla  moglie  del  dottore. 
Dopo  la  festa  l'accompagno  a  casa:  il  dottore  marito 
vien  chiamato  in  fretta  da  una  partoriente...  egli  deve 
uscire...  egli  esce,  entro  io... 

LUISA 
(  piano,  a  Lauretta). 

(Apri  l'altro  baule  e  cava  fuori  il  vestito  celeste.)  {a 
Giuliano.)  —  Senti,  Giuliano;  ho  riflettuto,  e...  verrò 
anch'io. 
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GIULIANO. 

Ma  pensa,  mia  cara,  che  ti  toccherà  buttare  ogni  cosa 
sossopra,  guastare  tutto  quello  che  hai  fatto... 

LUISA. 

Pazienza. 

GIULIANO. 

Eppoi,  vedi,  hai  i  vestiti  in  quel  baule  là,  le  blonde,  i 
pizzi,  i  fiori  in  questa  scatola  qui;  gli  ori  in  quel  co- 
fano lì. 

LUISA. 

Andiamo,  cattivo;  tu  vuoi  prenderti  la  rivincita,  ma, 
infine,  ti  ripeto,  che  mi  darò  pazienza,  e  guasterò  e  ver- 
rò...  se  mi  vuoi!... 

GIULIANO. 

Se  ti  voglio?  E  puoi  tu  dubitarne  ?  Ma  bisogna  far 
presto. 

LUISA 
{correndo  a  Lauretta). 

Presto,  prestissimo,  non  temere:  animo,  Lauretta;  get- 
tiamo all'aria  ogni  cosa  e  provvediamo  subito  anche  al 
mio  abbigliamento. 

GIULIANO. 

Parliamo  chiaro,  cara  moglie;  presto,  prestissimo  sono 
parole  di  una  forza  relativa,  e  quando  si  riferiscono  alla 
toletta  di  una  signora  è  difficile  trovare  l'unità  di  misura 
per  giudicarne.  Dunque,  orologio  alla  mano;  quanto  tem- 
po ci  vorrà? 

LUISA. 

Oh  !  figurati,  un  quarto  d'ora . . .  mezz'ora  al  più . . .  in- 
somma ai  tre  quarti  non  ci  arriverò,  o  li  passerò  di 
poco. .. 

GIULIANO. 

Ahi!  ahi!  ahi!  Mi  sembri  il  famoso  avvocato  del  Gol- 
doni! Basta...  Cerca  di  fare  uno  sforzo... 
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LUISA  {ridendo). 

Sì,  SÌ,  non  temere,  in  un  momento  mi  spiccio... 

GIULIANO. 

Facciamo  così:  intanto  che  tu  ti  vesti  io  mi  getto  un 
momento  sul  letto  per  riposarmi  un  poco... 

LUISA. 

Si,  poveretto,  riposati. 

GIULIANO. 

Non  voglio  già  dormire  sai  !  Solo  rimettermi  un  po' 
in  forza...  Dunque  siamo  intesi:  quando  sei  all'ordine 
avvertimi,  ch'io  a  vestirmi  fo  in  un  momento.  {Entra  nel- 
l'alcova, tornando  a  parlare.)  Vestiti  bene,  Sai!  Ti  voglio 
bella,  seducente...  —  Oh  beata  orizzontalità!...  —  Luisa! 

LUISA. 

Che  vuoi? 

GIULIANO 
{sempre  di  dentro). 

Che  vestito  ti  metti? 

LUISA. 

Il  trasparente  celeste. 

GIULIANO. 

Eh!  Che  non  sia  tanto  trasparente...  Il  colore  però 
mi  piace.  Celeste!...  Bene...  «Quella  celeste  immagine 
ritorna  al  mio  pensier!» 

FRANCESCO 
{ritorna  cogli  stivali). 

Ah!  Eccomi  cogli  stivali...  Dov'è  il  padrone? 


LAURETTA. 


'I 


' 
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Signor  padrone. 


Lasciami  stare. 


FRANCESCO 
{entra    nell'  alcova). 

GIULIANO 
[assonnito  un  poco). 


un 


Neil'  alcova. 


FRANCESCO. 

Ho  qui  gli  stivali. 

GIULIANO  {seccato). 

Va  via. 

FRANCESCO. 

Ma  perchè   mi   aveva   detto...  {Fugge  fuori,  e  dietro  a  lui 
guanciale  e  lanciato  da  Giuliano;  poi  Jra  se:)  (Eppure  il  proverbio 

dice  bene:  «lascia  stare  il  cane  che  dorme.))) 

GIULIANO 
{ripigliando  il  sonno). 

«Quella  celeste  immagine...))  Ah! 

LUISA    [ridendo). 

In  verità,  in  questa  casa  non  si  può  morire  di  malin- 
conia. Vieni,  Lauretta,  a  mettermi  il  vestito. 

LAURETTA. 

Se  vuol  dire  il  vero,  ci  va  volontieri  a  questa  festa! 

LUISA. 

Non  te  lo  nego:  ormai  che  ho  fatto  lo  sforzo  di  gua- 
stare i  bauli  sono  lietissima  di  andare  a  passare  la  notte 

a   questo   divertimento  {Le  donne  entrano  a  sinistra  e  Francesco  ri- 
mane solo.) 

FRANCESCO. 

Poiché  non  ho  nulla  da  fare  potrei  andare  nella  mia 
stanzuccia  a  riposarmi  un  poco . . .  Per  bacco  ! . . .  il  cielo 
mi  ajuti,  credo  che  piova!  {Va  a  guardare  dì  fuori.)  Sicuro!.^ 
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Buono,  buono  I  Son  curioso  di  vedere  come  farà  la  pa- 
drona per  andare  alla  festa! 


Francesco  ! 

Comandi. 
Piove  ? 


LUISA 
{di  dentro,  a  sinistra). 

FRANCESCO. 

LUISA  {e.  *.). 
FRANCESCO. 


Ho  paura  di  sì!...  Se  si  contenta   vado  nella  mia  ca- 
mera; se  ha  bisogno  mi  chiami  pure  senza  riguardo. 

LUISA. 
Si    sì     andate  pure  {Francesco  entra  a  destra  ;  brevissima  fausa. 

—  Scena  vuota.) 

LAURETTA 
{di  dentro,  a  sinistra). 

Francesco  ? 

FRANCESCO 
•  {Ji  dentro,  a  destra). 

Cosa  volete? 

LUISA 
{di  dentro,  a  sinistra). 

State  attento  se  viene  il  vetturale. 

FRANCESCO 
(di  dentro,  a  destra). 

Non  pensi. 

GIULIANO  {nell'alcova). 

(f  Quella    celeste    immagine    ritorna...  »    sicuramen- 
te... Ah! 

LUISA  {e.  s.). 

Francesco  ? 

FRANCESCO  {e.  s). 

Comandi. 
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LUISA  {<:■  s)- 

Guardate  un  poco  se  piove  davvero? 

FRANCESCO  {e.  s.). 

Non  mi  attento  ad  aprire  la  finestra. 

LAURETTA  {e  s.). 

Perchè,  scimunito? 

FRANCESCO  {e-  s.). 

Perchè  tirano  certi  lampi! 

GIULIANO  [e.  s.,  assonnito). 

«  Ritorna ...  Ah  si . . .  ritorna  al  mio  pensìer  !  » 


SCENA  IV. 

DETTI  di  dentro, 
CAVALLOTTO  dentro  dalla  comune. 

CAVALLOTTO 
{didentro,  dalla  comune). 


È  permesso? 


Chi  è? 


FRANCESCO 
{di  dentro,    a   destra). 


CAVALLOTTO 
{di  dentro,  dalla  comune). 

Cavallotto  vetturino. 

FRANCESCO  {C'  s.). 

Signora,  e'  è  il  vetturino. 

FURRARI,    Voi.   IIL 


«i 
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LUISA 
{ridendo,  di  dentro,  con  Lauretta)» 

Ditegli  che  entri. 

FRANCESCO  {e  s.). 

Avete  udito?  Entrate. 

CAVALLOTTO 
{entra  e  vede  tutti  i  bauli  sassola). 

Ma  come!  Tutto  era  pronto,  e  adesso!...  Corpo  della 
mattinai  Che  cosa  significa  questo? 

LUISA 
{di  dentro,  a  sinistra). 

Caro  mio,  andiamo  a  ballare. 

CAVALLOTTO. 

E  partire? 

LUISA  {e.  s.). 

Partiremo  più  tardi. 

CAVALLOTTO. 

Ma  io  non  me  la  sento  mica  un  bel  cavolo,  signora t 
Abbiamo  quaranta  miglia  da  fare,  sa  lei!  e  non  voglio 
trovarmi  in  istrada  di  notte. 

GIULIANO  •      ^ 

{assonnito,    di  dentro). 

Che  cosa  e* è  là? 

LUISA  {e.  s.). 

Oh  giusto;  Giuliano,  parla  tu  col  vetturale. 

GIULIANO  •     '         ^ 

{di  dentro,  sempre  assonnito). 

Ah  !  sei  tu.  Cavallotto?  CÌìe  vuoi?  Partiremo  più  tardi . . . 

CAVALLOTTO. 

Ma 'io  ripeto,  per  tutti  i  diavoli... 
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GIULIANO  {assonnito). 

Non  infastidirmi,  ti  darò  qualcosa  di  più...  ci  ferme- 
remo a  metà  strada...  quello  che  vuoi,  basta  che  tu  ri- 
torni... ah  sì,  ritorni... 

CAVALLOTTO. 

Ah!  Se  sono  contenti  di  fermarsi  a  metà  strada  non 
c'è  altro  da  dire:  ho  anzi  piacere  anch'io,  perchè  è  ve- 
nuto un  dolore  ad  uno  de' miei  cavalli... 

GIULIANO. 
Ah!    pezzo    di    birbante!   (Cavallotto  parte  stringendosi  nelle 

spalle.)  E  tu  facevi  il  cattivo?...  E  se  mo' volessi  partire 
alle  sei?  Eh!  Come  te  ne  caveresti?...  {Si  va  assopendo.)  Ri- 
spondi! Ah!  sei  ammutoHto!  Torna  ora  a  ripetere... 
Torna. . .  ah  sì,  ritorna ...  «  Quella  celeste  immagine  ...» 

{S  addormenta). 

LUISA 
{rientra  con  V  abito  da  ballo  e  viene  a  terminare  <f  acconciarsi). 

Caro  Cavallotto...  To,  non  c'è  più!  Tanto  meglio.  Ora 
bisogna  che  chiami  Giuhano,  anche  per  sentire  come 
intende  di  fare  se  piove...  Mancava  anche  la  pioggia!  . 

LAURETTA. 

Oh  !  infine  il  palazzo  Manfredi  è  qui  a  due  passi. 

LUISA. 

È  vero:  ma  in  ogni  modo  è  ora  di  chiamarlo.  (Ka  «^ 
V alcova.)  Giuliano? 

GIULIANO  {e.  s.). 

Qual  voce  è  questa? 

LUISA. 

È  ora  che  t'alzi,  sta  su! 

GIULIANO  {di  dentro). 

Alzarmi?  Oh  gran  Dio!...  Dormo  cosi  bene!,.. 
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LUISA. 


Coraggio...  Coraggio. 


GIULIANO  {e.  s.). 

Dimmi,  Luisa;  sei  tu  proprio  così  risoluta  e  smaniosa 
d'andare  a  questa  nojosa  festa? 

LUISA. 

Oh!  davvero  che  adesso  mi  faresti  venir  la  mosca  al 
naso  ! 

GIULIANO  {e.  s). 

Oh  no!...  nessuna  mosca...  nessun  naso!...  Il  tuo 
naso  è  così  greco!...  Vedi;  stando  qui  sul  letto,  mia 
cara,  ho  riflettuto  seriamente. 

LUISA. 

Di'  piuttosto  che  hai  dormito  saporitamente. 

GIULIANO. 

Sia,  ma  anche  nel  sonno  lo  spirito  contìnua  le  sue  ope- 
razioni intellettuaU...  e,  come  dicevo,  ho  riflettuto  alle 
tue  giudiziose  osservazioni... 

LUISA  {piccata). 

Oh!  infine,  questo  è  troppo,  mi  fate  impazzire  prima 
perchè  mi  risolva  a  venire  alla  festa  ;  adesso  che  ho  gua- 
stato tutto,  che  mi  sono  vestita,  che  sono  quasi  pronta, 
vorreste...  Vi  compiacerete  di  non  spingere  lo  scherzo 
più  in  là. 

GIULIANO. 

Basta,  facciamo  questo  eroismo.  Francesco! 

FRANCESCO  {<ii  dentro). 

Comandi. 
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GIULIANO. 
Presto  di  qua.  [Francesco  entra, prende  la  roba  e  s^-vvìa^  Prendi 
le   mie   robe  e   vienmi  a  vestire.  [Francesco  entra  nell'alcova.) 

LUISA. 

Questi  mariti,  questi  mariti!  Tutti  despoti,  tutti  prepo- 
tenti, anche  i  migliori.  Animo,  i  miei  braccialetti,  le  boc- 
cole. 

LAURETTA  [eseguendo^. 

Questa  volta  però  è  finita  bene. 

LUISA. 

Oh  non  è  ancora  finita.  Se  tu  sapessi  !  Ho  un  gran  ti- 
more. 

LAURETTA. 

E  quale? 

LUISA. 

Temo  d'aver  dato  a  Giuliano  proprio  quei  calzoni 
stretti  che  lo  fecero  andare  tanto  in  bestia  quando  se  li 
provò  la  prima  volta. 

LAURETTA. 

Quelli  che  toccarono  nel  viso  al  sartore? 

LUISA. 

Appunto  quelli. 

LAURETTA. 

Eh!  possibile  che  abbia  proprio  scelto  quelli? 

GIULIANO 
[dall'  alcova  con  voce  alterata).- 

Luisa  ! 

LUISA 
[piano  a  Lauretta). 

(Ah!  L'ho  detto!)  [Forte.)  Che  c'è? 
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GIULIANO  (e.  s.). 

Che  calzoni  mi  Iiai  dato  ? 

LUISA. 

Non  saprei. 

GIULIANO. 

Sono  precisamente  quei  maledetti  calzoni  che  mi  fece 
quelP  asino  di  sartore,  e  che  tenni  per  carità,  ma  non  per 
metterli,  mai!... 

LUISA. 

No,  sai;  non  son  quelli. 

GIULIANO 
{escf  dall'alcova  con  calzoni  neri  strettissimi  e  cammina  stecchito). 

Come  no?  Son  quelli,  li  riconosco  alla  fisonomia;  mi 
stringono  le  coscie  come  due  pesci  cani. 

LUISA. 

Ma  persuaditi... 

GIULIANO. 

Che  persuadermi!  Ti  dico  che  sono  quelli,  e  che  se 
non  me  ne  dai  un  altro  pajo,  con  questi  non  vengo. 

LUISA. 

Oh!  Ed  io  ti  dico  che  non  mi  sento  niente  in  caso 
di  guastare  un  altro  baule...  e  che  sono  pretesti  per 
farmi  stare  a  casa...  Ma  infine... 

GIULIANO. 

Oh,  Dio!  Un'altra  predica!  No,  no,  sta  zitta,  mi  ras- 
segno a  tenere  questa  camicia  di  forza...  Coraggio  pure... 

—  Francesco,  gli   stivali  !   {Francesco  glieli  dà  ed  egli  se  li  calza 
*iel  fondo  della  scena   volgendo  le  sf-alle  al  pubblico.)  Dio!...    chc 

strettojel...   Maledetto    calzolajo...   come   ho  da  fare  a 

tenere   i  piedi   qui   dentro!  ...  [Si  alza  e  cammina  tnale.) 
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LUISA. 

Un  altro  pretesto. 

GIULIANO. 

Pretesto?  Due  pesci  cani  alle  coscie  e  due  morse  ai 
piedi!...  Non  mi  posso  muovere!... 

LUISA. 

Infine,  non  devi  andare  a  gìuocare  al  pallone. 

GIULIANO. 

Bel  discorso!  Dunque  se  un  galantuomo  non  si  di- 
spone al  lodevole  giuoco  del  pallone,  non  avrà  diritto 
che  alle  morse  e  ai  pesci  cani? 

V  LUISA  {sdegnata). 

Insomma,   ho   capito:  volete  stare  a  casa?  Vi  secca  a 

venire  alla  festa?  Volete  andare  a  letto?  Staremo  a  casa, 

^  non  andremo  alla  festa,  andremo  a  letto  e  che  sia  finita. 

GIULIANO. 

Bada  che  ti  piglio  in  parola...  ti  pìglio  al  volo  come 
una  pernice! 

LUISA. 

Me  n'importa  assai!  Animo,  Lauretta,  levami  queste 
Tobe. 

GIULIANO. 

Francesco,  cavami  gli  stivali;  spogliami.  (Va  nell'alcova; 

Luisa  si  è  seduta  a  destra  indispettita  e  Lauretta  le  disadorna  il  capo.) 
FRANCESCO  {seguendo  Giuliano). 

(Comincio  quasi  ad  essere  seccato.) 

LUISA 

{alzandosi  e  andando  all'  alcova  con  dispettuccio, 

mentre  Lauretta  la  segue,  levandole  qualche  ornamento). 

Vi  dichiaro  bensì,  signor  marito,  che   questo  non  è  il 
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modo  di  trattare,  e  che  se  mi  farete  ancora  slmili  di- 
spetti, so  io,  so  io  quello  che  farò  ancWlO  \  {Torna  a  sedere 
a  destra,  sempre  seguita  da  Lauretta.) 

LAURETTA. 

Ma,  signora  padrona  ! . . . 

GIULIANO 

{usce7ico  dall'  alcova, 

mentre  Francesco  lo  tiene  per  le  bretelle  allacciate  di  dietro, 

come  se  lo  guidasse). 

E  che  cosa  di  grazia,  vorrete  fare?  Questa  e  bella,  ho- 
colpa  io  se  gli  stivali  e  i  calzoni  sono  stretti?  E  per 
contentarvi  ho  da  essere  condannato  a  camminare  una 
notte  intera  come  una  marionetta...  come  ^un  elefante!... 
Avete  delle  pretese  curiose. 

FRANCESCO 
{tirandogli  una  bretella,  come  se  guidasse  un  cavallo^  lo  fa  volgere 

e  rientrare  neW alcova.) 

Da  bravo,  volti,  volti,  e  rientri. 


SCENA  V. 

LUISA  e  LAURETTA,  GIULIANO  e  FRANCESCO, 
MARCO  con  ombrello. 

MARCO  {di  dentro,  dalla  covtujie). 

Ce  l'amico  Giuliano?  Si  può  entrare? 

LUISA. 

Avanti. 


Madama... 


MARCO  {in  frak  nero  da  ballo). 


GIULIANO 


{esce  in  vesta  da  camera  e  pianelle^. 

Caro  Marco,  cerchi  di  me? 
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Appunto. 


MARCO. 


LUISA. 


Con    licenza.  {Saluta,  poi  piano  a  Lauretta)  (Yìtm  3.  finir  di 
spogliarmi.)  {Entra  a  sinistra  con  Lauretta.) 


SCENA    VI. 


MARCO  e  GIULIANO. 
MARCO. 

Bravi!  Siete  intorno  a  vestirvi? 

GIULIANO. 

Appunto  !  Eravamo  intorno  a  vestirci.  Che  e*  è  dì 
nuovo  ? 

MARCO. 

C  è  di  nuovo  che  piove,  e  che  con  questo  tempo  nes- 
suna delle  nostre  signore  verrà  alla  nostra  festa  improv- 
visata. Abbiamo  quindi  pensato. di  mandarle  a  prendere 
con  un  legno. 

GIULIANO. 

Con  un  legno?  Spieghiamoci;  con  un  legno?  {Fa  l'atto 

di  bastonare.) 

MARCO  {ridendo). 

Eh,  diavolo!  Con  una  carrozza. 

GIULIANO. 

Eh  !  anche  il  legno  sarebbe  un  mezzo  persuasivo  e  più 
economico!  Ma  insomma,  va  bene? 

MARCO, 

Non   va  tanto   bene:   perchè   una  carrozza  nel  nostro 


paese  non^sì  trova  così  facilmente. 
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GIULIANO. 

Capisco  !  Se  si  trattasse  di  un  carro . , . 

MARCO. 

Pure,  l'abbiamo  trovata;  una  bella  carrozza  comoda, 
da  sei  persone. 

GIULIANO. 

Un'arca  insomma;  è  adattata  a  questa  minaccia  di  di- 
luvio universale;  va  bene. 

MARCO. 

Il  male  si  è  che  mancano... 

GIULIANO. 

I  cavalli? 

MARCO. 

Appunto.  Il  padrone  li  ha  venduti  la  settimana  scorsa 
per  comperare... 

GIULIANO. 

II  fieno? 

MARCO. 

No,  per  comperare  due  buoi. 

GIULIANO. 

Attacchiamo  i  buoi. 

MARCO. 

Eh!  Sei  matto.  Ecco  quello  che  abbiamo  pensato  di 
fare:  vi  sono  in  paese  due  vetturali,  andranno  essi  colle 
loro  carrozze  a  prendere  le  signore. 

GIULIANO. 

Benissimo. 

MARCO. 

Vengo  quindi  ad  avvertirti  che  tra  poco  verranno  a 
prendere  anche  tua  moglie  e  te  ;  cercate  di  essere  pronti. 
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GIULIANO. 

Ma,  veramente . . . 

MARCO. 

Oh!  non  c'è  veramente  che  tenga.  Altrimenti  se* non 
vieni  colla  carrozza,  ti  veniamo  poi  a  prendere  davvero 
col  legno. 

GIULIANO. 

No;  ammaccature  per  ammaccature,  preferisco  quelle 
della  carrozza.  Verrò. 

MARCO. 

Colla  moglie  ! 

GIULIANO. 

Colla  moglie. 

MARCO. 

Addio,  a  rivederci.  [Parte.) 

GIULIANO. 

A  rivederci. 


SCENA    VU. 


GIULIANO  e  LUISA  che  esce  ancora  vestita,  seguita  da'LS\JKYJYTk. 

GIULIANO  («  Luisa). 

Cosicché  tu  capisci  che  bisogna  assolutamente  andare. 

LUISA  {riiiendo). 

E  far  presto! 


Francesco. 


Son  qua. 


GIULIANO. 


FRANCESCO  [che  sorte  ciall'aicova). 
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GIULIANO  {enfra  neirahova). 

Presto,  che  mi  vesta. 

FRANCESCO  (fra  sé). 

(Ora  poi  sono  decisamente  seccato  !)  {Seguendolo.) 

LUISA. 

Tornami   dunque    ad    acconciare.   La  cosa  comincia  a 

diventar  lunga.  (Lattretta  U  accomoda   il  capo.) 

GIULIANO  {di  dentro). 

Luisa,  compiangimi . . .  Rimetto  i  piedi  in  morsa. 

LUISA. 

«  Per  si  dolce  cagion  tutto  si  soffra.  » 

GIULIANO  {e.  s.). 

Luisa,  compiangimi,  rimetto  la  camicia  di  forza,  i  cal- 
zoni pesce-cane!...  Ahi!  Che  ti  venga  la  rabbia!... 

LUISA. 

Che  è  stato? 

GIULIANO  {e.  s.). 

Quest'imbecille  di  Francesco  che  mi  ha  gentilmente 
pestato  un  piede  con  uno  dei  suoi  tacchi  ferrati  a 
ghiaccio. 

FRANCESCO  {di  dentro). 

Scusi,  padrone,  ma  le  fo  riflettere  che  è  stato  lei  che 
ha  messo  il  piede  sotto  il  mio  tacco. 

GIULIANO  {e.  s.). 

E  ti  ho  fatto  male  al  tacco...  eh? 

LAURETTA  (.ridendo). 

Creda,  signora,  che  le  scene  che  accadono  in  questa 
casa,  stassera  specialmente,  è  un  peccato  che  non  si  ve- 
dano in  commedia! 
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GIULIANO 

{esce  in  calzoni  e  stivali,  camminando  stecchito, 

Francesco  lo  segue). 

Sono  qua!  Presto    la  cravatta.  {Francesco  gliela  dà,  ed  egli  se 
la  mette.  Luisa  ride  guardandolo.)  Tu  ridi,  eh!  disgraziata?  Ridi 

perchè  non  sai  misurare  d'un  colpo  d'occhio  la  mia  po- 
sizione!... Il  panciotto.  {Francesco  glielo  dà,  e  mettendolo.)  Per- 
chè bisogna  calcolare  tutti  i  casi;  il  caso  di  una  dichia- 
razione, per  esempio!... 

LUISA. 

Tu  non  devi  fare  dichiarazioni,  signorino. 

GIULIANO. 

Non  debbo  farne,  ma  potrei  farne,  e  allora...  Il  frak. 
{Francesco  lo  dà  e.  s.)  Mentre  fossi  nel  calore  del  discorso  : 
Signora,  non  vi  chiedo  che  una  sola  parola,  ve  ne  suppli- 
co, ve  ne  scongiuro  ...  eccomi  ai  vostri  piedi.. .  —  trac- 
chete  . . .  Oh,  Dio  !  mi  sì  solleva  il  crine  ! . . .  Perchè  se 
fosse  in  un  ginocchio...  pazienza!...  Ma  potrebbe  an- 
che... non  essere  in  un  ginocchio.  {G^ì  ^^^^^  ^^^^"'^)  Ep- 
poi...   eppoi...  Lauretta,  dammi   una  , lisciata  ai  cnpelli. 

(Siede  lei  bello,  con  le  gambe  stese,  Lauretta  lo  pettina.)    Eppoi,   V0Ì 

non  sapete  quale  tremenda  spada  di  Damocle  pende  sul 
mio  capo. 

LUISA. 

Qualche  altra  corbelleria. 

GIULIANO.  , 

Tu  sai  che  le  carrozze  dei  vetturini  hanno  la  staffa 
moho  alta...  Ebbene,  è  quella  staffa  che  questi  traditori 
calzoni  mi  aspettano  al  varco!.  (5/  alza.)  Dammi  la  hril- 
lanline  per  i  baffi.  —  {Luisa  la  prende  e  la  porta.)  Fammi  il 
favore  di  arricciarmi  i  baffi  tu...  colle  tue  profumate 
manine  ! 
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LUISA 
{che  ha  il  fazzoletto  in  mane). 

Lauretta,  tieni  il  mio  fazzoletto  un  momento. 

GIULIANO. 

A  me,  a  me.  {Fa  per  prendere  il  fazzoletto  che  cade  in  terra.  Egli 
^  pi'g^  sìibito  per  raccoglierlo,  ma  si  ferma  air  improvviso  mezzo  pie- 
gato ^  dando  un  grido. ^   Ah  I 

LUISA. 

Che  c'è? 

GIULIANO  {drizzandosi). 

Una  bretella  andò  ! 

LUISA. 

Povera  me!  Davvero? 

GIULIANO 
{movendo  le  spalle  e  le  bracci c^. 

Aspetta...  Mi  pare  e  non  mi  pare...  No:  fu  un  al- 
larme falso! 

LUISA. 

Oh!  tanto  meglio...  Venga  ora  la  carrozza  quando 
vuole,  noi  siamo  all'  ordine. 

GIULIANO. 

Si,  la  vittima  è  pronta!  Figurati!  Con  queste  strettoje 
ho  le  vene  così  inturgidite  che  in  ogni  punto  del  mio 
corpo  si^  potrebbe  farmi  un  salasso.  Ho  poi  i  piedi  cosi 
tramortiti  che  mi  pare  d'essere  un  chinese ...  un  avanzo 
dell'armata  di  Russia,  un  superstite  della  Beresina!...  A 
questo  aggiungi  la  prospettiva  di  una  carrozza  da  vettu- 
rino, a  cui  dovrò  accedere...  dare  la  scalata!...  E  per 
compir  l'opera  l'impegno  di  una  mazurca  figurata  colla 
iiglia  del  podestà  che  ho  incontrato  per  via. 


SCENA   Vili. 

DETTI  e  MARCO. 

MARCO 
{egli  è  vestito  come  prima  coli'  ombrello). 

È  permesso? 

GIULIANO. 
Oh!    sei   tu?   Eccoci  pronti  [Luisa  si  mette  sciallo  e  cappuccio; 
Lauretta  Vajuta,  Giuliano  prende  il  cappello  e  i  guanti.) 

MARCO. 

Son  venuto  io  stesso... 

GIULIANO. 

Ti  ringrazio  della   premura,  mio  buon  amico  I   Luisa, 

andiamo.  {Le  dà  il  braccio). 

MARCO. 

Ma  un  momento,  un  momento. 

LUISA.    . 

Che  cosa  e'  è  ? 

MARCO. 

Sono  veramente  rammaricato...  Ma  bisogna  pure... 

GIULIANO. 

Ma  insomma  di  che  si  tratta? 

MARCO. 

Uno  dei  due  vetturali  su  cui  avevamo   contato   è  fuor 
di  paese...  e  l'altro... 

LUISA. 

Il  nostro  Cavallotto;  quello  c'è? 
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Un  hallo  in  provincia. 


MARCO. 

Ha  un  cavallo  con  un  dolore  e  non  può  attaccare.  Uac- 
qua  continua  a  dirotto,  e  vedendo  la  cosa  senza  riparo^ 
abbiamo  abbandonato  l'idea  della  festa,  che  si  farà  in- 
vece al  tuo  ritorno. 

LUISA. 

Dunque  la  festa... 

GIULIANO. 

Non  c'è  più? 

MARCO. 

Non  c'è  più.  Sono  venuto  a  fare  le  scuse  con  madama, 
ed  ora  scappo  a  casa  a  mutarmi,  che  sono  bagnato  come 
un  pulcino.  Madama,  amico,  buona  sera  e  buon  viaggio. 

{Parte) 


SCENA     ULTIMA. 

DETTI,  M  ti  CUOCO. 

(Gvilìano  e  Luisa  tornano  sempre  a  braccio  avanti  senza  Parlare 
e  guardandosi  comicamente), 

LAURETTA 
{piano  a  Francesco). 

(Va  a  dire  al  cuoco  che  dia  in  tavola  la  cena.) 

FRANCESCO. 
(Ben  pensato)  {Parte  e  toma  tosto.) 

GIULIANO 
{dopo  aver  lasciato  il  Braccio  di  Luisa  guardando  intorno  comicamente. y 

Bella  questa  festa!  Magnifica  sala! 

LUISA 
{che  ha  deposto  sciallo  e  cappuccio  imitando  Giuliano). 

Sontuosamente  illuminata. 


Atto  Unico,  Scena  ultima.   , 
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GIULIANO. 

Dame;  In  gran  numero  ! 

LUISA. 

Cavalieri  in  quantità! 

GIULIANO 
{guardando  Lucia). 

Ve'  ve'  mìa  moglie  come  fa  la  graziosa  col  podestà. 

LUISA. 

Guarda  mio  marito  che  corte  arrabbiata  fa  alla  moglie 
ilei  dottore. 

GIULIANO 
{a  sua  moglie  con  modi  eleganti). 

La  signora  mi  vuol  favorire  per  questa  polca? 

LUISA. 

Troppo  gentile,  con  tutto  il  piacere. 

GIULIANO 
{a  Lauretta  e  Francesco  che  sono  in  fondo  e  ridono). 
Orchestra  !    Polca  !  {Lauretta  canta  una  polca,  Francesco  fa  il  bassa 
senza  stonature,  Giuliano  e  Luisa  cominciano  a  fare  qualche  passo  di 

Polca.) 

CUOCO 
{in  grembiale  e  berretto  bianco  si  presenta  sulla  comune.) 

La  cena  è  in  tavola. 

GIULIANO. 
Ora  andiamo   a  cena!  {Giuliano  e  Luisa  partono  dalla  comune 
facendo  la  polca,  Francesco  e  Lauretta  li  seguono   cantandola  e  batten- 
dola anch'essi.) 
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entre,  spedito  il  Goldoni  a  Firenze,  attendeva  il  suc- 
cesso di  quel  concorso  (vedi  Cenni  storici  al  Goldoni), 
scrissi  un  altro  lavoro,  che  intitolai  11  Tartufo  moderno. 
E  nell'autunno  del  1852  lo  feci  recitare  al  Teatro  Co- 
munale di  Modena  dalla  compagnia  del  compianto  Luigi 
Domeniconi. 

La  parte  del  protagonista  fu  sostenuta  da  Tommaso 
Salvini  ;  quella  della  prima  donna  dalla  signora  Amalia 
Fumagalli;  quella  dell'  amorosa  dalla  signora  Giuseppina 
Casali;  quella  del  padre  nolile  dal  Domeniconi;  quella 
del  Irillante  dal  defunto  Amilcare  Belletti. 

A  Modena  piacque  e  si  replicò  una  volta. 

Ma  a  Bologna,  ove  si  trasferì  la  compagnia  nel  succes- 
sivo carnevale,  non  fu  lasciata  finire:  a  metà  del  terzo 
atto  (era  in  tre  atti)  bisognò  calare  la  telai...  Io  non 
era,  fortunatamente,  a  Bologna! 

Forse  alla  caduta  del  lavoro  contribuì  il  cambiamento 
del  titolo.   La  Censura  pontificia  credè  fiutare   in  quel 


Cenni  storici. 


Cenni  storici. 
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Tartufo  moderno  un  odore  del  libro  del  Gioberti,  Il  Ge- 
suita mcderno  :  e  non  giovò  la  lettura  del  lavoro,  la  quale 
doveva  porre  in  evidenza  che  il  mio  Tartufo  nulla  aveva 
che  fare  con  Gesuiti  ne  moderni  né  antichi.  Bisognò 
cambiare  quel  titolo.  Me  ne  scrisse  Domeniconi  a  Fi- 
renze, ov' ero  in  quei  giorni:  risposi  che  proponesse  i 
seguenti  titoli:  L'ipocrisìa  moderna  o  V ipocrisia  poetica 
—  alla  peggio,  intitolasse  la  commedia  semplicemente  : 
Camillo. 

Non  cercherò  come  andasse;  il  fritto  è  che,  malgrado 
le  mie  ripetute  ingiunzioni,  qualcuno  della  compagnia 
propose  questo  titolo  :  Il  lion  impostore  !  —  Nulla  di  più 
stupido  di  questo  titolo!  —  Ma  il  titolo  fu,  senza  pur 
dirmelo,  preferito  ai  miei,  e  la  commedia,  apparsa  con 
questo  nome,  fu  subito  sospettata  dalla  gioventù  brillante 
di  Bologna  per  una  critica  fratesca  agli  allegri  usi  dei 
giovani  del  bel  mondo.  Con  tale  preoccupazione  d'  a;iimo 
il  pubblico  sin  dal  primo  apparire  del  così  detto  Lion 
impostore,  cominciò  a  rumoreggiare  minacciosamente;  gli 
artisti  cominciarono  a  sbigottirsi;  e  così  in  mezzo  al  cre- 
scere della  burrasca  la  barca  arrivò  fino  in  vista  del 
porto...  ma  non  ci  potè  entrare! 

Io  ritirai  il  lavoro  e  lo  misi  a  dormire  con  gli  altri 
miei  tentativi. 

E  a  dormire  lo  lasciai  sino  al  1857. 

In  quest'anno,  recitatosi  il  Parini  a  Milano  (vedi  Cenni 
storici  al  Parini),  il  buon  successo  mi  procurò  l'onore  di 
un  invito  a  scrivere  un  nuovo  lavoro  per  essere  recitato 
la  prima  volta  a  Milano  al  Teatro  Re  vecchio.  Questo 
invito  mi    era   fatto   a   nome  di  una  società,  formatasi 


espressamente  per  ciò,  e  della   quale    faceva  parte   tutto 
quanto  vi  aveva   di   più  insigne   nella  più  eletta  società 

milanese.  ' 

Avuto  quest'  invito,  ripensai  al  mio  Tartufo  moderno. 

Il  conte  di  Cavour,  l'anno  prima,  mentr'ero  a  visitarlo 
per  rendergli  grazie  dell'onore  fattomi  al  Teatro  Càri- 
gnano  (vedi  Cenni  storici  citati),  mi  aveva  suggerito  di 
introdurre  nel  primo  lavoro  che  fossi  per  comporre, 
qualche  scena,  o  situazione,  o  tirata  (sic)  contro  il  malvezzo, 
allora  imperversante  tuttavia,  di  mettere  in  iscena  per- 
sonaggi francesi  sempre  goffamente  parlanti  o  millanta- 
tori scioccamente.  «  Io  vorrei  fare  tutto  a  rovescio  (disse 
il  Conte)  se  fossi  uno  scrittore:  vorrei  predicare  la  fra- 
tellanza, la  simpatia  tra  francesi  e  italiani  —  dopo  tutto 
(aggiunse)  sarebbe  una  novità  e  farebbe  effetto.'» 

Era  venuto  il  momento  di  seguire  quel  sagace  e  no- 
bile tonsiglio,  di  cui  ognuno  indovina  il  sottinteso. 

Tratto  dunque  dalla  polvere  il  m.io  Tartufo,  ci  apposi 
un  antefatto  che  creasse  l'interesse  dell'azione,  assai  fredda 
nel  primo  getto:  v'inserii  il  mio  bravo  francese  (Boisdpre): 
accomodai  l' andamento  della  favola  in  guisa  da  produrre 
la  sfida  tra  l'italiano  (Camillo)  e  il  francese  (Boisdpre)  e 
da  trarre  poi  la  scena  suggeritami  dal  gran  Conte  con 
la  chiesta  tirata  (vedi  Atto  quarto);  resi  più  comico  e  più 
simpatico  il  personaggio  del  giornalista  Giorgio^  e  attri- 
buendogli r  abitudine  d' inserire  ne'  suoi  discorsi  i  nomi 
dei  giornali  d'allora,  preparai  lo  scherzo  finale  della  par- 
lata di  esso  Giorgio  ;  poi  ricomposto  tutto  il  dialogo  e  fat- 
tone una  commedia  in  cinque  atti,  l' intitolai  «  Prosa  ». 

Perchè  k Prosa»}  . 


V-i. 
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Ecco  qui:  —  Essendo  a  Milano  per  occasione  del  Pa- 
rini,  alcuni  amici  mi  diedero  un  pranzo.  —  A  quel  pranzo 
qualcuno  mi  chiese  se  avevo  moglie. 

«  Ho  moglie  e  sei  bambini  »  risposi. 

«Misericordia!»  gridò  un  altro  «moglie  e  sei  bam- 
bini I  » 

E  un  terzo  :  «  Ma  come  fai  a  trovare  della  poesia  in 
mezzo  alla  prosa  di  una  così  numerosa  famiglia?  » 

«Prosa  tu  chiami  la  famiglia?»  risposi  vivamente: 
«  te  la  farò  vedere  io  quaP  è  la  prosa,  la  prosacela  vera  !  » 

A  queste  parole  mie  ripensando  quando  m'accinsi  a 
raffazzonare  il  Tartufo  moderno^  immaginai  di  svolgere 
appunto  nel  nuovo  lavoro  il  concetto  accennato  nella  mìa 
risposta;  epperò  posi,  per  antefatto,  Camillo  nella  fami- 
glia, che  a  lui  pare  prosa,  a  lui  che  crede  poesia  la  vita 
del  disordine  e  delle  scostumatezze  ;  nella  quale  poi  trova 
la  vera  prosaccia,  sicché  ritorna  felice  alla  poesia  della 
famiglia. 

Nel  1858  pertanto  venni  a  Milano  a  porre  in  scena 
questa  Prosa,  rispondendo  all'invito  gentile  dei  signori 
milanesi.  La  Prosa  fu  recitata  al  vecchio  Teatro  Re  dalla 
compagnia  Domeniconi.  Le  parti  erano  così  distribuite  r 
Camillo,  Francesco  Ciotti;  Boisàpre,  Giuseppe  Bonamici; 
Giorgio,  Amilcare  Bellotti;  Giacomo,  Calloud;  Elena,  si- 
gnora Zuanetti-Aliprandi  ;  la  bambina,  la  figlia  della  detta 
signora  :  una  bambina  che  recitava  in  modo  meraviglioso, 
promettendo  di  divenire  quella  valente  artista  che  è  di- 
venuta infatti. 

Ebbi  una  esecuzione  insuperabile;  e  il  successo  fu  ve- 
ramente clamoroso  —  meno  l'atto  quarto,  che  passò  fred- 
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dino  —  e  che  rifeci  di  pianta.  Ma  al  quinto  atto,  tra  pei 

versi  della   bambina,    tra   per   la  chiacchierata   finale   di 

Giorgio,    l'entusiasmo    del   pubblico   tornò   al    massimo 

grado. 

Allora  l'Accademia  Filodrammatica  Romana  mi  scrisse 

chiedendomi  di  dare  la  Prosa  sul  di  lei  teatro,  co'  suoi 
dilettanti-artisti,  e  che  andassi  a  Roma  a  metterla  in 
scena.  Così,  dopo  Milano,  Prosa  fu  dalla  detta  Accade- 
mia recitata  a  Roma  :  la  quale  io  vidi  allora  per  la  prima 
volta. 

Un  breve  episodio.   ^ 

Il  gran  Conte  aveva  ragione  quando  mi  diceva  che  un 
personaggio  francese  non  ridicolo,  anzi  simpatico,  inter- 
ressante,  sarebbe  una  novità  e  farebbe  effetto.  —  A  Milano, 
alla  prima  reppresentazione,  quando  il  Pubblico  udì  an- 
nunziare (Atto  primo.  Scena  II)  l' entrata  di  un  francese, 
accolse  quell'annunzio  con  uno  sdegnoso  mormorio,  cre- 
dendo veder  capitare  la  solita  caricatura.  —  Ma  quando, 
entrato  Boisdpre,  lo  udì  parlare  correttissimamente  ita- 
Hano  ed  esprimere  sùbito  pensieri  gentili,  proruppe  in  un 
fragoroso  applauso  e  volle  vedermi  in  scena  !  !  !  —  Il  gran 
Conte  sarebbe  stato,  pare,  anche  un  gran  drammaturgo  ! 
—  pensavo  io  nell'  inchinarmi  al  pubblico. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


CAMILLO    BLANA. 

ELENA,  di  lui  moglie. 

LAURINA,  loro  figlia. 

GIACOMO,  padre  di  Camillo. 

ERRICO  BOISAI'RE. 

GIORGIO  BERRIERI. 

VITTORIA  TRABALLI. 

TERESA,  moglie  di 

MAURO. 

TORBE 

JARWIK. 

Un  Servo  di  casa  Blana. 

Un  Servo, 

Una  Cameriera 

Un  Servo  di  Vittoria. 

Invitati. 


di  Teresa. 


Costumi  moderni 


1858. 


La  scena  si  finge  nel  primo  e  quinto  atto  a  Trieste; 
7iegli  altri  tre  a  Milano, 


ATTO    PRIMO. 


Salotto  di  Camillo.  —  Porta  nel  fondo  in  mezzo.  —  Uscio  a  sinistra, 
altro  a  destra.  —  A  destra  avanti,  piccola  ed  elegante  scrivania  con 
poltroncina  accanto  dalla  parte  delle  quinte;  dall'altra  parte  presso 
la  stessa  scrivania,  due  sedie  e  un  sofà.  —  A  sinistra  della  scena, 
piccolo  tavolino  da  lavoro;  presso  questo,  sofà  G^fauteuil.  —  In  fondo 
pianoforte  verticale  con  sedile.  —  Altri  arredi  a  piacere. 


SCENA  I. 

CAMILLO.  ELENA  e  GIACOMO. 

{Camillo  seduto  alla  scrivania  sta  leggendo  una  lettera  elegante;  e  tristo, 
annojato,  distratto.  —  Elena  è  al  pianoforte  come  terminando  di  can- 
tare accompagnandosi;  Giacomo  seduto  sul  sofà  di  sinistra,  con  una 
gazzetta  in  mano  che  non  legge,  mostra  di  essere  stato  attento  con. 
piacere  al  canto  di  Elena.) 

ELENA 

(all' alzarsi  d.l  sipario,  si  leva  dal  pianoforte  e  viene  avanti 

porta?ido  con  se  la  imtsica 

e  tenendola  ozio sametite  fra  le  inani). 

Ma  sai  tu,  mìo  caro  marito,  che  questa  romanza  ti  fa 
onore,  non  solo  come  poeta  —  questo  si  sa  —  ma  anche 
come  compositore  di  musica? 
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Prosa. 


Atto  Primo,  Scena  L 


n 


CAMILLO 
{senza  guardarla  e  seccamente). 

Sì...  io  credo  che  sarei  stato  un  buon  maestro. 

ELENA  {sorridendo). 

Ed  io,  non  negarlo,  una  gran  cantante: 

GIACOMO  {comicantente). 

Ed  io,  confessatelo,  un  gran  ballerino. 

ELENA. 

Senti?  Tuo  padre  mi  burla.. .  {Fra  sé  con  dolore.)  (E  non 
mi  bada!)  {A  Giacomo.)  Eppure,  credo  sul  serio  che  avrei 
superato  mia  sorella!  Essa  invidiava  sempre  la  mia  voce; 
anima,  non  mi  sarebbe  mancata...  Quante  volte  ho  so- 
gnato, prima  di  maritarmi,  i  trionfi  della  scena! 

CAMILLO 
{serio,  senza  guardarla). 

È  forse  un  rimprovero?...  Un  pentimento?  • 

ELENA. 

Oh!  puoi  tu  pensarlo! 

CAMILLO. 

Tu  ripeti  sì  di  frequente  queste  frasi... 

ELENA. 

Eh  via  !  Quand'anche  il  tuo  amore  non  fosse  venuto  a 
trarmi  dalla  povera  oscurità,  a  cui  le  disgrazie  di  mio 
padre  hanno  ridotto  il  mio  casato  illustre,  sarei  io  forse 
diventata  una  cantante? 

CAMILLO. 

Tua  sorella  batte  i  teatri...  siete  gemelle...  dicono 
che  vi  rassomigliate  sino  all'  equivoco .  ..^e,  somiglianza 
di  corpo  è  somiglianza  di  spirito,  di  tendenze. 


ELENA. 

Sarà  ;  ma,  vedi,  io  era  al  teatro  la  prima  sera  che  essa 
si  presentò  sopra  le  pubbliche  scene...  e  quali  scene!  San 
Carlo!  Io  la  vidi  apparire  lassù,  accolta  dall'imponente 
silenzio  di  tremila  giudici... 

CAMILLO. 

Oh!  conosco,  conosco  la  febbre  che  danno  codesti  pub- 
blici dibattimenti!...  Fui  anch'io  a  quella  barra...  e 
dovrò  tornarvi! 

ELENA. 

Ma  tu  almeno  resti  tra  le  quinte!  Ma  essa  era  là,  in 
Arista  a  tutti...  seimila  occhi  si  fissavano  su  lei... 

GIACOMO. 

Supposto  che  non  ci  fosse  nessun  guercio! 

ELENA. 

E  volevan  vedere  se  la  giovine  contessina  Villabosco 
sarebbe  una  stella  sul  palco  scenico,  come  era  stata  pri- 
ma nelle  sale  dorate  di  suo  padre  ! . . .  In  mezzo  a  questa 
aspettativa  apparve  mìa  sorella,  pallida,  vacillante .. .  Oh! 
poverina,  come  le  tremava  la  voce  alle  prime  note!... 
Basta,  si  potè  vincere^.,  prese  coraggio,  e  ben  presto 
trionfò.  Allora  il  successo,  sai  come  accade,  promosse  la 
curiosità,  rese  interessante  tutto  quello  che  le  apparte- 
neva... Un  saluto  ch'essa  m'indirizzò  personalmente  fra 
gli  applausi,  fece  tosto  scoprire  alla  moltitudine  che  là, 
iù  quel  palchetto  a  terreno,  era  la  sorella  del  nuovo 
astro.  Io  vidi  allora  tutti  gH  sguardi  rivolgersi  sopra  di 
me...  La  strana  rassomiglianza  mia  con  mia  sorella  rad- 
doppiò le  osservazioni.  «  Sono  gemelle;  sono  le  contes- 
sine Villabosco.  —  Che  prodigiosa  somiglianza  !  —  Hanno 
il  padre  esiliato.  —  Poverine,  sono  cadute  in  miseria.  »- 
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E  un'onda,  quasi  direi  magnetica,  di  simpatia  diffonden- 
dosi nella  moltitudine  raddoppiava  il  grido  degli  applausi, 
confondeva  me  pure  in  quella  dimostrazione!...  Ed 
io,  figurati,  io  arrossiva . . .  non  sapeva  più  dove  mi  fos- 
s  ...  mi  sentiva  come...  abbagliata  da  un  riverbero  di 
luce  faticosa!...  —  Oh!  no,  no;  intendo  e  stimo  tutto 
il  pascolo  che  può  offrire  la  vita  dell'artista,  ma  esporsi 
cosi...  no,  no...  Forse  io  sento  troppo  l'orgoglio  del  mio 
nome,  ma  il  fatto  è  ch'io  sono  immensamente  più  felice 
di  averlo  associato  al  tuo  nel  silenzio  verecondo  della 
famiglia,  e  d'aver  fatto  di  me  una  sposa...  senza  dote, 
sì,  ma  ricca  di  tanto  cuore,  e  una  madre  poi  così  fe- 
lice!... —  Mia  sorella,  invece,  dovè  nascondere  il  no- 
stro nome,  e  benché  da  due  anni  noi  non  abbiamo  più 
notizie  l'una  dell'altra,  credo  che  anche  adesso,  anche  in 
America,  essa  si  faccia  chiamare  miss  Clara  Blawidson!. . . 
primo  soprano  assoluto  !  —  Oh  grazie,  Camillo,  del  tuo 
amore!...  Grazie,  signor  Giacomo,  della  sua  condiscen- 
denza, della  sua  bontà  patriarcale  1 

GIACOMO  {sorridendo). 

Infatti  io  mi  sento  nelle  vene  un  po' di  sangue  patriar- 
cale! Noi  Blana  — -  credo  avervelo  detto,  ma  i  vecchi 
hanno  il  diritto  di  ripetere  —  noi  Blana  abbiamo  i  do- 
cumenti autografi  comprovanti  la  nostra  discendenza  dal 
famoso  patriarca  Noè!  Questo  mio  grande  avo,  capite, 
altro  che  battaglie!  altro  che  crociate!  salvò  l'intera  uma- 
nità dal  diluvio  universale!  Ed  io  mi  serbo  patriarca  più 
che  posso  anch'io:  Isacco  vide  a  Napoli  la  contessa  Re- 
becca, e  io  feci  la  mia  parte  d' Abramo,  vi  congiunsi  e  vi 
benedissi  e  portai  qui  a  Trieste  Rebecca  ed  Isacco:  è 
vero  che  voi  altri  deste  pronta  opera  alla  fabbrica  dei 
Giacobbi  e  degh  Esaù...  cominciando  da  una  Laurina!  — 
Che  ne  dite,  Camillo? 
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CAMILLO. 

Eh?...  Oh,  scusi,  mi  sono  divagato  col  pensiero  e  non 
ho  udito  I 

ELENA  [amaramente). 

Povere  le   nostre   parole!  [poi,  come  per  pensare  ad  altro,  legge 
nella  carta  di  musica  i  seguenti  versi:)  «  La  morte  della  madre  e 

la  nascita  di  una  figlia.  » 

((  O  santa  madre  mia,  da  te  diviso, 
In  me  si  estingue  il  fremito  dei  carmi. 
Oh!  sei  tu  forse  che  d'un  tuo  sorriso 
Mandi  questa  fanciulla  a  consolarmi? 

«  Oh!  se  tu  sei,  ch'io  vegga  in  lei  raccolto 
Tutto  il  fulgor  di  tue  virtù  leggiadre. 
Sicché  guardando  la  mia  figlia  in  volto 
Io  creda  ancora  di  veder  mia  madre. 

«  Forse  avverrà  che  a  ritornar  nel  nulla ...» 


CAMILLO 
[che  si  è  alzato  tra  infastidito  e  nojato). 

Ma  cara  Elena!...  Vi  prego  di  credere  che  quei  versi 
li  ho  fatti  io  per  la  nascita  della  nostra  bambina,  e  che 
quindi  li  so  a  memoria...  né  molto  può  interessarmi  la 
loro  armonia...  senza  calcolare  la  triste  ricordanza. 

ELENA  [gettando  la  musica). 

Voi  siete  assai  poco  gentile! 

GIACOMO  [alzandosi). 

Eh  via  !  I  letterati,  i  poeti,  quando  sono  a  tavolino  sono 
sempre  a  cena  con  madonna  Luna! 
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ELENA. 

Quando  scrivono  —  non  quando  rileggono  per  la  terza 
o  quarta  volta  una  lettera  di  poche  righe  1 

CAMILLO. 

Che  fastidio  vi  dà  questa  lettera? 

ELENA  {marcato). 

Ho  veduto  nel  consegnarvela  eh'  essa  viene  da  Genova. 

(Gli  volge  le  spalle;  Camillo  fa  per  parlare,  poi  getta  la  lettera,  si 
stringe  nelle  spalle,  siede  dispettosamente,  prende  un  libro  e  l'apre  a 
caso.  Elena  volgendosi  a  Giacomo,  piano.)  (Ah!   signor  GiaCOmO  ! 

Le  mie  apprensioni  crescono!...  Camillo  diviene  ogni 
giorno  più  tristo...  più  sgarbato!...) 

GIACOMO  (  piano). 

(Ma  no,  mìa  cara . . .  egli  sarà  occupato  in  qualche  nuovo 
lavoro...  Eppoi  lo  stesso  pensiero  dei  successi  felici  ot- 
tenuti dal  suo  poemetto,  dalle  sue  tragedie...  —  Le  grandi 
gioie  dell'  amor  proprio  hanno  i  loro  momenti  di  profonda 
mestizia,  di  malinconico  stupore,  di  fantastica  preoccu- 
pazione suU'  avvenire.  Per  quanto  al  dì  d' oggi  non  ci  sia 
altra  abbondanza  che  di  riformatori,  di  ristoratori,  di  con- 
tinuatori, il  sentirsi  nondimeno  a  pronosticare  come  un 
continuatore  di  Alfieri  e  Nicolini,  viva  bacco  !  darebbe 
il  capogiro  anche  a  me,  solo  per  essere  suo  padre,  a  me 
per  antico  proposito  filosofo  stoico.  —  Sai  che  cosa  vuol 
<iire  stoico?) 

ELENA 

{guardando  Caviillo,  preoccupato). 

(Sì,  uomo  che  guarda  con  serena  apatia  quello  che  non 
è  né  vizio  né  virtù.) 

GIACOMO. 

(Cospettonel   molto  bene!...   Per   una  donna.  —  Or 
pensa  tu  che  cosa  sarà  per  Camillo,  tutt' altro  che  stoico! 


E  ciò  dissipi  i  tuoi  timori:  già,  bada  a  me:  regola  ge- 
nerale :  ciò  che  né  sempre,  né  assolutamente  nuoce  è  un 
male  illusorio,  e  vuol  portarsi  con  pacato  animo  dicendo 
a  sé  stessi  :  quello  che  il  cielo  destina  è  destinato,  e  sta 
bene.  Hai  capito?) 

ELENA. 

Camillo,  dimmi  il  vero  :  tu  hai  qualche  cosa  che  ti  di- 
sturba. 

GIACOMO  { fra  se). 

(A  proposito!) 

CAMILLO 
{dissimulando  male  il  suo  fastidio). 

Ma  io  non  ho  nulla. 

ELENA. 

Tu  hai  letto  tre  o  quattro  volte  quella  lettera!...  E 
sempre  con  mestizia  e  dispetto  ! 

GIACOMO. 

Ma  via,  toglila  dall'angustia;  si  può  sapere  che  cosa 
contenga  codesta  lettera;  se  contenga  notizie  sgrade- 
voli ... 

CAMILLO. 

Ma  no,  ma  no!...  È...  il  conto  del  negoziante  di  sete 
ove  presi  i  due  tagli  d' abito  che  vi  portai  da  Genova . . . 
e  mi  fa  dispetto  perchè...  il  conto  non  corrisponde  al 
pattuito...  e  mi  si  fa  un  giro...  un  inibrogHo... 

ELENA. 

Se  non  è  che  ciò,  i  due  tagli  d' abito  sono  ancora  in- 
tatti, si  misura  la  bracciatura  ;  guardo  nel  mio  registro  la 
nota  che  mi  desti...  può  darsi  che  sieno  più  ricchi  del 
solito,  perchè  ora  colle  crinoHne  è  necessario  che  la  gon- 
nella... 

FERRARr,  Voi.  IV.  2 
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CAMILLO. 

Oh,  ma  per  carità,  Elena!...  Bracciatura,  registc^,  gon- 
nella, crinoline...  dovreste  capire  che  sono  particolari 
asfissianti  per  un  galantuomo!...  E  voi  invece  quasi  ogni 
giorno...  Io  non  ve  li  cerco!...  Pagherò,  e  sarà  finita. 
Del  resto,  vi  replico  che  non  ho  nulla. 

ELENA. 

Ti  ho  forse  incresciuto  per  avere  con  quei  versi  ri- 
cordato tua  madre? 

CAMILLO. 

Oh!  mia  povera  madre! 

GIACOMO. 

Eh!  poveri  noi  piuttosto!  Essa  è  al  coperto,  e  noi 
siamo  ancora  sotto  la  tempesta  secca  !  —  Animo,  animo  ; 
non  voglio  malinconie,  nò  piagnistei.  Voi  sapete  se  io 
ho  amato  mia  moglie  !  Sfido  io,  una  santa  !  —  Ebbene,  io 
ho  veduto  quella  poveretta  agonizzare,  patire  e  morire, 
seduto  al  suo  capezzale,  sorridendole,  e  raccogliendo  il 
suo  ultimo  sguardo  e  il  suo  ultimo  respiro...  senza  una 

lagrima...  [^Facendo  forza  alla  sua  commozione.)    FoSSimO     Stati 

giovani  ancora,  non  dico!  Non  già  per  tenerumi...  oh 
neanche  per  sogno;  ma  perchè  la  morte  immatura  degli 
esseri  lascia  qualche  cosa  d'incompleto  che  può  meritare 
anche  le  lagrime  del  saggio!  —  Ma  sette  X  per  uno 
sulla  gobba;  quasi  un  secolo  e  mezzo  fira  tutti  e  due; 
otto  anni  meno  del  patriarca  Giacobbe,  ma  che  vi  pare  ? 
Oltracciò  noi  avevamo  compiute  le  due  fasi  della  vita, 
la  produttiva  e  la  conservativa,  eravamo  stati  Brama  e 
Visnù . .  che,  in  volgare,  vuol  dhre  :  avevamo  messo  al 
mondo  dei  figliuoli,  e  gli  avevamo  allevati  ed  educati; 
che  rimaneva  dopo  ciò?  Il  congedo  e  la  pensione,  che 
mia  moglie,  buon'  anima,  ha  già  ottenuto,  e  che  a  me 
fanno  ancora  desiderare. 


CAMILLO  {un  Po'  sardonico). 

Ella  dice  dunque  come  quell'illustre  drammatico  fran- 
cese: «Prendere  in  moglie  una  donna  giovane,  sana  e 
buona;  ^ere  molti  figli,  educarli,  ecco  la  verità;  tutto 
il  resto  non  è  che  errore,  follia  o  delitto  !  » 

GIACOMO  [con  vivacità). 

No,  mìo  caro!  A  parte  lo  strafalcione  di  chiamare 
verità  la  famiglia,  mezzo  e  non  fine  dell'  esistenza,  que- 
sta esagerazione  può  passare,  o  come  novità  bizzarra,  o 
come  specie  di  riparazione  su  quei  teatri  ove  da  trent'anni 
si  è  troppo  spesso  sbeffeggiato  quanto  ha  di  più  sacro  la 
famiglia;  ma  io,  che  ho  sempre  adorato  la  famiglia,  ti  dico 
poi  chiaro  e  tondo  che  credo  l'uomo  destinato  a  qualche 
cosa  di  meglio  che  alla  vita  del  bigatto  da  seta,  e  che 
per  la  famiglia  non  rinnegherò  mai  o  la  civiltà,  o  la 
patria,  o  il  commercio,  o  l'industria,  o  le  scienze,  o  le 
arti,  come  che  tutta  questa  roba  fosse  errore,  follia  o 
delitto. 


SCENA  II. 


Un  SERVO    e   DETTI. 


SERVO  [a  Camillo). 

Il  signor  Errico  Boisàpre. 

CAMILLO. 

Egli!  Oh!  finalmente!...  Dopo  si  lunga  assenza!  Fallo 

tosto   passare.  {//  Servo  parte.) 

GIACOMO. 

Se  non  m'inganno,  questo  Boisàpre  è  un   giovine  let- 
terato francese?... 
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CAMILLO. 

Sì,  ma  è  stato  molti  anni  in  Italia  sin  da  fanciullo  ;  sua 
madre  era  italiana.  È  un  ottimo  giovine,  un  cuor  nobile 
e  un  ingegno  coltissimo...  Un  po' pedante,  se  vogliamo! 

GIACOMO. 

Ossia  tale  a'  tuoi  occhi  forse  ! . . .  Noi  ti  lasciamo  in  li- 
bertà. 

ELENA. 

Dunque  tu  non  hai  proprio  nulla? 

CAMILLO  [seccato). 

Oh!  ma  nulla,  mio  Dio!  Quante  volte  debbo  ripeterlo? 

Ripiglia  dallo  scrittoio  la  lettera.) 

ELENA  {fra  se). 

(E  di  nuovo  qnella  maledetta  lettera!...)  {A  Giacomo.) 
(Oh!  io  ho  un  così  tristo  presentimento!...) 

GIACOMO. 

(Eh!  a  monte  i  presentimenti.  Vieni  di  là;  oggi  è  la 
festa  di  Camillo;  andiamogli  a  preparare  qualche  sorpresa 
gentile...  un  mazzo  di  fiori...  qualche  verso...  martel- 
lianol...  che  ti  farò  io,  e  che  gh  faremo  presentare  dalla 
piccola  Laurina!) 

ELENA. 

(Ed  ella  si  dice  stoico!  Ella  è  più  poeta  di  tutti  noi!) 

(Giacomo  ed  Eletta  partono  da  sinistra.) 


Atto  Primo,  Scena  Uh 
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SCENA  III. 


CAMILLO  e  BOISAPRE. 


CAMILLO  (incontrando  Boisàpre), 

Ma  sai  tu  che  sono  quattro  anni  che  io  ti  desidero? 

BOISAPRE. 
Lusinghiero  !  (Seggono  a  sinistra.) 

CAMILLO. 

Io  cominciava  quasi  a  temere  che  gli  allori  da  te  con- 
quistati a  Parigi  ti  facessero  dimenticare  del  tutto  la 
nostra  Italia! 

BOISAPRE. 

Giudizj  temerari,  signor  mio!  Mia  madre  era  italiana; 
se  io  pur  sono  qualche  cosa,  ne  debbo  tanta  parte  al- 
l'aura che  respirai  sotto  il  vostro  cielo,  fra  i  monumenti 
melanconici  e  minacciosi  delle  vostre  cento  città,  eh'  io 
non  so  quasi  più  se  ami  maggiormente  la  Francia,  che 
mi  diede  il  padre  e  la  vita,  o  l'Italia,  a  cui  debbo  la 
madre  e  le  ispirazioni.  Infine,  eccomi  qua,  felicissimo: 
■ho  riveduto  questo  tuo  magnifico  porto  di  Trieste,  e 
stringo  la  tua  mano  diletta  !  Ma  parliamo  di  te.  —  Dunque 
tu  prendesti  moglie? 

CAMILLO. 

Sì...  Hai  avuto  sempre  le  mie  lettere? 

BOISAPRE. 

Poiché  ti  ho  risposto! 

CAMILLO. 

Meno  alle  ultime  due. 
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BOISAPRE. 

Doveva  partire  da  un  momento  all'altro,  e  pensava  di 
risponderti  a  voce. 

CAMILLO. 

Le  hai  dunque  avute? 

BOISAPRE. 

Si...  —  E  mi  fecero  male.  {/'<»««.)  E  come  va? 

CAMILLO. 

Peggio. 

BOISAPRE. 

Ancora? 

CAMILLO. 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera... 

BOISAPRE. 

Da. ..  Genova? 

CAMILLO. 

Si. 

BOISAPRE. 

Della...  persona?... 

CAMILLO. 

SI. 

BOISAPRE. 

Mi  dispiace. 

CAMILLO  {infastidito). 

Non  farmi  il  pedante  ! 

BOISAPRE. 

Non  ti  fo  il  pedante^  ma  mi  dispiace.  {Pausa.)  E  dunque  ? 
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CAMILLO 

{cacciando  un  sospiro). 

Amico  mio,  mio  buon  Errico,  vai  tu  in  cerca  di  un 
tristissimo  dramma?  —  Io  credo  di  essere  stanco  di  vi- 
vere ! 

BOISAPRE 
{sorpreso  e  con  scherzo  di  conforto). 

Niente  meno  !  E  sì,  che  tu  sei  passato  di  trionfo  in 
trionfo;  che  sarebbe  poi  se  tu  fossi  passato  di  sconfitta 
in  sconfitta? 

CAMILLO. 

Sarebbe  stato  meglio.  Avrei  rinunziato  alla  gloria,  e 
ora  vivrei,  vegeterei  là  là,  giorno  per  giorno...  dispensa 
per  dispensa,  come  un  romanzo  tradotto,  abbandonando 
via  via  le  dispense  trascorse  alle  fiamme  delPobblio,  ed 
aspettando  tranquillamente  la  parola  «  fine  »  ! 

BOISAPRE. 

E  da  quando  in  qua  1'  estimazione  del  tuo  paese  per 
quello  che  hai  fatto,  e  le  sue  speranze  per  quello  che 
farai,  hanno  a'  tuoi  occhi  perduto  ogni  prestigio  ? 

CAMILLO. 

Dacché  ho  concepito  una  specie  di  certezza  che  io 
verrò  meno  a  queste  speranze  1 . . .  Dacché  aprendo  un 
uscio  dal  quale  credeva  di  vedere  entrare  la  poesia  cinta 
di  rose,  vidi  invece  sgusciar  dentro  la  prosa  coronata  di 
papaveri  1...  Dacché  le  particolarità  domestiche  mi  innon- 
dano, mi  assediano  con  le  tele,  con  le  camicie,  i  registri, 
le  crinoline!...  Dacché,  insomma,  io  stesso  mi  sono 
chiuso  ogni  adito  alla  vita  varia,  libera,  indipendente, 
procellosa . . .  alla  vita  della  fantasìa,  alla  vita  delle  ispi- 
razioni I 
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BOISAPRE. 

Cioè  a  dire,  da  che  tu  hai  sposato  la  contessa  Elena 
Villabosco  di  Napoh*,  che  tu  amavi  così  furiosamente,  che 
doveva  essere  il  tuo  buon  genio,  la  tua  decima  musa... 

CAMILLO  {seccato). 

Tregua  ai  sarcasmi,  prego  !  —  Nessuno  più  di  me  sente 
Passurdità  del  presente  stato  del  mio  spìrito  !  Ma  che  far- 
ci! Ho  io  colpa  se  la  vita  del  matrimonio,  questa  catena 
di  doveri  color  di  rosa,   mi  pesa,  mi  pone    lo  sconforto 
nel  cuore?  Se  questa   vita  mi  si   presenta,   ogni   dì  più, 
sotto  un  aspetto  di  aridissima  e  contagiosa  volgarità?  Se 
io  sento  di  non  potermi  piegare,  altro  che  infrangendo- 
mi, alle  sue  leggi?  Ma  (mi  sento  dire)  vostra  moglie  non 
esige  che  vi  pieghiate:  essa  vi  vuol  lìbero  /. . .  —  E  questo  è  il 
peggio!  Magari  mi  volesse  schiavo!  Sarebbe  una   tiran- 
nia, e  mi  potrei  ribellare!  Ma  la  sua  condiscendenza  in- 
vece è  un  giogo  anche  più  duro,  perchè  m'impone  fino 
il  rimorso  di  ogni  minima    indiscrezione    e   mi  tira   ad- 
dosso i  sarcasmi,  i  biasimi,  i   motteggi  di  tutte   le   altre 
pietosissime  mogli,  e  di  tutti  gli  scapoli  loro  adoratori  !  — 
Si  potrebbe  -stabilire  un  sistema  di  reciproca  indipenden- 
za; separare  gli  appartamenti...  —  No,  mio  caro!  A  parte 
i  rischi  accennati  da  Balzac,  io  amo  di  essere  logico  an- 
che   a   mio    carico;   ogni    condizione    di   vita   ha    leggi 
irrecusabih;    ed   è   fastidiosamente   ridicola   questa   ma- 
schera di  celibato  che  certuni  impongono  al  matrimonio, 
riducendolo  cosi  a  non  essere  che...  una  fabbrica  privi- 
legiata di  eredi  legittimi. 

BOISAPRE. 

Oh  sì,  il  matrimonio  fa  duopo  accettarlo  qual  esso  è  t 

CAMILLO. 

Ed  io  cosi  lo  accettai.  —  Ed  ecco,  coll'ultimo  quarto 


della  luna  di  miele,  il  serto  duellerà  e  mirto  dell*  amante 
felice  cangiarsi  a  poco  a  poco  nel  berretto  da  notte  del 
marito  addormentato!...   Il  poetico   chiaro   di   luna,  nel 
bagliore  guizzante  d'un  lumicino  da    camera!...    E  più 
tardi,  il  gorgheggio   del   rosignolo,  nello   stridulo  guaire 
di  una  bamboccina!  {Con  crescente  vivacità.)  E  ora,   la  notte, 
mi  tocca  talvolta  saltare  dal  letto  —  nel  più  succinto  abbi- 
gliamento concesso  alla  decenza  notturna  —  e  prendere 
quella  bamboccina  dalle  braccia  di  Elena...  che  non  vuol 
chiamare  le  donne  ! ...  E  passeggiare  per  la  camera  con 
quel  violino,  e  in  quell'arnese,  mugolando  con  voce  rauca 
e  assonnita,  quell'  ineffabile   canzone,  ja   la  ninna  e  fa  la 
namia!...  Eppoi,  veduta  due  o  tre  vohe   nello  specchio 
la  mia  deplorabile    immagine,   debbo,   poco  dopo,  bran- 
dire la  penna  di  Vittorio    Alfieri,    e   far   parlare   degna- 
mente i  terribili  eroi  di  Grecia    e   di  Roma  !  Io  sarò  là, 
componendo,  coU'occhio  ispirato,  la  penna  in  aria!...  fo 
parlare,  mettiamo,  Leonida  :  «  Liberi  e  greci  noi  morre- 
mo, e  il  brando  ...»  ed  ecco  mia  moglie:  «Sai,  il  medico- 
ha  ordinato  un  purgante  a  Laurina  !  »  —  Credi  tu  possibile 
il  durarci?  • 

BOISAPRE  {sorridendo). 

Continua  ! 

CAMILLO. 

Pure  tentai.  Feci  persino  dei  versi  per  la  mia  bambf- 
na  !. . .  Ma  essa  ne  faceva  dei  moho  più  armoniosi  de'  miei  ! 
Quando  poi  mi  rimetteva  a' miei  studii,  sai  tu  quello  che 
mi  avveniva?  Fissando  il  sole,  la  sua  larva  ti  resta  nello 
sguardo  e  la  vedi  pertutto.  Or  bene,  nella  storia,  sui 
monumenti,  nei  tragici  fatti,  dappertutto  io  vedeva  la 
larva  della  mia  notturna  caricatura!  La  era  una  proces- 
sione... di  eroi,  in  berretto  da  notte...  di  re,  in  cami- 
cia... di  guerrieri,  in  pantofole!...  E  intorno  ad  essi  tutta 
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la  realtà  più  spettinata  e  discinta  della  vita  materiale  e 
pratica!  Che  so  io?...  Bruto  diventava  un  usurajo  1...  La 
Repubblica  romana,  una  ditta  bancaria  presso  a  fallirei... 
■Cesare  il  di  lei  commesso  viaggiatore!  E  quel  suo  sublime 
messaggio,  Venni,  Vidi,  Vinsi,  un  dispaccio  elettrico  di 
tre  parole!  KBoishpre  ride)  Oh!  non  è  riso  il  mio,  sai  tu!  E 
una  convulsione  che  lo  assomiglia  !...  (5z  ^/^a.)  Credilo, 
Errico ,  gli  unguenti  dei  papaveri  coniugali  sono  tenaci 
come  il  visco  ! . . .  Essi  mi  hanno . . .  impeciato  le  ali  della 
fantasia  ! ...  —  Io  ho  finito  ! ...  —  Io  non  sarò  più  nulla  !  — 

.(67  getta  a   sedere   sdegnosamente  presso  la  scrivania  a  destra.) 

BOISAPRE 
{che  si  e  alzato,  dopo  breve  pausa,  dice  fra  se  non  senza  mestizia). 

(Oh!  i  problemi  del  cuore!  —  Ecco  un  giovine  ricco, 
sano,  bello;  sposo  di  una  giovine  bella,  spiritosa  e  in- 
namorata di  luì;  padre  di  una  creaturina  che  gli  ha  già 
ispirato  dei  versi;  già  cinto  delle  corone  più  lusinghiere 
nel  regno  letterario,  e  che  nondimeno  è  sinceramente 
infelice  !  Trovarne  la  cagione  ;  ecco  l' incognita,  ecco  l'X 
del  problema!) 

CAMILLO  {senza   muoversi). 

A  che  pensi  ora? 

BOISAPRE. 

Penso...  che  una  volta  ti  ho  visto  presso  tua  madre  — 
eh'  era  molto  ammalata . . .  una  tosse  ostinata ...  ti  ricor- 
di? Tu  volesti  essere  il  suo  solo  e  costante  infermiere... 
e  non  con  ripugnanza...  con  un  nobile  orgoglio  anzi!... 
Tu  eri,  e  con  ragione,  ben  contento  di  te...  né  la  mano 
che  aveva  asciugate  le  labbra  di  quella  cara  sofferente  ti 
pareva  indegna  della  penna  de'  più  gentiU  poeti  ! 

CAMILLO 
{stringendosi  nelle  spalle  e  con   certa   modestia). 

Adempivo  un  dovere. 


BOISAPRE. 

Un  dovere  sacro  e  caro  del  pari  alla  mente  del  poeta 
€  al  cuore  del  figlio  ! . . . 

CAMILLO. 

Torni  agU  enimmi  da  pedante? 

BOISAPRE. 

Non  si  tratta  di  un  enìmma,   ma  di   un   problema  — 

di  cui  cerco   l'X.   Parliamo  d'ahro.  {Viene  a  canto  di  Camillo.) 

Dimmi  un  poco  una  cosa  :  fra  tutto  ciò  che  piangi  rapito 
alla  tua  presente  condizione  d'uomo  che  ha  moglie,  non 
c'entrerebbero  per  caso  certe  minute  e  giornaliere  com- 
piacenze, che  il  successo...  i  trionfi...  la  celebrità... 
offrono  alla  vanità  . . .  alle  passioni  di  un  bel  giovine, 
scapolo,  divenuto  famoso,  di  moda? 

CAMILLO 
{sempre  concentrato  e  con  mal  garbo). 

Non  so...  può  darsi. 

BOISAPRE. 

Ora  io  dico  :  fra  queste  compiacenze  gli  amori  occupano 
i  primi  posti!...  Parla  franco:  ti  spiacerebbe  mai  più  che 
altro  di  vedere  ormai  per  te,  uomo  ammogliato,  contese, 
senza  riparo,  certe  ebbrezze,  certi  esaltamenti  che  si  pro- 
vano in  quel  vedersi  assediato  dal  culto,  dall'ammirazio- 
ne degli  amori  inopinati ...  misteriosi. . .  colpevoli ...  al- 
l'Alfieri,  alla  Byron? 

CAMILLO. 

Non  so  nulla,  ripeto...  e  sarà  forse  anche  questo.  La 
vita  dell'artista  dev'essere  un  tessuto  di  tutte  le  stranez- 
ze, di  tutti  i  trambusti  che  presenta  il  mondo!...  Le  pas- 
sioni non  si  dipingono,  senza  conoscerne  il  tumulto!... 
La  colpa  ha  un  fiato  di  tisichezza  che  bisogna  aver  re- 
spirato baciandola! 
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BOISAPRE  l/ra  sé). 

(Siamo  vicini  a  trovar  VX.){F^rte.)  Ahimè,   mio   caro! 
Codesto  non  è  amore  dell'arte  che  anatomizza,  ripugnan- 
te, i  cadaveri;  è  egoismo  bello  e  buono  che  cerca  com- 
piacenze: ma  sta  in  guardia    ve'!  L'egoismo  non  si  ap- 
paga, tu  lo  credi  sazio,  e   non  ha  fatto   che  mutare  ap- 
petiti! E  sai  dove  si  finisce?    allo   scetticismo   della  vita 
e  della  sua  destinazione...  e  tu  già  lo  senti!  E  allora?  I 
tuoi  pomposi  propositi  di  correggere ...  che  so  io?  di  mi- 
gliorare... di  recar  nuovo  decoro  alla  patria...    Magnifi- 
che bolle   di  sapone  che   scoppieranno,  irrorando  di  bei 
goccioloni  d'acqua  sporca  il  naso  degli  spettatori  !...—  Ma 
là,  via,  via;  è  inutile  il  protrarre  questa   discussione.    Io 
credo  troppo  nella  poesia  della  vita  del  dovere,  e  tra  noi 
corre  troppo  divario  :  tu  cerchi  il  diamante  tra  le  combi- 
nazioni dell'  alchimia  ;   io   lo    chiedo  alle  vergini  viscere 
della  natura;  tu  pensi  ai  trionfi  tuoi,  io  a  quelli  della  ci- 
vihà  e  del  vero...  non   possiamo    intenderci   dunque... 
{sorridendo)  come  non  s' intendono  la  rondine  e  il  pipistrello 
che  pure  mettono  casa  sotto  il  medesimo  tetto.  ParHamo, 
.  se   ti    piace,    della   lettera   di    cui   mi    dicesti   poc'anzi. 

{Siede.) 

CAMILLO. 

Oh!  essa  racchiude  un  bel  sogno!...  Il  sogno  di  una 
notte  di  primavera...  e  nulla  più.  —  Al  tempo  dei  bagni 
stetti  circa  un  mese  a  Genova...  Leggi  {cu  dà  la  lettera.) 

BOISAPRE 
{guarda  e  fiuta  maliziosamente  la  lettera,  poi  dice:) 

Costei  sa  che  tu  hai  moglie? 

CAMILLO. 

No. 

BOISAPRE. 

Ed  essa  ha  marito? 


CAMILLO. 

Sì  ;  ma  ne  è  separata . . . 

BOISAPRE. 

Ah!  già,  per  incompatibilità  di  carattere, 

CAMILLO. 


Appunto. 


BOISAPRE. 


Conosco!  —  i^ra  se.)  (Ero  certo  di  trovar  l'X  in  que- 
sta lettera!)  {Legge.)  «Camillo.  —  Io  sono  sola!  Sola  tra 
il  frastuono  di  questa  popolatissima    Genova!  Sola,  per- 
chè non  siete  più  con  me.   Ho   bisogno   di  viaggiare  — 
Ho  ricchezze  di  cui  non  so  che  fare  —  Viaggerò  lontani 
paesi.  —  Voi  siete  un  signore,  siete  un  poeta  —  perchè  non 
viaggiate?  —  La  Grecia,  la  Palestina,  l'Egitto  hanno  mo- 
numenti di  maravigliosa  memoria.  —  Vi  offro  un  rendez- 
vous  alle  Termopili,  a  Gerusalemme,  alle  Piramidi.  —  Le 
nostre    giovani  anime  udranno  fra  le  rovine  degli  edificj 
Peco  di  amori  famosi.  —  Propongo   alle  nostre  giovani 
anime  di  trarne  una  quintessenza  di  amicizia  —  e  chiamarla 
archeologica  —  e  serbarla  sempre  amicizia  e  nuU'ahro  che 
trcheologica  —  sotto  pena  del  disprezzo  e  dell'  oblio.  — 
Venite,  venite,  venite...  Se  no...   datemi  un  bacio  e... 
il  buon  viaggio  —  non  ci  vedremo  mai  più.  —  Teresa,  » 
{Frase.)  (X  erotico-sentimentale,  X  pericolosa!)  {Forte  aCa- 

jnìllo.  rendendogli  la  lettera.)  Strana  donna  ! 

CAMILLO. 

Ora  poniti  accanto  a  questa  strana  donna  ;  là,  in  mezzo 
ai  ruderi  di  quei  superbi  teatri ...  fra  le  memorie  dei  loro 
drammi  terribili...  fra  le  ombre  dei  loro  famosi  perso- 
naggi, e  pensa,  pensa  che  profumo  orientale  voluttuo- 
sissimo di  poesia  non  verrebbe  ad  inebbriarti. 
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BOISAPRE. 

Eh  via  !  di  che  profumo  mi  parli  tu  !  Le  ombre  di  Da- 
vide, di  Leonida,  dei  Faraoni  non  fanno  i  profumieri!... 
E  lo  facessero  ancora  —  quando  tu,  rimorchiato  in  una 
vettura  da  posta  di  paese  in  paese  con  questa  donna,  fossi 
dalla  notte  costretto  a  ricovrarti  in  una  locanda,  credi 
tu  che  i  prefati  profumieri  avrebbero  abbastanza  acqua 
di  colonia  da  render  le  camere  di  quella  locanda  meno 
volgari  della  tua  camera  conjugale? 

CAMILLO. 

Non  so  nulla  !  So  che  questa  lettera  mi  offriva  un  ado- 
rabile idillio,  e  che  debbo  rinunziarvi  1 

BOISAPRE. 

Cioè,  rinunziare  alla  donna,  non  ai  viaggi. 

CAMILLO. 

Vuoi  che  viaggi  solo? 

BOISAPRE. 

Capisco  !  L'archeologia  senza  un  po'  di  colpa  non  ti 
sorride  I 

CAMILLO. 

No,  ma  un  uomo  ammogliato  non  può  senza  biasimo 
grave  stare  tre  o  quattro  anni  lontano  da  sua  moglie. 

BOISAPRE. 

Rapisci  tua  moglie,  e  va  con  lei  in  Grecia  o  in  Egitto 
a  distillare  i  profumi  tra  i  monumenti. 

CAMILLO. 

Poh!  Bel  progetto! 

BOISAPRE. 

Tua  moglie  è  brutta  forse? 

CAMILLO. 

Al  contrario. 
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Povera  di  spirito? 


BOISAPRE. 


CAMILLO. 


Tutt'  altro. 

BOISAPRE. 

Ma  che?  Sarebbe  ella  stessa...  un  monumento? 

CAMILLO. 

Oh!  figurati!...  Vent'anni. 

BOISAPRE  [vivamente). 

Insomma,  non  ha  che  il  torto  di  non  essere  la  moglie 
di  un  altro  :  fosse,  mettiamo,  mia  moglie,  saresti  capacis- 
simo di  condurmela . . .  alle  Termopili  ! 

CAMILLO. 

Io  non  dico  questo. 

BOISAPRE. 

Obbligatissimo  della  preterizione! 

CAMILLO 
{infastidito,  con  vivacità). 

Oh,  ti  prego,  il  tuo  spirito  mi  opprime,  mi  tormenta... 
mi  tedia!  Sento  anch'io  tutta  l'assurdità  funesta  che  vi 
è  in  me!...  La  sento,  e  m' incresce,  mi  affatica,  mi  spossa 
l'anima!...  Epperò  dissi  che  sono  un  uomo  stancò  di 
vivere. 

BOISAPRE. 

No,  mio  caro;  tu  sei  soltanto  un  uomo  pazzamente  in- 
namorato di  quella  tua  Teresa. 
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SCENA  IV. 

DETTI,  ELENA  con  una  bambina  di  circa  due  anni, 
indi  GIACOMO. 

iElena  entra  dal  fondo  con  lieto  aspetto,  epianfiano,  tenendo  per  mano 
la  bambina,  cui  accenna  di  tacere,  e  alla  quale  essa  sembra  sugge- 
rire quello  che  poscia  dirà;  la  bambina  ha  in  mano  un  bel  mazzo  di 
fiori.  Camillo  e  Boishpre  di  nulla  si  avveggono.  Il  loro  dialogo  con- 
tinua senza  interruzione ."S 

CAMILLO. 

E  sia'   —  Sì,   pazzamente   amo   quella  strana    donna! 

iEiena  rèsta  sorpresa  e  ascolta.)  Ma  che  farci?  Vorrei  rendere 

la  povera  Elena  a  mille  doppj  più  felice,  anche  a  prezzo 

della  mia  vita,  ma  vorrei  non  avere  avuto  la  fretta  puerile 

e  stolta  di  pormi  accanto  una  moglie,  di  mettermi  intorno 

una  famiglia  !  {Elena  fa  un  atto  di  disperazione,  e  abbraccia  la  sua 
bambina  come  in  atto  di  difesa  :  in  questa  entra  Giacomo  ilare  esso 
pure  che  polsi  turba  del  turbamento  d' Elena:  Elena  lo  fa  tacere,  gli 
consegna  la  bambina,  e  lo  spinge  via.  Essa  resta  sulla  soglia  in  addo- 
loratissima  attenzione  ;  tosto  ritorna  Giacomo  cui  Elena  parla  piano,  poi 
fa  cenno  di  tacere  ;  Giacomo  sì  atteggia  analogamente  :  ciò  senza  znter-^ 
ruzione  del  dialogo.  Camillo  prosegue  con  crescente  foga.)  Oli!    pOteSSl 

gettare  le  mie  ricchezze  a'  piedi  della  mia  famiglia,  ep- 
poi  raccoglierne  col  mio  sudore  altrettante  per  offrire  ad 
essa  anche  queste,  e  non  avere  ahro  compenso  che  il  suo 
perdono...  ma  il  riacquisto  della  mia  libertà  di  vita  pazza, 
agitata,  fra  genti  sempre  nuove,  per  terre  sempre  diverse  ! . . . 
Ma  invece,  cosi,  mi  sento  avvilito,  sconfortato,  senz'av- 
venire, stanco,  mortalmente  stanco  di  vivere.  {Eiena  si  avan- 
za, si  vede  lo  sforzo  ch'essa  fa  per  celare  lo  strazio  interno.  Giacomo  si 
avanza  del  pari  ;  e  profondamente  turbato  e  sdegnoso.) 
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ELENA 
{con  voce  tremante,  7na  ostentando  indifferenza). 

Camillo...  ho  poi...  bisogno  di  parlarvi...  {ABoisàpre^i 
Perdoni,  signore. 


CAMILLO 
{che  si  e  alzato  sconcertato). 


A  me? 


BOSAIPRE 
{piano  a  Camillo,  con  angustia). 

(Tua  moglie?) 

CAMILLO. 
(Si.)  {Presenta  con  vtani festa  preoccupazione  i  tre.)  Mia     mOgllC, 

mio  padre.  —  Il  signor  Errico   Boisàpre.  {i  tre  si  salutano.) 

BOISAPRE  {a  Elena). 

Voglia  permettermi  di  rimandare  ad  altro  momento  il 

vantaggio    di    questa    presentazione.    {S'inchina,  e  dice  piano  a 

Camillo.)  (Essa  ti  ha  udito  !) 


(Pur  troppo!) 


CAMILLO  {piano). 


BOISAPRE  {fra  se). 


(Oh!  il  doloroso  dramma  che  qui  si  comincia!)  {Saluta 

.ed  esce  dal  fondo  ^ 
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SCENA  V. 


CAMILLO,  ELENA  e  GIACOMO. 

ELENA 
(airuscire  di  Botsà/re,  cade  seduta,  come  soggiacendo  alVìntenio  strazio, 

poi  facendosi  ancora  violenza 
comincia  a  parlare  con  accorata  freddezza). 

Camillo!...  io  era  là...  e...  ho  sentito!  -  Io  veniva 
con  la  vostra  bambina  per  festeggiarvi!...  Il  momento 
era  proprio  opportuno!  Non  importa!  Ora,  io  vi  fo  una 
semplice  dimanda  :  tra  la  vostra  esistenza  e  la  mia  quaP  è 
adesso  più  irreparabilmente  spezzata?...  E  siete  voi  ca- 
pace d'intendere  che  cosa  provo  io  adesso  qui  dentro?... 
Perchè,  dopo  quello  che  ho  udito,  io  debbo  pure  doman- 
darmi,'che  cosa  sono  io  dunque  per  voi?...  E  che  cosa 
posso  più  essere  nella  vostra  casa?...  E  che  cosa  diverrò 
uscendone, come,  viva  Iddio!  sono  ben  risoluta,  ne  uscirò! 

[Sorge  con  veemenza.") 

CAMILLO. 

Uscire  di  casa  mia? 

ELENA  {con  forza). 

E  tosto!  E  per  non  rientrarvi  mai  più!...  E  per  por- 
tare la  mia  creatura  così  lontana  da  suo  padre  ch'essa 
non  lo  senta  mai  più  rinfacciarle,  poverina  !  la  sua  m- 
nocente  esistenza! 

CAMILLO. 

Elena  ! . . . 

GIACOMO 
{tra  sdegnato,  imperioso  e  addolorato). 

Figliuoli  miei!...   Badate!  Io  non  pretendo   di  entrar 
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giudice  fra  voi  ...  mi  è  duopo  restare  estraneo  a 
questa  .decisione!  Solo,  vi  scongiuro!...  serbate  alme- 
no quella  calma  che  esige  l'importanza  gravissima  del 
caso. 

ELENA. 

Non  tema!...  Ho  già  dinanzi  agli  occhi  il  giorno,  in 
cui  tra  lui  e  me  sarà  giudice  nostra  figlia!  {Si  asciuga  le  la- 
grime e  si  rivolge  a  Camillo  )  Dunque  con  la  Calma  maggiore 
che  mi  è  concessa  vi  dico:  voi  mi  avete  fatta  ricca;  avete 
circondata  la  mia  esistenza  di  tutti  quegli  agi  e  quello 
splendore  a  cui  io  era  avvezza;  mi  avete  collocata  tra  gli 
onori  e  gli  omaggi  della  più  scelta  società,  dove  io  apparisco 
felice,  invidiata . . .  Oh  !  Signore  Iddio,  ditegli  voi  che  te- 
nera gratitudine  io  gliene  portava!  —  In  qual  modo  poteva 
io  sdebitarmi  con  voi  di  tanti  benefizj  ?  O  con  ricchezze 
pari  alle  vostre,  o  con  un  tesoro  di  affetto  che  vi  rendesse 
beato!...  Che  cosa  vi  ho  portato  invece?  La  povertà!  La 
povertà  più  gravosa  di  tutte,  quella  del  patrizio  decaduto. 
Il  mio  amore?  —  Esso  vi  rende  infelice.  —  L'avete  detta 
voi!  —  Vi  crea  una  famiglia  che  spezza  il  vostro  avvenire! 
—  L' avete  detto  voi  anche  questo  !  —  E  vi  riduce  a  non 
essere  che  un  uomo  mortalmente  stanco  di  vivere  —  e 
siete  sempre  voi  che  l'avete  detto!  —  Che  cosa  resto  io 
allora?  — >  Una  povera  creatura  che  con  un  matrimonio 
disuguale  ha  venduto  il  suo  nome  onorato  al  diritto  di 
dividere  le  vostre  ricchezze  anche  a  prezzo  del  vostro  av- 
venire! —  È  accettabile  una  tal  posizione  per  chi  abbia 
un  poco  di  cuore  e  di  dignità?  —  Posso  io  restare  solo 
un'  ora  presso  un  uomo  che  mi  darebbe  tutte  le  sue  ric- 
chezze, che  ne  raccoglierebbe  altrettante  anche  col  suo 
sudore,  solo  ch'io  gli  togliessi  d'attorno  il  peso,  il  tedio,, 
la  calamità  del  mio  malaugurato  amore? 
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GIACOMO. 

Si   che  potete  restarvi  ;  la  legge  sociale  e  civile  ve  ne 
atco'rda  uà  sacro  diritto,  che  nessuno  può  infrangere. 

ELENA. 

Ma  la  legge  non  varrebbe  a  togliermi  né  la  certezza  che 
io  uccido  la  libertà  del  suo  genio...  né  lo  spavento  che 
un  giorno  o  l'altro  egU  pensasse  di  ricuperarla...  con... 
un  suicidio!  No,  no;  l'infrango  io  questa  legge  !...  1  leta 
forzosa,  limosina  legale?...  Non  ne  voglio  io! 

CAMILLO 

{che  sarà  sempre  rimasto  immobile,  cupo, 

collo  sguardo  fisso  in  terra,  .olendo  pur  parlare,  dice  senza  muoversi  ) 

Elena...  le  mie  stolte  parole... 

ELENA  [amarissimamente'). 

Oh  I  erano  dette  colla  libera  schiettezza  di  una  confi- 
denza di  amicizia...  E  le  ho  udite  io  quelle  parole  io 
stessa!...  E  non  vi  parlo  di  tutte  le  parole  che  ho  udi- 
to!... Ne  ho  udita  anche  un'altra!...  e  la  taccio!...  che 
mi  arrivò  qui  dentro,  tra  le  fibre  del  cuore...  fredda 
ghiacciata,  come  la  lama  di  uno  stile!  Oh!  Vergine  santa! 

iProromte  in  dirottissimo  fUnt.  .  si  ,ctt.  a  sedare.  Camillo   stringe  . 
pugni  come  contro  si  stesso  e  guasi  convulsivamente,  ma  non  «  muove, 

non  risponde.) 

GIACOMO 

(contenendosi  a  stento) . 

E  tu  non  parli? 

ELENA  (tra  le  lagrime). 

Ma  che  vuole  ch'egli  mi  dica?  Che  mi  offra  un  pen- 
timento... una  conversione...   alla  quale  non  crederei? 

CAMILLO 
(cupamente  e  sempre  immobile). 

Ci  sono  delle  colpe . . .  così  irreparabili,  che  non  resta 
se  non . . .  il  pudore  dì  un  silenzio  angosciosissimo  l 
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GIACOMO. 

Bella  sentenza!  —  Dunque...  una"  separazione?... 
Quello  che  si  chiama  una  separazione?...  —  Oh!  mio 
stoicismo  soccorrimi...    e    fammi    stare    in    riga!...(/^ 

qualche  passo  per  la  camera  come  per  calmarsi.  Poi  ripiglia  con  ac- 
cento sdegnoso  e  ironico.)  Infine...  siete  entrambi  maggiori  di 
età!...  Ci  avrete  pensato,  ponderato!...  (Ad  Elena  come  ri- 
vtettendosi.)  Non  chc  io  discouosca  la  logica  terribile  e  do- 
lorosa che  vi  persuade  ad  abbandonare  costui...  benché 
in  quanto  a  me...  non  l'ammetto  niente  affatto...  e  ve 
l'ho  detto,  e  ve  lo  ripeto...  se  costui  é  matto  si  faccia 
legare,  ma  questa  casa  é  la  casa  vostra...  i  vostri  diritti 
sono  sacrosanti  lassù  e  quaggiù...  perché  voi  siete  mia 
figlia...  e  quindi  vi  prego,  vi  scongiuro  di  usare-dei  vo- 
stri diritti...  ve  ne  supplico,  Elena,  a  mani  giunte!... 

ELENA 
(risoluta  e  con  orgoglio). 


GIACOMO. 


ELENA. 


Impossibile  ! 

No? 
Impossibile! 

GIACOMO. 
Dunque,    assolutamente   no?  ...  (Guardando  il  cielo  con  ciglia 
aggrottate  e  con  tuono  di  cupa  ira  rattenuta)  Quello    chc    il    ciclo 

destina...  é  destinato...  e  sta  bene!  (Sbuffa,  poi  cercando 
calmarsi  ripiglia)  Resta,  duuque,  che  ci  occupiamo  di  vostra 
figlia. 

ELENA  (sorgendo  subito). 

Di  mia  figlia? 

GIACOMO. 

Eh!  bisognerà  pure  provvedere  a  questa  bambina  in 
un  modo  soddisfacente  per  voi,  ma  insieme  decoroso  per 
lei  e  per  me! 


I 
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ELENA 
{ch£  ha  preso  già  il  suo  partito). 

Ah  SÌ,  è  giusto...  concertate  intanto  tra  voi...  io  tor- 
do subito,  {Esce  rapidamente  dal /ondo). 


SCENA    VI. 

GIACOMO  e  CAMILLO. 

CAMILLO 

{uscita  Elena  fa  per  appoggiarsi  alla  spalla  di  Giacomo^ 

prorompendo) . 

Oh  padre  mio! 

GIACOMO 
{respingendolo  e  allontanandosi  da  lui). 

Eh!  padre  mio,  padre  tuo,  padre  suo  e  padre  loro! 

Ci   vuol    ahrO     che     lagrime     di     coccodrillo  !  {Sforzandosi  di 

tornar  freddo.)  Orsù,  intendiamoci.  Conosco  il  carattere  ri- 
soluto e  tenace  di  Elena,  e  dopo  quanto  essa  ha  udito, 
è  inutile  lusingarsi...  Questo  è  un  matrimonio  in  disso- 
luzione completa!...  Oh!  mio  Dio!...  —  Basta!  Elena 
andrà  dunque...  dove  il  suo  decoro,  la  digmtà  del  suo 
nome  illustre  le  consiglieranno!...  — Povera  Elena!... 
{Con  sdegno.)  Tu  poi  mi  farai  il  famoso  piacere  di  partire 
subito  domani  da  Trieste  ...  e  di  andare  a  visitare  le 
tue  malaugurate  terre  sempre  nuove!...  i  tuoi  dannati 
popoH  sempre  diversi!...  —  Va,  va...  e  poi  va!  —  Va 
a  cercare  anche  in  capo  al  mondo,  in  Australia,  alle 
isole  polari,  all'inferno  le  tue  disgraziate  ispirazioni  arti- 
stiche! Ne  vedremo  i  risultati!...  Montagne  gravide... 
tiascita  di  topi!...  E  piaccia  al  cielo  che  sieno  topi  e 
mon  scorpioni!  —  Sta  zitto,    buffone!...    e  preparati  a 
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viaggiare...  ma  a  viaggiar  molto,  veM...  che  prima  che 
tu  ti  fermi  voglio  che  tu  abbia  fatto  il  viaggio  dell'ebreo 
errante!...  E  metterò  le  spese  a  carico  della  tua  legit- 
tima che  ti  assegnerò  nell'atto  stesso  di  emanciparti. 
Quanto  a  tua  figlia,  sentirò  sua  madre . . .  combineremo, 
concerteremo  noi...  Tu  non  ci  pensare!...  Tu  pensa  a 
viaggiare ...  a  girare ...  a  ispirarti,  in  tanta  tua  malora  ! . . . 
A  cercare  il  paese  favoloso  dove  il  cervello  de'  pari  tuoi 
mette  giudizio!...  Alla  figlia...  a  tutto  il  resto...  se- 
condo il  solito,  ci  penserà  Pantalone  I  {Accenna  sé  stesso.) 


SCENA    VII. 
ELENA  e  DETTI,  pai  una  CAMERIERA. 

ELENA 
{udendo  le  ultime  parole). 

No,  signor  Giacomo  :  a  una  figlia  non  può  pensare  che 
sua  madre  1  Io  l' ho  già  mandata  presso  la  marchesa  Ca- 
puani, mia  zia,  ove  la  raggiungerò  tra  poco,  servendomi 
per  l'ultima  voha  della  vostra  carrozza,  e  di  dove  poi  la 
porterò  con  me. 

CAMILLO  {risentito). 

Elena!...  Finalmente  poi  voi  abusate  dei  diritti  che  vi 
danno  i  miei  torti  !.. .  Finalmente  voi  portate  il  mio 
nome;  quella  figlia  è  figlia  mia...  ed  ho  diritto  d'  invi- 
gilare in  qual  modo  sia  portato  il  mio  nome...  in  quali 
principi  cresca  mia  figlia! 

ELENA 
{senza  guardarlo,  ma  con  tutta  la  dignità). 

Oh!  il  vostro  nome  lo  porterò  sempre  meglio  di  quello 
che  fate  voi!...  E  vostra  figlia,  presso  di  me,  non  sarà 
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almeno  esposta  ad  udire,  come  or  ora,  la  scandalosa  con- 
fessione di  un  amore  colpevole! 

GIACOMO  {n  Camillo). 

Fammi  il  famoso  piacere  di  andare  a  preparare  i  tuoi 
bauli  ! ...  È  quel  che  di  meglio  ti  resta  a  fare. 

CAMILLO 
{si  morde  una  mano,  poi  dice  cupamente). 

Avete  ragione!...  Io  sono  un  miserabile! 

GIACOMO. 

È  la  prima  parola  sensata  che  tu  dici  !  —  Elena,  mia 
Elena,  voi  siete  nel  vostro  diritto . . .  Ma,  pur  troppo  ! 
può  venire  per  tutti  un  giorno  in  cui  la  legge  del  decora 
sia  soverchiata  da  quella...  del  bisogno!...  Se  mai...  m 
quel  giorno...  ricordatevi  che,  ve  P  ho  già  detto,  questa 
è  casa  vostra...  che  voi  siete  mia  figha  quanto  costui... 
anzi  più  di  costui!...  e  che  vi  aspettano  le  braccia  di  un 
padre  amorosissimo.  {Egli  e  commosso). 

ELENA. 

Grazie...  padre   mio!...   grazie...   e   addio!  {Bada  la 

^ano  a  Giacomo,  che  la  bacia  in  fronte  commosso:  Elena  appoggia  il 
capo  sulla  sua  spalla.  Camillo  è  immobile.) 

GIACOMO. 

Ci  togliete  dunque...  ogni  più  lontana  speranza? 

ELENA 
{soffocata  dalla  commozione). 

La  speranza?...  Essa  è  mortai 

CAMILLO 
(tra  commosso,  indispettito  e    imperioso,  senza  guardarla). 

No  ,     Elena  ! . . .    no  !.. .  {Eiena  si  volge  e  con  uno  sguardo  sde- 
gnoso e  severo  gV  impedisce  di  proseguire.) 


Atto  Primo,  Scena  VII. 
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GIACOMO. 

Lasciateci  almeno  senza  rancore. 

ELENA. 
Sì  senza  rancore  ! . . .  {Stende  con  is/orzo  la  mano  verso  Camillo, 
senza  guardarlo.)  Addio,  Camillo  ! . . .  Siate  felice  ! . . .  (Camillo 
prende  la  mano  d^ Elena  e  fa  per  baciarla.  Eletta  lo  impedisce  e  gli  dice.) 
Vivrete  almeno,  Camillo?...  {Camillo,  come  in  atto  di  pro- 
messa, le  bacia  la  mano.  La  Cameriera  entra  dal  fondo  col  cappello  e 

lo  sciaiio  di  Elena,  che  prende  le  robe.)  Ah  1  la  Carrozza  è  pron- 
ta!... —  Dunque... 

CAMILLO. 

Elena! 

ELENA. 
Addio  !  {Parte  rivolgendo  altrove  il  capo,  e  rapidamente.  Giacoma 
la  segue.  Camillo  si  getta  a  sedere,  sdegnoso  contro  se  stesso.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


Ricca  sala  in  casa  di  Teresa.  —  Porta  in  fondo:  porte  laterali.  —  A  de- 
stra un  piccolo  tavolino  con  sopra  libri,  carte,  calamao,    campanello 

—  Presso  questo  tavolo,  un  sofà,  verso  le  quinte;  due/aufeui7s verso  il 
mezzo.  —  A  sinistra  altrettanto  ;  il  tavolo  però  sarà  più  grande  assai. 

—  Altri  arredi  a  piacere  ;  tutto  elegantissimo  e  di  lusso.  —  Verso  il 
fondo  a  sinistra  Psiche  addossata  alle  quinte. 


SCENA    I. 

TERESA  g  VITTORIA. 
-{Sona  entrambe  elegantemente  vestite,   Teresa  da  casa,  Vittoria  da  invito 
a  pranzo  in  amicizia;  stanno  sedute  a  destra;  Teresa  fa  vedere  un 
album-giornale  a  Vittoria,  che  lo  sfoglia  e  legge^  come  appresso.  In 
fondo  ci  sarà  il  cappello  e  lo  sciallo,   o   mantiglia,    V  ombrellino   di 
Vittoria,  ecc.) 


VITTORIA 
{sfogliando  e  leggendo). 

«  Egitto  —  Alessandria  d*  Egitto  —  Il  Nilo  —  Il  cielo 
d' Egitto.  »  Sei  stata  molto  tempo  in  Egitto  ? 

TERESA. 

Sette  o  otto  mesi!...  Ero  felice  allora! 
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VITTORIA. 


Lo  veggo  dalle  frasi  di  questo  tuo  giornale,  (z^^^^  e  sfo 
glia  come  sopra  )  «  Palestina  —  Rovine  di  Sionne.  Una  sera 
in  Palestina.  »  •—  Adesso  è  tutta  Palestina! 

TERESA. 

Fui  anche  là  lungo  tempo.  —  Sono  impressioni  di  viag- 
gio... di  tre  anni  di  viaggio! 

VITTORIA  {.sfogliando). 

Adesso  è  tutta  Grecia!  {Legge.)  «  Come  è  bello  l'alloro, 
ai  piedi  dell'Olimpo...  » 

TERESA. 

Lascia,  lascia...  tira  avanti. 

VITTORIA. 

Che,  che!...  Sono  curiosa  io!  (Legge.)  «  Io  ne  colsi  un 
ramicello  e  lo  porsi  a  hi!...  »  Ah,  ah!  vi  è  un  lui! 

TERESA. 

Un  amico ...  un  fratello  ! . . .  nuli'  altro  ! 

VITTORIA. 

Ah  sì  !  fratello  e  sorella . . .  come  i  figli  d'Adamo  I  {Legge.) 
«  Io  ne  colsi  un  ramicello,  e  lo  porsi  a  lui  dicendogli  : 
Al  mio  poeta!  Ed  egli  scrisse  sul  mio  albo  i  seguenti 
versi  : 

«  Sì,  son  poeta!  un  gelido  talora 
Dubbio  mei  dice,  che  il  pensier  mi  assale; 
È  la  febbre  talor  che  mi  divora 
Di  divenire  pazzo  od  immortale!...  » 

Ah,  ah!  (i^ìde.) 


Atto  Secondo,  Scena  L 
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«  E  de' tristi  il  saluto  semiserio, 
E  il  ghigno  infame  ond"'io  sorrido  e  smanio: 
E  mei  dice...  ma  zitta!  un  desiderio 
Fiero  perfin  che  ho  di  spaccarmi  il  cranio!  » 

Oh,  oh!  (Ride.)  a  Questi   versi  mi  atterrirono!...  Piànsi - 
tutta  la  notte  \  »  —  Io  invece  avrei  dormito  saporitamente. 
{Legge.)  «Italia.»  —  Oh!  eccoti  finalmente  di  ritorno! 

TERESA. 

Dopo  tre  anni! 

VITTORIA  {l<rgge). 

a  Milano  —  Sono  in  patria  —  Ho  viaggiato  tre  giorni 
sola!  —  Egli  ha  traversato  il  mare,  e  da  Genova  deve 
avermi  preceduta.  —  Oggi  verrà  a  visitarmi...  » 

TERESA. 

E  non  venne. 

VITTORIA. 

«  Prepariamoci  a  fingere  di  non  esserci  veduti  più  dal 
tempo  dei  bagni  a  Genova  or  son  tre  anni...  » 

TERESA. 

Oggi,  tre  anni  e  cinque  mesi. 

VITTORIA. 

«  Perchè  dissimulerò?  È  duopo.  —  Il  mondo  non  cre- 
derebbe ad  un'amicizia  archeologica!  »  Sto  anche  io  col 
mondo,  sai  !  «  I  miei  parenti  mi  vogHono  riunita  a  mio 
marito.  —  Udrò  il  consiglio  dell'amicizia.  » 

TERESA. 

E  il  consiglio  dell'amicizia,  che  consultai  per  lettere 
perché  egli  non  giunse  a  Milano  che  quindici  giorni  fa, 
fu  tale  che  da  quattro  mesi  sono  riunita  a  mio  marito, 
che  mi  compensa  adesso  con  molta  dabbenaggine  della 
-sua  antica  brutalità. 
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VITTORIA 
{dopo  breve  pausa,  con  secondo  fine). 

Viene  in  casa  tua  Camillo  Blana? 

TERESA. 

Sì,  è  amico  di  Mauro. 

VITTORIA. 

Come  lo  trovi? 

TERESA. 

Superbo,  presuntuoso,  insopportabile. 

VITTORIA. 

È  antipaticissimo  anche  a  me.  {Un  servo  reca  a  Teresa  una 
lettera  in  una  guantiera  e  riparte  dal  fondo.) 

TERESA  {prosegue). 

Io  lo  ricevo  per  moda,  per  lusso ...  Lo  dicono  celebre . . . 
un  gran  tragico  in  erba!...  Io  amo  che  i  miei  amici  tro- 
vino nel  mio  salon  tutto  ciò  che  giunge  a  Milano  di  più 

distinto,   di   più    celebrità  !  {Strìnge  la  mano  a  Vittoria  con  sorrìsa 
amaùile.) 

VITTORIA. 

Amabilissima!...  Ma  una  celebrità  di  canto  come  me. 
Vittoria  Trabelli,  non  è  da  mettere  con  una  celebrità  del- 
l'ingegno,  come  Camillo  Blana. 

TERESA. 
Modestia!  {Guardando  la  lettera    vi  legge.)   ((   Pressante».    Il 

carattere  di  mio  fratello.  —  Permetti? 

VITTORIA. 
Serviti.  {Si  occupa  deir  album.) 

TERESA. 
{apre  e  legge  a  parte). 

(ce  Parigi.   —  Quattro  anni   sono   tu  conoscesti  a  Li- 


sbona la  distinta  cantante  miss  Clara  Blawidson,  che  ti 
usò  mille  cortesie,  ti  diede  una  festa...»  Sì,  certo  che 
me  ne  ricordo.)  {Forte  a  Vittoria.)  Hai  conosciuto  la  Bla- 
widson? 

VITTORIA. 

Quella  che  dicevano  morta  di  febbre  gialla,  e  che  poi 
resuscitò?  Sì,  certo:  siamo  amiche;  l'ho  udita  il  mese 
scorso  a  Parigi.  È  strano:  prima  della  sua  morte  la  di- 
cevano una  cagna;  resuscitata  che  fu,  cominciò  a  far  fu- 
rore in  America;  venne  a  Londra,  furore;  a  Parigi,  fu- 
rore... ed  ora  è  la  celebre  Blawidson!...  Decisamente 
bisogna  morire  per  diventar  cQÌQhnl  {Toma  a  guardar  l' al- 
bum.) 

TERESA  {legge   a  parie). 

(((Essa  si  reca  a  Milano,  e  brama,  giungendovi,  tro- 
varvi un  appoggio  :  essa  unisce  al  genio  dell'  artista  1'  o- 
nestà  della  donna;  due  cose  che  fecero  impazzire  questi 
buoni  parigini.  L'antica  conoscenza,  questa  mia  lettera  e 
i  suoi  pregi  te  la  raccomandano  abbastanza.  Verrà  a  scen- 
dere a  casa  tua,  così  pregata  da  me.  Essa  passa  per  la  via 
del  San  Gottardo,'e  giungerà  il  giorno  in  cui  riceverai  la 
presente,  la  sera.  »)  Oh,  molto  bene!  Viene  per  la  via  del 
San  Gottardo,  dunque  per  la  strada  ferrata  di  Como . . .  os- 
sia alle  sei  e  mezza  circa.  —  Ora  sono  le  cinque...  Va 
benissimo  !  {Si  alza.) 

VITTORIA  {alzandosi). 

Che  è  stato? 

TERESA. 

È  Stato  che  la  Blawidson  viene  a  Milano,  e  che  viene 
in  casa  mia...  arriverà  tra  poco...  ed  io  voglio  andarle 
incontro . . .  anzi  vogHo  farle  trovare  una  festa . . .  sarà  una 
restituzione...  tu  verrai? 


f' 
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VITTORIA. 

Cara,  con  tutto  il  piacere.  {Rende  r  album.) 

TERESA. 

In  confidenza  sai!...  non  si  tratta  che  di  un  tè...  qual- 
che dolce  . . .  alla  buona.  —  Frattanto  vo'  a  dare  alcuni 
ordini.  —  Tu  rimani,  scendi  in  giardino...  fa  quello  che 
vuoi,  come  in  casa  tua. 

VITTORIA. 

Infatti,  mi  pare  davvero  d'essere  in  casa  mia;  teco  a 
pranzo,  teco  in  carrozza!...  —  Ma  ora  me  ne  vado,  ri- 
tornerò  più  tardi.  {Prende  le  sue  robe  per  vestirsi.) 

TERESA. 

Dunque . . .  senza  complimenti,  a  più  tardi.  {Entra  a  si- 
nistra portando  seco  l'album.) 


SCENA  n. 

VITTORIA,  poi  CAMILLO  e  SERVO. 
VITTORIA. 

Mio  Dio!  come  il  mondo  è  nojosamente  pieno  di  can- 
tanti celebri  !  {Prende  il  cappello  e  se  lo  pone  e  se  lo  accomoda,  men- 
tre il  Servo  entra  dal  fondo  precedendo  Camillo  e  va  a  sinistra,  Ca- 
millo entra  dietro  a  questo  .esso  è  fatuamente  allegro.) 

VITTORIA 
{scorgendolo  si  volge). 

Ah! 

CAMILLO. 

Oh! 


VITTORIA 
{restando  allo   specchio  con  un  po' di  dispetto) . 

Illustre  poetai...  Dove  sì  va? 

CAMILLO 
(accortosi  di  questo  tono,  rifacendola). 

Illustre  soprano  assoluto...  donde  si  viene? 

VITTORIA  {e.  s.). 

Ma  qui  abita . . .  una  moglie  ! 

CAMILLO  (e.  s.). 

Ma  qui  abita  anche...  un  marito! 

VITTORIA. 

Ma  questa  moglie  è  giovane  e...  sentimentale!... 

CAMILLO. 

E  questo  marito  è  stupido  e...  ricco! 

VITTORIA 
{che  si  è  abbigliata,  si  volge  offesa). 

Siete  un  malcreato! 

CAMILLO. 

Ah,  ah,  ah!  in  collera!?  Non  vedete  che  io  celio!... 
Ma  fermatevi!...  per  bricco \...  {Abbassa  la  voce.)  Quando 
ti  dico  che  fu  una  celia  ! . . . 

VITTORIA. 

Grossolana  I 

CAMILLO  {e.  s.). 

Ti  chieggo  scusa...  e  se  vuoi  ti  accompagno  ...  vengo 
fuori  con  te! 

VITTORIA. 
Non  OCCOr rei  {Sprezzante.) 


Ti  prego! 

Ferrari,  VoL  IV. 


CAMILLO. 
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VITTORIA. 

Non  voglio! 

CAMILLO  {sdegTtati)). 

Vittoria!...  —  Per  amor  del  cielo!  Non  distruggete  il 
mio  allegro  umore!...  Sapete  che  mi  sforzo  a  ridere 
dalla  mattina  alla  sera...  Lasciatemi  riderei 

VITTORIA  [fìano). 

Volete  forse  regalarmi  anche  qui  in  casa  d'altri  qual- 
cuna delle  scene  da  tragedia  che  mi  regalate  quando  siamo 

fra    noi?    (Camillo  sta  per  rispondere  con  sdegno,  ma,   si  r attiene  ve- 
dendo tornare  il  Servo.) 

SERVO  {da  sinistra). 

Si   accomodi.  {Rientra  dalla  stessa  parte  ) 

CAMILLO  {a  Vittoria). 

Dunque  ? 

VITTORIA  {sardonica). 

Dunque  si  accomodi...  vada  a  distillare  il  sentimento 
di  lai 

CAMILLO 
{si  sforza,  /a  una  risatina  e  saluta  colla  mano). 

Addio. 

VITTORIA. 
Addio,    caro  1  {Camillo  Parte  ridendo.   Vittoria  lo  hurla.) 


SCENA  m. 

VITTORIA,  poi  GIORGIO. 

VITTORIA. 

Non  vorrei  averlo   disgustato   troppo!...   Oh,  ma   Io 

^\2i.Ùitlb\  {Fa  per  uscire) 


GIORGIO  {si  presenta  sulla  comune)' 

Alto  là! 

VITTORIA  {ridendo). 

Quest'  Oggi  io  non  posso  uscire  di  qua. 

GIORGIO  {e.  s.). 

Alto  là,  mio  celebre  contralto  assoluto  di  cartello. 

VITTORIA  [e.  s.). 

Io  non  sono  né  vostra,  né  celebre,  né  contralto. 

GIORGIO. 

Soprano,  sì,  soprano  ! ...  Fu  un  errore  di  lingua  !  Dia- 
volo !  Un  giornalista  non  può  ignorare  la  differenza . . . 
metafisica,  che  passa  fra...  Giulietta  e  Romeo. 

VITTORIA. 

Tanto  meglio  ! ...  Lasciatemi  andare,  matto,  o  io  !.. . 

{Alza  Vombrellino  con  scherzosa  minaccia), 

GIORGIO. 

Abbassate  le  armi!  Sono  un  giornalisia  coscienzioso... 
che  tiene  le  mani  a  casa. 

VITTORIA  {sempre  ridendo). 

Ma,  insomma,  che  cosa  volete  da  me?  —  L'abbona- 
mento al  giornale? 

GIORGIO. 

,  È  scaduto,  ma  vi  perdono  ! 

>  ■        '       VITTORIA. 

Dunque  che  cosa? 

GIORGIO. 

Che  cosa?!  —  Oh  donna...  di  cartello  !  {Trae  un  giornale.') 
Guardate  questo  numero  del  mio  giornale  VEco.,  leggete  Ik 
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VITTORIA  (/^^i'^)- 

«Corrispondenza  teatrale  dal  Veneto.» 

GIORGIO. 

E  li  ? 

VITTORIA  (^^^^^)- 

«  Corrispondenza  teatrale  dal  Napoletano.  » 

GIORGIO  {patetico). 

Ecco  che  cosa  voglio:  una  corrispondenza  —  teatrale  . .. 
non  dal  Napoletano ...  ma  da  voi  ! 

^VITTORIA. 

E  in  contraccambio? 

GIORGIO. 

Il  mio  core  e  il  mio  giornale, 
Franchi  entrambi  a  domicilio! 

VITTORIA. 

Leone,  leonissimol 

GIORGIO. 

Tigre,  tigrissima! 

VITTORIA. 

Su,  matto,  lasciatemi  andare  ! 

GIORGIO  {impedendola). 

Oh  virtuosa ...  di  canto  !  Non  mi  togliete  almeno  U 
sp^r anici.,,  È  un  innocuo  foglio  di  Firenze  che  non 
merita  di  essere  soppresso.^  Io  mi  offro  a  voi... 


«  Conservo  queste  allusioni  a  cose,  fatti,  giornali  del  tempo  in  cui 
scrissi  questa  commedia,  perchè  rispondono  a  quella  data  storica  di  cui 
<  parola  ne'  Cenni  premessi. 
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VITTORIA. 

Eh  !  chi  sa  !.. .  Cosi  per  passatempo  ! . . . 

GIORGIO. 

È  un  altro  innocuo  giornale  di  Firenze  ! . . . 

VITTORIA. 

Sentite  ;  mi  viene  un'  idea.  {Si  avanzano.)  Voi  siete  amica 
dell'  impresario  di  Parigi  ? 


GIORGIO. 


Si. 


VITTORIA. 

Giunge  oggi  la  Blawidson  a  Milano.  Essa  è  venduta 
all'  impresario  di  Parigi,  il  quale  la  manda  a  cantare  in 
Italia  per  far  la  guerra  a  me,  e  costringermi  ad  accettare 
di  scritturarmi  con  lui  per  un  anno.  Vi  dà  l'animo  di  far 
ripartire  subito  la  Blawidson  dall'  Italia? 

GIORGIO. 

Vi  basterebbe  se  la  mandassi  a  Pietroburgo  ? 


Quando  ? 
Dopodomani. 
E  come  farete? 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


Segreti  della  scienza  !  —   L' impresario  di   Parigi  è   a 
Torino  :  un  mio  telegramma  e  il  colpo  è  fatto  t 

VITTORIA. 

Fatelo,  e  sarete  contento. 
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GIORGIO. 

Un  momento  !...  —  «  Ora  comincian  le  dolenti  note!  » 
Ci  vogliono  ottomila  lire.  Le  avete? 

VITTORIA  {fra  sé). 

(Duemila,  io...  seimila,  Camillo!...)  (A  Giorgio.)  Bastano 
seimila? 


Impossibile. 
Settemila? 


GIORGIO. 


VITTORIA. 


GIORGIO. 

Io  vado  a  pre^:^!  fissi  ! 

VITTORIA. 

Là,  ci  saranno. 

GIORGIO. 

Presto  dunque:  qui  ci  sono  due  calamaj  ;  non  perdia- 
mo tempo,  che  io  non  voglio  uscire.  Là  scrivete  voi, 
qua  scrivo  io. 

VITTORIA. 

E  che  cosa  si  scrive? 

GIORGIO. 

Voi  un'obbligazione  di  ottomila  lire  per  me;  io  un  tele- 
gramma a  Torino  per  l'impresario   di  Parigi.  {Vittoria  va 

al  tavolo  dì  sinistra  e  scrive.  Giorgio  va  a  quel  di  destra,  e  resta  colla 
Penna  in  aria  guardando   Vittoria.) 

VITTORIA  {dopo  scritto). 

Ecco  fatto.  (Viene  verso  Giorgio.)  E  voi  non  Scrivete? 

GIORGIO. 

M' ispirava  guardandovi!...  Fate  vedere.  {Prende  la  carta 
da  Vittorina,)  (c  lo  solo    scritu   pagherò    al   signor  Giorgio 


Berrieri  agente   teatrale   e  gornaìista  la  soma  di  lire  ot- 
tomila; e  caso  mai  ce  la  darò  in   due  rate  sulle  prime 

piasse  che   canterò.  »  {Giorgio  ha  rilevato  con    comico  giu0co  di  fi- 
sonomìa  gli  errori  di  questo  scritto,  e  dice  fra  sej  (Ed  eCCO  la  prOSa 

di  alcune  celebrità!) 

VITTORIA. 

Non  badate  alla  calligrafia ...  la  penna  era  pessima. 

GIORGIO. 

Ma  che  calligrafia!...  che  ortografia!...  pastoje!... 
Noi  siamo  superiori  ai  pregiudizj  della  grammatica!  — 
Va  benissimo.  —  Io  non  ve  lo  nascondo,  ci  guadagno 
mille  lire;  quindi  eccomi  ispirato. 

VITTORIA. 

Mille  lire?  E  in  che  modo? 

GIORGIO. 

Ascoltate.  {Scrive.)  «  Opera  Pietroburgo,  fiasco;  cantanti 
cani  —  Blawidson  salvamento  —  mandisi  Pietroburgo  — 
regalanvisi  settemila  lire  —  telegrafo  vale  promessa.  » 
Così  mille  lire  si  fermano  a  casa  mia;  l'impresario  di 
Parigi  poi  scriverà  alla  Blawidson  :  «  Regalanvisi  seimila 
lire  »;  cosi  altre  mille  sì  fermano  a  casa  dell'  impresa- 
rio di  Parigi!...  Inezie,  bagattelle...  segreti  della  scienza! 
—  Ed  ora  a  noi.  Mi  accetterete  dunque  per  vostro  cor- 
rispondente? 

VITTORIA. 

Vedremo  ! 

GIORGIO. 

Per  vostro  collaboratore? 

VITTORIA. 
Non  so   nulla.  {Con  civetteria,) 
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GIORGIO. 

Per  vostro  abbonato  almeno  ? 

VITTORIA. 

Il  vostro  spirito  comincia  a  puzzare  ! 

GIORGIO. 


Lo  che  vuol  dire  che  avete  un  gerente  responsabile  che 
non  ama  i  supplementi! 


Può  darsi? 
E  chi  è? 

Un  uomo  ! 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


VITTORIA  {sc/terzosa). 


GIORGIO. 


•    Questa  notizia  non  ha   bisogno  di   conferma!  —    Ma 
dite,  è  giovane,  o...  ricco? 


VITTORIA. 


Come  s' intende? 


GIORGIO. 

Virtuosamente  parlando,  ricco  è  opposto  di  giovine. 

VITTO^lIA. 

Ah!  —  È  giovine. 

GIORGIO. 

È  bello,  o  impresario  ? . . .  Virtuosamente  parlando  hello 
è  opposto  d' impresario  ! 

VITTORIA. 

È  bello.  Addio. 
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GIORGIO. 

Deh!  t'arresta,  ah  sì,  t'arresta!  —  Che  mestiere  eser- 
cita il  crudo? 

VITTORIA  {ridendo). 

Oh,  non  è  crudo  niente  affato! 

GIORGIO. 

Sarà  cotto,  capisco!...  —  Ma  che  fa?  È  medico? 

VITTORIA. 

No. 

GIORGIO. 

Legale? 


VITTORIA. 


No. 


GIORGIO. 

Apparterebbe  forse  a\V inclita} 

VITTORIA. 

Oh!  no! 

GIORGIO. 

Ah  !  Ho  sciolto  la  sciarada.  È  un  letterato. 

VITTORIA. 

Si! 

GIORGIO. 

Un  poeta  ! 


VITTORIA. 


Ma! 


GIORGIO. 

Udite,  udite.  —  Ci,  a,  ca;  emme,  i,  elle,  mil^  camil... 

VITTORIA  {ad  un  tempo). 

Mille  saluti  a  casa  !  Vi  raccomando  il  colpo  di  Pietro» 

burgO  i^i^^''^^  dal /ondo  correndo  e  ridendo.) 
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SCENA  IV. 

GIORGIO    e  poi    un    SERVO. 

GIORGIO 
{volgendosi  al  pubblico). 

Camillo  !  sempre  Camillo  !  —  È  la  terza  volta  che  co- 
stui mi  attraversa  la  strada!...  Ed  io  non  indovinarlo!  Ci 
voleva  tanto  poco!  Egli  arriva  sempre  prima  ed  io  su- 
bito dopo!  —  Costui  ha  conservato  le  sue  abitudini  di 
università  in  un  modo  riprovevole  !  Applica  a  tutti  i  ge- 
neri... e  riesce  sempre.  —  D'ahra  parte  ciò  è  naturale: 
questi  poeti  famosi  hanno  scoperto  un  cotal  loro  sistema 
di  filosofìa  ad  uso  delle  donne,  col  quale,  mutando  i  nomi 
delle  cose,  poetizzano  e  fanno  accettare  ogni  più  arri- 
schiata domanda,  e  restano  uomini  puri:  noi,  poveri 
gonzi,  che  domandiamo  ancora  coli'  ingenua  chiarezza  del 
linguaggio  primitivo,  siamo  respinti,  e  ci  chiamano  di- 
scolii... e  incontriamo  ad  ogni  passo  uno  di  questi  Byron 
che  ci  fa  la  gambettai  —  Oh!  la  filosofia  dei  Byron!... 
Invoco  una  legge  che  ponga  la  filosofia  dei  Byron  nella 

categoria  delle  pistole  corte!  {//  Servo  entra  da  sinistra  e  fa 
per  uscire  dal  fondo,  ma  vien  fermato  da  Giorgio,  il  quale  gli  dice.) 
Annunziatemi  alla  signora..  .  (//  Servo  rientra  da  sinistra.)  Mi 

si  sospenda.. .  il  giornale,  se  non  mi  metto  a  far  la  corte  a 
questa  penitente  traviata  ! ...  È  vero  che  è  riunita  al  consorte 
da  soli  quattro  mesi,  e  non  vorrà  cosi  presto.. .  riprendere 
le  pubblicazioni;  ma  non  mi  sgomento  per  questo:  al- 
meno se  farò  fiasco,  non  sarò  stato  preceduto  da  Ca- 
millo!... Sì,  sì:  ora  entro  da  lei;  quattro  parole  di  pro- 
gramma, eppoi  sùbito  là,  un  articolo  di  fondo  I 


SERVO  [da  sinistra). 

La  signora   lo  prega  di   ripassare  fra  poco.  {Parte  dal 

fondo.) 

GIORGIO. 

Il  diavolo  ci  vuol  mettere  la  coda!...  Ma  io  mi  rial- 
zo!... mi  ci  metto  di  picca!...  —  Vado  al  cafi"è  qui  di 
faccia  a  spedire  il  telegramma  all'impresario  di  Parigi... 
E  per  l'anima  di  Baretti,  oggi  prima  di  me,  Camillo  non 
entrerà  in  questa  casa  !  {Parte  dal  fondo.) 


SCENA    V. 

TERESA  e  CAMILLO  entrano  da  sinistra. 

{Teresa  entra  indispettita  e  si  pone  a  passeggiare  rabbiosamente  per  la 
stanza.  Camillo  le  vien  dietro,  ridendo  con  fatuità  e  parlando  come 
segue.) 

CAMILLO. 

Ma  no,  ma  no,  mia  archeologica  e  rispettabile  amica. 
Bisogna  ridere,  bisogna  scherzare  sempre...  e  vuotare 
la  coppa  dei  piaceri,  sin  che  la  breve  giovinezza  ci  ar- 
ride... e  voi  non  avete  mai  voluto  intenderla!  Il  dram- 
ma sentimentale,  oh  mio  dio  !  è  ormai  un  genere  rococò. 
Per  pietà  dunque,  abbasso  il  dramma  co'  suoi  funerei 
lenzuoli,  e  viva  invece  la  commedia  colle  sue  compro- 
mettenti e  provocanti  crinoline. 

TERESA  {con  sdegno.) 

Sensualista  nell'anima! 

CAMILLO. 

Dunque...    «  separiamci   da   forti   e  non   si  pian  a!» 
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ve  ne  prego  per  la    cesarea  memoria    dell'  abate  Meta- 
stasio,  che  temo  d'avere  citato. 

TERESA 
{òatfendo  il  piede  con  dispetto). 

Oh!  la  vanità  de' miei  stupidi  sogni!... 

CAMILLO. 

Vanità?  Vanità  chiamate  quella  dei  sogni?  Avete  torto. 
—  La  vita  passa  fra  due  rendita  egualmente  certe  :  la 
realtà  dei  sogni,  quando  si  dorme,  e  di  cui  il  dormente 
non  dubita  punto  :  e  la  realtà  della  veglia,  quando  si  è 
desto,  e  di  cui  si  ha  pure  eguale  certezza.  Ora  la  diffe- 
renza fra  noi  sta  qui:  voi  volete /ar^  ad  sogni',  io  v'in- 
vito a  jar&  delle  veglie.  [Rìde.) 

TERESA. 

Oh  no  :  preferisco  la  realtà  dei  sogni  !  Essa  almeno 
varia  ogni  notte  come  uno  spettacolo  piacevole.  Ma  la 
realtà  delle  veglie!...  Sempre  quella  nojosa  scena,  il 
mondo;  sempre  quel  ridicolo  personaggio,  e  quel  pro- 
suntuoso  commediante,  l'uomo;  sempre  quell'intreccio 
e  quell'argomento,  la  menzogna! 

CAMILLO. 

Sono  le  unità  artistiche,  di  luogo,  di  tempo  e  di  azio- 
ne!—  Non  vi  piacciono  ?  Vuol  dire  che  voi  siete  roman- 
tica, ed  io  sono  classico. 

TERESA. 

Va  bene!...  va  benissimo!  —  Cosi  dunque  di  tutto  il 
passato  non  sopravviverà  nulla  per  voi? 

CAMILLO. 

Sopravviverà  la  ricordanza  che  m'inspirerà  sempre  la 
vostra  favolosa  virtù  —  questo  per  me:  per  voi...  so- 
pravviverà un  consiglio   che    voglio  'darvi:  la  vita  è   un: 
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giardino;  raccoglietene  i  fiori;    i  fiori  non  odorosi,  get- 
tateli; degli  odorosi  assaporate  la  voluttuosa  fragranza... 

TERESA. 

Per  gettarli  poi  anch'  essi  appena  avranno  perduta  la 
freschezza. 

CAMILLO. 

No,  per  incartocciarli  con  diligenza,  e  porH  in  un  con- 
sapevole portafogli,  scrivendovi  sopra:  Riposate  in  pace» 
care  reliquie  ! 

TERESA 
(volgendogli  con  discetto  le  spalle, 
e  andando  a  suonare  un  campanello.) 

Eppure  è  vero  !  Il  cuore  è  un  pendolo  !  sessantasei  vi- 
brazioni isocrone  ogni  minuto;  ecco  l'unico  requisito  di 
un  cuore  ben  fatto!  {ai  Servo  che  s'è  presentato.)  Avvertite 
mio  marito  in  giardino  che  si  monta  in  carrozza  fra  un 
quarto,  ossia  alle  sei,  per  andare  incontro  alla  Blawidson. 
{Il  Servo  parte  da  destra.)  Fate  dunque,  carissimo  signor  Ca- 
millo, quello  che  volete:  io  non  vi  dirò  più  una  sola 
parola . . .  Tutto  dev'essere  finito  tra  noi  ?  —  Sia  !  —  Io 

non   amo  le   agonie.  (Sì  getta   a  sedere  su  duna  poltrona  e  prende 
un  libro  a  caso.) 

CAMILLO  (sempre  celiando), 

Neppur  io  !.. .  Anzi,  quando  volessi  ammazzarmi,  non 
userei  l'oppio,  ma  un'arma  da  fuoco. 

TERESA 
(scorrendo  a  caso    il  libro). 

Oh!    Uccidervi,   \0Ì}  (ironicamente). 

CAMILLO. 

Che!  —  È  un'ipotesi!  Figuratevi!...  Una  volta  baciai 
la  mano  di  una  donna...  promettendogli  che  vivrei!... 
Così  mi  rassegno  e  vivo  ! . . .  Vivo  per  la  gloria  !  Per  di- 
venire immortale! 
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TERESA 
(leggendo  nel  libro  con  allusione  atnnrissima). 

«...Io  non  sapeva  gli  spasmi 
Della  mente  superba,  e  non  ancora 
Raccolto  avea  da  quei  soavi  incendj 
Pugni  d'amara  cenere,  che  sparsa 
D'una  lagrima  tarda  ha  poi  cresciuto 
Il  solitario  fior  del  pentimento!... 
E  m'era  ignota  la  viltà  dei  mille  ! ...  » 

Questa  è  poesia!...  Aleardi  è  poeta!...   Ma   voi...  voi 

non     siete    che...     uno     dei     mille!     ^Getta  H  libro  e  sì  sdraja 
sdegnosa  sulla  poltrona.) 

CAMILLO 

(che  sìnora  aveva  sempre  sogghignato,  a  guesf  ultima  parola 

cessa  di  ridere;  si  fa  serio,  mesto  e  cupo.  Breve  pausa. 

Egli  si  risolve,  e  si  accosta  adagio  a  Teresa, 
Presso  la  quale  siede  sulla  vicina  poltrona  e  le  dice  :) 

Uditemi,  Teresa  !... 

SERVO 
.   (si  Presenta  in  questa  dal  fondo). 

Il  signor  Giorgio  è  tornato,  e... 

CAMILLO  [dà  una  risata,  poi:) 

Lo  vedete.  Teresa?  Io  voleva  farvi  una  pagina  di  con- 
fessioni.., di  dramma  intimo...  di  memorie  d'oltretom- 
ba!... Ed  ecco  che  la  commedia  batte  all'uscio  e  m'in- 
calza, e  mi  caccia  via...  come  un  lemure  al  cantare  del 
gallo ...  —  Che  fare  ?  Oggi  la  commedia  ha  il  pubblico  dalla 
sua;  me  le  cavo  il  cappello  e  le  cedo  il  posto.  (Lt  strìnge 

la  mano.) 

TERESA 
(tenendogli  la  mano  e  impedendogli  d'alzarsi). 

Non  mancherete  però  almeno  questa  sera . . .  conto  su. 
voi...  sugli  amici. 
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CAMILLO. 

Per  oggi  sono  vostro... 

TERESA  (e    s.). 

Eppoi  non  rinunzio  mica  alla  vostra  pagina  di  confes- 
sioni!... A  quando? 

CAMILLO. 

A  domani,  se  vi  piace. 

TERESA  (e.  s.). 

Passate  di  qui  [accenna  a  destra),  €  Scendete  in  giardino  da 
Mauro  a  rammentargli  che  si  parte  alle  sei...  Così  Gior- 
gio non  vi  vede  e  non  sa  che  or  ora  rimandai  lui  avenda 
ricevuto  voi. 

CAMILLO. 

Addio,  Teresa. 

TERESA  (e.  s.). 

Addio,  Camillo  ...  a  tra  poco ...  (Al  Servo.)  Fate  passare. 
{// s^rz/^/rtr/^.)  Ricordatevi  delle  Termopili  e  dei  vostri 
versi  su  Leonida! ... 

CAMILLO. 

E  della  perfida  locanda  e  del  ladro  oste  che  ora  di- 
fende  quel   passo   famoso.  (Esce  da  destra.) 


SCENA  VI. 
TERESA,  poi  subito  GIORGIO. 


TERESA  (guardando  dietro  a  Camillo). 

Sempre  cinico!  (Giorgio  si  presenta.)  Venite...  Aveva  ap- 
punto bisogno  di  voi. 

GIORGIO  [fra  se). 

(È  sola!)  (Forte.)  Felice  di  servirvi,  signora.  —  È  lecita 
intanto...  d'essere  il  primo  a  darvi  la  buona  sera? 


é4 


Prosa. 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 


6$ 


TERESA. 

Ah,  ah!  sempre  compHmenti  di   buon  genere!  Acco- 
modatevi. {Gli  accenna  la  poltrona  ov'era  seduto  Camillo.) 

GIORGIO 
{ancora  in  piedi). 

Dunque...  è  lecito  di  essere...  il  primo  ad  avere  que- 
st'  onore  ? 

TERESA. 

Ma  sì,  certo  che  è  lecito  !  {Fra  se.)  (Non  dico  già  una 
bugia.) 

GIORGIO  {fra  se  allegro). 

(Dunque  sono  il  primo!...   Eh,  se  mi  ci  metto  poi... 

{Siede  nel  dir  questo,  e  si  vede  il  suo  volto  da  ilare,  divenir  serio,  so- 
spettoso, sconcertato )Y.'^j^\ix^  SÌ  direbbe...  che  questa  poltrona 
■è  calda...  che  è  palpitante  di  atiuatità  l . . .  —  Eh  via,  è 
un'  idea.) 

TERESA. 

Sappiate  dunque  che  questa  sera  giunge  in  casa  mia 
una  celeberrima  celebrità  di  canto . . . 

GIORGIO. 

Mistriss  Blawidson?  —  Eccovi  un  numero  del  mio 
giornale  VEco,  nel  quale  è  parlato  di  lei  con  quelP  entu- 
siasmo... {Leg^e.)  «Mistriss  Clara  Blawidson...» 

TERESA. 

Scusate,  è  miss  o  mistriss? 

GIORGIO. 

È  spiegato  nell'  articolo.  «  Mistriss  Clara  Blawidson, 
più  0  meno  vedova  di  un  americano^  ma  figlia  d' Italia, 
forma  oggi  col  suo  inarrivabile  canto  la  delizia  di  tutta 
Parigi ...» 


TERESA. 

Va  bene.  Ma  non  è  tanto  come  giornalista  che  ho  bi- 
sogno di  voi:  ho  bisogno  di  voi  come  lionl  Ho  dato 
gli  ordini  per  farle  passare  tosto  una  piccola  serata  di 
divertimento,  e  conto  sugH  amici,  e  quindi  su  voi . . . 
senza  impegno  però . . .  Quattro  sandwich  ...  un  po'  df 
hrioche...  una  batteria  doppia  bordeaux  e  champagne.,,  un 
tè  fatto  dalle  mie  mani...  poi  si  giuocherà,  si  ballerà, 
faremo  del  chiasso,  delle  pazzie...  Insomma  vivremo.— 
Ci  sarete  ? 

GIORGIO. 

Ci  sarò. 

TERESA. 

Ora  monto  in  carrozza  e  vado  a  prendere  la  Blawidson. 
—  Volete  venire? 

GIORGIO. 

Verrò.  • 

TERESA. 

Attacco  una  pariglia  nuova.  —  Guiderete  voi. 

GIORGIO. 

Guiderò  ! 

TERESA. 

Vedrete  due  begli  animali:  due  sauri  Meclembourg. 

GIORGIO. 

Per   voi  guiderei  anche   una  pariglia  di  cavalli...  pe- 
gasei  ! 

TERESA. 

Amabilissimo. 

GIORGIO. 

Ora  a  me,  se  me  lo  permettete. 

Ferrari,  Voi.  IV.  5 
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TERESA. 

Avete  a  dirmi  qualche  cosa? 

GIORGIO  {sorridendo). 

Si. 

TERESA. 

Sentiamo,  via. 

GIORGIO    {fra  se). 

(Coraggio.)  {Forte  e  sorridendo.)  Leggete  voi  mai  le  ap- 
pendici del  mio  giornale  V Eco? 

TERESA. 

Oh,  mai  ! 

GIORGIO. 

Vi  stimo!  E  accettate  i  rallegramenti  sincèri  di  colui 
che  le  scrive.  —  Or  bene,  ciò  che  sto  per  dirvi  somiglia 
appunto  ad  un'  appendjce.  —  Volete  udirla? 

TERESA. 

Volontieri. 
Comincio  ? 
Cominciate. 

GIORGIO. 

Breve  raccoglimento.  {Pausa.)  Capitolo  primo:  l'uomo. 

TERESA. 

Siete  carissimo! 

GIORGIO. 

Dunque  c'era  una  voha... 

TERESA. 

Un  re? 


GIORGIO. 


TERESA. 


GIORGIO. 

No,  era  un  fante!  —  C'era  dunque  una  volta  un  gio- 
vane giornalista,  d'aspetto  assai  bello.. .  di  eleganti  ma- 
niere, di  cuor  poetico  ed  entusiasta... 

TERESA. 

Come  voi  ? 

GIORGIO. 

Come  me.  Ora  bisogna  sapere  che  questo  giovine  in- 
teressante era  stato  colpito  da  un  dardo  di  quel  figliuolo 
di  Venere  che  chiamasi  Amore ...  — Oh!  l'amore! 

TERESA. 

È  un  racconto  piacevolissimo. 

GIORGIO. 

L'intreccio  non  è  nuovo,  se  vogliamo,  ma  è  storico. 

TERESA. 

Andate  avanti. 

GIORGIO. 

Capitolo  secondo  :  la  donna.  La  donna  da  lui  amata 
era  bella  come  un  angelo,  virtuosa  come  Lucrezia... 
benché  Lucrezia...  Basta,  lasciamola  là!—  Altera  come 
Giunone,  saggia  come  Minerva...  Insomma  essa  era  la 
donna  per  eccellenza . . .  Oh!  la  donna  !  —  Essa  aveva  gli 
occhi  coupés  en  amande,  lo  sguardo  iendre  et  pergant,  bocca 
come  il  corallo,  dentini  come  le  perle. . . . 

TERESA 

{accortasi  dell'  allusione  a  sé  stessa,  Io  interrompe  sorridendo 

e  guardando   altrove). 

Insomma  era  un  incanto!... 

GIORGIO. 

Come  voi! 

TERESA, 

Graziosissimo  ! 
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GIORGIO. 

Riepiloghiamo.  L' uomo  era  dunque  come  me,  la  donna 


come  voi! 


TERESA  {ridendo). 


Magnifico  in  verità  ! 

GIORGIO. 

Capitolo  terzo:  il  marito...  Oh!  il  marito!... 

TERESA. 

Ah,  ahi...   continuo  io:  capitolo  quarto:   la  dichiara- 
zione respinta . . . 

GIORGIO. 

Oh!  la  dichiarazione  respinta! ...  — Basta  così:  la  con- 
tinuazione ad  altro  numero... 

TERESA. 

Tanto  più  che  sento  venire  mio  marito.  (Si  alza.) 

GIORGIO  [alzandosi.) 

(Pazienza  !  Ho  fatto  fiasco,  ma  almeno  non  ci  è  entrato 
Camillo.) 


SCENA    VII. 

DETTI,  MAURO,  BOISAPRE,  CAMILLO  da  destra, 
poi  una  CAMERIERA  da  sinistra. 

MAURO. 

Oh!  eccoci  qua:  la  carrozza  ci  aspetta:  andiamo  o 
non  2LVià\3iW\o'>  {Guarda  l'orologio.)  SidiVCio  già  in  ritardo... 
Ma  ehi!  dico,  Teresa  mia...  ancora  da  vestire?!...  Ma 
siamo  già  in  ritardo  di  dieci  minuti  !  {Mostra  v  orologio,) 


TERESA. 
Oh!    In  due  minuti...   —  Gigia!   {Chiamando  verso  sinistra,) 

MAURO. 

Sì,  SÌ...  due  minuti!...  Sono  pratico! 

TERESA. 

Oh!  già,  sapete  che  il  vapore  col  suo  tempo  vero,  e 
il  suo  tempo  medio,  è  sempre  fiiori  di  tempo  !  {Alla  Came- 
riera che  si  e  presentata.)  Da  vestirmi  !  {La  Cameriera  rientra,  poi 
torna  sìibito  coli' occorrente.) 

iMAURO. 

Ma  io  vi  faccio  osservare . . .  {Mostra  l'orologio.) 

TERESA. 

Chi  volete  che  osservi  quella  vecchia  cipolla? 

MAURO. 

Cipolla!...  Un  Le-Roi  perfetto!    • 

TERESA. 

Più  bel  Le-Roi  di  voi...  Scusate  veh!  {Va  alla  psiche  e  si 

veste.) 

MAURO. 

Ma  la  è  sempre  la  stessa  storia! 

GIORGIO. 

Sono  dolente  di  essere  io  colpevole  del  ritardo. 

MAURO. 

Oh!  non  fosti  il  solo...  Ci  furono  altri  colpevoli. 

GIORGIO  {sorpreso). 

Altri  colpevoli! 

CAMILLO  {sitbito  avanzandosi). 

Mauro...  voi  vi  dimenticate   intanto   di   presentare  il 
signor  Boisàpre. 
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MAURO. 
È   vero  !  [Prende  Boisàpre  per  mano.) 

GIORGIO. 

Ah!  dunque...  vi  furono  altri  colpevoli?... 

MAURO  [tenendo  Boisàpre  per  mano). 

Ma  SÌ,  figurati;  prima  che  tu  entrassi  da  mia  moglie 
c'era  già  da  mezz'ora  Camillo. 

GIORGIO. 

Camillo!?...  (-^ra  j^)  (Oh!  i  CamiUi!  Ed  io  non  riflet- 
tere a  quella  poltrona  calda!...  Era  un  avviso  del  cielo!) 

(  Va  a  porsi  fra  le  due  poltrone  di  destra,  e  resta  osservando  or  V  una 
or  V  altra  sino  a  suo  tempo.) 

f  MAURO   (a  Teresa). 

Vi  presento  il  signor  Errico  Boisàpre,  letterato  famoso 
francese...  vissuto  però  molto  in  Italia...  {Teresa  lo  saluta 

con  grazia  restando  allo  specchio'). 

BOISÀPRE 
[^^avvicinandosi  a  Teresa). 

Ove  nacque  e  crebbe  mia  madre  ;  perciò  amo  le  idee 
e  le  tradizioni  italiane  come  cose  domestiche:  sono  in- 
quartate nel  mio  stemma! 

CAMILLO  [sardonico). 

Corri  però  un  po'  troppo  di  qua  e  di  là  a  confrontarle 
con  le  idee  e  tradizioni  forestiere. 

BOISÀPRE. 

Le  confronto  sui  luoghi  anziché  sui  libri  :  così  non  mi 
illudo,  e  resto  innamorato  in  casa  mia. 

TERESA. 

Siete  una  rara  varietà  della  specie. 


BOISÀPRE  [sorridendo). 


Sono  una  razza  incrociata ...  Un  po'  di  testa  e  un  po' 
òì  cuore...  un  po' critico  e  un  po' artista...  garantisco 
una  vecchiaia  esemplare  ! . . .  [Ridendo.)  Frattanto  garantisco 
che  ho  ventisette  anni. 

CAMILLO  [sardonico). 

.  Compi  la  biografia,  e   aggiungi  che  sei  a  Milano  per 
tener  dietro  ad  una  cantante. 

BOISÀPRE  [allegro). 

E  perchè  no  ?  Nessuna  legge  vieta  di  amare  una  can- 
tante, massime  se  essa  accoppii  il  genio  all'  onestà  come 
mistriss  Blawidson. 

TERESA,    CAMILLO,   MAURO 
[con  sorpresa  e  ridendo). 

Oh  !     Mistriss     Blawidson  ?  ! .  . .  [Giorgio  non  si  muove.) 

TERESA. 

Ah!  ah!  Comincio  a  capire  a  che  debbo  l'onore  di 
esservi  presentata! 

BOISÀPRE. 

Mille  perdoni!  Ho  seguito  la  Blawidson  da  Londra  a 
Parigi,  e  da  Parigi  a  qui...  ma  finora  fui  sempre  nel 
numero  dei  respinti  come  tutti  gli  altri.  Che  volete? 
Questa  Blawidson  ha  una  strana  rassomiglianza...  che 
spiegherà  almeno  a  Camillo  il  mio  interessamento...  — 
Del  resto,  signora,  per  punirvi  del  vostro  sospetto,  mi 
permetterete  di  farvi  la  corte  tutta  la  sera. 

TERESA. 

Per  provarvi  che  celiai,  mi  sottometto  con  piacere  alla 
punizione! 


Il 
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MAURO 
{mostrando  V  orologio). 

Signori,  io  vi  faccio  osservare  una  cosa  sola;  sei  e  un 
quarto  ! 

TERESA. 

Mettete  un  po'  via  quell'anticaglia  di  quell'  orologio. 

CAMILLO  («  Giorgio). 

Giorgio  ! 

GIORGIO  [scuotendosi). 


Eh? 


Che  diavolo  fai? 


Medito  un  romanzo. 


CAMILLO. 


GIORGIO. 


TERESA  {dallo  specchio). 


Intitolato  ? 


GIORGIO. 

I  misteri  delle  poltrone.  {Si  ride.) 

BOISAPRE. 

Uscirà  presto? 

GIORGIO. 

Prestissimo.  Ho  già  pronto  il  primo  capitolo  nel  quale 
si  dimostra  quanto  sarebbe  utile  l'applicazione  del  ter- 
mometro di  Reaumur  al  cuscino  delle  poltrone,  come 
nelle  bigattiere. 

CAMILLO 
{accortosi  dell'allusione,  gli  dice  piano,  ridendo). 

(Siedi   un   po'  là,    e   sta   zitto,   mariuolo  !)  {Lo /a  sedere  sulla 
poltrona  ov'egli  era  Prima.) 
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GIORGIO 
{cadendo  a  sedere,  piano  a  Camillo). 

(Ah  !  briccone  ! . . .  questo  è  un  simbolo ...  un  mito  ! 
Tu  mi  metti  sempre  in  quiescenza,  in  disponibilità!... 
Manco  male  che  mi  hai  dato  un  compagno  di  sventura, 
ossia  di  poltrona  calda!) 

CAMILLO. 

(E  chi?) 

MAURO. 

Ma,  signori!... 

GIORGIO. 
Mauro  ! .. .  {Lo  prende  e  lo  fa  sedere  sulla  poltrona  vicina.)  Siedi 

un  po'  là,  e  sta  zitto,  mariuolo! 

MAURO 
{sedendo  bonariamente). 

E  perchè? 

GIORGIO. 

Così,  per  amore  di  simmetria! 

TERESA. 

Oh  !   ecco   fatto  :   eccomi   pronta.   {La  Cameriera  parie  da  si- 
nistra.) 

MAURO  {alzandosi). 

Finalmente!    {Giorgio  balza  in  piedi  ;  dialogo  piìi  animato). 

TERESA. 

Mauro,  per  favore,  prendetemi  in  camera  il  mio  scialle. 

MAURO. 
Cominciamo   con  le  spedizioni.  {Entra  a  sinistra,  poi  toma,) 

TERESA. 

Signor  Camillo,  io  vi  sequestro.  Non  ricusatemi  di  re- 
stare intanto  a  sorvegliare,  a  disporre. 
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CAMILLO. 

Ai  vostri  comandi.  (Fra  sé  )  (Cosi  eccomi  impedito  per 
tutta  la  sera  ! . . .  E  Vittoria  che  mi  aspetta  !) 

MAURO   [rientra). 

Ecco  lo   sciallo.  Ma  presto  per   carità  !  (Si  avvia  verso  n 

/ondo  ) 

GIORGIO. 

Eh,  ma  non  disperarti  !  Non  può  essere  così  tardi  come 
pretendi. 

MAURO  (retrocedendo). 

Oh  !  COSpettOne  ! .  . .  Quando  ti  dico  ...  (Fa  per  trar  V  oro- 
logio, poi  si  ferma  e  dice  ridendo.)  Eh  !  birbante  !  Tu  volevi  far- 
mi mostrare  il  mio  Le-Roi!...  ma  non  ci  sei  riescito! 


Sei  un  furbone  tu! 


GIORGIO. 


TERESA 


Mauro,  per  favore,  prendetemi  un  paio  di  guanti  chiari, 
-eccovi  la  chiave. 

MAURO. 
Oh!   1  è   lunga!  (Prende  la  chiave  ed  entra  a  sinistra,  poi  torna.) 

TERESA. 

Signor  Errico,  m'impossesso  del  vostro  braccio,  e  ver- 
rete voi  pure  incontro  a  mistriss  Blawidson! ...  alla  vo- 
stra fiamma! 

BOISAPRE. 

Per  fare  la  corte  a  voi!  Stiamo  ai  patti. 

TERESA. 

Se  avrete  questo  coraggio  civile!  —  Dico  civile  per 
me...  ma  poco  civile  per  la  vostra  fiamma!  Infine  fa- 
rete come  vorrete. 
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MAURO 

(rientra  quasi  camminando  all' indietro;  ha  in  mano  V  album, 

giornale  di  Teresa,  che  cerca  nascondere,  e  nel  quale  legge  di  nascosto; 

il  suo  volto  è  alterato  ;  a  parte). 

(«  E  mei  dice...  ma  zitta...  un  desiderio 
Fiero  perfin  che  ho  di  spaccarmi  il  cranio!...  » 

Ma  che  significa  ciò?...) 

TERESA. 

Ebbene,  Mauro?...  Ma  che  cosa  fate?  Questi  guanti? 

MAURO 
(nasconde  V  album,  e,  dissimulando  malamente,  dice). 

Ah!...  sicuro!  Ecco  il  cranio...  (Porge  i  guanti.) 

GIORGIO. 

Il  cranio?  —  Tu  offri  il  cranio? 

MAURO  (rimettendosi). 

Cioè,  i  guanti!...  Mi  ero  distratto!... 

TERESA. 

Ma  che  diamine  avete? 

MAURO  [sforzandosi). 

Nulla,  nulla!  (Fra  se.)  (A  più  tardi,  disgraziata). 

GIORGIO  (a  Teresa). 

Gli  duole  il  cranio,  pare  ! . . . 

MAURO. 

Già...  Dunque  andiamo. 

TERESA. 

Sì,   andiamo.  A   rivederci,   Camillo.   Signor   Errico,  il 

vostro  braccio.  (S'avvia  con  Boisàpre). 

GIORGIO    (a  Mauro). 
E   tu   con   me.    Andiamo  (Prtnde  Mauro  sotto  il  braccio,  —  En- 
tra dal  fondo  il  Servo.) 
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SERVO. 

Il  capo  dell'orchestra  vorrebbe  sapere... 

TERESA. 

Oh  !  mio  Dio  !  Mancava  anche  il  capo  delP  orchestra. 
Signor  Camillo,  vi  prego,  incaricatevi  anche  di  ciò.  {Parte 

dal  fondo  con  Boisàpré). 

GIORGIO 

(tenendo  a  braccio  Mauro, 

che  intanto  ha  tornato  a  guardar  r  album  di  soppiatto 

e  si  lascia  quindi  trascinare  qua  e  là  da  Giorgio"). 

Si,  SÌ,  Camillo  s' incarica  anche  dell'  orchestra.  {Al  Servo 
indicando  Camillo.)  Eccolo  là  quello  chc  s' incarica  dell'  or- 
chestra. {A  Camillo.)  Camillo,  ti  raccomando  di  collocar 
bene  tutti  gli  strumenti!. ..  I  violini,  i  violoncelli,  le  trom- 
be...  e .. .  {con  rapida  occhiata  a  Mauro)  Sarà  Continuato  !  {A  Mauro.) 

Ed  ora  andiamo  che  dev'essere  tardi!...  Fuori  Le-Roi; 
che  ora  è? 

MAURO 
{che  non  ha  badato,  trae  V  orologio  e  dice). 

Sei  e  mezzo. 

GIORGIO  {deridendolo). 

Caspita!...  Sei  e  mezzo. 

MAURO  {arrabbiato). 

Eh!  ho  altro  pel  cranpo. ..  pel  capio...  eh!  insomma 

per    la    testa,   pel   diavolo   che   ti   porti  !  {Parte  dal  fondo.    Ca- 
millo e  Giorgio  ridono  forte  ;  Giorgio  segue,  correndo^  Mauro.) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


La  stessa  decorazione:  soltanto  il  tavolo  di  sinistra  sarà  portato  più  in- 
dietro,  con  sedie  intorno  e  sopra,  oltre  a  quel  che  v'era  prima,  cioè 
calamaio,  campanello,  carta,  ecc.  ;  vi  saranno  mazzi  di  carte  da  giuoco 
e  lumi  accesi.  —  Anche  il  resto  della  sala  è  illuminato  signoril- 
mente. 


SCENA    I. 

CAMILLO,  che  entra  da  destra, 
e  un  SERVO  eh'  e  in  iscena  con  lettera. 

CAMILLO  {di  dentro). 

Cominciate  ad  accendere.    Essi  saranno   di  ritorno  fra 
poco  colla  forestiera.  (£«/ra  z«  iscena.)  Ov'è  questa  lettera? 

SERVO. 
Eccola.  {Consegna.) 

CAMILLO. 

Aspetta.  {Legge  a  parte.)  (-  MÌO  padre  !  —  «  Sono  in  Mi- 


> 
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lano.  alla  Beila  Venezia.  Se  mio  figlio  vuol  venire  da  me, 
mi  farà  piacere,  altrimenti  verrò  io  da  lui.  »  —  Come 
fare  ora?...  Io  non  posso  uscire...  —  «  Ho  portato  con 
me  i  denari...  »  {Al  Servo.)  Prendimi  sùbito  il  cappello. 
(//  Servo  parte  )  «  .  .  .  i  denari  che  mi  chiedeste,  e  vorrei 
parlarvi;  ma  intendo  ripartire  fi-a  un'  ora  per  Venezia. 
Vostro  padre,  Q\2.zovcìo.yi  {Ripone  la  lettera.)  Giuochi  rovi- 
nosi, orgie  pazze,  disordini,  debiti,  rovina!...  Eppoi?... 
Dio!  che  affannosa  vertigine!...  Ah...  allegramente!) 

SERVO 
{che  torna  con  premura). 

È  arrivata  la  signora  forestiera,  ma,  passando  per  al- 
tra via,  non  ha  incontrato  i  padroni;  è  qui  che  monta 
le  scale. 

CAMILLO. 

Un'altra  adesso!...  —  Senti,  prendi  subito  un  h-ou- 
gham  e  corri  alla  Bella  Venezia ...  è  poco  lontano  :  chiedi 
del  signor  Giacomo  Blana,  fallo  montare   in  hrougham  e 

conducilo  qui,  ma  tosto,  {il  Servo  fa  per  partire.  Cantillo  prose- 
gue fra  se)  (E  Vittoria   che    mi  ha   scritto  e   aspetta  ! . . .) 

{Al  Servo)  Senti.  (//  Servo  torna.)  Un    momento.  {Va  al  tavolo  e 

scrive  in  fretta)  «Sono  trattenuto,  ma  conta  pure  sulle  sei- 
mila lire  che  mi  chiedesti  in  prestito.  —  Camillo.  » 
{Piega  e  suggella,  poi  al  Servo.)  Porta  poi  alla  signora  Vittoria 
Trabelli.  (//  Servo  parte  correndo.)  In  prestito...  —  Addio  per 
sempre!  —  Andiamo  incontro  alla  nuova  celebrità. 
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SCENA  II. 


CAMILLO  ed  ELENA,  seguita  dalla  CAMERIERA  di  Teresa, 

{Elena  sarà  in  elegantissima  toletta  da  viaggio.  —  Dal  suo  cappelle^ 
cade  un  velo  che  le  nasconde  in  parte  il  volto.  —  Ha  con  se  borse 
eleganti  da  viaggio,  un  portafogli  e  il  Passaporto.  —  Le  sue  maniere 
hanno  preso  la  franca  ma  elegante  disinvoltura  di  una  grande  arti- 
sta abituata  al  gran  mondo  ;  non  le  mancherà  anche  una  certa  dose 
di  graziosa,  ma  onesta  civetteria,  condita  dalla  compostezza  dell» 
dama.) 

ELENA 

{entrando  e  vedendo  Camillo,  fa  un  leggiero  movimento 

che  tosto  reprìme  e  dice  con  tutto  il  brio.) 

Pardon,  monsieur,  vous  m'avez  fait  peur  ! . . .  On  m'avait 
dit    que    tonte   le   monde    était   sorti...    qu'il  n'y    avait 

perSOnne  ici  ! . . .  {Va  alla  psiche  a  levarsi  il  cappello,  lo  scialle,  ecc.y 
poi  ad  accomodarsi  i  capelli,  ajutata  dalla  Cameriera,  che  porta  vi» 
tutto,  a  sinistra,  meno  il  passaporto,  che  resta  sul  tavolo  di  sinistra.^ 

CAMILLO 

{restando  in  mezzo  alla  scena  con  fare  cerimonioso, 

ma  contegnoso.) 

Au  fait,  un  contretemps  bien  malencontreux... 

ELENA  {ridendo.) 

Ah,  oui,  c'est  le  mot,  malencontreux...  puisque  nous 
ne  nous  sommes  pas  rencontrés!  —  Mi  fu  detto. 

CAMILLO. 

Meglip  per  me,  amico  della  casa,  che  sono  cosi  il  pri- 
mo a  fare  gli  onori  di  una  grande  città  ad  una  grande 
artista. 
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ELENA 
[ringraziando  del  capo). 

Io  sono  fortunata  anche  nei  contrattempi!  —  Perdonate 
se  continuo  ad  occuparmi  di  me...  così...  volgendovi 
le  spalle . . .  Sapete  però  che  una  donna  allo  specchio  si 
occupa  più  degli  altri  che  di  sé  !.. .  Ecco  fatto  :  ho  ri- 
messo in  ordine   le    mie   armi   da  guerra.  {Si  volge  e  viene 

con  disinvolta  franchezza  verso  Camillo.) 

CAMILLO 
{^con  la  massima  sorpresa,  fissandola). 

Oh  !  mio  Dio  ! . . .  Ma  che  significa  ciò  ? 

ELENA  {indifferente). 

Che  cosa? 

CAMILLO  {fissandola  sempre). 

Ma  SI...  sì!...  —  Elena I... 

ELENA  {sorridendo). 

Clara,  se  vi  piace...  e  anche  se  non  vi  piace! 

CAMILLO. 

Oh!  ma  no . . .   no. . .   Elena! . . .  {Gli  vìen  veduto  sul  tavolo 

il  passaporto  e  vi  si  slancia,  l'apre  e  legge.)  «  MistrisS    Clara  Bla- 

widsonl...  —  Artista  di  canto!...  —  Nuova-York...— 

Londra...  —  Parigi!...»  {Come  trasognato,  e  non  sapendo  cìu 
pensare  e  sempre  fissandola,  dice  con  disordine  e  imbarazzo.)  Perdo- 
nate... ma   la   strana   somiglianza!...  {Rende  H  passaporto,  ma 

la  fissa  sempre.) 

ELENA 
(molto  contegnosa,  riprende  il  passaporto). 

Sulla  scena  ne  ho  visto  di  più . . .  inverosimili,  ma  nella 
vita  reale  non  credeva  di  dover  mostrare  il  passaporto 
che  alle  autorità  costituite  ! 


* 


CAMILLO  {e.  s.). 

Avete  ragione...  ma  una  strana  somiglianza... 

ELENA  {e.  s.). 

Strana  davvero  ! . . .  se  vi  fa  così  stranamente  dimenti- 
care r  urbanità,    che   voglio    supporvi  abituale,   signore  ! 

{Saluta  con  serietà  e  si  ritira  da  sinistra.) 

CAMILLO 

{segue  a  fissarla,  poi  uscita  Elena,  come  al  cessare  di  un  incanto, 

sembra  tornare  a  poco  a  poco  in  se,  e  infine  dice.) 

Oh,  ma  in  verità,  io  sono  pazzo  ! . . .  La  timida  Elena, 
diventata  mistriss  Blawidson...  di  cui  sento  parlare  da 
due  o  tre  anni!...  Ma  quale  somiglianza  però!...  se 
fosse  meno  patita  ! . . .  —  Ah  ora  intendo  che  cosa  volle 
dire  Errico  Boisàprel...  Francese  scimunito  e  pedante!... 
Ah  dunque  le  corre  dietro  perchè  gli  pare  di  correr 
dietro  a  mia  mogUe!...  Mancava  anche  costui!...  M' è 
antipatico  già  questo  francese...  È  uno  di  quegli  uo- 
mini pei  quali  si  può  avere  intimità,  ma  non  amore!  Se 
potessi  sorprendere  in  fallo  questo  regolare  pedante  d'ol- 
tr'alpel...  —  Oh!  ma  quale  somiglianza,  quella  donna .. . 
quasi  tornerei  a  pensare... 

SERVO. 

È  qui  il  suo  signor  padre. 

CAMILLO. 
Passi,   passi.  {Va  ad  incontrarlo ,   Il  Servo  introduce  Giacomo^  pò. 


Parte  dal  fondo.) 


Ferrari,  Voi.  IV. 


82 


Prosa, 


Atto  Ter^o,  Scena  III. 


85 


SCENA  m. 


CAMILLO  e  GIACOMO. 


(Camillo  vorrebbe  abbracciare  suo  Padre;  questi,  senza  parere  di  opporsi, 
gli  siringe  invece  la  mano  col  suo  solito  fare.) 

CAMILLO. 

Oh!  mio  caro  padre!... 

GIACOMO. 

Oh!  ben  trovato,  caro.  Tu  stai  benissimo,  si  vede; 
anch'io  godo  sempre  i  vantaggi  della  mia  salute  di  ferro 
e  del  mio  appettito  da  galantuomo  ;  si  vede  anche  que- 
sto... —  Veniamo  dunque  al  concreto. 

CAMILLO. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  però ...  una  domanda.  —  Che 
notizie  ha  di...  di  Elena? 

GIACOMO. 

Di  tua  moglie?  —  Oh!  —  Che  tu  ti  ricordassi  di  tuo 
padre  me  ne  davano  prova  le  tue  frequenti  domande  di 
denaro;  ma  di  tua  moglie!...  —  Non  ne  avevi  lasciato 
la  memoria  laggiù  in  Egitto?  —  Oh!  ma  io  non  sono 
qui  per  inquietarmi...  dunque  veniamo  a  noi.  —  Eccoti 
qua  tanti  biglietti  di  banca  per  dodicimila  lire;  cinque- 
mila serviranno  a  pagare  il  debito  di  giuoco ...  del  quale 
ti  fo  i  mìei  profondissimi  complimenti!  —  Bravo!  bene 
spesi!  —  Settemila  serviranno  ad  estinguere  le  altre  pas- 
sività che  avesti  la  bontà  d'infinocchiarmi  di  avere  con- 
tratto per  acquisto  di  libri...  di  opere  utili...  —  A  que- 
st'  ora  tu  devi  avere  una  seconda  Ambrosiana  !  —  Dun- 
que giuoco  e  Ambrosiana,  totale  dodicimila  lire  cacciate 


al  diavolo.  —  Mancherebbe  poco  più  di  un  centinajo  di 
lire  secondo  l' abbaco  del  tuo  conto.  Le  prenderai  da 
questi  cinquanta  napoleoni  d'oro  che  ti  consegno.  Con 
che  tu  hai  avute  tredicimila  lire!  Numero  nefasto,  caro 
poeta  !  Tanto  più  che  dopo  queste  tredicimila  tu  hai  fi- 
nito ! . . .  —  Avete  consumato  abbastanza,  signor  mio  co- 
lendissimo, e  intendo  salvare  per  vostra  figlia  gli  avanzi 
almeno  della  vostra  colpevole  stoltezza!  Prima  che  par- 
tiste vi  emancipai;  ora  che  siete  tornato  vi  ho  fatto  in- 
terdire, ed  ho  il  bene  di  presentarvi  il  vostro  curatore! 

CAMILLO. 

Interdire?! 

GIACOMO. 

Già  !  —  Ed  ora  un'  altra  cosa.  —  Non  poniate  alcuna 
speranza  nella  vecchia  parabola  del  figliuol  prodigo  !  Che 
voi  siate  un  figliuol  prodigo  e  peggio,  nessun  dubbio  ;  ma 
che  io  sia  quel  babbeo  del  suo  signor  papà,  cavatevelo 
pure  dal  capo. 

*  CAMILLO. 

Sta  bene,  e  non  mi  lagno.  —  Finiti  questi,  so  che  cosa 
mi  resta  a  fare. 

GIACOMO. 

Vi  resterebbe  da  far  giudizio. 

CAMILLO. 

È  tardi  ! 

GIACOMO. 

È  quello  che  volevo  dire  anch'io. 

CAMILLO. 

Dunque  farò  di  meglio  ! 

GIACOMO. 

Vi  abbruccierete  le  cervella,  volete  dire? 


84 


Prosa. 


Atto  Ter^o,  Scena  III. 


85 


Non  so  nulla! 


Pensateci. 


Ci  ho  già  pensato! 


CAMILLO. 


GIACOMO. 


CAMILLO. 


GIACOMO. 

Eh!  allora  farete  quello  che  crederete.  Qui  però  per- 
mettetemi un   breve  riepilogo  del  vostro   passato   e  del 
mio.  —  Usciste   dall'Università   dottore...  bene  o   male 
eravate  dottore!...  Non  mi  ricordo  di  che  cosa  foste  dot- 
tore... ma  credo  che  non  ve  ne  ricordiate  neppur  voi. 
Voi,  scolaro,  avevate  fatto  tutti  i  vostri  sforzi  per  rovi- 
nare o  interrompere  il  corso  dei  vostri  studj.  Meno  male, 
finché  riconoscevate   i   vostri   torti,  e  non   ne   cercavate 
altra  scusa  che  nel  bollore  dell'età:  il  male  serio  comin- 
ciò più  tardi,  quando,  per  far  tacere  la  coscienza,  inven- 
taste   o    scopriste   non   so  che  teorie  sociali,  per   dimo- 
strare che,  essendo  un  signore,  avevate  diritto  di   ribel- 
larvi al  corso  regolare  degli   studj   e  non  fare  che  dei 
versi  e  dei  debiti!...  C'entrava  il  grido  dell'anima,  che 
so  io,  le  aspirazioni...  le  pastoje.  -  Ma  allora  eravate  un 
ragazzo,  e  comandavo  io,  e,  per  amore  o  per  forza,  bi- 
sognava pure  metter  da  parte  le  aspirazioni  delle  grisettes 
e  il  grido  dell'  anima  del  macao,    e    dar   luogo    alle    pa- 
stoie dell'aver   giudizio  e   dello  studiare!...  Sapevate  di 
aver  a  fare  con  un   papà  tollerante,  ma  non  connivente. 
—  Dottore  che  foste,  bramaste  fare  un  viaggio  in  Fran- 
cia, ed  io  vi  acconsentii,  perchè  il  mondo  è  un  libro  più 
utile  di  cento  bibhoteche...  Peraltro  bisogna  saperlo  leg- 
gere!... —  Eravate  dottore,  e  supposi  che  almeno  sapeste 
leggere  !  —  Ad  ogni   modo,  non  mancai  di   mettervi  ac- 
canto chi  vi  guidasse...  Ma  un  bel  giorno  vidi  capitarmi 


avanti  il  guidatore.  —  E  il  puledro?  chiesi  io.  —  Mi  ha 
scavalcato,  mi  si  rispose,  e  l' ho  perduto.  Cospetto  !  vi 
scrissi  subito  una  lettera  amarissima  a  Parigi...  —  Era- 
vate a  Londra!  —  Saputolo,  vi  scrissi  anche  più  amara- 
mente a  Londra...  —  Eravate  a  Napoli!  —  E  da  Napoli 
mi  scriveste  finalmente...  pentito,  contrito,  umiliato;  mi 
chiedevate  il  mio  perdono,  la  mia  benedizione,  e  seimila 
franchi!  —  Ah!  questa  volta  venni  in  personal...  E  al- 
lora, per  la  prima  volta,  vi  udii  rispondere  a'  miei  rim- 
proveri, che  infin  de'  conti  eravate  maggiore  di  età!  —  Ed 
io  sostituii,  da  quel  giorno,  il  consiglio  al  comando!... 
E  voi  me  ne  ringraziaste  1  Povero  stolto  !  Quando  un  pa- 
dre come  me  cessa  di  comandare  a  un  figlio  come  voi, 
egli  punisce  e  non  concedei  —  Pochi  di  appresso  mi  di- 
ceste di  essere  innamorato;  bravo!  diss'io;  di  voler  pren- 
der moglie;  meglio!...  con  quella  testa!...  ma  eravate 
maggiore  di  età,  e  non  mi  opposi . . .  Feci  però  che  con- 
duceste la  moglie  in  casa  ;  le  miti  virtù  di  Elena,  le  tante 
vostre  proteste  e  la  mia  sorveglianza,  mi  facevan  sperare 
che  le  gioie  domestiche  vi  condurrebbero  ad  amare  la 
vita  regolare ...  Io  sperava  ! . . .  —  E  qui  ci  metto  una 
lunga  fila  di  puntini,  che  rappresentino,  con  vereconda 
reticenza,  in  che  modo  abbiate  corrisposto  alla  mia  spe- 
ranza. —  Concludiamo.  {Con  sdegnosa  dignità.)  Avete  voi  a 
dolervi  di  vostro  padre?  —  Accusatemi.  —  La  mia  auto- 
rità ferma,  ma  dolce;  il  mio  amore,  la  mia  condiscen- 
denza, i  miei  consigH,  vi  vennero  mai  meno  un  sol  giorno? 
Il  mio  esempio  non  fu  sempre  irreprensibile  ?  —  E  anche 
quando  vi  cacciai  di  casa  e  vi  emancipai,  e  vi  mandai... 
a  viaggiare,  e  anche  ora  che  v'  interdico  e  vi  abban- 
dono... badate  bene,  sono  sempre  padre!  A  voi  sta  solo 
di  scegliere  l'ultima  conseguenza;  io  vi  ho  condotto  a 
non  averne  più  altra,  tranne  un  pronto  e  risoluto  ritorno 
alla  vita  regolare!...  —  Voi  credete  invece  di  cavarvela 
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coir  estrema  delle  pazzie?  E  me  lo  venite  anche  a  con- 
tare?!... Non  crediate  di  atterrirmi  con  ciò!  Voi  potete 
addolorarmi,  ma  per  atterrirmi...  non  ci  sarebbe  che  il 
rimorso  di  avere  mancato  al  mio  dovere  !  Ci  ho  io  man- 
cato? Ditelo  pure,  franco,  schietto!...  Ci  ho  mancato? 


No. 


CAMILLO  {colio  sguardo  a  terra). 


GIACOMO. 


Allora...  se  volete  farmi  una  piccola  ricevuta  delle 
tredicimila  lire...  per  la  regolarità  delle  carte...  vi  levo 
l'incomodo. 

CAMILLO. 

La  servo  subito...  —  Ma  prima...  mi  dica...  ha  mai 
udito  parlare  di  una  famosa  cantante,  di  nome  mistriss 
Clara  Blawidson? 

GIACOMO  {freddamente). 

Ahi  SÌ,  è  il  nome  che  prese  mettendosi  sui  teatri,  la 
sorella  di  Elena,  quella  sorella  di  cui  essa  parlava  sem- 
pre... sua  gemella,  tutta  il  suo  ritratto. 

CAMILLO  [risovvenendosi). 

Ah!  SÌ,  Clara  Blawidson!...  Sapevo  io  che  questo  no- 
me non  m'era  ignoto!...  E  io  non  ricordarmi!... 

GIACOMO. 

In  quel  benedetto  Egitto  avete  proprio  perduta  la  tra- 
montana ! 

CAMILLO. 

Ma  sa  ella  che  questa  Blawidson,  questa  mia  cognata 
infine,  sarebbe  a  Milano? 

GIACOMO. 

Me  ne  consolò  tanto! 
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CAMILLO. 

Che  è  qui...  in  questa  casa? 

GIACOMO. 

Salutatela  tanto  da  parte  mia! 

CAMILLO. 

Ma  è  ella  ben  certo... 

GIACOMO. 

Io  sono  certo  che  colle  vostre  chiacchiere  mi  fareste 
perdere  la  corsa  per  Venezia!  —  Dunque  vi  prego  di 
farmi,  senz'  altre  digressioni,  questa  ricevuta. 

CAMILLO. 

La  servo  !  {Fra  sé.)  (Io  non  so  che  credere,  che  pensare  !) 

{Siede  e  scrive.)  EcCO   fatto. 

GIACOMO  {prende  la  carta). 

Sta  bene.  • 

CAMILLO. 

Io  vorrei . . . 

GIACOMO 
{guardando  la  ricevuta). 

Sì,  SÌ,  tu  vorresti  accompagnarmi,  ma  non  puoi . . .  per 
altro  ne  sei  dolentissimo . . .  questo  si  sottintende . . .  {Legge.) 
«  Ho  ricevuto  Hre  tredicimila  "da  mio  padre,  in  conto  ec- 
cetera...» Sta  benissimo.  E  con  ciò  ti  saluto,  addio.  {Fa 

^er  uscire.) 

CAMILLO  {seguendolo.) 

Caro  padre...  vi  prego!... 

GIACOMO 
{presso  la  porta  si  ferma  e  si  rivolge). 

Oh,  a  proposito!  E  pel  teatro,  più  nulla? 
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CAMILLO. 

Feci  per  viaggio  una  tragedia,  che  diedi  a  Genova  ap- 
pena tornato... 

GIACOMO. 

E  che  ti  fischiarono!  —  Eppoi? 

CAMILLO. 

Sta  per  esserne  rappresentata  un'ahra  a  Torino  sotto- 
falso  nome... 

GIACOMO. 

E  che  ti  fischeranno! 

CAMILLO. 

Ma,  padre  mio  . . . 

GIACOMO. 

Sì,  sì.  —  Amami  e  credimi!  {Esce  dal /ondo.) 


SCENA  IV. 

CAMILLO,  M  ELENA. 
CAMILLO  {solo,  dopo  breve  Pausa). 

Mia  cognata!...  e  s'ella  è  mia  cognata,  conoscerà 
forse  la  mia  storia...  Mia  cognata!  {Resta pensoso.) 

ELENA  {entra  da  sinistra). 

Tardano  molto  questi  signori! 

CAMILLO  {scuotendosi.) 

(Eccola.) 

ELENA. 

Oh!  signore...  ho  piacere  di  ritrovarvi:  la  cameriera 
mi  disse  il  vostro  nome,  e  non  mi  fa  più  specie  che  ab- 
biate potuto,  poeta  come  siete,  immaginare  situazioni 
strane . . .  drammatiche . . . 
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CAMILLO 
{che  ha  tornato  a  fissarla,  risolutamente). 

Oh  !  eppure,  questa  voce . . .  quello  sguardo  ...  —  Mio 
padre  e  voi  potete  dire  tutto  ciò  che  vi  pare...  ma  la  è 
un'  inutile  finzione  ! . . .  Voi  non  siete  Clara  Blawidson . . . 
non  siete  Errichetta  Villabosco  ! . . .  Voi  siete  proprio 
Elena,  mia  moglie! 

ELENA 
{dopo  breve  pausa). 

Che  io  sia  una  contessa  Villabosco,  è  inutile  che  ve  lo 
nasconda.  Ch'  io  sia  poi  l'una  o  l'altra  delle  due  sorelle . . . 
che  importa  a  voi?  l'una  non  vi  appartiene,  l'altra .. .  ha 
dovuto  cessare  di  appartenervi'...  —Vi  piace  di  credere 
ch'io  sia  Elena?  —  Ebbene,  sarò  Elena.  —  Che  potete 
pretendere  da  Elena  Villabosco?  Neanche  la  confessione 
del  proprio  nome  ! . . .  Ed  ora  credo  d' avervi  detto  abba- 
stanza; avrete  capito...  col  vostro  spirito!  eh?  —  Io 
torno  la  celebre  Clara  Blawidson,  artista  di  canto  ;  come 
voi  non  siete  più  che  il  famoso  Camillo...  Blana... 
se  non  erro...  scrittore,  letterato...  Una  cantante  ed  un 
poeta,  perfettamente  estranei  l' uno  all'  altro  ;  ma  con 
piena  facohà  di  trattarsi,,  di  ammirarsi,  di  farsi  la  corte . . . 
voi  per  ottenere  un  sorriso  ...  io  per  carpirvi  un  sonet- 
to... e  nuU'altro,  afi'atto  !  —  Vi  accomoda? 

CAMILLO 

{coti  amarezza  e  orgoglio)^ 

E  perchè  no?  —  Per  me,  infine,  credetelo,    è  indiflfe- 
rente  ! 

ELENA, 

Grazie! 

CAMILLO 

{con  ostentata  cerimonia),  ^ 

Dunque,  mistriss   Clara    Blawidson,   Camillo  Blana  vi 
offre  la  sua  servitù. 


90 


Prosa. 


ELENA. 

Oh  !  così  va  bene.  —  E  mistriss  Clara  Blawidson  ha 
una  commendatizia  per  Camillo  Blana.  —  Eccola  qua  !.. . 

{Trae  una  lettera,  che  Camillo  fa  per  prendere.)    Un   momcntO  !.. 

(Ridendo.)  Voglio  eccitare  la  vostra  curiosità,  e  per  ora  la 
ripongo.  Più  tardi  vedrò!..  Se  mi  parerà  di  poter  cre- 
dere ch'essa  sia  bene  accolta,  allora!...  Intanto  faccia- 
moci la   corte  I  (Siede  su  una  poltrona.) 

CAMILLO. 

Siete  diventata  una  perfetta  artista.  Vi  trovo  assai  forte 
perfino  nelle  coquetteries  de  femme  (le  siede  accanto)^  che  una 
voha  detestavate  a  morte. 

ELENA. 

Sì,  non  nego  di  dar  corso  talora  a  qualche  innocente 
e  onesta  coquetterie  de  femtne,  come  voi  dite;  ma  lo  fo 
solo  con  quei  poveri  di  spirito,  i  quali,  appena  veggono 
una  prima  donna,  per  essere  corrispondenti  di  qualche 
giornale,  si  credono  in  diritto  d'entrare  nel  camerino  di 
lei,  presentati  da  un  tenore  o  da  un  baritono  vestito  al- 
l'eroica, e  sbalestrarle  subito  del  /w,  e  insomma  offen- 
derla coi  soliti  insolenti  e  famigliari  entusiasmi  da  dietro 
scena.  Per  essere  rispettate  da  costoro  non  e'  è  che  far 
loro  girare  il  capo  colla  vanità  e  con  la  suggezione:  e 
questo  fo  io  :  do  loro  del  signore,  lodo  il  loro  spirito,  il 
loro  talento,  parlo  della  loro  fama,  della  loro  coscienza... 
e  metto  con  garbo  in  mostra  la  punta  del  mio  piccolo 
piedino  aristocratico  calzato  irreprensibilmente!...  Poco 
dopo  la  premura  con  la  quale  cercano  disotto  al  cappello 
di  mettersi  i  guanti,  che  prima  avevano  dimenticato  in 
tasca,  mi  assicura  che  io  sarò  rispettata  come  una  dama  ! 
Ecco  il  genere  delle  mie  coquetteries  1  —  Ma  con  voi  !.. . 
con  Camillo  Blana!...  il  giovine  poeta  di  genio...  l'uomo 
di  spirito  superiore...  —  Che  cosa  guardate? 


Atto  Terio,  Scena  IV. 
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CAMILLO  (sardonico). 

Guardo,  signora  Clara,  se  avete  in  mostra  la  punta  del 
vostro  piccolo  piedino  aristocratico  calzato  irreprensibil- 
mente. 

ELENA. 

Allora  mettetevi  i  guanti,  signore,  li  avete  anche  voi 
dimenticati  in  tasca. 

CAMILLO  (si  alza). 

Credo  di  cominciare  a  capire  qualche  cosa  !  Ma  l' arti- 
ficio è  orm.ai  vecchio . . .  eppoi  è  anche  un  artificio  che 
non  è  per  me.  Potrei  trovare  interessante  una  moglie 
che  continuasse  con  pazienza  e  coraggio  a  vivere  in  una 
onesta  oscurità,  occupandosi  della  propria  figlia,  e  con- 
centrando in  essa  ogni  suo  affetto,  ogni  sua  cura...  ma 
una  moglie  che  per  riconquistare  un  marito,  si  getta  an- 
ch' essa  nella  vita  brillante ... 

ELENA  (alzandosi). 

St!...  in  confidenza,  non  proseguite,  perchè  voi  v'in- 
golfate a  dire  un  mondo  di   scioccherie  !    Che   diamine  ! 
Voi  ammettete  come  un  fatto   certo  che   io  mi  sia  data 
all'arte  per  voi!...  Che  io   sia  venuta  da  Londra  a  Mi- 
lano per  corrervi  dietro  1 . . .   Ma  evviva  la  modestia  ! . . . 
E   sì    che    avete    veduto   mondo   abbastanza  per  esservi 
spogliato   di  certe   ingenuità   provinciali  ! ...  Se    io  sono 
stata  amabile  con  voi  più  che  non  meritate,  dovreste  sa- 
pere che  l'amabilità  di  una  cantante  è  una   circolare  ne- 
cessaria, e  si  ha  da  intendere  come  la  cavata  di  cappello 
di  un  candidato  a'  suoi  elettori.  Circa  poi  alla  preferenza  che 
dite  di  accordare  ad  una  moglie  che  pianga  nel  silenzio, 
sopra  una  moglie  che  si  dà  alla  vita  brillante,  potrei  farvi 
un  ben  serio  rimprovero,  signor  mio  !.. .    Ma  voi   forse 
mi  direste,  come  il  proconsole  Pollione: 
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Norma,  de'  tuoi  rimproveri 
Segno  non  farmi  adesso, 

e  io  dovrei,  come  la  sacerdotessa  d'Irminsul...  afferrare 
pel  braccio...  una  qualche  Adalgisa  -  delle  Adalgise  se 
ne  trovano  sempre l  —  e  dirle: 

Pria  che  costui  conoscere 
T' era  il  morir  men  danno  ! 

e,  lo  vedete  anche  voi,  il  terzetto  non  sarebbe  dei  più 
edificanti. 

CAMILLO. 

Benissimo!  —  Potrei  allora  chiedervi  quale  sia  il  vo- 
stro progetto? 

ELENA. 

Smascherarvi,  intanto,  no!  Non  abbiate  paura!  —  Io 
non  sono  a  Milano  per  un  progetto,  ma  semplicemente 
per  una  scrittura.  Mi  ci  ha  mandato  il  mio  impresario,  e 
capirete  che  il  mio  impresario  non  ha  nessun  interesse 
che  io  mi  ricongiunga  con  voi!  Gli  impresari  non  veg- 
gono nei  mariti  che  una  sorgente  legale  d'indisposiziom 
improvvise  ! 

CAMILLO  {sardonico). 

Di  modo  che  il  marito  è  per  una  gran  cantante . . . 

ELENA. 

Quello    che  è  la  moglie  per  un  gran  poeta!  {Con  òrzo.) 

Segui  dunque,  o  poeta,  il  tuo  cammino. 
Io  seguo  il  mio!... 

Il  faut  que  les  destins  s'accomplissenti... 

Eccovi  il   mio  progetto.  {Fa  un  trillo  a  ^tacere,  scherzosamente,) 


Atto  Ter:(p,  Scena  IV. 
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CAMILLO. 

Signora  Clara  Blawidson,  non  combatterò  di  celie  o  di 
citazioni.  Vi  parlerò  seriamente.  Voi  dite  di  avere  una 
commendatizia  per  me;  desidero  perciò  di  fare  onore 
alla  persona  che  vi  raccomanda... 

ELENA. 

E  che  ve  ne  porterà  la  più  tenera  gratitudine. 

CAMILLO. 

Si,  come  tutti  quelli  che  scrivono  commendatizie. 

ELENA. 

Vi  avverto  che  è  una  commendatizia ...  da  non  potersi 
confondere  colle  altre...  e  quando  la  vedrete... 

CAMILLO. 

Non  sono  punto  curioso,  sapete! 

ELENA 
{con  un  po'  di  vivacità). 

Ebbene,   eccola.  {Dà  la  lettera.) 

CAMILLO 
{con  ostentata  indifferenza  la  prende,  senza  guardarla). 

Desidero  dunque,  come  vi  diceva,  di  fare  onore  alla 
persona  che  vi  raccomanda,  chiunque  essa  sia,  e  checché 

possa  dirmi   di  voi!  {Va  giocolando  con  la  lettera  non  curandola.) 

ELENA. 

Chiunque  essa  sia? 

CAMILLO 
{sorrìdendo  con  alterigia). 

Fosse  anche  Vittor  Hugo  o  Lamartine  !  {Pone  in  tasca  la 
lettera.)  Vi  offro  quindi,  non  una  adorazione ...  —  Credo 
se  ne  sia  incaricato  il  signor  Boisàpre! 
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ELENA. 

Né  voi  sareste  più  fortunato  di  lui! 

CAMILLO. 

Ragione  dì  più  per  non  offrirvi  che  la  mia  più  ceri- 
moniosa   servitù!...  (Poi  aggiunge  senza  ironia)  SiuceramCntC, 

e  fuor  di  celia,  se  mai  potessi  esservi  utile  nella  vostra 
carriera...  Se  credete  che  il  mio  nome,  le  mie  relazioni 
possono  giovarvi...  calcolatemi  nel  numero  de'  vostri 
amici. 

ELENA. 

Non  posso  che  dirvi  altrettanto:  se  valgo  ad  esservi 
utile  nella  vostra  carriera...  Se  il  mio  nome,  le  mie 
relazioni  possono  giovarvi...  calcolatemi  nel  numero... 
non  delle  vostre  amiche,  ma  dei  vostri  amici.  {Gli  stende  la 

mano  con  cerimonia',  Cantillo  gliela  stringe.  Entra  il  Servo.) 

SERVO. 

Questo  telegramma  per  la  signora.  (Consegna  un  telegramma 
ad  Elena  :  poi  a  Carnillo)    QueSta   lettera    per    lei.  {Parte.) 


Permettete? 


Permettete  ? 


ELENA. 


CAMILLO. 


ELENA  {sorridendo). 

Permettiamo.  {Legge  a  parte.)  («  Riposatevi  due  giorni  : 
terzo  partite  Pietroburgo.  »)  Oh  mio  Dio  !  —  «  Viag- 
giate confortabilmente  posta:  siate  Pietroburgo  quindici: 
opera  fiasco:  cantanti  cani:  voi  salvamento:  regalanvisi 
seimila  lire  viaggio.  Telegrafo  vale  promessa.  »  {Con  dolore,) 
Oh,  mio  Dio  !  dover  ripartire  ! . . .  —  Non  e'  è  tempo  da 
perdere.  {Guarda  r orologio.)  Il  signor  Giacomo  sarà  già  in 

viaggio  per  Venezia . .  .)  —  Sì,   sì  !  {Si  pone  a  scrivere  in  fretta.  ) 


Aito  Ter^j),  Scena  IV. 
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CAMILLO. 
{che  intanto   ha   letto  fra   se  parie   della   lettera 
continua  in  disparte  con  amarezza).  ' 

(«E  COSÌ  malgrado  i  nostri  sforzi  la  sua  tragedia  fu 
solennemente  fischiata.  La  critica  ne  dirà  molto  male. 
Per  parte  nostra,  spogliandomi  della  mia  qualità  di  capo- 
comico, oso  assicurarla  che  l'esecuzione  fu  irreprensibile 
e  coscienziosa.  Qualcuno  ha  trapelato  il  di  lei  nome ...» 
{Con  rabbia.)  A  meraviglia  ! . . .  Tanto  che  non  mi  resta 
più  neanche  la  meschina  illusione  di  un  po'  di  gloria  !) 

{Ripone  la  lettera.) 

ELENA  {fra  se). 

(Così  va  bene.  {Legge  ciò  che  ha  scritto)  « Ho  parlato  a 
lungo  con  Camillo;  gli  ho  dato  la  commendatizia,  ma 
non  l'ha  letta  ancora;  debbo  ripartire:  vogliamo  tentare? 

Tornì  sùbito  Milano  con  bambina.  »)  (Suona  il  campanello; 
poi  volgendosi  al  Servo  che  entra.)  Per  favore  SubitO  queStO  te- 
le^^ramma.  {Gli  dà  del  denaro,  il  Servo  parte.  —  Si  volge  a  Camillo 
restando  seduta  sopra  una  poltrona   al  tavolo  di  sinistra.)  La  nOStra 

amicizia  non  durerà  che  due  giorni. 

CAMILLO  {avvicinandosi). 

E  perchè? 

ELENA. 

Perchè  il  mio  impresario,  il  mio  padrone,  mi  fa  par- 
tire domani  per  Pietroburgo. 

CAMILLO. 

Oh!  curiosa!  —  Sarebbe  bella  ch'io  pure  mi  risolvessi 
a  fare  un  viaggio  ! 

ELENA. 

Un  viaggio?... 

CAMILLO. 

Sì,  un  viaggio ...  che  una  volta  promisi  di  non  fare  . . . 
baciando  la  mano  di  una  donna!... 


'1^, 
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ELENA  {vivamente). 

Oh  no!...  {Si  rùnette  un  poco.)  Se  avete   promesso   non 
dovete  mancare. 


SCENA   V. 
DETTI,  GIORGIO,  M  TERESA,  BOISAPRE  e  MAURO. 

GIORGIO 

{appare  sulla  comune, 

vede  i  due  e  tosto  grida  verso  la  scena). 

Eccoli  qua,    signora  Teresa!...  Eccoli  qua!  {Elena  e  Ca- 
millo si  alzano.) 

ELENA 

{piano  e  presto  a  Camillo). 

(Quella  donna  insiste  sempre  perchè  le  manteniate  la 

promessa.)  (f^«  verso  la  comune.  Giorgio,  che  ha  notato  questo  parlar 
piano  di  Elena,  viene  a  porsi  con  malizia  fra  le  due  poltrone  ov' erano 
Camillo  ed  Elena.  Questa   dice  a    Teresa  che  entra)    Cara    Signora 

Teresa,  darò  a  voi  la  ben  venuta. 

TERESA. 

Ed  io  a  voi  la  ben  trovata.  {Si  abbracciano.) 

MAURO. 

Signora,  io  vi  prego  di  perdonare... 

ELENA. 

Tocca  a  me  chiedere  perdono  della  libertà  che  mi 
sono  presa;  {a  Teresa)  voi  avrete  detto  certamente  come 
quel  tale  :  non  credevo  che  fossimo  tanto  amici  1  Ma  io 
ho  ceduto  ad  una  promessa  che  vostro  fratello  mi  carpì 
di  viva  forza. 


Atto  Ter^o,  Scena  V. 
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TERESA. 

E  della  quale  io  gli  sono  gratissimal  —   Ma  volgiti  e 
guarda  chi  ti  presento  :  un  tuo  adoratore  I . . .   {Mostra  Boi- 

sàpre.) 

BOISAPRE. 

Mistrìss  Blawidson  ne  ha  troppi  per  ricordarsi  di  me! 

(S*  inchina  con  grazia  disinvolta.  Elena  lo  saluta  con  urbanità  conte- 
gnosa,  e  va  a  sedere  con  Teresa  a  destra.  Boisàpre  si  volge  e  sì  trova 
faccia  a  faccia  con  Camillo,  che  lo  è  stato  osservando.) 

CAMILLO 
{/issandolo,  a  parte). 

(Avevate  ragione  del  resto;  essa  è  il  ritratto  preciso  dì 
Elena.) 

BOISAPRE 
{stupito  del  tono  di  Camillo). 

(Vale  a  dire?) 

CAMILLO  {e.  s.). 

Che  il  dire  ad  un  uomo,  io  corteggio  la  tale  perchè 
mi  pare  vostra  moglie,  è  uno  scherzo  che  potrebbe  non 

.andare    a   genio  di  tutti  !)  {Gli passa  davanti  e  va  verso  la  destra.) 

BOISAPRE 
{resta  stupito,  e  si  volge  a  Giorgio  dicendogli). 

(Ma  di  che  razza  d'uomini  è  questo  Camillo?) 

GIORGIO  (  forte). 

Della  razza  degli  uomini  in  piedi  :  noi  siamo  di  quella 

degli  uomini  a  sedere.  {Lo  fa  sedere  sulla  poltrona  ov'era  Elena 
ed  egli  siede  sull'altra  ov'era  Camillo  e  prosegue.)  Cosa  ch'  Ì0  di- 
mostro nel  secondo  capitolo  dei  miei  misteri  delle  pol- 
trone, intitolato:  altre  due  poltrone  calde! 

Ferrari,  VoL  IV.  ^ 
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ELENA 
(dai  suo  ^osto  a  destra). 

Addio,  compiacentissimo  giornalista.  Non  vi   ricordate 
più  di  Parigi?  Non  volete  neanche  salutarmi? 

GIORGIO. 

Perdonate,  inarrivabile;  ma   a  che  prò  farvi   la  corte, 
se  dopo  domani  o  l'altro  ci  abbandonate? 

ELENA  {fra  se). 

(Come  sa  egli  eh'  io   parto  !)  {Forte.)  E   chi    mai   vi   ha 
detto  del  mio  impegno  per  Pietroburgo? 

GIORGIO 
[un  po'  sconcertato). 

Ma,  ecco...  dirò...   è  una  voce  sparsa...  fra  le  quin- 
te... Me  lo  ha  detto...  la  Vittoria  Trabelli. 


SCENA  VI. 
DETTI    *?  VITTORIA.  * 

VITTORIA  {entrando). 

Chi  è  che  proferisce  il  mio  nome  invano?  —  Ohf 
simpaticissima  Clara! 

ELENA. 

Cara  Vittoria  !  {Sì  abbracciano  con  cordialità.:)  Dicevano  che 
tu  hai  già  annunziato  la  mia  scrittura  per  Pietroburgo: 
e  mi  fa  meraviglia  perchè  ho  avuto  il  telegramma  pochi 
momenti  fa. 

VITTORIA 
{vorrebbe  guardar  Giorgio,  ma  n'e  impedita  con  garbo  da  Elena, 

che  la  tiene  per  le  mani). 

Io  ho  annunziato?...  ah  sì...  infatti  l'ho  saputo... 
da...  da  Giorgio, 


GIORGIO  {/ra  sé). 

(Giusto  così!) 

ELENA  {ridendo). 

Ah!  ho  capito,  ho  capito. 

TERESA  {a  Vittoria). 

Siedi  qua  al   mio  posto:   vado    un  momento    e   torno. 

{Esce  da  destra.) 

MAURO. 

Anch'io,    con  licenza.  (Esce  dal /ondo.) 


SCENA    VII. 

DETTI,  meno  TERESA  e  MAURO.  r 

{Catnillo  è  verso  il  fondo  e  si  occupa  a  piacere.  Teresa  e  Vittoria  sedute 
a  destra:  Giorgio  e  Boisàpre  seduti  a  sinistra). 

ELENA 
(  piano,  a  Vittoria). 

(E  dimmi,  dimmi ,  come  ti  trovi  a  Milano  ?) 

VITTORIA  {piano). 

(Bene.  Per  tua  norma,  l'amicizia  di  Teresa  è  utilissima. 
La  sua  casa  è  un  centro  influente.  Teresa  ha  moki  ado- 
ratori.) 

ELENA. 

(E...  chi  è  il  prescelto?) 

VITTORIA.  • 

(È  un  mistero.  È  un  poetino,  che  ha  viaggiato  con  lei, 
e  che  le  ha  scritto  sull'album  che  si  sente  poeta  perchè 
ha  voglia  di  spaccarsi  il  cranio...  Sai  bene,  le  solite  sto- 
rie per  fare  effetto  !) 
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SERVO  (annunziando). 
Sir  Jarwìk.  (Parte.) 

GIORGIO. 

Oh  1  Jarwik,  il  saltatore  ?  Quello  del  salto  mortale  non 
plus  uUrUy  come  dice  il  latino  del  cartellone  ? 

VITTORIA. 

Che  saltatore  !  Si  dice  il  famoso  cavallerizzo,  il  famoso 
capo  della  compagnia  equestre  dell'Ippodromo  inglese I 
—  È  mio  zìo,  sapete? 

GIORGIO. 

Chi,  l'Ippodromo  inglese.  (Si  rìde). 

VITTORIA. 

È  un  motto  rubato  al  demi-monde. 

GIORGIO. 

E  che  io  restituisco.  —  Questo  Jarwik  dunque  viene 
^nche  qui  vestito  con  la  maglia  a  nudo  ? 

ELENA  (ridendo). 

Eh!  non  ci  mancherebbe  altro! 


SCENA   Vili. 


DETTI.  JARWIK  e  MAURO  dal  fondo,  TERESA  da  destra. 


MAURO 
(introducendo    yarwik). 

Entrate,  sir  Jarwik,  entrate. 

TERESA. 

Bravo,  sir  Jarwik,  voi  siete  amabilissimo  di  essere  ve- 
nuto stasera. 


Ailo  Ter%p,  Scena  Vili. 
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JARWIK 

(con  modi  distinti,  ma  non  senza  un  po'  di  boria, 

e  con  fare  da  inglese  e  da  cavallerizzo). 

Stasera  non  travaglio:  e  vengo  a  prendere  vostri  co- 
mandamenti per  Londra:  mia  partenza  domani. 

GIORGIO  (a  Boisàpre). 

(Pare  un  dispaccio  telegrafico  !) 

JARWIK. 

Signori,  buona  sera  a  tutto  il  mondo.  (Tutti  si  alzano.  Elena 

e   Vittoria  passano  a  sinistra,  e  parlano  con  Boisàpre,  —  Teresa,  Maura 
e  Camillo  sono  a  destra^ 

GIORGIO  (a  Jarwik). 

Sir  Jarwik,  mi  volete  con  voi  a  Londra  ? 

JARWIK  (con  beffa). 

Io  prenderò  voi  Londra  con  me,  se  voi  per  un  scudo 
fate  stampare  mia  biografia  con  ritratto  mio  cavallo. 

GIORGIO  (rifacendolo). 

Io  farò  stampare  vostra  biografia  con  vostro  ritratto» 
se  voi  per  un  scudo  mi  fate  subito  qui  un  bel  salto  mor- 
tale non  plus  ultra. 

JARWIK 
(volgendosi  al  gruppo  di  destra). 

It  ÌS  choking  !  (Segue  a  parlare  inglese  forte,  e  con  lui  Parlano 
inglese  Mauro,  Teresa  e  Camillo.  A  sinistra  Elena,  Vittoria  e  Boisàpre 
Parlano  francese.) 

GIORGIO 
(nel  mezzo,  ascoltando  di  qua,  poi  di  là) 

Di  qua  si  parla  inglese.    Di  qua  si  parla  francese.  — 
Come  mi  ci  diverto  io  nelle  conversazioni  italiane  I 
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ELENA 
[a  Giorgio,  venendo  nel  mezzo). 

(Giorgio,  io  so  che  chiedendovi  seriamente  una  buona 
azione  ne  siete  capace.) 

GIORGIO. 

(Per  voi,  che  stimo  la  bontà  in  persona,  anche  più  che 
con  altri.) 

ELENA. 

(La  mia  scrittura  per  Pietroburgo  è  certamente  un  in- 
trigo di  Vittoria  e  vostro.  Ora,  dopo  Pietroburgo,  io  vo- 
glio sciogliermi  dall'  impresario  di  Parigi.  Egli  mi  scioglie 
se  Vittoria  accetta  la  scrittura  che  le  ha  offerto  per  un 
anno.  Bisogna  fargliela  accettare.  Che  difficoltà  vi  sono?) 

GIORGIO. 

(Primo:  una  differenza  di  seimila  lire  all'anno.) 

ELENA. 

(L'accomodo  io.) 

GIORGIO. 

(Questa  allora  è  aggiustata.  Secondo:  dovrebbe  subito 
partire  per  Londra;  ed  essa  non  vorrebbe  andar  sola  non 
essendo  pratica,  e  non  sapendo  l'inglese.) 

ELENA. 

(Vada  con  suo  zio  Jarwik.) 

GIORGIO 

[osservando  che  Vittoria  e  passata  a  sinistra 

e  sta  Parlando  con  yarwik,) 

(Eh  ehi...  credo  che  questa  pure  sia  aggiustabile!  — 
Terzo:  c'è  di  mezzo  un  impegno  di  cuore:  e  questo  è 
più  difficile  da  aggiustare  perchè  so  che  mira  a  farsi  un 
marito  I  Potendola  staccare  da  questo  impegno . . .)  [Entra  n 

Servo ^ 
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SERVO. 

Il  signor  Torbi. 

TERESA. 

Passi:  se  vengono  altre  persone  fate  passare  in  sala,  e 

fate   servire.  (//  Servo  parte.) 

ELENA  [a  Giorgio). 

(È  Terbi  il  giornalista  ?) 

GIORGIO. 

(Si.  —  Lasciate  che  mi  consulti  con  lui.  È  un  cattivo 
soggetto  che  la  sa  più  lunga  di  me.) 

TORBI 
[è  in  abito  elegante  e  distinto;  maniere  allegre,  pulite,  pretensiose), 

Fiasco,  fiasco,  fìaschissimo  ! . . .  Signori,  buona  sera  !  — 
Fiaschissimo,  arcifìascone.  —  Sapete  che  fu  annunziata, 
strombettata  per  tutta  Torino  la  rappresentazione  di  una 
nuova  tragedia  d' ignoto  autore,  intitolata  :  Faraone  ? 

CAMILLO 

{ facendo  un  passo,  fra  se). 

(La  mia.) 

GIORGIO. 

Faraone  ì  L'  autore  dev'  essere  un  giocatore  vizioso. 
Ebbene  ? 

TORSI. 

Ebbene,  questo  capo  d'opera,  che  doveva  dare  un  calcio 
di  più  al  solito  risorgimento  del  teatro,  a  metà  del  ter- 
z'atto,  urli  e  sibili,  e  calò  la  tela. 

CAMILLO  [avanzandosi). 

Davvero?  —  Ci  ho  un  gusto  matto  ! 

TORBI. 

Anch'  io  !  Vorrei  solo  conoscere  l'autore. 
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CAMILLO. 

Ma  lo  scoprii*anno  questo  giovine  petulante. 

TORBI. 

Si  spera! 

CAMILLO. 

E  lo  demoliremo. 

TORBL 

Eccome? 

CAMILLO. 

Che  diavolo  !  Riformatori  di  qua... 

TORBI. 

Ristauratori  di  là... 

CAMILLO. 

A  destra  due  nuovi  Alfieri... 

TORBI. 

A  sinistra  un  paio  di  Goldoni  redivivi . . . 

CAMILLO. 

Eppoi,  totale,  qualche  ardita  mente   giovanile,  che  po- 
trebbe fare... 

TORBI. 

Ma  non  sa. 

CAMILLO. 

Demoliamoli,  dunque,  prima  che  sappiano  I  —  Bravo 
Torbi  !  Mi  piace  codesto  spirito  di  distruzione  rabbiosa! 
Accumuliamo  rovine  sopra  rovine,  e  in  mezzo  a  queste 
banchettino  allegramente  le  scimmie  dei  Baretti  e  dei 
Brofferj,  e  portino    un   evviva   briaco  ai   vandali  passati, 

presenti  e   futuri  !  Ah!   ahi    ah  !  {Rientra  U  Servo  a  destra.) 

SÈRVO. 

Quando  comanda.  {Parte.) 
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TORBL 

Signori,  passiamo  in  sala.  Il  champagne  ci  aspetta. 

CAMILLO  {a  Toròt). 
Ecco   qualche   cosa  da  demolire  !  {Si  ode  stampare  molte  bot- 
tiglie di  champagne.)  Vieni,  o  prode,  queste   battaglie   ti  co- 
noscono ! 

TORBI. 

Tu  mi  deridi:  ma  io  ti  renderò  bene  per  male.  [Lo trae 
avanti  e  gli  dice  piano.)  (^€iVO$mvaiore  TriesHnOy  tra  gli  atti 
giudiziarj,  vi  è  anche  quello  col  quale  tuo  padre  ti  ha 
fatto  interdire.) 

CAMILLO. 

(Ah!  ah!  bella  notizia!  E  che  importa?  Ho  tredicimila 
lire  in  tasca  da  giuocare  stassera  1. . .  Domani...  è  un  altro 

giorno  !)  (Si  scosta.  ) 

GIORGIO 
{sjtòito  prendendo  Torbi  pel  braccio,  piano). 

(Non  far  misteri:  il  poeta  fischiato  sarebbe...) 

TORBL 

(Camillo!  Fischiato  a  Torino,  interdetto  a  Trieste,, 
perchè  ha  moglie  e  una  figlia  !) 

GIORGIO. 

(Oh  !  ha  moglie?  . . .)  {Fra  sé.)  (E  Vittoria  che  sperava!)* 
{A  Torbi.)  (Ma  come  lo  sai?) 

TORBL 

(Dall'  Osservatore  Triestino.) 

GIORGIO. 

(L' hai  ?) 

TORBL 
(Eccolo.)  {Dà  un  foglio  a  Giorgio  ed  entra  a  destra^. 
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GIORGIO  {ad  Elena,  piano). 

(Mistriss  Blawìdson,  Vittoria   partirà!...    Ditemi:    per 
caso,  amereste  Camillo  ?) 

ELENA. 

(Io?...  Che  dite?...  Perchè?) 

GIORGIO. 

(Dovrò    esser  crudele   con   lui  :   dichiararlo   marito  e 
padre  !) 

ELENA. 

•     (Fatelo  :  meglio  per  lui.) 

GIORGIO. 

(Il  champagne  svapora.  Venite.)  [Entrano  a  destra) 


SCENA  IX. 


VITTORIA,  JARWIK,  CAMILLO,   MAURO  e  TERESA. 


TERESA. 

Andiamo  noi  pure,  signori... 

MAURO 
{piano  e  presto  a  Teresa). 
(Restate  ;  ho  da  parlarvi!)  {Teresa  si  volge  stupita  e  parla  coti 
Mauro  in  disparte.) 

CAMILLO 
{a  Vittoria  offrendole  la  mano). 

Amabile  Vittoria . . . 

VITTORIA. 

Scusate...  finisco  un  discorso  con  mio  zio.  {Segue  a par- 

i.ire  con  yarwik.) 


Atto  Tei'io,  Scena  IX. 


io: 


CAMILLO 
{sogghigna,  Poi  viene  a  Teresa  e  ripete  V  invito). 

Signora... 

TERESA. 
Perdonate,  vi  raggiungo   sùbito.  {Segue  a  parlare  con  Mauro 
sempre  vivamente.) 

CAMILLO  {fra  se,  ghignando). 

(Si  direbbe  che  costoro  sentono  già  in  me  il  puzzo  di 

limone  spremuto!)  [Entra  a  destra.) 

MAURO 
{che  ha  cavato  V  album). 

Questo  è  vostro  carattere!  Sono  vostre  memorie!... 
Vi  domando  dunque  chi  è  questo  poeta  che  si  trovava 
con  voi  ai  piedi  dell'  Olimpo,  e  che  ha  il  fiero  desiderio 
di  spaccarsi  il  cranio  !  Voglio  spaccarglielo  io  1 

TERESA. 

Ed  io  vi  rispondo  che  dopo  avere  aspettato  tanto,  po- 
tevate differire  ancora  codeste  scene! 

MAURO. 

No,  vivadio,  che  questo  poeta  potrebb'essere  tra  gl'in- 
vitati, e  io  non  voglio  che  vi  rimanga. 

TERESA. 
Non   vi  è.  {Entrano  Torbi,   Giorgio    e    due   giovani   signori  che  si 

fingono  giornalisti.)  (E  badate  ;  torna  a  empirsi  la  sala  :  volete 
forse  provocare  uno  scandalo  ?) 

MAURO. 

(Ricusate  dunque  di  dirmi  il  suo  nome?  Lo  scoprirò  da 
me!  'Andrò  ripetendo  a  questo  e  a  quello  questi  versi,  e 
un  qualche  volto  forse  impallidirà  !)  {Ripone  l'album.) 

TERESA. 

(Quello  che  vorrete.  Ma  ora  dissimulate.) 
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MAURO. 

(Sì,  sì,  è  giusto.)  {Forie.)  Venite,  cara  Teresa,  ci  aspet- 
tano. 

TERESA. 

Andiamo,   mio  buon  amico.  (S' avviano    e  passano    avanti  ai 
quattro  entrati.) 

MAURO  (salutandoli.) 

Saprete  che  sono  diventato  poeta  ! 

GIORGIO  {ridendo). 
Davvero  ?  [cu  altri  tre  ridono  pure.) 

MAURO 
[sorridendo  e  guardandoli.) 

Si,  e  mei  dice  un  desiderio  fiero  perfin  che  ho  di  spac- 
carmi il   cranio  !  {/  quattro  ridono  senza   capire  nulla.  Mauro  dice 
fra  se.)  (Non    è    fra    questi.)  {Ridendo  entra  con   Teresa  a  destra^ 
Giorgio,  Tordi  e  i  due  giornalisti  vengono  al  tavolo  di  destra.) 

VITTORIA 
(a  Jarwik  in  disparte). 

Dunque,  se  vengo  a   Londra,    conto  sulP  appoggio  del 
mio  buon  zio? 

JARWIK. 

Volete  voi  partire  domani  con  me,  cara  nipote  ? 

VITTORIA. 

Oh!  questo  non  lo  potrei...  non   sono  ancora  decisa. 
In  caso  ci  troveremo  a  Londra. 

JARWIK. 

Come  piace   a  voi.   Vi  offro  debole    sì,  ma  che  parte 
dal  cuore,  braccio. 
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VITTORIA 
{prende  il  oracelo  e  s'avvia  dicendo  fra  se). 

(Potrebb'  essere  capitato  a  tempo  questo  zio.) 

JARWIK  {fra  se). 

(Che  serpente  a  sonaglio  dev'essere  questa  nipote  !  (£■«- 

.ir ano  a  destra.) 


SCENA   X. 


GIORGIO,    TORBI,    i  due   GIORNALISTI, 

poi  gli  altri  che  si  vengono  indicando. 

—  Dialogo   allegro.  — 

GIORGIO. 

Dunque  deliberiamo. 

TORBI  e  gli  altri  due. 

Sì,  deliberiamo. 

GIORGIO. 

Voi  siete  tre  pessimi  arnesi  !  Versare  tanto  ridicolo 
addosso  a  quel  povero  Camillo,  che  non  vi  ha  fatto  nul- 
l'altro  che  delle  tragedie  !  Fino  che  l'attacco  fosse  partito 
da  me,  passi:  ho  qualche  conto  aperto  con  lui...  eppoi 
posso  averne  incarico...  per  certe  ragioni...  Ma  almeno, 
quando  l'attaccherò  io  non  scenderò  a  trivialità  e  a  per- 
fidie. Voi  altri  siete  gente  senza  principi,  che  per  fare 
gli  umoristici  mettereste  in  ridicolo  vostra  madre.  Camillo 
.lia  fatto  di  là  1'  uomo  di  spirito...  ma  egli  fremeva  1 

TORBI. 

Impari  a  parlare  con  meno  dileggìo  dei  giornalisti  ! 

GIORGIO. 

Un  momento.  Ch'egli  parli  con  dileggio  dei  veri  gior- 
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nalisti  lo   nego  !  Ch'  egli  parli  con  dileggio    di   noi,  può 

essere...  {a  TorU,  che  vorrebbe  parlare.)  Ma   va    là,    finiscila,  e 

dilla  tutta:  mi  stimi  tu  un  vero  giornalista? 


TORBI. 


Oh  !  no  davvero  ! 


GIORGIO. 

Io  ti  onoro  di  pari  considerazione.  Questi  due  qua, 
come  tu  vedi,  sono  comparse  :  stoffa  da  gerenti  respon- 
sabili !  —  Ma  Camillo  !  cavatevi  il  cappello  !  Se  egli  ha 
fatto  fiasco,  e  chi  è  che  non  ha  fatto  fiasco?  —  Io  ho 
fatto  fiasco  ;  tu  hai  fatto  fiasco  ;  eglino  hanno ,  fatto  fia- 
sco ! . . .   —  Non   è  vero   che  eglino  hanno  fatto  fiasco  ? 

(/■  due  accennano  col  gesto  e  ridendo  di  averne  fatto  di  enormi.  Giorgio 
prosegue.)  0\\\  eloquenza  della  mimica!  {Ridono,  poi  si  pongono 
a  giocare  a  faraone ,  e  Torbi  tiene  banco.  Entra  Boisàpre.) 

BOISAPRE  [fra  se.) 

(Decisamente  l'esaltamento  di  Camillo  fa  male  al  cuo- 
re !...  Temo  che  non  finisca  bene  !) 

TORBI 
{guardando  tra  le  quinte). 

Oh!  ecco  Camillo.  —  Camillo,  vieni.  L'offesa  maestà 
di  Faraone  ti  aspetta  al  suo  banco. 

GIORGIO 
{piano,  a  Torbi.) 

(Mascalzone  !  Ancora  un'allusione  !)  {Entra  Camillo  a  brac- 
cio di  Mauro). 

CAMILLO 
{ostenta  di  ridere  e  scherzare,    ma  è  esaltate). 

Sì,  mio  buon  Mauro  !  Tu  pure  senti  in  me  l'odore  di  li- 
mone spremuto  :  ma  non  sono  in  putrefazione  però  :  tant'è 
vero  che  punto  cinquanta  napoleoni  d'oro  al  fante.  {Pone  la 
borsa  datagli  da  Giacomo  sul  tavolo  ove   si  gioca.   Entra  Elena,  poi 


Vittoria  e  Teresa  con  altri  invitati.  La  sala  si  empie.  Camillo  prosegue.  ) 

Come  dunque  io  ti  diceva,  io  ora  sono  Oliviero  di  Jalin 
nel  Demi-Monde;  e  siccome  tu  mi  hai  tutta  la  cera  di 
quel  gonzo  ufficiale  d'Africa  che  i  Francesi  sostituirono 
agli  zii  d'America,  così  voglio  ripeterti  il  famoso  discorso 
delle   pèsche    tradotto    e    ridotto    per    le   scene   italiane. 

{Parlando  a  tutti  con  forzata  allegria.)    Fer che     avete     a     Sapere 

che  anche  in  Italia  abbiamo  il  nostro  Demi-Monde:  sicuro, 
abbiamo  noi  pure  il  nostro  ceto  equivoco,  le  nostre  Su- 
sanne  d'Ange,  le  nostre  viscontesse  apocrife...  insomma 
le  nostre  pèsche  da  quindici  soldi!...  Colla  sola  differenza 
che  le  nostre  pèsche  da  quindici  soldi,  invece  di  esser 
donne  che  trafficano  sul  loro  cuore,  sono  invece  uomini 
che  mercanteggiano  sulla  loro  intelligenza!   Ah,   ah,  ah! 

Anche  il  ceto  di  costoro  raccoglie  tutto  ciò  che  cade, 

che  fugge,  che  è  fuor  della  legge,    e  si  riconosce  all'as- 
senza delle  professioni  ! ...  —  Sono  professoroni  che  nes- 
.  suno  sa   né  dove,  né  quando,  né  che   cosa    abbiano  mai 
studiato!    —   Dacché    il    turbine,    vedete,    delle    vicende 
sociali  assorbì  l'attenzione  delle  menti  serie  ed  oneste,  il 
terreno  della  letteratura  fu  come  vuotato  dalla  emigra- 
zione ...  e  allora  vi  sahò  dentro  una  folla  di  scioperati,  e 
pretese  stabilirvi  dimora,  e  dettar  legge,  e  dar  saggio  del 
proprio  valore.  I  più  si   attaccarono  all'  arte  drammatica, 
che  pareva  loro  più  facile  e  meno  faticosa.  Ma  ben  presto 
l'indignazione  del  pubblico  venne  a  trarli  dal  loro  errore 
e  a  smascherarli.  Che  cosa  doveva  divenire  allora  questa 
caterva   di  rejetti   e   di  scorbacchiati?  Eccoci   al  Demi- 
Mondeì  —  Il  primo  che  ebbe  nella  sua  vita   un  romanzo 
invenduto  o   un  dramma  fischiato   corse    a  nascondersi 
pieno  di  vergogna  e  di  rossore  e  a  battersi  amaramente 
il  petto  !  Ma  il  secondo  andò  in  traccia  di  quel  primo,  e 
quando  furono  in  due  presero  a  consolarsi  a  vicenda,  e  a 
rovesciare  la   colpa   sull'imbecillità   del  pubblico,  e    del 
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suo  gusto  corrotto  !  Quando  furono  in  tre  uscirono  dal 
loro  nascondiglio  e  andarono  a  pranzo  alla  trattoria: 
quando  furono  in  quattro  cacciarono  fuori  un  programma 
e  si  misero    e   scrivere    un  giornale  \  { Tutta  la  società  ride  e 

applaude,  e  Camillo  ride  con  gli  altri.  Tordi  solo  ha,  durante  questo 
discorso,  mostrato  una  stizza  crescente.  Giorgio  e  i  due  giornalisti  se 
la  sono  goduta.  A  questo  punto  Torbi  ha  gettate  le  carte,  e  si  è  alzato 
con  gli  altri,  e  viene  avanti  furioso.) 

TORBI  {a  Camillo). 

V  invitiamo,  signore,  ad  eccettuare  qualcuno  1 

CAMILLO  [ridendo). 

Sì,  caro  ;  eccettuo  tutti  quei  giornalisti  che  sentono  in 
coscienza  di  poter  alzar  meco  la  voce  contro  i  profanatori 

della  stampa  periodica  !  [Si  applaude  e  si  rìde  dalla  società.) 

TORSI 
{sempre  più  arrabbiato). 

Ma  insomma  di  chi  parlate  voi  ? 

CAMILLO 
[rìdendo,  con  trionfo  crescente). 

Di  chi  se  n'ha  a  male!...  come  un  certo  scriba  a  cui 
non  farò  il  nome  1. ..  No,  signori,  non  voglio  proprio  no- 
minarlo, perchè  è  il  mio  buon  amico  Torbi  !  [Lo  accenna  col 

dito  a  tutti  e  ride.  La  società  ride.) 

TORBI   [fuori  di  se). 

Signor  poeta  ! . . . 

CAMILLO 

{con    riso   esaltato). 

Sì,  son  poeta  !  Un  gelido  talora 

Dubbio  mei  dice  che  il  pensier  m' assale  1 . . . 

[Teresa  s'avanza  attenìta.) 
TERESA  [fra  sé). 

(Ah  !  son  perduta  I) 
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CAMILLO  [prosegue). 

E  la  febbre  talor  che  mi  divora 
Di  divenire  o  pazzo  od  immortale! 

[Ride.  —  Mauro  riconosce  i  versi  e  si  avanza   adocchiando  l'al- 
bum che  trae  di  tasca  nascostamente  e  con  ira.) 

MAURO  [fra  se). 

(L'ho  pure  scopertoi) 

CAMILLO 
[a  Torbi  con  forza). 

E  de'  tristi  il  saluto  semiserio 

E  il  ghigno  infame  ! . . .  —  ah  ah  ah  !  — ^Ridendo.  ) 

—  ond'io  sorrido  e  smanio  ! 

[Vittoria  s' avanza  riconoscendo  i  versi.) 
VITTORIA  [fra  se), 

(I  versi  dell'  album  di  Teresa  !) 

CAMILLO  [esaltatissimo). 

E  mei  dice...  ma  zitti!...  un  desidèrio 
Fiero  perfin  che  ho  di  spaccarmi  il  cranio. 

[Elena  come  sopra  si  avanza  ittsospettita.) 

ELENA 
[piano  e  presto  a  Vittoria). 

(Ma  dunque  il  poeta  di  Teresa?...) 

VITTORIA 
[piano,  arrabbiata). 

(E  dire    che   m' aveva  promesso  di    sposarmi  1)  [Elena 

siede  come  sentendosi  male  ;  Boisàpre  le  si  avvicina  per  soccorrerla.) 

MAURO 
[potendosi  appena  contenere). 

Il  cranio  ve  lo  spaccherà  qualcuno,  o  signore! 
Ferrari,  Voi.  IV.  8 
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CAMILLO. 

SI?  Un  soldo  a  chi  mi  vuol  favorirei...  Solò  mi  si  la- 
sci il  tempo  di  metterci  sopra  una  corona...  non  di  na- 
poleoni d'oro,  sir  Jarwik,  tranquillatevi  :  lascio  il  loro  serto 
ai  cavallerizzi! 

JARWIK  {avanzandosi). 

Ouh! 

CAMILLO  {proseg7ie). 

E  neppure  di  alloro,  signori  soprani  assoluti:  l'alloro 
è  sacro  alle  trachee...  Ne  convengono  perfino  certi  pe- 
danti d'oltralpe  che  corteggiano  le  nostre  artiste...  prin- 
cipalmente quando  somigliano  alle  mogli  dei  loro  amici  ! 

BOISAPRE  [si  avanza). 

Camillo! 

CAMILLO. 

A  me  dunque  un  serto  pur  che  sia!...  Un  serto  da 
corista  che  viene  ubbriaco  in  maschera  di  sacerdote! 
Ride  e  si  volge  a  Toròi.)  Frattanto  ti  chieggo  conto  de'  miei 
quarantatre  napoleoni. 

TORBI  {sprezzante). 

Li  avete  perduti. 

CAMILLO. 

E  tu  li  hai  guadagnati  1 

TORSI. 

Sì. 

CAMILLO. 

Lealmente  guadagnati? 

TORBI  {offeso). 

Lealissimamente,  signore  ! 

CAMILLO 
I  {declama  deridendolo). 

«  Ah  !  eh'  io  lo  credo  appena 
«  Udendolo  da  te! 


Aito  Ter^o,  Scena  X. 


US 


GIORGIO  {ridendo). 

Trovatore,  atto  quarto! 

TORBI. 

Viva  il  cielo,  basta  così! 

BOISAPRE. 

A  domani,  Camillo! 

JARWIK. 

Voi  avete  insolentito  anche  io! 

MAURO. 

Ed  io  non  soffrirò,  signor  Camillo,  che  in  casa  mia... 

CAMILLO. 

Eh  eh!...  Ce  n' è  più?  Avanti,  avanti  tutti.  Giorgio  re- 
golerà i  mìei  conti  con  tutti!...  In  quattro  contr'uno!.. . 
Non  mi  è  accaduto  che  in  diligenza  e  di  notte  !  {Camillo  è 

esaltatissimo,  Janvik,  Boisàpre,    Mauro  e  Toròi  fanno    un  movimento 
di  sdegno  verso  Camillo.  Elena  si  pone  in  mezzo.) 

ELENA. 

Ma  signori,  signori!...  Non  vedete  che  egli  vaneggia? 
Signor  Camillo...  vi  prego,  signor  Camillo!...  Voi  avete 
meco  un  impegno  pel  primo  ballo  ed  io  vi  reclamo. 

CAMILLO 
{ricomponendosi  sìibito  e  diventando  cerimonioso  ed  ilare). 

Perdonate,  perdonate,  amabile  mistriss...  Ma  che  vo- 
lete? In  mezzo  alle  celie...  perchè  io  ho  celiato...  ve  lo 
assicuro...  in  prova  di  che,  eccomi  pronto  a  ballare  una 

polca  con  voi.  {Agli  altri.)  Signori,  a  domani!  {Porge  la  mano- 
ad  Elena  ed  entra  a  destra  con  lei.) 
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SCENA   XI. 

DETTI,  meno  CAMILLO  ed  ELENA. 
{Tutti  sono  stupiti  dell'interesse  mostrato  da  Elena  Per  Camillo). 

TERESA 
[stupita  e  pie  calci). 

Oh!  quanto  interesse  quella  Blawidson  l 

VITTORIA  {e.  J.). 

Ma  sì,  è  un  interesse  molto  strano! 

BOISAPRE  {e.  s.). 

È  un  interesse... 

GIORGIO 

[venendo  in  mezzo). 

È  un  interesse  che  mette  a  sedere,  in  quiescenza,  in 
disponibihtà  una  folla  di  gente!  Maschi  e  femmine  !  (S^i'»^ 

Boisapre.)    Nubili,   0^  Teresa)    maritati,    [a  Vittoria)    COSÌ,    COSÌ  l 

—  Capitolo  terzo;  tutte  le  pohrone  sono  piene! 

TERESA  [con  premura). 

Ma  che?  sapreste  qualche  cosa? 

VITTORIA 
[ed  altri  con  lei,  con  curiosità). 

Ma  diteci,  narrateci! 

GIORGIO 
[prende  Torli  e  lo  conduce  in  mezzo), 

Torbi,  qua;  diamo  loro  le  notizie,  ma  come  si  deve,  a 
poco  a  poco,  facendole  mussare, 

TORBL 

Sono  qua. 


I 


GIORGIO. 

La  sola  e  nuda  verità  !  Senza  commenti  !  —  Comincia  tu, 

(  Tutti  si  aggruppano  intornio  ai  due,  ascoltando  con  attenzione.  Dialogo 
vivacissimo^ 

TORBI 

Notizie  del  mattino.  —  Faraone,  tragedia  fischiata,  è  di 

Camillo  Blana.  [Gli  altri  fanno  atto  di  maraviglia.) 

GIORGIO. 

Notizie  della  sera.  —  Fra  gli  atti  giudiziari!  dell'  Osser- 
vatore  Triestino  si  legge  che  [marcato  verso  Vittoria)  Camillo' 
è  stato  interdetto! 

VITTORIA. 
Camillo   interdetto  !  [Gli  altri  fanno  le  maraviglie.) 

TORBI. 

Notizie  più  recenti.  —  Si  sa  di  certo  che  questa  Clara 
Blawidson  è  una  contessa  Villabosco  di  Napoli! 

GLI  ALTRI  [confusamente). 

Ma  ciò  non  spiega... 

GIORGIO. 
Notizie    recentissime.  [Sempre  adocchiando    Vittoria,)    QuCSta 

contessa  Villabosco  sarebbe  cognata  di  Camillo  ! 

VITTORIA. 

Cognata?!  Ma  dunque  Camillo?... 

GLI  ALTRI  {e.  s.). 

Camillo  dunque?... 

GIORGIO. 

Dispaccio  telegrafico  che  ci  giunge  al  momento  di  met- 
tere in  macchina!  —  Camillo  ha  moglie   ed  una  figlia» 

{Sorpresa  e  ilarità  degli  altri.  Vittoria  e  indispettita) 


ii8 


Prosa. 


VITTORIA. 

Non  voglio  saper  altro  !  Sir  Jarwik,  accompagnatemi  a 

casa!  {TtttU  rimontano  la  scena  parlando  fra  loro.) 

GIORGIO. 

Il  giornale  è  composto  !  —  Andate  e  pubblicatelo  per 
la  città. 


Fine  deirAHo  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


Salotto  elegantissimo  In  casa  di  Vittoria.  —  Porta  in  fondo,  a  destra  e 
a  sinistra. 


SCENA  r. 

GIORGIO,  Poi  un  SERVO,  Poi  VITTORIA. 
{Giorgio  è  seduto  con  cappello  in  mano,  come  chi  aspetta.  Il  Servo  entra 
da  destra.) 

GIORGIO  {con  premura). 

Viene  ? 

SERVO. 
Viene.  {Parte  dal  fondo.    Vittoria  entra  con  premura.    Giorgio  s'è 
alzato  e  l'ha  incontrata.) 

VITTORIA. 

Buon  giorno. 


GIORGIO. 


Buon  giorno.  {Seggono.) 


VITTORIA. 


Ebbene? 
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Non  c'è  rimedio. 
Si  batteranno? 
Certissimamente. 
Chi  si  batte  ? 


GIORGIO. 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


Mauro  senza  dubbio  stamane.  Boisàpre  forse  domani. 
Ma  non  perdiamo  tempo.  Camillo  giungerà  a  momenti  : 
mi  ha  dato  appuntamento  qui.  —  Sono  il  suo  padrino, 
dobbiamo  combinare.  —  Dunque  se  permettete  entro  sù- 
bito nell'argomento  pel  quale  vi  ho  incomodata,  avver- 
tendovi che  stamane  non  sono  più  giornalista,  ma  avvo- 
cato. 


Aito  Quarto,  Scena  I. 
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Vi  ascolto. 


VITTORIA. 


GIORGIO. 


Jera  sera  vi  sarete    accorta  della   bufera  che  fremeva 
fra  Teresa  e  Mauro. 

VITTORIA. 

Mi  parve  infatti... 

GIORGIO. 

Nientemeno  che  Mauro  aveva  trovato  un  certo  album- 


giornale  . . . 


VITTORIA, 


Ah  1  ho  capito  :  l'album  nel  quale  Teresa  ha  scritto  le 
sue  impressioni? 


GIORGIO. 

Le  quali  fecero   sul  marito  una   pessima  impressione! 
Nondimeno,  circa   a   quel   cotale   poeta   amico  di  cui  si 
parla  nell'album,    Mauro  era  ancora  al  bujo...   Quando 
Camillo,  recitando  quei  versi,  lo  illuminò  ! 

VITTORIA. 

Oh  !  illuminò  anche  me  ! 

GIORGIO. 

Fu  un'  illuminazione  generale. 

VITTORIA. 

Ma  io,  che  e'  entro  in  tutto  questo  ? 

GIORGIO. 

Ecco  qua.  Capirete  che,  dopo  un  tale  scandalo,  Teresa 
è  perduta  con  Mauro  ! 

VITTORIA. 

Ebbene  ? 

GIORGIO. 

Ebbene,  voi  potreste  salvarla  ! 

VITTORIA. 

Io  !  Oh!  E  in  che  modo,  di  grazia? 

GIORGIO 
{irae  dì  tasca  l'alBum). 

Ecco  il  corpo  del  delitto  !  —  Voi  dovreste  ora  scri- 
vermi un  biglietto,  incaricandomi  di  ritirare  da  Teresa 
questo  album  come  cosa  vostra.  Armato  di  questo  bi- 
glietto andrei  da  Mauro  e  gli  direi  d'  essere  stato  da  sua 
moglie  per  ritirare  il  vostro  album;  di  aver  udito  da  sua 
moglie  che  quest'  album  si  trovava  nelle  mani  di  lui  :  di 
essere  allora  passato  da  lui,  e  non  trovatolo  in  casa,  ma 
trovato  l'album,  d'averlo  preso  e  di  avervelo  riportato 
Tolto  di  mezzo  il  corpo  del  delitto,  non  mancherà  modo- 
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di  far  credere  a  Mauro  quello  che  vorremo  noi;  di  cam- 
biarne le  pagine,  di  cambiarne  il  carattere,  di...  —  Scu- 
sate, voi  mi  lasciate  parlare,  ma  avete  una  cert'  aria  tra 
la  Medea  e  la  Sonnambula  ! . . . 

VITTORIA. 

Infatti  mi  par  di  trasognare  !  E  voi  credete  che  io  cor- 
teggiata e  ingannata  da  Camillo  . . . 

GIORGIO. 

Riflettete  che  Teresa  ignora  i  rapporti  vostri  con  Ca- 
millo :  figuratevi  se,  sapendovi  sua  rivale,  essa  vi  avrebbe 
invocata  come  amica  !  Si  tratta  dunque  di  salvare  un'  a- 
mica,  si  tratta.. . 

VITTORIA 
[seccatnente  e  con  pìglio  risoluto^. 

Mettete  via  quell'album  e  non  me  ne  parlate  mai  più  ! 

GIORGIO  {ripone  l'album). 

E  passo  ad  altro.  Gigi,  il  vostro  domestico,  pretende 
che  sìr  Jarv/ik,  oltre  avervi  accompagnata  a  casa  jersera, 
sia  tornato  stamane  da  voi  fra  le  sette  e  le  otto . . .  per 
sentire,  forse,  se  partivate  con  lui  per  Londra.  {Vittoria  si 

alza  e  Passeggia  con  dispetto.  Giorgio  si  alza  e  prosegue.)  E  Consi- 
derando che  Gigi  è  un  ex-domestico  di  Camillo  posto  da 
Camillo  presso  di  voi...  all' incirca  come  si  pone  un  am- 
basciatore presso  una  corte  straniera!... 

VITTORIA. 

Oh!  lo  so!  Anzi  da  sei  a  sette  giorni  lo  licenziai  per 
la  fine  del  mese. 

GIORGIO. 

Indi  è  che  l' ambasciatore,  prima  di  prendere  il  suo 
passaporto,  ha  informato  il  suo  signore  delle  vostre  re- 
lazioni segrete...  con  l'Inghilterra!  —  Inutile  il  dire  che 
Camillo  è  furioso  e  medita  vendetta;  me  l'ha  detto  Gigi 
stesso. 


Atto  Quarto,  Scena  I. 
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VITTORIA. 

Maledetto  sia  questo  fatale  Camillo,  che  per  mia  mag- 
gior dannazione  credo  anche  di  amare. 

GIORGIO. 

Io  non  capisco  nulla!  Lo  maledite,  e  pare  che  non  sap- 
piate staccarvene;  lo  amate,  e  vi  compromettete  con  lui 
per  un  Jarwik. 

VITTORIA. 

Oh  !  mio  Dio  !  Voi  non  conoscete  la  mia  posizione 
rispetto  a  questo  Camillo.  —  Ho  impegni  con  lui  che 
non  posso  già  chiamare  sciolti  per  quanto  egli  mi  abbia 
ingannata.  Ho  impegni  con  altri,  con  voi  stesso  ne  ho, 
pei  quali,  come  si  fa  tra  amici,  calcolava  sul  concorso  di 
lui  !  E  oltre  a  ciò,  potendomi  egli  ora  rinfacciare  dei 
torti,  ho  molto  a  temere,  rompendola,  della  guerra  che 
mi  farà  per  vendetta  :  che  se  invece  io  sola,  nel  separarci, 
avessi  avuto  a  rinfacciare  dei  torti  a  lui,  avrei  potuto  spe- 
rare ch'egli  cercasse  almeno  compensarmene,  impegnan- 
dosi con  doppio  zelo  a  mio  vantaggio  presso  i  suoi  amici 
di  Parigi  e  di  Londra.  D'altra  parte  se  l'appoggio  di  lui 
mi  vien  meno,  debbo  pure  pensare  a  ripararvi!...  Basta 
bene  il  danno  del  cuore,  credo  io ...  e  a  questo  già  bi- 
sognava essere  preparata...  Perche  già  si  sa  che  noi  can- 
tanti non  possiamo,  non  dobbiamo  amare  mai  nessuno, 
mai,  mai!...  —  Eh  !  che  rabbia  mi  fate  con  codesti  vostri 
atteggiamenti  di  stupore  !  Siete  forse  nato  jeri  da  non 
sapere  a  che  amori  rabbiosi  e  assurdi  siamo  condannate 
noi  celebrità  di  teatro?  Guazzabugli  mescolati  di  passione 
e  d' interesse,  di  civetteria  e  d'orgoglio,  d'anima  e  di  ma- 
teria I...  Tutt'  insieme  un  esaltamento  penoso  come  una 
ubbriachezza  che  ci  spossa,  e  pure  si  cerca  di  prolungare, 
mutando  vini,  bevendo  a  tutti  i  bicchieri,  e  qualche  volta 
attaccandoci  la  bottìglia  alla  bocca,  e  traccannando  giìi 
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come  baccanti  frenetiche...  Non  lo  sapete?  Un  po' di 
amore  per  l'arte  e  pel  pubblico,  i  due  soli  amici,  che  ci 
accompagnino  ovunque;  molta  smania  d'applausi,  sola  glo- 
ria concessa;  molta  avidità  di  rapidi  guadagni,  solo  com- 
penso alla  raucedine  ed  alle  rughe;  invidia  degli  emuli, 
gelosia  delle  rivali  —  non  è  questo  il  nostro  solo  fardello  ? 
che  trasciniamo  poi  di  paese  in  paese,  per  una  lanterna 
magica  di  figure,  sempre  diverse  per  volto  e  per  favella, 
ma  tutte  d'uno  stampo  per  scioccheria,  per  frasario,  per 
iscopo. ..  già  si  sa;  presidenze  docili,  purché!...  impre- 
sarj  che  pagano  a  patto  che  ! . . .  giornalisti  veritieri  sem- 
pre che...  amici  premurosi  dopo  che!...  con  un  fondo  di 
banchieri  decrepiti,  milionarj  tisici  e  nobili  spiantati.  —  E 
se  talora  in  mezzo  alla  folla  vediamo  un  uomo...  dico 
veramente  un  uomo,  capite  ! . .  .  figuratevi,  gli  si  sacrifiche- 
rebbe tutto  il  passato  e  l'avvenire,  pur  di  dividere  con 
lui  una  vita  modesta,  e  riposata  finalmente!  e  onorevole 
una  volta!...  Allora,  è  ben  naturale,  noi  ci  abbracciamo  a 
quell'  uomo  I  e  ne  nascono  vincoli  prima  di  amore,  poi 
d'interesse,  poi  di  vanità,  poi  di  abitudine...  che  non  si 
possono  spezzare  senza  dolore,  senza  pericolo,  senza  ro- 
vina! —  Vi  ho  finalmente  persuaso  adesso? 

GIORGIO. 

Mi  avete  fino  spaventato  !  —  E,  dite  un  poco,  non  cre- 
dete che  a  migliorare  la  vostra  posizione  con  Camillo  vi 
potesse  giovar  molto  il  possedere  qualche  documento . . . 
tale  da  chiudergli  la  bocca ...  da  costringerlo  a  capito- 
lare...  a   venire   a  patti  !  {Trae  con  garbo  l'album,) 

VITTORIA 
[senza  osservarlo  conte  colpita  da  un'  idea). 

Ah!  Un'idea!...  Fate  vedere  quell'albumi 

GIORGIO. 

Era  già  bello  e  prónto. 


Allo  Quarto,  Sema  IL 
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VITTORIA. 

Questo  è  già  un  buon  documento.  Me  ne  vorrebbe  un 
altro;  e  c'è  ...  so  che  e'  è  1  —  Jeri  sera  udii  la  Blawidson 
che  domandava  piano  e  con  qualche  premura  a  Camillo 
se.  aveva  letto  la  lettera  eh'  essa  gli  aveva  data;  Camillo 
rispose  di  no,  e  la  Blawidson  non  potè  frenare  un  leg- 
giero movimento  di  dispiacere  ! . . .  Quella  lettera  forse  ! . . . 
Basta...  frattanto  ho  l'album:  voi  cercate  dunque  di  ve- 
dere Teresa ... 

GIORGIO. 

La  vedrò  a  mezzogiorno;  essa  intanto  vedrà  Camillo: 
so  che  cercava  di  vederlo  ad  ogni  costo. 

VITTORIA. 

Spero  bene  che  non  verrà  a  cercarlo  qui? 

GIORGIO. 

Diavolo  !  non  crederei  ! 

VITTORIA. 

Ecco  perchè  il  signor  Camillo  non  apparve  ancora  da 
me!  Non  importa.  Avvertite  di  non  dir  nulla  a  Camillo 
ch'io  abbia  accettato  quest'album;  deve  saperlo  da  me, 
ahrimenti  guasto  ogni  cosa. 

GIORGIO. 

Son  muto. 

VITTORIA. 

Vado  a  prepararvi  la  lettera,   che  mi  avete  detto,  per 

l'album.  {S'avvia.) 

GIORGIO  {accompagnandola). 

Sì,  cercate  d' imitare  la  calligrafia  dell'  album ...  A  rive- 
derci. . .    E   anche   1'  ortografia  !  . . .  —  {Vittoria  esce  da  destra.) 
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SCENA  II. 


GIORGIO  M  CAMILLO. 


GIORGIO. 

Oh  che  intrigo,  oh  che  viluppo  !  —  Teresa,  che  in- 
voca una  rivale  credendola  sua  amica;  questa  rivale,  che 
gentilmente  si  presta,  ma  solo  per  salvare  sé  stessa  e 
vendicarsi;  Camillo,  che  dovrà  perdonare  a  Vittoria  che 
lo  abbandona,  per  salvare  Teresa  abbandonata  da  lui; 
Mauro,  che  dovrà  persuadersi  che  l'album  di  sua  moglie 
non  è  di  sua  moglie,  che  il  carattere  di  sua  moglie  non 
è  di  sua  moglie,  che  i  viaggi  fatti  da  sua  moglie  non  gli 
ha  fatti  sua  moglie  1...  e  lo  crederà;  diavolo!  è  suo  ma- 
rito !  me  ne  incarico  io  !  —  E  in  mezzo  a  tutto  questo, 
confidente,  avvocato,  consigliere  e  spettatore  io,  Giorgio 
Berrieri,  di  professione  giornalista!...  Oh  che  prosa,  oh 
che  prosacela  !  — ■  Ecco  qua  Camillo.  [Camillo  entra  con  cupa 

preoccupazione ,  depone  il  cappello  in  fondo,  stringe  la  mano  a  Giorgio,  e 

si  getta  a  sedere.)  Dimmi  un  poco,  Camillo,  perchè  mi   hai 
dato  appuntamento  qui? 

CAMILLO. 

Il  mio  alloggio  e  fuori  di  mano;  questa  casa  è  più  cen- 
trale... Vittoria  ha  della  bontà  per  me,  ed  io  ne  abuso 
talora  profittando  della  sua  casa,  come  se  fosse  casa  mia. 

GIORGIO 
[dopo  brevissima  pausa). 

Ah  !.. .  SÌ,  sì  —  già,  già  1 

CAMILLO. 

Eppoi . . .  {Si  alza.)  Che  giova  farti  dei  misteri?. . .  (Aòias- 
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sando  la  voce.)  V  è  un'  altra  ragione  ! ...  Io  sono  rovinato  ! . . . 
ho  debiti  mostruosi,  e  il  mio  avvocato  mi  ha  avvertito  di 
certe  scadenze! 

GIORGIO. 

Oh!  che  dici  mai...  e  come  pensi  di  rimediare? 

CAMILLO. 

So  dimolto  io!  Ho  mandato  al  mio  avvocato  qualche 
migliajo  di  lire...  perchè  vegga  di  accomodare... 

GIORGIO. 

Con  qualche  migliajo  di  lire  riescirà  forse... 

CAMILLO. 

Non  lo  spero:  capirai  che  ci  vuol  altro!  non  bastereb- 
bero ventimila  lire!...  —  Ma  via,  non  ci  pensiamo.  Dim- 
mi invece,  hai  veduto  questo  padrino  di  Mauro? 

GIORGIO. 

Ma . . .  ecco ...  fui  or  ora  da  Mauro  ...  e  e'  era  Boisapre. 

CAxMILLO. 

Non  parlarmi  di  quel  pedante  insopportabile! 

GIORGIO. 

Ma,  egli  è  che  credo  che  voglia  egli  stesso . . . 

CAMILLO. 
Che  cosa   vuole  ?  [Entra  il  Servo.) 

SÈRVO. 

Il  signor  Boisapre  chiede  di  lei,  signor  Camillo. 

CAMILLO  [sdegnato). 

Ma  che  pretende  da  me  questo  francese?  Non  siamo» 
già  intesi? 

GIORGIO. 

Ma  infine,  francese  o  no,  ascoltalo  !  Manca  ancora  quasi 
un'  ora  all'  appuntamento  con  Mauro. 
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CAMILLO. 

Ebbene  dunque...  {ai  Servo.)  Dite  a  Monsieur  che  s'ac- 
comodi. {Torna  a  sedere  sul  sofà.  Il  Servo  introduce  e  f  arte.) 


SCENA    III. 


DETTI  e  BOISAPRE. 


BOISAPRE. 

Buon  giorno. 

CAMILLO 
{saluta  appena,  restando  seduto). 

A  che  debbo  ascrivere  questa  visita,  signore? 

GIORGIO. 

Se  mai  io  disturbassi... 

BOISAPRE. 

Al   contrario  :  ho  bisogno   della  vostra   presenza.  {Siede 

càn  disinvoltura  ilare  e /ranca.) 

CAMILLO  {e.  s.). 

Vi  pregherò  per  altro  di  esser  breve  :  fra  un'  ora  sono 
aspettato,  e  ho  qualche  cosa  da  fare  entro  quest'ora. 

BOISAPRE. 

Lo  so  :  sono  il  padrino  di  Mauro. 

*  CAMILLO. 

Voi?  (5/ a/za.)  Signore,  quest'è   assurdo!  Ciò  che  passò 
jeri  e  passerà  domani  fra  noi... 

BOISAPRE  {/ra  se). 

Vengo  appunto  a  parlarvi  di  ciò  che  passò  jeri,  e  che 
dovrebbe  passar   domani  fra  noi.  Vi   prego...  {Camillo  si 

getta  di  nuovo  a  sedere.) 
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GIORGIO  {fra  se), 

(È  una  scena  che  minaccia  di  diventare   interessante.) 

BOISAPRE. 

Rompo  tutte  le  costumanze  delle  leggi  duellarle,  e 
vengo  in  persona  a  chiedere  e  dare  una  spiegazione  che 
valga  ad  impedire  che  noi  ci  battiamo...  Sì,  sì,  sogghi- 
gnate pure,  ma  io  desidero  di  non  battermi  con  voi.  Non 
arrossisco  mai  delle  mìe  idee,  e  quindi  neanche  delle 
parole  necessarie  ad  esprimerle;  ora  la  parola  necessaria 
ad  esprimermi,  senza  perifrasi  diplomatiche,  ò  semplice- 
mente questa:  io  desideto  di  non  battermi  con  voi.  Per 
altro,  affinchè  io  possa  non  battermi  con  voi,  mi  abbiso- 
gna ottenere  da  voi  una  cosa... 

CAMILLO 
{ironico    e    altero). 

'Cioè  che   vi   faccia  delle   scuse  I...   Niente   altro   che 
questo,  è  vero  ? 

BOISARRE  {tranquiUatnente). 

■Già!  ed  è  quindi  ciò  che  vengo  a  chiedervi... 

CAMILLO  {sardonico). 

Delle  scuse  ? 

BOISAPRE. 

E  che  voi  mi  concederete,  presente  testimonio,  e  non 
per  forza,  ma  di  buon  grado,  per  convinzione. 

CAMILLO  {e.  s.). 

Sono  curioso  di  vedere  questa  cosa!  —  Intanto  vi  pre- 
vengo che  se  sperate  condurmi  a  questo  col  solito  si- 
stema delle  interpellanze,  io  mi  farò  invece  un  preciso 
dovere  di  sventare  ogni  interpellanza  vostra  con  le  più 
insolenti  risposte;  e  ne  sarà  solo  vostra  la  colpa. 

Ferrari,  Voi.  IV.  9 
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BOISAPRE. 

Libero  a  voi. 

GIORGIO  {fra  se). 

(In  parola  d'onore  è  una  scena  di  genere  nuovo.) 

BOISAPRE 
{con  disinvolta  e  amabile  dignitcC). 

Vediamo  dunque.  —  Prima  interpellanza.  —  Perchè  mi 
avete  voi  insolentito  jeri  sera? 

CAMILLO 
(con  tuono  provocante  e  secco). 

Gratuitamente  ! 

BOISAPRE. 

Dunque  la  Blawidson  era  un  pretesto  ? 

CAMILLO. 

Era  un  pretesto... 

BOISAPRE. 

Che  cercavate  da  tutta  la  sera  per  provocarmi  ? 

CAMILLO. 

Che  cercavo  da  tutta  la  sera  per  provocarvi! 

BOISAPRE  {sorridendo). 

Anche  a  costo,  come  suol  dirsi,  di  camminarmi  sui 
piedi  ? 

CAMILLO  {crescendo). 

A  qualunque  costo  ! 

BOISAPRE. 

Pure  non  eravamo  noi  amici  intimi? 

CAMILLO. 

Non  è  vero  !  —  Io  ho  subito  per  un  tempo  una  strana 
influenza  della  vostra  pedanteria,  ma  non  sono  mai  rie- 
scito  a  vincere  l' interna  ripugnanza  che  voi  m' ispiravate  l 
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BOISAPRE. 

E  la  ragione  di  questa  ripugnanza  ? 

CAMILLO 
{perdendo  la  pazienza). 

Ricuso  dìrvela  perchè  me   la  chiedete  :  se  ricusaste  di 
saperla,  vi  costringerei  allora  ad  udirla  ! 

GIORGIO  {/ra  se). 

(Non  pare  mica  molto  vicino  a  fargli  delle  scuse!) 

BOISAPRE. 

La  ragione  ve  la  dirò  io.  —  Voi  siete  italiano,  io  sono 
francese. 

CAMILLO 
{ironico  e  sempre  piti  altero). 

E  se  così  fosse,  avreste  qualche  cosa  in  contrario  ? 

BOISAPRE  {con  forza). 

Oh  !  molte  cose  I 

CAMILLO  {duramente). 

Allora  così  è  1 

BOISAPRE. 

Sta  bene.  —  Noi  siamo  presso  a  stringerci  la  manc 

CAMILLO 
{alzandosi  sdegnoso). 

Signore,  io  non  ischerzo  ! 

BOISAPRE  {s'alza). 

Né  scherzo  io,  o  Camillo,  sollevandomi  a  parlarvi  di 
interessi  ben  più  gravi  che  non  sieno  questi  vostri  gra- 
tuiti rancori  !  —  Intendiamoci  una  volta.  —  Il  vostro 
nome  è  caro  all'  Italia  come  una  gloria  nascente  e  una 
splendida  speranza  :  il  mio  nome,  via,  non  è  ignoto  né 
disamato  in  Francia.  Ora,  ponete,  domani  noi  ci  battiamo  i 
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uno  del  due  rimane  ferito  od  ucciso:  la  voce  ne  corre     . 
-  Che  diranno  il  vostro  e  il  mio  paese  di  questo  duello 
senz'aura  cagione  che  una  semplice  antipatia?  E  naturale, 
se  ne  cercherà  la   causa   nelle    solite    animosità   tra  gli 
scrittori  delle  due  lingue  sorelle  :  i  periodici  del  vostro  e 
del  mio   paese    narreranno   e   commenteranno   il  fatto  a 
modo  loro,  e  per   un    mese  almeno   sarà  uno   dei  soliti 
attacchi  di  calunnie,  e  vilipendi    scambievoli,  tanto  inde- 
corosi  e   funesti,    e  per    tutti!...  -  Avremo  noi  fatto 
opera  degna  di  scrittori  civili,  amanti  del  proprio  paese? 
Non  credo  !   E    quanto  a  me  non   dividerò   certo  questa 
odiosa  responsabilità.  E  però,  Giorgio,  prendete  atto  della 
mia  condotta.  (A  Cadmilo  )  Animo  dunque,  senz'offesa,  non 
si  spezza  un'amicizia;  ed  io  in  nome  della  nostra  amici- 
zia, vi  prego,  Camillo,  ritirate  la  vostra   gratuita   provo- 
cazione: io   vi   do  esempio  di  sacrificare   il  puntiglio  di 
un  falso  onore  a  un  sentimento  più  generoso,  e  vi  stendo 
la  mano!  -  Suvvia;    poeta   tu,    poeta   io,    combattiamo 
pure    ma  vivaddio!  combattiamo  insieme,  in  campo,  con- 
tro nemici  comuni,  e  non  per  aizzare  con  un  nuovo  scan- 
dalo   i  pregiudizi    volgari   che  tante   volte  ci  hanno  per- 
duto ! 

CAMILLO    {commosso). 

Oh  !  chi.  chi,  mi  ha  strappato  dall'  anima  codesto  tuo 
nobile  entusiasmo  ! 

BOISAPRE  {sorrìdendo). 

Me  lo  ispirò  mia  madre  :  debbo   quindi  convenire  che 
è  tutto  italiano. 

CAMILLO. 

Oh  no  :  v'  è    di  francese  almeno    la    generosa  e  leale 
cortesia.  -  Eccoti  la  mia  mano,  e  con  essa  le  mie  scuse. 

«(Si  strìngono  la  mano  con  effusione.) 


Allo  Quarto,  Scena  III. 


I3J 


GIORGIO. 

Ho  nel  mio  giornale  VEco  una  rubrica  dedicata  alle 
novità  e  bizzarrie.  Sotto  la  data  settembre  1858  dimando 
d'inserirvi  questa  scena,  che  potrebbe  diventare  un  pic- 
colo documento  storico. 

BOISAPRE. 

Ed  ora  che  ho  conquistato  la  mia  posizione  di  padrino,. 
vorrai  consentirmi  ch'io  tenti  con  Mauro  un  altro  acco- 
modamento. 

CAMILLO. 

Nessuna  concessione  o  spiegazione  per  parte  mia  però! 
Quel  pazzo  mi  provocò  senza  velo  come  amante  di  Te- 
resa: ogni  concessione  quindi  ch'io  facessi  sarebbe  una 
palese  confessione  di  legami  e  doveri  verso  l'onore  di 
lei;  sarebbe  un'ipocrita  viltà.  Non  posso  smentire  la  stu- 
pida accusa  di  Mauro  che  respingendo  ogni  composi- 
zione. 

BOISAPRE. 

Che  vuoi?  L'album  trovato  da  Mauro... 

GIORGIO  {sùbito). 

È  dì  Vittoria  e  non  di  Teresa. 

BOISAPRE 
[guarda  Giorgio  e  Camillo»  capisce,  e  soggiunge). 

E  se  Mauro  ricusasse  di  crederlo? 

CAMILLO. 

Padrone.  Quanto  a  me  dichiaro  dì  non  sapere  neanche 
di  che  album  si  parli  :  rifiuto  ogni  spiegazione  :  non  ac- 
cetto alcun  componimento.  Mauro  si  disdica  e  mi  chiegga 
scusa  con  lettera  a  me  diretta,  e  mi  faccia  padrone  di 
frequentare  la  sua  casa  come  prima.  È  la  mia-  ultima  pa- 
rola. 
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GIORGIO. 

Povero  Mauro  !  —  Giustizia  del  mondo  l 

BOISAPRE. 

Lasciatemi  tentare.  O  torno  subito,  o  ci  rivedremo  fra 
tre  quarti  d' ora  quando  verremo  con  la  carrozza  a  pren- 
derti per  recarci  sul  posto.  Intanto  addio. 

CAMILLO. 

Addio  l 

GIORGIO. 
Addio  !  {Si  stringono  la  vtano.  Boisàpre  parte.) 


SCENA  IV. 

CAMILLO  e  GIORGIO. 
{Camillo  si  accinge  con  certa  alacrità  a  dar  sesto  alle  cose  sue.) 

CAMILLO. 

Vediamo  dunque:  debbo  disporre  varie  cose... 

GIORGIO. 

Eccomi  ad  ajutarti.  E  prima   di   tutto,  hai  veduto  Te- 
resa? 

CAMILLO. 

Io,  no. 

GIORGIO. 

No  ?  Ma  non  fosti  a  casa? 

CAMILLO. 

E  a  che  fare.  Girai  tutta  notte  fantasticando . . . 

GIORGIO  {vivantente). 

Ma  è  urgentissimo  che  tu  la  veda . . .  Essa  dev'  essere 
andata  a  cercarti ...  Per  carità,  corri  tosto  :  alla  porta 
c'è  il  mio  fiacre,  prendilo  e  va  sùbito. 
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CAMILLO  {con  dispetto). 

Ma  vuoi  capirla  che  fìnch'  io  non  ho  una  risposta  tran- 
<iuillante  dal  mio  avvocato,  non  voglio  uscire  di  qui  I 

GIORGIO. 

E  come  conti  di  fare  ?  Se  Teresa  ti  capita  qui... 

CAMILLO. 

Facciamo  cosi;  monta  tu  in  fiacre\  corri  a  cercarla; 
trattienila ...  Fra  un  quarto  d'ora  spererei  di  sapere  qual- 
cosa e  di  poter  raggiungerti. 

GIORGIO. 

Come  vuoi.  Corro!  {Fra  sé.)  (Oh!  che  prosa!)  {Parte dai 

/ondo.) 


SCENA   V. 

CAMILLO,  poi  VITTORIA. 

CAMILLO. 

Prepariamo  tosto  le  seimila  lire  per  Vittoria,  per  con- 
■segnargliele  prima,  e  poscia  dirle  l'animo  mio.  Mi  sta 
bene  però  !  Costei  mi  rende  le  amarezze  e  la  rabbia  che 
ho  procurato  a  Teresa:  Teresa  mi  accusava  del  vuoto 
ch'io  lasciava  intorno  a  lei:  e  costei  me  lo  rende,  {intanto^ 

ha  messo  dei  biglietti  di  banca  in  una  sopraccarta.)  EccO   fatto.    Mi 

a-estano  cinquecento  lire  !  E  se  i  miei  creditori,  se  il  pa- 
drone di  questa  casa,  se  il  giojelliere,  se  il  negoziante 
non  si  acquietano?...  Se  sanno  che  stamane  ho  fermato 
un  posto  nella  diligenza  di  Piemonte...  parrà  una 
fuga...  un  fallimento!.,  passerò  per  un  cavaliere  d'  in- 
dustria!... E  d'altra  parte  gli  uscieri,  l'arresto...  il  ridi- 
colo e  la  vergogna!...  —  Oh  !  se  Mauro  mi  assestasse 
un  buon  colpo,  che  mi  freddasse!...  —  Tiriamo  innanzi. 
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VITTORIA 
{entra  con  una  lettera,  che  poi  mette  in  tasca). 

Non  c'è  più  Giorgio? 

CAMILLO  {fra  se). 
(Eccola.)  {Forte.)  È    USCitO.   {Si  avanza  )  AvCVO   appUIltO  bl- 

sogno  di  parlarvi.  —  E  prima  d' ogni  altra  cosa,  eccovi  le 
seimila  lire  che  jeri  mi  chiedeste. 

VITTORIA. 

Potevate  riaparmiarvi  l' incomodo. 

CAMILLO. 

Vale  a  dire? 

VITTORIA. 

Che  non  le  voglio  più. 

CAMILLO 
(frenandosi  a  stento) 

Ah!...  Avete  dunque  provveduto? 

VITTORIA. 

Ciò  non  deve  interessarvi.  Vi  dico  solo  che  da  voi  non- 
le  voglio  più. 

CAMILLO  [e.  s,), 

E...  potrei  sapere  il  perchè? 

VITTORIA. 

Perchè  non  accetto  prestiti  che  da  persone  amiche!.... 
ma  amiche  leali! 

CAMILLO  {alterandosi). 

Ahi...  E  io  non  sono  un  amico  leale? 

VITTORIA. 

N'  ebbi  una  gran  prova  infatti  nella  premura  che  pò- 
neste  a  compiacermi! 


Atto  Quarto,  Scena  V. 
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CAMILLO  {e.  s.). 

Ma  che?  Non  fui  io  prontissimo?... 

VITTORIA. 

Oh!  certo!  prontissimo,  a  spedirmi...  una  lettera! 

CAMILLO  {fremente). 

Vittoria!...  ve  ne  prego!...  non  facciamo  altre  scene, 
e  prendete  queste  carte! 

VITTORIA. 

E  io  vi  replico  che  non  le  voglio,  e  che  teniate  le  vo- 
stre seimila  lire! 

CAMILLO. 

.  E  sia  come  vi  piace!  -  Perchè  già  in  verità  è  meglio 
che  me  ne  serva  da  mandare  qualche  altro  migliaio  di 
lire  al  mio  avvocato . . .  perchè  vegga  di  tacitare  i  miei 
creditori...  di  saldare  qualche  parte  almeno  dei  debiti 
che  ho  fatto  per  i  miei  amici! 

VITTORIA. 

Oh!  cortese  e  delicata  parola! 

CAMILLO. 

Perdonate...  Non  so  quello  che  mi  dica.  {Esso  ha  intanto 

messo  in  una  sopraccarta  parte  dei  ùigUetti  destinati  a  Vittoria;  vi  ha 
fatto  la  mansione,   messo  il  sigillo;  poi  snona  il  campanello.  Il  Servo- 

entra.) 

CAMILLO. 

Subito  questa  lettera  all'avvocato  Gorelli,  {il  Serr>o  parte.. 

Camillo  torna  avanti  e  dice   con   affettata  calma.)  E   Ora   parhama- 

d'altro.  Vi  siete  alzata  tardi  stamane? 

VITTORIA  {seccamente). 

Or  ora. 

CAMILLO. 

Avete  veduto  nessuno? 
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VITTORIA. 

Giorgio,  che  fu  a  cercare  di  voi. 

CAMILLO. 

E  prima? 
Nessuno. 
Davvero? 
Ve  lo  direi. 


VITTORIA. 


CAMILLO. 


VITTORIA. 


CAMILLO. 

Che  cosa  facevate  alzata  tra  le  sette  e  le  otto? 


VITTORIA. 


Io? 


CAMILLO. 

E  che  cosa  voleva  da  voi  a  quelP  ora  sir  Jarwik  ? 

VITTORIA. 

Che  sir  Jarwik? 

CAMILLO. 

E  perchè  infine  sir  Jarwik  nel  visitarvi  a  quell'  ora,  non 
■si  è  almeno  fatto  precedere  da  un'ambasciata? 

VITTORIA. 

Ah  ah!  ora  capisco.  Ma  voi  non  vi  lusingherete  certo 
ch'io  scenda  a  discolparmi  con  voi  delle  accuse  di  un  ri- 
baldo, messo  in  casa  mia  per  spiare,  e  perciò  appunto  già 
licenziato  da  me! 

CAMILLO. 

Ma  egli  è,  vedete,  che  or  ora,  trovandomi  all'uffizio 
delle  diligenze  di  Piemonte,  ho  veduto  colà  parte  del  vo- 
-5tro  bagaglio  accanto  a  quello  di  sir  Jarwik,  e  ho  trovato 


<3ue  posti  fermati  per  oggi,  uno  de'  quali  portava  il  vostro 

riverito   nome!  {Vittoria  fa  un  atto  di  rabbia  e  resta  un  momento 
sconcertata.  Camillo  prorompendo  prosegue.)  E,    dire  chC  Ì0  ho  pO- 

luto  sentire  affetto,  stima  pel  talento  artistico  di  questa 
donna!  e  accettare  le  sue  enfatiche  lodi! ...  E  intanto  que- 
sta ipocrita  mi  preparava  il  disinganno  nauseante  di  ve- 
dere colei  che  aveva  adorato,  incensato  il  mio  gran  ge- 
nio, posporre  infine  questo  mio  gran  genio  al  torace  di 
un  saltatore! 

VITTORIA. 

Oh!  infin  de'  conti  squarcerò  anch'io  ogni  velo  poetico, 
metterò  anch'io  allo  scoperto  tutto  quello  che  c'è  in  voi 
di  sleale,  di  triviale,  di  basso ...  Oh  !  un  momento,  che 
ora  tocca  a  me,  e  parliamo  piano  perchè  qui  non  si  de- 
<:lama!—  Primo  punto,  jeri  sera  la  Blawidson  vi  chiedeva 
a  bassa  voce  se  avevate  ancora  letto  certa  sua  lettera!... 
■Che  lettera  era  quella? 

CAMILLO  {sprezzante). 

Ed  è  tutta  qui  là  vostra  difesa?  —  Io  credeva  che  ave- 
ste almeno  un  po'  più  di  spìrito  1  Era  una  lettera  che  non 
ho  ancora  neanche  dissuggellata  ! ...  A  voi  ;  una  delle  so- 
4ite  commendatizie...  {Le  dà  la  lettera  conischemo.)  Servitevi. 

VITTORIA 

{sconcertata  un  momento  apre  la  lettera,  ma  subito  si  mostra  stupita, 

e  con  velenosa  ironia  di  trionfo  dice:) 

Non  è  però  una  delle  solite! . . .  e  giudicatene  voi.  {Legge) 
<c  Le  raccomando  tanto  tanto  la  mia  cara  mamma.  — 
Laurina.  » 

CAMILLO 
{stupito,  e  subito  con  impeto.) 

Che?!...  Ah!  no:  Vittoria,  ve  ne  prego,  rendetemi 
quella  lettera! 
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VITTORIA 
{con  una  risata  di  scherno). 


Ab,  ab,  ab!  Ancbe  in   camera  mia  posso  ora  cantare* 
«  Preghi  alfine?  Indegno!  è  tardi!  » 


CAMILLO. 

Rendetemi  quella  lettera,  o  Vittoria!...  Nelle  vostre 
mani  essa  è  una  profanazione  abbominevole! 

VITTORIA. 

No,  mio  carissimo,  è  un  secondo  documento  I  Percbè 
non  è  qui  tutto!  Perchè  io  son  curiosa  di  vedere  se  mi- 
naccerete ancora,  quando  vi  parlerò  di  madama  Teresa, 
e  de' suoi  viaggi  in  Oriente!...  Son  curiosa  di  vedere  se 
alzerete  ancora  la  voce  quando  vi  dirò  che  questa  Blawid- 
son  è  per  soprappiù  vostra  cognata,  per  la  buonissima 
ragione  che  voi  avete  moglie  e  che  vostra  moglie  è  sua 
sorella!  Ah!  ah!  voi  non  mi  credevate  informata  di  que- 
ste cose!  ma  io  le  so!  Le  seppi  jeri  sera!  E  quando  l'ebbi 
sapute,  venni  a  casa  furente,  ed  ebbi  anche  la  debolezza 
di  piangere!...  ma  poi  le  lagrime  si  asciugarono,  e  al- 
lora risi,  risi  come  una  matta,  e  feci  portare  da  cena,  e 
bevetti  champagne,  e  poi  rhunil...  e  giurai  di  vendicarmi^ 
e,  come  vedete,  mi  vendico  ! 

CAMILLO. 

Vittoria,  rendetemi  quella  lettera,  o  vivadio!... 

VITTORIA. 

Sì,  carissimo,  ve  la  renderò,  ma  in  compagnia  di  un 
certo  album!  ...  —  Aspettatemi,  vado  a  prenderlo!  {Entra. 

rapidamente  a  destra.') 


SCENA  VI. 
'       CAMILLO  poi  GIORGIO. 

CAMILLO 
{come  spossato  dall'eccesso  dell'ira  e  dell'angoscia). 

È  giusto!  È  giusto!...  Mi  sta  bene!  ohi  mi  sta  bene! 

(Entra  Giorgio  affannato.) 

GIORGIO. 

Sono   qua,  sono   qua!  Andato  e   tornato  di   tutta  car- 
riera. 

CAMILLO, 

Ebbene? 

GIORGIO. 

Vengo  da  casa  tua.  Teresa  vi  era  già  stata.  Le  hanno 
<ietto  che  là  non  hai  che  uno  studio...  che  abiti  qm... 
Ed  io  a  precipizio  son  corso  ad  avvertirti...  Che  Teresa 
non  capitasse  qui...  e  non  iscoprisse... 

CAMILLO. 

Non  ci  mancherebbe  altro  ! 

GIORGIO. 

Non  basta.  È  stata  a  cercarti  colà   anche  un'  altra  si- 
gnora  ! . . . 

CAMILLO  {fra  se). 

fa 

(Elena  forse!) 

GIORGIO. 

Chi  sarà  quest'altra    signora?  Tu  non  sai  di  avere... 
altre  cambiali  in  scadenza  ? 
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CAMILLO. 

Non  so  nulla  :  ma  è  meglio  finirla  !  —  Presto,  prendi 
in  quella  camera  una  busta  di  pistole  che  troverai  sulla 
console,  e  torna,  e  partiamo  tosto,  precedendo  Mauro  e 
Boisàpre  che  ci  raggiungeranno  sul  luogo.  —  Hai  veduto 
intorno  a  questa  casa  nessuna  figura  sinistra?... 

GIORGIO. 

Uscieri  di  tribunale?...  No,  nessuno.  Erano  pressa 
casa  tua. 

CAMILLO. 
Dunque,  presto,    va.  {Giorgio  entra  a  sinistra.) 


SCENA   VII. 

CAMILLO,  poi  un  SERVO, 
poi  gli  altri  personaggi  che  s'  indicheranno. 


CAMILLO. 

Non  c'è  tempo  da  perdere...    queste  carte...   il  mie 

passaporto  . . .  [Prende  dette  cose  dal  tavolo.)  E  una  volta  partitCV 

accada  che  può. 

SERVO. 

C'è  una  signora  che  chiede  di  lei. 

CAMILLO  [vivamente). 

Le  hai  forse  detto  che  sono  in  casa  ? 

SERVO. 

Io   no,   ma .  .  .  [Entra  Teresa  velata), 

TERESA 
[a  Camillo,  affannata). 
Ho     udito    la     vostra   \OZt...  [Al  Servo)   Uscite.    [Il  Server 
Parte.  Dialogo  concitatissimo.) 
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CAMILLO    [fra  sé). 

(Ah  1  Teresa  !  Non  sono  più  in  tempo  !) 

TERESA 
[alzando  il  velo). 

Ogni  minuto  è  prezioso  1  Io  sono  qui,  in  casa  vostra... 
mio  Dio  1  in  casa  vostra  !  ma  era  necessario  che  vi  ve- 
dessi: bisogna  che  concertiamo.. .  assicuratevi  che  non 
lascino  passare  qualche  vostro  amico. 

CAMILLO 
[a  bassa  voce,  agitatissimo). 

No,  no...  non  possiamo  restar  qui...  Bisogna  uscir 
sùbito,  sùbito! 

TERESA. 

E  perchè  ? 

GIORGIO  [entra  correndo.) 

Eccomi   con  le   pistole  :   andiamo.   Oh  !  [Scopre  Teresa). 

TERESA 
[sorpresa  e  con/usa]. 

Il  signor  Giorgio! 

GIORGIO. 

La  signora  Teresa.  [Fra  sé.)  (Me  l' aspettava  1) 

CAMILLO  [e.  s.). 

Ma  qui,  ripeto,  non  possiamo  restare  ! . . .  Uscite,  si- 
gnora...  usciamo...    Ma    sùbito,    per  amor  del    cielo! 

[Corre  a  Prendere  il  cappello.) 

TERESA  [e.  s.). 

Signor    Giorgio...   non   pensaste    mai...    vedendomi 
qui...  in  casa  di  Camillo...  non  vogliate  credere... 

GIORGIO 
[imharazzatissimo  anch' e  gli]  • 

Oh!  che  cosa  mai?...  Voi  sarete  venuta...  natural- 
mente!... così..,  a  far  visita...  a  Vittoria... 
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CAMILLO   {fra  sé). 

(Ah  !  V  imbecille  !) 

TERESA 
{in  gran  sospetto.) 

Vittoria  !  Come,  Vittoria  abita  qui  ? 

CAMILLO. 

Ma  no. 

GIORGIO  {con/uso). 

Ma  no  ! 

CAMILLO. 

Essa  abita  al  pian  terreno. 

GIORGIO    {e.  s.). 

Sì,  già,  qui   di  sopra  ! . . .  cioè,   insomma  qui  abita  Ca- 
millo  solo,   solo   Camillo  !  [Entra  Vittoria  coiralbiim.) 

VITTORIA. 

Eccomi  qua,  caro  Camillo,  coll'album...  —  Oh!  Te- 
resa ! 

TERESA. 
Vittoria  !  {Entrambe  stupite  gnardano  con  ira  Camillo.) 

GIORGIO  {fra  se). 
(È   fatta!)  {Camillo  fa  ìin  passo  per  uscire.  Entra  il  Servo.) 

SERVO. 

Mistriss  Blawidson. 

VITTORIA   &  TERESA  {ad  un  tempo). 

Oh  I  Anche  mistriss  Blawidson...  la  cognata... 

CAMILLO  {fra  se). 

(Maledizione  !  mancava  anche  mia  moglie  !) 
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GIORGIO   {fra  se). 

(L'amica,  l'amante  e  la  cognata!  Il  passato,  il  presente 

e  il  futuro  .  .  .  misto  di  passato  1  {intanto  il  Servo  haparlato  piano 
e  con  molta  prem^cra  a  Camillo  che  ha  fatto  un  atto  di  disperazione. 
Le  due  donne,  dissimulando  entrambe  il  Proprio  dispetto  e  imbarazzo, 
si  sono  fatte  complime/tti  cerimoniosi.) 

CAMILLO  {piano,  al  Servo). 

(Torna  tosto   dall'avvocato,  e   digli  che  ad  ogni  costo 
combini...  che  fra  un  quarto  d'ora  ho  bisogno  d'uscire,  o 

guai!)  (Entra  Elena.  Il  Servo  parte.) 


SCENA  Vili. 
VITTORIA,  TERESA,  ELENA.  CAMILLO,  GIORGIO. 

ELENA 
{entra  senza  vedere  le  dite  donne). 

Io  veniva  in  traccia  di... 

VITTORIA. 

Di  me,  mistriss  Clara  ? 

ELENA. 
Oh!    Vittoria!...     Teresa!...     {Cerca  dissimulare   e  saluta. 
Teresa  e  Vittoria  la  salutano  con  cerimonie^ 

GIORGIO 
(piano,  a  Camillo). 

(L'affare  si  complica!  Vieni  via,  partiamo...) 

■     CAMILLO 
(piano,  rabbiosamente). 

(Non  posso  !  Il  servo  m'  ha  avvertito  che  ho  gli  uscieri 
^lla  porta  !) 

Ferrari.  Voi.  IV. 
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GIORGIO  {/ra  se). 

(Ecco  il  colpo  di  grazia  !) 

VITTORIA. 

Questa  è  per  me  la  mattina  delle  visite  inaspettate  ! 
{Ad  Elena.)  Mi  hai  voluto  visitare  per  la  prima,  benché  tu 
sia  giunta  per  l'ultima!  —  Ma  via,  accomodatevi.  [Seggono.) 

ELENA. 

Pare  che  tu  ponga  tra  le  visite  inaspettate  anche  quella 
di  Teresa? 

VITTORIA. 

Eh  !  Infatti,  può  darsi! 

TERESA. 

Vi  dirò:  volendo  sapere  perchè  mistriss  Blawidson 
abbia  stamane  così  bruscamente  abbandonato  la  mia  casa 
e  la  mia  ospitalità,  ho  pensato  di  andarla  a  cercare . . . 
ove  potevo  presumere  di  trovarla. 

ELENA. 

Ne  parleremo  quando  vorrete. 

TERESA. 

E  dove  ? 

ELENA. 

A  casa  mia  :  alP  hotel  Reichmann. 

TERESA. 

No,  scrivetemi. 

ELENA. 
Vi  scriverò.  {Breve  silenzio.  Tutti  sono  imbarazzati^ 

GIORGIO  {/ra  se) 

(Tre  bombe  che  fumano  ! ...  e  non  si  può  fuggire  dalla 
fortezza  !  C  è  assedio  e  blocco  !) 
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ELENA. 

Perdonate  :  o  io  m' inganno,  o  e'  è  veramente  qualche 
cosa  di  strano  nel  contegno  di  tutti  voi. 

VITTORIA. 

È  assai  probabile  che  tu  non  t' inganni. 

TERESA. 

Almeno  tanto  quanto  nel  contegno  della  stessa  mistriss 
Blawidson. 

ELENA. 

Volete  che  ci  spieghiamo? 

TERESA. 

Sì,  spieghiamoci. 

VITTORIA. 

Spieghiamoci  pure. 

GIORGIO  {/ra  se). 

(Le  bombe  fumano!) 

ELENA. 

Il  mio  contegno  dipende  dal  non  sapere  ancora  il  modo- 
di  sbarazzarmi  senza  scandali  da  certe  amicizie  un  po'. . . 
equivoche  ! 

TERESA. 

E  il  mio  dal  non  sapere  come  sbarazzarmi,  senza  scan^ 
dali ,  da  certe   amicizie   un  po'  . . .   false.  {Con  garbo  volge 

il  capo  verso  Elena,  poi  verso  Vittoria). 

VITTORIA. 

E  il  mio  dal  non  sapere  come  sbarazzarmi,  sempre 
senza  scandali,  da  un  certo  album,  come  sarebbe  questo 

che  rendo  a  Teresa . . .  {Glielo  presenta  con  grazia.) 

TERESA  {dissimulando). 

Grazie  I    . 
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VITTORIA. 

E  di  che  ?  {Pr<?sfg7if.)  E  da  una  certa  lettera  commenda- 
tizia molto  breve,  ma  molto  eloquente...  come  sarebbe 
questa  che  rendo  a  mistriss  Clara. 

ELENA 

(  guarda  la  lettera,  impallidisce  di  dolore  e  di  sdegno, 

e  alzandosi  dice  verso  Camillo  con  voce  soffocata). 

La  lettera  eh'  io  vi  diedi  ?! ...  Oh  !  mio  Dio  I  è  troppo  I 

(  Vittoria  e  Teresa  si  alzano^ 

VITTORIA 
{sardonica  e  trionfante). 

Che  cos'  hai,  o  Clara  ? 

ELENA 
{frenandosi  a  stento,  ma  poi  riscaldandosi  nel  parlare). 

Nulla  !...  Penso  a  certi  uomini...  per  i  quali  non  vi  è 
niente  di  così  gentile,  di  così  sacro  eh'  essi  sappiano  né 
custodire,  né  rispettare! 

CAMILLO  {fa  un  passo). 

Vi  prego ... 

ELENA. 

E  parlo  proprio  di  voi,  signor  Camillo,  che  non  aveste 
vergogna  di  profanare  questa  povera  lettera  abbandonan- 
dola nelle  mani  di . . .  quella  signora  ! 

TERESA. 

Profanare  ! 

VITTORIA  {sdegnosamente). 

Signora  Blawidson,  vi  avverto  ch'io  non  sono  usa  a 
soffrire  che  nessuno,  neanche  una  cognata,  venga  a  inso- 
lentirmi in  casa  mia! 

ELENA 
{prorompendo  ma  con  dignità). 

Ma  ci  siete  voi  in  casa  vostra?  —  Finiamola.  —  Questa 
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casa  non  è  vostra,  perchè  il  proprietario  minacciava  oggi 
l' arresto  non  a  voi,  ma  al  signor  Camillo  !  E  neppure  è 
del  signor  Camillo,  perchè  non  egli  ma  io  ne  ho  or  ora 
soddisfatto  il  proprietario;  io  che  non  sono  già  sua  co- 
gnata, ma  proprio  sua  moglie!  Ora  ditemi  se  sono  io  in 
casa  vostra,  o  se   piuttosto  non  siete   tutti  in  casa  mia! 

{Vittoria  e  Teresa  restano  annichilite.   Giorgio  è  stupito.    Camillo  cupo^ 

,  immobile), 

VITTORIA 

(  piano  a  Teresa). 


(Sua  moglie!) 


(Sua  moglie!) 


TERESA 
(  piano  a  Vittoria). 


GIORGIO  {fra  se). 

(Altro  che  bomba!  Era  una  mina!) 

TERESA 
{confusa,  dice  ad  Elena). 

Io  ho  saputo  solo  ieri  sera  che  il  signore  avesse  mo- 
glie. 

VITTORIA. 

Ed  io  pure. .. 

ELENA. 

Sì,  sì...  va  bene...  Anch'io  solo  ier  sera  ho  saputa 
che  l' amica  della  mia  povera  sorella  fosse  poi  venuta  a 
Genova!...  e  fosse  quindi  colei!... 

GIORGIO  {entra  in  mezzo). 

Ma  l'ora  è  tarda;  e  se  io  potessi  offrire  il  braccio  alla 
signora  Teresa... 

TERESA. 

Sì,  anzi,  profitterò . . .  perchè  ho  qualche  faccenda . . .  e . .  ► 

addio.   Vittoria.   Signora!  {Passando presso  Camillo  nelV uscire  gli 
dice  piano.)  (Siete  un  vigliacco  !)  {Giorgio  le  da  bracci/)  e  partano. \ 
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VITTORIA. 

Anch'  io ...  se  permettete . . .  perchè  debbo  partire . . .  e . . . 
dunque...  Signor  a.  \  (Piano  a  Camillo.)  (M.Qg\ìo   un   saltatore 

che   un   par   vostro!)  {£:sce  da  destra.) 


SCENA  IX. 


CAMILLO  ed  ELENA. 


{Elena  sì  è  intanto  con  orgasmo  levato  il  cappello. 
Camillo  è  immobile  e,  s.). 


ELENA 

{do^o  alcuni  passi  mossi  per  la  camera  con  concitazione  quasi  febbrile ^ 
si  ferma  avanti  a  Camillo  e  gli  dice). 

Voi  siete  finalmente  colpito  da  quell'isolamento  inevi- 
tabile, che  io  aspettava  per  corrervi  accanto  colla  nostra 
figlia  e  portarvi  il  conforto  del  nostro  perdono,  e  del  no- 
stro amore.  Quest'era  il  mìo  solo  progetto  ponendomi 
sui  vostri  passi  !  Oh  !  ma,  vi  dico  la  verità,  non  credeva 
poi  di  trovare  la  vostra  solitudine  circondata  dalle  rovine 
di  tante  vergogne!  —  Ma  sapete  voi  che,  entrando  in 
questa  camera,  io  fui  sul  punto  di  sellevare  il  lembo  della 
mia  veste,  da  tanto  che  mi  pareva  di  strascinarla  nel  fan- 
go 1...  e  per  poco  non  cedetti  al  ribrezzo  e  allo  schifo, 
e  non  fuggii!  —  Ma  era  necessario,  urgente  ch'io  vi  par- 
lassi: voi  siete  per  avere  uno  scontro;  il  meno  peggio 
che  possa  accadervi,  è  d'essere  costretto  a  uscire  dai  con- 
fini!... Io  debbo  partire  per  la  Russia!...  Dunque  prima 
che  ci  separiamo  una  seconda  volta,  occorre  che  sappiate 
la  mia  vita...  cosi  non  sapessi  io  la  vostra.  Or  dunque 
a  noi,  che  il  tempo  stringe.  —  Neil'  amore  di  mia  figlia, 
nel  desiderio  di  toglierla  ad  una  posizione  domestica  trop- 
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pò  equìvoca,  nel  desiderio  di  riacquistare  il  vostro  affetto, 
nel  sentimento  della  famiglia,  nel  sentimento  de'  miei  do- 
veri infine,  ecco,  io  trovai  coraggio  e  perseveranza  per 
acquistarmi  nell'arte  il  nome  ch'io  ho.  —  Le  vostre  or- 
gie,  i  vostri  viaggi,  le  vostre  crapule,  vediamo,  quanta 
poesia  fecero  sgorgare  dal  vostro  cuore?  Quante  nobili 
ispirazioni  vi  somministrarono?  Forse  quelle  che  presen- 
tava la  vostra  falsa  e  ridicola  posizione  d' or  ora,  quando 
vi  trovavate  di  qua  tre  donne  compromesse  che  non  po- 
tevate evitare,  di  là  un  affar  d'onore  a  cui  non  potevate 
rendervi,  perchè  di  giù  v'  aspettavano  gli  uscieri  e  la  pri- 
gione dei  falliti?  —  Io  so  intanto  che  nostra  figlia  è  oggi 
assai  più  orgogliosa  del  mio  nome,  che  del  vostro;  so 
che  coir  arte  mia  le  ho  riaccumulata  quella  sostanza  che 
voi  colle  vostre  pazzie  le  avete  dilapidato;  e  che  posso 
ripigliare  il  mio  posto  al  focolare  della  vostra  casa,  per- 
chè ormai  è  la  moglie  che  soccorre  il  marito!...  perchè 
il  frutto  della  mia  arte  supera  di  assai  gli  avanzi  delle 
vostre  prodigalità!...  e  in  ricchezze  siamo  pari!...  e  nel 
resto  non  siamo  pari  !  —  Ieri  sembravate  chiedermi  conto 
della  mia  condotta  :  io  ve  1'  ho  reso  :  rendetemi  ora  voi 
•conto  della  vostra! 

CAMILLO 
{nel  massimo  abbattimento). 

Rendervi  conto  di  me?  La  è  una  brevissima  istoriai 
—  A  venticinque  anni,  io  mi  sono  creduto  il  poeta  pre- 
destinato del  mio  secolo!  —  Oh!  la  gioia  di  quel  sogno... 
dov'è  andata?  Perchè  oggi,  io  non  so  mica  più  nulla!... 
Non  avevo  io  genio?...  Che  cosa  è  avvenuto  del  mio 
genio?  È  forse  restato  lì,  così,  isterilito  dalla  mia  vanità 
pazza  di  trionfi  facili?...  o  dalla  mia  poltronerìa  di  vo- 
lontà?... oppure  si  sarebbe  imbastardito  per  gli  studj  stu- 
pidi che  ho  fatto  sulla  letteratura  forestiera?...  oppure  in 
mezzo  ai  bagordi  mi  è  diventato  tisico  il  cervello  ?  —  E, 
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nel  caso,  c'è  riparo,  o  è  affare  disperato?...  Posso  di- 
ventare ancora  grande,  o  dovrò  contentarmi  di  parerlo, 
cosi,  alla  meglio,  coi  giochetti  di  prestigio  e  le  ciarlata- 
nerie?... E  in  sostanza,  in  fondo,  sono  buono  o  malva- 
gio? E  se  ho  vaneggiato  fu  maggiore  il  delirio  o  il  ri- 
morso?... —  Uhm!  chi  lo  sa?  —  Ma  se  sentiste  però  che 
lotta  orribile  è  la  mia!...  Eppure  quanto  tempo  è  che 
questa  lotta  si  combatte  qui  dentro...  E  se  mi  ci  fermo 
sopra  col  pensiero,  guai!  —  Se  mi  assale  l'idea  di  dover 
finire  così,  fischiato,  deriso...  di  vedere  dileguarsi  questi 
ultimi  anni  della  mia  giovinezza  senza  essere  diventato 
nulla!...  Di  dover  essere  dimenticato  domani  o  dopodo- 
mani, guai! .. .  I  polsi  delle  tempie  mi  martellano,  mi  sem- 
bra d'impazzire!...  E  allora  sono  costretto  a  soffocare 
queste  idee  nel  vortice  delle  vanità  sociali,  a  stordirmi  di 
compiacenze  sardoniche,  di  trionfi  bugiardi .. .  Bisogna  che 
io  mi  ubbriachi  con  gli  amori,  colle  avventure  romanze- 
sche, coi  giuochi  rovinosi...  con  tutto  quello  insomma 
che  può  almeno  ritardare  la  pazzia  !  —  Ecco  la  mia  sto- 
ria... la  storia  d'un  dubbio  mortale,  d'uno  scoraggiamento 
infinito,  che  mi  fa  maledire  all'ingegnq  come  a  un  dono 
fatale  ! ...  E  voi  mi  venite  a  chiedere  conto . . .  Ma  chi,, 
chi  oserebbe  chieder  conto  delle  sue  dissolutezze  a  Gior- 
gio Byron? 

ELENA. 

Oh!  per  carità  lasciate  stare  Byron!  Componete  un- 
Child-Haroìdj  spendete  le  ricchezze  e  la  vita  per  un  paese 
infelice  come  la  Grecia,  e  allora  invocate  il  confronto  di: 
Byron  ! 
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SCENA  X. 


DETTI,  GIORGIO,  BOISAPRE,  pd  GIACOMO 
e  LAURINA. 

(Giorgio  e  Boisctpre  entrano  con  premura). 
GIORGIO. 

Camillo,  la  'carrozza  ci  aspetta.  Ad  evitare  ogni  sinistro 
incontro,  l'abbiam  fatta  venire  dalla  parte  del  giardino... 

Vieni,   usciremo  di    qua.  (indica   a  sinistra.) 

CAMILLO. 
Sì     sì,   sono    con    voi.    [ya    a  prendere    il    cappello  e  le  carte.) 

Addio,  o  Elena...  Addio...  e  perdonatemi...  o   almeno 
non  mi  disprezzate! 


Addio. 


ELENA 
(si  getta  a  sedere  stendendogli  la  mano). 

BOISAPRE. 


Vieni  dunque!... 

GIORGIO. 

Non  ci  facciamo  aspettare! 

-     CAMILLO. 

Sono  con  voi!  [Piano  ad  Elena:)  Elena...  se  mai...  date 
per  me  un  bacio  alla  nostra  bambina!  —  Addio,  addio! 

{Parte  rapidamente  da  sinistra  segiàto  da  Giorgio  e  Boisàpre.  In  questa 
entra  dal  fondo  Giacomo  colla  bambina  premurosemente:  egli  vede  Ca- 
millo uscire.) 
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GIACOMO. 
Io   sono   qua . . .  {La  bambina  corre  e  salta  al  collo  di  sua  madre.) 

ELENA  {abbracciandola). 

Ohi  la  mia  povera  creatura!... 

GIACOMO. 

Ma  che  fu?  —  Ieri  sera  un  dispaccio  pieno  di  speran- 
za... ed  ora...  —  Ma  dove,  dove  corre  Camillo? 

ELENA 
{piangendo  dirottamente). 

A  battersi...  per  una  donna!  —  E  s'egli   muore,   una 
vedova  e  un'orfana!...  Oh!  che  poesia! 


Fine  dell'Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 


La  stessa  dacorazione  come  nell'atto  primo 
meno  il  pianoforte. 


SCENA    I. 

CAMILLO,  GIORGIO  e  BOISAPRE. 

(Cantillo  è  in  abito  da  casa.  È  seduto  in  una  poltrona:  il  suo  volto  Pai 
lido  alquanto  e  il  suo  contegno  mostrano  eh'  egli  e  convalescente.  Parla 
con  malinconia  fredda  e  concentrata,  come  uomo  il  cui  animo  è  roso 
da  lenta  consunzione  morale.  —  Giorgio  e  seduto  su  d:  un  sofà  a  si^ 
nistra,  e  va  oziosamente  giocolando  col  suo  bastoncino,  —  Giacomo  a 
sinistra  di  Giorgio  sul  medesimo  sofà). 

CAMILLO. 

La  scienza  e  l'arte  voi  dite?  —  Parole!  —  La  scienza, 
è  il  pane;  l'arte,  sono  le  danzatrici:  pane  e  danzatrici  al 
buon  secolo  pagano,  e  ne  diverremo  gli  eletti.  —  Che  ne 
pensa  il  giornalismo  letterario,  artistico,  eccetera? 

GIORGIO. 

Il  giornalismo  letterario,  artistico,  eccetera,  ama  le  dan- 
zatrici: sono  tutte  sue  associate:  pagano  male,  ma  —  o 
in  un  modo  o  in  un  altro  —  pagano. 
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GIACOMO. 

Ma  via  nn  poco,  scacciate  codesto  negro  umore!  Siete 
bramai  fuori  di  pericolo,  la  ferita  è  cicatrizzata,  la  salute 
torna  ad  abbarbicarsi  alla  vostra  gioventù,  il  figliuol  pro- 
digo trovò  ancora  in  suo  padre  unbabb...  un  babbo  della 
vecchia  stampa;  dunque  assumete  un  contegno  più  sereno 
e  decente.  —  Perchè  non  cercate  distrarvi  dai  cui  vostri 
pensieri  ripigliando  i  vostri  studj  ? 

CAMILLO. 

I  miei  studj  ?  —  Oh  !  si,  eh'  io  voglio  proprio  tornarmi 
a  rompere  il  capo  co' miei  studj!  —  No,  no:  sono,  è 
vero,  un  povero  interdetto,  senza  un  soldo  al  mia  coman- 
do, ma  ciò  non  toglie  eh'  io  sia  ancora  un  signore  con 
carrozza  e  cavalli,  e  poderi  sui  quali  passeggiare,  e  ville 
ove  respirare  l' aria  fresca.  Dunque  godermi  in  pace  il  di- 
ritto del  passeggio  e  dell'aria  fresca;  scroccarmi  questi 
ultimi  avanzi  di  una  celebrità,  che  mi  si  sfronda  dal  capo, 
come  la  ghirlanda  di  un  sepolcro;  strascinarmi  pei  caffè 
e  pei  crocchi  coli'  aspetto  tragicomico  del  grand'uomo  in- 
compreso, e  prendere  il  mio  posto  nel  demi-monde  let- 
terario buttandomi  a  fare  il  giornalista  per  ozio  e  per  ven» 
detta;  ecco  i  mìei  studj!...  se  si  campa! 

GIORGIO  i/ra  sé). 

(Come  sono  nojose  queste  eterne  vittime  dell'arte.) 

GIACOMO. 

Farete  molto  bene,  perchè  veggo  che  non  riescireste  piiF 
a  nulla.  Voi  amate  il  successo  e  non  l' arte,  gli  applausi 
altrui  e  non  il  vostro ...  Voi  siete  un  ambizioso  e  non  un: 
poeta. 

GIORGIO  (fra  se). 

(E  come  sono  pesanti  i  padri  delle  vittime  l) 


Atto  Quinto,  Scena  J. 
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GIACOMO  {piano  a  Giorgio). 

(Fatemi  ilpiacere,  stuzzicatelo  anche  voi,  punzecchia- 
molo insieme,  facciamo  un  po'  di  polemica,  facciamolo 
discutere,  tanto  per  vedere  se  potessimo  riscaldarlo,  scuo- 
terlo da  quella  sua  fredda  e  sinistra  malinconia.) 

GIORGIO  {piano). 

(Mi  proverò.)  {Forte.)  Certo,  certo:  è  proprio  cosi;  tu  sei 
un  ambizioso  e  non  un  poeta. 

CAMILLO  {senza  muoversi). 

Sciocchezze.  Io  sono  uno  che  ha  avuto  il  coraggio  di 
guardarsi  nello  specchio,  e  di  trovarsi  tal  quale  come 
tutti  gli  altri.  A  che  prò  illudersi?  Tempo  perduto!  Fortu- 
nato in  principio,  scambiai  la  mia  puerile  presunzione  per 
la  fede  del  predestinato.  Che  sciocco!  —  Poi  caddi,  e  il 
mio  scoraggiamento  si  mutò  in  scetticismo...  Solite  fan- 
ciullaggini di  tutti  i  nostri  giovani  scrittori  d'oggidì!... 
Storie  tanto  interessanti   come  quella  di   una  foglia  che 

cade    in   autunno.  {Giacomo  tocca  Giorgio  Perche  risponda  ) 

GIORGIO. 

Ma  infine  il  bello  è  sempre  bello. 

CAMILLO. 

A  proposito  di  che  in  grazia? 

GIORGIO.  ^ 

Così...  per  parlare. 

CAMILLO. 

Povero  Giorgio!  —  Ebbene,  hai  detto  una  corbelleria. 
Il  bello  non  c'è:  è  bello  quello  che  piace.  Una  negra  è 
tanto  ributtante  per  un  bianco,  come  una  bianca  per  un 
negro.  —  La  Lucre:(ia  Borgia  fu  il  capo  lavoro  d' un  capo- 
scuola; oggi  la  trovano  una  mostruosità;  poi  tornerà  in 
onore,  per  ricadere  ancora  dimenticata...  Tutte  schioc- 
chezze,  capricci  di  moda,  e  nuli' altro. 
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GIACOMO  {piano  a  Giorgio). 

(É  un  sofisma;  ribatteteglielo.) 

GIORGIO  {piano). 

(Dice  bene  lei,  ma  sono  un  po'  imbrogliato.)  [Forte.)  — 
Ecco...  la  Lucrezia  Borgia  non  prova  nulla:  essa  norr 
era...  né  una  bianca,  nò  una  negra...  ma  una  bastarda! 

CAMILLO. 

Povero  Giorgio!  Il  tuo  discorso  non  ha  senso  comune, 
ma  possiede  un  pregio  ;  quello  di  rappresentare  degnamen- 
te la  logica  e  la  dialettica  del  moderno  giornalismo  ar- 
tistico. 

GIACOMO  [piano  a  Giorgio). 

(Si  scuote,  si  scuote.) 

GIORGIO  {piano). 

(Non  vorrei  averlo  scosso  a  mio  carico.) 

CAMILLO. 

Non  parlo  del  giornalismo  militante...  che  anche  in 
mezzo  a' suoi  errori  onoro  ed  amo  come  tutto  ciò  che 
è  patriottico  e  coraggioso.  Parlo  del  giornalismo  minuto 
e  plebeo... 

GIORGIO  {fra  se). 

(Ahi  !) 

CAMILLO. 

Del  giornalismo  lavagna  —  com'  io  vorrei  chiamarlo  — 
perchè  infatti  ognuno,  comunque  la  pensi,  può  scrivervi 
sopra  la  propria  sentenza,  che  l'obblio  cancella  subito  per 
dar  luogo  agli  avventori  successivi.  —  Parlo  di  questa  ma- 
snada di  scrittorelli  ài  ventura,  che  in  tutta  Italia  riesci- 
rono  a  mutar  gran  parte  del  santuario  della  stampa  pe- 
riodica in  una  Suburra  ! . . . 


GIORGIO  { fra  sé). 

(Parla  di  Torbi.) 

CAMILLO. 

O  in  botteghe  di  agenzie  teatrali  e  d' impresari!. 

GIORGIO  {e.  s.). 

(Questa  è  per  me.) 

GIACOMO  {piano  a  Giorgio). 

(Si  scuote,  si  scuote!) 

GIORGIO  [piano). 

(Me  ne  accorgo,  me  ne  accorgo!) 

CAMILLO. 

E  pensare  che  quando  un  bravo  galantuomo  avrà  con 
lungo  studio  meditato  nel  silenzio  delle  sue  notti  e  con- 
dotto a  termine  un'opera  di  polso,  dovrà  accomodarsi 
a  vedere  l'impudente  idiotismo  di  queste  Taidi  della  penna 
sedere  a  scranna,  e  profferirne  sentenza  e  dovrà  piegare 
il  capo  sotto  pena  della  diffamazione  personale.  Ma  suvvia 
dunque!  Siamo  almeno  coerenti,  e  anche  alle  femmine 
da  conio  si  conceda  il  diritto  di  discutere  e  giudicare  la 
riputazione  delle  donne  onorate. 

GIACOMO  {piano  a  Giorgio). 

(Il  momento  è  opportuno;  stuzzicatelo,  dategli  sotto.). 

GIORGIO  {piano). 

(Sa  un  po'  com'è?  Io  per  oggi  ne  ho  avuto  proprio  ab- 
bastanza.) 

GIACOMO  (  forte  a  Camillo). 

Voi  date  troppo  importanza  agl'insetti. 

CAMILLO. 

Anche  la  cavalletta  è  un  insetto  spregevole:  ma  molte 
cavallette  furono  una  piaga  d'Egitto. 
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GIACOMO. 

Le  similitudini  non  sono  prove.  Io  vi  dico  che  al  diso- 
pra di  tutti  i  volgari  cicalerei  sta  il  perpetuo  anfìzionato 
degli  uomini  serj  e  addottrinati. 

CAMILLO. 

Oh!  per  amor  del  cielo!  É  dove  sono  gli  uomini  serj 
e  addottrinati?  E  che  cosa  fanno?  Glielo  dirò  io. 

GIORGIO  {fra  sé). 

(Manco  male  che  ora  toccherà  la  sua  anche  al  signor 
Giacomo,  come  uomo  serio  e  addottrinato.) 

CAMILLO. 

Parte  saranno,  per  esempio,  occupati  a  gettare  su  pe- 
riodici, che  nessuno  legge,  astrusi  e  boriosi  commentari, 
prò  o  contra  i  grandi  filosofi  dell'epoca:  opera  sterile: 
Dante  fu  grande  e  popolare  anche  prima  dei  Landini  e  dei 
Vellutelli,  e  an-he  dopo  i  padri  Bandinelli.  —  Parte  saran- 
no occupati  a  soffocare  l'arte  e  la  letteratura  moderna  per 
poter  allacciar  loro  o  bene  o  male  il  farsetto  greco  o  la- 
tino: opera  di  pedanti!  Parte  infine  saranno  occupati  a  sep- 
pellire la  nostra  lingua  costruendovi  sopra  —  gigantesche 
piramidi  —  un  vocabolario  senza  storia  e  una  grammatica 
senza  logica!...  Opera  di  Faraoni,  che  spendono  un  po- 
polo e  un  secolo  per  costruire  delle  tombe. 

GIORGIO 
(  a  Giacomo  piano  ). 

(Si  scuote,  si  scuote.) 

CAMILLO. 

Del  resto  essi  non  si  degnano  accorgersi  della  battaglia 
importante  che  oggi  si  combatte  sui  campi  dell'arte,  e  si 
ritirano  orgoglioiiamente  e  tacciono.  —  Si  ritirano  e  tac- 
ciono i  giudici,  e  abbandonano  l' au^a  al  tumuho  babelico 
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delle  gallerie!  —  Ed  io  dovrei  tornare  sulla  bigoncia,  co- 
me Demostene,  per  dividere  cogli  oratori  venduti  al  Ma- 
cedone i  fischi  e  gli  applausi  egualmente  stupidi  di  que- 
sta vana  schiuma  di  Ateniesi?  No,  davvero!  Piuttosto 
nelle  gallerie  anch'  io,  a  far  baccano  con  gli  altri,  e  go- 
vernare a  capriccio  i  suffragi  e  gli  ostracismi  della  mol- 
titudine insensata!  -  Giorgio,  inventa  un  titolo  d'un 
giornale  ;  io  ne  sarò  il  redattore  in  capo,  e  zara  a  chi 
tocca,  e  chi  l' avrà  per  male  si  scinga  !  Passo  al  Demi- 
monde  I  Ci  stai? 

GIORGIO. 

Ci  sto  io. 

CAMILLO 
{con  esaltazione  sempre  più  amara). 

Saranno  busse  da  ciechi  !  Sacrificheremo  la  verità  all'  u- 
morismo  ! 

GIORGIO. 

L' arte  alle  caricature  ! 

CAMILLO. 

E  tu  il  tuo  convincimento  alla  paga! 

GIORGIO. 

E  tu  la  tua  dignità  all' abbuonamento  ! 

CAMILLO. 

E  guerra  a  morte  alle  cavallette  ! 

GIORGIO. 

Cominciando  da  noi  ! 

CAMILLO. 
E  ai  Faraoni?...  {Accennando  un  pò  Giacomo). 

GIACOMO  K^erio). 

Cominciando  da  vostro  padre  !  -  E  tutto  questo  sfoggio 
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di  cinismo  iperbolico  e  indecente,  perchè?  —  Perchè  cer- 
caste la  poesia  in  un  lacero  rimario,  e  non  trovaste  che 
rime  strambe  e  senza  nesso:  e  perchè  quella  decadenza 
del  gusto  e  della  crìtica,  che  volevate  così  eroicamente 
combattere,  la  sentite  oggi  più  potente  di  voi  e  della  vo- 
stra poesia  da  rimario.  —  Oh  !  ma  non  più  vane  declama- 
zioni. —  Quello  che  ormai  solo  m'importa,  dopo  avervi 
oggi  udito  parlare,  è  l' ammonirvi  a  porre  finalmente  un 
freno  a  codesta  tetraggine  a  cui  vi  abbandonate,  e  che  fa 
in  voi  ogni  dì  più  rapidi  progressi.  Dove  diavolo  volete  voi 
riuscire  accarezzando  codeste  fantasticherie  di  amara  mi- 
santropia? Forse  a  cessare  di  essere  un  pazzo  per  divenire 
un  ribaldo?  —  Abbiate  almeno  un  pensiero  pei  settant'anni 
dì  vostro  padre.  {Si  alza.) 

CAMILLO 
{dopo  una  pausa,  fattosi  serio  e  mesto). 

Ha  ragione  :  mi  compatisca  :  oggi  sono  più  tristo  del  so- 
lito ...  —  Mia  madre  morì  in  questo  giorno.  {Pmisa.) 

GIACOMO  {commosso). 

Ebbene,  piangi. 

CAMILLO. 
Non   posso.  (Resta  cupo  e  Pensoso.  Altra  pausa). 

GIORGIO 
{si  alza  e  viene  presso  a  Giacomo  a  Cìii  parla  piano). 

(Caro  signor  Giacomo,  le  polemiche,  le  discussioni  sono 
ottimi  sudoriferi  :  ma  qui  occorre  un  sistema  di  stimolo  e 
non  dì  controstimolo.) 

GIACOMO  {piano), 

(Pur  troppo,  è  uno  stato  d'animo  che  mi  fa  tremare.) 

GIORGIO  {piano). 

(Pensai  l'altro  dì  che  ci  fosse  in  luì  del  rimorso' per 
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Teresa,  e  gli  feci  conoscere  ch'essa  aveva  ottenuto  una 
seconda  amnistia  generale  dal  marito.. .  Non  mi  badò  nep- 
pure.) 

GIACOMO  {e.  s.}. 

(Proviamo  a  parlargli  di  sua  moglie.) 

GIORGIO  {e.  s.). 
(Si,  proviamo.)  {Forte,  e  parlando  all'  aria.)  Ha   IcttO,   SÌgUOr 

Giacomo,  la  notìzia  che  dà  la  Fama  ? 

GIACOMO. 

Che  notizia? 

GIORGIO. 

Eccola  qua.  {Trae  un  foglio  e  le^ge)  «  Mìstriss  Blawidson, 
la  famosa  attrice  cantante,  la  rediviva  Malibran,  la  nuova 
Cruvelli,  or  sono  cinque  giorni  partiva  da  Pietroburgo  ca- 
rica di  allori  e  dì  rubli,  dirìgendosi  verso  l'Italia.  » 

GIACOMO 
'  {con  interesse  ostentato). 

Ah!  fate  vedere.  {Fìnge  leggere  e  tien  d' occhio  Camillo:) 

CAMILLO. 
{fra  se  e  come  brontolando  tra  denti). 

(Essa  tornai...  e  torna  colma  di  nuovi  onori!...  ce- 
lebre... famosa!...  Figuratevi  che  ovazioni  le  faranno!.... 

Ed  io!) 

GIACOMO  {piano  a  Giorgio). 
(Borbotta  fra  i  denti,  e  sospira...)  {Camillo  si  alza  e  va  allo 
scrittojo  e  si  pone  a  scrivere.)  {0\\\   eCCO    una    nOVÌtà...    Scrìve. 

—  Io  ho  già  telegrafato  tre  vohe  ad  Elena  perchè  sì  af- 
frettasse... L'aspettavo  sin  da  ieri  l'altro...  Se  venisse, 
chi  sa  che  essa  non  trovasse  qualche  risorsa.) 

GIORGIO  {piano). 

(Eh,  una  moglie  dopo  quasi  quattro  anni,  può  bene  averne 

delle  risorse  !)  {Vn  Servo  si  presenta  sulla  comune  e  fa  dei  segni  a. 
Giacomo^  evitando  di  essere  veduto  da  Camillo.) 
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GIACOMO 

{vedendo  i  segni  del  Servo,  dice  piano  a  Giorgio.) 

(Ah!  fosse  mai!...  —  Ora  torno:  non  lo  lasciate  solo!) 

{Parte  dal  /ondo  dissimulando  la  sua  fretta). 


SCENA  II. 

CAMILLO,  GIORGIO,  poi  GL\COMO, 
poi  un  SERVO. 

{Giorgio  siede  e  legge  il  giornale.) 

CAMILLO 
[legge  a  parte  quello  che  ha  scritto). 

(ce  Elena.  Voi  tornate  famosa  e  ricca:  io  sono  deriso, 
fischiato;  ho  debiti  immensi  che  non  posso  confessare  a 
mio  padre,   che  come  interdetto  non  posso  pagare    che 
quindi  finiranno  di  disonorarmi.  Non  potrei  sopportare  il 
fulgore  della  vostra  gloria,  né  voi  il  miserando  spettacolo 
di  me,  angelo  decaduto  e  maledetto.  -  Oh!  potessi  rifare 
il  mio  passato!...  Ma  non  posso.  -   Dunque  addio   Se- 
guite, o  buona  Elena,  ad  essere  la  tutrice  e  consolatrice 
<iegli  orfani  giorni  della  nostra  bambina...  ^.){s^ interrompe  al- 
quanto  commosso,  dice  fra  se.)  -   Povera  piccina  !   Io  non  la 
vedrò  dunque  più!...  In  questo  giorno  io  perdetti  mia  ma- 
•dre...  m  questo  giorno  somigliarne  sventura  sta  sopra  al 
suo  capo  innocente  ! ...  Dio  non  lo  voglia  ! . . .)  {Resta  pensoso 

e  commosso.  Giacomo  si  presenta  sulla  comune  e  fa  dei  segni  a  Giorgio 
che  st  alza  e  s'avvia   leggendo  e  dissimulando  per    uscire.    Camillo  si 
scuote   vede  Giorgio  presso  la  comune  e  lo  chiama  a  Bassa  voce.)  Gior- 
gio !  {Piega  e  sigilla  la  lettera  scritta.) 


Aito  Quinto,  Scena  IL 
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GIORGIO 
(dà  un  leggero  crollo,  e  si  volge  subito). 

Eh?   Mi  hai   chiamato?  {Camillo  si  alza  e  lo  chiama  col  cenna 
della  mano.  Giorgio  tornando  fra  se.)  (Mi  par  di  CSSerC  diventato 

un  custode  di  matti.) 

CAMILLO  {a  bassa  voce). 

Giurami  che  farai  appuntino  quello  che  ti  chieggo. 

GIORGIO. 

Lo  giuro. 

CAMILLO. 

È  probabile  che  domani,  o  l' altro,  o  uno  di  questi  giorni 
arrivi  Elena  in  Italia.  Falle  tosto  pervenire  questa  lettera. 

{Gli  dà  la  lettera  per  Elena,  poi  ne  trae  un'altra  di  tasca.)  Questa  è 

un'  altra  lettera  per  mio  padre.  Io  sono  risoluto  di  par- 
tire... Non  so  io  stesso  dove  andrò...  ma  andrò  lonta- 
no... —  Il  giorno  dopo...  che  mi  saprai  partito...  con- 
segna a  mio  padre  questa  lettera.  {Gliela  dà.) 

GIORGIO  {serio). 

Camillo,  parliamoci  chiaro...  non  avresti  già  qualche 
funesto  proponimento? 

CAMILLO. 

Di  uccidermi?  Oh,  che  ti  pare!  —  Il  suicidio  è  una 
viltà...  Io  vado...  in  Algeria,  o  alle  Indie  a  combat- 
tere... a  riabilitarmi...  ecco  tutto.  Tu  prometti  dunque? 

GIORGIO. 
Prometto.  {Entra  un  Servo.) 

SERVO. 

Signor  Giorgio,  il  padrone  lo  fa  avvertire  che  e'  è  di  là 
qualcuno  che  lo  desidera. 
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GIORGIO. 

Vengo  subito.  (//  Servo ^arf e.)' Posso  dunque  fidarmi? 

CAMILLO. 


Diamine  !  Si,  certo. 

GIORGIO. 
Ora   torno.  {Parfe  dal  fondo.) 


SCENA    III. 


CAMILLO   solo. 


CAMILLO 
{^guarda  sottocchio  Giorgio  che  esce,  poi  dice  angosciosajitenté). 

È  un  mese  che  non  mi  lasciano  mai  solo  ! ...  È  proprio 
oggi . . .  proprio  nel  momento  dell'  accesso  più  disperato  ! . . . 
Dunque  è  destino!.. .  e  sia  !  —  A  noi.  [Va  risoluto  e  sollecito 

a  chiudere  la  porta  di  destra,  poi  si  avvia  per  chiudere  quella  di  J ondo). 


SCENA    ULTIMA. 

DETTO.  LAURINA,  Poi  ELENA,  GIACOMO 
e  GIORGIO. 

[^Laurina,  ha  in  mano  un  mazzo  di  /lori). 


Signore  ! 


LAURINA 
{incontrando  Camillo  ) . 


CAMILLO 
{trovandosi  innaìizi  questa  bambina  resta  sorpreso  e  sconcertato). 

Oh!...   chi  è?...  chi  siete?...  Che  cosa  volete,  bam- 
bina? 


LAURINA. 

Debbo  consegnarle  questo  mazzo  di  fiori. 


CAMILLO 
{ira  sorpreso  e  importunato). 

LAURINA. 


A  me? 
Proprio  a  lei. 

CAMILLO 
{e.  s.,  via  costretto  a  dissimulare  prende  i  fiori  senza  guardarli. 

li  pone  sullo  scrìttojo: 
Poi  trae  la  borsa  dei  denari,  e  dice). 

Va  bene,  va  bene:  vi  ringrazio...  e  vi  prego... 

LAURINA. 

No,  no;  lasci  stare  i  denari,  eh'  io  non  ne  voglio;  e  in- 
vece legga  il  biglietto  che  è  in  mezzo  al  mazzo. 

CAMILLO. 

Ah!   va  bene...   leggerò:  ringraziate   chi  vi  manda,  e 
addio. 

LAURINA. 

No,  signore  :  bisogna  che  legga  adesso. 

CAMILLO  {e.  s./ra  se). 
(Oh!  mio  Dio!  {Prende  il  biglietto  e  lo  legge  tanto  per  finirla.) 

«  I  creditori  di  Waher  Scott  gli  accordarono  il  tempo  neces- 
sario per  poterli  pagare  coi  prodotti  del  suo  ingegno:  i 
creditori  di  Camillo  Blana  rinnovano  1'  esempio,  e  lo  pre- 
gano accettare  una  dilazione  di  cinque  anni,  come  vatici- 
nio ...»  eccetera,  sì,  sì  ;  ringraziate  dunque  chi  vi  manda, 
cara  bambina,  e  dite  che . . .  dentr'  oggi  avranno  una  rispo- 
sta. Addio. 
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LAURINA. 

Aspetti  pure,  perchè  adesso  bisogna  anche  che  le  reciti 
dei  versi  ! 

CAMILLO 
{^impazientito  fra  se"). 

(Oh  !   mio  Dio  !    dei  versi  !)  [Forte  e  mal  dissimulando  la  suet 

impazienza.)  Ebbene,  recitateli  dunque  subito,  via. 

LAURINA 

{si  atteggia  per  incominciare,  poi  gli  si  volge  sorridendo  e  dice). 

Badi,  che  glieli  declamo. 

CAMILLO. 

Sì,  sì. 

LAURINA  {e.  s.). 

Glieli  declamo,  come  me  li  ha  insegnati  la  mamma. 

CAMILLO. 

Ma  si,  come  volete. 

LAURINA. 
Allora   stia  attento.  [Entrano  Elena,  Giacomo  e   Giorgio  non  vi- 
sti da  Camillo.  —  Laurina  declamando  con  grazia  infantile.) 

«  Oh  santa  madre  mia,  da  te  diviso 
In  me  si  estingue  il  fremito  dei  carmi; 
Oh  sei  tu  forse  che  d'un  tuo  sorriso 
Mandi  questa  fanciulla  a  consolarmi?  » 

CAMILLO  (sorpreso  fra  se). 

(I  miei  versi  per  la  mia  bambina  !) 

LAURINA  [animandosi). 

«  Oh,  se  tu  sei,  eh'  io  vegga  in  lei  raccolto 
Tutto  il  fulgor  di  tue  virtù  leggiadre. 
Sicché  guardando  la  mia  figlia  in  volto, 
Io  creda  ancora  di  veder  mia  madre.  » 

(Camillo  ascolta  Profondamente ^cotnmosso.y 


Aito  Quinto,  Scena  ultima. 
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LAURINA 
(A  Cavtillo  con  graziosa  malizietta). 

Vado  avanti?  • 

CAMILLO. 

Sì,  sì  ! 

LAURINA. 

«  Forse  avverrà  che  a  ritornar  nel  nulla 
L' anima  inciti  il  lungo  dubbio,  e  il  pianto  ; 
Oh  allora,  allor  questa  gentil  fanciulla, 
O  santa  madre  mia,  mandami  accanto  ! 

(c  E  mi  gridi  in  tuo  nome  :  Or  la  primiera 
Fede  dell'  Arte  ov'  è  ?  Corri  alla  meta  ! 
Non  lasciarti  rapir  la  tua  bandiera, 
D'  uomo,  di  cittadino  e  di  poeta  ! 

[Camillo  è  commosso.  Laurina  prosegue  animata) 

«  Sorgi  e  combatti!  E  mostra  un'altra  voha 
Con  quel  genio  civil  che  Iddio  ti  dona, 
Che  se  ogni  altra  corona  a  noi  fu  tolta, 
Ben  nostra  ancor  dell'  arti  è  la  corona. 

CAMILLO 
(esaltato  ed  intenerito), 

Oh!  SÌ...  SÌ...  La  tua  parola  è  la  parola  di  un  ange- 
lo... Essa  mi  fa  piangere  ! ...  Oh  !  che  io  baci  la  tua  bella 
fronte!...  Ma  chi,  chi  sei  tu?  Come  hai  nome? 

ELENA  , 

(avanzandosi  commossa). 

Essa  ha  il  nome  di  tua  madre,  ed  è  tua  figlia  ! 

CAMILLO. 
Mia    figlia!  ..  .    la  mia    piccina!  .  .  .  (La  copre  di  baci.   Elena, 
Giacomo,  Giorgio  sono  commossi.  Camillo  stendendo  la  mano  ad  Elena.) 

'  Elena . . .  indovina,  immagina . . .  quello  che  provo  per 
te . . .  per  mio  padre ...  per  questa  creatura ...  il  mio  cuore 
è  prostrato  innanzi  a  voi. 
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ELENA. 

No,  il  tuo  cuore  è  prostrato  davanti  alla  fede  e  al  co- 
raggio che  senti  rinascere  inte  a  questo  splendore  di  me- 
morie solenni  e  soavi,  che  fa  aureola  al  capo  di  questa 
bambina,  e  illumina  questo  idillio  domestico. 

GIACOMO. 

Ma  non  prendere  equivoco,  sai  !  La  f^imiglia  non  è  ri- 
spetto  alla  vita   del  dovere,    che  ciò  che  è  la  domenica 
rispetto  al  lavoro.  Noi  dobbiamo   spendere   i   nostri   sei 
giorni  di  fatica  in  alacre  operosità  o  per  la  civiltà,  o  per 
la  patria,  o  pel  commercio,  o  per  le   scienze,   o  per   le 
arti;   e  poscia  ecco    il   settimo   giorno,   la    domenica,    il 
giorno  della   famiglia,  per  riposarci   e  riprendere  nuova 
lena.  Questa  è  vera  poesia.  Ma  fare  come  quel  calzolajo 
che  si  compensava   delle  scarpe  cucite  in  fretta,  gozzo- 
vigliando tutta  la  domenica,  per   essere  poi  ancora  ub- 
briaco il  lunedì,  malato  il  martedì,  indebitato  il  venerdì, 
e   borsaiuolo    il   sabbato,   poeti   e    ciabattini    accidiosi   e 
pohroni,  vi  metto   tutti  in  un  mazzo,  questa  è  solennis- 
sima  prosa. 

GIORGIO 
{commosso  prorompe  con  slancio). 

Signori,  signor  Giacomo,  caro  Camillo,  divina  mistriss 
Clara  Blawidson  contessa  Elena  Villabosco  in  Blana,  sono 
comniosso,  sono  pentito  anch'io!. ..  E  dichiaro  formalmen- 
te che  rinunzio  al  mondo  giornalistico  e  letterario,  rinun- 
zio alle  sue  pompe  ed  a' suoi  pompieri!  Prendo  moglie, 
signor  Giacomo,  e  farò  domenica  tutti  i  giorni.  V  eco  dei 
teatri  diurni  e  notturni  giungerà  invano  al  mio  orecchio. 
Lascerò  che  un  sedicente  luon  gusto  continui  a  farla  da 
pirata  nell'oceano  della /ama;  lascerò  che  l' ipocrisia  con- 
tinui a  muovere  la  sua  sferra,  o  a  gettarla  di  quando  in 
quando,  come  spada  di  Brenno  sulla  Ulancia  per  farla  tra- 


Atto  Quinto,  Scena  ultima. 
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beccare  a  prò  di  una  bugiarda  armonia  o  di  una  barbarica 
civiltà:  e  non  mi  muoverò  dicendo,  tutta  questa  è  solen- 
nissima  Prosa;  e  resterò  sereno  e  imperterrito,  come  uomo 
di  pietra,  spettatore  del  panorama  che  offre  il  crepuscolo  del- 
l'età presente,  persuaso  che  indi  sia  per  scaturire  la  vera 
poesia  !  * 


=>  Questo  discorso  di  attualità  è  qui  serbato  per  ricordo  storico  dei 
oiornali  di  vario  carattere  allora  in  voga  e  che  erano:  L'Eco  dei  Teatri. 
Il  Buon  gusto,  Il  Pirata,  La  Fama.  -  La  Sferza,  La  Bilancia,  L'Ar- 
vionia.  La  Civiltà  cattolica  erano  diarj  politici  anti-liberali.  -  Gior- 
nali della  Rivoluzione  erano  :  //  Crepuscolo,  Lo  Spettatore  (di  Firenze). 
//  Panorama,  L'Età  presente  (di  Venezia),  U  uomo  di  Pietra.  -  Il  let- 
tore immagini  il  successo  politico  di  questo  ultimo  discorso. 


Fine  della  Commedia. 


L'ATTRICE  CAMERIERA 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


IN  VERSI  MARTELLIANI. 


Ili 


CENNI   STORICI 


intorno  alla  Commedia 


L' ATTRICE    CAMERIERA. 


N 


el  185 1  scrissi  per  quattro  bambine,  figlie  del  mio 
fratello  primogenito  Giambattista,  una  commedietta  in  un 
atto  in  dialetto  modenese  intitolata  «  La  Sgnora  Zvana  e 
al  Sgnor  Zemiamy  (la  signora  Giovanna  e  il  signor  Ge- 
miniano).  Recitata  in  casa  nostra  per  il  compleanno  di 
mio  padre^  piacque  e  fece  ridere  molto. 

Allora  l'accomodai  per  il  teatro  dell'Accademia  filo- 
drammatica di  Modena,  e  fu  dai  dilettanti  di  essa  recitata 
nel  carnevale  successivo,  sempre  in  dialetto,  e  ottenne 
pure  buon  successo. 

La  tradussi  poi  in  italiano  ;  ma  la  traduzione  toglien- 
dole il  lepore  del  discorso  dialettuale  la  rese  nojosetta  e 
non  fu,  eh'  io  sappia,  recitata  mai. 

Nel  1868  il  signor  Cesare  Rossi,  direttore  della  compa- 
gnia Fanny  Sadowski,  mi  chiese  un  lavoro  nuovo.  Pensai 
a  quella  traduzione:   la  modificai,  l'ampliai,  la  produssi 
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in  tre  atti  e  la  ricomposi  in  versi  martelliani,  come'  OFa 
si  trova,  sotto  il  nuovo  titolo  di  Attrice  Cameriera. 

Recitato  dalla  detta  Compagnia,  gli  artisti  della  quale, 
tranne  il  Rossi,  non  ricordo,  ebbe  qualche  successo  :  oggi 
non  so  che  sia  recitata  se  non  dalla  esimia  signora  Pia 
Marchi;  la  quale  fa  ddV Attrice  Cameriera  un  tipo  cosi 
comico,  elegante,  spiritoso,  che,  mercè  sua,  la  commedia 
trova  sempre  buona  accoglienza. 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


Il  Conte  ANTONIO. 

La  Contessina  GIANNETTA,  di  lui  nipote. 

ROSA,  loro  cameriera. 

Il  DOTTORE. 

GIORGIO,  di  lui  fratello,  amante  di  Giannetta. 

Il  Marchese  GILBERTO,  amico  di  Antonio. 

TONI,  domestico  di  Giorgio  e  del  Dottore. 

Una  vecchia  Fantesca. 


Costumi  Goldoniani. 


Za  scena  e  in  una  principale  citta  d'Italia. 


fERRARI,  Voi.   IV. 
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IL  PROLOGO. 


—  A  sipario  calato.  — 


Signori,  o  eh'  io  m' inganno,  o  sento  al  venir  mio 
Qua  e  là  sommessamente  sorgere  un  brontolìo; 
Voi  dite:  Oh  Dio!  ci  siamo!...  Un  prologo!...  Dei  vani. 
Cicalecci  sull'arte!...  Dei  versi  martellrani!  - 
Niente  di  tutto  questo  !  Ognun  può  persuadersi 
Prima  di  tutto  intanto  eh'  io  non  discorro  in  versi  ! 
Né  vengo  a  predisporvi:  il  banchetto  è  imbandito, 
Mangi  chi  vuol;  non  stimolo  il  pubblico  appetito; 
Il  prologo  io  lo  reputo  un  vmnui,  un  assenzio 
Da  lasciare  a  quei  grulU  di  Plauto  e  di  Terenzio  ; 
Quanto  al  parlare  in  versi  sopra  la  scena,  io  penso 
Ch'è  un  assurdo  drammatico,  un  vero  controsenso. 
Badiamo  ;  un  uom,  che  è  morto  già  da  secoH  moki, 
Sulla  scena  è  giustissimo  che  parli  in  versi  scioki  : 
Un  uomo  incipriato  dei  tempi  goldoniani, 
Giustissimo  cheparH  inversi  martelliani; 
Ma  l'uom  moderno  deve,  per  esser  naturale, 
Parlare  in  prosa  ed  anche  passabilmente  male. 
Adunque  niente  prologo,  né  simil  roba  uggiosa; 
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Solo  mezza  parola,  così  alla  buona...  e  in  prosa. 
Non  v'aspettate  un  dramma  di  quei  sesquipedali, 
Che  sciolgon  dei  problemi  politici  o  sociali: 
La  nostra  commediola  non  aspira  a  un  tal  vanto; 
L'autor,  per  riposarsi  alquanto  da' suoi  negozj, 
Scrisse  questa  cosuccia  :  è  un  semplice  e  modesto 
Scherzo,  una  burla  fatta  a  un  suo  nonno,  un  pretesto 
Per  scriver  qualche  scena,  senza  grave  fatica, 
Sul  far  della  pedestre  nostra  commedia  antica. 
Così,  stanca  del  grave  melodramma  severo, 
Don  Carlos,  Africana,  di  Verdi  o  Majarbero, 
Euterpe  siede  al  cembalo  e  la  mente  riposa 
Canterellando  ariette  in  stil  di  Cimarosa.  (Escf.) 


ATTO    PRIMO. 


Camera  riccamente  arredata.  -  In  fondo  due  porte,  una  e  la  ccmun. 
r  altra  conduce  ad  altre  camere.  -    Lateralmente,    dalla  parte  della 
comune,  due  finestre:  dall'altra  due  usci,  quello  verso  U  fondo  con- 
duce alle  camere  di  Antonio,  l'altro  all'altre  camere. 


Pine  del  Prologo. 


SCENA  I. 

//  Conte  ANTONIO  e  GIANNETTA,  poi  ROSA  e  GILBERTO. 
{Antonio  e  Giannetta  hanno  finito  di  far  colazione.) 

ROSA 
{entra  per  la  comune  e  annunzia). 
Il  marchese   Gilberto.  KGUberto  entra  subito;.  Rosa  esce.y 

ANTONIO 

(j' alza  e  lo  incontra). 

Marchese  mio,  buon  dì.. 


Come  va  la  salute? 


GILBERTO. 
ANTONIO. 

Là,  là,  così,  cosìl 
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GILBERTO. 

L'appetito  peraltro  mi  par  che  vi  ha  servito. 

ANTONIO. 

Si,  ho  fatto  colezione  con  ottimo  appetito. 

GILBERTO. 

Colezione  all'inglese? 

ANTONIO. 

Sicuro,  costolette; 
Di  prender  oioccolatte  più  non  mi  si  permette. 
Per  la  palpitazione  che  tormentar  mi  suole. 

GILBERTO. 

Sistemi  forestieri  delle  moderne  scuole! 
Per  me,  è  contro  Natura,  così,  di  buon  mattino, 
Il  mangiar  della  carne,  il  bevere  del  vino: 
Natura  queste  cose  per  desinar  le  ha  fatte; 
Per  colezion  Natura  produsse  il  cioccolatte.   ' 

ANTONIO. 

Amico,  posso  offrirvi  cioccolatte,  caffè? 

GILBERTO. 

Grazie,  ma  l'una  e  l'altro  ho  pigliato  testé.      {Giannetta.) 
Contessina  Giannetta,  le  faccio  riverenza. 

■  GIANNETTA. 

Serva,  signor  Marchese.  {Resta  malinconico  in  disparte.) 

GILBERTO  {ad  Antonio). 

(Seppe  là  sua  sentenza?) 

.ANTONIO. 

(Se  ne  stava  parlando  proprio  in  questo  momento.) 

GILBERTO. 

(Se  vi  disturbo,  io  parto;  senz' alcun  complimento.) 


ANTONIO. 

(Tutt' altro,  figuratevi!  Mentre  il  resto  le  dico, 
Ho  piacer  che  assistiate  ;  siete  il  mio  solo  amico  !) 

GILBERTO. 

(Amico  a  tutte  prove  !)  (^^^  ^^^«'^  ^^  mano.) 

ANTONIO 
{gli  stringe  la  mano). 

(Come  io  sono  per  voi. 
E  dir  che  sedici  anni  or  sono  fra  di  noi 
C  era  un  rancor  sì  fiero  !)  {Sorridendo.) 

GILBERTO 
{sorride  abbassando  la  voce). 

(Ma!  Influenza  di  gonna.) 

ANTONIO  {e.  s). 

(La  baronessa  Assunta!) 

GILBERTO 
{con  ricordo  vivace), 

(Ah!  che  donna!) 


ANTONIO  {e.  S')- 


GILBERTO. 


(Ah!  che  donna!) 


(Son  quindici  anni,  amico,  che  più  non  la  vedemmo! 
Credo  che  rivedendoci  non  ci  ravviseremmo!) 

ANTONIO. 

(Ciascun  di  noi  voleva  essere  la  sua  lancia!' 
E  quel  di,  poco  prima  che  partisse  per  Francia, 
Che  stavamo  attendendola  nella  sua  sala!  E  ch'io 
Dell'  intervento  vostro  seccato,  e  voi  del  mio, 
A  sguainar  le  spade  la  rabbia  nostra  è  giunta!) 

{Vergognandosi  e  sorridendo  ;  così  fa  Gilberto.) 
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GILBERTO. 

(Sorte,  che  in  quella  è  entrata  la  baronessa  Assunta, 
Che  ci  mise  alla  porta!) 

ANTONIO 
[aòòassando  la  voce). 

(Più  fortuna  direi 
Che  tutto  ciò  sepolto  restò  tra  voi,  me  e  lei!) 

GILBERTO. 

(Oh!  memorie!) 

ANTONIO. 

(Oh !  memorie  !  —  Ah  !  cacciamole  via!  — 
E  concludo  il  discorso  colla  nipote  mia.)        (A  Giannetta.) 
Dunque,  cara  nipote,  quello  che  ho  detto  ho  detto! 
La  volubilità,,  no,  non  è  il  mio  difetto! 

GILBERTO. 

Siam  della  vecchia  scuola  !  Dobbiam  serbarla  in  credito  ! 

{Con  aria  e  tuono  dolce ^ 
ANTONIO  [burbero). 

Avanti  di  risolvere,  pondero,  penso,  medito, 

Misuro  ogni  partito  a  scrupoloso  metro, 

Ma  quando  uno  ne  ho  preso,  più  non  ritorno  indietro^ 

GILBERTO  (<:.  -f.)' 

È  lui  che  dee  rispondere,  nel  regno  della  morte. 
Ai  suoi  due  genitori,  di  lei,  della  sua  sorte, 
È  lui  che  dee  proteggerla  fra  le  terrene  offese! 

GIANNETTA  (  fra  se.  piangente). 

(Mancava  anche  il  mellifluo  zel  del  signor  Marchese  !) 

ANTONIO  {burbero,  e.  s.). 

Duolmi  di  farti  piangere,  me  ne  duol,  lo  confesso. 
Ma  è  meglio  che  tu  debba  pianger  poche  ore  adesso 
Per  un  farmaco  amaro,  che  ti  dà  un  po'  di  tedio, 
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Che  piangere  più  tardi  per  mal  senza  rimedio. 
Accusami  pure  oggi,  che  il  tuo  cor  non  adulo, 
Accusami  pur  d' essere  testardo,  come  un  mulo  ! 

GILBERTO. 

Ben  più  lo  accuserebbe,  Contessìna,  più  tardi  ! 

ANTONIO. 

Sì,  se  mosso  da  improvvidi  compiacenti  riguardi 
Avessi  avventurato  per  sempre  il  tuo  riposo  ^  ^ 

Dandoti  in  moglie  a  un  giovane  cVè  giuocator  vizioso. 

GIANNETTA 
{piangente,  con  dispetto). 

Ella  è  informato  male,  ripeto,  signor  zio  1 

ANTONIO  {burbero). 

Sempre  perfettamente  informato  son'io! 

GIANNETTA 
{alzandosi  con  vivacità  e  venendo  avanti). 

Eppure  qualche  volta  crede  troppo  alla  gente! 

GILBERTO  {con  dolcezza). 

Noi  Siam  sempre  informati  perfettissimamente. 

GIANNETTA 
{con  vivacità,  sempre  piangente). 

Com'è  che  fin  jer  l'altro  Giorgio  era  savio  e  buono? 

ANTONIO. 

Non  so  nulla,  e  informato  perfettamente  io  sono. 

GIANNETTA. 

Però,  fino  a  jer  l'altro,  da  amici,  da  parenti 
EU'  ebbe  informazioni  le  più  soddisfacenti  : 
Giorgio  fu  sin  jer  l'altro  d'ogni  virtù  il  ritratto, 
E  un  giocator  vizioso  oggi  senz'altro  è  fatto 
L' ìnformazion  perfetta  quale  fu  dunque?  Quale. 
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ANTONIO. 

Son  gli  amici  e  parenti  quelli  informati  male! 

GIANNETTA. 

Vede  che  non  è  dunque  sempre  informato  bene  ! 

ANTONIO  {scaldandosi.) 

Sempre,  se  da  mia  scienza  l' informazion  mi  viene  ! 

GILBERTO. 

E  qui,  d'altrui  referti,  pare  a  lei  che  si  tratti?  {Dolcemente,) 

ANTONIO. 

Abbiamo  il  reo  confesso,  e  si  tratta  di  fatti! 

GIANNETTA. 

Di  fatti!  Un  fatto  solo!  -  E  un  giovin  che,  per  caso, 
Giucca  una  volta  sola,  lei  proprio  è  persuaso 
Ch'è  un  giuocator  vizioso? 

ANTONIO  {òuròero). 

Vizioso...  non  dirò. 

GILBERTO. 
Vizioso   non   diremo.  [Dolcemente.) 

GIANNETTA  [trionfante). 

E  allora? 

ANTONIO  [sdegnato). 

E  che  perciò? 
La  passion,  come  a  te,  la  testa  non  mi  guasta, 
E  so  che  un  furto  solo  per  fare  un  ladro,  basta! 

GIANNETTA 
(arraòòiandosi  e  piangente). 

Scusi,  non  par  credibile  quel  che  da  lei  s'ascoltai 
Giorgio  non  ha  rubato  I 
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ANTONIO. 

Può  farlo  un'altra  volta. 
L'occasione  fa  il  ladro!  E  c'è  -  dimmelo  un  poco  - 
Più  imminente  occasione  del  reo  vizio  del  gioco?  . 

GIANNETTA  [con  impazienza). 

Ma  Giorgio  non  ha  il  vizio!  Anche  lor  l'hanno  ammesso! 

ANTONIO  [vivacemente). 

Se  non  l'ha,  lo  può  avere!  Per  me  torna  lo  stesso! 
È  stato  o  no  fra  i  matti  d' una  conversazione 
Di  quelle  ove  la  notte  sì  passa  a  Faraone? 

GIANNETTA. 

Si,  ma  convìen  riflettere ... 

ANTONIO  [e.  s.). 

È  vero  o  non  è  vero 
Che  ha  giuocato  esso  pure? 

GIANNETTA 
{con  impazienza  crescente). 

Sì,  ma  mi  ascolti,  e  spero... 

ANTONIO  [e.  s.). 

•Cinquanta  bei  zecchini  li  ha  persi  od  è  una  fola? 
E  quindici  li  ha  persi  sì  o  no  sulla  parola? 

GIANNETTA. 

Ma  mi  lasci  discorrere... 

ANTONIO  [e.  s.). 

Li  ha  persi  o  non  li  ha  persi? 

GIANNETTA. 

Ma  mi  lasci  discorrere  e  potrà  persuadersi ... 

ANTONIO  [ironico). 

Già,  che  giuocare  e  perdere  è  di  eroismo  un  tratto? 
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GIANNETTA. 

Ma  no,  fece  malissimo,  pessimamente  ha  fatto, 
Ma  fu  per  puro  caso,  ma  fu  senza  volere; 
E  delle  circostanze  conto  convien  tenere! 
Un  amico,  per  fargli  uno  scherzo,  propone 
Di  presentarlo  in  una  pulita  riunione... 

ANTONIO  {ironico). 

Molto  pulita! 

GIANNETTA. 

Ei  Stava  a  quel  che  gli  avean  detto. 

ANTONIO. 

Non  si  va  né  in  pulite  né  in  sporche! 

GILBERTO. 

Sì  va  a  letto. 

ANTONIO. 

Sì  va  a  leggere  un  libro! 

GILBERTO  {e    s.). 

A  scrivere,  a  studiare. 

GIANNETTA. 

(Questo  signor  Marchese  mi  comincia  a  seccare!) 
Ad  ogni  modo  Giorgio  é  andato  in  buona  fede, 
Allora  ch'é  un  ritrovo  di  giuocator  s'avvede... 

ANTONIO. 

Dovea  fuggire  I 

GIANNETTA. 

E  infatti  tosto  s'avviò  bel  bello.. ► 

ANTONIO. 

Ma  tornò  indietro. 

GIANNETTA. 

Sfido!  Gli  avean  tolto  il  cappello t- 


tSli  amici  allor  lo  assediano  con  mille  istanze  urbane  ; 
Giorgio,  per  non  sembrare  un  coUegial,  rimane. 
Poco  dopo  un  gli  dice:  «Giorgio,  piglia  il  mio  posto, 
Giuoca  solo  un  momento,  vado  e  ritorno  tosto.  » 
Giorgio,  che  non  è  pratico,  che  non  é  molto  scaltro. 
Crede  dover  giuocare  per  conto  di  quell'  altro. 
Si  siede;  giuoca;  vince  —  ecco  l'amico  riede; 
Giorgio  s' alza  ed  il  posto,  col  guadagno,  gli  cede  ; 
Ma  l'amico:  ce  Sei  pazzo?  -  gli  dice  -  È  per  tuo  conto 
Ch'  hai  vinto;  non  insistere,  l' avrei  per  un  affronto  : 
Piuttosto,  giacché  vedo  che  fortuna  mi  dai. 
Lasciami  quel  che  hai  vinto;  meco  a  metà  sarai.» 
Giorgio  non  si  può  esimere,  accetta  la  proposta: 
Quegli  giuoca:  egli  chiacchera,  si  distrae,  si  discosta... 
Ed  ecco  ancor  l'amico  dopo  qualche  minuto 
—  Sono  cento  zecchini,  Giorgio,  che  abbiam  perduto  l 
Cinquanta  per  ciascuno  1  —  Or  mi  si  dica  come 
Di  giuocator  vizioso  meriti  Giorgio  il  nome. 

ANTONIO. 

Sia  pur  che  non  lo  meriti.  Quistione  di  parole. 

GIANNETTA. 

Ma  il  matrimonio  intanto  romper  da  lei  si  vuole 
Come  avesse  perduto  dei  milioni  giuocando. 

ANTONIO. 

Che  importa  il  poco  o  il  molto?  Se  ha  perduto  dimando! 
Chi  perde  vuol  rifarsi  l 

GILBERTO. 

Questo  è  il  rischio  supremo! 

ANTONIO. 

Non  temo  la  sua  perdita,  la  rivincita  temo  ! 

La  strada  l' ha  imparata,  il  gusto  ormai  gli  è  noto 

E  tornerà  a  giuocare,  e  servitor  devoto  ! 
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Chi  si  mette  a  discendere  per  la  scesa  del  gioco 
Comincia  sempre  al  passo,  ma  il  passo  a  poco  a  poco 
Si  fa  sempre  più  rapido;  si  ottenebra  il  giudizio 
Nella  corsa  insensata,  infìn  che  a  precipizio, 
A  salti,  a  capitomboli  inabissar  bisogna 
^al  ridotto  alla  bisca,  dalla  bisca  alla  gogna! 

GIANNETTA. 

Ciò  non  sarà. 

ANTONIO. 

Sarà! 

GIANNETTA. 

Proviam  per  qualche  giorno. 

ANTONIO. 

Niente  affatto;  ho  deciso  e  indietro  non  ritorno: 
Non  son  sì  matto  !  Sero,  mia  cara  signorina, 
Dum  inseverà  morhus  paratiir  medicina! 

GIANNETTA. 

Eppoi  non  vuol  sentirsi  a  chiamare  ostinato! 

ANTONIO. 

Niente  affatto  !  Pieghevole  anzi  son  sempre  stato 
Alla  ragion  degli  altri,  benché  avversa  mi  sia, 
Quando  miglior  la  trovo  della  ragione  mia. 

GIANNETTA. 

Sì,  ma  poi  di  trovarla  miglior  mai  non  le  avviene.. 

ANTONIO. 

Perchè  gli  altri  sragionano  ed  io  ragiono  bene! 
E  basta!  —  M'insegnarono  l'esperienza  e  gli  anni 
Dell'arrendevolezza,  dell'indulgenza  i  danni. 
Mio  nonno  era  inflessibile;  tal' era  il  padre  mio!... 

GILBERTO. 

E  quelli  erano  uomini!  .  - 
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ANTONIO. 

E  allievo  lor  son  io  ! 
E  so  quello  che  dico!  Ne  sarà  mai  tuo  sposo 
Un  giovin  che  mi  consta  eh'  è  un  giuocator  vizioso  ! 

GIANNETTA. 

E  da  capo  vizioso!...  Darei  la  testa  al  muro! 


SCENA  II. 


DETTI  e  ROSA. 


ROSA. 
C  è   qui  il   signor   Dottore.  {Fa  un  segno  a   Cìannetta.y 

ANTONIO  [ironico)- 

Ahi  il  Dottore!...  sicuro!... 
Il  fratello  zelante!...  Che  viene,  me  l'aspetto, 
A  perorare  anch' egli  pel  fratello  diletto! 
Le  solite  comhiedie  con  le  solite  scene! 

ROSA. 

No,  del  suo  mal  di  cuore  ad  informar  si  viene. 

ANTONIO  {e.  s.). 

Ah!  Il  cuor!...  l'asma!...  sicuro!  —  Voi  pure  a  quanto  pare,. 
Entrate  nel  complotto  !  —  Fatelo  pur  passare. 

ROSA 
{con  certa  franchezza). 

Complotto?  Che  complotto? 

ANTONIO  [severo). 

Fate  entrare  il  Dottore  \ 


ROSA. 


La  prego  di  spiegarsi! 
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GILBERTO  {sorridente). 

A  buon  intenditore! 

ROSA 
(/ra7ica  a  Gilberto). 

Io  non  intendo  nulla! 

ANTONIO. 

Più  assai  di  voi  son  scaltro! 
Non  occor' altro,  andate. 

ROSA  {^<i  Antonio). 

Come,  non  occor' altro? 

ANTONIO. 

Non  mi  fate  l'ingenua. 

ROSA. 

Le  domando  perdono, 
L' ingenua,  per  sua  regola,  non  la  faccio,  la  sono  ! 

GILBERTO. 

Va  bene,  va  benissimo!  {Sogghignando.) 

ANTONIO  {impazientendosi) . 

Vi  volete  decidere 
A  far  passare  il  medico? 

ROSA  {a  Gilberto). 

Scusi,  cos'ha  da  ridere? 

ANTONIO  {sdegnato). 

Ah,  perdo  la  pazienza  con  questa  linguacciuta! 

ROSA. 

Io  non  la  perdo  certo. 

ANTONIO. 

Cioè? 


ROSA. 


L'ho  già  perduta      {Parte.) 


SCENA   ITI. 

ANTONIO,  GILBERTO,  >/  il  DOTTORE. 
ANTONIO  {con  sdegno). 

Colei  vuol  ch'io  la  cacci! 

GILBERTO  (^"^  dolcezza). 

(Da  un  pezzo  ve  1'  ho  detto  I) 

ANTONIO  {l)r7isco). 

(Voi  lo  dite  per  certe  ragion...  che  non  ammetto!) 

GILBERTO  {e.  s). 

(Licenziatela  almeno  per  le  vostre  ragioni.) 

ANTONIO. 

(Parrebbe  che  ammettessi  certe  supposizioni.) 

GILBERTO. 

Moke  di  più,  tenendola,  le  fate  parer  vere. 

ANTONIO  {impazientendosi) . 

(Sono  i  vostri  discorsi  che  me  la  fan  tenere.) 

GILBERTO. 

(Scusate,  ma...) 

ANTONIO 
{volgendosi  con  sdegno  a  Giannetta). 

Del  resto  a  te  poi  dico  schietto. 
Le  scene,  le  commedie  con  me  non  fanno  effetto. 

GIANNETTA. 

Ma,  caro  signor  zio,  che  commedie,  che  scene? 

Ferrari.  Voi.  IV.  ^3 


Il       ! 

Il 
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ANTONIO. 
Basta   così!  {ai  Dottore  che  entra.'f 

Oh  s'accomodi,  signor  dottor,  sta  bene? 

—  Ne  godo  —  E  il  signor  Giorgio   sta  bene?  —  N'ho 

[piacere  — 
Deponga  il  suo  cappello.  —  Vuol  mettersi  a  sedere? 

—  La  mia  palpitazione,  vuol  dir,  l'asma,  l'affanno. 
In  grazia  sua  disturbo  da  più  dì  non  mi  danno. 
Ed  anzi  non  s'incomodi  sì  spesso  d'ora  avanti; 
Ella  dee  consacrare  i  suoi  preziosi  istanti 

A  chi  ben  più  sospira  le  cure  sue  preclare: 
Quando  ne  avrò  bisogno,  la  manderò  a  chiamare. 

DOTTORE. 

Dunque,  l'asma?... 

ANTONIO. 

Che  asma!  In  grazia  sua,  direi 
Che  spero  campar  tanto  da  seppellirla  lei! 
E  con  questo,  mi  scusi,  ma  debbo  col  mio  amico 

Andar  per   certo  affare  . . .  {Prende  a  braccio  Gilberto.'^ 

GILBERTO  {al  Dottore). 

Già,  per  un  certo  intrico 
Che  non  ammette  indugio. 

ANTONIO. 

Non  ce  ne  faccia  carico, 

GILBERTO. 

È  con  mio  dispiacere! 

ANTONIO. 

Col  mio  più  gran  rammarico! 

DOTTORE. 

Io  non  capisco  niente!  Dalle  nuvole  io  casco.   , 
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ANTONIO. 

Dottore,  in  confidenza,  quello  si  chiama  un  fiasco! 

{Lo  chiama  a  se  e  gli  mostra  il  fiasco  sulla  tavola.  — 
Antonio  e  Gilberto  deridendo  un  poco  il  Dottore,  par- 
tono da  destra.) 


SCENA  IV. 
GIANNETTA,  il  DOTTORE,  poi  ROSA. 
DOTTORE. 

Del  resto  è  un  recipiente  tutt'  altro  che  antipatico . . . 
A  men  che  non  si  tratti  di  qualche  autor  drammatica. 

GIANNETTA. 

Oh  non  scherzi,  Dottore,  perchè  a  me  non  avanza, 
Me  lo  creda,  il  più  languido  barlume  di  speranza. 

DOTTORE. 

Eh  via!  che  il  grande  Ippocrate  dice,  per  suo  conforto. 
Finché  l'infermo  vive,  non  si  può  dir  che  è  morto. 
Il  Conte  il  mio  discorso  crede  non  subir  più! 
Ma  il  mio  discorso  è  pronto  né  lo  rimando  giù  1 
Son  medico  e  accademico  ed  ho  sempre  trovato 
Meglio  un  sudor  represso  che  un  discorso  rientrato. 

GIANNETTA. 

Lo  zio  resterà  in  camera  e  non  lo  subirà. 

DOTTORE. 

Lo  ZÌO  può  uscir  di  casa  senza  passar  di  qua? 

GIANNETTA. 

No,  non  può  uscire. 
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DOTTORE. 

Allora,  non  c'è  che  da  aspettarlo. 
Prima  o  poi  verrà  fuori;  e  se  vien  fuori,  io  parlo! 
E  verrà  fuori,  creda;  tarderà,  non  importa; 
Ma  verrà  fuori,  almeno  per  mettermi  alla  porta. 

GIANNETTA. 

E  allora  che  vuol  fare? 

DOTTORE. 

C'è  poco  da  riflettere; 
Se  mi  mette  alla  porta  non  mi  ci  lascio  mettere  ; 
E  attacco  la  battaglia,  smaltisco  il  mio  discorso: 
Ella  vien  nel  più  bello,  piangendo,  in  mio  soccorso; 
Eppoi  di  far'  venire  ho  anche  l' intenzione 
Rosa  la  cameriera;  col  suo  far  da  dragone 
Ci  può  servir  benissimo  per  rintuzzar  l'attacco. 


Io,  dottore,  ho  paura. 


GIANNETTA. 


DOTTORE. 


Oh,  cospetto  di  bacco! 
Essere  mia  cognata  lo  vuole  o  non  lo  vuole? 

GIANNETTA 
{come  non  intendendo  bene). 

Essere  sua  cognata?... 

DOTTORE. 

In  più  chiare  parole, 
Di  mio  fratel  vuol' ella  essere  o  no  la  sposa? 

GIANNETTA  {con  premura). 

Ah!  questo  sì,  lo  voglio! 

DOTTORE. 


Dunque  coraggio!  —  Rosa! 

{Chiamando.^ 


SCENA  V. 
DETTI  e  ROSA. 

ROSA. 
Son   qua.  {Mostra  di  nascosto  un  pezzetto  di  carta  a  Giannetta) 

DOTTORE. 

Senti;  adoprarti  vuoi  tu  per  lei? 

{Indica  Giannetta.) 
ROSA. 

Per  lei? 
Per  la  mia  padroncina?  Non  so  quel  che  farei! 

{Mostra    ancora   il  biglietto;    Giannetta  fa   segno   che  ha 
capito  ;  poi  mentre  il  Dottore  parla  passa  dietro  di  lui, 
riceve  da  Rosa  il  biglietto  senza   che   il  Dottore  se  ne 
avveda  e  va  a  sinistra  di  Rosa,  che  resta  vi  mezzo.) 
DOTTORE  {con  brio). 

Qua!  cacciator  che  in  selva,  senza  poter  vederlo, 
Attende  al  varco  un  tordo . . . 

ROSA 
{che  ha  dato  il  biglietto). 

E  trova  poi  eh' è  un  merlo  l 

DOTTORE.  I 

Non  interromper!  Odi,  senza  parlar! 

ROSA  {con  brio). 

Potendo! 

DOTTORE. 

Come  quel  cacciatore  dunque  qui  il  Conte  attendo. 

GIANNETTA 
{letta  la  carta,  piano  a  Rosa). 

(Giorgio  di  là  nascosto!  Quale  imprudente  ideal) 
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ROSA  {piano). 

(Tutta  la  colpa  è  mia  !  Saperne  ei  non  volea.) 

DOTTORE. 

Nel  suo  quarto  ei  minaccia  restar  sin  eh'  io  non  parto  ; 
E  io  non  parto  sin  ch'egli  non  esce  dal  suo  quarto: 
Vedrem  chi  esce  primo  dalle  trincere  sue  I 

ROSA 
(a  Giannetta  piano). 

(Buono  !  E  quell'  altro  aspetta  che  n'  escan  tutti  due  !) 

DOTTORE. 

Vedrai  che  il  Conte  alfine  mi  verrà  a  dar  battaglia 
Ed  io  scarico  allora  tutta  la  mia  mitraglia. 
In  tre  l'attaccheremo  con  insistenza  ed  arte, 
Con  un  fuoco  incrociato,  continuo  d'ogni  parte. 
Io  con  aspre  lagnanze  per  mio  fratello  e  mie, 
Tu  con  acri  ironie...  —  Sai  che  son  le  ironie? 

ROSA. 

Ella  è  un  gran  bravo  medico  ! 

DOTTORE 
{non  capisce  e  dimanda). 

Questo  risponder  scempio  ? . . . 

ROSA. 

È  un'  ironia  ! . . . 

GIANNETTA  {con  rimprovero). 

Ma  Rosa! 

ROSA 
{con   caricata  ingenuità). 

.L'ho   detto  in  via  d'esempio! 

DOTTORE. 

Va  bene!  —  Il  vecchio,  offeso  dal  destro  lato  e  manco. 


Comincierà  a  mostrarsi  indebolito  e  stanco; 

La  signora  Giannetta  colga  allora  il  momento... 

GIANNETTA. 

E  che  cosa  ho  da  fare? 

DOTTORE. 

Caschi  in  isvenimento. 

GIANNETTA. 

E  crede  lei  con  questo  di  smuovere  mio  zio? 

ROSA. 

Ebben  se  non  si  smuove,  allora,  viva  Dio  ! 

—  Scusino,  m'è  scappata!  —  allora  ho  un  mio  progetto, 

Ardito,  temerario,  ma  di  sicuro  effetto. 

Il  signor  Conte  a  vivere  nel  mondo  non  fu  avvezzo. 

Quindi  i  suoi  fieri  scrupoU  !  Lo  conosco  da  un  pezzo  ! 

E  non  sono  sapiente,  ma,  ecco,  ove  si  tratti^ 

Denomini,  li  ho  studiati,  e  so  come  son  fatti, 

Come  bisogna  prenderli.  -  Ognuno  ha  qualche  vizio, 

Che  ne  forma  il  carattere.  -  Bisogna,  con  giudizio, 

Sapersene  servire  e,  come  usa  il  mio  sesso, 

GU  impeti  di  quel  vizio  domar  col  vizio  istesso. 

Il  padrone  è  ostinato:  per  smuovere  il  padrone 

Bisogna  adoperarne  così  l' ostinazione 

Da  vincere,  mutandola  in  contrarj  pensieri. 

Con  l'ostinato  d'oggi,  l'ostinato  di  jeri. 

DOTTORE. 

Tu  mi  sembri  un  filosofo  1 

ROSA. 

Ma  per  chi  m'ha  pigliata? 
Son  la  Rosa  Scarpetta  L'attrice  rinomata 
La  nota  Corallina,  la  Serwtta  famosa 
Per  cui  Goldoni  ha  scritto  la  sua  Serva  amorosa. 
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E  non  facevo  solo  partì  da  cameriera, 
Sapevo  far  la  dama  come  una  dama  vera!... 
Se  lasciai  l'arte  comica  fu  il  babbo,  poveretto, 
Che  s'accorse  che  l'Arte  m'indeboliva  il  petto; 
Senza  contar  che  subito  e  Florindo  e  Arlecchino 
E  Lelio  e  tutti  insomma  per  me  languian!  Perfino 
L'umil  suggeritore,  di  sua  cocente  fiamma 
Stava  a  parlarmi  invece  di  suggerirmi  il  dramma. 


Zitto!  Un  rumor. 


DOTTORE. 
[TeJidendo  l'  orecchio  a  destra  e  a  sinistra^ 

Ma  come?...  Da  questa  parte  il  sento 

{Jndìca  a  sinistra.  ) 


(È  lui!) 


ROSA. 

GIANNETTA 
{con  sdegjto), 

(Quale  imprudenza!) 

DOTTORE 
[a  Rosa  e  Giannetta'). 

Chi  è  là? 

ROSA. 


[Piano  fra    loro.\ 


Nessuno,  il  vento. 


SCENA    VI. 

DETTI,  GIORGIO  da  siìtistra. 
GIORGIO. 

Infin  star  qui  appiattato  mi  spiace  e  non  ci  resto. 

ROSA. 

Il  malanno  ai  poeti  l 


DOTTORE  [con  sdegno). 

Dico,  che  affare  è  questo? 

GIANNETTA    [con  disgusto\ 

Un  capriccio  di  Rosa,  io  non  l'avrei  permesso! 

GIORGIO 
[segnando  Rosa). 

A  sue  ree  tentazioni  cedetti,  lo  confesso. 

DOTTORE  (e.  s.). 

Ah!  Rosa!  Se  in  si  gravi  circostanze  non  fossimo, 
Ti  direi  quel  che  meriti! 

ROSA. 

Fate  del  bene  al  prossimo! 

10  potrei,  signor  Giorgio  1...  Signorina,  io  potrei!... 
Perchè  infine  ! . . .  Ma,  niente . . . 

[Fingendo  collera,  poi   volgendosi  al  Dottore  e  allontanan- 
dolo con  garbo.) 

Discorrerò  con  lei! 

[Scostandolo  a  poco  a  poco  da  agio  ai  dite  amanti  di  parlarsi.) 

Ch'  ella  mi  disapprovi,  ella  ha  ragion  di  farlo, 

11  suo  sdegno  è  giustissimo,  e  lo  stimo  e  non  parlo  ! 
Se  ho  fatto  un'imprudenza  non  fu  per  lei!  Magari!... 

{ Guardandolo.  ) 

Non  so  quel  che  farei  per  un  uomo  suo  pari!... 

DOTTORE 
[hnrlero,  via  un  po'  meno). 

Vi  ringrazio! 

ROSA  (con  espressioiu). 

Oh!    sì!   bravo!  Le  importa  molto!  Eppoi 
È  simpatia  spontanea!...  —  Ma  via,  torniamo  a  noi; 
—  Guardi  la  padroncina  e  suo  fratel  ! . . .  lì  guardi  ! 
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DOTTORE 
{per  andare  ad  essi). 

Vedo  che  intanto . . . 

ROSA 
{pigliandolo  pel  braccio  ed  impedendolo  con  stringersegli  centro). 

Osservi,  che  sospiri,  che  sguardi! 

DOTTORE. 

Va  ben,  ma  intanto  parlano  ! . . . 

ROSA  {e.  s.) 

E  con  quanto  trasporto. 

DOTTORE. 

Ripeto... 

ROSA 
{guardando   il  Dottore). 

Uno  è  nell'  altro  beatamente  assorto. 

DOTTORE. 

Ma  insomma  ! . . . 

ROSA   {accennando  i  due). 

Or  io  domando: 'si  felici  momenti 
Di  colloquio,  di  gioia,  di  nuovi  giuramenti. 
Chi  a  lor  li  procurava?  —  Due  giorni  avean  passati 
L'un  dall'altro  divisi,  afflitti,  sconsolati. 
Senza  scambiar  quei  dialoghi  sì  soavi  e  sì  sciocchi... 
—  Mi  vuoi  bene  ?  —  T' adoro  !  —  E  tu  ?  —  Anch'  io  !  — 

DOTTORE 
{guardando  Rosa  con  gualche  compiacenza). 

Che  occhi  1... 

ROSA. 

La  vista  dell'  amore  eh'  arde  in  due  giovin  petti 
Non  le  risveglia  in  seno  un  tumulto  d' affetti, 
Un'ansia,  una  segreta  compiacenza,  un  desio, ?• 
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DOTTORE. 

Che  begli  occhioni... 

ROSA. 

Or  eccole  spiegato  il  fallo  mio  ; 
Io  n'ebbi  compassione;  fèi  male  e  lo  deploro; 
Ma  lei,  che  ha  un  cuor  sì  buono,  dica,  toccava  a  loro 
L'accursarmi? 

DOTTORE. 
Capisco!  {Distratto,  guardandola.) 

ROSA. 

S'io  feci  una  sciocchezza, 
Senz' alcun  mio  vantaggio,  per  sola  tenerezza 
Verso  la  padroncina  e  un  giovin  buono  e  bello . . . 
Ch'ha  soprattutto  il  merito...  d'essere  suo  fratello... 
l<Ion  sarò  compatita,  caro  signor  Dottore, 
Almen  da  lei,  che  ha  in  petto  sì  egregio  e  nobil  cuore? 

DOTTORE. 

Capisco...  c  compatisco!...  (<^*  ■^•> 

ROSA    {con  trasporto). 

Basta!  di  più  non  chiedo, 
Se  un  poco  compatita  dal  suo  bel  cuor  mi  vedo  ! 

{Gli  bacia  furtivamente  la  mano.) 
DOTTORE  {sorridendo). 

Che  cosa  fai,  carina? 

ROSA    {con  trasporto). 

Questa  mano  baciai  1 

DOTTORE  {e.  s.). 

Potrei  fare  altrettanto? 

ROSA 
{vergognandosi  e  dandogli   la  mano). 

Oh  !.. .  cosa  dice  mai 
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DOTTORE 

{òacia  la  mano  di   Rosa^ 

poi  levando  gli  occhi  sorprende  sid  volto  di  Rosa  un  sorriso  di  canzonatura). 

Sai  che  cosa  ho  da  dirti,  mia  cara  Rosa,  infine? 
Che  tu  sei  un  serpente!  Che  con  le  tue  moine 
Senza  che  io  me  ne  accorga  mi  vai  tenendo -a  bada 
E  intanto  fo  una  parte...  che  punto  non  mi  aggrada. 

ROSA 
{con  affettata    ingenuità). 

Oh  !  ma  dice  davvero  ?  Io  rimango  di  gesso  ! 
Ch'io  la  teneva  a  bada  s'accorge  solo  adesso! 

DOTTORE    [attonito). 
Ah  !  tu  sei  d'  una  forza  ! .  . .  {  Va  risoluto  verso  Giorgio  e  Giannetta.} 

Orsù  basta  così! 
Fo  il  medico,  e  non  già...  Via  subito  di  qui! 

ROSA 

(va  a  far  la  Qjtnrdia  all'  uscio  del  Conte). 

GIORGIO. 
Sì,    vado  1 . . .     Addio  ! . . .  {A  Giannetta  dolce.} 

GIANNETTA    [con  tenerezza). 

Addio  ! .  . . 

GIORGIO 
[fa    un  /-asso,  scostandosi). 

Amami  sempre  più! 

GIANNETTA  {e.  s.) 

Fa  tu  pure  altrettanto! 

GIORGIO  (e.  s.). 

E  tu  pure! 

GIANNETTA  [e.  /.)• 

Anche  tu! 


DOTTORE  [con  impazienza). 

La  volete  finire?  Se  vien  lo  zio? 

GIORGIO  (con  fierezza). 

Lo  zio? 
Non  è  per  luì  eh'  io  parto  ! 

ROSA  {con  previ ura). 

Sento  rumore! 

GIORGIO. 


Addio 


(Fugge.) 


ROSA. 


Sento  rumor  davvero!  Questo  è  il  padrone,  son  certa! 
Conosco  il  consapevole  suon  di  sue  scarpe!  -  All'erta! 

(//  Dottore,  Rosa   e    Giannetta   si   tengono   indietro  ;   Rosa 
finge  di  dar  sesto  alla  stanza.) 


SCENA   VII. 
GIANNETTA,  il  DOTTORE,  ROSA,  ANTONIO,  e  GILBERTO. 

ANTONIO. 
(entrando,  senza  vedere  i  ire  che  sono  in  scena) 

Dunque,  amico,  domenica  a  desinar  vi  aspetto  : 
Farete  penitenza. 

GILBERTO. 

La  penitenza  accetto. 

ANTONIO 
(scorgendo  il  Dottore). 

(È  sempre  qua  l'amico!  Vuol  che  lo  mandi...  in  pace!) 

GILBERTO. 

(Vi  resiste,  si  ostina!) 
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ANTONIO. 

(È  testardo  !  Mi  piace  ! 
Ma  se  con  le  sue  chiacchere  niente,  niente  mi  stucca. 
Lo  servo,  in  fede  mia,  di  barba  e  di  perrucca.) 

(Al  Dottore  con  ostentata  giovialità  cortese.^ 

Ancora  qui,  Dottore  ?  Dobbiamo  esserle  grati 
Di  così  lunghe  visite!  Non  ha  dunque  ammalati? 

DOTTORE  {^avanzandosi). 

I  più  sono  guariti  mercè  de' miei  conforti. 

ANTONIO. 

Me  ne  rallegro.  E  gli  ahri? 

ROSA  [assestando). 

Gli  altri  son  tutti  morti! 

ANTONIO  (burbero  a  Rosa). 

Che  fate  lì? 

ROSA 
{senza  volgersi  e  continuando). 

Do  sesto. 

ANTONIO  {e.  s.). 

Quando  nessun  ci  sia 


Lo  farete. 


ROSA  [e.  j.). 


Va  bene. 


ANTONIO. 

Andate  via! 

ROSA 
{^seguitando  il  fatto  suo). 

Vo  via. 

GILBERTO 
(/>iano  ad  Antonio). 

(E  intanto  non  si  muove.) 
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DOTTORE. 

La  lasci  continuare  ; 
Cerimonie  col  medico  non  se  ne  debbon  fare. 

ANTONIO 
(a  Giannetta,  frenando  V impazienza). 

E  voi,  cara  nipote  ,  non  avete  a  far  nulla? 

Star  tutto  il  giorno  in  chiacchiere  non  deve  una  fanciulla. 

DOTTORE. 

La  colpa  è  mia;  la  tenni  a  chiacchierar  con  me. 

ANTONIO  [a  Gilberto). 

(Capite  !  Mi  si  vuol  saltare  addosso  in  tre  I)     [Poi  al  Dottore.) 
Perdoni  se  non  faccio  complimenti  con  lei! 

{Prende  Giberto  e  s' avvia  per  uscire.} 

DOTTORE 
{impedendogli  il  passò). 

Che  dice  mai?  Ben  altre  scuse  far' io  dovrei; 
Ho  detto  a  sua  nipote  eh'  oggi  voglio  restare 
A  bere  un  di  quei  fiaschi  con  lei  qui  a  desinare. 


(Attento  ) 


GILBERTO 
{piano  ad  Antonio). 

ANTONIO   {dissimulando).^ 


Anzi...  mJ,  vede,  non  potendo  sapere 
Ch'  oggi  mi  toccherebbe  d'  aver  questo  piacere, 
C'è  appena  quel  che  occorre  per  Giannetta  e  per  me. 

DOTTORE. 

Dove  si  mangia  in  due  si  può  mangiare  in  tre. 

ANTONIO. 

Mangiando  pocol 
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DOTTORE 
{segnando  Giannetta). 

Il  cibo  non  è  che  fa  le  polpe  ! 
Io  poi  mangio  pochissimo. 

GILBERTO 
{piano,    ad  Antonio). 

(Con  quel  muso  da  volpe  !) 

ANTONIO. 

Venga  anche  lei  domenica,  che  troverà  il  risotto. 

DOTTORE. 

Domenica  ho  un  consulto. 

ANTONIO. 

Da  domenica  a  otto! 

DOTTORE. 

Da  domenica  a  otto  son...  dal  signor  Marchese. 

GILBERTO 

{^che  stava  ridendo  e    come  canzonando   il  Dottore 

rimane  interdetto,  e  dice  fra  sì.) 

fCome,  da  me?  Birbone!) 

ANTONIO. 

Allor  quest'altro  mese! 

DOTTORE. 

No,  no!...  Si  metta  in  pace:  s'io  qui  sono  rimasto 
Non  fu,  non  fu  per  prendere  parte  al  frugai  suo  pasto  ! . 

ANTONIO 
{avviandosi  bruscamente). 

Allor...  con  sua  licenza!... 

DOTTORE 
{impedendolo  con  nùanità  ma  risolutamente). 

Scusi,  il  passo  k  nego  I 
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Signor  ! 


ANTONIO  {un  po' sdegnoso). 
DOTTORE  {con  fermezza). 

Deve  ascoltarmi! 

ANTONIO  {e.  s). 

Par  che  comandi! 

t 

DOTTORE  {e.  s.  urbanamente). 


Io  prego 


Ci  rivedremo,  amico. 


ANTONIO 
{frenando  la  collera  e  sforzandosi  ad  essere  urbano). 

Ella  è  ancora  il  mio  medico ...  né  le  darò  un  parere. 

{A  Gilberto.) 
{Piano.) 

(Or  lo  servo  a  dovere! 
Aspettatemi  in  sala!) 

GILBERTO  {piano). 

(Perchè?  Non  vi  capisco.) 

ANTONIO  {impazientito\. 


(Aspettatemi  in  sala!) 


GILBERTO. 

Signori,  riverisco.  {Esce  dalia  comune.) 
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SCENA    Vili. 
DETTI,  meno  GILBERTO,  che  iortia  poi  in  ultimo. 

DOTTORE. 

La  prego  di  scusare  se  ho  insistito  a  tal  segno. 

ANTONIO  {sostenuto). 

Accetto  le  sue  scuse. 

{Breve  pausa,  il  Dottore  fa  un  segno  a  Rosa  e  Giannetta  di 
stare  attente,  poi  atteggiandosi  un  poco,  comincia.) 

DOTTORE. 

Se  v'ha  in  me  qualche  ingegno, 
O  signore... 

ANTONIO 
{prendendo  una  sedia). 

Perdoni . . .  certe  acute  punture . . . 

^^^  •  •  •  {Toccandosi  il  cuore. y 

Ma  sedendo  pascano...  Adesso  dica  pure. 

DOTTORE. 
NB.  Il  discorso  che  sta  per  pronunciare  il  Dottore  è  un  periodo  affetta- 
tamente retorico,  lungo,  che  non  risolve  mai;  e  va  detto  con  retorica 
armonia,  perciò  si  scrive,  benché  composto  di  versi  martelliani,  come 
fosse  un  brano  di  prosa,  acciocché  sia  piti  agevole  all'  attore  il  rile- 
varne V  artifizio.) 

Se  v'  ha  in  me  qualche  ingegno,  o  signore  (eh'  io  sento 
bene  quanto  sia  scarso),  o  se  in  alcuno  evento  periglioso 
per  morbi  repentini,  vedere  le  parve,  d' esperienza  pratica, 
e  di  sapere  teorico,  in  me  qualche  efficace  perizia,  delle 
quali  cose  io  provvedermi  a  dovizia  ho  procacciato  in  ogni 
istante  della  mia  giovinezza,  ed  in  quelli  specialmente  (mi 
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sia  conceduto  un  tal  vanto)  che  all'  ardue  discipline  d'Igea, 
con  tenace  animo  consacrai:  o  se  infine  nelle  assidue  e 
talfiata  perfino  fastidiose  mie  visite,  una  quasi  paterna  di 
amorose  cure  sollecitudine  riconobbe  (la  quale  mi  è  dolce 
il  dire  che  sempre  per  naturale  sentimento  qui  mi  ha  con- 
dotto e  ispirato);  o  se  all'ultimo...* 

ANTONIO 
{che  s' è  andato  dimenando,  per  mostrare  una  crescente  sofferenza). 

Dica,  se  pigliassimo  fiato? 

DOTTORE. 

O  se  all'ultimo,  io  dico,  per  final  conclusione... 

ANTONIO. 

Dottor,  scusi...  sul  serio...  la  mia  palpitazione... 
Cresce...  mi  sento  male...  sento  una  frenesia... 
Mi  pizzican  le  mani...  mi  tasti  il  polso. 

DOTTORE. 

Eh  via! 

Non   è   nulla  !  {Rosa  e  Giannetta  si  avvicinano  con  apprensione.} 


■^  Per  norma  dell'  attore,  si  riproduce   scritto   secondo    la  misura  del 
verso  il  suddetto  discorso  : 

«  Se  v'  ha  in  me  qualche  ingegno,  o  signore  (eh'  io  sento 

Bene  quanto  sia  scarso),  o  se  in  alcuno  evento 

Periglioso  per  morbi  repentini,  vedere 

Le  parve  d'esperienza  medica  e  di  sapere 

Teorico  in  me  qualche  efficace  perizia. 

Delle  quali  cose  io  provvedermi  a  dovizia 

Ho  procacciato  in  ogni  istante  della  mia 

Giovinezza,  ed  in  quelli  specialmente  (mi  sia 

Conceduto  un  tal  vanto)  che  all'ardue  discipline 

D' Igea  con  tenace  animo  consacrai  ;  o  se  infine 

Nelle  assidue  e  talfiata  perfino  fastidiose 

Mie  visite,  una  quasi  paterna  d'amorose 

Cure  sollecitudine  riconobbe  (la  quale 

M' è  dolce  il  dire  che  sempre,  per  naturale 

Sentimento,  qui  mi  ha  condotto  e  ispirato)  ; 

O  se'aU'ultimo.  ..  » 
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ANTONIO  {sofferente). 

Le  dico  che  il  cervel  mi  si  scalda . . . 
Mi  prende  l'asma..'. 

DOTTORE. 

Metta  le  man  nell'acqua  calda. 

ANTONIO. 

Rosa,  acqua  calda...  subito! 

ROSA 
{parte  in  fretta  dal  fondo  di  destra). 

DOTTORE. 

Pure  il  polso  è  perfetto. 

ANTONIO  {smaniandosi). 

Giannetta,  presto...  in  camera...  va  a  prepararmi  il  letto! 

{Giannetta  esce  da  destra.) 
DOTTORE. 

Allora  un  buon  salasso  e  dodici  ventose. 

ANTONIO. 

Uomo  privo  di  cuore . . .  prescriver  certe  cose. 

DOTTORE. 

Ebbene  un'  altra  cosa,  se  vuole,  le  prescrivo 
Questa  non  fa  alcun  male  :  ci  vuole . . . 

ANTONIO. 

Uom  di  cor  privo  ! 

DOTTORE. 

Ma  via,  si  calmi  un  poco  I 

ANTONIO  {e.  5.). 

Dottore,  mi  vien  male... 
•Un  poco  d'ammoniaca...  di  là...  sullo  scaffale... 


DOTTORE. 

In  che  stanza? 

ANTONIO. 

Non  so!... 

{Accenna  a  sinistra.  Il  Dottore  esce  in  fretta    dalla  stessa 
parte.  Antonio  salta  in  piedi  sogghignando.) 
GILBERTO 
{entra  in  fretta  ed  in  punta  di  piedi  dalla  comune 
e  dice  sommessamente  ridendo). 

Ho  inteso  !  Bravo  !  Presto  ! 

ANTONIO  [in  fretta). 

Il  cappello,  il  bastone  ! ...  E  che  soccorran  questo  ! 

{Preso  il  cappello  e  il  bastone,  mette  sulla  sua  sedia  il  fiasco- 
che  sta  sulla  tavola  e  parte  in  fretta  con  Gilberto:) 


SCENA  IX. 

Un  istante  di  scena  vuota.  — 

ROSA,  GIANNETTA  e  il  DOTTORE;  Vuno  dopo  T altro. 

ROSA. 

Son  qua  con  ?  acqua  calda ... 

GIANNETTA. 

Il  letto  è  preparato.. 

DOTTORE. 

Ecco  qua  l'ammonìaca... 

ROSA. 

To'I 

GIANNETTA. 

Dov'è? 
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DOTTORE. 

Dov'è  andato? 

{Guardano  intorno,  poi  si  guardano  in /accia  come  interro- 
gandosi). 

GIANNETTA. 

Che  ci  abbia  corbellati! 

DOTTORE. 

Affé  ne  ho  una  gran  tema! 

ROSA. 

Non  e'  è  da  dubitarne  ! . . .  Guardino  questo  emblema  ! 

{Mostra  il  fiasco  sulla  sedia.) 
DOTTORE. 

Siamo  stati  battuti  !  Il  vecchio  ce  l' ha  fatta  ! 

ROSA  (vivacemente.) 

Rimane  il  mio  progetto  ! 

DOTTORE. 

Sentiam  di  che  si  tratta. 

ROSA 
(postasi  in  mezzo,  dice  con  importanza  e  mistero.) 

10  chiedo  al  mio  padrone  un  giorno  di  licenza 
Col  pretesto  di  qualche  mia  domestica  urgenza. 

11  padrone  da  un  pezzo  mi  confidò  un  sacchetto 
Di  lettere,  di  carte,  e  lo  fece  all'effetto 

Ch'io  le  passassi  e,  tutte  le  inutili  abbruciate, 

L'altre  mettessi  in  ordine  di  persone  e  di  date. 

Non  pensò  che  nel  pacco  si  ritrovava  ancora 

Un  bel  plico  di  lettere...  scritte  da  una  signora... 

Eran  lettere  oneste...  ma  per  altro  curiose... 

E  scopersi,  leggendole,  le  più  bizzarre  cose 

Intorno  ad  un'antica,  ardente  simpatia... 

Indovini  per  chi?  ^i Dottore.) 


Atto  Primo,  Scena  IX. 
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DOTTORE. 

Per  mia  zia?! 

ROSA  (ridendo). 

Per  sua  zia! 
La  famosa  bellezza,  la  diva  d'ogni  festa 
Che  a  quanti  l'accostavano  facea  girar  la  testa. 

DOTTORE. 

Essa  abita  Parigi  da  quindici  anni. 

ROSA. 

Ebbene, 
Dobbiam  farla  tornare! 

DOTTORE  (stupito). 

Cosa  in  mente  ti  viene  ?  ! 

ROSA. 

Ma  nulla  di  più  facile  —  e  seriamente  il  dico  — 
Reduce  la  sirena,  tosto  l'impero  antico 
Ripiglia  sul  padrone,  dei  dì  passati  i  sensi 
In  lui  ridesta...  e  allora...  aspettino  che  pensi... 

(Sta  pensierosa  :  Giannetta  e  il  Dottore  stanno  con  curiosità 
ad  aspettare  quello  che  dirà;  intanto  cala  la  tela.) 


Fine  dell'  Atto  primo. 


*w«r^l«wwwg«wa 


ATTO    SECONDO. 


Ricca  sala.  -  Uscio  in  fondo;  usci  laterali.  -  Sofà  e  poltrone  elegan- 
temente  disposte.  -  Da   una  parte,  avanti,    un  tavohnetto.  -  Dal- 
l'altra una  tavola  piuttosto  grande  coperta  di  tappeto    verde  ;    sopra 
questa,    due   o  tre  mazzi  di  carte.  -  Quattro  o  cinque  lucerne  con. 
paralumi  verdi. 


SCENA   I. 


//  servo  TONI 
che  va  terminando  di  disporre,   assestare,  ecc. 

TONI. 

Che  Storie  che  ti  tocca  veder,  povero  Toni! 

Che  teste  sgangherate  sono  i  miei  due  padroni  ! 

Io  non  so  più  se  sia,  in  parola  d' onore, 

Più  matto  il  signor  Giorgio  od  il  signor  Dottore  ! 

Voglion  molte  lucerne  accese  per  far  gala, 

Eppoi  coi  paralumi  abbujano  la  sala. 

Poi,  che  è,  che  non  è,  da  Parigi  ecco  giunta 

La  'lor  signora  zia,  la  baronessa  Assunta.  - 

Ma  quando?  Per  qual  via?  Non  per  la  via  maestra; 

L'  avrei  veduta!  Entrata  sarà  per  la  finestra. 
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Intanto  sottosopra  la  guardaroba  han  messa 

Degli  abiti  lasciati  qui  dalla  Baronessa: 

E  di  là  c'è  una  dama.  E  quello  che  è  più  grave, 

L'ho  vista  a  far  toletta  pel  buco  della  chiave. 

Oh  I  che  beltà  ! . . .  che  candido  collo  ! . . .  che  meraviglia 

Di  spalle!...  E  specialmente,  che  due  stupende /ciglia, 

E  par  proprio  la  zia  dalla  rassomiglianza 

Col  ritratto  di  lei  eh' è  appeso  in  quella  stanza. 

Quei  sopraccigli  folti,  eh' un  quasi  l'altro  tocca j 

Quel  bel  neo  sotto  l'occhio!...  l'altro  presso  la  bocca! 

E  una  spanna  più  giù,  un  terzo  neo  ! . . .  Colei 

Dev'essere,  per  bacco,  tempestata  di  nei!  — 

Si  bella,  oltre  ai  quaranta!...  che  bocconcin  da  re 

Doveva  essere  a  venti!  —  È  regola  del  tre!  — 

Però  torno  a  pensare:  è  o  non  è  la  zia?...  [si  sia! 

C'è  imbroglio?  Non  e'  è  imbroglio?  —  Sia  un  po'  quel  che 

(Entra  lateralmente  a  sinistra  portando  via  qnalclie  cosa.) 


SCENA  II. 

GIORGIO,  il  DOTTORE  M  TONI. 

•{Giorgio  entra  da  destra;  egli  è  vestito  sfarzosamente  e  aggitistato  da 
vecchio  lord.  Il  Dottore  entra  dal  fondo  ;  è  vestito  pttre  con  sfarzo  e 
aggiustato  da  ricco  e  vecchio  damerino  francese.) 

DOTTORE 
{non  vedendo  Giorgio). 

Sarò  riconoscibile?  A  Giorgio  il  chiederò.       {Si accomoda.) 

GIORGIO 
[non  vedendo  il  Dottore). 

-(Voglio  da  mio  fratello  saper  che  effetto  io  fo.) 

{Si  volgono y  si  veggono,  non  si  riconoscono. \ 


Aito  Secondo,  Scena  IL 


219 


DOTTORE. 

(Chi  può  esser  colui?) 

GIORGIO. 

(Quel  signor  chi  sarà?) 

DOTTORE  [cortesemente). 

Scusi,  chi  è? 

GIORGIO  [similmente). 

Ma,  scusi,  chi  è  lei? 

DOTTORE  e  GIORGIO  [si  riconoscono  e  ridono). 

Ah,  ah,  ah,  ah! 

DOTTORE. 

Che  nessun  ci  ravvisi,  siamo  ornai  certi,  pare. 
Se  Siam  noi  stessi  i  primi  a  non  ci  ravvisare. 

GIORGIO. 

E  l'amica? 

DOTTORE. 

È  già  all'ordine;  tu  la  vedrai  fra  istanti l 
Co'  suoi  vecchi  pennelli  e  il  ritratto  davanti 
Seppe  neir  aggiustarsi  usar  tanto  talento. 
Che  par  dessa,  tal  quale!  T'assicuro,  un  portento. 

TONI 
[rientrando,  fra  se). 

(C'è  gente...  Due  signori...  Chi  diavolo  mai  sono?) 
Cercano  qualcheduno?  Chiedo  scusa  e  perdono... 

GIORGIO 
[ridendo t  con  accento  inglese). 

Milady? 

DOTTORE 
[ridendo,  con  accento  francese). 

La  Baronne? 
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TONI  {non  intende). 

La  barena...  Mìledi?!... 

DOTTORE. 

Su  via!  Che  siamo  noi  davvero  non  t'avvedi? 

GIORGIO. 

La  voce  nostra  almeno,  imbecille,  non  senti? 

TONI. 

Ma...  sono  proprio  loro...  o  son  loro  parenti? 

DOTTORE. 

Scimunito!  siam  noi!  —  Bada,  qualcuno  viene. 
Dal  mostrar  di  conoscerci,  pel  ciel!  guardati  bene.  — 
Va  a  veder  chi  è  venuto.  Se  è  il  Conte,  fallo  entrare  : 
Egli  la  Baronessa  chiederà  visitare  ! . . . 

GIORGIO. 

Lascialo  quii... 

DOTTORE. 

Tu  entra  là  dalla  zìa... 


Fai  l'imbasciata!... 


TONI. 

DOTTORE. 
GIORGIO. 

E  torni, 

DOTTORE. 

Animo  ! 

GIORGIO. 
DOTTORE. 


La  zial 


Presto  ! 


Via! 


{Spingono  Toni  che  esce  dal  fondò  sbalordito!^ 


Atto  Secondo,  Scena  II. 
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DOTTORE  (guardando  fuori). 

È  il  Conte! 

GIORGIO  {guardando  fuori). 

Anche  il  Marchese! 

DOTTORE  {ridando). 

Oggi,  amici  cordiali, 
E  un  di  per  nostra  zia  così  fieri  rivali  ! 

GIORGIO  {ridendo). 

Mi  sembra  che  in  cagnesco  già  l' uno  l' altro  guardi  ! 

DOTTORE. 

Andiamo  ad  osservare.  —  Ritornerem  più  tardi. 

{Escono  da  destra.) 


SCENA    III. 

TONI  introduce  ANTONIO  e  GILBERTO. 

iAntonio  e  Gilberto  sono  abbigliati  con  qualche  pretesa  di  eleganza 

giovanile  e  si  danno  cert'  aria  di  gioventìi,.) 

TONI. 

Restino  qui  serviti:  vado  a  far  l'imbasciata. 

(Dio  voglia  ch'io  non  faccia  una  qualche  frittata!) 

{Entra  a  destra,  poi  toma.  Antonio  e  Gilberto  Passeggiano 
alquanto  ingrugnati,  specialmente  Antonio  ) 
GILBERTO 
{guardando  intomo). 

Malgrado  le  lucerne  c'è  un  gran  scuro! 

ANTONIO  [secco). 

Un  gran  scuro. 

GILBERTO. 

Artifizio  di  donna  che  tramontai 
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ANTONIO  [e.  s.). 

Sicuro. 

TONI  [rientrando). 

La  signora  d'attendere  li  prega. 

[Poi  fra  se,  guardando  con  ammirazione  verso   la  camerif 
d' onde  è  uscito  e  camminando  verso  la  comune.) 

(Che  portento!... 
Quel  bel  modo  d'andare!...  Quel  bel  molleggiamento! 
Ed  è  proprio  la  zia!  Il  paragone  ho  fatto 
Col  ritratto  dipinto;  è  tutta  il  suo  ritratto!)  [Parte.)' 


SCENA  IV. 


ANTONIO  e  GILBERTO. 


GILBERTO 
[con  un  po'  di  tnalumore). 

Non  vai  che  mi  facciate  quel  muso! 

ANTONIO  [brusco). 

Io  non  vi  faccia 
Il  muso. 

GILBERTO. 

Non  parlate  ! 

ANTONIO. 

Non  parlo  perchè  taccio. 

GILBERTO. 

Ragione  persuasiva! 

ANTONIO. 

Mi  voglio  pur  confonderei 

GILBERTO. 

Voi  tacete  perchè  non  potete  rispondere? 


Atto  Siconào,  Scena  IV, 
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ANTONIO. 

Non  state  a  stuzzicarmi! 

GILBERTO. 

Che  stuzzicare  !  Io  parlo 
Perchè  la  mìa  amicizia  mi  comanda  di  farlo. 
Sì,  signore!  La  fretta  della  signora  Assunta 
Nel  mandarvi  a  invitare  da  lei  appena  giunta, 
D'un  giovane  ingannare  potea  la  vanità. 
Ma  non  di  un  uom  prudente...  e  della  vostra  età» 
Sì,  signore!  Sostengo  che  c'è  qualcosa  sotto. 
Qualcosa  che  collegasi  col  matrimonio  rotto! 
Sì,  la  zia  coi  nipoti  è  intesa  senza  fallo, 
Sì,  vi  si  vuol  far  fare  il  latino  a  cavallo! 
E  voi,  che  ormai  l'avete  l'età  della  prudenza. 
Dovevate  frenare  l' erotica  impazienza, 
E  scriverle  ed  esigere  prima  in  schiette  parole 
Spiegato  e  dichiarato  quel  che  da  voi  si  vuole; 
E  non  volendo  scrivere  per  un  siffatto  intrico. 
Potevate...  l'incarico  darne...  ad  un  qualche  amico. 

ANTONIO  [dissimulando). 

D'assumer  questo  incarico,  caro  Gilberto,  appunto 
Volea  pregarvi. 

GILBERTO. 

Ed  io  l' avrei  con  zelo  assunto  l 

ANTONIO. 

Vi  attesi  all'  ora  solita,  ma  deluso  rimasi. 

GILBERTO. 

Fu  una  combinazione! 

ANTONIO  [e.  -y). 
Quando' si  dice,  i  casil 

Adesso  è  troppo  tardi. 
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GILBERTO  {con  premura). 

No,  siete  in  tempo  ancora, 
Andate  via  senz'altro,  parlo  io  colla  signora  1 

ANTONIO  (e.  s.). 

Amico  pi€n  di  zelo  ! 

GILBERTO. 

Tra  vecchi  camerati! 

ANTONIO. 

E  perchè  non  veniste? 

GILBERTO  {imo arazzato). 

Affari  inaspettati... 

ANTONIO. 

Mandai  da  voi;  ma  disse  il  vostro  cameriere 
Che  in  stanza  v'eravate  chiuso  col  parrucchiere... 

GILBERTO. 
(Ciarlon   d'un   Gigi!)  {Con  iwòarazzo.) 

ANTONIO. 

E  che  poi  sareste  impedito, 
Dovendo  tosto  rendervi  ad  un  gentile  invito... 

GILBERTO  {fra  se). 

(Asino  !) 

ANTONIO  [incalzando). 

D' una  dama  ! . . . 

GILBERTO  (e.  s.). 

(Quel  ciarlone  di  Gigi!) 

ANTONIO  {e.  s.). 

Sicuro,  d'una  dama...  giunta  oggi...  da  Parigi... 

{Mutando  tuono  e  con  palese  sdegno.) 

Ove  andavate  quando  or  vi  trovai  per  via, 
Con  impazienza  erotica  ben  maggior  della  mia  ! 


GILBERTO     ' 
{risolutamente^  con  impazienza). 

Eh!  ebbene,  sì;  venivo  qui  dalla  Baronessa! 
Ma  io  secondi  fini  temer  non  posso  in  essa. 

ANTONIO  {con  sdegno). 

Ben  io  secondi  fini,  lo  dico  or  senza  velo, 

Posso,  signor  Marchese,  temer  nel  vostro  zelo  ! 

«La  fretta!....  la  prudenza!...  l'età!...»  Mene  consolo! 

Parliamoci  un  po'  chiaro,  volevate  esser  solo  ! 

GILBERTO. 

Questo  non  ha  a  far  nulla  col  rischio  che  correte 
D' essere,  qui  venendo,  caduto  in  una  rete  ! 

ANTONIO  {con  impeto). 

L'Assunta...  Donna  Assunta,  reti  a  me  mai  non  tese! 

GILBERTO. 

Ossia  non  ve  ne  siete  accorto  mai. 

ANTONIO  {con  sdegno). 

Marchese  ! 

GILBERTO  {arroga7ite). 

Conte  ! 

ANTONIO  [e.  s.). 

Son  cavaliere! 

GILBERTO  {C'  s.). 

Vale  a  dir? 

ANTONIO. 

Non  permetto 
Che  a  una  dama,  che  onoro,  si  manchi  di  rispetto! 

GILBERTO. 

Conte  ! 

Ferrari,  VoL  IV.  ^^ 
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ANTONIO. 

Signor  Marchese? 

GILBERTO. 

Dimandarvi  oserei 
S'ella  vi  die...  diritto...  di  battervi  per  lei? 

ANTONIO. 

Da  onesto  amico  io  parlo,  ma  parlo  ad  alta  fronte! 

GILBERTO. 

Voi  parlate  da  amante! 

ANTONIO. 

Signor  Marchese! 

GILBERTO. 

Conte  ! 

ANTONIO  {alzando  la  voce). 

Ardite  pensar  male? 

GILBERTO  {e.  s.). 

Penso  quel  che  m'aggrada! 

)  ANTONIO. 

Audace  ! 

GILBERTO. 

Non  vi  temo! 

ANTONIO. 

AUor,  mano  alla  spada. 

(Sfoderano  le  sfadt.). 


Atto  Secondo,  Scena  V, 
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SCENA   V. 

DETTI  e  ROSA. 

{Rosa  e  Perfettamente  abbigliata  da  dama;  ha  poc' olirei  quaranta  t 
ciglia  marcate  e  i  tre  nei  descritti  da  Toni)^ 

ROSA 
{entra  con  Passo  concitato,  e  postasi  fra  i  due  si  atteggia). 

Che  cos'è,  che  cos'è?  —  In  casa  d'una  dama 
Due  cavalieri  onesti  sguainano  la  lama? 
Conte?  Signor  Marchese?  Di  partir  poco  prima, 
Per  una  scena  eguale  vi  privai  di  mia  stima, 
E  sol  dopo  tre  lettere  d'umilissime  scuse 
La  porta  di  mia  casa  di  nuovo  a  voi  si  schiuse  ; 
E  debbo  ritrovarvi,  rimpatriata  appena, 
Nelle  camere  mie  a  rinnovar  tal  scena? 

GILBERTO. 

Fu  il  Conte!... 

ANTONIO. 

Fu  il  Marchese!... 

ROSA  {con  forza). 

Rinvaginate  il  brando  : 

{Con  dolcezza.) 

Amica,  ve  ne  prego . . .  dama,  ve  lo  comando  !  {imperiosa.^ 

{Antonio  e  Gilberto  obbediscono  e  rinfoderano  le  spade.)/ 
ROSA. 

Stringetevi  la  mano. 

GILBERTO 
{esitando  con  malumore). 

Ma... 
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ANTONIO  {e.  s.). 

Più  tardi . . . 

ROSA  {imperiosa). 

No,  adesso! 

{Antonio  e  Gilberto  si  stringono  la  mano  di  mala  voglia). 

Di  mala  voglia  il  fate?  —  Allora,  anche  un  amplesso  l 

GILBERTO  [e.  s.^. 

S'ei  vuol,  per  obbedirvi... 

ANTONIO  (<:.  s.). 

Per  voi,  s' ei  vuole,  anch'  io . .  - 

ROSA  {con  forza). 

Non  si  discute  un  ordine  ! . . . 

{Guardando  successivamente  e  con  vezzo  V  uno  e  l'altro.) 

Un  desiderio  mio! 

{Antonio  e  Gilberto  s'abbracciano.) 
GILBERTO  X/ra  se). 

(Oh,  come  è  sempre  bella!) 

ANTONIO  {e.  s.). 

(Che  bella  voce  ha  fatto  !) 

ROSA  {placata). 

Ora  la  man  baciatemi. 

{Dà   una  tnano  Per  uno  ai  due  cavalieri,  e  dice  prima  ad 
Antonio  poi  a  Gilberto  con  vezzo  a  parte.) 

(Originale!)  —  (Matto!) 

GILBERTO 
{commosso,  fra  se). 

(Sento  che  mi  farebbe  ancor  pazzie  commettere!) 

ANTONIO 
{giubilando^  fra  se). 

<M'ha  detto  origindle\  Come  nelle  sue  lettere!)  {Seggono.) 


ROSA. 

Come  mi  ritrovate? 

GILBERTO. 

Sempre  bella,  divina! 

AMTONIO. 

La  voce  anzi  si  è  fatta  più  soave,  argentina! 

GILBERTO. 

Con  que' vostri  due  nei,  più  belli  ancor,  non  scherzo... 

ANTONIO. 
Più  belli   veramente  ! . . .  ( ^«  Po'  sommessamente.) 

Ho  veduto  anche  il  terzo! 

ROSA. 

Però  l'età  precipita! 

GILBERTO. 

Più  non  ne  sento  i  danni. 

ROSA. 

Millantatore,  andiamo!  {Con  vezzo:) 

ANTONIO. 

Adesso  ho  diciott'  anni  ! 

ROSA. 

Andiamo,  fanfarrone  !  —  Adulatori . . .  zitto  ! 

ANTONIO  {fra  se). 

(Fanfarron  !  Quante  vohe  mei  disse  a  voce  e  in  scritto  1) 

ROSA. 

Adesso,  caro  Conte,  prima  di  tutto  io  voglio^ 

Che  fra  noi  due  si  metta  in  chiaro  un  certo  imbroglio. 

{Antonio  si  mette  subito  molto  serio;  Gilberto  fa  un  segno 
ad  Antonio  sogghignando). 

Appena  entrata  in  casa  mi  si  fecero  noti 
Certi  impegni  passati  fra  voi  e  i  miei  nipoti. 
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ANTONIO 
{can  piglio  brusco  e  risoluto). 

Affari  terminati  irremissibilmente  ; 
Roba  morta  e  sepolta  !  Non  e'  è  più  da  dir  niente. 
Sapete  il  mio  carattere,  son  sempre  quel  di  prima  ! 
Non  muto  se  dovessi  perder  la  vostra  stima  ! 

ROSA  [c^ti  alterezza). 

Conte,  non  vi  domando  se  siate  un  pazzo  o  un  saggio. 
Domando  se  fu  salvo  1'  onor  del  mio  lignaggio  ! 
Di  far  quel  che  vi  parve  foste  padron,  lo  ammetto... 
Chiedo  se  lo  faceste  col  debito  rispetto  ! 

Basta  così  !    —  (^  Gilberto  con  grazia.) 

Marchese... 

GILBERTO  (s' alza  piccato). 

Debbo  andar  via?  Perchè? 

ROSA  (con  vezzo). 

Passate  per  un  poco  nel  Salon  del  buffet. 
C'è  già  qualch' altro  amico:  le  chevalier  Dufroc 
Due  du  Repas;  Milord  Tom  Jon  De  Balirnbroc  ; 
Gustate  qualche  dolce  :  e'  è  Jurangon,  eh'  è  un  vino 
Guasco  squisito  e  vecchio;  bevete  un  bicchierino; 
Intanto  qui  col  Conte  il  nostro  affar  sbrighiamo. 

Andate  ...  (5'  alza  e  gli  dice  piano  e  con  vezzo.) 

(Fra  un  momento,  caro,  qui  vi  richiamo!) 

[fili  Passa  oltre.) 
ANTONIO 
{a  Gilberto  con  trionfo  e  canzonandolo^ 

A  rivederci,  amico  ! 

GILBERTO 
(  piano  a  Antonio). 

(Cadeste  nell'insidia!)^  (F/a«<;/rrt  loro.) 

ANTONIO. 

i^nvidia!) 


Atto  Secondo,  Scena  V. 
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ANTONIO. 

(Invidia!) 

GILBERTO. 

(Il  merlo  è  preso!) 

ANTONIO. 

(Invidia  !)^ 

{Gilberto  saluta  ed  esce  da  destra.) 


SCENA  VI. 

ROSA  ed  ANTONIO,  poi  TONI. 

'{Rosa,  uscito  Gilberto^  si  volge,  guarda  Antonio  teneramente  commossa. 
Antonio  e  commosso  del  Pari  ;  Rosa  gli  si  accosta  con  una  specie  di 
slancio  tendendogli  la  mano!) 

ANTONIO 

{prendendole  la  rnano   con  trasporto^- 

Oh  ,  Assunta! .. .  Assunta  1 ...  Oh  alfine,  deh  !  non  vi  rechi 

[offesa 
Ma  in  tale  istante  l'anima  così  mi  sento  accesa, 
Che  gli  occhi  mi  si  offuscano . . . 

ROSA 
{fingendosi  turbata). 

Oh  !  amico  mio  I ...  Non  più  !.. . 
Siam  soli!...  Oh!  rispettate.  Conte,  la  mia  virtù I 

ANTONIO  {e.  s.). 

No,  alfin  dirvelo  io  voglio!... 

ROSA  {dibattendosi). 

Non  più  una  frase  sola  ! . . . 

ANTONIO  {prorompendo). 

V'amo,  Assunta!... 
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Amica! 


Basta! 


ROSA. 

Ah,  dal  labbro  v'uscì  l'empia  parola!* 

ANTONIO  {e.  s.). 
ROSA. 
ANTONIO  {scaldandosi). 

V'amo! 


ROSA  (issandolo). 

Badate  !  Al  cuore  il  corso 
Potrei  conceder  libero... 

ANTONIO 
{esita,  poi  si  calma  un  Poco). 

Ah  !  no  ! ...  ne  avrei  rimorso  ! . .  ► 
Profanare  l'affetto  nostro  ideal,  celeste, 
No,  amica,  io  noi  potrei! 

ROSA 
{gli  stende  la  mano  con  solenne  atto  di  riconoscenza;  Poi  :) 

Lo  so!  Non  lo  potreste! 

(Breve  Pausa,^ 

Veniam  dunque  a  parlare  di  quel  che  vi  dicea. 

ANTONIO 
{facendosi  subito  òttròero  e  serio). 

Baronessa,  scusate,  ma  se  a  mutare  idea 
Pensate  di  condurmi  usando  l'ascendente 
Vostro  su  me,  sappiatelo,  non  ne  farete  niente. 
Giorgio,  vostro  nipote,  non  dico  che  sia  un  matto. 
Ma  il  primo  passo  è  tutto,  e  il  primo  passo  è  fatto. 
Mi  dicono:  Proviamo  se  ci  ricasca  o  no.  — 
Ma,  se  casca  o  sta  in  piedi,  da  chi  poi  lo  saprò? 


*  Rosa  adopera  qui  e  altrove  espressioni  imparate  recitando.  È  certo- 
dei  resto  che  ra2Ìone  fingendosi  al  secolo  passato,  Rosa  non  può  citare 
un  verso  della  Francesca  di  Pellico  ;  essa  usa  una  frase  ^convenzionale 
«  /'  empia  parola  dal  labbro  uscì  »  ecc. 


Aito  Secondo,  Scena  VI, 
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Eppoì,  che  una  fanciulla  nobil,  stia*  lì,  così, 
Né  promessa  né  libera,  quando  mai  si  sentì? 

ROSA. 

Signor  Conte  carissimo  pigliate  un  granchio  vero  ! 
Che  a  mutar  di  proposito  vi  preghi  ?  Oh  no  davvero  ! 
Io  già  co'  miei  nipoti,  per  certe  investiture, 
Son  da  un  pezzo  alle  rotte,  non  ci  trattiam  neppure. 
E  il  modo  di  pensare  vostro  é  identico  al  mio  1 
Avrei,  ne' vostri  panni,  fatto  lo  stesso  anch'io. 

ANTONIO 
{con  soddisfazione,  sentendosi  approvato). 

Ah!  sia  lodato  Iddio!... 

ROSA. 

E  sempre  sia  lodato  ! 

ANTONIO. 

Te  deum  ! ... 

ROSA. 

Laudamus  ! 

ANTONIO. 

Trovo  chi  loda  il  mio  oprato.- 

ROSA. 

Conte,  dice  il  proverbio: 

«  E  con  giuoco  e  con  foco, 
O  cavaliere  o  cuoco. 
Scherza  punto  né  poco.  » 

ANTONIO. 

Chi  ha  giocato  una  volta  ! . . . 

ROSA. 

Può  giuocar  cento!  È  vero  E 
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ANTONIO. 

E  chi  ha  perso  un  ducato... 

ROSA. 

Può  perdere  un  impero  ! 

ANTONIO  {con  gioia). 

•Oh,  cara  Assunta,  quanto  l'udirvi  mi  consola!... 
Sento  la  vecchia  razza!  Sento  la  vecchia  scuola! 

ROSA. 

Quella  razza  si  estingue!  Il  mondo  va  a  dirupo! 

ANTONIO. 

Cammina  a  gambe  all'  aria  I 

ROSA 
[dandogli  il  tabacco). 

Fa  la  forca  del  lupo  ! 

ANTONIO. 
Che   tempi!   Che   costumi!  {^Prende  tabacco) 

ROSA. 

A  volerne  un  indizio 
Bisogna  interrogare  la  gente  di  servizio  ! 
La  dama  ha  sete  e  pizzi  come  un'  imperatrice  ; 
E  le  fantesche  dicono  ch'essa  non  ha  camice! 
Si  serve  il  cioccolatte  perfino  al  gatto  e  al  cane, 
E  il  cuoco  va  narrando  che  non  si  paga  il  pane  ! 
Banchettasi  ogni  festa  segnata  nel  lunario, 
E  i  servitori  strillano  che  non  corre  il  salario  ! 
Un  vende  la  carrozza  e  compra  il  palafreno, 
L' altro  vende  i  cavalli  per  comperare  il  fieno  ! 
Quella  pare  una  dama,  quello  là  un  milionario... 
Quest'altro  giurereste  eh' è  un  qualche  feudatario... 
Parlate  ai  servi:  questo,  eh' è  figlio  d'un  fornajo, 
È  un  cavalier  del  dente;  quell'altro  è  un  usurajo; 


La  dama,  ex-ballerina  che  ha  sposato  il  suo  cuoco. 
Ha  un  servente  che  paga  con  quei  che  ruba  al  giuoco . . , 
Ecco  come  cammina  il  mondo  in  precipizio  !  — 
Vi  dico,  interrogate  la  gente  di  servizio! 

ANTONIO. 

La  gente  più  maledica  che  la  natura  fece  ! 

ROSA. 

(Oh  tanghero  d'  un  vecchio  !) 

AMTONIO. 

Le  cameriere  in  specie  ! 

ROSA. 

(Aspetta,  caro,  aspetta  !)  —  Peraltro  a  dir  si  sente 
Ch'una  ne  avete  adesso... 

ANTONIO. 

Ah,  quella  veh  !  è  un  serpente. 

ROSA. 

Vi  ha  forse  innamorato? 

ANTONIO   [quasi  offeso). 

Oh!  una  vile  donnetta! 

ROSA. 

*(Te  le  darà,  carino,  la  vii  donnetta!  Aspetta!) 
Oggi  vediam  ben  altri  scandali  e  corruzioni; 
Basta  dir  che  corrotte  si  son  fin  le  stagioni! 

ANTONIO. 

Vero!  Una  volta  a  Pasqua  cominciava  l'estate... 

ROSA. 

E  l' inverno,  preciso,  per  San  Martino  abbate  ! 

ANTONIO. 

Che  usavan  que'  bei  freddi  !  (C<7«  vanto.) 
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ROSA. 

Che  davano  sollievo! 

ANTONIO. 

Freddi  asciutti,  sinceri,  freddi  da  medio-evo! 

ROSA. 

Non  tornan  più  quei  freddi! 

ANTONIO. 

L'uom  è  troppo  corrotto? 

ROSA. 

La  gioventù  in  ispecie  ! 

ANTONIO. 

Che  non  vuol  più  star  sotto  t 
Che  una  volta,  non  dico  questo  pei  nostri  merti. 
Nasceva  ad  occhi  chiusi,  e  or  nasce  ad  occhi  aperti! 
Che  una  voha  nasceva  di  nove  mesi,  ed  ora 
Dopo  cinque  o  sei  mesi  invece  scappa  fuoral 

ROSA. 

E  non  ha  ancor  la  barba  che  va  a  conversazione. 

ANTONIO. 

E  giuoca  a  Faraone! 

ROSA. 

E  giuoca  a  Faraone! 

ANTONIO. 

E  vi  perde  cinquanta  zecchini  in  un  sol  taglio! 

ROSA 
{offre  tabacco,  con  un  sospiro). 

Ma!  —  Una  presa! 

ANTONIO  [sospira). 

Una  presa  !  —  È  Gingè? 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 
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ROSA  {e.  s). 

Del  serraglio  ! 

Ehi!  chi  è  di  là!  (^  ^^"'  '^'^  ^«'''«•> 

Serviteci. 

{Toni  porta  una  hottiglia  nera,  due  bicchierini,  dei  confetti 
e  depone  tutto  sul  tavolino  che  trovasi  fra  Rosa  e  An- 
tonio; mesce  e  se  ne  va,  poi  torna.) 

Sentirete  un  vin  guasco 
Squisito!  Jurangon. 

ANTONIO. 

Io  bevo  un  vin  da  fiasco. 

ROSA 
{presenta  un  bicchiere  ad  Antonio  e  gli  dice  sorri.ìendo). 

È  vecchio ...  e  non  e'  è  rischj  ! 

ANTONIO  {sorridendo). 

È  una  allusione  amara? 

ROSA. 

Yi  si  adatta  ! 

ANTONIO. 

Secondo . . . 

ROSA. 

Originale  ! 

ANTONIO. 

Cara! 

ROSA. 

'Gran  brutto  giuoco,  amico,  quel  Faraone! 

ANTONIO  {con  curiosità).  « 

Ah,  sì? 

ROSA. 

Un  giuoco  che  fa  stragi,  fa  vittime  ogni  d\I 
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ANTONIO. 

E  com'è  che  si  giucca? 

ROSA. 

Che?  Non  lo  conoscete? 

ANTONIO. 

Non  Io  conosco  affatto. 

ROSA 
{g^ii  mesce  di  nuovo). 

Meglio  per  voil  Bevete. 

ANTONIO. 

È  difficile? 

ROSA. 

Oh,  facile! 

ANTONIO. 

E  dà  piacer? 

ROSA. 

Piacere? 
Rapisce,  incanta,  affascina  I 

ANTONIO  {Seve,  poi). 

Mi  piaceria  vedere.  — 
Da  voi,  mai  non  si  giuoca? 

ROSA. 

Qualche  volta  acconsento. 
Ma  ben  di  rado  I ...  e  sempre  sol  per  divertimento. 

ANTONIO. 

Stasera . . .  per  esempio  . . . 

ROSA 

{risoluta  e  con  forza). 

Stasera  ?  Oh,  no  dav"\'ero  ! 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 


239 


Perchè  ? 


ANTONIO. 
ROSA. 

Non  isperate  saperlo  1 

ANTONIO. 


Anzi,  lo  spero! 


ROSA. 


Con  quel  piglio? 


ANTONIO. 

Via,  ditemelo. 

ROSA. 

No,  ve  ne  avreste  a  male  l 

ANTONIO 
(scaldandosi  un  poco). 

Me  n'ho  a  mal  se  tacete. 

ROSA 
{gli  dà  da  bere). 

Bevete,  originale. 

ANTONIO  {beve,  poi). 

Dunque? 

ROSA  {cedendo). 

Non  giuocherò,  perchè  ci  siete  voi  ! 
Non  voglio  che  impariate  ! 

ANTONIO  {offeso  alquanto). 

Ah!  Assunta  ! . . .  Questa  poi . . 

ROSA. 

Eccovi  offeso! 

ANTONIO  {e.  s). 

Certo  ! 
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ROSA. 

Ma  il  mio  proposto  è  saldo 

ANTONIO. 
Io   non   sono   un   fanciullo!  (Scaldandosi.) 

ROSA. 

Siete  un  uom  troppo  caldo! 

ANTONIO  {e.  s.). 

Scusate,  voi  gìuocate  sol  per  passare  un'  ora, 
Non  d'interesse! 

ROSA. 

Certo! 

ANTONIO. 

E  voi  vorreste  allora 
Privar  d'un  passatempo  tutti,  pel  mio  pericolo? 
Avreste  l'intenzione  di  rendermi  ridicolo? 

{Irritato  alquanto.) 
ROSA. 

Vane  accuse!  Ma  dite  tutto  quel  che  volete. 
Non  vi  bado  e  non  giuoco. 

ANTONIO  {con  tenacità). 

Eh!  via!  voi  giuocherete. 

ROSA  [rifacendolo). 

Non  giuocherò!  «^^^*  ^^^'^  ^^  ^^'•^•) 

ANTONIO  {scaldandosi). 

Sì,  amica! 

ROSA  {aizzandolo). 

No,  proprio,  padron  mio  I 

ANTONIO 
{sempre  piìi  impuntigliato). 

Giuocherete  ! 


ROSA. 


Vedremo  ! 


ANTONIO 
{con  impeto  òeve^  poi). 


E  giuocherò  ancor  101... 


ROSA. 


Ma,  Conte  ! . . . 


ANTONIO  {i' alza). 

Oppure  io  parto! 


{Va  a  Prendere  cappello  e  spada.) 
ROSA. 

Già,  per  fare  il  testardo. 

ANTONIO. 

No,  perchè  non  s' annoino  tutti  per  mio  riguardo  I 

ROSA. 

Testardo  ! 

ANTONIO. 

Non  è  vero  ! 

ROSA. 

Cocciuto  ! 

ANTONIO 
{perdendo  la  pazienza^. 

Ebbene,  sia! 
Son  cocciuto! 

ROSA  {pregandolo). 

Da  bravo  ! 

ANTONIO. 

O  giocate,  o  vo  viai 

{Per  partire.) 
Ferrari,  Voi.  IV.  ^* 
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ROSA. 

Addìo  ! 

ANTONIO. 
^(J(iio!  (-^^  risolutamente  per  andarsene.) 

ROSA 
{quando  lo  vede  sull'uscio). 

Antonio . . . 

{Antonio  si  volge  e  si  ferma  ;  Rosa  col  gesto  lo  richiama.) 

Qui  da  me!  — 

{Antonio  toma  ;  Rosa  chiamando!) 

Chi  è  di  là? 

{Entra  Toni.) 

Quei  signori,  se  vogliono  favorire  di  qua. 

{Toni  esce  da  destra.) 

Siete  contento? 

ANTONIO  {allegro). 

Amica!  Propongo  con  rispetto 
Di  ber  col  vostro  vecchio  vino  ad  un  vecchio  affetto. 

{Mesce  nei  due  bicchieri:  ne  dà  uno  a  Rosa,  ne  prende  uno  per  se,  poi:) 

Il  vin  puro  e  sincero  più  ognor  gagliardo  e  tonico 
Si  fa  coli'  invecchiare  !  —  Cosi  l' amor . . . 

ROSA. 

Platonico  ! 

ANTONIO. 

Pari  è  V  amor  platonico  ai  vostri  vini  guaschi  ! 

ROSA    {sorridendo). 

Quell'altro  amor  cogli  anni  diventa  un  vin  da  fiaschi. 


Atto  Secondo,  Scena  VII. 
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SCENA   VII. 
DETTI,  //  DOTTORE,  GIORGIO  e  GILBERTO. 

DOTTORE. 
(  parlando  sempre  da  francese). 

Che  Jurangon,  madama!  le  meglior  non  si  sente. 

GILBERTO 
{leggermente  drillo  ma  senza  barcollare). 

Non  si  sente! 

GIORGIO 
{parlando  sejnpre  da  inglese). 

Ohu.  Canarie  exceìlent! 


GILBERTO. 


Eccellente  ! 


ROSA 
{a  Giorgio  e  al  Dottore). 

Amici,  favorite,  vi  voglio  presentare 

Una  delle  mie  vecchie  conoscenze  più  care. 

(//  Dottore  e   Giorgio  si  avvicinano  a   Rosa  e  ad  Antonio, 
Rosa  fa  le  presentazioni,  ecc.) 

GILBERTO 
{solo  nel  davanti,  fra  se). 

(Le  idee  sì  chiare  e  limpide  da  un  pezzo  non  ho  avute! 

Mi  sento,  come  a  dire,  in  perfetta  salute  ! 

Non  son  brillo!...  un  par  mio  bassezze  non  commette! 

Quattro  bicchieri,  o  cinque ...  o  sei . . .  diremo  sette 

Per  quella  lealtà  che  un  gentiluom  mantiene 

Anche  nei  casi  avversi!  —  Proprio  mi  sento  bene. 
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II 


Mi  sento  quella  cosa...  quella...  come  si  chiama! 
Voglio  andar  a  baciare  la  mano  di  madama!) 

{Intanto,  fatte  le  presentazioni,  Rosa  è    andata    alla    ta- 
vola  da  giuoco   ed  ha   cominciato   a  disporre  le  carte 
aiutata  da    Giorgio   e  dal   Dottore;    Antonio  siede  di 
fronte  a  Rosa.   Gilberto,  vedtiti  codesti  apparecchi,   re 
sta  colpito  di  st7tpore.) 

GILBERTO. 

Poter  di  tutti  i  mondi...  Che  diamine  si  fa? 

ROSA. 

Levo  qui  al  conte  Antonio  una  curiosità. 

DOTTORE  {a  Gilberto). 

Le  faraon  le  Coni  n'à  jamais  vu,  mai  visto  ! 

GILBERTO  {al  Dottore). 

Oh  cospetto  di  bacco!...  de  Bacon!  Non  resisto!  — 
Neppure  io  questo  gioco  vidi  giammai,  ;awaf5; 
Lo  voglio  proprio  anch'io  imparare,  amparé. 

GIORGIO. 

Ohii!  Milord!  neppur  voi? 

DOTTORE. 

Monsieiir,  cela  m'étonne! 

GILBERTO. 

Io  giuoco  alla  carlona,  signori;  à  la  carlonne! 

DOTTORE. 

Des  jeux  come  gli  scacchi,  da  scienziati? 

GILBERTO. 

Mai  più! 
Giuochi  che  vanno  a  tutti,  jeux,  qui  ca  va  fa  tonti 

{Rosa  ha  disposto  le  dieci  carte  sulla  tavola;  ha  mescolato 
il  mazzo  e  si  accinge  a  giuocaré). 


ROSA 
[spiegando  ad  Antonio  il  giuoco  di  Faraone). 

Or  ecco,  signor  Conte,  come  si  fa  —  Questo  è 
Un  seme,  tutt'  intero,  dall'  asso  fino  al  re. 

{Indica  le  dieci  carte  stese  sulla  tavola.) 

Io  fo  banco.  —  Preparo  dell'  oro,  dell'  argento. 

{Mette  denaro  sulla  tavola.) 

Ognuno  può  puntare:  venti,  cinquanta,  cento, 
Mille  zecchini  ;  il  prezzo  d' un  poder,  d' uno  stato  ! 

{Ridendo  poi  ad  Antonio^ 

Voi  puntate,  mettiamo  per  esempio,  un  ducato . . . 
Avete  dei  ducati? 

{Antonio  assorto  da  grande  curiosità  trae  la  borsa  come 
macchinalmente,  si  versa  denaro  in  mano,  e  lo  mostra 
a  Rosa.  Rosa  con  garbo  gli  prende  il  denaro  e  glielo 
Pone  davanti,  poi  ne  separa  un  ducato^ 

Bravo...  così...  —  Ci  siamo. 
Voi  puntate  il  ducato,  mettendol,  supponiamo 
Per  esempio,  alla  donna,  al  fante,  al  sette,  al  tre... 
La  carta  che  v'è  insomma  più  simpatica. 


ANTONIO 
{puntando  il  ducato). 


Il  re  ! 


[Ptmta.) 


GIORGIO. 

Miledi,  punto  al  sette. 

DOTTORE  {puntando). 

Punto  al  fante,  Baronne! 

GILBERTO. 

Punto   anch'io  e  lo   punto...  alla  donna,  à  la  donne! 

[Punta.) 

ROSA  {solenne). 
Sio-nori,   il  giuoco   è   fatto  !      {Ad  Antonio  spiegandogli  il  giuoco.) 

È  la  sacramentale 


fr 
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Frase  che  dà  principio  !  —  Silenzio  generale 

Si  fa;  tutte  le  facce  bieche,  livide,  smorte 

Si  sporgon  con  febbrile  ansia  a  veder  la  sorte. 

Tutti  gli  occhi  sul  mazzo  stanno.  —  Non  è  permesso 

Parlar,  tossir,  fiatare...  come  voi  quattro  adesso! 

ANTONIO. 

Mi  sento  venir  l'asma  solamente  al  pensiero... 
Figuriamoci  quelli  che  giuocano  davvero! 

ROSA. 

Silenzio  che  comincio! 

(Silenzio  ansioso.  —  Tutti  stanno  a  vedere  le  carte  che 
Rosa  sfogliai  Rosa,  sfogliate  alcune  carte,  tira  da 
Giorgio  :  Giorgio  punta  di  nuovo.  —  Tutto  si  fa  colla 
febbrile  rapidità  e  serietà  dei  giuocatori.) 

GILBERTO 
(vedendo  Rosa  che  tira  e  Giorgio,  poi  il  Dottore  che  puntano  ancora, 
non  capisce  e  chiede  ad  alta  voce). 

Perchè  ? 

(Tutti  con   violenza  gli  fanno   Sst  !    —   Rosa   sfoglia^  si 
ferina.  Paga  a  Gilberto.  Gilberto  con  gioia ^  forte ^ 

Ho  guadagnato  ! 

(Tutti  e.  s.  Sst!) 
ROSA 

(sfoglia,  sì  ferma ^  paga  ad  Antonio), 

Avete  vinto  ! 

ANTONIO 
(stendendo   la  mano). 

Tiro? 

ROSA 
(lo  trattiene  e  gli  spiega  il  giuoco). 

Voi  vincete  un  ducato. 

Loro   l'hanno   perduto.    —  (indicando  Giorgio  e  il  Dottore^ 

I  due  ducati  voi 
Lasciate  e  dite  paroli. 


ANTONIO  e  GILBERTO 
(insieme). 
Paroli  !     (Il  Dottore  e  Giorgio  puntano^ 

ROSA. 

Attenti!  A  noi! 

(Silenzio,  ansietà  come  Prima.  —  Rosa  sfoglia,  si  ferma, 
tira  da  Giorgio  che  punta  ;  Rosa  sfoglia,  si  ferma, 
tira  dal  Dottore  che  con  rabbia  punta  ;  Rosa  sfoglia, 
si  ferma,  paga  Gilberto  il  quale  con  gioia  esclama  :) 

GILBERTO. 

Ancora  ho  ! . . 

(Tutti  con  sdegno  Sst  !    Gilberto  ammutolisce.  —  Rosa  sfo- 
glia, si  ferma,  paga  Antonio.) 

ANTONIO 

(con  compiacenza). 

Vinto  ancora  1  ? 

ROSA. 

Sicuro  che  vincete! 

GIORGIO. 

Ohu!  Molto  lenì 

DOTTORE, 
Bravò  !  (Con  ammirazione  lo  applaudono.) 

ROSA 
(con  ammirazione). 

Che  strana  vena  avete  ! 

ANTONIO. 

Eppure  è  un  bel  giochetto,  se  vogliamo,  eh  Gilberto? 

GILBERTO  (allegrissimo). 

Oh,  come  mi  diverto!  Come  mi  ci  diverto! 
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ANTONIO. 
'pjj-O?  (Stende  la  tnano.} 

ROSA  {trattenendolo). 

Aspettate;  andare  di  tutto  ora  conviene! 
Dite,  sette  a  levare! 

ANTONIO    e   GILBERTO 
{insieme) . 

Sette  a  levare! 

DOTTTORE  e  GIORGIO 
{insieme,  plaudendo  il  coraggio). 

Bene  I 

(//   Dottore  e  Giorgio   questa  volta  non  puntano.    —    Rosa 
sfoglia,  si  ferina,  porta  via  tutto  a  Gilberto) 
GILBERTO  {addoloratissimo). 


Come? . 


{Tutti:  Sst!> 


GILBERTO  {e.  s.). 

Ma,  dimandavo  . . . 

TUTTI  {con  sdegno). 

Silenzio  ! 

GILBERTO. 

Dimandavo . . . 

{Tutti:  Sst  !  —  Gilberto  ammutolisce,    resta   mortificato   e 
si  versa  da  bere.  Il  giuoco  continua.) 

ROSA 
{sfoglia,  si  ferma  e  grida  con  ammirazione). 

Ah  !.. .  buono  ancor  pel  Conte  ! 

GIORGIO  [plaudendo). 

Biuiifulf 

DOTTORE  {e.  s.). 

Très-hien  l 


{Paga.} 


ROSA  {e.  s.). 

Bravo l 

ANTONIO 
(  con  comp  iacenza) . 

Fatto  Sta  eh' è  bellino  questo  gioco  birbone! 

GILBERTO. 

No,  no,  bellino  un  cavolo!  Io  muto  d'opinione! 

{Si  versa  da  bere-) 
ANTONIO, 
l'irò  ?  {Stende  la  mano.) 


ROSA. 


Si. 


ANTONIO  {ridendo). 

Ne  guadagno  sette!  Ohe!  niente  manco! 

ROSA. 

Ora  venite  qui. 

ANTONIO  {s  alza). 

Dove  ? 

ROSA. 

Qui  a  fare  il  banco. 

ANTONIO 

[prendendo  il  posto  di  Rosa). 

Oh!  questa  baronessa!  Che  non  farìa  di  me?  — 

Se  Giorgio  mi  vedesse,  senza  saper  com'è!  {Ridendo.} 

ROSA. 

Se  il  Dottor  vi  vedesse!  {Ridendo.) 

ANTONIO  {burbero). 

Non  parliam  di  quel  mostro  1 

GILBERTO. 

Di  quel  veterinario! 


[ 
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Mossili  ! 


DOTTORE  {^  Gilberto). 

Forse  è  il  medico  vostro? 

GILBERTO  {offeso). 
ROSA. 


Zitti,  e  puntate?  —  Io  sto  a  metà  col  banco. 

{Ad  Antonio^ 

Voi  tagliate  :  il  cassiere  son  io  ;  vi  sto  qui  a  fianco. 

ANTONIO 

[mescola,  taglia  con  certa  Pretesa  di  disinvoltura,  Poi  volge  il  mazzo, 

mostra  la  carta  e  aspetta  le  puntate). 

Si  fa  COSÌ,  mi  pare. 

GIORGIO. 

Ohuì  bene! 

ANTONIO. 

Bien^  ma  foi! 

{Il  Dottore,  Giorgio  e  Gilberto  puntano^ 
ANTONIO  {con  pretesa). 

Signori,  il  giuoco  è  fatto  ! 

ROSA. 

Zitti!  ed  attenti  qua! 

ANTONIO 

{mentre  sfoglia  sì  ferma,  e  Rosa  paga,  tira,  va  con  orgasmo 

crescente,  ad  intervalli^   esclamando). 

Qui  tiro!    -    Tiro!    -    Tiro!  {Trionfante:) 

Arrendersi  bisogna  !  — 
Fatto  è  che  mi  diverto! 

GILBERTO 
[arrabbiato  perche  perdente). 

A  quell'età,  vergogna! 


DOTTORE  {con  impeto). 

Resto  di  banco  ! 

ROSA 
{fingendo  esitanza). 

Oh  !   come  ?  [Gilberto  non  capisce.) 

ANTONIO  {a  Rosa). 

Che  intendere  vorrà? 

ROSA. 

Ei  punta  tanto,  quanto  davanti  ora  vi  sta! 

ANTONIO. 

Badiamo,  ho  messo  fuori  trenta  ducati! 

ROSA. 

E  io  trenta. 
Eppoi  tutta  la  vincita. 

GILBERTO 
{al  dottore,  con  calore). 

Monsiù,  dica,  acconsenta 
Ch'io  stia  a  mezzo! 

GIORGIO. 

Ancora  io! 

DOTTORE. 

Messieurs,  con  gran  piacere  ! 

ROSA. 

Ah!  vi  coalizzate,  per  farcela  tenere! 
Ma  noi  non  vi  temiamo  ! 

ANTONIO. 

Ma  noi  non  vi  temiamo! 

{Antonio  sfoglia,  con  ansia.  —  Rosa  assiste,  mostrando  pari 
trepidazione.  —  Gilberto,  Dottore  e  Giorgio  protendono 
le  teste  avanti  con  viva  curiosità.  —  A  un  certo  punto 
i  tre  giocatori  gettano  un  grido  di  gioj'a.) 
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GILBERTO,  DOTTORE  e  GIORGIO  {insieme). 

Vinto!  Vinto! 

ANTONIO  {a  Rosa). 

Perduto  ! 

ROSA 
{passando  tutto  il  denaro  al  Dottore). 

Tutto  perduto  abbiamo! 
Ma  niente  !  Un  altro  banco  di  quaranta  ducati  {Al  Dottore.) 

ANTONIO 
{ridendo  e  stendendo  il  dito  verso  i  denari  raccolti  dal  Dottore). 

Ehi  ! . . .  ma  dico,  i  miei  trenta  ! ...  di  più  non  n'  ho  portati. 

DOTTORE  {ridendo). 

Eh!  Monsieur'l  Cont,  mi  basta  la  vostra  fede  sola! 

ROSA  {ad  Antonio). 

E  questo  mo'si  chiama  giocar  sulla  parola! 

Suvvia   l'ultimo   taglio.  {Ad  Antonio  c/te  mescola.) 

Benone.. .  là...  così! 
Attenti  ! 

{Antonio  sfoglia;  Rosa  lo  assiste;  i  tre  giocatori  aspettano 
il  taglio  decisivo  :  ansietà  come  prima.  —  Poi  grido  dei 
tre  giocatori.) 
DOTTORE,   GILBERTO    e   GIORGIO  [insieme). 

Vinto!  Vinto! 

ROSA  {ad  Antonio). 

Tutto  Sparì! 

ANTONIO 
{ridendo  getta  il  mazzo). 

Sparì!      {Viene  avanti.) 

GILBERTO 
{con  gran  giubilo,  ridendo). 

Stupendo  gioco! 


ANTONIO  {sarcastico). 

Andate  sempre  agli  eccessi,  caro! 
È  un  gioco ...  sì . . .  non  dico  ma  infin,  niente  di  raro  ! 

{Parla  con  Rosa  avanti.) 

DOTTORE 
{spartiti  i  denari,  dà  la  sua  parte  a  Gilberto). 

La  vostra  parte;  venti  ducati  il  Conte  resta 
A  dare. 

GILBERTO  {stupito). 

Come,  come?...  Monsiii,  che  storia  è  questa? 
Si  giuoco  di  denari?...  Si  giuoco  per  davvero?... 

GIORGIO. 
Sicuramente!  {Viene  avanti  verso  Rosa.) 

GILBERTO  {fra  sg), 

(Ah  !...  il  mio  sospetto  !...  Il  mio  pensiero  !... 
Ah  !  la  signora  Assunta  reti  non  t' ha  mai  teso  ? . . . 
Invidia!  invidia!  invidia!...  ma  intanto  il  merlo  è  preso.) 

{Viene  avanti.) 
ANTONIO  {a  Rosa). 

Però,  guardate  quanto  perduto  avrei! 

GILBERTO 
{/ira  se,  ghignando). 


Milady  ! 


(Sì,  avrei!) 

GIORGIO 
{con  cappello  e  bastone,  accommiatandosi), 

DOTTORE  {similmente). 

Mia  signora!... 

ANTONIO 
{ridendo  e  con  tranquillità  al  Dottore). 

Dico...  i  ducati  miei? 
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DOTTORE. 

Son  venti. 

ANTONIO  {ridente). 

Trenta. 

DOTTORE. 

Il  banco  ultimo  fu  quaranta, 
Venti  lei  {Rosa)  venti  voi . . .  Ma,  non  premura  tanta  ; 
Ventiquattr' or  di  tempo,  per  debiti  di  giuoco! 

ANTONIO. 

Capisco  che  volete  scherzare  ancora  un  poco  ! 

DOTTORE  {serto  e  stupito). 

Scherzar?  ! 

GIORGIO  {e.  S-). 

Scherzar?! 

ROSA  {e.  j). 

Scherzare?! 

GILBERTO 
{fra  se,  godendosela). 

(Caro  amico,  ci  siamo!) 

ANTONIO 
{facendosi  serio,  atterrito). 

Ma  come?...  Baronessa!...  Scherzato  non  abbiamo?!... 

DOTTORE. 

Pardon,  quando  vinceste,  non  scherzavate,  no! 
Che  dicevate  sempre,  tirò,  tirò,  tirò! 

ANTONIO 
{scaldandosi  sempre  piti). 

Masi!...  Sol  dell'onore,  come  diciam,  protesto, 
Ch'ho  inteso  di  giocare!...  che  tradimento  è  questo? 

ROSA  {sdegnata). 

Tradimento,  signore?...  siete  voi  mentecatto?   - 


GIORGIO. 

Vincendo  tiravate,  dunque . . . 

ANTONIO 
{sempre  piit  scaldandosi). 

Ma  niente  affatto  ! . . . 

{Tutti  gli  stanno  addosso.  Egli  si  dibatte  disperato,') 
DOTTORE. 

Qiioil  tirate  i  denari  se  siete  vincitore... 

GILBERTO 
{con  solenne  rimprovero). 

E  se  perdete,  o  amico,  giocate  dell'onore? 

ANTONIO. 

Come?  Voi  pur,  Gilberto?...   Oh!  chi  mi  tien  le  mani. 

{Fuor  di  se  contenendosi  malamente.) 
GILBERTO. 

Ehi!  per  quegli  altri  venti...  ci  rivedrem  domani. 

ANTONIO. 

È  un'infamia!...  È  un'infamia!... 

DOTTORE  {a  Rosa). 

Vostra  casa  rispetto! 
Madama!  *  {S'inchina.) 

GIORGIO. 

Baronessa  !  ^^^^  «^  Antonio.) 

L'ira,  brutto  difetto! 

ANTONIO  {e.  s.). 

Un'amica!...  Un  amico...  cuor  di  marmo !...'di  bronzo!... 

GILBERTO. 
Madama  !  (•^'  inchina,  poi  fra  se  guardando  Antonio.) 

(Invidia!  Invidia!...  Tientela  adesso,  gonzo!) 

{Escono  insieme,  Gilberto,  Dottore  e  Giorgio.) 
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ANTONIO  e  ROSA  M  TONI. 


ANTONIO  [scoppiafido). 
Ora   poi  che   siam   soli...  {Avvicinandosi.) 

ROSA 
{fissandolo  con  sospetto.) 

Soli?  —  Ad  ora  sì  tarda?... 
Ah  !  qual  lampo  1  Comprendo  la  vostra  ira  bugiarda . . . 
Fu  per  restar  qui  solo,  audace  seduttore!... 

{Antonio  vorrebbe  parlare^ 
Ma  invano!    —  Chi   è  di  là?  (^  Toni  che  entra.) 

Fate  luce  al  signore  ! 

{Antonio  vorrebbe  parlare.) 

Signor  le  vostre  scuse  d'un  tratto  di  tal  sorta 
Attenderò  domani!...  per  or  quella  è  la  porta! 

{Con  gesto  imperioso  gli  ordina  d'  uscire  ;  Antonio  dopo  un 
istante f  furioso,  esce.) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


Scena  come  nell'  atto  primo. 


SCENA  I. 
GIANNETTA,  poi  una  Fantesca. 

GIANNETTA 
(^  seduta,  si  prepara  a  scrivere). 

Povero  zio  1  Lo  affannano  la  vergogna  e  il  dispetto  ; 
Ed  a  dissimulare  le  sue  angoscie  è  costretto! 
Di  vederlo  soffrire  più  non  mi  regge  il  cuore. 

{Scrive  risoUitainente.) 

«  Giorgio,  diletto  mio.  -  Se  Rosa  ed  il  Dottore.. .  » 

{Segue  a  scrivere  piano  ;  e  mentre  scrive  va  ad  intervalli 
dicendo  le  seguenti  frasi  ■) 

No,    non   l'avrei   permesso!...   -  Mettersi  in  tale  in- 

[trico!  — 

Si...  _  Giorgio  mi  vuol  bene.  -  Farà  quel  che  gli  dico. 
—  Non  ispero  lo  zio  smuover  dal  suo  partito . . .  — 
Ferrari,  Voi.  IV.  '^ 
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Ma  infin  sia  quel  che  sia!  —  Così.  —  Ecco  finito.  — 

{Chiude  la  lettera,  ecc.y 

Chi  è  di  là? 

[Entra  una  fantesca.  Sarà  donna  anziana,  vestita  di  nero 
con  grembijile  bianco  e  cuffia.') 

Tita,  porti  tosto  questo  biglietto. 

{jConsesna  la  lettera   alla  fantesca;    questa  s'  inchina  ect 
esce.) 

Viene  lo  zio.  —  Che  cera  burbera!  —  Poveretto! 
Andrò  via;  se  mi  vede,  teme  che  quel  che  fu 
Io  scorga,  e  si  fa  forza  e  soffre  anche  di  più. 

{Si  ritira  lentamente."^ 


SCENA  II. 


ANTONIO  solo. 


ANTONIO 

{cupo,  agitato,  nervoso  entra,  passeggia,  smania,  poi). 

Civetta...  coccodrillo...  una  dama  sua  pari... 
Farmi  giuocar  davvero!...  Giuocare  di  denari!... 
Una  dama,  un'amica,  che  dopo  quindici  anni 
Rivede  un  vecchio  amico,  trarlo  in  sì  neri  inganni  f 
Stuzzicarmi,  eccitarmi  cosi  col  vago  piglio, 
Ch'  io  stesso  giocar  volli,  buffone,  per  puntigho  ! 
Sembra  assurdo  che  un  pesce  chiegga  lui,  proprio  lui. 
L'infido  amo  o  la  rete!...  Ebben,  quel  pesce  io  fui! 
Io  stesso  mi  son  fatto  l'amo  in  bocca  configgere! 
Saltai  nella  padella  io  stesso  a  farmi  frìggere  ! 
Buffone!  E  dir  che  jeri  con  tanta  sicumera 
Strapazzai  tutti  quanti,   dottore,  cameriera, 
Nipote,  e  sì  bei  squarci  di  morale  eloquenza 
Feci  su  quel  che  insegnano  gli  anni  e  l'esperienza!.. 
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Eppoi?  Come  uno  stolido  ragazzaccio  inesperto 
Lasciarmi  trappolare!...  —  E  quel  caro  Gilberto! 
Deridermi,  schernirmi...  e  intascar  le  monete! 
Però  me  l' avea  detto  lui  che  cascavo  in  rete  ! . . .  — 
E  s'ei  ne  parla  fuori?  —  Se  Giorgio,  se  fi  Dottore 
Ne  risanno  qualcosa?...  Se  ne  giunge  sentore 
A  mia  nipote  ! . . .  Oh,  Dio  !  —  Spiegare  a  quelli,  a  questa 
Come  potrò  le  perfide  arti  e  la  disonesta 
Civetteria  d'Assunta  senza  render  palesi 
Gli  ardori  cinquantenni  in  me,  buffon,  riaccesi  ? 
Chi  crederà  l'equivoco  ond' io  potei,  buffone. 
Pensare  che  di  nulla  giuocavo  a  Faraone  ? 
Chi  crederà  che  avessi  il  cervel  così  opaco, 
Se  non  che  sospettando  che  fossi  anche  ubbriaco?  — 
Mio  Dio!  mio  Dio!  Che  scandalo!...   Oh   come   or   mi 

[vergogno  ! 

Oh,  se  non  fosse  vero  ! . . .  Mio  Dio!  se  fosse  un  sogno  !  — 
Perfida  donna  ! . . .  Strega  ! . . .  Scostumata  ! . . .  Scorretta  ! . . . 
Volpe!  Gatta!  Sparviere  !  Coccodrillo!  Civetta!  —  {Smania.) 
—  Ah!  veggo  venir  Rosa!  —  Essa  è  già  ritornata!... 
Licenza  almen  più  lunga  avessi  a  costei  data  ! . . . 
Non  l'avrei  or  tra' piedi  :  di  quel  che  fu  jersera 
Non  dovrei  far  l'ipocrita  fin  con  la  cameriera! 

{Cerca  calmarsi,  ma  resta  cupo,  burbero  e  passeggia.) 


SCENA   III. 


ANTONIO  e  ROSA. 


ROSA 


{vispa  e  gaja,  va  a  baciare  la  mano  ad  Antonio). 

Eccomi  ritornata. 

ANTONIO  {s^cco). 

Brava. 
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ROSA  {con  ossequio). 

Con  devotissimo 
Rispetto,  posso  chiederle  come  sta? 

ANTONIO 
{burbero,  brusco). 


Sto  benissimo, 


E  voi? 


ROSA. 


Oh,  grazie!  Bene.  —  Ho  sentito  che  è  giunta 
Da  Parigi  la  cara  sua  baronessa  Assunta. 


Già! 


ANTONIO. 
ROSA. 

E  so  che  giunta  appena,  lo  ha  mandato  a  chiamare. 

ANTONIO. 


Già! 


ROSA. 

E,  scusi  la  dimanda,  fu  forse  per  parlare 
Dei  loro  due  nipoti? 

ANTONIO. 

Già. 


ROSA. 

E  del  combinato 


Matrimonio,  eppoi  rotto? 


ANTONIO. 

Già. 

ROSA. 

E  ne  hanno  parlato? 

ANTONIO. 


Già. 
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ROSA. 

E,  della  sua  bontà  perdoni  se  mi  abuso, 
Cos'han  concluso?" 

ANTONIO. 

Quello  ch'io  già  aveva  concluso! 
Perchè  la  baronessa,  che  ha  un  carattere  sodo . . . 
Cioè . . .  vo'  dire . . .  insomma,  si . . .  è  una  dama  ammodo  . . . 
(Mentir  scientemente  mi  tocca,  in  mia  malora  !) 

ROSA 
{do^o  avere  aspettato  che  Antonio  continui). 

Dunque? 

ANTONIO. 

Dunque,  che  cosa? 

ROSA. 

Che  ha  detto  la  signora? 

ANTONIO. 

Ah,  sicuro!  —  Mi  ha  detto  che  ho  tutta  la  ragione. 

ROSA. 

Se  vuol,  già,  anch'io,  per  dirgliela,  caro  signor  padrone. 

Ci  ho  pensato  e  mi  sono  venuta  persuadendo 

Anch'io,  che  quel  del  giuoco  è  un  gran  vizio  tremendo. 

ANTONIO. 

Quando  è  vizio!... 

ROSA. 

E  lei  disse,  e  con  molto  giudizio, 
Che  è  sempre  vizio. 

{Antonio  fa  un  movlmettto  d  impazienza  e  dispetto,  che  poi 
frena.) 

È  vero?  Disse  che  è  sempre  vizio. 
Furon  parole  d'oro!  Le  ho  ancora  nell'orecchio. 

ANTONIO  {imbrogliato). 

Già...  certo...  perchè  un  giovine... 
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ROSA. 

Peggio  se  fosse  un  vecchio! 
Chi  ha  giuocato,  ella  disse,  anche  una  volta  sola, 
—  Peggio  poi  se  ha  giuocato  anche  sulla  parola  !  — 
È  già  un  vizioso ...  e  in  breve  porrà  tutto  a  soqquadro. 
Un  sol  furto,  ella  disse,  basta  per  fare  un  ladro. 

ANTONIO. 

Però...  ci  son  dei  casi...  Io  non  dico  di  no, 

Sì,  e  un  uom...  certamente...  un  uomo...  ma  però... 

ROSA 
(con  7neraviglia). 

Padrone,  che  vuol  dire? 

ANTONIO 
{imbrogliandosi  e  impazìentatidost). 

Vuol  dire  ! . .  Vuol  dir  niente  ! 
Si,  certo . . .  basta  un  furto . . .  sicuro . . .  certamente . . . 
A  men  che  un  certo  cumulo  d'  equivoci.,  un  complesso... 

ROSA. 

Sta  a  veder  che  difende  il  signor  Giorgio  adesso. 

ANTONIO 
{sempre  più  impazientito  e  imbrogliato). 

Ma  che  io  non  difendo  né  Tizio  né  Sempronio  ! . . . 

Dico   perchè...   perchè...  {Scoppiando) 

Perchè  siete  un  demonio 
D' una  ciarliera  peggio  di  tutte  le  ciarliere. 
Che  non  sapete  mai  né  parlar,  né  tacere, 
Vero  organo  da  chiesa,  vera  eterna  cicala  ! . . . 
(A  momenti  fo  i  mobili  saltar  di  questa  sala.) 

(5/  getta  a  sedere  smaniando  un  poco) 

ROSA 
{con    malumore). 

Non  credeva,  approvandola,  metterla  in  tale  orgasmo. 


ANTONIO  {e.  s.). 

Insomma  non  vi  cerco  né  approvazion  né  biasmo. 

ROSA 
{con  altro  tono  seccamente). 

C  è  l' uomo  del  carbone  per  quei  quattro  ducati. 

ANTONIO   {e.  s.). 

Darglieli. 

ROSA  {e.  s.). 

Non  ne  ho. 

ANTONIO. 

Io  non  n'ho  di  scambiati. 

ROSA. 

Ne  aveva  trenta  jeri. 

ANTONIO 
{impazientendosi  sempre  piit). 

Io  non  ho  tempo  adesso  . . . 

ROSA. 

Se  è  h  che  non  fa  nulla. 

ANTONIO 

{crescendo,    e.    s.). 

Nulla!  nulla!...  È  lo  stesso. 
Non  so  quei  benedetti  ducati  ove  me  li  abbia  ! 

ROSA. 

In  tasca. 

ANTONIO  {e.  s.). 

Non  li  ho  in  tasca,  che  ti  venga  la  rabbia! 

ROSA. 

Ehi!  che  li  abbia  perduti? 

ANTONIO  {dando  fuori). 

Eh!  il  malan,  la  saetta!... 
Jl  diavol  che  ti  sali  e  a  cucinar  ti  metta!... 
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Li  avrò...  sa  il  cielo  dove!  Or  non  me  ne  rammento.. ► 

E  voglia  di  cercarli  adesso  non  mi  sento  ! . . . 

E  tu  non  mi  seccare,  non  farmi  confusione . . . 

Coir  uomo...  dei  ducati...  del  conto...  del  carbone, 

Che  a  momenti  mi  fai  dannar  l'anima  mia!... 

(Non  so  quel  che  mi  dica . . .  non  so  dove  mi  sia  !) 

ROSA 
(con  caricata  tunilta). 

Che  vuole?  compatisca...  Ha  ragion  veramente: 
Sono  una  vii  donnetta!...  Anzi  sono  un  serpente! 

ANTONIO 
(dopo  un  istante  pone  mente  alle  parole  di  Rosa,  e  sì  fa  molto  pensosa- 
come  cercandone  la  spiegazione,  poi  fra  sé  :) 

(Diamine!...  Le  parole  che  dissi  jerì  a  sera!... 
Da  chi  le  avrà  sapute?...  Ed  in  quale  maniera?... 
Che  conosca  l'Assunta!...  Che  ci  fosse  un  complotto? 

(Gli  balena  una  speranza.^ 

Che  sia  stata  una  burla?...  —  Qui  c'è  qualcosa  sotto!) 

(Pensa  -un  momento^  poi  s'  alza  e  dice  a  Rosa.y 

Pregate  mia  nipote  che  venga  qui  da  me. 

ROSA. 

Sùbito  !  (Non  m' importa  se  insospettito  ei  s' è  !) 

(Parte,   poi  torna. \ 


SCENA  IV. 


ANTONIO,  Poi  ROSA  e  GIANNETTA. 


ANTONIO. 

Oh!  se  fosse  una  burla...  così,  da  carnevale! 
Di  quel  tomo  d'Assunta,  di  quell'originale!... 
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Andrei  certo  in  gran  collera  per  sì  insolente  tratto, 
E  ben  saprei...  Ma  insomma  ci  avrei  un  gusto  matto. 
Basta,  se  c'è  complotto,  lo  saprò  da  Giannetta: 
Bugie  non  è  capace  di  dirne,  poveretta. 

(Entrano  Giannetta  e  Rosa;  si  pongono  una  a  destra  unct 
a  sinistra  di  Antonio  che  parla  tra  agro  e  dolce.) 

Senti,  cara  Giannetta,  ho  qui  dentro  alla  testa 
Un'  idea  —  non  so  bene  se  gradita  o  molesta  — 
Un  sospetto  curioso  qui  dentro  mi  ci  frulla . . . 

ROSA  (franca). 

In  coscienza  dell'anima,  noi  non  sappiamo  nulla. 

ANTONIO  (con  calma). 

Voi  tacete!  —  È  Giannetta  che  interrogo;  non  voi. 

[A    Giannetta.  ^ 

Dunque  rispondi  tu:  e  bada!  O  prima  o  poi 
La  verità  si  scopre!  —  Alle  domande  mie 
Dunque  chiaro  rispondi,  e  senza  dir  bugie. 

ROSA. 

Neppur  io  mai  non  dico  una  sola  bugia  ! 

ANTONIO. 

Oh,  una  sola  non  mai,  ma  molte  in  compagnia. 
E  ho  detto  che  taciate.  —  Da  lei  voglio  sapere  ! 

(Indicando    Giannetta^ 
ROSA. 

Sì,  signore,  obbedisco. 

ANTONIO. 

Oh,  brava! 


ROSA. 


ANTONIO. 


Oh,  mio  dovere  l 


Dunque,  zitta 
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ROSA. 

Non  parlo. 

ANTONIO 
(  impazientendosi). 

Ma  cominciate  a  farlo. 

ROSA. 

Si,  signore. 

ANTONIO  (<r.  s.). 

E  continua. 

ROSA. 

Per  dirle  che  non  parlo. 

ANTONIO  {e.  s.). 

Non  dirlo,  fallo! 

ROSA. 

Subito. 

ANTONIO. 

Vedremo. 

ROSA. 

Si,  signore. 

ANTONIO   [furibondo). 

Ma  taci,  che  ti  possa  venire...  un  anticore! 

{A    Giannetta^ 

E  tu . . .  tu,  che  cos'  hai  che  stai  \\  raggricchiata  ? 

GIANNETTA. 

Tslulla,  mio  caro  zio. 

ANTONIO. 
Sei  malata  ?  {A  Rosa  con  preimira.) 

È  malata? 

{.Rosa  ostenta  di  non  parlare  ;  Antonio  volgendosi  a  Rosa.) 

Parlo  a  voi!  —  Mi  capite?  —  Chiedo  se  la  ragazza 
Ha  male  ! . . .  —  Adesso  è  muta  ! 


ROSA. 

Se  parlo  mi  strappazza. 

ANTONIO 

{perdendo  la  pazienza  e  contenendosi). 

Che   caldo  !  —  (^  Giannetta) 

Dunque  parla,  benedetta  fanciulla! 

ROSA. 

Cos'ha  da  dir  se  lei  non  le  ha  ancor  chiesto  nulla? 

ANTONIO. 

Questo  può  esser  vero;  ma  e  tacendo  e  parlando 
Costei  m' imbalordisce  !  —  Or  dunque  ti  domando  : 

[A  Giannetta  con  calma) 

Dove  fu  Rosa  jeri  e  stamattina? 

ROSA. 

Oh  bella! 
Non  le  dissi  che  andavo  a  veder  mia  sorella? 

ANTONIO. 

Fammelo  per  favore  !  Taci  !  — 

{Fa  per  parlare  a  Giannetta,  poi  volgendosi  verso  Rosa.) 

Andavi  a  vedere 
Tua  sorella,  e  jer  l'altro  dicevi  non  sapere 

Qyg    5J^  {Fa  per  parlare  a  Giannetta.) 

ROSA. 

Ma  siccome  jer  mattina  ebbi  lettere... 

ANTONIO. 

Niente  affatto,  perchè  jeri,  ti  fo  riflettere. 

Non   era   di   di   posta.  {Fa  per  parlare  a  Giannetta.) 

ROSA. 

Bravo!  appunto  perciò, 
Per  togliermi  di  pena,  lettere  mi  mandò 
Per  mezzo  d'un  suo  amico,  che  per  divertimento... 


Ili 

Ili 
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ANTONIO. 

Vuoi  finirla  una  volta,  vero  mulino  a  vento! 

{A  Giannetta.) 

E  tu  rispondi,  presto  !  È  ver  che  Rosa  è  andata 
A  veder  sua  sorella?  Non  far  l'addormentata! 

GIANNETTA  {esitando). 

Dove  vuol  che  sia  andata? 

ROSA. 

A  veder  l'uom  salvatico, 
Che  mangiava  dei  vecchi  così,  per  companatico? 

ANTONIO. 

Se  dici  anche  una  sillaba,  un  manrovescio  pigli! 
E  tu  tosto  rispondi . . . 

LA  FANTESCA  {entra  e  annunzia]. 

* 

Il  signor  Giorgio  Armigli. 

GIANNETTA  (contejtta). 

Ah,  finalmente!  —  Venga.  (Alla fantesca.) 

ANTONIO  {c:>n  sdegno). 

Come,  che  venga! 

GIANNETTA. 

Zio, 
D'usarle  un'insolenza  capace  non  son  io. 

ANTONIO. 

Non  voglio  nuove  scene  ! 

GIANNETTA. 

Io  non  faccio  mai  scene. 
Ciò  che  saper  lei  brama,  Giorgio  a  spiegar  le  viene. 

ANTONIO. 

Ma... 
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GIANNETTA. 

Di  me  non  si  fida? 

ANTONIO. 

Basta...  di  te...  può  darsi! 

{Fa  segno  alla  fantesca  dUntrodur  Giorgio.) 
ROSA. 

(Sento  un  lontan  rumore  !  Prudenza  è  ritirarsi  1) 

{Esce  pian  piano.) 
GIANNETTA. 

Giorgio  da  lei  non  viene  con  sotterfugio  od  arte; 

Ha  un  torto  —  ghel  confessa  —  le  chiede  scusa  e  parte. 

ANTONIO 
{a  Rosa,  già  uscita,  credendola  in  scena;  con  solennità). 

Rosa,  uscite!  —  E  badate!  La  pazienza  mia 

Ha  un  limite!  Pensateci!  —  Ora  andate  pur  via!  — 

{Giannetta  sorride  fra  se.) 


SCENA    V. 

ANTONIO,  GIANNETTA,  GIORGIO,  GILBERTO 
poi  la  FANTESCA 

{Gilberto  entra  dietro  a  Giorgio,  e  confuso,  mortificato 
resta  in  disparte). 


ANTONIO 
{a  Giorgio,  burbero). 

Senza  nessun  preambolo,  spieghi  tosto  il  suo  scopo. 

{Vede  Gilberto  e  con  sdegno.) 

Ah!  siete  voi! 

GILBERTO  {mortificato). 

Son  io  !.. .  discorreremo  dopo. 
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GIORGIO. 

Per  spiegarle  lo  scopo,  che  mi  conduce  a  lei. 
Mezzo  miglior  di  questo  trovare  io  non  saprei. 

{Gli  rimette  la  lettera  di  Giannetta.^ 

Poe'  anzi  questa  lettera  mi  scrisse  sua  nipote  : 

Le  cose  che  ho  da  dirle  —  legga  —  e  le  saran  note. 

ANTONIO. 

Giannetta?...  Una  sua  lettera?... 

(Non  so . . .  mi  batte  il  cuore  1) 

{^Fra  sèj  con  una  vaga  speranza,  legge.) 

«  Giorgio,  diletto  mio.  —  Se  Rosa  ed  il  Dottore 
Mi  avesser  tutto  quanto  spiegato  il  lor  pensiero. 
Permesso  d'effettuarlo  io  non  avrei  davvero, 
E  molto  men  che  parte  prendeste  a  tal  faccenda. 
Basta,  commesso  un  fallo,  non  c'è  che  farne  ammenda. 
Sùbito  dallo  zio  venite  :  a  lui  lo  scherzo . . . 

(Antonia  si  rasserena;  poi  si  sforza  d' essere  in  collera.) 

Del  Dottore  e  di  Rosa  e  in  cui  faceste  il  terzo...»  — 
Come  ? . . .  Assunta . . .  non  era  ?.. . 

{A  Gilberto,  con  certo  piglio. ") 
E  voi?. .. 

GILBERTO  (confuso). 

Oh!  —  Amico  mio!... 
Anch'io  fui  preso  al  laccio!...  Fui  corbellato  anch'io! 

ANTONIO 
[schermendolo  e  incominciando  a  mettersi  di  buon  umore). 

Come  me?! 

GILBERTO. 

Tal' e  quale! 

ANTONIO 
[pigliandolo  con  soddisfazione  sotto  il  braccio). 

Ognuno  ebbe  le  sue! 


GILBERTO. 

Io  che  faveva  il  furbo! 

ANTONIO. 

Ci  ho  gusto  !  Siamo  in  due  ! 

{Con  gran  sdegno  a  Giorgio. \ 

Mi  dirà  poi  siffatta  azion  come  si  chiama  ! . . . 

(Piano  a  Gilberto  sorridendo^ 

(Quella  matta  di  Rosa  !) 

GILBERTO  (piano). 

(Tutta,  lei  !) 

ANTONIO  (piano  e.  s.). 

(E   che   dama!) 

(Legge.y 

«  Subito  dallo  zio  venite  :  a  lui  lo  scherzo 
Del  Dottore  e  di  Rosa  e  in  cui  faceste  il  terzo 
Confessate  umilmente,  chiedendogli  perdono.  »  — 
Perdono?  Imperdonabili   simili   azioni   sono! 

(Con   collera.)' 

«  Io  noi  fo,  perchè  il  merito  voglio  lasciarne  a  voi.  »  — 

Tu   sì    che    sei   un   angelo  !    —  [accarezza  Giannetta.) 

a  Quanto  al  Dottore  poi 
Si  sbrighi  col  suo  spirito...»  —  Spirito?  Acquavite! 

(Con  sdegno.) 

Strappadenti,  imbroglione  !  (Con  collera.} 

GILBERTO. 

Amico,  cosa  dite? 

ANTONIO  (con  collera). 

E  voi  non  mi  seccate!  —  «  Infine  in  quanto  a  Rosa 
Vedrò  per  questa  volta  d'accomodar  la  cosa...  » 
Oh  quanto  a  Rosa,  giuro  ! . . . 

GILBERTO  (piano). 

(Amico,  non  giurate!) 
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ANTONIO. 
(Perchè  ?)  {Sdegnoso.) 

GILBERTO  {e.  s.). 

(Perdonerete  !) 

ANTONIO. 

E  voi  non  mi  seccate  !  — 
«  Se  tardate,  parlo  io,  siatene  ben  persuaso, 
Per  quanto  sia  per  rendersi  peggiore  il  nostro  caso.. .»  — 

Ano'elo    caro  !    —  {Affettnoso  e  carezzevole  a  Giannetta.) 

«  È  grande  per  voi  l' affetto  mio, 
Ma  con  figliale  affetto  onoro,  amo  mio  zio.  »  — 

(Commosso,  carezzevole  e.  s.  baciando  Giannetta.) 

Angelo  vero  e  vivo!  —  Imparate,  signore! 

{Con  sdegno  a  Giorgio.) 

Di  lei  degno  non  siete. 

GIANNETTA 
{Con  vezzo  ad  Antonio). 

Si  pente  del  suo  errore  ! 

GIORGIO. 

Le  domando  perdono! 

GILBERTO  [pregandolo). 

Amico  ! 

GIANNETTA 
{con  vezzo  ad  Antonio  che  fa  grandi  sforzi  di  non  cedere). 

Ah!  il  mio  zietto 
Si  commuove...  si  placa...  cede...  fa  un  sorrisetto!... 

ANTONIO 

{mal  difendendosi  dalle  carezze  di  Giannetta 

e  volendo  fare  lo  sdegnoso). 

Niente  affatto...  non  rido!...  Un  uom  tenace  io  sono... 

P  {Arrendendosi.) 

Insomma...  là...  finiamola;  sì,  perdono,  perdono! 


Atto  Ter^o,  'Scena  V. 


^n 


GIANNETTA  {sìtòito). 

A  tutti! 

ANTONIO  [risoluto). 

Ah,  a  tutti  no! 

GIANNETTA  [pregandolo). 

Via  compisca  la  cosa!... 

GILBERTO. 

Andiamo,  anche  alla  Rosa! 

GIANNETTA. 

Da  bravo! 

ANTONIO  {cedendo). 

Anche  alla  Rosa. 

GIANNETTA  [sttbito). 

Anche  al  Dottore! 

ANTONIO   [con  ira). 

Ah,  quello  ! . . . 

GILBERTO  (^.  s.). 

Anche  al  Dottore,  su  ! 

GIORGIO. 

La  prego! 

ANTONIO  {infastidito). 

Eh,  terminiamola!  anche  a  lui!  —  Ce  n'è  più? 

GILBERTO. 

Antonio  ! . . .  In  anticamera  sento  appunto  il  Dottore  ! 

GIORGIO  {ridendo) 

Badi,  viene  fingendo  d'essere  ambasciatore 
Del  Duca  du  Repas!...  Dirà  che  ha  commissione 

ùone. 


Di 


chieder  per  jer  sera  una  soddisfazi 
Ferrari,  Voi.  IV. 
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ANTONIO 
{messo  di  buon  umore). 

Un  cartello  di  sfida?  Viene  a  fare  il  padrino? 
Venga  ! . . .  mi  metto  in  vena  :  t' acconcio  io,  carino  ! 
Ehi!  lasciategli  credere  che  ancor  non  so  niente. 


SCENA    ULTIMA. 


DETTI,  ROSA  Poi  il  DOTTORE. 


ROSA. 

C  è  qui  il  signor  Dottore  che  premurosamente 
Chiede  di  lei  :  m' ha  detto  che  ha  una  grave  missione 

^  .  (fingendosi  preoccupata. 

Da  compiere.  ^'  * 

ANTONIO. 

Sta  bene;  s'accomodi,  è  padrone. 

ROSA. 

Venga,  signor  Dottore. 

DOTTORE 
.£  modi  mesti  e  solenni  di  chi  porta  un  cartello  di  sfida). 

Conte  ! 

ANTONIO 
{secondandolo  con  gravità). 

Dottor  ! 

DOTTORE. 


{entra  coi 


Le  chiedo 


Un  colloquio. 
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ANTONIO 

/ 

{a  Giorgio  fingendo  sdegno). 

Voi  dunque  intendeste!  —  Non  cedo. 

{Giannetta,  Gilberto,  Giorgio,  si  traggono  verso  il  fondo  fre- 
nando a  stento  le  risa.  —  Rosa  s'  accosta  a  loro  e  si 
vede  ch'essa  viene  avvertita  di  tutto,  per  cui  essa  pure 
ride  del  Dottore.  —  Antonio,  venendo  avanti  in  mezzo, 
imita  il  dottore  ad  avanzarsi,  e  gli  dice  in  tuono  so- 
lenne:) 

Eccomi  a  voi.  —  Vi  ascolto. 

DOTTORE 

{volgendo  un  po'  le  spalle  ad  Antonio 

e  mettendosi  la  mano  nello  sparato  del  gilet 

col  fare  tradizionale  di  simili  dialoghi). 

È  col  più  gran  rammarico. 
Signor,  ch'io  vengo  a  compiere  un  doloroso  incarico! 
Io  l'avrei  ricusato,  francamente  lo  dico. 
Se...  del  Due  du  Répas...  non  fossi  un  vecchio  amico. 
Veggo  là  una  fanciulla,  bella,  gentile,  e . . .  oh  Dio  ! 
Penso  che  un  solo  appoggio  le  rimane  in  suo  zio... 
E  penso...  che  il  restare  domani...  orfana  e  sola... 
Dipenderà...  da  un  colpo  di  spada  o  di  pistola!... 
Ma...  infin  che  posso  farci  ?  —  Compio  un  dover  !  Coraggio  ! 

{Trae  un  sospiro,  poi.) 

Jer  sera  ella  lanciava  un  sanguinoso  oltraggio 

A  un  cavalier,  nel  quale  l'antico  onor  non  langue, 

{Altro  sospiro.) 

Egli  crede  doversene  lavar ...  nel  di  lei  sangue  ! 

ANTONIO 
{volgendo  le  spalle  al  Dottore  e  al  modo  stesso). 

Con  un  ver  gentiluomo,  signor,  sempre  mi  aggrada 
Scendere  sul  terreno  ad  incrociar  la  spada! 
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Ma  il  duca  du  Répas,  non  lo  credo,  o  signore, 
Né  du  Répas,  né  duca  ! . . .  lo  credo  un  impostore 

DOTTORE. 

Signore  ! 

ANTONIO 

Ad  un  sol  patto  luogo  il  duello  avrà: 
Sul  vostro  onor  giuratemi  che  è  duca  e  du  Répas! 

DOTTORE  (imbarazzato). 

Signor! 

ANTONIO  [maestoso). 

Signore? 

DOTTORE 
[ripigliandosi  e  sempre  volgendo  le  spalle). 

A  crederlo  un  gentiluom  persisto, 
Ma  l'atto  suo  di  nascita  certo  non  ho  mai  visto. 

ANTONIO. 

Allor  dell'esser  suo  giurar  voi  non  potete? 

DOTTORE. 

Sono  suo  vecchio  amico! 

ANTONIO. 

Allora  giurerete! 

DOTTORE. 

Ella  cerca  cavilli! 

ANTONIO. 

Ognuno  ha  i  grilli  suoi! 
Col  Duca  non  mi  barto  —  Mi  batterò  con  voi! 


Con  me?... 


DOTTORE  (//«  po'  sconcertato). 

{dà  un'  occhiata  intortto,  vede,  indovina,  poi  fra  se.) 
(Sa  tutto!)   Accetto!  [Con franchezza.) 


Atto  Ter\o,  Scena  ultima. 
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ANTONIO 
(un  po'  sconcertato  fra  se). 

(Accetta  !) 

DOTTORE. 

È  detta? 

ANTONIO. 


L' ora  ? 


È  detta! 

(Volgendo  le  spalle.  ) 


DOTTORE. 


All'istante! 


ANTONIO. 

Il  luogo? 

DOTTORE. 

Qui! 

ANTONIO. 

L'arma? 

DOTTORE 
(con  comica  solennità). 

La  lancetta! 

ANTONIO 

(lasciando  la  parodia  e  tra  brusco  e  scherzoso). 

Ridammi  invece,  ipocrita,  i  miei  trenta  ducati  ! 

DOTTORE. 

Eccoli  in  questa  borsa  già  belli  e  preparati! 

(Con  brio,  un  po'  canzonandolo.  Gilberto^  Giorgio,  Giannetta, 
Rosa  vengono  avanti  allegramente,) 

ANTONIO. 

Lottar,  vecchio,  coi  giovani...  mai  più  se  mai  rinasco! 

DOTTORE. 

Ehi  signor  conte  Antonio...  questo  si  chiama  un  fiasco! 


1 

r 
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L'Attrice  cameriera. 


ANTONIO. 

Insomma...  che  ho  da  dire?  Siamo  di  carnevale, 

E  purché  sia  finita,  amnistia  generale  ! . . .  {A  Rasa.) 

Ella  però,  per  quanto  la  dama  sappia  fare, 

Non  creda  in  altro  modo  potermi  infinocchiare. 

ROSA 
{in  mezzo  ad  Antonio). 

Se  con  un  po'  di  garbo  e  un  po'  di  distinzione 
Mostrai  che  potrei  essere  la  moglie  d' un  barone. 
Oh  !  non  creda  eh'  io  speri  potere  in  queste  soglie 
—  Ho  fin  vergogna  a  dirlo  !  —  d' un  conte...  esser  la  moglie. 

[Con  vezzo  e  furba  umiltà,  guardandolo.) 

L'  onestà  non  mi  manca,  lo  dico  ad  alta  fi-onte  ! 
Spirito...  e  cuore  ho  forse!...  Ma  per  sposare  un  conte 
So  ben  che  queste  doti  non  bastan  da  sé  sole!... 
Oh!  lo  so,  signor  Conte...  la  nobiltà  ci  vuole! 
Sì,  per  sposare  un  nobile  ci  vuol  delle  tre  l'una! 
Nobihà  d' antenati,  di  genio  o  di  fortuna. 
La  mia  fortuna...  é  tanta  che  l'ho  tutta  con  me; 
Antenati  non  vanto...  tranne  Adamo  e  Noè... 

In  quanto   al   genio...  [Come  colpita  da  un' idea.) 

Oh!  aspetti:  vo  a  chieder  dal  proscenio 
Se  nelle  sceniche  arti  ho  nobiltà  di  genio. 

(Essa  si  avanza,  e  tutti  la  seguono.  Al  pubblico.) 

Commedia  incipriata.  Signori,  ognun  lo  sente, 
Dee  terminar  col  solito  fervorin  commovente. 
La  cameriera  scordisi  —  P  attrice  giudicate  : 
Sia  giudizio  imparziale!...  Solamente  pensate 
Che  se  da  voi  m' é  in  arte  la  nobiltà  concessa..'. 

(Abbassando  la  voce  con  malizia  garbata.) 

Il  Conte  è  già  un  po'  cotto ...  io  divento  contessa  l 

GIANNETTA  [al  pubblico). 

Ma  che  tomo! 


Atto  Ter%p,  Scena  ultima. 
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GIORGIO  {e.  s.). 

Che  spirito! 

DOTTORE  {e.  s.). 

Che  brio! 

■     GILBERTO  {e.  s.). 

Che  nobiltà  ! 

ANTONIO  [e.  s.). 

Basta...  se  l'applaudite...  vedremo...  si  vedrà... 
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CENNI   STORICI 


intomo  alla  Commedia 


GLI    UOMINI    SERJ. 


P, 


ubblicando  nel  febbraio  del  1869,  per  la  prima  volta, 
questa  commedia,  le  posi  una  prefazione,  di  cui  riproduco 
oggi  alcuni  brani,  perchè  servono  benissimo  come  cenni 
storici.  Quella  prefazione  aveva  questo  principio  : 

«  Eccoli  qua  questi  benedetti  Uomini  serti  :  li  legga  chi 
vuole  e  chi  li  leggerà  li  giudichi.  Io  non  fo  davvero  una 
prefazione  per  dimostrare  eh*  ebbe  ragione  il  publico  di 
Firenze,  il  quale  li  applaudì,  e  torto  quel  di  Milano,  il 
quale . . .  non  li  applaudi.  Per  me  tanto,  è  naturale  eh'  io 
divida  Popinione  del  primo  e  che  dissenta  dal  secondo; 
le  opinioni  sono  libere  anche  per  un  autore  che  deve  sce- 
gliere tra  le  corone  ed  i  pomi:  io  spero  che  non  mi  si 
accuserà  per  questo  di  moderatismo,  di  consorteria;  la 
cosa  non  è  però  impossibile,  a  questi  lumi  di  luna  ! 

«  Basta,  o  belli  0  brutti,  ve  H  stampo  tali  e  quali.  — 
Altri  li  chiamerà  una  bricconata,  altri  una  cosa  mediocre,, 
altri  un  articolo  dì  giornale  ;  questi  diranno  l' intreccio 


Cenni  storici. 


Cenni  storici. 


complicato  ed  oscuro;  quelli,  scarso  e  freddo  l'interesse; 
quegli  altri,  sbiaditi  i  caratteri  ;  quegli  altri,  troppo  foto- 
grafati i  tipi ...  Io  amo  questo  lavoro  invece  con  predi- 
lezione; ed  ecco  perchè. 

«  Il  giorno  II  ottobre  1864,  dopo  avere  desinato,  stava 
con  mio  padre,  venerando  ottuagenario,  prendendo  il  caffè, 
fumando  un  sigaro  e  lietamente  conversando  con  lui. 

«  Avevo  terminato  al  mattino  di  sbozzare  il  disegno 
generale  degli  Uomini  serii,  e  glielo  dissi.  —  Mio  padre 
desiderò  udirne  l'esposizione  :  io  m'affrettai  di  appagarlo, 
che  mio  padre  era  sempre  stato,  avanti  il  59,  il  primo 
giudice  e  consigliere  de'  miei  lavori.  —  Udì  egli  l'esposi- 
zione di  questo,  mi  fece  alcune  osservazioni,  e  in  gene- 
rale lodò  il  concetto,  e  m'incoraggiò  a  sceneggiare  senza 
indugio  quella  tela. 

a  Felice  della  approvazione  sua  come  d'un  lieto  pro- 
nostico, mi  proposi  di  metter  mano  all'  opera  subito  al 
mattino  di  poi. 

«  Ma  la  sera  alle  undici,  mio  padre,  ricevuta  da  me  e 
datami  la  buona  notte  col  solito  bacio  affettuoso,  si  ritirò 
nella  sua  camera;  pochi  minuti  dopo  lo  udii  tossire  un 
po'  affannosamente:  entrai  da  luì;  era  tuttora  levato  e  lot- 
tava con  un  attacco  improvvivo  di  asma.  Quindici  minuti 
dopo  era  tra  le  mie  braccia  morto. 

«  Ci  vollero  quattro  anni  prima  ch*io  potessi  ripigliare 
sottocchio  la  tela  del  lavoro  al  quale  si  collegava  cosi 
strettamente  il  ricordo  di  mio  padre,  della  sua  perdita 
repentina,  degli  ultimi  suoi  consigli! 

«  E  in  capo  a  quattro  anni  non  furono  che  il  bisogno 
e  il  dovere  di  lavorare  per  altre  dilettissime  persone  i 
motivi  che  vinsero  la  mia  dolorosa  repugnanza  ;  e  allora 


dissi  a  me  stesso  :  Diamo  un  indirizzo  più  ragionevole  al 
sentimento  che  desta  in  me  questa  tela:  me  ne  farò  in- 
vece uno  stimolo  a  lavorare  come  in  omaggio  di  quella 
venerata  memoria.  —  Siamo  a  mezzo  agosto  ;  l'undici  ot- 
tobre onorerò  il  mesto  anniversario  col  terminare  il  la- 
voro approvato  da  mio  padre  quattr'ore  prima  di  morire. 
<c  E  l'undici  ottobre  del  1868  io  scriveva:  Fitte  della 
-Commedia. 

«  Se  il  publico  di  Firenze,  mentr'  io  mi  presentavo  a 
lui  plaudente,  avesse  saputo  il  mio  intimo  pensiero  non 
di  poeta  ma  di  figlio,  sarebbe  stato,  io  lo  credo,  molto 
contento  d'aver  trovato  di  che  plaudire.  Come,  ne  sono 
sicurissimo,  sarebbe  rincresciuto  al  publico  di  Milano  di 
non  trovarne,  se  avesse  potuto  indovinare  quello  che  pen- 
savo mentr' egli .. .  romoreggiava  stizzoso. 

«  E  mi  affretto  a  soggiungere  che  in  questa  mia  rifles- 
sione non  ci  entra  né  potrebbe  entrarci  idea  di  rimpro- 
vero, anzi  non  pure  di  amarezza  :  che  il  publico  di  Mi- 
lano giudicava  la  commedia  ch'io  gli  esponevo,  non  il 
dramma  ignoto  delle  circostanze  di  questa  o  il  rinnovarsi 
recondito  di  quel  dramma  nel  segreto  della  mia  memoria. 
<c  Amo  dunque  questo  lavoro  senza  discuterlo,  sola- 
mente perchè  piacque  a  mio  padre,  e  perchè  con  esso 
<non  cerco  se  a  ragione  o  no)  procurai  l'ultima  compia- 
cenza al  suo  cuore. 

«  E  qui  fo  punto  al  penoso  ricordo. 
«  E  invece  dirò  qualche  curioso  episodio,  che  questa 
commedia  mi  procurò. 

«  Come  vedrete,  se  la  leggerete,  in  essa  ho  riuniti,  e 
tra  le  figure  principali  e  nel  fondo  del  quadro,  alcuni  tipi 
xhe  mi  parvero  caretteristici  nel  nostro  tempo. 
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Cenni  storici. 


«  Ci  ho  messo  il  grand'  uomo  che  nessuno  sa  che  cosa 
abbia  fatto  di  grande  :  Vaureo  mediocre  ch'è  stato  un  po'  di 
tutto  nella  gerarchia  del  governo,  senza  far  nulla  che  re- 
sti né  in  bene  né  in  male  :  il  damerino  milionario  e  socia- 
lista: V  illustre  giureconsulto  discretamente  intrigante  e  am- 
bilioso,  ecc.,  ecc.,  ecc.   -  Orbene,  da  alcuni  ho  sentito 
dire  che  sono  tipi  sbagliati,  manierati,  di  una  società  mia 
ipotetica  che  non  é  nel  vero  :  sarà  così,  non  discutiamo 
di  questo  :  da  altri  però  si  é  invece  sospettato  che  quei 
tipi  fossero  delle  fotografie, ossia  delle  personalità:  e  questo 
lo  nego.  Ma  il  curioso  è  che  dopo  una  lettura  della  com- 
media fatta  a  Firenze  prima  della  recita,  qualche  amico 
mi  disse  :  Vedi  di  cambiare  alcuni  particolari  al  tipo  del 
grand'uomo,  perché  cosi  rassomiglia  troppo  al  signor  Ti- 
zio. E  qualche  altro  amico  mi  diede  lo  stesso  consiglio 
circa   a\V  aureo  mediocre,  qualche  altro  circa  al   damerino 
socialista,  -ptrocchè,  a  detta  loro,  questi  due  altresì  arieg- 
giavano a  personalità  per  l'aureo  Sempronio  o  pel  dame- 
rino Cajo.  Io  non  conosceva  naturalmente  né   Cajo,  né 
Sempronio,  né  Tizio,  e  ciò  poteva  scusarmi  abbastanza;, 
ma  chi  aveva   scritto  La  Satira  e  Parini  doveva  non  in- 
correre mai   in  accusa   di  satira-libello;  epperò  mutai  i 

particolari. 

«  Tempo  perduto:  la  sera  della  recita  il  publico  non 
vide  nella  mia  commedia  Tizio,  Sempronio  e  Cajo,  ma 
vide  altri  a  cui  per  caso  calzavano  le  mie  correzioni.  — 
Le  quali  poi,  portando  la  commedia  a  Milano,  dovetti 
ricorreggere  dacapo  nel  riguardo  medesimo  che  a  Firenze, 
e,  all'ultimo,  colla  medesima  sfortuna.  Parerebbe  quindi  * 
che  da  un  lato  i  tipi  miei  sieno  abbastanza  verosimili,, 
mentre  dall'  altro  la  personalità  rimane  vittoriosamente 
esclusa. 


Cenni  storici. 


«  Ma  la  più  graziosa  mi  toccò  per  causa  dQÌV  avvocata 
intrigante. 

«  Io  aveva  dato  a  questo  personaggio  un  cognome  tratto- 
fuori  dai  ricordi  del  mio  giovanile  soggiorno  in  un  pic- 
colo paese,  figurandomi  che  quel  modesto  e  ignorato  co- 
gnome (cognome  del  resto  portato  onoratamente  in  quel 
piccolo  paese)  non  dovesse  trovarsi  altrove.  —  Sissi- 
gnore, che  quel  cognome  c'era  in  una  gran  città,  e  ne  fui 
avvertito  alla  prima  lettura;  ed  io  cambiai  quel  cognome 
in  un  altro  del  tutto  immaginario.  —  Immaginario  ?  Niente 
affatto  :  alla  prima  prova  mi  si  fece  sapere  che  un  avvo- 
cato di  quel  secondo  casato  c'era  anche  lui  !  —  Cambiai 
per  la  seconda  volta,  interpellando  prima  diverse  persone 
per  essere  sicuro  di  non  imbroccare  un  terzo  avvocata 
vivente.  —  Fui  pienamente  rassicurato  :  e  la  Commedia 
si  recitò  con  quel  terzo  casato. 

«  Voi  credete  che  sia  finita  ?  State  invece  a  sentire. 

«  La  sera  della  terza  recita  mi  reco  al  teatro  delle 
Loggie  e  trovo  al  camerino  del  teatro  un  telegramma  per 
me  e  l' avviso  che  un  altro  telegramma  era  stato  lasciato- 
ai  portiere  del  mio  alleggio. 

«  Mando  a  prendere  il  telegramma  che  era  al  mio  al- 
loggio, e  intanto  leggo  quello  trovato  lì. 

Eccolo  : 

«  Paolo  Ferrari,  Firenze,  Teatro  delle  Loggie. 

«  Richiesto  da  intimo  amico  egregio  distintissimo  «  tale  dei 
tali»  (precisamente  il  mìo  terzo  immaginario  cognome!) 
pregovi  instantemente  cambiare  subito  radicalmente  nomeomo- 
nimo  vostro  dramma.  Pregovi  pronto  riscontro.  » 

«  Firmato,  il  Tale  ;  un  mio  buon  amico,  che  riderà  ve- 
dendo qui  riprodotto  il  suo  telegramma. 
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II 


«  Intanto  mi  si  reca  da  casa  l' altro  telegramma  :  apro, 
non  era  che  una  seconda  edizione  del  primo;  ossia  era 
un  duplicato  col  quale  l' amico  aveva  voluto  assicurarsi 
che  il  suo  telegramma  mi  pervenisse:  tantae  molis  eratl 

(c  II  duplice  telegramma  veniva  da  Milano.  Io  non  potei 
•esitare  a  credere  che  quel  telegramma  fosse  una  celia  con 
cui  si  volesse  da  Milano  scherzare  sulle  brighe  che  mi 
ero  dovuto  dare  per  quel  benedetto  cognome. 

«  Ma  il  giorno  dopo  venne  a  disingannarmi  una  lettera 
di  un  egregio  e  autorevole  magistrato,  che  nella  sua  qua- 
lità di  zio  dell'  avvocato  in  questione  e  di  mio  amico,  si 
faceva  interprete,  un  po'  scherzosamente,  degli  allarmi 
del  suo  nipote  —  allarmi  del  resto,  fuor  d'ogni  ragione  in 
un  giovine  così  pieno  di  probità  come  l'ho  poi  cono- 
sciuto —  ma  essendo  giovine,  al  principio  della  sua  car- 
riera, epperò  ancora  pochissimo  noto  nel  foro,  temè  che 
da  quella  omonimia  potesse  venirgli  o  danno  o  canzo- 
natura.* 

«  Fu  allora  che  imposi  al  mio  avvocato  il  nome  di 
Ballaniini',  e  se  non  avessi  temuto  le  risa  del  pubblico 
ignaro  della  storiella,  gli  avrei  imposto  addirittura  il  no- 
me di  Ballanioni,  sperando  che  l'ombra  del  bolognese 
giureconsulto  non  sarebbe  uscita  dalle  commedie  del  Gol- 
doni per  protestare  essa  pure. 

«  Narro  cose  a  moltissimi  note,  i  quali  possono  fame 
testimonianza  —  e  non  le  narro  solamente  per  capriccio 
di  novellare;  ma  bensì  perchè  si  vegga  quanto  immeritate 
furono  le  dicerie  e  le  stizze  a  cui  diedero  argomento  i 
tipi  della  mia  commedia.  Dicerie  e  stizze  le  quali,  quando 


*Ecco  i  tre  cognomi:  il  primo  fu  Luciani  (!!),  il  secondo  Lucchesi, 
il  terzo  Lucirii* 


altronde  non  mi  fossero  state  note,  mi  si  sarebbero  rivelate 
nell'acrimonia  rabbiosa  e  nella  dispettosa  malafede  con 
cui  su  pei  giornali  e  in  mezzo  alle  conversazioni  si  assali 
la  mìa  povera  commedia. 

«  Figuratevi,  che  mescolando  e  confondendo  insieme  la 
quistione  artistica  e.  la  politica,  il  dramma  e  1'  allegoria, 
la  satira  al  vizio  e  i  viziosi,  le  punture  alle  ridicolezze  e 
i  ridicoli,  s'è  finito  a  fare  un'olla-podrida  di  critiche  di 
tutti  i  sapori  e  di  tutti  i  profumi  —  s'è  veduto  nella  mia 
commedia  il  tale  o  tal'  altro  programma  di  governo,  que- 
sta o  quella  fazione,  e  i  loro  capi  e  i  loro  progetti  di 
riforme  ! . . . 

«  Un  giornalista  fiorentino,  amico  mio,  mi  fermò  un 
giorno  e  mi  disse: 

ce  In  sostanza  con  quei  tuoi  Uomini  serj  tu  consigli  la 
conversione  della  Rendita  !  » 

A  questa  prima  parte  ne  seguivano  nella  detta  prefa- 
zione altre  due,  l' una  sopra  la  Commedia  politica,  V  altra 
sopra  le  condizioni  della  Critica  in  Italia,  alle  quali  partì 
non  intendo,  sopprimendole  qui,  in  parte  alcuna  derogare  ; 
ma  le  sopprimo  perchè  non  avrebbero  luogo  ^opportuno 
in  questi  Cenni  storici. 

Come  si  è  potuto  vedere,  questa  commedia  fu  dunque 
recitata  per  la  prima  volta  a  Firenze  :  ciò  fu  nel  teatro 
delle  Loggìe,  pure  allora  costruito,  dalla  compagnia  del- 
l'illustre Almanno  Morelli,  al  quale  dedicai  il  lavoro  stam- 
pandolo. L'esecuzione  fu  ottima,  massime  per  parte  del 
Morelli,  Leonardo;  della  signora  Pia  Marchi,  Anna;  di 
Luigi  Monti,  Sergio  (Monti  ne  fece  una  vera  creazione); 
di  Domenico  Bassi  (un  Ceccopieri  deliziosissimo),  e  della 
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defunta  signora  Elvira  Morelli,  che  sostenne  ^on  mirabile 
bravura  con  modi  di  vera  dama,  la  parte  d,  Vttlora. 

A  F  'renze   oV  era  allora  la  sede  del  Governo,  la  com- 
media, rec^Ita  davanti  a  un  pubblico  affollatissimo  e  de. 
•N  ;nc,Vnì    ebbe  il  più  lieto  successo. 

B  "/*..»».  ^.■»— .  "■■  ""  TIZI 

«     ,-v,A     Qjìlvo  una  o  due    eccc^ium,. 
e  a  sinistra,  ne  segui,  che,    salvo  un 

turti  i  giornali  mi  si  scaraventarono  addosso 

.,      LUI-  ^  ^  ■Rirpnre  restò  dalla  mia 
Niente  di  meno  il  pubblico,  a  Firenze, 

e  la  commedia  si  replicò  dodici  sere.  .    „,„_ 

Ma  gli  attacchi  della  stampa  continuando  e  imperver 

:::i:r;:c;rj::do  Compagnia  Mo.^^^^^^^^^^^^ 

n  n  potè  aver  l'onore  neppure  di  una  sola  replic 

La  stizza  politica  arrivò  sino  a  scrivere  lettere  anonime  di 
tintS'al  Morelli,  se  avesse  osato  replicare  la  com- 

"Sa  quale  peraltro  -  intendiamoci  bene  -  non  nega 
che  fossero  difetti  sufficienti  a  dare  buono  e  facile  giuoco- 
fgli  avversari;  tra  i  quali  diffetti  riconosco  massimo  a 
scarsità  dell'elemento  passionato:  la  ionna  vi  ha  roppo 
tenue  importanza  :  Vittoria  è  una  gran  iama  civetta  e  senza 
cuore:  Anna,  combattuta  tra  un  tiepido  -«■--- 
Sergio  e  un  sentimento  platonico  per  Leonardo,  ha  un  m 


determinatezza  di  passione  che  lascia  freddo  lo  spettatore. 

In  somma,  sarebbe  una  commedia  da  rifarsi,  e  forse 

contiene  quanto  basterebbe  per  trarne,  rifacendola,  un  buon 

lavoro.   Ma  lavorare   per  lavorare,  è  meglio  fare  cose 

nuove. 

Quando  stampai  nel  1869  gli  Uomini  serj\  vi  posi  per 
epigrafe  questa  classica  sentenza,  del  Molière,  nella  Critica 
delle  scuola  delle  donne: 

((  Questa  specie  di  satira  cade  direttamente  sopra  i  costumi, 
e  non  colpisce  le  persone  che  di  rimbalzo.  Non  si  deve  ap- 
plicarsi da  sh  stesso  i  dardi  di  una  censura  generale  :  profittia- 
mo della  legione  se  possiamo,  sen^a  far  mostra  che  si  parli  a 
fiQl  —  Nessuna  delle  pitture  ridevoli  che  si  espone  sui  teatri 
dev'  essere  mai  guardata  con  dispetto.  Sono  specchj pubUici  ove 
non  si  deve  confessare  di  vedere  la  propria  immagine  ;  ed  è 
attribuirsi  ad  alta  voce  un  difetto  lo  scandali^arsi  che  sia  rap- 
presentato. » 

* 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGL 


La  duchessa  ANNA. 

Lady  VITTORIA. 

II  duca  RANIERO. 

Il  marchese  LEONARDO. 

II  barone  SERGIO. 

Lord  REABLEN. 

CECCOPIERO  CECCOPIERT. 

L'avvocato  BALLANZINI. 

Il  marchese  GIANNANDREA. 

Il  conte  ORAZIO. 

Il  marchese  DINO. 

MARCO. 

PAOLO. 

Un  Servo  di  lord  Reablen. 

Altri  Servi. 


La  scena  e  in  Firenze,  nel  1868^ 


■'% 


M 


ATTO  PRIMO. 


Gabinetto  di  lettura  nella  biblioteca  del  palazzo  Lavena.  —  Pareti  a  scaf' 
fali  di  libri.  —  Uscio  in  fondo  ;  usci  a' lati.  —  Scrittoio  a  destra;  al- 
tro a  sinistra  ;  in  mezzo  una  tavola  grande  con  tappeto  verde.  —  Se- 
die, poltrone,  sofà.  —  Carte,  libri,  registri,  giornali  sopra  la  tavola, 
e  sopra  gli  scrittoi. 


SCENA  I. 


(//  DUCA,  seduto  alla  tavola  che  legge  im  fascicolo  e  prende  note  molto 
attentamente.  LEONARDO,  allo  scrittoio  di  destra /SERGIO,  a  quel 
di  sinistra;  lavorano  entrambi:  poi  PAOLO  e  MARCO,  che  vanno  e 
vengono  come  e  indicato  appresso.  Un  silenzio  profondo  :  i  tre  perso- 
naggi, che  sono  in  scena,  mostratto  la  loro  attenzione  al  rispettivo, 
lavoro.) 

DUCA 
[fra  se  pensando  sopra  una  frase  che  legge). 

(«  Law,  lo  Stephenson  del  credito...  »  —  Chi  diavolo 
era   mo'  Law,   e   chi   era  Stephenson?)  {Suona  un  timbro,- 

Paolo  si  presenta  a  destra.  Il  Duca  sommessamente  per  non  disturbare- 
gli  altri.)  (Il  signor   Marco.)  {Paolo  parte.  Entra  Marco.) 

MARCO 

(j*  avvicina  al  Duca  e  Parla  anch'  egli  sommesso 

Per  non  disturbare). 

(Signor  Duca?) 
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DUCA  {<:-  S')' 

(lì  dizionario  enciclopedico.) 

MARCO 

{va  a  prendere  un  grosso  volume  e  lo  porta  al  Duca). 

(Comanda  altro?) 

DUCA. 

'(Grazie.) 

MARCO. 

<MÌO   dovere.)  {Parte.) 

DUCA 
{cerca  nel  dizionario ,  poi  legge). 

(«  Law:  Giovanni  Law  o  Lass,  come  dicono  i  francesi, 
famoso  finanziere,  ebbe  i  natali  in  Edimburgo.  »)  -  Sergio  ! 

{Chiamando  sommessamente.  Sergio  senza  far  rumore,  si  alza  e  va  al 

Duca.)  Perchè  avete  scritto  qui  :  «  Law,  lo  Stephenson  del 
credito  ?  » 

SERGIO. 

Stephenson  inventò  la  macchina  a  vapore,  come  Law 
impresse  un  movimento  più  rapido  alla  circolazione  ban- 
caria. 

DUCA. 

Ecco,  ecco;  era  quello  che  avevo  inteso  anch'io.  — 
Gran  genio  quel  Law,  o  Lass,  come  dicono  i  francesi  ; 
Edimburgo  dev'essere  superba  di  aver  dato  i  natali  a  quel 
famoso  finanziere! 

SERGIO. 
Certo  !  {Toma  al  suo  scrittojo.  Silenzio  :  tutti  lavorano.  -  U oro- 
logio suona  le  due.  Sergio  suona  un  timbro.  Paolo  si  presenta)  La  po- 
Sta.  {Paolo  parte.  Marco  entra.) 
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MARCO 
{con  tre  fasci  di  lettere  e  giornali). 

La  posta  del  signor  Duca.  {Consegna.)  La  posta  del  signor 
Barone.  {Consegna  a  Sergio.)  La  posta  del   signor   Marchese. 

{Consegna  a  Leonardo.)  Comandano   altro  ? 


Grazie. 

Grazie. 
Grazie. 


DUCA. 


SERGIO. 


LEONARDO. 


MARCO. 
Mio  dovere.  {Parte,  il  Duca,  Sergio,  Leonardo  si  occttpano  a  leggere 
lettere,  giornali,  ecc.) 


SCENA  n. 

DETTI,  ORAZIO,  DINO,  GIANNANDREA, 
e  PAOLO  che  li  annunzia. 

PAOLO 
{introducendo  Orazio,  lo  annunzia  sommessamente). 
Il  signor  conte  Orazio.  {Orazio  entra  snòito  :  abbigliamento 
molto  signorile^  ma  severo  :  modi  all'  inglese,  occhialetto  ;  portamento 
nobile,  sereno,  soddisfatto.  —  Egli  viene  con  la  famigliarità  di  un  pa- 
rente che  è  solito  ogni  dì  a  quelV  ora  venire  a  salutarli  e  leggere  i  gior- 
nali. Dice  al  Duca.)  Buon  giorno,  cugìno. 

DUCA 
{senza  muoversi  gli  stringe  la  mano). 
Buon   giorno.  {Segate  a  lavorare.) 

ORAZIO  {a  Leonardo). 

Caro  nipote! 

Ferrari,  Voi.  V.  3- 
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LEONARDO. 
Caro   zio!  {Sì  stringono  la  mano.) 

ORAZIO  (<*  Sergio). 

Nipote  ! 

SERGIO. 
Zio  !  {Si  sfringono  la  mano.) 

ORAZIO 
{sommessamente  come  sopra). 

Non  ne  posso  più  !  Il  tribunale  di  commercio ...  La- 
Società  opera] a...  la  Camera...  Quella  buona  gente  di 
Castagneto  che  mi  vuol  sindaco!...  E  qui,  il  consiglio  di 
famiglia!...  Basta...  {Al  Duca)  Prendo  il  Times. 

DUCA. 

Servitevi. 

ORAZIO. 

Grazie.  {Prende  un  giornale  e  siede  a  leggere.) 

PAOLO. 
Il  marchese  Dino.  {Questi  è  un  altro  parente  abituato  a  venirr 
qui  a  quest'ora.  Elegantissimo:  abiti  d^ ultima  moda  :  occhialetto ;  modi 
elegantissimi  ;   contegno  franco,    allegro,   simpatico.   Fa,    come  Orazio, 

i  suoi  saluti.)  Signore  Zio  !  —  Cugino  !  —  Cugino  !  — 
{Ad  Orazio)  Signore  Zio  !  —  Sono  stanco,  ho  preso  un'  ora 
e  mezza  di  lezione  di  velocipede  !  —  {Al  Duca)  Prendo 
r  Unità  Italiana. 


DUCA. 


Servitevi. 


DINO. 
Grazie.  {Prende  un  foglio  e  siede  presso  Orazio^ 

ORAZIO 
{scherzosamente,  piano  a  Dino). 

(Dunque,  codesta  republica  sociale  quando  la  procla- 
mate?) 
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DINO  {e.  s.). 

(Codesta  coda  moderata  quando  se  la  taglia?) 

ORAZIO   [scherzando). 

(Demagogo  I) 

DINO  {e.  s.). 
(Venduto  !)  {Si  stringono  la  mano  ridendo,  poi  leggono.) 

PAOLO. 

Il  signor  marchese  Giannandrea.  {Questi  entra  subito.  È  un 

/litro  parente.  E  vecchio  :  abito  severo  ;  occhiali  :  modi  autorevoli  e  mo- 
desti ad  un  tempo  :  pare  un  gran  sapiente;  senza  caricature.  Al  suo  ew 
irare  tutti  si  alzano  con  certa  riverenza-) 

GIANNANDREA 

{stringe  la  mano  al  Duca  ; 

gli  altri  quattro  saluta  coti  gesto  pieno  di  benignità  e  dice  al  Duca). 

Mi  fareste  dare  il  quarto  volume  delle  opere  di  Adamo 

Smith?  {Siede.  —  Tutti  si  rimettono   alle  loro  occupazioni  ;  il  Duca 
suona  ;  Paolo  si  presenta.  ) 

DUCA. 
Il  signor   Marco.  {Paolo  parte.  Entra  Marco.) 

MARCO. 

Signor  Duca? 

DUCA 
{indicandogli  di  rivolgersi  a  Giannandrea). 

Il  marchese  Giannandrea. 

MARCO  {a  Giannandrea). 

Mi  comanda? 

GIANNANDREA. 

Il  quarto  volume  delle  opere  di  Adamo  Smith. 

MARCO 
{va  a  prendere  un  libro  in-S  grande  e  lo  porta  a  Giannandrea). 

Mi  comanda  altro? 
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GIANNANDREA. 

Grazie. 

MARCO. 
Mio   dovere.  {Parte,  Silenzio  generale.) 


SCENA    III. 


DETTI,  ANNA  da  destra. 
{All'  entrare  di  Anna,  Sergio,  Orazio,  Dino,  il  Duca  si  muovono.) 

ANNA  {sommessamente). 

St!  Stl...  Fermi!...  Nessuno  si  muova!  Non  voglio 
turbare  questa  sacra  taciturnità  !  —  Dico  una  cosa  a  mio 
cugino  Sergio  e  mi  salvo  !  È  un  francesismo . ..  premeditato  ! 
{A  Sergio.)  (Stamani  non-verrò  alla  Camera;  ho  delle  vi- 
site da  fare  :  già  stamani  voi  non  parlate  e  non  vi  dispia- 
cerà.) 

SERGIO. 

(Mi  dispiacerà  di  non  vedervi  nella  Loggia.) 

ANNA. 

(Oh  !  alla  Camera  non  c'è  pericolo  che  compromettiate 

la  vostra  serietà  guardandomi  !)  {Passa  ad  Orazio  e  Dino  e  porge 
a  ciascuno  una  vi  ano  salutandoli.) 

DINO. 

Cugina,  dacché  siete  vedova  diventate  ogni  giorno  più 
"bella!  —  Avete  torto  di  rimaritarvi!  Quando  proclame- 
remo la  nostra  rcpublica  sociale,  aboliremo  almeno  le 
seconde  nozze. 

ANNA  {scherzosa). 

Frattanto,  come  va  col  velocipede? 
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DINO  {scherzoso). 

Si  comincia  a  trovare  l' equilibrio  ! 

ANNA 
{e.  s.  ad  Orazio). 

E  voi  come  va  con  la  consorteria? 

ORAZIO  {scherzoso). 

Si  procura  di  non  lo   perdere!  {Rìdono piano  tuta  e  tre.) 

ANNA 
{$'  avvicina  al  Duca). 

Mio  zio  è  sempre  occupato  per  me  ! 

DUCA  {con  affetto). 

Come  se  tu  fossi  mia  figlia! 

ANNA 
{gli  da  un  bacio). 

Come  se  ella  fosse  il  mio  babbo  ! 

DUCA. 

Sì,  cara  ! . . .  E,  guarda;  mi  credo  tanto  tuo  padre,  che 
scrivevo  appunto  ad  un  amico,  e,  parlandogli  di  Sergio, 
mi  è  corso  spontaneo  alla  penna  di  chiamarlo  mio  futuro 
genero  !  E  d'  ora  in  poi  voglio  chiamarlo  genero. 

ANNA. 

Ah!  questo,  voi  altri  lo  direste  preoccupare  gli  eventi: 
non  e'  è  ancora  nulla  di  officiale. 

DUCA. 

Non  importa  !  Lo  chiamerò  genero  in  via  di  lieto  pro- 
nostico 1  Tenerezza  di  zio  ! 

DINO  {che  ha  udito). 

Duchessa,  io  vi  amo  come  un  fratello,  e  in  via  di  lieto 
pronostico,  chiamerò  Sergio,  cognato  :  tenerezza  di  cu- 
gino! 
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ANNA 

(ride,  fa  Per  accostarsi  a  Gìannandrea, 

ma  poi  non  osa  turbare  la  sua  lettura  e  Passa  a  Leonardo 

a  cui  dice  piano  e  seriamente) . 

(Quando  gli  altri  se  ne  andranno,  trattenetevi  qui:  ho 

bisogno  di  parlarvi  . .  .  seriamente  !)  {Leonardo  fa   un   segno  di 
adesione.  Anna  in  punta  di  piedi  ripassa  la  scena,  salutando  e  facendo 

silenzio  scherzosamente.)  (St  ! . . .  Silenzio  !  Silenzio  !  Silenzio  !) 

{Stringe  la  mano  a  Sergio  ed  esce  da  destra.) 


SCENA  IV. 
DETTI,  meno  ANNA,  poi  MARCO. 


ORAZIO 
(sì  alza  e  si  avvicina  al  Duca), 

Che  notizie  da  Roccascura? 

DUCA. 

Ottime  :  la  mia  candidatura  pare  assicurata. 

ORAZIO 

Competitori  ? 

DUCA. 

Uno:  un  certo  avvocato  Ballanzini. 

ORAZIO. 

Brutto  arnese!  Corre  da  una  Corte  d'assisie  all'altra 
a   farsi    dare    dell'  illustre  giureconsulto   giunto  pur  feri  ! 

^Toma  a  sedere.  Entra  Marco.) 

MARCO. 

Signor  Duca,  i  tre  rappresentanti  dei  creditori  mandano 

le    loro   carte:   saranno    qui  tra    poco.  (Consegna  tre  carte  al 
Duca.) 


Atto  'Primo,  Scena  IV. 
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DUCA. 

Va  bene.  Trovano  unito  il  consiglio  di  famiglia. 

MARCO. 


Comanda  altro? 
Grazie. 


DUCA. 


MARCO. 
Mio  dovere.  (Parte.) 

DUCA. 

Ecco  i  nomi  di  questi  tre  signori.  (Legge  una  carta.)  «  Lord 
Heablen,  rappresentante  il  gruppo  dei  creditori  inglesi  e 
belgi  del  patrimonio  Ripalaghi  Lavena.  —  È  alloggiato 
palazzo  Buondelmonti  presso  sua  figlia  lady  Reablen,  ve- 
«dova  Macardy.  » 

DINO. 

Speriamo  che  il  padre  sia  persona  più  seria  della  figlia  ! 

(Ridendo.) 

SERGIO. 

Che  cosa  potete  dirne,  marchese  Dino,  voi  che  non 
andate  in  casa  sua? 

DINO. 

Io,  nulla:  e  voi,  che  ci  andate,  barone  Sergio? 

SERGIO 
(dissimulando,  con  un  sorriso), 

E  voi,  Leonardo,  che  ci  andate  anche  voi? 

DUCA 
(Legge  un'altra  carta). 

(c  Maurizio  Ballanzini ...»  Oh  !  diamine  !  «  Maurizio  Bal- 
lanzini, giureconsulto,  membro  di  molte  accademie,  rap- 
presentante il  consorzio  dei  creditori  Siculo-Napoletani 
•della  sostanza  Ripalaghi-Lavena.  —  Hotel  Firenze.  » 
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SERGIO. 

Il  spo   competitore  al   collegio   di  Roccascura,  signore 
y\o,  —  Un  intrigante,  coscienza  equivoca! 

ORAZIO  {al  Duca). 

Che  cosa  vi  dicevo  io? 

DUCA. 

Guardate  chi  mi  tocca  avere  per  competitore. 

SERGIO. 

Del  resto,  come  uomo  di  affari,  una  vera  capacità. 

ORAZIO- 

Ah!  questo  sì!  È  un  uomo  di  una  abilità  in  affari.... 

DUCA 
(legge  un'  altra  carta). 

«  Ceccopiero  Ceccopieri,  professore  di  letteratura...» 

SERGIO. 

Buon  Dio!  Un  poeta! 

ORAZIO. 

Un  letterato!  Stiam  freschi! 

DINO. 

Faremo  un  corso  di  rettorica. 

DUCA. 

Insomma  un  altro  gruppo  di  creditori. 

SERGIO. 

Tre  gruppi  che  vengono  al  pettine. 

DUCA. 

To'!  Stava  per  dirlo  io. 

SERGIO. 

Intanto  però  debbo  segnalarvi  un  articolo  che  riguarda 
la  nostra  gran  quistione  domestica,  e  che  non  manca  di 
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importanza  per  essere  nel  giornale  di  Roccascura,  signore 
zio,  del  suo  collegio.  —  Il  giornale  si  chiama   enfatica- 
mente V Etrusco  Romano:  l'articolo  dice   ampollosamente 
così  :    «  Noi    assistiamo   oggi   ad   uno  strano   fenomeno  r 
una  quistione  privata,  la   quistione    domestica  Ripalaghi- 
Lavena,    va    prendendo   le    proporzioni   di   un    problema 
economico-nazionale   italiano.   Moriva   nel    1866   il  mar- 
chese Tancredi  Ripalaghi,  duca  di  Lavena,  di  venerata  e 
illustre  memoria  in  tutta  Italia,  e  lasciava  una  sterminata 
sostanza;  castelli  e  palagi  di  cui  ogni  sasso  è  un  monu;- 
mento  della  antica  potenza  e  grandezza  della  famìglia;  e 
biblioteche,  e  musei,  e  medaglieri,  e  gallerie,  ove  le  arti 
pagane  e  le  cristiane  depositarono  a  gara  i  loro  capola- 
vori,  testimoni   immortali   della  intelligente   e   generosa 
protezione  accordata  alle  scienze  e  alle  arti  patrie.  E  la- 
tifondi,  e   poderi,   e   parchi,  e  miniere,  ecc.   Se  non  che 
questa  colossale  sostanza,  colpa  le  ruberie  degl'intrusi  e 
i  tentativi   rovinosi,   benché   magnanimi,   alla   morte  del 
Duca  era  in  presenza  del  fallimento.  Il  testamento  del  de- 
funto, costituita  erede  la  figlia  duchessa  Anna,  nel  paragrafo 
quinto  si  esprimeva  così  :  Fiducioso  nelle  risorse,  che  pre^ 
senta  sempre  una  grande  sostanza,  e  nello  zelo  de'  miei  ese- 
cutori testamentarj  e  contutori  della  erede,  il  mio  diletto 
fratello  Raniero,  e  i  miei  due  nipoti  Sergio  e  Leonardo, 
muojo  sicuro  che  essi  troveranno  il  mezzo   di   salvare  il 
nostro  nome  e  la  mia  memoria  dalla  vergogna  del  falli- 
mento e  di  assicurare  il  decoro  e  la  felicità  della  erede; 
è  un  problema  degno  del  loro  cuore  e  della  loro  mente. 
Ecco  V  arduo  tema  che  pone    oggi  a  conflitto  i  due  de- 
putati Sergio  Bortolani  e  Leonardo  Lavena...»  —  Eccoci 
in  ballo  noi  due,  caro  Leonardo!  —   «Rappresentanti  e 
capi  di  due  sistemi,  di   due  partiti   politici   contrarj,   uo- 
mini di  convinzioni  profonde,  il  problema  domestico  of- 
fre loro  una   bella   opportunità   di   affermare   principj    e 
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teorie  a  cui  consacrarono  vita,  studj,  speranze;  indi  una 
rivalità  passata  nei  parenti,  e  dai  parenti  agli  amici,  dagli 
amici  ai  partiti,  al  giornalismo,  alla  pubblica  opinione.  — 
Ed  ecco  una  società  costruttrice  intrigare  per  l' acquisto 
di  una  vasta  possidenza  Ripalaghi-Lavena,  posta  presso 
Roccascura  e  celebre  pei  preziosi  monumenti  etrusco- 
romani  ond'  è  seminata.  —  Sì  vorrebbe  con  tale  acquisto 
mutare  la  linea  ferroviaria  e  risparmiare  una  costosa  gal- 
leria. —  In  una  serie  di  articoli  combatteremo  tale  idea, 
che  oltre  al  creare  la  necessità  della  stazione  a  un  chi- 
lometro da  Roccascura,  produrrebbe  un  nefando  sperpero 
dei  nostri  monumenti,  l'importanza  de'  quali  dimostre- 
remo finanziariamente  in  principal  modo,  che  noi  sappiam 
bene  come  l' età  vuol  cifre  e  reputa  rettorica  ogni  nobile 
aspirazione  !  » 

TUTTI 
{meno  Leonardo), 

Oh!  oh! 

LEONARDO. 

Vi  avverto  che  1'  articolista  è  precisamente  quel  Cec- 
copiero  Ceccopieri,  professore  di  lettere  che  vedremo 
qui  tra  poco  rappresentante  un  gruppo  di  creditori. 

DINO. 

Misericordia!  Verrà  a  riempirci  la  casa  con  le  sue  ro- 
vine etrusco-romane  ! 

SERGIO. 

Io  che  sento  una  cosi  grande  indifferenza  per  gli 
etruschi! ... 

DINO. 

Ed  io  per  quei  furfanti  degli  antichi  romani! 

LEONARDO. 

Questo  Ceccopieri  è  però  un  onest'uomo,  un  carattere 
>d'  oro. 


Atto  Primo ,  Scena  IV. 


27 


ORAZIO  {scherzando). 

Si  sa;  tutti  i  poeti  hanno  il  carattere  d'oro! 

DINO  {e.  s.). 

È  la  sola  roba  d'oro  che  si  trovino  indosso! 

DUCA. 

Anche  voi  mi  portate  via  di  bocca  le  arguzie. 

ORAZIO 
{piano  a  Dino). 

(Quel  caro  Duca,  tutti  i  motti  che  sente  dire  era  lì  per 
«dirli  lui!) 

LEONARDO. 

Povero  Ceccopieri!  Che  prevenzione! 

SERGIO. 

Io  conoscete? 

LEONARDO. 

Fummo  compagni  di  università,  fummo  insieme  nei 
quarantotto  e  nel  cinquantanove. 

SERGIO  {sorridendo). 

Tutto  questo  è  edificante!. ..  Ma  qui  si  tratta  di  affari... 

LEONARDO  {e  s.). 

Non  so  che  dire:  Ceccopieri,  poeta,  la  sola  roba  d'oro 
che  abbia  indosso  è  il  carattere,  ed  eccita  la  vostra  ila- 
rità; l'avvocato  Ballanzini,  capacità  in  affari,  ha  indosso 
tutta  roba  d' oro  tranne  il  carattere,  e  non  eccita  la  mia 

ammirazione  !  —  {Orazio  con  ostentazione  sbadiglia.) 

SERGIO  {ridendo). 

Lo  zio  Orazio,  s'interessa  all'argomento! 

ORAZIO. 

Non  m' interesso,  ma  mi  diverto  !  {Sì  rìde.) 


28 


Gli  Uomini  serj. 


DUCA. 

Cugino  Giannandrea,  dite  qualcosa.  {Giannandrea  sì  volge 

traendosi  gli  occhiali.  Tutti  ascoltano.) 

GIANNANDREA. 

Un  proverbio  americano  dice  :  «  Parlare  è  nuocere  alla 

conversazione  !  »    {Rimette  gli  occhiali  e  torna  a  leggere;  ttttti  ap- 
J>rovano.) 

SERGIO. 

Convenitene,  Leonardo,  voi  avete  fatto  delle  liriche 
insieme  col  vostro  Ceccopieri. 

LEONARDO. 

Non  mi  perdonerete  dunque  mai  quel  volume  di  liriche 
giovanili  ? 

SERGIO. 

Egli  è  che  ho  trovato  quel  volume  fra  le  mani  dì 
Anna.  —  È  una  concorrenza  formidabile!  Non  posso  lu- 
singarm.ì  che  Anna  legga  il  mio  libro  sopra  le  miniere 
di  solfo  e  di  "sale. 

ORAZIO. 

Che  è  tanto  un  bel  libro! 

GIANNANDREA 
[toma  a  volgersi  traendosi  gli  occhiali). 

E...  (71?////  ascoltano.)  e  abbiamo  tanto  bisogno  di  mi- 
niere! {Rimette  gli  occhiali  e  torna  a  leggere.  Tutti  approvano.) 

LEONARDO. 

Specialmente  di  miniere  di  sale! 

SERGIO. 

Speriamo  trovarne  una  nel  progetto  che  ci  leggerete 
domani  per  salvare  il  patrimonio  Ripalaghi. 

DINO  {scherzando). 

Oh!  sarà  una  miniera  di  sentimento. 
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LEONARDO. 

Ho  paura  di  trovare  una  miniera  di  solfo  nel  progetto 
mostro,  caro  Sergio! 

SERGIO. 

Mio?  —  Mio  e  dello  zio  Raniero. 

DUCA. 

Già:  ci  siamo  trovati  nel  concetto  medesimo. 

SERGIO. 

E  ci  batteremo! 

LEONARDO. 

Ad  oltranza!  —  Gli  amici,  i  consorti,   i   giornalisti  ci 
contemplano  ansiosi,  come  i  Romani  e  i  Sabini   durante 

il  certame   degli   Orazj    e   Curìazj  !  {Scherzoso;  si  ride.) 


SCENA    V. 

DETTI,  MARCO,  PAOLO,  lord  REABLEN,  BALLANZINI 

e  CECCOPIERI. 


MARCO. 

Signor  Duca,  c'è  lord  Reablen. 

SERGIO  {alzandosi). 

Vado  io  a  riceverlo. 

DUCA. 

Un  momento  ;  vado  io. 

SERGIO. 

Mi  pareva  più  conveniente... 

DUCA. 

Scusate;  mi  darete  lezione  di  roba  moderna,  d'econo- 
mia, d'alta  amministrazione,  ma   di   convenienza,  no;  è 
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roba  antica  e  me  ne  intendo.  {A  Marco.)  Faccia  introdurre, 
{Marco  parte.  A  Sergio.)  E  in  queste  cose  la  mia  opinione  è 
proprio  la  mia  opinione. 

PAOLO  {ann7itiziando). 
Lord   Reablen.  {//  Duca  glì  va  incotitro ;  Reablen  entra.) 

DUCA. 

Milord  ! 

REABLEN. 
Signor   Duca!  {Vengono  in  mezzo.) 

DUCA. 

Quanta  cortesia! 

REABLEN. 

Dovere  d'uomo  d'affari,  desiderio  d'uomo  di  simpatie, 

DUCA. 

Non  discuto  il  dovere,  divido  il  desiderio. 

PAOLO. 

Il  signor  avvocato  Ballanzini. 

DUCA. 

Ah!  Il  mio  competitore. 

PAOLO. 

E  il  signor  Ceccopiero  Ceccopieri. 

SERGIO. 

L' economista  metastasiano  ! 

DUCA. 
Passino.  {Paolo  introduce  Ballanzini  e  Ceccopieri.  Ballanzini  hcr 
viodi  familiari  come  se  fosse  da  piìi  degli  altri  \  ostentazione  di  fran- 
chezza. Ceccopieri  ha  modi  simpatici  ;  un  po'  d' imbarazzo  perchè  ostenta 
una  fredda  serietà  che  non  gli  e  abituale.)  Signor  AvVOCatO  !  si- 
gnor Professore! 


BALLANZINL 
Signor  Duca!  {Gli  stringe  la  mano.)  Caro  Sergio!  {Similmente. y 
Caro    Milord  !  {Stende  la  tnano.)  , 

REABLEN 
{per  non  stringergli  la  tnano  cerca  il  fazzoletto). 

Signor  Avvocato. 

CECCOPIERL 

signor  Duca!  Signori! 

DUCA. 

Signori,  mi  permettano  di  presentar  loro . . . 

BALLANZINL 

No,  Duca,  non  mi  presentate  nessun  ringraziamento. 
La  mia  premura  di  visitarvi  è  semplice  zelo  per  i  miei 
clienti.  Sono  franco  e  non  amo  gli  equivoci! 

DUCA 
{con  fitta  ironia). 

Come  dicevo  dunque,  mi  permettano  di  presentar  loro 
—  non  dei  ringraziamenti  —  ma  il  consiglio  di  famiglia. 

BALLANZINL 

Ah!...  io  aveva  creduto  invece...  {Sconcertato.) 

DUCA  {amabile). 

Un  equivoco  naturalissimo  anche  in  chi  non  ama  gli 
equivoci  !  {Presentando.)  Il  marchese  Giannandrea,  mio  cu- 
gino. {Giannandrea  si  alza,  saluta,  torna  a  leggere.) 

DUCA. 

Il  conte  Orazio  Berci,  deputato,  mio  cugino.  Il  mar- 
chese Dino,  mio  nipote.  Il  barone  Sergio,  il  marchese 
Leonardo,  nipoti  e  contutori. 

REABLEN. 

E  deputati  alla  Camera  elettiva. 
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DUCA. 

Stava  per  dirlo. 

SERGIO. 

Io  ho  P  onore  di  essere  tra  gli  amici  di  lady  Vittoria 
.sua  figlia... 

REABLEN   [al  Duca). 

10  conosco  bene  l'albero  della  sua  casa.  —  Il  signor 
Duca,  ramo  secondogenito.  —  Il  signor  Leonardo,  figlio 
•del  terzogenito.  —  Il  signor  Barone... 

SERGIO. 

Come  dicevo,  lady  Vittoria . . . 

REABLEN  (e.  s.). 

11  signor  Sergio  è  nipote  suo  dal  lato  d'una  sorella 
maritata  nel  barone  Bortolani,  banchiere.  [A  Sergio.)  Ella 
dedicò  un  libro  sui  doveri  dell'uomo  al  defianto  marito 
di  mia  figlia,  lord  Macardy,  che  era  un  erudito,  quantun- 
que ambasciatore.  —  Bello  il  suo  libro!  ma  c'è  una  gm- 
missione  :  i  doveri  di  un  uomo  verso  una  vedova  eh'  egli 

ha   compromesso,   vivente   il   marito  !  [Sergio  resta  muto.  Tutti 

seggono.) 

REABLEN  [a  tutti). 

Sapete  voi,  signori,  che  sono  dieci  anni  che  fo  ogni 
anno  un  viaggio  in  Italia  per  visitare  qualcuna  delle  ra- 
rità della  vostra  famiglia?  —  Dieci  viaggi,  quattro  mila 
lire  per  viaggio:  in  dieci  anni,  quaranta  mila  lire;  lire 
nostre,  un  milione  vostro.  —  E  sono  contento,  sono  dì- 
ventato  fanatico  per  la  vostra  patria!  Prima  non  la  potevo 
soffrire!  —  Molti  inglesi  si  sono  convertiti,  spendendo 
un  milione  in  Italia,  come  me. 

DUCA. 

Le  rarità  visitate  da  Milord  non  ebbero  mai  un  illu- 
stratore più  gentile. 


REABLEN. 

Dovevo  cominciare  dal  visitare  il  signor  Duca  ;  mi  sarei 
•convertito  prima. 

BALLANZINI. 

E  non  avreste  speso  tanto  1 

REABLEN  [disgustato  ma  sorridendo). 

È  un'  osservazione  da  locandiere  ! 

BALLANZINI  [offeso). 

Milord!  Voi  ignorate  il  valore  di  questa  parola! 

REABLEN. 

Può  essere.  Volevo  dire  solamente  da  padrone  di  al- 
bergo. 

DUCA 
(a  Ballanzini  e  a  Ceccopieri,  con  amaòilità  fer  mutar  discorso). 

Ebbene!  Il  caso  ha  dei  capricci  curiosi!  —  Ecco  qui 
riuniti  ì  due  competitori  del  collegio  di  Roccascura,  e  il 
direttore  del  giornale  più  influente  di  quel  paese. 

.BALLANZINL 

Ah!  Il  signor  Ceccopieri?  Ben  fortunato!...  Il  suo 
Etrusco-romano  mi  combatte  fieramente,  ma  ciò  non  mi 
impedisce  di  trovarlo  un  giornale  illuminato  e  coscien- 
zioso. 

DUCA 
[sorridendo  e  guardando  Sergio  e  Orazio), 

E  come  scritto  1 

DINO. 

Che  stile  aureo! 

ORAZIO. 

Che  purità  di  lingua! 

Ferrari,  Voi.  V.  3 


w^ 
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SERGIO. 

Abbiamo   letto  or  ora  il  suo  eloquente  e  forbito  arti- 
colo! 

CECCOPIERI. 

Sanno  bene,  in  provincia . . .  bisogna  fare  i  giornali  con 

molta  rettorica;  certe   declamazioni  enfatiche,   i  Romani, 

gli  Etruschi,  il  Campidoglio,  la  Guardia  nazionale...  fanno 

ancora  una  certa  impressione  in  provincia!...  {Fa  una  ri- 
satina.) 

SERGIO,    ORAZIO,   DINO,    BALLANZINI,   DUCA 
{insieme  ridendo  con  approvazione). 

Ah!  ah!  Bravo!...  Benissimo!...  Graziosa!... 

SERGIO  [ad  Orazio). 

(Altro  che  poeta!) 

ORAZIO. 

(Pare  un  uomo  di  proposito  !) 

REABLEN  («^  Dnca). 

(Oibò  !  Il  Ceccopiero  non  mi  piace.) 

LEONARDO. 

Caro  Ceccopieri,  quando  eravamo  alla  Università  ave- 
vate altre  idee! 

CECCOPIERI. 

Altri  tempi,  altre  cure! 

ORAZIO. 

I  ragazzi  scapati  misero  giudizio  e  si  diedero  al  sodo.^ 

SERGIO. 

I  giovani  d'una  volta  non  sapevano  che  avere  dell'en- 
tusiasmo ! 

DINO. 

I  giovani  di  adesso  sanno  fare  qualche  cosa  di  meglio! 
Discutono,  ragionano! 


CECCOPIERI 
{con  vtovitnento  spontaneo  di  impazienza  t  disgusto). 

Che  peccato,  che  peccato! 

TUTTI  {ridendo  un  poco). 

Oh!  oh!  Come,  che  peccato?! 

CECCOPIERI  {ripigliandosi). 

Voglio  dire...   peccato   che...   siamo  stati  giovani... 
così  avventati. 

REABLEN. 

Signor  Ceccopiero,  quella  sua  spontanea  esclamazione 
che  peccato  era  sublime. 

SERGIO. 

Anche  troppo! 

LEONARDO. 

Oh!  ma  si  è  poi  subito  ripreso!  {ironico.) 

CECCOPIERL 

Già,  mi  sono  ripreso...  {Guardando  Reabien.)  Che  peccato! 

REABLEN. 

Anche  più  sublime  !  {ai  Duca.)  (Comincio  a  riconciliarmi 
col  Ceccopiero!)  (>5i«/a^.) 

DUCA 
{alzandosi,  e  così  tutti). 

Spero  che  Milord,  il  signor  avvocato  e  il  signor  pro- 
fessore favoriranno  alla  mia  festa  stasera.  Rinnuovo  a 
voce  l'invito  che  ebbi  l'onore  di  far  loro  tenere  in 
iscritto. 

GIANNANDREA 
{che  ha  deposto  il  libro  e  si  e  alzato). 

La  seduta  preliminare  resta  dunque  fissata  a  domani  ? 
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A  domani. 
Al  tocco? 


DUCA. 


GIANNANDREA. 


DUCA. 
Al   tocco!    {A   Reablen,    Ballanzini  e   Ceccopieri.)  Benché    SUO 

cugino,  mi  sia  permesso   farvi   conoscere  nel   marchese 
Giannandrea  uno  dei  più  illustri  uomini  nostri. 

GIANNANDREA 
[con  modestia  e  scherzando). 

Oh!  cosa  mai!  Una  volta  mi  davano  dell'illustrissimo, 
ora   mi   danno    dell'illustre!  Bell'avanzamento!  Signori! 

\Esce.  —  Tutti  salutano.) 

REABLEN   {alzandosi). 

Allora,  a  stasera. 

BALLANZINI. 

A  stasera. 

SERGIO. 

Milord,  una  parola!  Debbo  recarmi  alla  Camera;  uscen- 
.do  dalla  Camera  avrò  l' onore  di  visitarla. 

REABLEN. 

Parleremo  del  suo  libro.  —  Signor  Duca!  Signor  Mar- 
chese !  —  Signor  Ceccopiero,  che  peccato  !  [Esce  auomfa- 

gnato  da  Sergio.  Ballanzini  e  il  Duca  escono  pure.) 

DINO  (^^  Orazio). 

(Che  vi  pare?  Sergio  non  poteva  trovare  tre  rappre- 
sentanti meno  favorevoli.  —  Ceccopieri  camerata  di  Leo- 
nardo ;   Ballanzini  competitore   del  Duca;  lord  Reablen 
poi...) 

ORAZIO. 

(Sapete  che  ruggine  c'è  con  Reablen?) 
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DINO. 


(Sicuro  che  lo  so:  Sergio,  a  Parigi,  compromise  orri- 
bilmente la  di  lui  figlia.) 

ORAZIO. 

(La  cosa  è  grave ...  Oh  !  ma  lasciate   fare  a  Sergio  !> 

(Escono.) 


SCENA   VI. 


LEONARDO,  CECCOPIERI  poi  ANNA. 


CECCOPIERI. 

Senza  cerimonie,  avete  alcuni  minuti  da  regalarmi? 

LEONARDO 
{prendendogli  la  mano). 

Senza  cerimonie,  vedo  venire  mia  cugina  che  ha  da 
dirmi  qualche  cosa;  essendo  una  signora  le  do  la  prefe- 
renza. —  Volete  intanto  visitare  la  bibHoteca?  Dopo  sarò 
libero  e  a  vostra  disposizione.  {Entra  Anna.) 

CECCOPIERL 

Da  che  parte  debbo  andare? 

LEONARDO. 
Di  qui  {accenna  a  sinistra);  ma  prima  permettete  ..  {Ad  Anna.) 

Il  signor  Ceccopieri! 

ANNA. 

Molto  contentai 

CECCOPIERL 
Ben  fortunato!  {Saluta  gravemente  Anna  ed  esce.  Anna  lo  saluta 
dtl  pari.) 
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SCENA   VII. 
LEONARDO  ^r/ ANNA. 

LEONARDO 
{con  modi  freddissimi). 

Eccomi   a   voi,    cugina.  {Le  dà  da  sedere.) 

ANNA. 

Chi  è  quel  signore  ? 

LEONARDO. 

Un  mio   compagno    d'Università,   che  ho   mandato  a 
passeggiare  per  ricevere  voi. 

ANNA. 

Un  vostro  compagno  d'Università!   Ecco   un   secondo 
buon  augurio. 

LEONARDO. 

E  quale  fu  il  primo? 

ANNA. 

La  scoperta  d'un  vostro  libro  di  liriche  giovanili. 

LEONARDO. 

E  che  buon  augurio  vi  danno  le  liriche  e  il  compagno 
d' Università  ? 

ANNA. 

Che  il  loro  ricordo  venga  a  battere  contro  il  marmo 
della  vostra  fredda  persona  d'uomo  d'affari,  e  ne  spri- 
gioni qualche  scintilla  di  sentimento;  altrimenti  il  consi- 
glio che  vengo  a  chiedervi,  lo  sfogo  che  vengo  a  farvi 
non  vi  sembrerebbero  che  rettorica,  declamazioni  da  ro- 
manzo —  come  dite  voi  altri  —  mentre  invece,  per  me, 
hanno  la  più  grande  importanza. 


LEONARDO. 

Le  cose  che  mi  direte,  siate  certa  che  procurerò  di 
ascoltarle  dal  vostro  punto  di  vista! 

ANNA. 

Risposta  sobria,  prudente...  corretta! 

LEONARDO. 

Non  capisco  perchè  cercando  un  bersaglio  ai  vostri 
epigrammi,  mi  diate  la  preferenza,  come  se  fossi  un'  ec- 
cezione in  casa  nostra. 

ANNA  {vivamente). 

Oh  la  casa  nostra,  la  casa  nostra!  Chi  ci  si  raccapezza 
più  in  casa  nostra?  Io  me  la  ricordo  bene  come  era  una 
volta,  quando  viveva  mio  padre,  e  che  era  cercata  a  gara 
da  italiani  e  stranieri  !  Nelle  nostre  sale  una  voha  fare 
della  politica,  non  era  mica  brigare,  dir  male  gli  uni  degli 
ahri,  invidiarsi:  era  congiurare  tutti  d'accordo  in  pre- 
senza di  un  pericolo  supremo!  Nelle  nostre  conversazioni, 
vi  rammentate?  non  c'era  pedanteria,  non  c'era  musone- 
ria  d'apparato:  si  discorreva,  che  so  io?  un  po'  delle  no- 
stre biblioteche,  un  po'  delle  nostre  caccie,  dei  nostri  ca- 
pilavori  e  delle  nostre  speranze!...  c'era  un'atmosfera 
fresca,  sana...  Arte,  poesia,  libertà!...  e  in  mezzo  a  quel 
profumo  di  fiori  tutti  nostrani,  si  sentiva  di  essere  qui  in 
questo  caro  paese  dove  e'  è  una  Firenze,  una  Venezia,  una 
Napoli,  una  Roma ...  —  Adesso  ! . . .  lasciamola  là  !  —  Mio 
zio  Raniero  era  allora,  come  il  mio  povero  babbo,  pieno 
di  entusiasmo  candido;  eran  tutt'e  due  l'amabilità  perso- 
sonificata,  e  con  la  loro  bonomia  da  vecchj  nobiloni,  con 
le  loro  arguzie  allegre  e  garbate,  facevano  gli  onori 
della  casa,  eh'  erano  una  delizia  a  vederli.  —  Ma  adesso, 
affari,  affari,  affari!  Musi  lunghi,  cere  preoccupate!  Voi 
.altri  non  conversate  mica  più  !  dimandate  la  parola,  esau- 
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rìte  l' ordine  del  giorno.  —  Oh  che  diamine  vi  siete  messi 
in  capo?  Che  s'abbia  a  vivere  col  cronometro?  Che  la 
casa  abbia  a  diventare  una  macchina  a  vapore  ?  E  le  oc- 
cupazioni, un  ingranaggio?  {^Leonardo  resta  fissandola  e  non  parla.) 

E  non  prendete  equivoco  se  ve  ne  parlo,  cosi,  quasi 
celiando  ! 

LEONARDO. 

Prendo  sì  poco  equivoco,  che,  guardate,  sono  un  poca 
commosso! 

ANNA. 

Ah!  in  nome  di  Dio!  Ho  sprigionato  una  scintilla!  — 
Ne  prendo  coraggio  e  rompo  il  ghiaccio  addirittura.  — 
Leonardo,  io  chiedo  alla  vostra  prudenza  una  risposta 
gravissima.  —  Senz' altri  preamboli,  s'io  sposo  Sergio, 
sarò  felice  con  lui? 

LEONARDO 
{sorpreso,  ma  dissimulando). 

È  una  strana  domanda! 

ANNA. 

Non  so  nulla  !  —  So  che  la  mia  felicità  fu  giuocata: 
una  prima  volta  con  un  matrimonio  seriamente  meditato 
dalle  persone  di  proposito  !  E  se  mi  sono  salvata  gli  è 
che ...  —  ho  fin  ripugnanza  a  dirlo  !  —  la  morte  se  ne  im- 
mischiò. Ma  che  volete?  Che  cerchi  in  una  speranza  cosi 
mostruosa  la  spensieratezza  d'  avventurarmi  daccapo  ?  Vo- 
glio che  mio  marito  viva,  e  non  che  muoja;  e  voglio 
che  mi  renda  felice,  felice  esso  pure.  Dunque  vi  domando  z 
Sergio  può  essere  per  me  un  tale  marito? 

LEONANDO. 

Avete  motivi  por  dubitarne? 


Alio  Primo,  Scena  VII. 
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ANNA. 

Ne  ho  :  ed  ecco  quali  sono. 

LEONARDO. 

Come  intenderebbe  Sergio  la  fiducia  che  riponete  in: 
me? 

ANNA. 

Oh!  Sergio  sa  ch'io  ho  fiducia  in  voi  perchè,  quan- 
tunque siate  ancora  giovine,  pure  nella  vostra  assennatezza, 
nella  vostra  afi"ezione  placida,  ci  vedo  qualcosa  di  paterno- 
di  senile  che  m' ispira  una  deferenza  figliale. 

LEONARDO. 

Vi  ringrazio,  Anna. 

ANNA. 

Dunque  eccovi  i  miei  timori!  Prima  di  tutto  temo  del. 
carattere  di  Sergio  !  Io  amo  in  un  uomo  una  nobile  am- 
bizione; ma  nell'  ambizione  —  smisurata  —  di  Sergio,  non 
so,  sarà  una  mia  boria  domestica,  ma  non  ci  vedo  le  idee  di' 
sua   madre,   ch'era  di    casa  nostra;  ci   sento    quelle  del 
padre,  un  bravissimo  uomo,  ne  convengo,  ma  senza  pre- 
cedenti, e  che  ripeteva  sempre  a  suo  figlio  :  Rifletti  bene 
che  il  più  potente  monarca  d' Europa  è  un  banchiere  senza 
antenati  !  —  Tutto    ciò  mi  inquieta  !  L'  amore  non  so  in- 
tenderlo come  un  fascino  giovanile  di  fantasia,  di  sensibi- 
lità; io  non  so  intenderlo  che  come  una   stima  profonda, 
una  specie   di  ammirazione  devota:  la  bellezza,  la  gio- 
ventù le  voglio   nel   cuore,  nel  pensiero  dell'uomo.  Un 
ambizioso  volgare  non  durerei  ad  amarlo  un'  ora.  —  Que- 
sto è  il  primo  timore.  —Il  secondo  è  questo:  Sapete  che 
lady   Vittoria   Macardy,  rimasta  vedova,   è  venuta  a  sta- 
bilirsi a  Firenze.  —  È  bella,  è  ricchissima,  ha  dello   spi- 
rito ;  tre  ragioni  per  far  discorrere,  e  se   ne  discorre:  e- 
mio  cugino  Dino  sere  fa,  alla  Pergola^  mi  diceva  che  es  a- 
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è  a  Firenze  per  motivi  di  cuore  verso  qualcuno  che  a  Parigi 
la  compromise  molto,  mentre  viveva  ancora  lord  Macardy; 
e  diceva  che   essa  vorrebbe  con  un  matrimonio  riparare 
l'onor  suo  e  ripigliare  il  suo  posto  nella  società  regolare. 
In  quel  punto,   Sergio  entrò  nel  palchetto  di  Vittoria,  e 
Dino  disse,  come  fra  sé  :  «  Eccolo  !  »  A  dir  vero,  Sergio  si 
trattenne  a  lungo  dalla  inglese,  e  siccome  conosco  Vittoria 
—  siamo  state  compagne  d'  educandato  —  e  mi  ricordo 
le  sue  eccentricità  sin  da  fanciulla,  cosi  restai  impensie- 
rita. —  Il  giorno  dopo  ne  feci  cenno  a  Sergio  ;  ma  sapete 
com'è:  ha  certe  sue  sentenze  evasive,  a  cui  non  si  re- 
plica:   <(  Il  vostro  rimarco  —  mi  disse  —  entra   in  un  or- 
dine  di   diffidenze   che  non    intendo  di   incoraggiare  !  )> 
Queste  apprensioni  però  le  credevo  nubi  passeggiere,  e 
dicevo:  «  Oh,  si  dissiperanno  !  »  Ma  invece,  oggi,  alla  vi- 
gilia di  una  discussione  domestica,  di  cui  le  mie  seconde 
nozze  saranno  gran  parte,  quelle  nubi  me  le  ritrovo  nella 
mente  nere  nere!—  Leonardo,   vi  scongiuro,  datemi  un 
buon  consiglio,  tranquillatemi...  vi  parlo  come  ad  un  padre, 
sono  inquietissima,  mi  pare  di  aver  bisogno  che  qualcuno 
mi   salvi!...  {GU prende  i a  mano.)  Fatemi  da  babbo!...  sal- 
vatemi ! . , .  [vorrebbe  baciargli  la  mano.) 

LEONARDO 

{sciogliendo   la  mano). 

Oh!  Anna...  che  cosa  fatte?  (S/ a/^^ /«r^^/^.) 

ANNA  {alzandosi). 

Che  avete?...  siete  turbato?...  Sapete  qualcosa? 

LEONARDO 
{sorridendo  freddamente). 

No,  no...  non  è  che...  un'altra  scintilla  che  si  è 
sprigionata  dal  marmo  della  mia  persona  !  —  Eccomi  qua, 
€  vediamo !  — Credete  che  Sergio...  vi  ami? 
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ANNA. 


Si! 


LEONARDO. 

L'idea  di...  sposarlo...  vi  ripugna? 

ANNA. 

No.  Perchè  dovrebbe  ripugnarmi? 

'      LEONARDO. 

Perchè . . .  potreste  vagheggiare . . .  un'  altra  idea. 

ANNA. 

Vi  giuro  che  non  sono  in  questo  caso. 

LEONARDO. 

Così...  non  c'è  nessuna  persona  in  cui  vi  paja  di  rav- 
visare... qualcosa  d'interessante...  di  simpatico? 

ANNA. 

Ah  sì,  c'è! 

LEONARDO. 

Ah! 

ANNA. 
Voi  !  {ingenuamente.) 

LEONARDO. 

Io!?...  Io  non  c'entro...  in  me  ravvisate  qualcosa  di 
senile,  di  paterno...  Capite  bene  che  vi  parlo  di  un  altro 
sentimento  ! 

ANNA. 

Non  ne  provo  affatto. 

LEONARDO. 

Dunque,  Sergio...  lo  amate...  di  amore? 

ANNA. 

S\y  lo  amo  d'amore. 
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LEONARDO 
(con  qualche  impazienza)^ 

E  allora...  sposatelo! 

ANNA. 

Con  che  durezza  me  lo  dite! 

LEONARDO. 

Mio  Dio  !  Egli  vi  ama,  voi  lo  amate . . .  che  consiglio- 
volete  che  vi  dia?  —  Perdonate  se  vi  parlo  così...  Ma 
ho  tanti  altri  affari  che  mi  preoccupano! 

ANNA  [con  impazienza). 

In  verità  non  sapete  proprio  preoccuparvi  che  dei  vo- 
stri affari! 

LEONARDO. 

Dei  vostri,  volete  dire!  E  non  tocca  a  voi  a  farmi  un 
tale  rimprovero  ! 

ANNA. 

Eh!  anche  voi,  come  gli  altri,  credete  che  tutto  si  ri- 
duca a  salvarmi  un  po' di  patrimonio!  —  E  la  mia  sicu- 
rezza contro  le  suggestioni  del  malcontento,  del  males- 
sere del  cuore?  E  la  domestica  felicità?  —  Questi  sono  i 
tesori  che  premono  !  Per  questi  chiedo  che  mi  consigliate, 
ma  prima  di  tutto  voglio  sentirmi  parlare  in  nome  delle 
idee  e  col  linguaggio  di  casa  mia!  —  Il  vostro  amico 
ritorna  ! 


SCENA   Vili. 

DETTI,  CECCOPIERL 
[Ceccopieri  si  arresta  sulV  -uscio). 

Venga,  venga!  {A  Leonardo.)  Discorrete  un  poco  con  lui,, 
rivivete  ai  ricordi  d'Università  —  quando  facevate  delle 
liriche  !  (A  Ceccoj>ieri.)  Ne  faceva  anche  lei  ? 
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CECCOPIERL 

Eh!...  qualcosa,  cosi  debolmente  ...  ma!...  tempo  sciu- 
,pato  senza  costrutto  l 

ANNA. 

Ah  vedo  !  Presentemente  è  anche  lei  un  uomo  di  prò* 
posito...  come  mio  cugino! 

CECCOPIERL 

Ho  dato  un  addio  alla  lirica...  e  sono  disceso...  al- 
l'altezza dei  tempi, 

ANNA 
(sorridendo  con  grazia). 

Ah  !  ah  !  sono  disceso,  non  è  molto  adulatore  per  l' al- 
tezza dei  tempi.  (Saluta  ed  esce.) 


SCENA  IX. 


LEONARDO  e  CECCOPIERL 


LEONARDO  (fra  se). 

(Coraggio,  coraggio,  Leonardo!...  Non  smentiamo  il 
marmo  della  mia  fredda  persona  !  E  sentiamo  quest'altro  !) 

(A  Cecco/ieri.)   EcCOmi    a    VOi  !  (Lo  prende  a  braccio.)   E    innanzi 

tutto  mi  permettete  di  sospettare  che  in  voi  sopravviva 
ancora  qualcosa  del  poeta  di  altri  tempi? 

CECCOPIERL 

Vedo  che  il  mio  giornale  mi  ha  fatto  una  preven- 
zione svantaggiosa  :  mi  riabiliterà  il  discorso  che  sto  per 
farvi. 

LEONARDO 
(si  scioglie  da  lui^  e  siede  invitandolo  a  sedere). 

Vi  ascolto. 
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CECCOPIERI  (scf^enne). 

Una  società  costruttrice . . . 

LEONARDO. 

Perdonate  :  ho  letto  il  vostro  Etrusco  Romano,  e  so  già.. . 

CECCOPIERI. 

Allora  risparmio  la  parte  storica.  Voi  sapete  dunque  dì 
che  si  tratta:  la  stazione  a  un  chilometro  —  e  i  monu- 
menti etrusco-romani  in  malora!  —  Taccio  che  tali  mo- 
numenti sono  preziosi  avanzi... 

LEONARDO. 

Ho  letto  anche  questo. 

CECCOPIERL 

Allora  risparmio  anche  le  declamazioni' archeolo^chef 

LEONARDO. 

Inutili  fra  gente  come  noi. 

CECCOPIERI. 

Appunto;  le  rovine  non  si  liquidano!  Marmi  anneriti, 
colonne  puntellate ...  ci  vuol  altro  !  I  Romani  sono  morti  ; 
gli  Etruschi,  morti  anche  più  dei  Romani.  Ma  noi  siamo 
vivi,  ed  è  meglio  un  asino  vivo  che  un  professore  morto. 

LEONARDO. 

Sia  detto  senz'offesa... 


Dei  vivi! 

No,  degli  asini! 


CECCOPIERL 
LEONARDO. 


CECCOPIERL 

E  dei  professori.   Dunque,   asini  o  professori,   noi  ab- 
biam  bisogno,  non  dì  rovine,  ma  di  strade  ferrate,  di  te 
legrafi,  di  magazzini  !  Siete  d'  accordo  ? . . . 

LEONARDO. 

Continuate. 
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CECCOPIERL 

Perchè  non  vorrei  che  mi  pigli.i3te  per  un  provinciale 
dalle  vecchie  idee,  innamorato  di  quelle  rovine  perchè  sono 
etrusche  o  romane.  No,  no:  sono  un  uomo  positivo,  so 
che  Roccascura  è  territorio  sopratutto  vinicolo,  che  manda 
i  suoi  preziosi  vini  ed  aceti  sino  in  America!...  e  sa- 
pete da  che  punto  di  vista  io  considero  i  monumenti 
etrusco-romani  di  Roccascura? 


Non  saprei. 


LEONARDO. 


CECCOPIERL 


Dal    punto   di   vista    del   commercio   del   vino   e   del- 
l' aceto. 


Oh! 


LEONARDO. 


CECCOPIERL 


Adesso  vedrete.  Guardate  qua.  {Trae  im  fascicolo  dì  carte ^ 

gettandosi  indietro  sulla  poltrona  e  mostrando  le  carte  con  importanza, 

prosegue.)  Sapete  che  roba  è  ?  Queste  sono  statistiche  !  Que- 
ste sono  cifre!  Statistiche  e  cifre  che  ti  pigliano  la  que- 
stione dei  monumenti  etrusco-romani,  e  te  la  sminuzzano 
in  un  bravo  resoconto,  scrittura  doppia,  dare  e  avere,  bi- 
lancio preventivo  e  consuntivo,  insomma  lire,  soldi  e  de- 
nari! Tal'  e  quale  come  se  quegli  archi,  quelle  colonne 
fossero  miniere  di  torba,  o  depositi  di  guano  del  Perù! 
Guardate:  a  Bilancio  delle  rovine  e  scavi  di  Roccascura: 
Attivo  :  Passivo.  —  Passivo  :  manutenzione  e  rinnovazione 
dei  monumenti ...» 

I/EONARDO. 

Ah!  voi  rifate  nuovi  i  monumenti  etruschi! 
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CECCOPIERI. 

Qualche  volta,  per  conservarli!  Dunque,  passivo... 

LEONARDO. 

Permettete  :  il  passivo  lo  vedremo  poi.  —  Ora  son  cu- 
rioso di  vedere  1'  attivo  delle  rovine  ! 

CECCOPIERI. 

Ecco  l' attivo.  —  Ho  fatto  tenere,  per  un  anno,  un  re- 
gistro, nome,  patria,  professione,  di  tutti  i  forestieri  che 
visitano  i  nostri  monumenti.  —  Mi  è  risultato  una  media 
•di  nove  forestieri  e  mezzo  per  giorno, 

LEONARDO. 

Quel  decimo  forestiere  tagliato  in  due  mi  commuove  ! 

CECCOPIERI. 

Poveretto,  come  si  fa!  —  Di  questi  nove  forestieri  e 
mezzo,  mi  risulta  questa  proporzione.  {Legge:)  «  Forestieri 
ricchi,  scienziati,  che  visitano  per  diporto,  otto  e  un  quarto, 
forestieri  mercanti  uno  e  un  quarto.  »  —  Continuo  a  squar- 
tare i  miei  forestieri  !  —  Di  questi  forestieri  mercanti  uno 
e  un  quarto  mi  risuha:  «  Mercanti  di  vini  ed  aceti  quat- 
tro quarti  »  che  unisco  e  ne  ricompongo  un  forestiero 
solo;  «  mercanti  d'altro,  un  quarto  che  si  trascura!  »  — 
Dunque  mercanti  di  vini  e  aceti  uno  al  giorno,  ossia,  al- 
l'anno trecentosessantacinque  mercanti  di  vini  e  aceti!  — 
Ecco  l'attivo!  Imperciocché,  per  un  paese  come  Rocca- 
scura  che  ha  per  cespite  principale  di  ricchezza  lo  smercio 
di  tali  prodotti,  voi  capite  che  quistione  vitale  hanno  que- 
sti monumenti  etrusco-romani  che  le  conducono  ogni  anno 
trecentosessantacinque  consumatori. 

LEONARDO, 

E  gli  altri  otto  forestieri  e  mezzo? 


CECCOPIERI 
{dopo  una  pausa). 

No, quelli  lì  vengono  per  i  monumenti!  Poeti,  eruditi... 
niente  !  Io  ho  voluto  tenerm  '  al  positivo. 

LEONARDO 
{lo  fissa  sorrìdendo  e  crollando  il  capo,  poi  gli  stende  la  mano 

e  gli  dice) . 

Ceccopieri  mio!  Che  deplorabile  cosa  che  è  un  poeta 
che  vuole  trinciarla  da  uomo  d'  affari.  —  Quante  castro- 
nerie che  affastella!  —  Mi  parlate  dei  vostri  monumenti 
dal  punto  di  vista  dei  mercanti  di  vino  !  —  Dal  punto  di 
vista  della  storia,  dell'  arte  credete  forse  che  non  vi  avrei 
capito? 

CECCOPIERI   {ìinh arazzato). 

Egli  è  che ...  mi  avevano  detto ...  che  voi . . .  come  gli 
altri  di  questa  casa... 

LEONARDO. 

Che  io  sono  un  uomo-cifra? 


CECCOPIERL 


Press' a  poco. 


LEONARDO. 

Avvicinati,  e  dammi  del  tu!  —  Ceccopieri  mio,  tu  mi 
capiti  in  un  momento  in  cui  il  cuore  poteva  scoppiarmi 
-se  non  avessi  trovato  un  amico  con  cui  sfogarmi! 

CECCOPIERI 
{abbandonandosi  alla  sua  indole  espansiva^  gli  da  un  bacio). 

Ed  io  son  qua...  sfogati;  sono  sempre  quello,  sai! 

LEONARDO. 

Se  non  te  P  avessi  letto  negli  occhi,  lo  avevo  già  letto 
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nel  tuo  giornale!  Che  virginea  ingenuità  di  teorie!...  che 
stile  e  che  lingua!...  La  Crusca  e  V  Arcadia  che  ballano 
il  minuetto!  Dovresti  firmarlo,  Melibeo  direttore,  Tirsi 
crerente  responsabile,  e  porre  l'ufficio  d'associazione  presso 
la  fonte  d'  Ippocrene,  Palazzo  delle  Muse,  numero  nove: 
non  ti  ofi-endere  delle  mie  celie  :  è  il  giornale  che  mi  serbo 
da  leggere  la  sera  quando  mi  chiudo  nelle  mie  camere  ! 

CECCOPIERT. 

Per  addormentarti? 

LEONARDO. 

^o  !  —  per  rivivere  in  quel  silenzio  con  un  amico  di 
giovinezza,  con  un  camerata  di  studj!... 

CECCOPIERI. 

Io,  in  verità;  sono  commosso!... 

LEONARDO. 

Oggi  lo  riveggo  davvero  questo  amico,  in  un  giorno 
di  scoraggiamento  e  di  battaglia!  -  Stringimi  la  mano! 
io  ritrovo  me  stesso  ne' miei  ricordi!  Sento  che  ritorno 
lo  scolaro   di  Pisa!...   il  volontario   del   quarantotto!... 

(Commosso.) 

CECCOPIERI  (commosso). 

Là,  sotto  Mantova  ! . . . 

LEONARDO  (e.  s.). 

Cantando  l' inno  del  Mameli  ! . . . 

«  Fratelli  d' Italia  ! ...  » 
Oh  giorni!  oh  giorni!...  i^^sta  assorto.) 

CECCOPIERI 
(si  asciuga  gli  occhi  e  si  avvicina  a  Leonardo). 

Figurati  dunque,  amico  mio,  che  non  si  può  immaginare 
nulla  di  più  maestoso... 
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LEONARDO. 

Di  che  parli  ora? 

GECCOPIERL 

Dei  monum.enti . . . 

LEONARDO. 

Torni  a  parlarmi  di  aceti? 

CECCOPIERL 

Che  aceti!  Che  mercatanti!...  Ti  dico  che  ci  sono  edi- 
ficj  che  risalgono  a  Saturno  ! ...  E  e'  è  un  teatro  che  pare 
fosse  fatto  sopra  disegno  di  Plauto,  il  quale  vi  fece  poi 
recitare  il  suo  Mercatante! 

LEONARDO. 

Che  non  era  uno  de'  tuoi  trecentosessantacinque. 

CECCOPIERL 

Eh!  m'importa  assai  di  costoro!  M'importa  bensì  che 
quelle  sacre  rovine,  quei  venerandi  frantumi  non  sieno 
profanati  dalla  marra  sacrilega  d' una  prosaica  società  co- 
struttrice ! 

LEONARDO  [si  alza). 

Ah,  fermo  là!  Sei  matto?  —  Il  culto  delle  tradizioni 
domestiche  è  per  me  l' a-h-c  dell'  economia  d' ogni  paese,  e 
se  si  tratta  di  costruire  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
piuttosto  che  seppelire  dei  milioni  sotto  un  mercato  mo- 
numentale ed  inutile,  mi  avrei  alleato;  ma  se  sì  tratta  di 
negare  i  fondi  a  un  palazzo  di  cristallo  per  concederli  al 
ristauro  d'un  arco  romano,  di  negarli  al  canale  di  Suez 
per  ossequio  alle  rovine  di  Arsinoe,  m'avrai  nemico. 
Il  postero  non  deve  ammazzare  l'antenato,  ma  l'ante- 
nato non  deve  ammazzare  il  postero!  —  Accetti  questo 
programma? 

CECCOPIERL 

L'accetto! 
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LEONARDO. 

Allora,  vuoi  essermi  alleato  ? 

CECCOPIERI. 

Per  la  vita  e  per  la  morte  1 

LEONARDO. 

Dammi  il  braccio  ?  —  Si  tratta  di  ben  altro  che  delle 
tue  rovine!...  —  Si  tratta  di  cosa  in  cui  sono  impegnati 
l'onore  della  mia  casa,  il  mio,  le  mie  idee...  e...  e  un 
amore  insensato!  —  Vieni!  —  Andiamo  a  passeggiare, 
zitti,  zitti,  in  piazza  della  Signoria! 

CECCOPIERL 

Davanti  alla  loggia  de  Lanzi... 

LEONARDO. 

E  al  Davide  di  Michelangelo  !  {Esco»cf.) 


Fine  dell'Atto  primo 


ATTO    SECONDO. 


Sala  negli  appartamenti  del  Duca  ;  questa  sala  mette  ad  altre,  tutte 
sontuosamente  illuminate.  —  AH'  alzarsi  del  sipario  un'  orchestra  in- 
terna, in  lontano,  suona  un  ballo.  —  Nelle  sale  attigue  passeggiano 
il  Duca  con  Orazio  e  Giannandrea.  Anna  a  braccio  di  Dino,  e  altre 
persone,  dame  e  signori. 


SCENA    I. 

%^'^G\Q  passeggia  per  la  scena  agitato.  —  Un  SERVO  è  fermo 
sulV  uscio  di  sinistra  ;  Poi  MARCO. 


SERGIO. 

Quanto  tarda  questo  benedetto  Marco!  {Anna passeggiando 
lo  saluta  con  la  mano.)  —  (Povcra  Anna  ! . . .  56  sapesse  come 
ho  dovuto  riparare  all'  ommissione  del  mio  libro  sui  do- 
veri dell'uomo!...  —  Oh!  già,  in  fondo, per  lei  è  meglio 

così!)    {Resta  pensieroso,  poi:)   Ah,   eCCO   MarCO!    [Entra   Marco 

con  premura)  \ì]\nQ^O.  —  Non  mostri  tanta  agitazione! 

MARCO. 

Lascio  adesso  l'avvocato  Ballanzini.  Si  veste  e  viene 
alla  festa. 
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SERGIO. 

E  cos'ha  detto?  —  Ma  parli  con  calma  come  di  cosa 
insignificante. 

MARCO. 

Lodò  molto  l'idea  generale  del  di  lei  progetto,  ma 
non  ci  fu  verso  che  si  pronunciasse.  —  Vedrà,  pen- 
serà!... Ella  è  un  suo  avversario  politico...  Eppoi  l'af- 
fare di  Roccascura...  la  propria  delicatezza! 

SERGIO. 

Si,  si,  il  valentuomo  aumenta  i  suoi  prezzi  in  propor- 
zione della  ricerca! 

MARCO. 

Io  credo  che  egli  aspetti  a  pronunciarsi  che  si  sia  pro- 
nunciato lord  Reablen  I 

SERGIO. 

Baono!  e  lord  Reablen,  che  io  credeva  di  avere  pla- 
cato, non  vuol  pronunciarsi!  La  fortuna  si  diverte!  Que- 
sto Ballanzini  che  doveva  proprio  essere  il  competitore 
di  mio  zìo!...  E  che  quindi  adesso  scopre  di  essere  an- 
che un  mio  avversario  polìtico  \  {Passeg-^-ia, /oi  fra  sé .-)  (Sq 
gli  sacrificassi  mio  zio?  Ma  allora  avrò  lo  zìo  sulle  brac- 
cia! —  Che  delizia!  —  Fra  due  incudini  e  due  martellìi 
Anna  e  lord  Reablen!...  Mio  zio  e  Ballanzini!  —  E  in- 
tanto Leonardo  lavora  e  ne  fa  suo  prò!...  E  Ceccopieri 
è  della  sua!  E  il  telegramma  che  aspetto  da  Londra  non 
si  vede!) 

MARCO. 

Ha  letto  i  giornali  della  sera? 

SERGIO. 

Cosa  dicono? 

MARCO. 

Che  tutti  i  suoi  amici  aspettano  ansiosi   il   di  lei  sue- 
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cesso  nella  soluzione  del  problema  domestico;  dicono 
■che  è  di  tale  importanza  che  un  uomo  di  genio  può  tro- 
varvi il  modo  di  rivelarsi  ! 

SERGIO. 

Meglio  così!  Ho  un  pubblico  che  mi  contempla!  —  A 
noi  due  dunque,  signora  Fortuna!  {Si  vede  il  Duca  che  paria 
ad  un  crocchio  di  persone.)  (Ah  povero  me! . . .  Lo  zio  Duca  che 
tiene  pulpito  !  Non  vorrei  che  ciarlasse  più  del  bisogno  ! 
Quel  mio  zio  quando  dà  una  festa,  è  finita,  ritorna  un 
ragazzo!)  {Al  Servo.)  Pregate  il  Duca  di  favorir  qui.  (//  Servo 

va   a  parlare   al  Duca   e   toma   al  suo  posto.   Sergio  dice  a  Marco.) 

Ella  mi  faccia  un  favore;  vada  al  telegrafo,  e  appena  ar- 
jivi  il  dispaccio  che  aspetto,  corra  a  portarmelo. 


MARCO. 


Sarà  ubbidita.  {Esce.) 


SCENA  II. 


SERGIO  e  il  DUCA. 
DUCA. 

Cosa  volete?  cosa  c'è?  -  Ero  là  che  mi  compiacevo 
a  decantare  la  mia  Anna...  proprio  come  un  papà... 
Come  è  bella!  come  è  gentile!...  Eh?  caro  il  mio  ge- 
nero ? 

SERGIO. 

Senta,  caro  zio,  questo  nome  di  genero...  fra  noi,  nella 
intimità  domestica,  è  una  tenerezza  senza  importanza . . . 
Ma  in  pubblico  spero  bene  che  si  asterrà...  non  essen- 
<ioci  ancora  nulla  di  officiale . . . 
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DUCA. 

Eh,  diamine,  c'è  bisogno  di  dirmelo?...  Peraltro,  dì 
questo  riparleremo.  —  Che  cosa  dunque  volevate? 

SERGIO. 

La  vedevo  parlare  in  quel  crocchio...  Volevo  ricor« 
darle  di  non  lasciar  trapelare  le  nostre  idee.  —  Si  co- 
mincia già  a  buccinare  qualcosa  della  trasformazione 
della  ditta,  della  vendita  degli  oggetti  d'arte...  Se  si 
svegliano  delle  tenerezze  poetiche,  se  i  giornali  di  do- 
mattina ci  combattono,  siamo  rovinati.  —  Stasera  bisogna 
smentire,  smentire  con  tutti  le  nostre  idee!  —  Ella  non- 
risponde?  —  Parliamoci  chiaro:  Trova  forse  nel  nostro 
progetto  qualcosa  che  offenda  la  dignità,  la  probità  ?  Me 
lo  dica,  e  se  mi  convincerà,  ci  rinunzio;  m'accusino  di 
idee  temerarie,  non  me  ne  curo;  ma  non  ammetto  attac- 
chi alla  mia  probità. 

DUCA. 

No,  il  nostro  progetto  è  ardito...  una  specie  di  colpo 
di  Stato  domestico...  ma  ci  sto!  —  Solamente  questo 
aver  preso  una  risoluzione  ferma  per  domani,  e  stasera 
affermare  di  non  averla  presa,  voi  lo  chiamate  smentire, 
ma . . .  a  tempo  mio ...  si  chiamava . . .  mentire  ! 

SERGIO. 

E  a  tempo  suo  avevano  ragione;  ma  oggi  tutti  sanno 
che  la  smentita  più  ufficiale  può  contenere  tanto  una  verità 
quanto  una  manovra. 

.  DUCA. 

Una  menzogna,  a  tempo  mio  ! 

SERGIO. 

Non  è  più  menzogna  dal  momento   che  non  inganna- 
nessuno. 
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DUCA. 

Eh,  già . . .  è  vero ...  se  non  inganna  nessuno,  non  è 
più ...  —  E,  dite  un  po',  giacché  non  inganna  nessuno,  se 
non  smentissimo  nulla ...  eh  ? 

SERGIO. 

No  I  La  smentita  non  inganna  nessuno,  ma  contiene 
una  nota  e  accettata  ahernativa  che  crea  la  perplessità,, 
ossia  l' incerta  opinione  dei  più  ! 

DUCA. 

Sicuro , . .  Crea  la  perplessità  1 

SERGIO. 

Or  bene,  il  segreto  del  successo  di  certi  ardimenti,  ec- 
colo, è  questa  perplessità,  che  sospende  la  reazione;  la 
quale  non  mancherebbe,  perchè  i  più  sono  i  mediocri,  e 
le  innovazioni  ardite  per  i  mediocri  hanno  sempre  qual- 
cosa di  sovversivo!  Ma  i  mediocri  perplessi  non  reagi- 
scono, e  lasciano  il  tempo  all'uo'mo  superiore  di  sor- 
prenderli con  un  fatto  compiuto! 

DUCA. 

Non  e'  è  che  dire,  non  e'  è  che  rispondere  !  Avete  delle 
gran  belle  idee. 

SERGIO. 

Scusi,  le  mie  idee  sono  anche  le  sue  idee;  sono  il  ri- 
sultato comune  di  comuni  studj. 

DUCA. 

Sì,  è  un  fatto!...  Ebbene,  sia  dunque  come  volete;, 
smentite  pure;  anch'io  dirò  con  tutti...  Sapete  anzi  che 
cosa  farò?  Non  dirò  né  una  cosa  né  l'altra!  —  E  tor- 
nando ora  ad  Anna,  vi  dirò  che  vorrei  appunto  uscire 
dall'incertezza,  stabilire  officialmente  la  cosa.  —  Corrono* 
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dicerie  che  come  secondo  padre  dì  lei  debbo  far  cessare! 
Abbastanza  m'accusano  che,  assorto  a  salvare  l'Europa, 
non  so  mai  nulla  di  casa  mia. 

SERGIO. 

Che  dicerie  corrono? 

DUCA. 

Dicono  che  la  figlia  di  lord  Reablen  finirà  a  sposare  un 
mio  nipote,  e  pare  che  alludano  a  voi! 

SERGIO. 

Oh!  chiacchiere  senza  fondamento!  In  ogni  modo  io 
non  sono  il  suo  solo  nipote! 

DUCA. 

Ero  sicuro  di  questa  smentita!  —  Però...  adagio  un 
poco!  Con  quella  vostra  teorica  delle  smentite...  ci  sa- 
rebbe il  caso...  della  perplessità? 

SERVO  {afiintnziando). 

Lord  Reablen  e  lady  Macardy. 

SERGIO. 
Lo   dimanderemo  a  loro  !  {Lo  prende  a  braccio  e  muove  incon- 
tro alle  persone  annunziate.  Anna  si  stacca  da  Dino  e  viene  a  ricevere 
Vittoria.  Dino  la  segue.) 


SCENA  III. 

ANNA,  DUCA,  SERGIO,  REABLEN,  VITTORIA,  DINO, 

poi  le  persone  successivamente  indicate. 

ANNA. 

•Cara  Vittoria! 

VITTORIA. 

Cara  Anna!  Ti  presento  mio  padre. 


Duchessa! 


REABLEN. 


ANNA. 


Mi  ricordo  di  Milord.  Lo  vidi  un  giorno  nel  parlatorio 
del  nostro  collegio  di  Siena  ove  Milord  era  venuto  a  tro- 
varti. 

VITTORIA 
{facendo  una  carezza  a  Reablen). 

M'avrà  sicuramente  dimandato  se  mi  conservavo  sem- 
pre folle! 

ANNA.  . 
Mi  pare  !  [Sorrìdendo.) 

REABLEN 
[facendo  una  carezza  a  Vittoria). 

Mia  figlia  si  è  conservata  sempre  folle  I 

SERVO  [annunziando). 

Il  signor  avvocato  Ballanzini.     • 

ANNA  [al  Duca). 

Chi  è  questo  Ballanzini? 

DUCA. 

È  il  mio  competitore  a  Roccascura!  —  Un  ciarlatano 
di  prima  classe. 

ANNA. 

Perchè  invitarlo? 

SERGIO. 

È  ricevuto  da  tutti. 

ANNA. 

Non  è  una  ragione  per  me,  lo  sapete.  Non  me  lo  pre-  ^ 

•Sentino  1   [Prende   a   braccio    Vittoria  e  viene  avanti  a  destra,  ove   e 
Dino.) 
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VITTORIA 
{ad  Anna  e  Dino  indicando  Ballanzini  che  entra). 

(State  a  vedere  che  mi  faccio  pigliare  per  la  padrona 
di  casa  !  Lasciatemi   canzonare   questo   bravo   cittadino  !)' 

(5/  volge  a  guardare  Ballanzini  e  fa  un  piccolo  Passo  verso  lui.) 

BALLANZINI 
{fratto  in  errore  va  sicuro  a  Vittoria^, 

Presento  il  mio  omaggio  alla  signora  duchessa  Anna. 

REABLEN  [a  Sergio). 

(Non  ama  gli  equivoci  e  ne  piglia  sempre   qualcuno!)- 

{Duca  si  avanza  per  rettificare  V errore.) 

VITTORIA 
{mentre  s'inchina  fa  segno  al  Duca). 

Fortunata  di  accogliere  in  queste  sale  una  delle  glorie 

del    nostro   foro  1  {Duca  sorridendo  retrocede.  Anna  ride  con  Dino.)- 

BALLANZINI. 

Bontà  della  signora  duchessa  Anna. 

REABLEN  {al  Duca). 

(Mia  figlia  è  sempre  folle!) 

VITTORIA  {a  Ballanzini). 

Desidera  che  lo  presenti  alla  figlia  di  lord  Reablen? 

{Segnando  Anna.) 

BALLANZINI  {in  confidenza). 

(Grazie,  duchessa  ;  detesto  le  inglesi  !)   {S' inchina  e  viene 

verso  il  gruppo  degli  uomini  che  snluta.) 

VITTORIA 

{nasconde  subito  uno  scoppio  di  risa,  volgendosi  ad  Anna, 

con  la  quale  parte  ;  Dino  le  accompagna). 

Il  cittadino  mi  ha  castigata! 

BALLANZINL 

Caro  Duca!  {GU  stringe  la  mano.)  Amico  Sergio!  {e  s.)> 

Caro    Milord  !  {Gli  stende  la  mano.) 
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REABLEN 
{cerca  il  fazzoletto  e  non  dà  la  mano). 

Signor  avvocato! 

SERVO. 

Il  signor  professore  Ceccopieri. 

REABLEN. 

Oh!  il  Ceccopieri!  —  L'ho  veduto  per  la  via;  mi  sono 

riconciliato  con  lui;   è    molto  esilarante!  {Entra  Ceccopieri  po- 
sando da  uomo  serio.   Egli  stringe    la   mano  a  tutti,  ultimo  Reahlen.) 

Signor  Ceccopieri!  Ricordatevi  che  vogHo   presentarvi  a 
mia  figlia  ! 


Ben  fortunato! 


CECCOPIERL 


DUCA. 


Badi  che  contiamo  sul  seguito   dei  suoi  articoli  sopra 
i  monumenti  I 

CECCOPIERI 
{avvedendosi  della  iroìtia,  ribatte  la  canzonatura  con  molto  garbo). 

Procurerò. 

BALLANZINI. 

Ed  io   conto   sul   seguito  dei   suoi  attacchi  contro  la 
mia  candidatura. 

CECCOPIERI. 

Ci  conti  pure  I 

REABLEN. 

Bravo  ! 

BALLANZINI. 
E   perchè   mi   attacca?  {Sorridendo.) 

CECCOPIERI  {e.  s.). 

Disciplina  di  partito  I 
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BALLANZINI. 

Bene  !  Cosi  si  tratta  in  affari  ! 

SERGIO. 

E  della  candidatura  di  mio  zio  cosa  ne  pensa? 

CECCOPIERI  {e.  s.). 

Sin  qui  mi  sono  tenuto  abbottonato  ! 


E  perchè? 
Manovra  elettorale  ! 


DUCA. 
CECCOPIERI. 


SERGIO. 

Perfetto!  («  Bailanzvii.)  (Vi  dico  che  è  un  uomo  di  pro- 
posito !) 

REABLEN 
{prendendo  a  oracelo  Ceccopìeri). 

Andiamo,  signor  Ceccopiero,  a  cercare  mia  figlia! 

DUCA 
{lo  prende  a  braccio  dall'altra  parte). 

Ed  io  di  qua!... 

CECCOPIERI. 

Oh  ! . . .  io  sono  confuso  ! . . .  (Non  vorrei  poi   compro- 
mettermi !)  {Esce  col  Duca  e  Reablen.) 


SCENA  IV. 


SERGIO  e  BALLANZINI. 
SERGIO  {fra  se). 

(Diamo  subito  la  prima  battaglia!)  {A  Bailanzìni)  Amico 
mio,  sediamo  un  momento. 

BALLANZINI  {sostenuto). 

Con  piacere,  signor  Barone. 
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SERGIO  {affahìle). 

Voi  dunque  avete  parlato  col  signor  Marco. 

BALLANZINI 
{stando   sulle  sue). 

Ella,  Barone,  avrà  capito  la  mia  posizione  !  La  stampa, 
i  partiti  vedono  un'importanza  politica  nel  suo  progetto 
domestico;  il  successo  ch'ella  fosse  per  avere  sarebbe 
usufruttato  abilmente  dal  di  lei  partito  per  innalzarla, 
portarla  chi  sa  dove!...  Ed  io,  di  lei  avversario,  debbo 
combattere  tale  progetto,  non  perchè  non  riesca  il  pro- 
getto, ma  perchè  non  riesca  il  suo  autore.  —  Attriti  po- 
litici ! 

SERGIO. 

Non  posso  che  stimarvi  di  più!  Pazienza!  Ma  mi  duole 
che  il  mio  progetto  non  abbia  il  vostro  autorevole  voto. 

{Fa  finta  di  volersi  alzare.^ 

BALLANZINI 
{senza,    muoversi). 

Fra  r  altre  cose  non  ho  tempo  di  studiarlo. 

SERGIO. 

Perchè? 

BALLANZINI 
{buttandosi  all'  indietro  con  aria   distratta). 

Quella  benedetta  deputazione  di  Roccascura  !. ..  La- 
concorrenza  formidabile  del  di  lei  zio  !.. .  Bisogna  che  io 
corra  sul  luogo ...  eh'  io  sia  libero  di  me . . .  Anzi,  glielo' 
dico  sin  d' ora,  alla  seduta  di  domani  sarò  costretto  ad 
avere  un'  opinione  spicciativa  :  o  si  paghi  o  si  fallisca  !  — 
Sempre  franco,  signor  Barone. 

SERGIO 
{do^o  un  momento,  con  fare  confidenziale). 

Vedete,  amico  mio  ;  sia  detto  fra  noi  :  non  era  nelle 
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mìe  idee  la  candidatura  di  mio  zio  a  quel  collegio;  le 
possidenze  che  la  nostra  casa  ha  in  quel  paese...  Cec- 
copieri  giornalista  e  rappresentante  di  creditori;  voi  rap- 
presentante e  competitore...  sono  complicazioni  spinose! 
—  Eppoi,  la  Camera  elettiva,  per  mio  zio!...  Non  mi 
state  a  far  la  corte  perchè  è  mio  zio...  e  ditemi  voi 
stesso  con  la  vostra  franchezza... 

BALLANZINI. 

Il  posto  di  un  uomo  che  ha  l'età,  il  nome  illustre  e 
il  patriottismo  sperimentato  di  vostro  zio,  è  al  Senato, 
signor  Barone  1 

SERGIO. 

E  questa  è  appunto  la  mia  idea ...  e  io  non  ne  di- 
. spero  ! 

BALLANZINI 
{con  finta  noncuranza). 

E  ...  il  Duca,  ritirandosi . . .  raccomanderebbe  altri  nomi  ? 

SERGIO. 

Bisognerebbe  bene  che  ci  rassegnassimo  a  raccoman- 
dare il  vostro. 

BALLANZINI 
{sorridendo  un  poco). 

Ah  !  quel  rassegnarsi  veramente . . . 

SERGIO. 

Francamente,  sareste  voi  il  primo  a  capire  che  vi  rac- 
<:omandiamo  perchè  uno  sperpero  di  voti  non  giove- 
rebbe che  ai  nemici  comuni. 

BALLANZINI. 

...  Vedete,  caro  Sergio,  il  vostro  progetto,  in  mas- 
sima, l'ho  ben  capito!  E  non  esito  a  dirverlo  :  Scuola  po- 
sitiva! . . .  Scuola  inglese  ! . . .  Alta  scuola  ! ...  —  Che  cosa 
ne  pensa  lord  Reablen? 
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SERGIO  (tjtròaio). 

Ah  I  lord  Reablen  ! . . .  Se  sapeste  ! 

BALLANZINL 

È  contrario? 

SERGIO. 

Chi  lo  sa? 

BALLANZINI. 

Vi  siete  molto  turbato! 

SERGIO 
{con  fare  amichevole  e  sempre  turbato). 

Ballazini,  volete  che  per  un  momento  scompajano  i 
due  uomini  d'affari  e  non  restino  che  i  due  vecchi  amici? 

BALLANZINI 
{stringe  la  mano  a  Sergio). 

Per  tutta  risposta  ! 

SERGIO 
{abbassando  la  voce). 

Sentite.  —  A  Parigi,  conobbi  la  figlia  di  Reablen  :  corse 
fra  noi  qualche  galanteria;  pura  galanteria!  —  Ma  un  pò* 
la  storditezza  di  lady  Vittoria,  un  po'  le  gelosie  dell'  am- 
basciatore suo  marito,  autorizzarono  dicerie  che  la  com- 
promisero molto:  alle  corte,  il  lord  ambasciatore  morì 
separato  dalla  moglie. 

BALLANZINI    {meravigliato). 

E  lord  Reablen  sa  che  fu  colpa  vostra? 

SERGIO. 

Lo  sa! 

BALLANZINI. 

Capperi!  Allora  è  un  nemico!  Troverà  il  vostro  pro- 
getto impossibile!...  E  già,  a  dir  vero  .  .. 

Ferrari,  Voi.  V.  5 


ee 


Gli  Uomini  serj. 


Atto  Secondo,  Scena  IV 


67 


SERGIO. 

Aspettate.  —  Stamane  la  sua  prima  parola  fu  un'  amara 
allusione! 

BALLANZINI. 

Ah  capisco  ora  !  Quella  ai  doveri  dell'  uomo  ! 

SERGIO. 

Allora  mi  sono  deciso ...  e  sono  andato  da  lui.  —  Mi 
venne  incontro,  e  senza  pure  salutarmi,  col  suo  laconismo 
inglese,  mi  disse  :  Signor  Barone,  e  ella  un  uomo  d' o- 
nore?  Mia  figlia  è  vedova! 

BALL  AN  ZINI. 

Capperi!  Come  un  revolver! 

SERGIO. 

Che  rispondere,  amico  mio?  Non  ho  nulla  da  rimpro- 
verare a  Vittoria;  io  solo  l'ho  compromessa;  la  ripara- 
zione è  possibile,  e  il  padre  la  chiede  ! 

BALLANZINL 

Ma  l'amate? 

SERGIO, 

Non  è  quistione  di  amore,  ma  di  onore,  di  dovere. 

BALLANZINI. 

Per  cui  avete  risposto... 

SERGIO. 

Che  sono  un  uomo  d' onore  ! 

BALLANZINI. 

E  vostra  cugina? 

SERGIO  {turbatissimo). 

Ah,  Ballanzini,  è  una  fiera  battaglia  che  combatto  ! . . . 
Ma  tutto  un  potente  partito  mi  sta  osservando  !  Guai  se  io 
ponessi  un  piede  in  falso  ! ...  Mi  debbo  al  partito  che  mi 


contempla,  che  ha  fede  in  me...  più  ancora,  mi  debbo 
al  convincimento  a  cui  ho  consacrata  tutta  la  vita  ! ...  E 
quindi  passo  oltre,  senza  guardare  sopra  che  cosa  passo, 
e  avventuro  tutto  sopranna  carta!...  Se  dovessi  perdere^ 
guai!...  Ma  porto  sempre  meco  il  rimedio  contro  il  ri- 
dicolo !  —  Or  dunque,  mi  sarò  io  fatto  un  amico  dì  lord 
Reablen  ? 

BALLANZINI 
{avvicinandosi  di  nuovo). 

Cospetto!  Ve  ne  siete  fatto  qualcosa  di  meglio,  uno 
suocero!...  Ah  se  avessi  tempo  di  studiarmelo  bene  quel 
vostro  stupendo  progetto  1 

SERGIO. 

Se  mìo  zìo  si  ritira,  il  tempo  l' avete  ! 

BALLANZINI  {con  dignità). 

Barone  ! ...  Un  momento,  e  intendiamoci  ! . . .  Spero  bene 
che  non  intenderete  accaparrarvi  la  mia  indipendenza  e 
acquistar  diritti  al  mio  appoggio  domani! 

SERGIO. 

Oh  !  m' oltraggereste  con  tale  sospetto  I  Siate  certo  che 
non  sacrificherei  mìo  zìo  ad  un  uomo  corruttìbile:  sia- 
tene ben  certo. 

BALLANZINL 

Studìerò  il  vostro  progetto,  ma  non  v'  illudete  ;  lo  stu- 
dierò  come  si  studiano  le  idee  di  un  avversario  po- 
litico, e  starò  bene  in  guardia  dell'ammirazione  che  m' in- 
spirate. 

SERGIO. 

Prendo  atto  di  tale  dichiarazione,  e  tranquillato  da 
essa  sul  vostro  carattere  indipendente,  vi  assicuro  che 
fra  un'ora  un  telegramma  di  mio  zio  a  Roccascura  dirà 
eh'  egli  si  ritira  e  raccomanda  il  vostro  nome. 
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BALLANZINI 
{/rendendoceli  la  mano). 

Amico  mio,  pensaci  bene  !  —  Dopo  un  tal  telegramma 
non  avrò  che  un  mezzo  di  provarti  la  mia  indipendenza  ; 
essere  teco  domani  inesorabile...  ma  giusto  però. 

SERGIO. 

Se  domani  non  vi  trovassi  inesorabile...  ma  giusto, 
un  altro  telegramma  sarebbe  presto  spedito  !  (5£  alzano.) 

BALLANZINI. 

La  tua  mano!  —  Questo  si  chiama  parlarsi  da  uo- 
mini ! 

SERGIO. 

E  da  galantuomini! 

BALLANZINI. 

Siamo  oramai  tanto  in  pochi! 

SERGIO. 

{Ciarlatano  !) 

BALLANZINI. 

(Commediante  !) 

SERGIO. 

Passiamo  di  là? 

BALLANZINL 
Al    mio   braccio!  {Lo  prende  a  braccio.  S'avviano  insieme.) 


Alio  Secondo,  Scena  V. 
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SCENA  V. 


DETTI,  //  DUCA,  REABLEN,  CECCOPIERI. 

(  //  duca  e  Reablen  hanno  messo  in  mezzo  Ceccopìeri,  ed  entrano  ridendo y 
tutti  e  tre  hanno  in  "mano  una  tazza  di  punch,  Ceccopieri  cerca  darsi 
conteggio.  ) 

REABLEN. 

Sergio,  non  partite:  il  Ceccopiero  è  delizioso.  Restate. 

DUCA.         ' 
Resti,  avvocato;  si  divertirà.  {Tutti dtigue discendono  la  scena.) 

REABLEN. 

Sapete  voi  che  il  Ceccopiero  beve  tre  punch  di  seguito, 
come  un  inglese?  Quello  che  beve  è  il  terzo! 

DUCA. 

Eppoi  ha  certi  aneddoti...  certe  novellette  boccacce- 
voli!.  .. 

REABLEN. 

E  adesso  deve  raccontarcene  un'altra. 

CECCOPIERI. 

Oh!  cosa  mai!  reminiscenze!...  Risvegli  passeggeri  del 
vecchio  Adamo.  Ma  ho  derogato  anche  troppo!  E  non 
conto  altro! 

DUCA. 

Ah,  burlate!  Ci  avete  promessa  la  novelletta  del  bu- 
stajo  di  Parigi! 

REABLEN. 

Promettere  è  mantenere. 

CECCOPIERI. 

Un'altra  volta. 
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DUCA. 

No,  subito,  intanto  che  la  figlia  di  Milord  finisce  di 
ballare:  perchè  dopo  Milord  vi  presenta  e  non  vi  si  pi- 
glia più! 

CECCOPIERI. 

In  verità  non  franca  la  spesa.  {A  Sergio  e  a  Baiianzìnì.)  Mi- 
lord cercava  di  farmi  distinguere  sua  figlia  confusa  in  mez- 
zo alla  folla  della  sala  e  mi  descriveva  1'  abito,  nuovo  ta- 
glio del  famoso  sarto  da  donna,  M/  Le  Vieux  di  Parigi. 
—  Ora,  a  Parigi,  io  stava  d'appartamento  nel  piano  di 
sotto  di  M/  Le  Vieux;  lo  che  una  volta  mi  procurò  un 
aneddoto  che  mi  fece  pensare  ad  Alfonso  Karr.  {Prende  un 

sorso  dì  punch.) 

SERGIO. 

Ad  Alfonso  Karr? 

BALLANZINI. 

Come  c'entra  Karr  con  Le  Vieux? 

DUCA. 

Eccovi  già  interessati  al  racconto. 

REABLEN. 

Egli  crea  l'interesse  con  nulla. 

CECCOPIERI. 

Karr  si  doleva  pensando  che  la  sua  donna  passava  per 
le  mani  di  quattro  uomini  prima  di  arrivare  a  lui:  i  quat- 
tro uomini  erano  il  parrucchiere,  il  calzolajo,  il  maestro 
di  nuoto,  e  un  famoso  bustajo  e  sarto  che  è  lecito  sup- 
porre che  fosse  M.""  Le  Vieux.  —  Ed  io  ebbi  occasione  di 
apprezzare  le  giuste  apprensioni  di  Karr,  circa  al  bustaio. 

{Altro  sorso  di  punch.) 

BALLANZINI  [ridendo). 

Ora  poi  bisogna  dirci  come.  * 


SERGIO. 

Ci  avete  messi  in  curiosità. 

REABLEN. 

Egli  crea  la  curiosità  con  una  parola. 

CECCOPIERI. 

Insomma,  anche  questo  eppoi  basta!  {Beve  un  sorso.)  Un 
giorno  si  suona  al  mio  uscio.  —  Il  domestico  apre.  — 
Una  giovine  gran  dama  si  presenta,  guarda  il  servo  dal- 
l' alto  al  basso  e  s' inoltra  :  è  già  davanti  alla  porta  del 
mio  gabinetto;  è  già  dentro.  Stupenda  figura!  Alterezza 
olimpica  e  voluttuosa  !  -r-  Venere  !  —  Giovinezza  e  stor- 
•didezza.  —  Eva ....  {Beve  un  sorso.)  dopo  le  frutta  ! . . . . 
(Beve  ancora.)  Attonito,  1*  incontro,  m'inchino...  —  Ella  si 
getta  a  sedere  e  lascia  uscire  dall'  estremo  lembo  delle 
vesti  due  puntine  di  piedini,  incrociati  l'uno  sull'altro, 
come  due  rondinelle  innamorate . . .  {Beve.)  Stava  per  par- 
larle, ma  essa  mi  previene:  «  La  Principessa...  tale...  » 
un  nome  in  off!  «  mi  ha  dato  il  di  lei  indirizzo:  mi 
ha  mostrato  i  busti  eh'  ella  le  fa  !.. .  sono  veramente 
magnifici!  Ne  vorrei  anch'io;  vuol  prendere  le  misure?» 
Figuratevi  la  mia  mortificazione!  Io  che  era  persuaso 
d'  avere  una  fisonomia  immensamente  da  poeta  italiano, 
vederla  scambiata  per  quella  d'un  bustajo  francese!  — 
Una  vendetta  mi  era  dovuta  e  me  la  "presi.  «  Sono  agli 
ordini  di  madama  !  »  risposi,  e  chiuso  l' uscio,  l' invitai . . . 
a  darsi  le  necessarie  disposizioni  per  le  misure  del  busto 
(Beve.)  Condiscese.  —  Ma  io  non  aveva,  come  Le  Vieux, 
quella  consapevole  cordella  che  gli  rivela  in  centimetri 
le  grazie  segrete  della  bellezza:  quindi  le  dissi  che  io 
prendeva  le  misure  coli' occhio  di  Fidia  e  di  Canova  (Beve.) 
Essa  mi  lasciò  prendere  le  misure  a  occhio  !  —  Prese  tutte 
le  misure,  e  mentre  la  Dea  ripigliava...  i  suoi  attributi: 
«  Sarà  mia  cura  —  le  dissi  con  una  compunzione  piena  d' im- 
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pertinenza  -  sarà  mìa  cura  di  trasmettere  al  piano  su- 
periore i  preziosi  ragguagli  registrati  nella  mia  memo- 
ria !  .  -  «  Come  ?  -  gridò  le  dama  -  M/  Le  Vieux?  -^ 
«  Sta  al  piano  di  sopra  !»  -  «  Ma  ella  sarà  un  suo  al- 
lievo^ »  -  «  Sono  un  discepolo  delle  Muse,  persone  che 
ricorrono  pochissimo  ai  bustai!  Sono  un  poeta  italiano!  >> 
«  È  un'  infamia!  »  -  «Lo  so  ma  se  ella  ha  1'  anima  cosi 
ben  fatta  come  le  spalle,  il  mio  perdono  è  sicuro  !  »  - 

(/  quattro  ascoltatori  ridono.) 

REABLEN. 

E  la  dama? 

SERGIO. 

E  la  dama? 

CECCOPIERI, 

Le  sue   labbra   sorrisero   di  nascosto   delle  sue   ciglia' 
aggrottate!   V'ebbe  un  silenzio  -poi  -  non  potendo 
avermi  per  sarto,  mi  volle  per  maestro  di  poesia  italiana 
-  verrebbe   lei  a  prendere  lezione.  -  Se  non   che,   o. 
signori,  io  non  doveva  sapere  il  suo  nome  :  e  fu  stabi- 
lito eh'  ella  si  chiamerebbe  Cinzia  {beve)  ed  io  Endimione  ! 
(Beve)  Ohi    risorse  della  mitologia!  -  Un   giorno  pero. 
Cinzia  mi  disse  che  le  sue  ecclissi  davano  gravi  mquie- 
tudini  al  suo  astronomo  :  era  una  Cinzia  che  aveva  ma- 
rito! -  La  consigliai  di  deviarne  i  sospetti  facendoh  ca- 
dere sopra  qualcuno  dei  pianeti  di  casa;  essa  aveva  molti 
pianeti  che  le  giravano  intorno  nella  sua  sfera  di  attra- 
zione: uno  di  questi  servì  a  maraviglia:  Cinzia  incoraggia 
le  di  lui  pertubazioni  sino  a  fissare  il  sospettoso  cannoc- 
chiale dell'  astronomo  sopra  di  lui  ;  ottenuto  ciò,  ella  a- 
dottò  allora,  per  la  pace  conjugale,  questo  sistema:  quando 
il   corteggiatore 'pianeta  arrivava,  essa  lo   impegnava  m 
qualche   disquisizione  meteorologica  col   suo  astronomo. 
Durante  la  meteorologia.  Cinzia  si  ecclissava ...  a  studiare 
la  poesia  italiana  presso  Endimione.  -  Cosi  l' astronomo 


era  tranquillo  :  il  pianeta  sospettato  egli  lo  avea  lì,  in- 
chiodato nella  specola,  ed  egli  era  deciso  di  non  lasciar- 
selo scappare  e  di  non  muoversi,  finché  la  Dea  non  ri- 
apparisse. 


Quel 


DUCA. 


I 


)vero  astronomo 

SERGIO. 

E  quel  povero  pianeta! 

CECCOPIERI. 

Ebbene,  io  vi  giuro  sull'onore  che  non  v'ebbe  altro 
ravvicinamento  mai  tra  il  pastore  e  la  Dea  fuorché  quello 
delle  labbra  dell'uno  alla  mano  dell'altra,  e  al  momento 
di  lasciarci  lo  scambio  platonico  di  un  anello  rememher 
e  la  promessa  di  non  levarlo  mai  più:  —  Signori,  ve  l'ho 
da  dir  tutta?  —  Da  un  anno  e  mezzo  Endimione  non  a- 
veva  riveduta  Cinzia!  —  Lo  credereste?  L'ha  riveduta 
stasera  fra  le  quattrocento  dame  che  sono  nelle  sale  del 
Duca! 

TUTTI  {sorridendo). 

Oh!... 

CECCOPIERI. 

E  mi  ritrovo  ad  avere  ancora  il  suo  anello  in  dito  ! . . . 

{Beve.) 

SERGIO. 

E  Cinzia  pure  lo  ha? 

CECCOPIERI. 
Ha   i   guanti  !  {Beve  il  resto  del  punch;  si  ride.) 

REABLEN. 

Signor  Ceccopiero  !  Ecco  due  delle  quattrocento  dame,. 
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ma  non  v'è  Cinzia;  sono  la  duchessa  Anna  e  mia  figlia, 
alla  quale  adesso  vi  presenterò. 

CECCOPIERI. 

Ah!...  come...  lady  Macardyl...  Sua  figlia? 

REABLEN. 

Si,  perchè  fate:  ah!... 

CECCOPIERI. 

Perchè . . .  perdoni  ;  mentr'  ella  m' indicava . . .  Cinzia . . . 
cioè  sua  figlia...  io  ho  veduto,  dietro  lei,  più  in  là  dal- 
l'altra parte...  ho  veduto  lady  Macardy...  cioè  Cinzia... 
ma  vedo  ora  che  non  è  Cinzia...  è  Leonardo,  che  mi 
chiama...  —  Vengo  subito!  —  Perdoni,  Milord,  vado  e 
torno  ! . . . 

REABLEN  [ridendo). 

Povero  Endimione  ! . . .  correte,  correte  via.  —  A  mia  fi- 
glia vi  presenterò  dopo  ! 

CECCOPIERI. 

Mille  grazie!...  E  profitto...  perchè...  grazie  mille! 
(Fra  se.)  (Oh  capricci  del  caso!...  Fortuna  che  ho  il  tempo 

-di  prepararmi!)  [Esce  rabidamente.) 

REABLEN. 

Signor  Duca,  teniamo  dietro  a  Endimione! 

DUCA. 

Scopriamo  la  sua  Cinzia  !  [A  braccio  escono  dietro  a  Cec- 
-<opieri  Entrano  da  altra  parte  Anna  e  Vittoria  parlando  con  certa  vi- 
vacità.) 


SCENA  VI. 

SERGIO,  BALLANZINI,  ANNA,   VITTORIA,  poi  MARCO. 

VITTORIA 

(  Palliando  un  po'  d"  impazienza 

con  apparenza  di  scherzo  amichevole). 

Tu  fai  delle  interpellanze  molto  bizzarre! 

ANNA 

(««  po'  pili  seriamente,  ma  al  modo  stesso). 

E  tu  dai  delle  risposte  molto  diplomatiche! 

VITTORIA 
[per  sottrarsi  al  discorso). 

Ah  !  signor  avvocato  ! 

BALLANZINI 
(a  Vittoria  accostandosi  subito) . 

Duchessa? 

VITTORIA  W  Anna). 

Debbo  avvertirti  che  il  signor  avvocato  non  ama  gli 
equivoci  e  detesta  le  inglesi!  —  E  me  lo  ha  detto! 

BALLANZINI  {a  Vittoria). 

Oh,  Duchessa!...  protesto...  Ella  è  in  un  equivoco!... 

VITTORIA. 

Ah  !  io,  sono  in  un  equivoco  ?  In  tal  caso  spieghi  l'equi- 
voco alla  mia  amica.  {S'inchltia  ridendo  e  passa  a  parlare  a 
Sergio.  Ballanzini  ed  Anna  si  trovano  così  in  faccia.) 

BALLANZINI  [ad  Anna). 

La  mia  spiegazione  se  non   sarà   buona,   sarà   franca! 
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{Con  confidenza  misteriosa)  lo  ìgnoravo  dianzi  i  recentissimi 

impegni   di   un   mio    amico    {Fa  capire  che  parla  di  Sergio)  COn 

Milady  ! 

ANNA 

{vivamente,  accennando  Vittoria). 

Con  lei! 

BALLANZINI 
{sorridendo,  con  furberia  amabile)- 

Oh!  vìa!...  Sono  un  vecchio  amico  di  Sergio!...  Ho 
ricevuto  pochi  istanti  fa  certi  suoi  intimi  sfoghi,  certe 
confidenze  affettuose  sopra  Parigi!... 

ANNA 

[che  comincia  a    sospettare). 

Parigi?...  Ma,  con  chi  crede  ella  di  parlare? 

BALLANZINI. 

Milady!... 

ANNA. 

Ah!...  y[\\ciày\  (Con  sdegno  e  alterezza.)  lo  non  sono  Mi- 
lady,  sono  la   duchessa  di  Lavena!  {Gli  volge  le  spalle  e  dice 

fra  se.)  (Non   c' è  più   dubbiò!)    {Ballanzijii  la  segue  scusandosi.) 

VITTORIA  {a  Sergio). 

(Queste  interrogazioni  con  cui  vostra  cugina  mi  assedia 
non  mi  accomodano!  Non  amo  le  posizioni  false  e  umi- 
lianti. —  Pensateci.  —  Fra  un  momento  lascio  la  festa!) 

{Si  scosta  da  lui.) 

SERGIO. 

(Udite .  .  .)  {Entra  Marco  con  nv  telegramma.) 

MARCO 
{con  premura  e  contentezza,  lascia  andare  Vittoria  e  Poi  torna). 
(Signor  Barone  !  Eccolo  qua!)  {Mostra  il  telegramma.) 

SERGIO. 
(Ah!    da   Londra?)  {Lo  apre  con  ansia.) 


Aito  Secondo,  Scena  VI, 
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MARCO. 

•(Da  Londra!) 

SERGIO 
{si  mostra  lietissimo  nel  leggerlo), 

(Ballanzini!  Ballanzini!  {Baiianzini  viene  a  Sergio.)  Sentite 
un  po'.  —  Viene  dalla  nostra  Legazione  a  Londra.  — 
«Regina  e  Ministro  accettato  in  massima  acquisto  capi 
d'arte  Ripalaghi.  Già  telegrafato  ambasciatore  inglese 
Firenze  per  delegare  incaricato  trattativa.  —  Banchieri 
inglesi  accolto  favorevplmente  vostro  progetto  miniere 
solfo.  —  Già  telegrafato  loro  amico  per  intelligenze.  — 
Miei  rallegramenti.  ») 

BALLANZINI. 

(E  i  miei!) 

SERGIO. 

{Non  perdiam  tempo  !) 

BALLANZINL 

'(Mandate  il  signor  Marco  con  le  vostre  carte  a  casa 
mia...  Studierò  tutta  notte...  Prima  però...  mi  biso- 
gnerebbe telegrafare  a  Roccascura...) 

SERGIO. 

(Ah!  intendo...  —  Signor  Marco,  scriva  qui  il  tele- 
gramma che  le  detterò  per  il  nostro  agente  di  Rocca- 
scura.) 

BALLANZINL 

(Benissimo  !  Grazie  !)  [Marco  scrive,  Sergio  detta,  Ballanzini  sta 
presente.) 

VITTORIA  {ad  Anna). 

(Cara  amica,  dalle  confidenze  che  mi  chiedi  mi  accorgo 
che  mi  vuoi  essere  molto  più  intima  amica  eh'  io  non 
osassi  sperare!) 
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ANNA. 

(Non  è  l'amica  intima  di  collegio  che  s'indirizza  a  voi: 
è  Anna  di  Lavena  che  s' indirizza  a  Vittoria  Reablen,  in 
nome  di  quella  solidarietà  che  le  ragioni  della  nascita  e 
del  sesso  creano  fra  due  dame.  Non  vi  chiedo  nulla,  non 
vi  offro  nulla;  propongo  un  franco  linguaggio  per  la  di- 
gnità di  tutte  e  due,  come  donne  e  come  dame.) 

VITTORIA. 

(Il  mio  franco  linguaggio  è  questo:  vostro  cugino  a 
Parigi  mi  visitava;  e  siccome  mio  marito  era  eccessiva- 
mente suscettibile,  quando  vostro  cugino  arrivava,  lo  im- 
pegnava in  qualche  polemica  con  mio  marito,  ed  io  mi 
ritirava,  e  non  riapparivo  se  non  quando  Sergio,  che 
aveva  già  fatta  lunga  visita,  doveva  congedarsi.  Sergio 
però  o  fece,  o  incoraggiò,  o  tollerò  indiscreti  discorsi! 
—  Ed  ora,  se  l' interrogatorio  è  finito,  come  credo,  per- 
mettetemi che  chiami  mio  padre.)  [Fa  verso  le  quinte  di  destra 
il  gesto  di  chi  chiama  qualcuno.) 

ANNA. 

(Vale  a  dire?) 

VITTORIA. 

(Vale  a  dire  che  un'improvvisa  emicrania...  un  capogiro.) 

{Ballanzini  e  Marco  se  ne  vanno.) 


SCENA   VII. 

ANNA,  VITTORIA,  REABLEN,  //  DUCA  e  SERGIO. 

REABLEN 
{avvicinandosi  a  Vitt^ia). 

Mi  avete  chiamato? 
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Voglio  ritirarmi. 
Così  presto? 
Di  già? 


VITTORIA. 


DUCA. 


SERGIO. 


VITTORIA  {sorridendo). 

Un  po'  di  emicrania,  come  dicono  nelle  commedie  !  — 
Signor  Duca  !  Signor  Sergio  !  —  Addio,  cara  !  {Ad  Anna  e 

stringendole  la   mano,  le  dice  piano  :)    (Impara   clie   quando   non 

sì  vuol  restare   in  una  posizione  falsa  il  rimedio  è  sem- 
plicissimo . . .   non  ci  si  resta  !)  Addio,    signori  !  {Prende  il 

braccio  del  Duca  che  l'  accompagna.) 

REABLEN  [al  Duca). 

Mia   figlia   è  moltissimo   folle!    {Escono   H  Duca,    Vittoria   e 
Reablen  ;  Sergio  vorrebbe  seguirli.) 

ANNA. 

Sergio!...  Una  parola! 


SCENA   Vili. 

ANNA    e   SERGIO. 

SERGIO. 
Eccomi!  {Guarda  Anna.) 

ANNA 
{dopo  averlo  fissato  dolorosamente). 

Perchè  non  me  lo  avete  detto  prima? 

SERGIO 
{rimane  senza  rispondere,  turbato,  commosso,  poi  fra  se). 

(E    sia  !    Tutto   dev'  essere    compiuto    questa   notte l 
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iAd  Anna,  con  affettuoso  rispetto.)   Sedete   qui,   Anna.   [Anna  se.n^ 
pre  guardandolo  con  pena  e  con  ansia,  si   lascia  condurre  a  un   sofà  e 

siede.)  Uomo  d'affari,  posso  smentire  una  notizia  vera  ma 
prematura.  -  Uomo  di  cuore,  con  voi,  non  avrò  la  bas- 
sezza di  mentire. 

ANNA  [alzandosi). 

Basta  COSI.  —  Addio. 

SERGIO  [trattenendola). 

Ab  no  !  Debbo  a  me  ed  a  voi  qualcosa  di  più  d' una 
confessione!  -  A  me  debbo  una  giustificazione;  a  voi 
una  soddisfazione! 

ANNA. 

Badate!...  Vi  ascolto,  per  giudicarvi!  [Siede.) 

SERGIO. 

Siate  pure  il  mio  giudice.  -  Vi  apro  il  cuore,  ve  ne 
sfoglio  le  pagine  sotto  gli  occbi,  leggetele  tutte!  -  Sara 
fors°e  V  ultima  volta  eh'  io  gusterò  questa  dolcezza  mo- 
desta, ma  soave  del  versare  ogni  segreto  più  geloso  m 
un'anima...  di  sorella!... 

ANNA. 

Ah!...  di  sorella! 

SERGIO. 

Non  mi  maschero  con  voi.  Non  mi  difendo,  non  mi 
accuso;  mi  confesso:  sono  un  uomo  del  mio  tempo: 
tremendi  problemi,  grandi  ambiziosi;  io  sono  uno  di 
questi:  e  salgo  su  pel  mio  sentiero...  sentiero  angusto, 
sul  quale  non  si  serba  l' equilibrio  che  a  patto  di  correr 
via,  sempre  avami,  coli'  occhio  fisso  alla  meta  ;  chi  si 
ferma  a  guardare  dove  mette  il  piede  precipita  giù,  Dio 
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sa   dove  :    in  questo   sentiero   gli  ostacoli   non  si  discu- 
tono . . . 

ANNA. 

Ahi...  io  era...  uno  di  questi! 

SERGIO. 

Tutto  sta  a  sapere  se  lo  stimolo  che  mi  spinge  sia  un 
convincimento  generoso  o  una  egoistica  cupidigia!  Per- 
chè, lo  sapete,  il  convincimento  che  passa  sopra  gli  osta- 
coli, si  chiama  fede;  la  cupidigia  che  li  calpesta,  si  chia- 
ma cinismo:  tutto  allora  cambia  nome:  la  fede  fa  l'apo- 
stolo ;  e  ciò  che  l' apostolo  sacrifica  si  chiama  col  nome  di 
magnanime  abnegazioni,  in  fondo  alle  quali  ci  può  essere, 
che  so  io?  il  martirio!  —  La  cupidigia  fa  l'intrigante, 
che  per  una  catena  di  apostasie  o  di  defezioni  può  ter- 
minare... —  al  delitto!  —  Or  bene,  veniamo  al  caso 
mio.  Io  debbo  immolare  al  mio  scopo  un  affetto  pro- 
fondo, il  vostro;  —  debbo  subire  la  legge  di  un  dovere 
poco  gradito,  conseguenza  di  un  momento  di  leggerezza; 
debbo  recarvi  una  grave  amarezza  ;  debbo  recarne  un'altra 
a  mio  zio,  che  mi  fu  secondo  padre!...  —  Ebbene,  sì, 
io  farò  tutto  questo  !  —  Parli  adesso  il  mio  giudice  e  dica, 
se  sarà  una  serie  di  sacrifizi  o  di  defezioni;  se  io  sono 
un  intrigante  o  un  apostolo! 

ANNA. 

Oh  Sergio!  Sergio!...  C'è  in  voi  un  miscuglio  di  sin- 
cerità e  di  finzione  che  inganna  voi  stesso!  Quand' è  che 
simulate  o  che  dite  la  verità...  dove  è  in  voi  che  cessa 
il  sentimento  e  principia  l'ipocrisìa...  voi  stesso  non  lo 
sapete?  Uomo  di  cuore  e  commediante,  recitate  e  vi 
commovete  sul  serio,  rappresentate  una  passione  imparata 
a  memoria  e  piangete  lagrime  vere!  —  Voi  cosi  dimen- 
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ticate  che  c'è  un  terzo  caso!  Quello   di  certuni  che  per 
una  serie  di  allucinazioni  della  coscienza,  arrivano  al  di- 
singanno, e  si  trovano  all'ultimo   né   apostoli,   nò   intri- 
cranti    ma  semplicemente  screditati!   -   E  la  vostra  co- 
scienza ne   patisce   già,    sapete,   delle  allucinazioni  !  Voi 
avete  pensato,  per  esempio,  al  sacrifizio  che  fate  del  mio 
cuore,  anche  del  vostro,  sia  pure  l  -  Ma  al  mio  decoro, 
al  mio  nome,  che  è  anche   il   nome  di  vostra   madre,   e 
che   esponete   ad    ogni  genere  di   supposizioni,  ci  avete 
pensato?  -  Ah!  Sergio!  io  starei   per  piangere!...    Ma 
non  voglio   piangere,   no!...  Io  ringrazio  Dio!...  chi  vi 
perde  non   deve   piangere!...   Deve   piangere   chi  vi  ri- 
trova 1 

SERGIO  * 

[con  qualche  sdegno). 

Ah!...  se  poi  mi  parlate  con  questa  durezza,  sarò  co- 
stretto a  dirvi  che,  oltre  a  tante  cose,  so  sacrificare  però 
anche  i  miei  risentimenti,  e  accusarmi  quando  potrei  ac- 
cusare !  -  Quest'  oggi,  nella  biblioteca,  ho  trovato  questo 
fazzoletto  sullo  scritto) o  di  Leonardo!  Voi  non  veniste 
alla  Camera  perchè  dovevate  fare  delle  visite;  e  Leo- 
nardo non  ci  venne  perchè  ne  doveva  ricevere! 

ANNA 

{^con  nobile  indignazione'). 

Sergio!...  Sergio!...  È  un  artifizio  che  a  chiamarlo 
volgare,  è  poco  !  Eppure,  guardate,  ve  lo  perdono  quasi!... 
Perchè  questa  perfida  insinuazione,  non  so . . .  mi  pare 
che  mi  faccia  bene...  mi  pare  che  mi  ofi^ra  quasi  un 
compenso...  sapete  come?  Facendomi  gettare  gh  occhi 
in  uno  stranissimo  ripostiglio  del  mio  cuore,  che,  ve  lo 
giuro,  ero  lontana  le  mille  miglia  dal  sospettare  che  ci 
fosse  ! 


Allo  Secondo,  Scena  IX. 
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Ciò  che  prova  che  è  più  facile  analizzare  il  cuore  al- 
trui, che  il  proprio!..  Più  facile  e  più  comodo!  —  Addio! 
(Esce.) 


SCENA  IX. 
CECCOPIERI  ed  ANNA. 

CECCOPIERI 
{entrato,  dice  fra  se). 

(Respiro!  Essa  non  c'è!)  {Ad  Anna.)  Duchessa,  la  qua- 
driglia!... 


ANNA. 


Eccomi. 


CECCOPIERI 
{le  dà  il  braccio  e  visto  Sergio  uscire  le  dice  con  premura. 

e  a  bassa  voce). 

Duchessa,  lascio  ora  Leonardo! 


ANNA. 


Leonardo?  Ebbene? 


CECCOPIERI. 

Pessimi  pronostici  per  la  seduta  di  domani.  —  Duchessa, 
e  perchè  non  userebbe  ella  del  suo  dolce  ed  irresistibile 
ascendente  sull'animo  di  Sergio? 

ANNA  {ironica). 

Oh,  SÌ!  proprio  a  proposito! 
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CECCOPIERI. 

Creda,  Duchessa . . .  Leonardo  non  lavora  per  sé  I  È 
un'anima  di  poeta!...  Io  me  ne  intendo,  e  non  si  sba- 
gliano i  connotati;  pochi  amici,  una  gran  fede,  e  un 
amore  da  pazzo! 

ANNA. 

Leonardo  è  innamorato? 

CECCOPIERI. 

Come  Dante,  come  Petrarca,  come  Tasso! 

ANNA. 

E  che  c'entro  io  co'  suoi  amori? 

CECCOPIERI. 

Ne  conosce  forse  l'oggetto?... 

ANNA. 

■  Io  no;  e  lei? 

CECCOPIERI. 

Neppur  io;  so  che  è  una  che  non  ne  sa  nulla  e  che 
per  maggior  tormento  di  Leonardo  non  trova  in  lui  che 
qualcosa  di  paterno,  di  senile...  che  stupida!   Senile!... 

ANNA  [sor/resa  e  indovinando). 

^\...{R^pisiictndosi.)  Ebbene,  eccomi  qua...  Mi  ado- 
prerò,  ma  non  col  mio  ascendente  su  Sergio  !  Non  sono 
più  io  che  ha  tale  ascendente  !  È  lady  Macardy. 

CECCOPIERI. 

Che?...  La  figlia  dell'Inglese? 

ANNA. 

Alla  quale  Sergio  è  vincolato  per  non  so  che  doveri 
per  non  so  che  dicerie  di  Parigi  che  la  compromisero! 


CECCOPIERI  {come  a  se  stesso). 

(Poter  del  mondo!...  L'infelice  pianeta  inchiodato 
nella  specola  col  marito ...  era  lui  !)  Duchessa,  vuole  so- 
stenere Leonardo? 

ANNA. 

Sì,  ma  i  mezzi? 

CECCOPIERI. 

Mi  metto  a  sua  disposizione.  Dei  mezzi...  credo  dì 

averne  1  {Escono  dal  fondo.  —  Cala  la  tela.) 


Fine  delVAtio  secondo. 


!' 


ATTO  TERZO. 


Biblioteca  come    nell'Atto  primo. 


SCENA  I. 

LEONARDO,  SERGIO,  poi  subito  il  DUCA. 
{Leonardo  e  seduto  a  sinistra;  Sergio  in  piedi  si  muove  parlando). 


SERGIO 
[continuando  un  discorso  nel  quale  si  è  animato). 

Eh!  mio  Dio!  La  casa!  Gli  antenati!  Le  tradizioni! 
Dite  fin  che  volete  che  in  me  l'uomo  pubblico  soffoca 
l'uomo  privato;  sarà  un  torto  per  voi,  per  me  è  un  me- 
rito. Per  me  la  casa  è  il  soggetto  in  cui  un  uomo  deve 
mostrare  la  sua  fede  nei  propri  principii,  sperimentan- 
doli, come  un  medico  coraggioso  sul  proprio  organismo! 
Per  me... 

DUCA 
{presentandosi  accigliato  con  un  telegramma  in  mano). 

Sergio  ! 

SERGIO. 

-Signor  zio? 
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DUCA. 

Una  parola. 

SERGIO. 

Eccomi,  {a  Leonardo  )  VcngO.  (Al  Duca.) 

DUCA 
{ piano y  con  sdegno,  fissandolo). 

(Mi   telegrafano   da   Roccascura  se   mantengo  proprio- 
la  mia  rinunzia!  —  Che  rinunzia?  Che  significa  ciò?) 

SERGIO. 

Significa . . . 

DUCA  {e.  s.), 

(Significa  che  voi  avete  telegrafato  per  conto  mio  di-- 
sponendo  della  mia  volontà  e  del  mio  nome!) 

SERGIO. 

Non  è  esatto... 

DUCA  {e,  s.). 

(Ossìa,  è  vero,  ma  non  vi  accomoda  di  convenirne  !  — 
Teorica  delle  smentite!  Non  voglio  più  saperne!  Ho  in- 
terrogato il  signor  Marco!  E  non  si  tratta  di  perples- 
sità... si  tratta  di  fatto  compiuto!) 

SERGIO. 

(Orsù;  le  avevo  scritto  in  proposito  e  a  lungo:  legga 
queste  note  e  parleremo.)  [dì  dà  un  foglio  scritto,  che  trae  di 
tasca,  e  torna  a  Leonardo.)  (Infine,  il  mio  esperimento,  il  mio 
progetto,  è  là  su  quella  tavola  per  essere  discusso  tra 
poco.  È  accettato?  Il  mio  successo  d'uomo  privato  ec- 
colo   diventare   successo   d' uomo   pubblico  !  {Animandosi.)  Il 

capitano  di  nave  diventa  ammiraglio  di  flotta!  Posso  es- 
sere l'uomo  predestinato  del  mio  tempo,  del  mio  paese! 
Voi  certo  comprenderete  il  fascino,  l'orgoglio  di  un 
tale  pensiero.  E  se  la  mia  vittoria  o  la  mia  sconfitta  nel 
problema  domestico  può  decidere  di  una  si  nobile  ambi- 


zione, comprenderete  che  io  voglia  difendere  il  mio  pro- 
getto con  una  specie  dì  fanatismo  !  Perchè  non  volete  che 
c'intendiamo?  Vi  fo  una  confidenza:  sono  già  inteso  con- 
tutti gli  altri  parenti;  con  Dino  che  vede  adombrata  nel 
mio  progetto  la  gran  riforma  sociale;  con  Orazio  che  ci 
vede  adombrata  la  riforma  conservativa;  col  taciturno- 
Giannandrea,  che  non  so  cosa  ci  veda  adombrato,  ma 
di  cui  sono  sicuro  per  un  biglietto  di  una  signora  sua 
platonica  amica!  Tutto  è  pronto,  ho  fatto  tutto,  ho  prov- 
veduto a  tutto!  Il  sacrifizio  dei  miei  sentimenti  più  cari 
è  compiuto!  Mi  sono  atrofizzato  il  cuore  perchè  non  si 
sviluppasse  che  il  cervello  !  Non  mi  resta  che  da  vincere 
la  vostra  resistenza,  caro  Leonardo!  Lasciatevi  sedurre!) 

LEONARDO. 

(Vi  ringrazio  che  non  abbiate  detto:  lasciatevi  corrom- 
pere.) 

SERGIO. 

(Si  corrompono  gli  uomini  come  Ballanzinil  Gli  uomini 
come  voi...) 

DUCA. 

Sergio  ! 

SERGIO. 

(Oh  povero  me!)  Dica. 

DUCA. 

(Non  mi  entra  e  non  l'intendo!) 

SERGIO. 

(Vada  avanti:  ponderi  il  paragrafo:  «  Delicatezza  di  gen- 
tiluomo !  »)  [A  Leonardo.)  (Gli  uomini  come  voi  non  si  cor- 
rompono, si  persuadono  I) 

LEONARDO. 

(Per  un'ultima  volta!  [Alzandosi.)  La  nostra  quistione  do- 
mestica,  amplificatela,  gonfiatela  fin   che  volete  di  sensi 


90 


Gli  Uomini  serj. 


Atto  Ter:^o,  Scena  1. 


91 


allegorici,  tempo  perduto!  QuaPè  il  nostro  dovere?  Qui 
sta  il  punto;  il  nostro  dovere!  Ma  su  questo  non  torno 
più;  non  possiamo  intenderci!  Voi  non  vedete  che  i  vo- 
stri progetti;  io  vedo  il  sepolcro  d'un  illustre  e  vene- 
rando parente,  e  la  giovinezza  ed  il  nome  di  sua  figlia: 
voi  volete  diventare  un  gran  ministro;  io  voglio  restare 
un  tutore  galantuomo  —  voi  sognate  fìra  non  so  quali 
astrusi  problemi  straniomani;  io  veglio  a  custodia  del- 
l'onore di  casa  nostra!  —  E  difenderò  il  mio  dovere  con 
quella  specie  di  furore  con  cui  voi  volete   difendere   la 

vostra   ambizione  !)  {Sergio  sta  per  rispondere.) 

DUCA. 

(Sergio!  —  A  questo  ci  avevo  pensato  prima  di  voi! 
—  Ma  telegrafare  senza  consultarmi...  con  la  mia  firma!) 

SERGIO 
[spiano  al  Duca,  con  sorrìso  carezzevole). 

(Ma  finisca  di  leggere...  signor  Senatore!) 

DUCA 

{^colpito  grade,vol mente). 

(Senatore?) 

SERGIO. 

{Fra  pochi  dì!  Ho  una  formale  promessa!) 

DUCA. 

(Lasciatemi  un  po'  finire.) 

SERGIO  {a  Leonardo). 

(Il  sepolcro,  Anna,  la  famiglia,  me  ne  preoccupo  an- 
ch'io,  ma  è  forse  un  delitto  se  mi  preoccupo  in  pari 
tempo  della  patria,  dell'avvenire?) 

LEONARDO. 

(Eh  via!  Soffocando  in  quel  buon  uomo  là  istinti  e  abi- 
tudini che  lo  rendevano   il  decoro   del  patriziato;   sobil- 


lando invece  in  lui  presunzioni  che  Io  rendono  ridicolo, 
vi  preoccupate  forse  della  patria,  dell'avvenire?  Vi  pre- 
occupate della  vostra  impazienza  ambiziosa!) 

SERGIO. 

(Il  rimprovero  questa  volta  cade  a  vuoto  !  Mi  accusate 
della  candidatura  di  nostro  zio?  Ebbene,  mi  sono  per- 
suaso che  avevate  ragione!  E  fino  da  ieri  sera  fu  ritirata!) 

LEONARDO  {sorpreso). 

(Fu  ritirata?) 

SERGIO. 

Signor  zio,  non  fu  sino  da  ieri  sera  ritirata  la  sua  can- 
didatura? 

DUCA. 

Corpo  di  bacco!  se  lo  fu!...  Sergio  telegrafò...  ossia 
io  telegrafai...  insomma,  abbiamo  telegrafato  ritirandola. 

LEONARDO  {fissando  Sergio). 

Sergio...  sarebbe  possibile  che  fosse  stato  un  modo 
di  far  riuscire  Ballanzini  per  assicurarvene  oggi  il  fa- 
vore? 

DUCA. 

Eh  !.. .  Ci  pensavo  anch'  io  ! 

SERGIO. 

Ah,  in  fede  mia,  non  è  mia  la  colpa  se  il  vostro  Cec- 
copieri,  che  col  suo  Etrusco  Romano  è  il  deputato  naturale 
di  quel  collegio  e  pel  quale  quegli  elettori  voterebbero  in 
massa,  fa  il  modesto  e  lascia  il  posto  ad  un  tristo!  — 
Diteglielo  da  parte  mia! 

DUCA. 

Qui  poi  Sergio  ha  ragione...  E  vo  senza  scrupoli  a 
confermare  il  mio  ritiro.  {Parte.) 
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SERGIO. 

Quanto  ad  Anna  poi . . .  (Aòòassa  la  voce.)  Sapete  come 
ne  compromettevo  la  felicità?  —  Sposandola!  —  Essa 
non  è  fatta  per  me!...  È  fatta...  per  un  altro!  —  Eb- 
bene: resti  fra  noi;  lo  zio  non  ne  sa  ancor  nulla.  — 
Sappiatelo  voi  solo!  {Un po'  commosso.)  Ho  rotto  il  mio  im- 
pegno; le  ho  resa  la  sua  fede!...  E  per  non  lasciarle  il 
peso  di  un  rimorso!  —  di  una  gratitudine...  né  a  lei  — 
né...  ad  altri!—  le  ho  detto  che  un  precedente  dovere, 
frutto  di  traviata  passione,  mi  vincola  a  lady  Reablen. 

LEONARDO  {attonito). 

Non  sposate  più  Anna! 

SERGIO  {commosso). 

E  l'amavo!...  Eppure...  la  lascio  lìbera,  o  mio  Leo- 
nardo!... Che  ve  ne  pare?  {GH  prende  le  mani.) 

LEONARDO. 

Sergio!...  c'è  in  voi  una  energia,  una  temerità  di  cal- 
colo e  di  passione  tutt' insieme...  che  arriva  ad  una  spe- 
cie di  grandezza!...  E  fa  male,  turba  il  giudizio...  fa 
girare  il  capo  ! . . .  Voi  mi  avete  commosso ...  e  ne  ho 
dispetto:  perché  sento  ch'io  subisco  un  fascino...  voi  mi 
seducete...  vien  meno  in  me  la  fede  —  non  nelle  mie 
idee,  no  !  —  ma  nel  loro  successo  1  —  Siete  troppo  forte  1 

SERGIO. 

Del  resto  poi,  anche  una  confidenza,  amico  mio  ! . . . 
Nel  mio  cuore  e'é  un  affetto,  nel  mio  cervello  c'è  un 
pensiero  :  o  l' uno  o  l' altro  deve  riempire  la  mia  vita.  — 
Ho  rinunziato  all'  affetto  per  il  pensiero  ! . . .  Se  mi  si  for- 
zasse a  rinunziare  al  pensiero,  pazienza!...  Ripiglierei, 
forse  più  felice,  l' affetto  ! 


PAOLO. 
Il  signor   CeCCOpieri.  {Ceccopieri  entra.) 

SERGIO. 

Avanti  il  nostro  signor  Ceccopieri.  La  lascio  un  mo- 
mento col  suo  vecchio  camerata;  egli  ha  forse  un  buon 
consiglio  da  darle;  ed  ella  potrebbe  averne  un  altro  da  ri- 
cambiargli. {Gli  stringe  la  mano  ed  esce.) 


SCENA  n. 

CECCOPIERI,  LEONARDO,  poi  le  persone  successivamente 

indicate. 
{Leonardo  e  rimasto  profondamente  pensoso). 

CECCOPIERI 
{volgendosi  a  Leonardo). 

Ho  cominciato  a  disporre  le  mie  batterie!  E  tu?...  Ma 
•che  hai  ? . . . 

LEONARDO. 

Quello  che  aveva  Orazio  Coclite  al  ponte  Sublicio,  caro 
etrusco  Romano  !  Sono  solo  I 

CECCOPIERL 

Ma  hai  un'idea  generosa!... 

LEONARDO. 

Ci  vuol  altro  !  Abbiamo  di  fronte  la  compatta  coorte,  la 
legione  invincibile  delle  vanità  che  pajono  persone!  Ci 
a'Ogliono  non  idee  generose,  ma  idee  utili  e  subito  alla 

loro  boria!  {Entra  Giannandrea:  saluta  solenne  e  modesto.  Traversa 
grave  la  scena,   ripiglia   il  suo  volume  e  Passeggia  lento   leggendo  e 

pensando  in  fondo  alla  scena.)  Guarda,   eccoue  una  di  questè 
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-vanità  !  Il  marchese  Giannandrea,  l' illustre  Giannandrea  ! 
Vedi  in  lui  tutta  una  specie  ;  la  specie  taciturna  dei  Grandi 
Orienti  che  portano  il  Verbo  nella  tasca  da  petto.  —  Il 
loro  laconismo  sibillino  ti  fa  fantasticare...  Lo  rassomi- 
glierei  alle  cortine  rosse  di  un  brougham  misterioso:  chi 
sa  mai!  —  Apri  la  portella,  non  c'è  nessuno!  —  Di  co- 
storo tutti  dicono  —  non  già  che  sono  grandi  galantuo- 
mini —  e  tali  sono;  ma  che  sono  grandi  uomini!...  Che 
cosa  hanno  fatto?  —  Nessuno  lo  sa!  —  Hanno  forse  pub- 
blicato delle  opere?...  Eh,  eh!...  Quali?...  Maa!...  Ti 
dirò  io  il  loro  vero  merito  :  sanno  ascoltare  e  sanno  ta- 
cere! Ti  ascoltano  con  l'aria  di  un  monarca  che  dà 
udienza;  come  Giuseppe  Secondo!...  tacciono  d'un  cotal 
silenzio  che  par  che  temano  d' incenerirti  rivelandosi  ; 
come  Giove  !  —  E  se  vuoi  ottenere  qualcosa  fatti  racco- 
mandare da  qualche  dama  sentimentale  ad  uno  di  questi 
Cardinali  della  libertà,  onnipotenti  senza  far  nulla!  — 
Non  mi  sono   fatto   raccomandare  :    voterà  per  Sergio  !. 

{Entra   Dino,    saluta,    si   avvicina    a    Giannandrea,    e  con  lui  parla.) 

Altra  vanità,  altra  specie!  —  Il  lion  milionario,  apostolo 
dell'avvenire,  insigne  per  le  sue  conquiste  e  per  la  sua 
austerità  sui  costumi...  degli  altri.  —  Viaggia  in  estate 
l'Inghilterra  e  la  Germania:  a  Londra  cospira  e  giuoca 
a  Baden. . .  Si  è  però  guadagnata  la  medaglia  d' oro  batten- 
dosi da  prode  nelle  battaglie  della  libertà  ;  ma  si  è  battuto 
a  cavallo  e  col  grado  colonnello  nato,  come  il  figlio  di 
un  re.  —  È  radicale,  socialista;  dodici  cavalli  in  istalla  e 
gli  stemmi  nelle  carrozze  !  È  sì  comodo  predicare  il  di- 
ritto del  lavoro  godendosi  quello  dell'  ozio  !  Intenerirsi 
sul  pauperismo  dall'alto  d'un  tiro  a  sei!  Essere  adope- 
rato dai  democratici  e  ballare  con  l'aristocrazia!  —  Dino 
non  è  nulla,  non  vuol  nulla  ed  ha  rimandata  una  deco- 
razione; in  pieno,  un  simpatico  originale  contento  della 
sua  influenza  per  gli  altri,  e  del  suo  grado  senza  stipen- 


dio e  senza  la  croce  !  —  Sergio  ha  bellissimi  cavalli,  ri- 
messe all'  inglese.  —  Dino  voterà  per  lui.  {Entra  Orazio,  sa- 
luta, si  unisce  agli  altri  due.)  QueSti  poì  è  Stato  un  pO'  di  tUttO  ! 

Specie  enciclopedica  da  buon  comando,  pei  portafogli  che 
nessuno  vuole,  pei  commissariati  regj  sui  municipi  sciolti, 
per  le  commissioni  d' inchiesta  !  Fu  diplomatico.  Prefetto, 
Ispettore,  fu  Ministro  d'agricoltura.  —  In  carica,  tutti  i 
suoi  discorsi  ufficiali  cominciano  regolarmente  coi  grandi 
principi  dell'  ottantanove  e  finiscono  col  banchetto  delle  grandi 
nazioni  :  la  patria  e  il  re.  —  Siede  alla  destra  ;  non  s'  è 
messo  nulla  da  parte,  intendiamoci,  anzi  ci  ha  rimesso  del 
suo;  quella  sua  catenella  di  croci  all'occhiello  e  la  co- 
scienza quieta  sono  tutto  il  suo  compenso...  I  maligni  gli 
fanno  la  satira  per  capo  d'anno  mandando  le  carte  di 
augurio  a  lui  e  a  sua  moglie;  scrivono  sulla  sopraccarta: 
(c  All'  onorevole  conte  Berci,  Deputato...  e  Consorte!  {Entra- 

fio  Sergio,  Ballanzini,  il  Duca,  e  si  uniscono   agli  altri  tre  ;  Leonardo 

■prosegue.)  Aggiungi  a  queste  specie  quella  di  mio  zio  il  Duca, 
eofresfio  o:entiluomo,  ma  che,  come  uomo  d' afiari,  nessuno 
piglia  sul  serio  —  fuori  di  lui!  —  Aggiungi  la  specie 
Ballanzini,  l'imbroglione  riescilo,  che  stende  la  mano  a 
tutti  e  a  cui  tutti  la  stringono  subito  come  se  vedessero 
in  pericolo  il  proprio  orologio.. .  Aggiungi  Sergio,  l' uomo 
con  tutte  le  energie  del  genio,  meno  il  genio  ;  la  mediocrità 
ambiziosa  innalzata  alla  potenza  dell'  ideale  ;  e  tu  avrai  la 
grande  comunità,  l'associazione  formidabile  di  quegli  uo- 
mini che  occupano  tutte  le  classi,  tutti  i  partiti,  e  che  il 
volgo  in  buona  fede,  qualche  impertinente  per  ironia  chia- 
mano ^/t  uomini  serj!...  E  vuoi  completare  la  galleria? 
Aggiungi  anche  te  stesso,  l'onesto  sognatore  bucolico 
dell'Arcadia  restituita;  aggiungi  anche  me,  che  ti  parlo, 
me,  caldissimo  amico  del  vero,  ma  sfiduciato,  senza  te- 
merità, senza  un  po' di  arroganza;  eccoti  quello  che  sia- 
mo!   —     Un    po'    Machiavelli,   un   po'  Michelangioli . . . 


96 


Gli  Uomini  serj. 


meno  il  genio  e  la  gagliardia:  un  po' uomini  politici,  un 
po'  artisti...  per  l' irrequietudine  e  la  vanagloria:  sempre 
divisi  dalle  invidie,  sempre  congiunti  per  demolire  !  For- 
tuna che  l' Italia  pensa  lei  a  salvarsi  anche  dai  suoi  grandi 

uomini  di  Stato  !  {Sì  scosta  e  sì  unisce  al  gruppo  degli  altri.  — 
Entra  Anna  accovtpagnata  da  Reablen.  —  Paolo  porta  un  telee^ratntna 
a  Ceccopieri;  Ceccopiert,  segna  la  ricevuta,  rimanda  Paolo,  legge  il 
-telegramma.) 

CECCOPIERI  {legge  da  parte). 

(Da  Roccascura  !  «  Duca  Raniero  telegrafò  ritirando  sua 
candidatura  e  raccomandando  Ballanzini  —  Quale  con- 
dotta terrà  nostro  giornale  ?  —  Elettori  vorrebbero  sempre 

voi.  )))  {Va  verso  Leonardo.)  Leonardo  ! 

LEONARDO  \viene  a  lui). 

Che  c'è? 

CECCOPIERI. 
Leggi.  {Gli  dà  il  telegramma.) 

LEONARDO 
f  {dopo  letto,  con  amarezza). 

(L' avevo  indovinato  !  È  il  prezzo  del  voto  di  Ballanzini.) 

CECCOPIERI. 

(Ti  accomoderebbe  che   il   Ballanzini  restasse   sul  la- 
strico ?) 

LEONARDO. 

(Immensamente  !) 

CECCOPIERI. 
(Te  lo  servo   subito  !)  {si  mette  a  scrivere.) 

LEONARDO. 

^Dovevi  averlo  già  fatto!) 


Aito  Ttrxp,  Sema,  IL 
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CECCOPIERI. 

(Son  povero  ;  venire  a  Firenze  è  rovinarmi!  —  Ma  non 
importa:  mi  rovino!  Posso  mandare  questo  telegramma 
per  un  tuo  domestico?) 

LEONARDO. 
(Senza   dnhhìo.)  {Ceccoplerì  esce,  poi  toma.) 

ANNA 

{s'accosta  a  Leonardo). 

(Che  avete  Leonardo?  Vedo  in  voi...) 

LEONARDO  {freddamente.) 

(Qualcosa  di  paterno?) 

ANNA. 

t 

(No...  dell'abbattimento!...  —  Coraggio!  Avevo  biso- 
gno di  vedervi.) 

LEONARDO. 

(Per  dirmi  che  Sergio  vi  ha  resa  la  vostra  parola?... 
Me  l'ha  detto  egli  stesso.) 

ANNA. 

(Che  ve  ne  pare?) 

LEONARDO. 

.'(Divido  il  vostro  dolore.) 

ANNA. 

(E  nuli' altro?) 

LEONARDO. 

(Anche  il  vostro  giusto  risentimento.) 

ANNA 
{con  impazienza). 

<E  nuli' altro?) 

Fbrrari,  Voi.  V,  7 
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LEONARDO. 

(Perdonatemi!  sono  un  cattivo  confortatore  in  questo 
momento  in  cui  una  immoralità  sta  per  prevalere  in  mezzo 
agli  applausi.) 

ANNA. 

(Volevo  dirvi  anche  un'  altra  cosa  !) 

LEONARDO. 

(Dite  I) 

ANNA. 

(Dopo.) 

LEONARDO. 

(Dopo  la  mia  sconfìtta  !) 

ANNA. 
(Sì,  dopo  la  vostra  sconfitta  !)  [Sì  allontana.  Intanto  Sergio  e  ir 
Duca  hanno  mostrato  libri,  carte,  ecc.) 

REABLEN. 

Non   vedo  il  Ceccopierol  —  Dov'è  il   Ceccopiero?... 
Endimione  si  sarebbe  ecclissato  lui  presso  Cinzia? 

SERGIO. 

Si  sa  ch'egli  poi  la  scoprisse  ieri  sera  la  sua  Cinzia > 

DUCA. 

Pare  di  sì  ;  ma  si  tenne  chiuso  in  tanto  riserbo  ! 

BALLANZINL 
Eccolo.  {Ceccopieri  ritorna.) 

CECCOPIERI. 

Mille  perdoni:  un  telegramma  che  dovevo  spedire  ... 

{Tutti  seggono;  Sergio  siede  nel  mezzo  al  posto  del  Duca.) 

SERGIO  {alzandosi). 

Oh!  caro  zio,   scusi...  distrattamente  mi  sono  seduto 
al  suo  posto. 


N 
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DUCA 
{alzandosi  per  riprendere  il  suo  posto). 

Oh,  poco  male! 

SERGIO. 
Bene,    come   vuole.  {Toma  a  sedere  ;  Il  Duca  resta  un  momento 
incerto,  poi  si  rassegna  e  torna  a  sedere  dov'  era  prima.  —  Tutti  seg- 
gono. —  Momento  di  silenzio.) 

DUCA  {alzandosi). 

Io  sorgo  pel  primo  a  favellarvi,  o  signori . . . 

SERGIO. 

Mi  pare . . .  perdoni,  caro  zio,  se  lo  interrompo. 

DUCA  {sedendosi). 

Dite,  dite. 

SERGIO. 

Mi  pare  che  non  essendo  questa  se  non  una  confe- 
renza preparatoria  a  cui  questi  signori  vengono  senz' al- 
cuna cognizione  dei  documenti,  è  inutile  che  perdiamo  il 
tempo  in  esposizioni  ragionate  che  nessuno  oggi  capirebbe. 
—  Limitiamoci  oggi  alla  consegna  dei  documenti  ai  rap- 
presentanti dei  creditori,  e  domani,  prima  seduta.  —  I  pro- 
getti già  sono  due,  uno  è  presentato  dal  capo  del  Consiglio 
domestico  e  da  me;  progetto  comune;  l'ahro  è  presen- 
tato da  Leonardo.  Tutt'al  più,  se  credono,  io  potrei  rias- 
sumere in  pochissime  formule,  la  sintesi,  dirò  così,  del 
progetto  mio  e  di  mio  zio.  —  Leonardo,  se  vuole,  farà 
altrettanto;  ma  proprio  pochissime  formule:  per  me  otto- 
minuti  bastano. 

DUCA. 

Oh,  sì!  in  otto  minuti  noi  ci  spicciamo. 

SERGIO. 

Allora,  se  credono?...  {Adesione  di  tutti.)  Eccomi  qua:  ha 
detto  otto  minuti;  saranno  sei  solamente.  —  Perchè,  guar- 


Il 
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d'ino  :  io  dico  :   Primo  :  il  fatto.    Il  fatto  non   può   essere 
più  semplice,  pur  troppo.  —  Gran  patrimonio,  gran  fal- 
limento! —  La  causa  del  fallimento,  nobilissima,  glorio- 
sissima, commovente  perfino!...  Ma  io  non  posso  tener 
conto  che  dell'  effetto.  Secondo  :  le  circostanie  :  due.  —  Un 
testamento,  che  ci  raccomanda  l'onore:  una  pupilla,  che  la 
tutela  deve   salvare  ;  Scilla  e  Cariddi  !  —   Terzo  :   //  mio 
concetto.  —  Semplicissimo  anche  questo.  —  Io  dico  :  Ecco 
qua  una    sostanza  composta  di  ricchezza  negativa    e  ric- 
chezza positiva:  mi  spiego:  Campi,  boschi,  case,  ori,   ar- 
genti, ricchezza  prosaica,  ma  ricchezza  positiva  l  —  Con- 
servo, miglioro,   trasformo.  —   Trasformo   specialmente! 
che  tutto  il  mio   concetto   sta  qui:  una  risoluta,   radicale 
trasformazione  della  casa  nostra  e  della  sostanza  in  quì- 
stione  ;  una  rivoluzione  —  sono  rivoluzionario  !  La  statua, 
il  dipinto,  il  codice  miniato,  la  medaglia  antica,  belHssima 
roba,  ma  lusso!  Spesa  di  custodia,  e  conservazione!  Vendo 
tutto  :  gridino  i  poeti,  urlino  gli  archeologi,  vendp  tutto  : 
gridino  pure  al  vandalo,  chiacchiere,  vendo  tutto!  Affronto 
l'impopolarità.  —   Che  diavolo!  La  scuola   sentimentale 
ha  fatto  il  suo  tempo;  ceda  il  posto  alla  scuola  tecnica! 
Una  università  mi  dà  cinquanta  cattivi  dottori  :  un  magaz- 
zino mi  alimenta  mille  buoni  operaj!  —  Trasformiamoci! 
«  Secol  si  rinnova  »    diceva  Dante   —  un  poeta,   signori 
sentimentali  !  —  e  io  vado  col  secolo,  e  rinnovo  il  palazzo 
nell'opifìcio  ;  il  giardino  inglese  nella  gelseta  !  I  vecchi  pro- 
dotti delle  arti   belle  e  parassite,  mi  ci  levo  il  cappello, 
ma  non  usurpino  più  il  mecenate  ai  prodotti  nuovi  del- 
l'industria   e   della    speculazione;   l'artista   lasci  passare 
l'artigiano.  —  Alla  pergamena  polverosa  sottentri  il  bre- 
vetto d'invenzione.   Gli  ozj  d'una  nobiltà  veneranda   ma 
decrepita  si  trasformino  nell'attività  del  commercio  e  della 
banca.  —  E  voi,  o  sacri  antenati  Ripalaghi-Lavena,  io  vi 
onoro  nella  storia;  ma  noi  posteri  non  rassomigliamo  a 
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voi  che  come  una  copia  in  gesso  rassomiglia  ad  un  mar- 
mo di  Fidia;  ed  io  non  voglio  perpetuare  una  razza  di 
Ripalaghi  di  gesso!  —  Epperò  la  vecchia  casa  dei  Ripa- 
laghi-Lavena diventi  ringiovanita  la  ditta  Ripalaghi-Lavena 
e  compagnia  per  la  riattivazione  ed  esploatazione  —  Leo- 
nardo non  mi  scomunichi  per  questo  barbarismo  —  ed 
esploatazione  delle  immense  nostre  miniere  di  zolfo  di  Ro- 
magna e  Sicilia,  isterilite  e  abbandonate  dalla  boria  accidiosa 
dei  nostri  famosissimi  avi!  [Con  energia  febbrile.)  Quarto:  i 
meni:  i  mezzi?  Gli  azionisti!  —  Ah,  è  difficile  trovarli 
oggi  !  —  Io  li  ho  già  trovati,  e  hanno  già  pagato  tutte  le 
rate  !  —  Sono  i  creditori  !  ecco  i  miei  azionisti  naturali  : 
io  li  pago  coi  titoli  della  mia  impresa  dei  zolfi.  Alcuni 
protesteranno:  ai  protestanti  il  sessanta  per  cento  fra  sei 
mesi  e  sono  sicuro  di  pagare  ancora  di  più  di  quel  che 
certi  usurai  infinocchiarono  al  nostro  immortale  antenato. 

BALLANZINI. 

Dimando  la  parola  per  un  fatto  personale! 

SERGIO  {continna). 

Quinto  ed  ultimo  :  Eseguibilità.  Il  compratore  della  ric- 
chezza negativa  è  già  pronto  :  è  l'Inghilterra  :  veggasi  que- 
sto telegramma.  —  Azionisti  alla  mia  nuova  impresa  dei 
zolfi,  ne  piovono,  ohre  i  creditori,  e  sono  inglesi  ;  veggasi 
seconda  parte,  medesimo  telegramma.  —  Intanto  però  le 
casse  sono  vuote!  Io  le  riempio.  —  In  che  modo?  —  Si- 
gnori! Io  le  riempio  con  tutto  il  mio  che  metto  tutto  sino 
a  un  centesimo  nella  nuova  società  delle  miniere  di  zolfo  ! 
—  Però,  o  signori,  tutta  la  mia  fortuna,  e  il  mio  credito 
giuocati  allegramente  sopra  questa  idea,  sono  almeno^ 
convenitene,  i.-a  buona  testimonianza  della  fede  che  ho 
in  essa!  [Trae  e  mostra  roriuoio.)  Avevo  detto  sei  minuti;  non 

sono   stati    che   cinque!   [Tutti  meno   Leonardo,  approvano  viva- 
mente.) 
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DINO. 

Concetto  sociale,  socialissimo  !  Bravo. 

ORAZIO. 

Riformare  per  conservare  !  Benissimo. 

GIANNANDREA. 

E  il  macrocosmo  veduto  nel  microcosmo  da  un  ico- 
noclasta. 

BALLANZINI. 

Rinunzio  alla  parola. 

REABLEN 
(mostrando  uno  dei  due  telegrammi). 

In  questo  telegramma  è  detto  che  1'  ambasciatore  in- 
glese delegherà  un  incaricato  per  l'acquisto  delle  cose 
d'arte;  è  già  delegato  :  sono  io. . .  [Sorpresa  dì  tutti.)  È  detto 
pure  che  i  capitalisti  inglesi  nomineranno  una  persona  per 
esaminare  il  suo  progetto  di  impresa  dei  zolfi;  è  già  no- 
minata: sono  io.  —  Ecco  le  lettere.  {Demone  due  lettere  sopra 
la  tavola.) 

SERGIO  [fra  se), 

(Il  successo  è  completo!) 

ORAZIO 
(<z  Dino  e  Giannandrea). 

Ah!  gl'inglesi! 

DINO. 

Insuperabili  ! 

GIANNANDREA. 

L'elemento  anglo-sassone  fattore  del  normanno. 

CECCOPIERI  {fra  se). 

(Per  bacco  !  Quel  Sergio  è  un  bel  talento  !) 

DUCA. 

Io  sorgo  pel  secondo  a  favellarvi,  o  signori... 


LEONARDO 
(risoluto,  con  impeto  sdegnoso,  balza  in  piedi  e  grida  :) 

Signor  Duca,  è  per  protestare  ch'ella  sorge? 

DUCA. 

Tutt'  altro  ! 

LEONARDO  (e.  5.). 

Allora  sorgo  io,  e  protesto!  Protesto  contro  codesto 
fuoco  d' artifizio,  del  quale  sparito  il  bagliore  non  vedo 
che  resti  se  non  una  fragile  armatura  di  povere  stanghe 
mal  connesse  ed  afi"umicate;  e  questa  armatura,  o  signori, 
sapete  cos'è?  È  un  fallimento  dissimulato  al  solito  modo 
dei  mercanti  disinvolti,  col  mutar  nome  alla  ditta:  men- 
tre poi  nel  nuovo  negozio  di  rigattiere  e  droghiere  Kipa- 
laghi-Lavena  e  Compagnia  siederà  a  banco,  richiamo  di  av- 
ventori, la  duchessa  Anna  di  Lavena  !  (Sensazione.) 

SERGIO. 

Eh!  via!  (Con  sdegno  superbo.)  Il  più  scrio  progetto  può 
volgersi  in  umoristico  !  Ditemi  il  vostro  :  lo  volgerò  in 
umoristico  io  I 

LEONARDO. 

Eccolo:  Pagare  chi  ha  da  avere;  pagare  a  scadenza; 
pagare,  non  già  secondo  quello  che  può  averci  infinoc- 
chiato un  usuraio,  ma  secondo  quello  che  un  galantuomo 
ha  firmato.  -  Quale  di  questi  tre  punti  intendete  volgere 
in  umoristico? 

SERGIO. 

Ah!  ah!  volgo  in  umoristico  i  mezzi! 

LEONARDO  {con  impeto). 

Viva  Dio!  Voi  li  dimandate  in  nome  di  una  miniera 
^i  zolfo  all'  accomandita  forzosa  dei  creditori  e  ne  fate 
aegli  azionisti  sospettosi;  ebbene,  io  li  dimando  in  nome 
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dell'onore  comune  alla  solidarietà  degli  uomini  del  no- 
stro sangue  e  ne  faccio  dei  generosi  parenti!  [Sensazione.) 
Subentriamo  noi  parenti  nei  titoli  dei  creditori  estranei: 
e  i  creditori  estranei  dicano,  poiché  sono  qui  presenti,  se 
non  usciranno  di  qui  rispettando  una  gente  che  rispetta 
il  proprio  passato,  avendo  fede  in  una  gente  che  si  stringe 
compatta  nella  fede  del  proprio  destino  !  Dopo,  accomo- 
deremo gli  affari  di  casa  tra  noi  nel  riserbo  dignitoso 
delle  nostre  pareti.  —  Voi  offrite  tutta  la  vostra  fortuna 
per  riattivare  una  miniera  di  zolfi  :  io  pure  offro  tutta  la 
mia  e  mi  troverete  firmato  pel  primo,  per  riaprire  una 
miniera  d' onore  !  «  Signori  —  egli  vi  dice  —  trasformia- 
moci»; io  vi  dico:  «redimiamoci.))  Perchè  se  non  dob- 
biamo perpetuare  una  stirpe  di  Ripalaghi  di  gesso,  molto 
meno  dobbiamo  cominciarne  una  di  Rohtschild  di  simi- 
loro O  di  Mirès  di  contraffazione!  —  [Mostrando  l' orologio.) 
Due  minuti  soltanto  !  [Malcontento  manifesto  di  tutti,  meno  Anna^ 
Ceccopieri  e  Reaòlen.) 

ANNA  [con  energici), 

Leonardo,  giacché   gli  altri  tacciono,  vi   ringrazio  iot 
Vi  ringrazio  a  nome  di  mio  padre  e  della  nostra  casa! 

ORAZIO 
[a  Dino,  dimenandosi  malcontento), 

(Ah!  fa  presto  lui  a  dire,  subentriamo!) 

DINO. 

(Ipotecare  tutto  il  nostro  1...  Sono  frenesie!) 

GIANNANDREA. 

(Ta,  ta,  ta . . .  chimere  rovinose  ! . . .  Non  sono  sì  matto  !) 

[Sergio,  scontentissimo^  parla  a  Reablen  e  Ballanzini.) 

DUCA. 

Io  sorgo  pel  terzo  a  favellarvi,  o  signori... 


REABLEN. 

Signor  Duca,  io  pregherei  che  ella  voglia  favellare  pel 
primo  alla  seduta  di  domani.  —  Domani  è  la  festa  di 
mia  figlia;  ho  l'onore  d'invitare  [si  alza)  la  signora  du- 
chessa Anna  e  il  signor  Duca,  e  tutti  questi  signori  a 
una  mattinata  musicale,  di  cui  fo  una  sorpresa  a  Vittoria. 
—  Durante  la  mattinata,  o  dopo,  potremo  ritirarci  nel 
mio  appartamento  per  la  seduta.  —  Adesso  continuare 
sarebbe  tempo  perduto  e  il  tempo  è  moneta.  [Si  avanza, 
tutti  si  alzano,  egli  viene  ad  Anna)  La  signora  Duchessa  Ono- 
rerà la  mia  mattinata  ? 

ANNA. 

Grazie,  Milord! 

REABLEN. 

Il  mio  rispetto  !  —  Molto  bene,  signor  Sergio . . .  molto 
bene,  signor  Leonardo...  molto  bene,  signor  Duca... 
Serbo  intiera  la  mia  libertà  di  azione.  —  Dov'è  il  mio 
Ceccopiero? 

CECCOPIERI. 

Eccomi,  Milord. 

REABLEN. 

Domani  finalmente  avrò  l'onore  di  presentarle  mìa  fi- 
glia! —  Mi  faccia  l'onore  di  accompagnarmi  un  poco; 
parleremo  di  affari...  un  affare  che  persuade  un  poeta  è 
come  un  dramma  che  Commuove  un  banchiere;  eccellente! 

[Esce  accompagnato  da  Ceccopieri  e  dal  Dttca.) 

SERGIO 
[circondato  da  Ballanzini,  Orazio,  Dino  e  Giannandren). 

(Ci  ha  regalato  un'ultima  lìrica  giovanile!) 

BALLANZINI. 

(Far  pagare  i  parenti!) 
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DINO. 

(Eppoi,  concetto  aristocratico  !) 

ORAZIO. 

(Sono  conservatore ...  ma  del  mio  prima  di  tutto.) 

GIANNANDREA. 

(Quelle  lì,  in  un  trattato  di   psichiatria,   le   chiamerei 

isterismi   arrenici!  Né   più,   né    meno!)  {Escono  tutti  meno  Anna 
■  e  Leonardo.) 


SCENA    III. 


ANNA,  LEONARDO  poi  il  DUCA. 


ANNA 
(z/a  a  Leonardo  stendendogli  la  mano). 

Grazie,  Leonardo. 

LEONARDO  {^scoraggiato). 

Di  che?  D'aver  predicato  al  deserto? 

ANNA. 

Capisco  che  il  mio  applauso  vale  ben  poco! 

LEONARDO. 
Il  vostro  applauso?  {Con  itnprowiso  cambiamento,  tenendole  la 

mano  e  fissandola.)  Anna!...  Volete  vedere  quanto  vale  il 
vostro  applauso?—  Sento  ridestarsi  un  barlume  di  fede!.. 
È  in  grazia  del  vostro  applauso.  —  L' Inglese  non  si  pro- 
nunziò I  Volle  seco  Ceccopieri  !  Mio  zio  mi  parve  un  po' 
scosso!  Vedete  che  poveri  argomenti  per  isperare!...  Ma 
volete  che  queste  povere  speranze  mi  rendano  energia, 
ardimento?...  Ditemi  che  le  mie  parole  di  poco  fa  tro- 
varono un  ^zo  nel  vostro  cuore  ! 
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ANNA. 

E  non  fui  io  che  vi  ringraziai? 


LEONARDO. 

Ditemi  che  nel  mio  zelo  per  voi  non  trovaste  più  so- 
lamente qualcosa  di  paterno! 


ANNA. 


No,  no!... 


LEONARDO 
{con  gioia  e  meraviglia,  fissandola). 

Anna!...  Me  lo  dite  in  un  modo  che  mi  dà  le  verti- 
gini ! . . , 

ANNA  {con  dolce  scherzo). 

Io  non  vi  proibisco  le  vertìgini! 

LEONARDO  [tremante  ed  esitante). 

E  se  v'interrogassi  ancora?... 

ANNA  {e.  s.). 

Mi  rassegnerei...  e  risponderei! 

LEONARDO  {con  ardore  crescente). 

Ma  Anna!...  Dopo  1'  abbandono  di  Sergio  ...  la  vostra 
anima?... 

ANNA. 

Si  sente  come  chi  sì  sveglia  da  un  sogno  sgradevole  I 

LEONARDO. 

Non  lo  amavate?... 

ANNA. 

Amare  in  sogno  non  è  amare. 

LEONARDO. 

E...  amare  vegliando? 
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ANNA. 

Ah  ! . . .  Allora  sì  sa  chi  si  ama  ! 

LEONARDO. 

Mio  Dio!...  Anna!  Ditemi  che  permettete  al  mio 
cuore  d' interpretare  a  modo  suo  le  vostre  parole  ! 

ANNA. 

È  quello  che  volevo  dirvi...  dopo  la  sconfitta!  {Leonardi 

con  trasporto  getta   un  grido  ;   entra  il  Duca  con  premura.    I  due  si 
ricompongono.  —  Dialogo  ani/natissimo.) 

DUCA 
{venendo  in  fnezzo). 

Una  cosa  della,  massima  urgenza!  —  Da  Roccascura 
mi  chiedono  se  è  sul  serio  che  io  ho  raccomandato  Bal- 
lanzini!  Io?  Non  ho  mai  parlato  di  colui! 

LEONARDO. 

Sergio,  forse  ? 

DUCA. 

Impossibile!  Ha  detto  qui  a  noi  che  Ceccopieri  doveva 
chiuder  l'adito  a  un  tristo. 

ANNA  (piano  a  Leonardo). 

(È  un  giuoco  di  Sergio!) 

LEONARDO  {ad  Anna)> 

(A  me  !) 

DUCA. 

E  così! 

LEONARDO. 

Mi  pare  evidente:  quel  buon  uomo  di  Marco  ha  equi- 
vocato: ha  telegrafato  che  lei  raccomanda  Ballanzini  in- 
vece di  Ceccopieri. 

DUCA. 

È  quello  che  ho  subito  capito  anch'io! 
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ANNA  {suona  un  timbro). 

Bisogna  sùbito  rettificare  ! 

DUCA  {a  Leonardo). 

Scrivete  :  «  Raccomandazione  Ballanzini,  equivoco.  Io 
raccomando  Ceccopieri,  non  Ballanzini;  avvertite  sùbita 
elettori.  » 

LEONARDO. 

Benissimo  !  {ai  Servo  entrato.)  Questo   dispaccio,   sùbito  I 

{Il  Servo  parte.) 

Bravo  zio! 


ANNA. 


DUCA  {con  trionfo). 
Eh  ?  —    Oh,    oh  !  {Cala  la  tela.) 


Fine  deirAtto  terzo. 


ATTO   QUARTO. 


Salotto  in  casa  Reablen. 


SCENA  I. 


//  DUCA  che  entra  dal  fondo,  precedtdo  da  un  SERVO, 

poi  SERGIO. 
DUCA. 

Dite  dunque  a  lord  Reablen  che  e'  è  il  duca  di  Lavena, 

(Servo  parte  da  sinistra.) 

SERGIO 

{entra  da  destra  per  uscire  dal  fondo  ;  vede  il  Duca 

.e  dice  fra  se)  ; 

(Mio  zio!) 

DUCA. 

Oh!  Sergio...  voi? 

SERGIO  {con  disinvoltura). 

Io  Stesso. 

DUCA. 

Eravate  da  Reablen? 
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SERGIO. 

No,  da  sua  figlia!  —  Passando  per  andare  alla  Camera 
sono  salito;  dovevo  consegnare  a  lady  Vittoria...  indo- 
vini! Il  volume  delle  liriche  di  Leonardo.  Lady  Vittoria 
le  aveva  chieste  a  Leonardo  ;  ma  Leonardo  faceva  il  mo- 
desto, e  lady  Vittoria  ha  pregato  me.  —  Il  mio  bravo 
zio  è  qui  per  parlare  a  Reblaen  secondo  le  nostre  intel- 
ligenze? 

DUCA. 

Appunto. 

SERVO  [torTiando). 

Milord  spedisce  un  affare  e  prega  intanto  il  signor  Duca 
di  passare  di  là  nello  studio  ;  ci  sono  già  alcuni  dei  suoi 
signori  parenti. 

DUCA  {a  Sergio). 

Cos'ho  da  fare?  Passo? 

SERGIO. 

No,  non  sarebbe  in  libertà. 

DUCA. 

È  quello  che  dico,  non  sarei  in  libertà.  [Al  Servo  )  Dite  a 

milord,  che  preferisco   aspettarlo    qui.  [Servo  parte  da  sinistra.) 

SERGIO. 

Me  ne  vado.  —  E  siamo  intesi:  prima,  con  una  con- 
versazione indiretta  cercare  che  Reablen  si  pronunzi;  se 
persiste  a  rispondere  evasivamente,  allora,  come  capo 
della  famiglia,  ella  gli  dica  che  si  crede  in  dovere  di  di- 
chiarargli le  nostre  idee  e  di  chiedergli  una  risposta  ca- 
tegorica. 

DUCA. 

Lasciate  fare  a  me.  Io  ho  ormai  una  idea  lucidissima 
della  situazione!  —  C'è,  piuttosto,  un'altra  cosa...  che 
non  mi  pare  egualmente  lucidai 


SERGIO. 

Che  cosa? 

DUCA. 

Trovandovi  qui,  mi  è  tornata  in  mente  quella  diceria . . . 
di  cui  vi  parlavo  l'altro  ieri!... 

SERGIO. 

Ah!  —  Quella  del  matrimonio  della  figlia  di  Reablen 
con  uno  de'  suoi  nipoti  ! 

DUCA. 

Voi  capite...  i  miei  nipoti  sono  tre:  Dino,  Leonardo 
e  voi. 

SERGIO. 

Dino  non  viene  in  casa  Reablen. 

DUCA. 

Dunque,  o  voi,  o  Leonardo. 

SERGIO  [sorridendo). 

Già,  o  io,  o  Leonardo. 

DUCA. 

'Capisco  cosa  volete  dire;  che  voi  avete  altri  impegni, 
non  officialmente  dichiarati  è  vero,  ma  non  meno  serj 
però. 

SERGIO. 

Allora  non  resterebbe  che  Leonardo. 

DUCA 
[sorridendo  e  fissandolo). 

•Credo  di  capire! 

SERGIO. 

A  meno  che,  i  miei  impegni  non  essendo  officialmente 
>dichiarati,  non  volessi  considerarmi  libero  come  Leonardo 
—  che  non  ha  impegni  di  sorta. 
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DUCA. 

Vi  dico  che  ho  capito! 

SERGIO. 

Badi  ch'io  usciva  ora  dal  gabinetto  di  lady  Vittoria! 

DUCA 
[guardandolo  con  aria  d'  intelligenza). 

A  cui  avete  portato  le  liriche  di  Leonardo!...  A  buon 
intenditore,  caro  genero! 

SERGIO. 

Senza  scherzi,  riparleremo   di  ciò.  Ma  intanto,  per  ca- 
rità, imponiamoci  il  massimo  riserbo  ! 

DUCA. 

Lasciate  fare  a  me! 

SERGIO  {fra  se). 

(Ottimo  uomo!  Egli  s'inganna!...  Dentr'oggi  gli  dirò 
il  vero  !) 

SERVO. 

Milord  viene  subito.  M  Sergio.)  Il  suo  intendente  chiede 
con  urgenza  di  lei. 

SERGIO. 

Vengo.  {Al  Duca)  Dunque,  mi  raccomando.  {Parte  e  seco  il 

Servo.) 


SCENA  II. 


DUCA,  REABLEN,  Poi  il  SERVO. 


DUCA  {pensoso). 

Leonardo!...  ma  che  sia  proprio  vero?...  Senza  ch'io 
me  ne  sia  accorto!  —  Ah,  ecco  Reablen!  —  A  noi. 
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REABLEN. 

Mille  perdoni,  signor  Duca,  del  mio  ritardo  involontario. 
—  Voglia  accomodarsi.  {Seggono.) 

DUCA 
(sedendosi,  fra  se). 

(Il  difficile  è  intavolarla  questa  benedetta  conversazione 
indiretta  !) 

REABLEN. 

Ebbene,  signor  Duca,  eccoci  in  libertà. 

DUCA. 

Ebbene  Milord...  ecco...  la  cosa  è  che...  io  non  debbo 
nascondere...  anzi,  debbo  dire  francamente  che...  a  me 
pare,  Milord,  o  quanto   meno  io  credo  che...  uomini  di 

affari,    uomini  politici,    uomini  che  ...  {il   Servo   entra   con   un 
biglietto.) 

REABLEN. 

Cosa  volete? 

SERVO. 

Questo  biglietto  per  il  signor  Duca. 

REABLEN. 

Ah!  consegnateglielo!  {Si  alza  e  si  allontana.  —  Fra  il  Duca 
e  Milord  si  scambia  un  gesto  di  urbanità,  chiedendo  il  Duca  permessa 
di  leggere^ 

DUCA  {a  parte). 

(Dell'  intendente  Marco  !  {Legge  piano,  poi  fra  se.)  Per  bac- 
co, la  cosa  urge...  Oh,  infin  dei  conti,  parlerò  alla  mia 
vecchia  maniera.) 

REABLEN. 

Farmi  che  il  signor  Duca  sia  turbato? 
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DUCA. 

No,  Milord!...  E...  le  leggerò  anzi  questo  biglietto.  — 
È  del  mio  intendente.  (Le^i^e.)  «  Suo  nipote  ò  chiamato  con 
urgenza  al  palazzo  Pitti  :  egli  vi  corre.  —  Crisi  di  gabi- 
netto. —  M'incarica  dirle  che  preme  quindi  più  che  mai 
l'esito  della  di  lei  conversazione  con  lord  Reablen;  può 
dipenderne  la  sorte  del  suo  futuro  genero.  »  —  Lascio  dun- 
que da  parte  il  linguaggio  degli  uomini  politici  —  che 
non  mi  è  molto  famigliare  —  e  parlerò  come  si  costuma 
fra  due  gentiluomini  di  vecchia  razza,  che  con  due  parole 
ci  si  capisce  subito. 

REABLEN. 

» 

Perfettamente,  signor  Duca.  Ma  prima,  scusi...  si 
parla  in  quel  biglietto  di  suo  genero  :  il  signor  Duca  ha 
una  figlia? 

DUCA  [sorridendo). 

No,  Milord;  ma  amo  Anna  come  una  figlia,  mi  dico 
suo  babbo  e  mi  compiaccio  a  chiamare  mio  futuro  ge- 
nero il  di  lei  futuro  marito.  —  C  entra  anche  un  po'  di 
orgoglio ...  1'  orgoglio  di  mettere  in  maggiore  evidenza  i 
miei  vincoli  con  un  uomo  che  —  non  perchè  sia  mio  ni- 
pote —  ma  credo  che  stia  per  occupare  un  bel  posto  in 
Europa  I 

REABLEN. 

Il  suo  futuro  genero  è  dunque  1'  altro  suo  nipote  ? 

DUCA. 

L' altro  ! . . .  come  V  altro  ! ... 


REABLEN. 

Non  vorrei  esser  indiscreto  colle  mie  parole  ! 

DUCA. 

No,  Milord...  tutt' altro.  —  Veramente  quanto  al  ma- 


trimonio di  Anna,  non  c'è  ancora  nulla  di  officiale...  ma 
fra  noi  due,  in  confidenza,  non  ho  motivo  di  fare  mi- 
steri ! 

REABLEN 
[amabile,  e  stringendogli  la  mano). 

Allora,  non  farò  neppur  io  misteri  neppure   sopra  mia 

figlia,  eh   Duca?  {Sorridendo.) 

DUCA. 

(Sopra  sua  figlia  !)  Non  facciamo  misteri ...  se  così  le 
aggrada. 

REABLEN. 
Il  signor  Duca  saprà  già!   [Sorridendo  e  battefidogli  sulla  mano 
con  amabilità.) 

DUCA. 

Oh!...  s'immagini...  Milord,  se  non  so!  Sono  il  capo 

di  casa!  [Sorridendo  con  amabilitìi.) 

REABLEN. 

Non  c'è  nulla  d'officiale  neanche  per  mìa  figlia...  ma, 
come  ha  detto  il  signor  Duca,  fra  noi  due,  in  confiden- 
za... Mi  sorriderebbe  di  combinare  che  celebrassimo  in- 
sieme i  matrimoni  d'  entrambi  i  nipoti. 

DUCA  [soddisfatto). 

(Non  e'  è  più  dubbio  !)  Prendo  atto,  caro  Milord,  con  sod- 
disfazione sentita,  di  questa  sua  cortese  proposta,  (/^ra  j^.) 
(Quel  caro  Leonardo  ce  l'ha  proprio  fatta!) 

REABLEN. 

È  convenuto? 

DUCA. 

È  convenuto.  Pel  momento  però.  Milord,  comprende  la 
necessità  di  un  delicato  riserbo. 


REABLEN. 


Troppo  giusto. 


ili 
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DUCA. 

A  dir  vero  la  sua  amichevole  confidenza  rende  questa 
conversazione  un  po'  più  difficile. 

REABLEN. 

Più  difficile?  perchè? 

DUCA. 

Mio  Dio  !.. .  È  troppo  naturale  che  fra  i  progetti  di  si- 
stemazione del  patrimonio  Ripalaghi,  Milord  veda  con 
certa  deferenza  le  idee  di  tale  che  le  è  raccomandato  dal- 
l' affetto  della  sua  gentile  figliuola. 

REABLEN  (sorridendo). 

Le  idee  del  mio  futuro  genero? 

DUCA. 

Or  bene,  Milord,  è  appunto  sopra  le  idee  di  questo  suo 
futuro  genero  che  bisogna  che  ci  spieghiamo  francamente. 
—  La  mia  leahà  m'impone  di  dire  a  Milord  che  egli, 
sostenendo  le  idee  del  suo  futuro  genero,  idee  respinte 
dall'  intero  consiglio  di  famiglia,  non  farebbe  che  compro- 
mettere la  propria  influenza,  e  creare  una  situazione  ac- 
cigliata e  gravida  di  complicazioni  assai  tese.  Io  credo.  Mi- 
lord, che  se  ella  invece  adoperasse  tale  sua  influenza  e 
r  ascendente  gentile  della  sua  egregia  figlia  a  combattere 
quelle  idee  e  a  convertirne  l' apostolo,  si  riuscirebbe  sin 
di  stamani,  con  felice  unanimità  di  suffragi,  a  quel  lieto 
risultato,  che  è  infine  l'obbiettivo  comune  delle  nostre 
preoccupazioni. 

REABLEN. 

Signor  Duca,  il  momento  è  venuto  di  uscire  dal  mio  ri- 
serbo. —  Le  sue  parole,  sono  quelle  che  mi  determinano. 

DUCA. 

Grazie,  Milord. 


REABLEN. 

Sì,  io  temeva  che  ella  invece  propendesse  per  le  idee 


del  mio  futuro  genero. 


DUCA. 


Oh  !  no,  francamente,  no  davvero  !  Per  me  sono  utopie, 
5ono  liriche ...  e  le  combatterò. 

REABLEN. 

Allora,  le  combatteremo  insieme. 

DUCA. 

Ah!  davvero,  Milord? 

REABLEN. 

Ci  conti  pure  ! 

DUCA. 

sosterrà  invece  l'ahro  progetto,  per  conseguenza. 

REABLEN. 

Sì,  certo,  che  lo  sosterrò  !  —  Non  aspettava  che  una 
conversazione  fra  noi  due  per  dichiararmi.  —  Mio  genero 
è  un  visionario,  ma  non  lo  sono  io,  e  nessuna  tenerezza 
può  persuadermi  d' incoraggiare  le  chimere. 

DUCA. 

È  quello  che  ho  sempre  detto,  chimere  ! 

REABLEN. 

Mentre  l'altro  progetto... 

DUCA. 

Ah  ah!  l'altro  progetto,  eh? 

REABLEN. 

Quello  è  veramente  qualche  cosa  di  serio  e  di  nobile! 

DUCA. 

Milord  mi  ruba  le  espressioni  !  Sono  davvero  orgoglioso 
che  la  mia  missione  sia  così  completamente  riuscita. 
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REABLEN. 


Ella  l'aveva  ben  preveduto,  che  tra  noi  due  ci  si  sarebbe 

subito  intesi!  (//  Servo  etttra  con  un  biglietto  di  visita  su  un  caiarè.} 

—  Che  cosa  c'è  ancora? 

SERVO. 

Un'  imbasciata  per  Milady. 

REABLEN. 
Andate   pure.  (//  Servo  entra  a  destra). 

DUCA. 

Adesso,  Milord,  noi  possiamo  passare  di  là.  —  Io  di- 
rei ch'ella  prendesse  a  parte  l'avvocato  Ballanzini  e  il 
Ceccopieri  e  partecipasse  loro  la  nostra  conversazione; 
riferita  da  lei  farà  ancora  migliore  effetto.  Io  intanto  par- 
lerò coi  parenti. 


REABLEN. 


Benissimo. 


SCENA   III. 

DETTI,  VITTORIA  e  il  SERVO  che  resta  in  foìido. 

DUCA 
{^vedendo  Vittoria). 

Milady,  giacché  ho  la  fortuna  di  incontrarla  prima  dt 
andare  di  là  tra  gli  affari,  mi  procurerò  la  soddisfazione 
di  dirle  che  il  giorno  della  sua  festa  fu  inaugurato  fra 
me  e  il  suo  signor  padre   con   certe  felici  intelligenze  a 

cui    ella   non   è    estranea.  {Amabilissimo  ;  Vittoria  s'inchina.) 
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REABLEN  {a  Vittoria). 

Ho  scoperto  nel  signor  Duca  un  diplomatico  di  primo 
ordine  ! 

DUCA 
{con  certa  modestia). 

Oh  cosa  mai!...  Non  ho  certe  pretese...  Ma  è  certo 
che  se  mai  il  mio  paese  credesse  di  adoperarmi,  tratterei 
sempre  gli  affari  come  poco  fa,  e  credo  che  il  più  delle 
vohe  sarebbe  con  pari  successo  1  —  Milady,  a  più  tardi. 

{Vittoria  s'  inchina  ;  il  Duca  prende  a  braccio  Reablen  ed  esce  con  lui. 
—  Escono  da  sinistra.) 


SCENA  IV. 

VITTORIA,  //SERVO  in  fondo,  poi  CECCOPIERI. 

VITTORIA 
{guardando  la  carta  di  visita  che  ha  in  vtano). 

Ceccopiero  Ceccopieri!...  —  e  scritto    sotto  a  mano: 

«  Altra  volta  Endimionel  »  {Un  po'  pensosa,  un  po'  sorridendo, 
resta  guardando  la  carta,  poi  al  Servo.)  Introducete  pure  qUcl 
signore.  (//  Servo  parte.   Vittoria  si  getta  a  sedere   sopra  un  /attteuil 

giocolando  con  la  carta.) 

CECCOPIERI 

[entra,  si  fer/jia  sulla  porta  e  dice  fra  se  :) 

(Eccomi  nell'Olimpo!   Ecco  la  Deal   —    Oh,   Milady 
Cinzia,  bisognerà  bene  che  facciate  qualcosa  per  gli  amici 

del  consapevole  pastore!  —  A  noi!)  {Viene  avanti,  s'inchina, 
e  la  guarda  con  garbatissimo  sorriso,  aspettando  di  essere  riconosciuto.) 

VITTORIA 
{senza  muoversi,  con  compostissima^  amabilità  e  mostrando  di  vederlo 

la  Prima  volta). 

Leggo  qui  nella  sua  carta  il  nome  di  una  persona,  di 
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cui  mio  padre  mi  ha  parlato  dicendomi  di  volermela  pre- 
sentare... —  La  prego  di  accomodarsi.  —  Il  signor  Cec- 
copieri  aveva  appuntamento  forse  con  mio  padre  ? 

CECCOPIERI. 

No,  Milady! 

VITTORIA 
{con  la  maggiore  naturalezza). 

Non  capisco! ... 

CECCOPIERI. 

Milady  ! . . . 

VITTORIA. 

Come  pure  non  capisco  un'  altra  cosa  ;  nella  sua  carta 
trovo  questa  postilla:   altra  volta  Endìmionef?  [Lo  guarda 

interrogandolo  con  indifferenza.) 

CECCOPIERI. 

Ebbene? 

VITTORIA. 

Io  dovrei  capire? 

CECCOPIERI. 

Ma,  Milady...  si  degni  guardarmi  bene!...  Frughi  ne' 
suoi  ricordi ...  di  Parigi  ! . . .  Non  vi  trova  un  rapporto 
fra  i  miei  lineamenti  e  il  nome  di  Endimione? 

VITTORIA 

{sorridendo  con  la  maggiore  naturalezza  e  ingenuità 

e  gettandosi  indietro  sul  fauteuil). 

Ne'  mìei  ricordi  —  non  di  Parigi  —  ma  di  mitologia 
trovo  che  Endimione  era  un  pastore  di  straordinaria  bel- 
lezza: ma   il  rapporto  coi  suoi  lineamenti...   se   non   è 

questo  ...)  {Senza  tnuoversi  e  sorridendo  ancora  con  molta  grazia.) 

CECCOPIERI 
(un  po'  piccato,  ma  ostentando  anche  luì  squisita  compostezza). 

Milady  1...  non  dico  che  sia  questo!...  Ma  o  bello  o 
brutto  1'  Endimione  di  Parigi . . .   trovò  una  vergine  Dia- 


na... maritata  ad  un..  .  [Vittoria  lo  fissa  in  modo  che  egli  è^  im- 
barazzato e  vorrebbe  proseguire,  vta  poi  resta  soggiogato.)  Ma,  biso- 
gna pure  che  io...  dal  momento  che  ella...  Infine,  mille 
scuse,  Milady,  non  so  che  dire...  quell' a//ra  volta  Endi- 
mione è  una  sciocchezza...  Già,  una  sciocchezza,  che 
metto  nelle  mie  carte...  per  significare  che  un  tempo 
ci  fu  nel  quale,  come  il  buon  pastore  della  Caria,  fui 
moho  ingenuo,  molto  gentile,  molto  discreto,  moho 
poeta  insomma...  e  che  adesso...  non  lo  sono  più! 

VITTORIA. 

Ah!  ella  fu  molto  poeta? 

CECCOPIERI. 

Già...  e  mi  presero  per  un  sarto! 

VITTORIA 
{sewpre  sdrajata,  senza  muoversi,  ridendo  con  la  maggior  distinzione). 

Ah!  mio  Dio!...  Misuro  l'imbarazzo  prodotto  da  un 
tale  equivoco  ! 

CECCOPIERI  {serio). 

Io  invece  misurai...  la  persona  equivocante! 

VITTORIA. 

E  adesso  non  è  più  poeta? 

CECCOPIERI 

(  parla  con  molta  grazia  e  distinzione) . 

No,  Milady!  —  Abbandonato,  abbandonai  Parigi,  corsi 
a  rintanarmi  nel  mio  paesetto;  là  mi  sono  arrugginito, 
improvincialato...  sono  diventato  tutto  ciò  che  si  può 
ideare  di  meno  gentile  ;  si  figuri,  sono  lo  speziale,  che  so 
io  ?  il  veterinario  di  Roccascura  ! 

VITTORIA. 

Ah,  ah!  Anche  veterinario!...  Che  sorta  di  profes- 
sione I 
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CECCOPIERI. 

A  me  basta  dì  essere  utile  ai  miei  concittadini! 

VITTORIA 
{sempre  senza  muoversi). 

Ed  ora  vorrebbe  dirmi  a  che  debbo  il  piacere  anticipata 
della  sua  visita? 

CECCOPIERI. 

Milady...  di  grazia!...  A  che  prolungare  una  dissimu- 
lazione che  non  può  ingannarmi?  —  Il  pastore  ha  sco- 
perto la  sua  Ninfa  tra  le  Dee  dell'Olimpo!  Egli  non 
vuole  compromettere  questa  Dea  presso  Giove  padre,  né 
presso  gli  altri  immortali:  a  vendicarsi  d'un  repentino 
abbandono...  egli  desidera...  di  non  pensarci  neppure; 
ma  mio  Dio,  un  qualche  compenso  non  le  pare  che  gli 
sia  dovuto?...  Ecco  ciò  ch'egli  chiede  —  non  per  se  — 
ma  per  persone  a  lui  care... 

VITTORIA. 

Mìo  padre  mi  ha  parlato  di  lei  con  tale  entusiasmo, 
eh'  io  debbo  attribuire  —  senza  sdegno  —  la  stravagante 
oscurità  del  dì  lei  linguaggio  ad  una  illusione  de'  suoi 
occhi...  E  credo  anche  di  rendermi  conto  di  tale  illu- 
sione. —  Sento  eh'  ella  è  stata  a  Parigi ... 

CECCOPIERI. 

E  abitavo  sotto  il  sarto  Le  Vieux! 

VITTORIA. 

A  Parigi  e'  era  una  dama,  molto  mia  amica,  e  che  mi 
rassomigliava  tanto  che  molti  mi  prendono  ancora  per 
quella. 

•  CECCOPIERI. 

Dev'essere  veramente  una  rassomiglianza  meravigliosa, 
perchè  in  lei  tutto  è  esattamente  simile  a  quell'altra, 
perfino  quell'anello  che  Milady  porta  su  quel  dito. 


VITTORIA 
{sempre  imperturbabile  e  senza  muoversi'). 

Fu  appunto  quella  mia  amica  che  mi  regalò  questo 
anello,  ricordo  di  una  sua  imperdonabile  follia,  che  una 
volta  però  aveva  almeno  per  iscusa  il  carattere  nobil- 
mente ingenuo,  discreto,  da  vero  poeta  dell'oggetto  per 
cui  fu  commessa  ! . . . 

CECCOPIERI 
{con  umiltà  e  compiacenza). 

Ah  ! . . .  Milady  ! . . . 

VITTORIA  {e.  s.) 

Oggi  non  ha  più  neppure  questa  scusa! 

CECCOPIERI 
{rialzando  il  capo  e  offeso). 

Ah  !  Milady  ! . . . 

VITTORIA  {e.  s.), 

E  la  mia  amica  -sente  una  volta  di  più  che  l' espiazione 
non  è  ancora  finita! 

CECCOPIERI  {fra  sé), 

(Oh,  Dio!...  Ma  che  avessi  preso  errore?  Che  non  sìa 
lei?) 

VITTORIA. 

Essa  mi  ha  fatto  delle  confidenze!...  Quella  finta  ga- 
lanterìa in  casa  propria . . .  che  deviando  le  curiosità  ma- 
ligne e  le  gelosie  conjugali,  doveva  assicurare  l'impunità 
a  certi  sotterfugi  d' un  vero  intrigo  ! . . .  E  che  riesci  a 
preparare  una  vera  punizione!...  Ah,  fu  poco  felice  l'ar- 
tifizio ! ...  E  la  mia  amica  pretende  che  glielo  suggerì  lei, 
caro  signore!  E  sa  come  finì  poi  .^  L'uomo  che  doveva 
servire  da  parafulmine  in  casa,  fu  preso  sul  serio  dalla 
maldicenza  e  ne  nacque  un  divorzici 
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CECCOPIERI. 

Un  divorzio?...  Ma,  perdoni...  ella,  non  è  vedova? 

VITTORIA. 

10  ?.. .  Ma  non  si  tratta  di  me  ! 

CECCOPIERI. 

Ah  già!  —  Eppoi,   malgrado   il   divorzio...  l'uomo  è 
sempre  mortale!.!.  (Dio!  che  sciocchezza!) 

VITTORIA. 

11  fatto   è    che   quel  brutto  dramma   oggi  non  ha  più 
altro   scioglimento   possibile    se   non   nel   matrimonio... 
della  mia  amica  con  quell'  uomo  che  parve  compromet- 
terla,  che  credeva  ingannare  il  marito...  ed  era  ingan- 
nato'egli  stesso!...  Il  quale  è   poi    ambiziosissimo,   e   il 
padre  di  lei  può  decidere  della  di  lui  ambizione;  per  cui 
queir  uomo  ha  bisogno  di . .-.  della  mia  amica,  come  essa  ha 
bisogno  di  lui:   egU  per  riconciliarsi  col  padre,  essa  per 
riconciliarsi    col    mondo!...   Vede   che    fehce   combina- 
zione —  se  non  di  due  cuori  —  almeno  di  due  calcoh!... 
Ma  bisogna  rassegnarsi!...  La  ricompensa  invece,  la  mia 
amica  l'ha  nel  pensare  che  se  fu  molto  sventata  —  quando 
ella  era  molto  poeta   -   oggi,   come   lei,   si   è   cambiata 
essa  pure;  oggi  lei  è  tutto  ciò  che   si    può   immagmare 
di  meno  gentile  -  come  dice  lei,  forse  con  troppa  mo- 
destia  —   ed   essa   oggi   è    una    dama    che    sa    farsi   ri- 
spettare, e  sa  respingere   le   intimidazioni   impertinenti! 

{Sempre  senza  scomporsi  e  con  serenità  tranquillaci 

CECCOPIERI  [fra  se). 

(Oh  è  lei!  È  proprio  lei!) 

VITTORIA  {alzandosi  adagio). 

Cosi,  mio  buon  signore... 
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CECCOPIERI 
{alzandosi  sconcertato). 

Milady...  infine...  io  veniva  ambasciatore... 

VITTORIA  [e.  s.). 

Vede,  signor  mio,  gU  ambasciatori  meno  fortunati 
con  noi  inglesi,  sono  quelli  che  credono  venire  a  dettarci 
la  legge;  non  ci  dettano  niente  e  c'ispirano  il  fermo 
proponimento  di  giuocarli  ! 

CECCOPIERI  [fra  sé). 

(Corpo  di  Bacco,  se  è  lei!...) 

VITTORIA. 

Vedo  venire  Sergio  !  La  lascio  con  lui  !  —  La  rivedrò 
più  tardi,  spero! 

CECCOPIERI 
{sconcertato  e  intimorito). 

Sergio?!...  Ah!  Milady...  e  se  egU  mi  chiede  perchè 
sono  qui? 

VITTORIA. 

Ciò  la  riguarda.  Risponderà  quello  che  crederà. 

CECCOPIERI. 

Ma,  perdoni...  Sergio,  dopo  avere  interrogato  me,  po- 
trebbe interrogar  lei... 

VITTORIA. 

Ciò  riguarda  me.  Risponderò  quello  che  crederò. 

CECCOPIERI. 

E  se  le  risposte  poi  non  combaciano!...  Sarebbe  bene 
intenderci  fra  noi  prima... 

VITTORIA  {seria). 

Non  ho  nessuna  ragione  per  venire  a  simili  intelli- 
genze con  persona  che  non  mi  fu  mai  presentata,  e  che 
non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduta! 
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CECCOPIERI. 

Ma  ne  ho  io  delle  ragioni,  corpo  di  Bacco!... 

VITTORIA. 

Questo  poi,  caro  signore,   permetterà    che   mi  sia  de 
tutto  indifferente.  —  A  più  tardi  !  {Esce.) 


SCENA  V. 

CECCOPIERI  e  SERGIO  hifrodotto  da  un  Sen>o, 
poi  il  DUCA. 

CECCOPIERI 
{alquanto  imbarazzato). 

In  che  diavolo  di  ragnatclo  sono  venuto  ad  impigliar- 
mi! —  Ecco  quest'altro! 

SERGIO  {al  Servo). 

Fate  il  piacere  di  dire  a  mio  zio,  il  Duca,  di  passare 
subito  di  qua.  {il  Servo  parie.)  Ah!  signor  Ceccopieri!  Ella 
qui? 

CECCOPIERI. 

Signor  Barone!...  E...  che  notizie...  della  crisi? 

SERGIO. 

Non  saprei.  —  Lord  Reablen  l'ha  poi  presentato  a 
lady  Vittoria? 

CECCOPIERI. 

Non  ancora . . .  anzi  lo  aspettava  per  questo. 

SERGIO. 

Come  ? . . .  Ho  veduto  lady  Vittoria  uscire,  mentre  io 
giungeva. 


CECCOPIERI. 

Ah  !  sì  infatti,  una  signora  ha  traversato  questa  sala . . . 

SERGIO  {sorrìdendo). 

Signor  Ceccopieri...  ella  è  molto  imbarazzata  del  mio 
arrivo  ! . . .  Ella  era  qui  per  cospirare  a  mio  danno,  sia 
sincero  ! 

CECCOPIERI. 

Signor  Barone,  non  capisco...  (Scoppia  il  fulmine!) 

SERGIO. 

Eh!  via!  Ella  ha  stregato  lord  Reablen!...  Ebbene, 
cerchi  di  stregare  anche  me!  Sono  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione della  ferrovia  di  Roccascura!  I  suoi  monu- 
menti etrusco-romani  possono  dipendere  da  me! 

CECCOPIERI. 

Ah  Barone,  veramente  ?  (Manco  male  !  È  stato  un  sem- 
plice lampo  di  calore!)  {Entra  il  Duca.) 

DUCA 
{sempre  trionfatile). 

Eccomi  a  voi! 

SERGIO  {al  Duca). 

Vengo!  {A  Ceccopieri)  Dunque,  ci  pensi! 

CECCOPIERI. 

Al  lampo? 

.      SERGIO. 

Che  lampo?! 

CECCOPIERI. 

Al  lampo...  di  speranza...  che  ella  mi  ha  favorito  pei 
monumenti  ! . . .  (Non  so  quel  che  mi  dico! . . .  Favorire  un 
lampo  !  che  metafora  ! . . .) 

SERGIO 
{scherzoso,  quasi  motteggiandolo). 

E  Cinzia,  l'abbiamo  poi  ritrovata?. 

Fkrrari,  Voi.  V.  9 
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CECCOPIERI. 

Si,  Barone,  l'abbiamo  ritrovata! 

DUCA  {rùiendo). 

Ah! 

SERGIO  {e.  s.). 

E  l' anello  remeniber  ? 

CECCOPIERI. 

Lo  aveva! 

DUCA. 

E  r astronomo? 

CECCOPIERI. 

È  morto! 

« 

SERGIO. 

E  l'infelice  pianeta? 

CECCOPIERI. 

Sta  per  diventare  astronomo  lui! 

SERGIO. 

Oh!  Bisogna  farglisi  presentare! 

CECCOPIERI. 

Fui  già  presentato! 

SERGIO  e  DUCA. 

Bravissimo  1 

CECCOPIERI. 

Ma  non  vedo  venire  lord  Reablen;  e  passo  io  da  lui! 

Signori  !  (Saluta  ed  esce.) 
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SCENA  VI. 


SERGIO  e  il  DUCA. 


SERGIO. 

Ora  a  noi.  —  Al  palazzo  Pitti  ho  avuto  un  colloquio 
della  più  alta  importanza! 

DUCA. 

Capisco. 

SERGIO. 

Ma  c'è  chi  dice  che  sono  uomo  ancora  troppo  nuovo. . 
che  non  ho  dato  prova  di  me  !  —  Se  dunque  oggi,  alla- 
seduta  del  Consiglio  di  famiglia,  ho  un  trionfo,  questo 
trionfo  col  mezzo  di  Reablen  ha   un  eco  in  Inghiherra,, 
nel  Belgio ...  e  domani  sono  al  mio  posto  ! 

DUCA. 

E  questo  trionfo,  io  ve  lo  reco  !  Guardatemi  in  volto  ! 
Non  vedete  in  me  l' aspetto  del  vincitore  ?  Vi  porto  la  si- 
curezza di  due  completi  successi! 


Ah!  mi  dica,  mi  dica! 


SERGIO. 


DUCA. 


Primo  successo,  a  Roccascura!  —  Il  nostro  raccoman- 
dato è  sicuro  delle  urne! 


SERGIO. 


Ma...  n'è  ben  certo? 


DUCA. 

Ho  l'avviso  del  sindaco  di  là! 
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SERGIO. 

Ballanzini  invece  m'  aveva  dato  pessime  notizie  ! 

DUCA. 

Lasciatelo  dire  e  fidatevi  delle  mie!  —  Sono   padrone 
della  situazione  !  —  Secondo  successo,  qui,  con  Reablen 
un  successone  l   Ho  ben  trovato  io  il  modo  di  fare  uscir 
Reablen  dal  suo  riserbo! 

SERGIO. 

Si  è  pronunziato? 

DUCA. 

Si  è  pronunziato! 

SERGIO. 

Sosterrà  me? 

DUCA. 

Sosterrà  voi!  Sosterrà  il  mio  futuro  genero... 

SERGIO. 

•  Ah  la  mia  ora  è  venuta  ! . . . 

DUCA 
{terminando  la  frase). 

E  combatterà  il  suo  ! 

SERGIO. 

Il  suo  !  Il  suo  che  cosa? 

DUCA. 

Ah  voi  non  sapete  ! . . .  Avevate  perfettamente  ragione 
•circa  a  Leonardo. 

SERGIO. 

Leonardo?...  Non  capisco. 

DUCA. 

Leonardo  ha  lavorato  sott'  acqua! 


SERGIO. 

E  che  cosa  ha  lavorato? 

« 

DUCA. 

Sposa  la  figlia  di  Reablen  ! 

SERGIO. 

Eh  zio!  Non  badi  a  quelle  mie  mezze  parole. 

DUCA. 

Al  contrario,  esse  furono  una  vera  provvidenza  per  ca- 
pire le  parole  di  Reablen! 

SERGIO. 

E  che  cosa  le  ha  detto  Reablen? 

DUCA. 

Che  Leonardo  sposa  Vittoria. 

SERGIO. 

Reablen  le  ha  detto  questo  ! 

DUCA. 

Con  la  sua  bocca! 

SERGIO. 

Ha  proprio  profferito  il  nome  di  Leonardo? 

DUCA. 

Il  nome,  no...  ma,  come  dicevate  voi,  io  non  ho  eh 
tre  nipoti,  Dino,  Sergio  e  Leonardo;  Dino,  no;  voi,  no, 
dunque...  (Sergio  e  turbatissimo.)  Eppoi   ho  dovuto  fare   a 
Reablen  un  cenno,  così  in  via  confidenziale,  del  matri- 
monio di  Anna... 


SERGIO. 


E  lui? 
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DUCA. 

In  ricambio  di  confidenza  m'ha  detto  che  Vittoria  sposa 
rahro  nipote  mio!  -  V altro  non  potete  esser  voil 

SERGIO  {/ra  sé). 

(Ah!  povero  me!) 

DUCA. 

Ma  io  non  mi  sono  perduto  di  coraggio,  e  gli  ho  detto: 
Milord,  lealtà  vuole  eh'  io  vi  dica  che  le  idee  del  vostro 
futuro  genero  sono  respìnte  dall'  intero  consiglio  di  fami- 
glia e  da  mei 

SERGIO. 

Cosi  gli  ha  detto  l 

DUCA. 

Oh,  gli  ho  detto  anche  di  più  ! 

SERGIO. 

E  Reablen? 

DUCA  {irìon/ante). 

Reablen  mi  ha  allora  dichiarato  che  anche  lui  credeva 
il  suo  futuro  genero  un  visionario  l 

SERGIO. 

Ha  risposto  così? 

DUCA. 

Oh,  ha  risposto  anche  di  peggio!  Ed  ha  aggiunto  che 
tieppJre  per  riguardo  a  sua  figlia  non  incoraggerebbe  certe 
chimere  !  E  che  invece  sosterrebbe  l' altro  progetto  che 
reputava  verameme  serio  e  nobile  ! ...  Ma  che  diamine 
avete  ? 

SERGIO  {atterrito). 

Nulla! 

DUCA. 

Come,  nulla?  Siete  pallido,  vi  portate  le  mani  alla 
frante..  .^ 
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SERGIO. 

Non  posso  spiegarle  ora...  Le  basti  che  ella  ha  preso 
«errore...  ella  ha  franteso  Reablen,  Reablen  ha  franteso 
lei. . .  In  somma  però  la  conclusione  è  che  Reablen  com- 
batte me  e  appoggia  Leonardo!...  Oh,  n'ero  sicuro!  Le 
sue  tenerezze  per  quel  maledetto  Ceccopieri  ! ...  e  dire 
che  un  buflfone  di  un  ciarlatore  come  colui  debba  aggi- 
rare l' animo  d' un  uomo  come  Reablen  1  {Passeggia  agitatìs- 

Simo.) 

DUCA  {seguendolo). 

Sergio!...  Sergio!... 

SERGIO  (dominandosi). 

Bisogna  avere  pazienza!  —  Ci  vuol  altro! 

DUCA. 

Con  voi  altri  uomini  di  Stato  non  si  è  mai  sicuri  né  di 
quello  che  dite,  né  di  quello  che  volete  dire! 

SERGIO. 

Ah!  manco  male,  ecco  Ballanzini!...  Bisogna  che  veda 

£0n  lui ...  {^'  incontra  con  premura.) 


SCENA  vn. 


DETTI,  BALLAKZINI,  poi  ie  persone  successivamente  indicata. 


SERGIO. 

Amico  mio,  arrivate  a  proposito... 

BALLANZINI 
{con  modi  freddi  e  mordaci). 

Caro  Sergio!...  Ho  affrettato  il  passo  vedendovi  qui... 
per  portarvi  un  mondo  di  ringraziamenti  d' una  nuova  che 
ricevo  ora! 
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SERGIO. 

Che  vuol  dire? 

BALLANZINI. 

Eletto  Ceccopieri,  ed  io  sul  lastrico  ! 

SERGIO. 

Possibile?  —  Signor  zio? 

DUCA 
{con  aria  d'intelligenza,  a  parte,  a  Sergio). 

(Già!...  non  ve  lo  avevo  detto?) 

SERGIO  (piano). 

(Ma  ella  ha  detto  il  nostro  raccomandato  I?) 

DUCA  [e.  s.). 

(Già!...  Ceccopieri!...) 

SERGIO  {e.  s.). 

(Ma  che?...  Ella  avrebbe  raccomandato  Ceccopieri?) 

DUCA  {e.  s.). 

(Volete  che  raccomandassi  un  intrigante . . .  chiamato  da^ 
voi  stesso  corruttibile?...) 

SERGIO  {fra  se). 

(Non  e'  è  che  dire:  la  battaglia  ricomincia!)  {A Ballanzini.) 
Caro  avvocato...  io  sono,  lo  creda,  dolentissimo...  un 
malaugurato  equivoco! . . . 

BALLANZINI. 

Come  il  mio  equivoco  di  stanotte!  Che  quando  il  signor 
Marco  mi  spiegava  i  due  progetti,  ho  preso  l'uno  per  l'al- 
tro, e  mi  sono  entusiasmato  per  uno,  credendolo  il  vostro, 
e  invece...  temo  d'aver  preso  equivoco! 

SERGIO  {con  alterezza). 

Buon  padrone!  I  nemici  crescono?  Meglio  cosi! 


Aito  Quarto,  Scena  VII. 


137 


DUCA  (  fra  se). 

(Io  morirò  senza  avere  mai  avuta  un'  idea  esatta  della 

situazione.)  {Entra  da  destra  Vittoria  :  da  sinistra  entrano  Leonardo- 
ton  Dino,  Orazio  e  Giannandrea.) 

SERGIO 
{a  Vittoria  a  parte). 

(Vittoria!  Sono  in  alto  mare  dacapo!...  E  la  burrasca- 
infierisce  di  nuovo  !  —  Nel  giorno  della  vostra  festa  noa- 
farete  nulla  per  me?) 

VITTORIA. 

(Dite.) 

SERGIO. 

(Vostro  padre  si  dichiara  per  Leonardo  !) 

VITTORIA. 

(Come  mai?) 

SERGIO. 

(È   istigato,   raggirato    da   un  amico  di   Leonardo  ! . . . 

{Entra  Reablen   a  braccio   di   Ceccopieri.)  EcCO,    appnntO   da   quel 

signore  che  è  al  suo  braccio!) 

VITTORIA. 

(E  voi,  per  la  mia  festa,  che  cosa  farete?) 

SERGIO. 

(Se  me  lo  concedete,  annunzierò  solennemente  il  no- 
stro matrimonio.) 

VITTORIA. 

(Grazie,  Sergio  !  —  Quanto  a  mio  padre,  gli  parlerò  -„ 
quanto  al  signor  Ceccopieri,  me  ne  incarico  io!) 

SERGIO. 

(Conoscete  il  Ceccopieri?) 
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VITTORIA. 
(Sì.)  (^«  incontro  a  Reablen  che  si  avvicina.) 

REABLEN  {carezzevole). 

Cara  figlia,  avanti  di  passare  in  sala,  questi  signori  vo- 
gliono farvi  per  i  primi  i  loro  augurj.  -  E  io  ancora 
(Suona  -un  tMro)  Voglio  presentarvi  le  mie  offerte.  ^Entra  ,l 

Servo,   con  un  gran  mazzo  di  /lori.) 

SERGIO. 

Milord,  invoco  di  essere  il  primo  a  presentare  un'of- 
ferta a  lady  Vittoria. 

REABLEN 
{stringendogli  ia  mano). 

lo  era  sicuro  di  questa  vostra  parola. 

SERGIO. 

In  presenza  ai  miei  parenti,  e  con  l' adesione  dal  capo 
.di  casa  nostra,  vi  offro,  o  Vittoria,  il  mio  nome  e  la  mia 

mano.  {Sensazione  generale  ;  il  Duca  fa  un  atto  di  sorpresa,  cheterò 
è  osservato  soltanto   da  Leonardo;  che  gli  si  mette   vicino  e  gli  Parla 

^on  calore.) 

VITTORIA 
{stringe  la  mano  a  Sergio  con  nobile  effusione). 

E  il  vostro  cuore!  -  Grazie,  Sergio!  E  se  mio  padre 
me  lo  consente,  sono  ben  felice  di  accettare  la  vostra  of- 
ferta I  {Al  Duca.)  Signor  Duca,  vuole  ella  accogliere  m  me 
una  nuova  nipote  1 

DUCA. 

Ke  sono  lietissimo! 

REABLEN. 

Ed  io  ho  r  onore  di  partecipare  che  mio  fratello,  mi- 
nistro di  Sua  Maestà  la  Regina,  e  mio  nipote  ambascia- 
tore a  Berlino,  in  occasione  di  questo  matrimonio  si  re- 
cheranno espressamente  in  Italia. 


DINO  {ad  Orazio). 
Il   Ministro  ! . . .  {Passa  dalla  parte  di  Sergio,  a  cui  s'avvicina^ 
stringendogli  poi  la  mano.) 

ORAZIO  {a  Giannandrea). 

L'Ambasciatore!...  {e.  s.). 

GIANNANDREA 
{a  Ballanzini  accennando  Dino  e  Orazio). 

(Come  gli  uomini  corrono  dove  Fortuna  sorride!)  (  Passa 

.anch'  egli,  come  gli  altri  due.) 

BALLANZINI  {esitando). 

(Situazione  difficile!  A  chi  accostarsi  ora?) 

DUCA 
{con  seria  compostezza). 

Abbiatevi,  Sergio,  ed  abbia  la  mia  nuova  nipote  l'espres- 
sione del  mio  soddisfacimento.  —  E  giacché  i  nostri  ospiti 
diventano  da  questo  punto  anche  nostri  parenti,  non  posso 
differire  un'altra  partecipazione:  il  matrimonio  jeri  con- 
cluso tra  la  mia  nipote  e  figlia  di  affetto  Anna,  e  il  mio 

nipote  marchese  Leonardo.  {Sergio  vuol  parlare,  H  Duca  con  au- 
torità.) Permettete  ! . . .  {Leonardo  vuol  rispondere.)  E  VOÌ  pure  ! . . . 

—  Fo  riflettere  che  questi  due  matrimonj  rendono  deli- 
catissima la  posizione  dei  miei  due  nipoti  e  colleghi  di 
tutela;  sospendo  dunque  la  seduta  di  quest'  oggi,  e  la  dif- 
ferisco a  domani  in  casa  mia,  ove  farò  nota  la  mia  deli- 
berazione. —  Così  oggi  saremo  liberi  da  poterci  festeg- 
giare a  vicenda! 

SERGIO  {minaccioso). 

Anch'io  domani  avrò  gravi  cose! 

REABLEN. 

Non  so  quello  che  io  avrò  domani  !  So  che  oggi  ho  due 
presenti  da  offrire  a  mia  figlia.  Uno  è  questo  mazzo  di 
fiori.  E,  per  secondo  presente,  vi  presento  il  mio  amico 
signor  Ceccopieri  di  cui  vi  ho  già  parlato... 
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VITTORIA  i'^^'*  ^^'^^' 

Ah  caro  babbo!...  Il  signor  Ceccopieri  è  già  stato  da 
me!...  Ci  eravamo  già  incontrati  una  volta  a  Parigi!...- 

{Reablen  si  mostra  sorpreso.) 

CECCOPIERI. 

(Oh  Dio!...  torna  a  lampeggiare!) 

SERGIO  {sorpreso  assai). 

Il  signor  Ceccopieri  vi  conosce?  Ed  è  già  stato  da  voi? 

VITTORIA. 

Ma  sì,  poco  fa...  non  l'avete  trovato    in   questa  ca- 
mera? 

SERGIO 
{dissimulando  il  suo  stupore). 

Egli  è  che  il  signor  Ceccopieri  invece... 

CECCOPIERI  O»  -r^)' 

(Come  lampeggia  ! . . .) 

VITTORIA  (sorridendo). 

Ha  dissimulata  la  visita  fattami,  è  vero?  -  E  avev^ 
ragione  di  non  vantarsene!  M'era  venuto  a  presentare  delle 
scuse  che  mi  doveva  da  un  pezzo! 

REABLEN. 

Delle  scuse! 

SERGIO. 

Che  vi  doveva  da  un  pezzo! 

CECCOPIERI  {fra  se). 

(Oh  il  fulmine  questa  volta  viene  !) 

VITTORIA. 

Me  le  doveva  sin  da  Parigi  ! 

REABLEN. 

Da  Parigi! 

VITTORIA. 

Si  per  una  risposta  poco  gentile...  È  vero  che  io 
aveva  involontariamente  ferito  il  suo  amor  proprio  di 
poeta...  l'avevo  preso  per  un  smo \  {Sorridendo.) 
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BALLANZINI 
{con  malizia  e  perfidia). 

Per  il  sarto  le  Vieux  forse  ! 

VITTORIA  (ridendo). 

Appunto  ! 

CECCOPIERL 
(Patatrac  !)  (Sergio,  il  Duca,  Ceccopieri,  restano  colpiti  da  tal  ri- 
-velazione,  ciascheduno  secondo  la  posizione  rispettiva.  —  Ballanzini  fra 
se  se  la  gode  ;  Reablen  mostra  il  profondo  dolore  che  s' impadronisce  di 
lui.  —  Gli  altri  parenti,  non  sapendo  nulla  dei  precedenti,  sorridono 
alle  Parole  di  Vittoria,  Vittoria  non  si  accorge  delV  effetto  prodotto  dalle 
sue  parole.) 

VITTORIA. 

Ed  ora,  o  signori,  vogliamo  passare  di  là?  Signor  Duca, 
la  sua  nuova  nipote  le  chiederebbe  il  suo  braccio. 

DUCA  [sostenuto). 
Di  buon  grado,  Milady  !  (Tutti  s' avviano  per  uscire  dal  fondo, 
jmeno  Reablen,  tuttora  immerso  in  profondo  dolore,  Sergio,   che  guarda 
Ceccopieri,  e  Ceccopieri  che  vorrebbe  andarsene.) 

SERGIO 
(dissimulando  con  fatica  la  propria  emozione 
e  sforzandosi  di  sorridere  con  indifferenza). 

Signor  Ceccopieri  ! . . .  Così  dunque,  a  quanto  pare,  ella 
fu  preso  per  le  Vieux  due  volte!...  È  vero?  due  volte! 

CECCOPIERI. 

Già!...  due  volte!...  quella  volta  li,...  non  fu  quella 

volta . . .   quella  volta  là  !  (Esce.  —  Sergio  si  volge  a  fissare  Rea- 
Men;  Reablen  si  lascia  cadere  seduto  addoloratissimo.) 


Fine  dell'Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 


La  Biblioteca  dell'Atto  primo. 


SCENA    I. 

SERGIO,  LEONARDO,  PAOLO  e  MARCO. 

[Sergio  Passeggia  profondamente  agitato;  Leonardo  'è  al  suo  scritiojo^ 

—  Suonano  le  due;  Sergio  suona  un  timbro.  Paolo  si  presenta). 

SERGIO. 
La  posta.  {Paolo  parte.) 

MARCO  [entra). 

La  posta  del  signor'Duca.  [Pone  delle  carte  sulla  tavola.)  La 
posta  del  signor  Barone.  [Consegna  un /ascio  di  lettere,  giorna- 
li, ecc.)  La  posta  del  signor  Marchese.  [Similmente.)  Coman- 
dano altro. 


LEONARDO. 


Grazie. 


MARCO. 


Mio   dovere.  {Parte.) 
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SERGIO 

(/«  piedi,  sempre  agitato,  Prende  un  giornale,  V  apre, 

poi  con  amarezza  e  atriosità  a  parte). 

(Si  parla  di  me!...  {Legge.)  ce  Jeri  in    casa  Reablen  fu- 
rono fatte  le  solenni  partecipazioni  degli  sponsali  fra  l'o- 
norevole Sergio  Bortolani  e  Lady  Reablen.  -  Si  dà  un'al- 
ta importanza  a  queste  nozze  per  le  quali  il  Bortolam  di- 
vema  nipote  e   cugino  di  due  dei  più   insigni  uommi  di 
Stato  dell'  Inghilterra,  i  quali  si  recheranno  in  Italia  per 
assistere  alle   nozze  !  »  {Amaramente:)  Benissimo  !   Compro- 
mettetemi anche  di  più  !  {Prende  un  altro  foglio  :)  Aucora  il  mio 
nome!  {Legge)  «crisi  di  Gabinetto.  -  L'onorevole  Bor- 
tolani fu  chiamato  da   un  alto  personaggio,  e  si  osservò 
che  ieri  sera  nella  sala  dei  Duecento  egli  sorrideva  con 
aria  di  uomo   soddisfatto!  )>    -  Eccome   soddisfatto!... 
Pensavo  a  farmi  saltare  il  cervello!  {Prende  un  altro  giornale:) 
.e  V  Aristofane,  giornale  satirico  »  non  sono   associato  e 
me  lo  mandano;  ci   sarà   qualche   impertinenza.   -   Ah, 
ecco!  «L'uomo  serio,  la  inglese  matta  e  il  poeta  sarto; 
novelletta  in  cui  il  primo  compromette  la  seconda,  la  se- 
conda compromette  il  primo  ;  il  terzo  compromette  tutti  !  >> 

{Getta  il  foglio,  e  prende  una  lettera  che  apre.)  Di    chi     è?     —    Di 

Ceccopieri  !  Oh  !  {Legge)  «  L' altra  sera,  per  vanità  di  spi- 
rito brillante  mi  resi  involontariamente  colpevole  di  una 
calunnia,  e  vi  riparo  con  la  preseme.  -  Tranne  l'equi- 
voco per  cui  Lady  Reablen  si  presemò  al  mio  uscio,  equi- 
voco sùbito  con  mia  poca  cortesia  rettificato,  tutto  il  re- 
5to    fu  inventato  da  me   per  un  cattivo  scherzo,   e  sono 
promo  ad  impegnarne  il  mio  onore!  »  -  Ah,  manco  ma- 
le !.. .  Vedremo  ! . . .  {Prende  un'altra  lettera.)  Di  lord  Reablen  1 
{Legge  con  premura.)  «  Sono  padre,  ma  sono  galantuomo.  Ho 
interrogato   mia  figlia;   pur  troppo  il  signor   Ceccopieri 
nulla   inventò!...))    -    Eh!    confessione    imbecille!    - 
«  Sciogliendovi  dai  vostro  impegno  con  lei,  non  fate  dun- 
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-que  che  valervi  di  un  giusto  diritto.  Non  chiedo  che  non 
vi  valiate  di  tal  diritto  :  ma,  in  caso,  la  devozione  avve- 
nire di  Vittoria  e  la  gratitudine  mia  e  della  mia  casa  sa- 
rebbero proporzionate  alla  vostra  generosità  e  allo  scan- 
dalo da  cui  mi  salvereste.  Un  riscontro,  per  sospendere, 
occorrendo,  il  viaggio  in  Italia  dei  miei  due  illustri  con- 
giunti. ))  {È  agitatissimo.) 

LEGNANDO. 

Che  cos'  avete  Sergio  ? 

SERGIO 
{dopo  una  pattsa). 

Leonardo  ! . . .  siamo  all'  ultima  ora  :  voi  prevalete  ;  io 
soccombo  !  —  Ma  sapete  bene  la  storia  di  quei  due  sol- 
dati che  avevano  fatto  un  prigioniero  e  non  potevano  con- 
durlo via,  perchè  egli  li  teneva  pel  collo  !  —  Applicate 
a  voi  l'apologo!  —  Senza  intendersi  meco  non  si  fa  nulla! 
ho  pagato  Ballanzini,  sono  entrato  nei  titoli  eh'  egli  rap- 
presentava; oggi  sono  anche  un  creditore!  —  E  vi  faccio 
riflettere  poi  che  non  ho  più  moltissime  ragioni  per  spo- 
sare lady  Vittoria!..,  E  vi  faccio  riflettere  che  come  jeri 
l'esasperazione  di  Anna  per  me  si  sciolse  in  entusiasmi 
per  voi,  cosi  oggi  non  avrei  forse  che  da  meritare  il  suo 
perdono... 

LEONARDO  {con  vivacità). 

Sergio!  Dovreste  "esservi  persuaso  jeri  che  questo  arti- 
fizio non  vale  a  farmi  mutare  di  avviso  !  Non  vi  permetto 
di  cercare  dentro  al  mio  cuore  che  un  solo  amore  I  Quello 
della  verità  e  del  dovere!  —  Credo  dannose  le  vostre 
idee,  e  come  tali  credo  dovere  il  combatterle.  —  Libero 
a  voi  di  chiamarle  rinnovazione,  trasformazione;  libero  a 
me  di  credere  alla  buona  che  non  si  deve  rinnegare  il  ge- 
nio e  la  storia  di  casa  sua  per  matta  tenerezza  di  genio 
«  di  storia  altrui  ! 

Ferrari,  Voi.  V.  zo 
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SERGIO 
(sogghignando  un  poco  e  amaramente). 

Oh,  ohi 

LEONARDO. 

Sogghignate  pure  !  Queste  parole  non  vi  avrebbero  fattO' 
sogghignare  vent'anni  fa! 

SERGIO. 

Allora  cospiravo...  arrischiavo  il  collo! 

LEONARDO  [con  forza). 

E  allora  le  nobili  verità  non  erano  una  satira  al  vostra 
scetticismo  ambizioso  !  —  Sogghignate  ancora  !  Il  male  è 
che  il  sogghigno  vostro  è  contagioso;  e  che  se  io  ora 
parlassi  dalla  tribuna  o  dalla  scena,  non  mi  mancherebbero 
gli  sbadigli  a  canto  fermo  degli  spiriti  forti,  e  la  solita  pa- 
rola: r^«onVfl/  —  Ah!  viva  Dio!  È  certo  che  voi,  da 
spirito  forte,  non  chiedete  i  vostri  argomenti  alla  retto- 
rica  !  [Con  impeto  crescente.)  Voi  non  Sapete  chiederli  che  alla 
corruzione!  —  Con  Ballanzini,  la  candidatura;  con  nostro 
zio,  la  vanità;  coi  parenti,  l'influenza,  con  Reablen,  sua 
figlia,  con  me.  —  Vergognatevi  !  —  Anna  ! 

SERGIO 

[rimane  ammutolito  :  dopo  un  istante,  si  lascia  cadere  seduto 

e  stende  la  mano  a  Leonardo), 

Avete  ragione...  perdonatemi!... 

LEONARDO. 

•     Oh,  allora...  Sergio,  ho  di  meglio  da  fare!  Una  con- 
ciliazione da  offrirvi!  [Sergio  si  alza  con  nuova  ansietà;  Leonardo 

con  premura.)  Il  mio  progetto  accoglie  buona  parte  delle  vo- 
stre idee  :  voi  volete  un  nuovo  sviluppo  di  molte  fonti  di 
ricchezza,  inaridito  dal  fasto  e  dalla  inerzia  boriosa?  — 
Lo  voglio  anch'io!  Ah!  il  fasto,  l'inerzia,  sì,  è  ora  che 
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finiscano  di  rovinarci.  —  Volete  vendere  la  parte  monu- 
mentale? Ci  sto;  ma  compriamola  noi  !  Io,  voi,  il  Duca... 
Gli  altri  parenti  seguiranno  l'esempio.  —  Presentiamo  cosi 
un  progetto  comune  :  non  lo  presenteremo  né  voi,  né  io, 
dichiarando  tale  riserbo  impostoci  dai  nostri  nuovi  vin- 
coli. 

SERGIO. 

Lo  faremo  presentare  dal  Duca! 

LEONARDO. 

Appunto. 

SERGIO. 

Ma...  sapendosi  la  sua  deferenza  per  me  crederanno 
mio  il  progetto... 

LEONARDO. 

Vi  dispiace? 
No,  ma...  voi? 

LEONARDO. 

Se  ciò  non  dispiace  a  voi,  quant'  a  me  ho ...  la  mia  idea  ! 
Voi  salvate  così  la  vostra  parte  d' ingerenza  e  d' influenza  ; 
in  ricambio,  il  vostro  voto  alla  mia  idea!... 

SERGIO  {^^»  amarezza). 

Le  penne  del  pavone  ! 

LEONARDO. 

Eh  via!  Siete  pavone  anche  voi!...  sono  penne  comu- 
ni!  —  Avete  pagato  Ballanzini  per  farvene  un'arma?  Fa- 
tevene  un  merito  :  dite  che  avete  voluto  dare  un  esempio. 
Io  lo  seguirò,  il  Duca  seguirà  nói  due,  i  parenti  noi  tre. 

SERGIO. 

Ma  Leonardo,  allora...  e  voi?  e  voi?  Perchè  io  ho  ben 
veduto  il  progetto  vostro,  e  certo  non  è  di  tornaconto  di- 
retto o  indiretto  che  si  può  accusarlo!... 
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LEONARDO. 

•    Non  v'imbarazzate  di  me!  Accettate?  Ecco  nostro  zio 
coi  parenti.  —  Pensate  e  decidete. 

SERGIO 

{è  pensoso,  concentrato^  scontento"). 

Le  penne  del  pavone!...  Oppure... 


SCENA  II. 


'    Entrano  il  DUCA,  ANNA,  GIANNANDREA,  DINO  e  ORAZIO. 

DUCA. 

Si,  la  seduta  oggi  si  tiene  di  là  nella  mia  sala,  [il  Duca, 

Gtannandrea,  Orazio,  Dino,  vengono  verso  Sergio  ;  Anna  va  a  Leo- 
nardo. Il  Duca  mostra  un  contegno  nobile,  tranquillo,  ma  addolorato 
con  qualche  cruccio;  poi  volgendosi  a   Sergio,  gli   dice  freddamente:) 

Solo  per  mia  norma,  che  cosa  avete  deciso...  circa  al  vo- 
stro impegno...  con  la  figlia  di  Reablen? 

DINO  [con  calore). 

Il  giornaletto  VJristofane  ci  ha  messi  a  giorno  della 
cosa.  —  Speriamo  che  non  esiterete! 

SERGIO 
(sardonico,  concentrato), 

A  far  che? 

DINO  (.-.  s.). 

A  rompere  il  matrimonio! 

ORAZIO 
[subito,   con  impeto). 

Ah!  Vorrete  dire  a  non  romperlo  niente  affatto!  Che 
diamine  ! . . .  Per  una  diceria  senza  fondamento?  1 
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GIANNANDREA. 

Vorrete  dire  a  non  precipitar  nulla  né  pel  sì,  né  pel 
no! 

DINO  [scaldandosi). 

E  non  pare  a  loro  che  un  tale  matrimonio,  oltre  giuo- 
car  r  onore,  ci  esponga  a  un  tal  grido  di  disapprovazione 
da  non  rialzarcene  mai  più? 

ORAZIO  [e.  s.). 

Ma  non  e'  é  nulla  di  accertato,  infine  !  E  dopo  la  solen- 
ne partecipazione  di  jeri,  dopo  l'annunzio  del  viaggio  dei 
due  ministri  inglesi,  che  Sergio  si  sciolga,  e  vedrete  i  po- 
tenti inglesi  come  rovesceranno  lo  scandalo  sul  giovane 
italiano  !  Che  si  rialzi  allora  ! 

GIANNANDREA. 

In  questi  casi,  o  signori,  l' oracolo  infallibile,  la  Pito- 
nessa delfica  più  chiarovoggente,  è  la  sinderesi. 

DUCA 
[serio,  calmo,  con  accento  veramente  drammatico). 

Quanto  a  me,  non  ho  nulla  da  dirvi.  Mi  avete  con- 
vinto jeri  che  mi  considerate  come  un  vecchio  sciocco 
—  e  avevate  ragione.  —  Ma  non  lo  sarò  più:  accomo- 
dati gli  affari,  rinunzio  alle  ambizioni,  e  mi  metto  con 
Anna  [Anna  si  avvicina)  e  con  Leonardo  da  semplice  Duca, 
di  Lavena,  a  fare  il  babbo...  e  poi...  il  nonno!  —  Senza 
rancore  ve',  Sergio,  e  restiamo  buoni  parenti.  —  Jeri,  lo 
confesso,  l'annunzio  inatteso  del  vostro  nuovo  impegno, 
mi  fece  un  po'  d'impressione...  avevo  torto,  voi  vi  do- 
vete a  voi  stesso!...  Eppoi,  voi  siete  un  Bortolani,  non 
un  Lavena!  Ma  jeri  mi  pareva  che  la  mia  tenerezza  me- 
ritasse un  po' d'indulgenza...  la  mia  probità...  la  mia 
vecchiaia  un  po'  di  riguardo!...  Vi  amavo  tanto!...  E 
scoprire   a  un   tratto  un  inganno ...  un'  ingratitudine  ! . . . 
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{Commosso  improvvisamente  non  può  proseguire,  si  porta  il  fazzoletto 
agli  occhi,  poi  bacia  in  fronte  Anna,  e  senza  poter  parlare  e  volendo 
dissimulare,  fa  un  gesto  invitando  tutti  a  seguirlo,  ed  esce  da  destra.) 

SERGIO 
{sempre   combattuto). 

Signori...   chiedo   di   scambiare   poche   parole   con  la 

erede.  Li  raggiungiamo  subito.  (Tutti  escono  da  destra,  meno 
Sergio  ed  Anna.  Leonardo  prima  di  uscire  si  volge  e  guarda  Anna.) 


SCENA  III. 


SERGIO  ed  ANNA. 


SERGIO. 

Prima  di  entrare  di  là . . .  Anna ...  un  ultimo  tenta- 
tivo ! 

ANNA  [^freddissima). 

Dite  pure. 

SERGIO. 

Anna!...  È  impossibile  che  l'anima  non  vi  ribocchi 
d'indignazione!  —  Lasciatela  prorompere!...  Schiacciate 
il  mio  orgoglio  sotto  i  vostri  insulti  ! . . .  Vi  chiedo,  come 
una  elemosina,  i  vostri  insulti! 

ANNA. 

Volete  indennizzare  un  poco  la  mia  vanità!  Cugino 
mio,  mi  ricordo  troppo  bene  che  io  non  posso  preten- 
dere se  non  un  posticino  fra  gli  ostacoli  che  si  calpestano 
senza  discuterli!  —  È  forse  dopo  di  averlo  calpestato 
questo  ostacolo,  che  vi  verrebbe  in  capo  di  discuterlo? 
{Siede  con  indifferenza.)  Ebbene,  Sentiamo  ! 


Allo  Quinto,  Scena  III. 
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SERGIO. 

Grazie!  Infierite,  infierite  sopra  di  me!  —  Un  profondo 
trasmutamento  sta  per  compiersi  qui  dentro  1 . . .  Dipende 
da  voi!  Perchè,  sentite;  ieri,  in  casa  Reablen,  il  caso... 
la  mia  buona  ventura ...  che  so  io  ?  mia  madre  forse  fece, 
che  appena  annunziato  il  mio  impegno  con  lady  Vittoria, 
uscisse  fuori  un  discorso...  che  fu  come  un  lampo  nelle 
tenebre!...  Quel  lampo  di  luce  sinistra  mi  aperse  gli 
•occhi,  vidi...  vidi  avanti  di  me  un  abisso!  E  sapete  che 
cosa  vidi  dentro  in  quell'abisso?  Vidi  che  c'era  la  vostra 
vendetta!...  La  mia  anima  fu  scrollata!...  Intorno  a 
quella  vendetta  sapete  che  cosa  ancora  ho  veduto?  Una 
rovina  di  delusioni!...  E  sapete  chi  ho  veduto  che  era 
l'artefice  di  quella  vendetta,  di  quelle  delusioni?...  Ec- 
comi qua,  sono  io  !  Perchè,  guardate,  {Siede  presso  lei.)  ne' 
miei  calcoli  profondissimi  ci  entrava,  per  esempio,  di 
smentire  naturalmente  con  mio  zio,  che  io  gli  chiedessi 
il  sacrifizio  della  sua  candidatura  per  far  riescire  Ballan- 
zini!  —  Mio  zio  prende  in  b^uona  fede  la  mia  smentita  e 
fa  riuscire  Ceccopieri  e  getta  Ballanzini  tra  i  miei  ne- 
mici. Chi  ha  fabbricato?  io!  —  Altro  mio  calcolo  pro- 
fondissimo, smentire  con  mio  zìo  il  mio  impegno  con 
lady  Reablen  ;  mio  zio  sente  parlare  d' un  suo  nipote  fu- 
turo genero  di  lord  Reablen,  e  ancora  sulla  fede  della 
mia  smentita,  non  sa  naturalmente  pensare  che  a  Leo- 
nardo, per  cui  credendo  demolire  Leonardo,  demolisce 
me!  Chi  ha  fabbricato?  io!  —  L'inglese  quindi  si  mostra 
apertamente  propenso  per  Leonardo;  i  parenti  sentono 
questo,  credono  mio  zio  nelle  stesse  idee,  mi  vedono 
solo  nella  burrasca,  e  allora  da  quella  brava  gente  seria 
che  sono,  si  guardano  bene  dal  compromettere  la  loro 
influenza;  vedono  che  mi  annego  e  mi  lasciano  annegare! 
Sono  ancora  io  che  ho  fabbricato  !  Non  sono  essi  gli  uo- 
mini delle  mie  teorie?  Non  ho  io   dato  loro   l'esempio 
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di  abbandonare  i  consorti  quando  c'è  pericolo  a  soste- 
nerli? Anzi  io  ho  fatto  ben  peggio!  Al  successo  di  un 
disonesto,  io  non  ho  esitato  a  sacrificare  uno  zio  che 
amo,  che  mi  ama  come  un  figliuolo  !  Al  successo  delle 
mie  idee  ho  sacrificato  voi,  Anna,  voi  che  amavo,  che 
amo  ancora!...  E  per  chi?...  per  chi?  Volete  saperlo? 
Bisogna  che  ve  lo  dica  per  vendicarvi...  per  deporre 
anche  questo  segreto  nella  vostra  anima!  —  Per  una 
donna  che  giuoca  di  calcolo...  come  me!...  che  mi  ha 
compromesso...  come  io  credeva  di  compromettere  lei!.. 
Che  mi  sposa  per  ripigliare  il  suo  posto...  come  io  la 
sposo  per  assicurare  il  mio  ! . . .  —  Ah,  in  fede  mia,  Anna, 
ci  deve  essere  in  qualche  luogo  una  giustizia  spavento- 
samente riparatrice!...  Adesso  io  sono  a  questa:  ho  la* 
certezza  che  in  quel  tempo  che  mi  si  accusa  di  avere 
compromesso  Vittoria,  io  invece  non  era  che  vittima  di 
un  suo  inganno  !  Ma  come  rompere  con  Reablen  il  mia 
impegno  senza  farmi  di  lui  e  dei  suoi  potenti  congiunti 
dei  nemici  implacabili  ?        n 

ANNA  {/reddaf nenie), 

Fatevene  dei  nemici  implacabili! 

SERGIO. 

E  allora,  del  mio  faticoso  edifizio,  non  più  pietra  sopra 
pietra. 

ANNA. 

Reablen  vi  era  già  sfavorevole  ieri  che  partecipavate 
il  vostro  impegno  con  sua  figlia. 

SERGIO. 

Ma  jeri  per  Reablen  quella  mia  partecipazione  era  uà 
debito  che  pagavo!  Che  io  oggi  confermi  il  mio  impegno- 
e  l'appoggio  dell'inglese  e  de'  suoi  parenti  sarà  in  pro- 
porzione della  mia  generosità  e  della  loro  gratitudine  l 
Allora  tutto  è  salvo! 
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ANNA. 

Tranne  l'onore! 

SERGIO. 

L'onore!...  l' onore I ...  Alle  volte  si  esagera... 

ANNA 
{con  disgusto  sdegnoso). 

Oh  mio  Dio!  A  che  arriva  l'ambizione!   ' 

SERGIO  {sì  alza). 

Ed  ecco  il  peggio,  Anna!  —  Questa  incertezza,  que- 
sta esitanza  tra  le  mie  chimere  di  grande  e  di  piccola 
morale:  questo  dimandarmi  se  per  un  uomo  che  sente 
di  doversi  a  un  alto  compito,  alla  redenzione  del  proprio 
paese,  per  esempio,  non  ci  sia  una  morale  grande,  vasta 
che  non  deve  turbarsi  dei  meschini  intrighi,  dei  piccoli 
disordini  riserbati  alla  vigilanza  della  piccola  morale  del 
volgo...  Oppure,  se  non  avevate  ragione  voi,  quando  mi 
parlavate  delle  allucinazioni  di  coscienza  per  le  quali  sì 
arriva  ad  essere  né  apostoli,  né  intriganti,  ma  semplice- 
mente screditati  e  ridicoli!...  {in  preda  ad  una  febbrile  esalta- 
zione.) 

ANNA 
{un  poco  commossa). 

Sergio!...  Sergio!..-.  Mi  fate  pena...  calmatevi. 

SERGIO. 

Vi  fo  pena?  Grazie!...  È  una  espressione  pietosa... 
che  mi  dà  coraggio!...  Tento  un'altra  uscita!  Anna,  fra 
due  minuti  dev'essere  deciso  di  me!  Fino  a  jeri...  voi..^ 
mi  amavate. 

ANNA 
{alzandosi  in  piedi), 

Sergio!  Non  proseguite!  - 
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SERGIO. 

Eh,  figuratevi  se  non  proseguo!  Sentite:  sono  pronto 
a  rinunziare  per  voi  a  tutto;  abbandono  ogni  idea  ambi- 
ziosa; non  più  progetti,  non  più  politica,  non  più  cele- 
brità!... Divento  oscuro,  dimenticato,  ignorato I...  Su 
qualche  lago,  prendiamo  una  bella  villa!...  Là,  un  pò* 
pei  campi,  un  pò*  fra  ì  libri,  mi  metto  a  vivere  una  vita 
lenta,  serena...  rallegrata  dai  piaceri  verecondi  e  gentili 
dell'  amore  e  della  famiglia ...  ma  un  amore  così,  chi  può 
darlo  alla  mia  anima?  Non  v'è  che  un'anima  sola  che 
■lo  possa!...  No,  no,  nessuna  pressione!...  Nessuna  pre- 
ghiera!... Io  vi  domando  semplicemente,  umilmente: 
volete  ? 

ANNA. 

Ve  lo  ripeto...  mi  fate  pena...  sono  commossa... 

SERGIO. 

Dunque  ? 

ANNA. 

Ma  ciò  che  chiedete  non  è  più  possibile  ! 

SERGIO. 

Perchè?  ^ 

ANNA. 

Troppi  ostacoli  ormai... 

SERGIO. 

Quali?      ' 

ANNA. 

Li  sapete!  Risparmiatemi  la  pena  di  dirvelil 

SERGIO. 

No;  ditemeli. 

ANNA. 

Supponeteli,  Sergio,  indovinateli  l 


SERGIO. 

Per  la  decisione  che  ne  fo  dipendere  non  mi  basta  sup- 
•porre;  voglio  sapere! 

ANNA. 

Ebbene,  Leonardo  mi  ama! 

SERGIO. 

E  io,  Anna,  non  vi  amo  forse? 

ANNA. 

Ma  j eri...  quel  po' di  simpatia  che  avevate  potuto  ac- 
cendere in  me...  jeri...  la  spegneste,  Sergio! 

SERGIO. 

Posso  riaccenderla! 

ANNA. 

Insomma ...  no . . . 


SCENA   ULTIMA. 

LEONARDO  da  destra;  REABLEN  e  CECCOPIERI 
che  entrano  da  sinistra^  poi  MARCO. 

LEONARDO. 

Venite  dunque,  arrivano  anche  lord  Reablen  e  Cecco- 

pieril  [Va  loro  incontro.) 

SERGIO. 

Ditemi  il  perchè...  Bisogna  che  ve  lo  senta  a  dire. 

ANNA. 
Allora  come  volete  :  {stende  la  mano  a  Leonardo.)  lo  amO  già 

troppo  I 

SERGIO 
{si  riprende  con  sforzo,  poi  le  dice  freddamente). 

Perdonate,   cara  cugina,  se  sono  stato  importuno!... 

{Entrano  Reablen  e  Ceccopieri.  —  Sergio  con  risolutezza  nervosa  prende 
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la  lettera  di  Ceccopieri  e  va  a  Reablen.)  Milord.. .  VOglia  leggere 

questa  lettera  del  signor  Ceccopieri.  {A  Ceccopieri,)  Del  resto 
il  nuovo  deputato  di  Roccascura  annunzi  pure  a'  suoi  elet- 
tori la  salvezza  dei  monumenti  etrusco-romani!  Prendo  la 
cosa  sopra  di  me. 

CECCOPIERI. 

Davvero,  Barone?  Ne  sono  così  felice!... 

SERGIO  [a  Leonardo). 

(Dunque,  accetto,  accetto  tutto,  accetto  le  penne  del 
pavone.) 

MARCO  {con  premtira). 

Signor  Barone,  un  aiutante  ha  portato  questa  lettera, 

SERGIO. 

Da  Corte! 

MARCO. 

Comanda  altro? 

SERGIO  {leggendo  ansioso). 

Grazie. 

MARCO. 
Mio  dovere.  {Parte.) 

REABLEN  {a  Ceccopieri). 

(Signor  Ceccopieri,  siete  un  perfetto  onest'uomo!  — 
Come  sarei  contento  se  diventaste  voi  il  marito  di  mia 
figlia  !) 

CECCOPIERI. 

Oh,  Milord!...  A  un  tanto  onore...  mi  guardo  bene 
dall'  aspirarvi  ! 

REABLEN. 

Che  peccato!  j 


/ 


Alto  Quinto,  Scena  ultima. 
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CECCOPIERL 

Ma  ! . . .  Sicuramente  che  è  un  gran  peccato  ! 

SERGIO 
{lieto,  sicuro,  disinvolto). 

In  questa  lettera  sono  invitato,  d'ordine  reale,  ad  un 
secondo  colloquio  a  Palazzo  Pitti,  stasera  alle  nove! 
(A  Reablen.)  Ebbene,  Milord?  Quando  arrivano  i  suoi  due 
parenti  ? 

REABLEN 
{guardandolo  con  speranza). 

Ah  ! . . .  Dipende  da  voi  ! 

SERGIO. 

Allora  al  più  presto  possibile  ! 

REABLEN 
{gli  prende  la  mano  con  riconoscenza), 

È  un  padre  che  "vi    dice    grazie!    {Ceccopieri,    Reablen,   Sergia 

parlano  a  destra.) 

LEONARDO 
{piano,    ad  Anna). 

Oh,  Anna  ! . . .  All'  uomo  serio  l' amaro  trionfo  della  sua 
vanità!...  Al  poeta  l'applauso  della  sua  musa. 


Fi  e  dell  i  Commedia. 


IL  CODICILLO 


DELLO 


ZIO    VENANZIO 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI. 


mp 


>  i-v^v^vy>-*  V*'  r\^v. 


CENNI    STORICI 


intorno  alla  Commedia 


IL  CODICILLO  DELLO  ZIO  VENANZIO. 


N 


ei  Cmni  storici  sopra  la  mia  commedia  Goldofii  ecc., 
dissi  che,  appena  laureatomi  in  Modena,  di  ritorno  a 
Massa  di  Carrara,  presso  mio  padre  (ch'era  colà  una  spe- 
cie di  Governatore  militare),  tentai  una  commedia  nel 
dialetto  massese,  che  intitolai:  Baltrameo  calzolaro;  ciò  fu 
nel  1847.  Era  una  commediola  in  due  Atti,  con  cangia- 
menti di  scena  durante  gli  atti. 

Fu   da  questa  commediola  che  trassi   nel   1865  questo 

Codicillo  dello  :{/o  Venanzio. 

Il  lavoro  poco  guadagnò  nella  trasformazione  dal  lato 
della  tela;  molto  invece  perdette  dal  lato  del  dialogo, 
improntato  di  molto  maggiore  e  più  saporita  naturalezza 

quand'  era  in  dialetto. 

Scrissi  il  Codicillo  ecc.,  per    il   signor   Luigi  Bellotti- 

Fkrrari,  Voi.  V. 


IZ 
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Cenni  storici» 


Bon,  che  vi  sostenne  benissimo  l' ingrata  parte  del  Marco, 
Cesare  Rossi  fece  il  Bartolomeo  ;  la  signora  Amalia  Fu- 
magalli fece,  in  modo  insuperabile,  la  Teresa  ;  in  modo 
insuperabile  fece  pure  la  signora  Giacinta  Pezzana  la  parte 

di  Carolina. 

La  commedia  fu  recitata  la  prima  volta  a  Torino  al 
teatro  del  signor  avv.  Gerbino,  da  cui  prende  il  nome  : 
e  il  pubblico  torinese  fece  al  mio  lavoro  la  più  benevola 
accoglienza. 

Nei  Cenni  storici  sopra  il  Goldoni  ecc.,  toccai  della 
bellezza  del  volgare  che  parlano  i  Massesì. 

Credo  far  cosa  non  priva  d' interesse  riproducendo  qui 
una  scena  intera  della  commediola  in  massese,  acciocché 
possa,  chi  vuole,  fare  un  qualche  confronto. 

Che  se  i  signori  Associati  ne  mostrassero  desiderio,, 
potrei  forse  dar  loro  in  altro  volume  la  intera  comme- 
diola. 

Il  Codicillo  ecc.,  fu  anche  tradotto  da  me  in  dialetto 
veneziano  per  la  compagnia  del  signor  Moro-Lin,  dalla 
quale  fu  recitato  la  prima  volta  a  Milano  al   teatro  Fos- 

sati. 

In  dialetto  veneziano  intitolai  la  commedia  :  El  libretto 

de  la  cassa  de  risparmio. 

Quella  traduzione  fu  stampata  a  Padova  dalla  tipografia 
Sacchetto  :  e  i  Veneziani  non  furono  malcontenti  della 
prova  da  me    data  nel  maneggiare  il  bellissimo   volgare 

loro. 

Ecco  la  scena  in  massese  :  in  quel  primo  getto  questa 
scena  è  la  seconda  del  primo  Atto,  e  corrisponde  alla 
scena  III  pure  dell'Atto  primo  del  testo  italiano: 


Cenni  storici. 
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Frammento  dell'Alto  primo  della  Commedia  predetta: 


SCENA  II. 

TERESA  dall' liscio  laterale,  BORTOLOMEO  e  FRANCESCO. 
^Teresa  entra  lentamente  filando  e  si  ferma  a  sentire). 

FRANCESCO. 

Sentite,  Baltroméo  u'  ^  m-e  fate  un  gran  torto...  {Vede  Te 

resa.)  Oh  !  Terè!  ^Teresa  sahtta.  —  Francesco  a  Bartolomeo)  A  V  hO 

ditto  e  a  ve  tome  a  dire  che  la  fanta  a  me  piacerebbe ...  eh'  a  ^ 
n'è  altro  che  el  poco  giudizio  de  Domenichin  ch'i  me  fa 

discorrere...  {Teresa  tosse  con  ironia.  —  Francesco  fra  se.)  QAo'  al 

ven  ouest'  altra  !)  {Forte  a  Teresa.)  Vo'  cli'  u'  Sete  più  ragione- 
vole, fate  un  po'  entrare  a  questo  benedetto  omo  la  me 
ragion:  i  s'è  avuto  a  noja  perchè  a^  ne  voglie  che  Do- 
menichin i  discorre  con  la  vostra  Caròla:  ma,  capitela  ben, 
a  n'  è  per  lee,  a  1'  è  per  el  poco  giudizio  del  fanto  :  quante 
volte  a  ve  l'ho  da  dire? 

TERESA 
{ironie am etite  e  filando). 

Ce  lo  diremo  al  signor  Tenente,  che  non  se  ne  j ara  niente  ì^ 

FRANCESCO. 

Cose  ?  anca  vo'  u'  me  fate  l' affronto  de  credere  . . . 


u 


VOI. 


3  a  :  è  prima  o  terza  persona  singolare  ;  io,  egli  \  ma  quando  è  terza 
persona  è  impersonale,  come  qui  «  a  n'  è  altro  »  egli  non  è  altro;  i  to- 
scani direbbero  e'. 

3  a  :  qui  è  prima  persona,  io. 

4  Modo  di  gergo  plateale  per  dire  :  noti  vi  ahbado  neppure,  0  simil  cosa. 
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TERESA  {e.  s.). 

1  è  al  porton  ch'i  se  mette  i  calzoni  ^ 

FRANCESCO  {con  dispetto). 

Sapete  ch'u'  me  piacete  purassà?! ...  <^ 

TERESA. 

Me  a  ne  me  ne  preme  un  bel  fìstio  de  piacerve  ;  a  chi 
ho  da  piacere  a  son  piacéta." 

FRANCESCO  {con  im/eto). 

Oh!  sapete  cos'a  v'ho  da  dire?... 

TERESA. 

Oh!  sapete  cos'a  v'ho  da  dire?  Che  nemanco  perchè 
u'  fate  el  brodo  tutti  i  di  della  settimana  a  ni  j'  è  da  met- 
terse  in  grandezze!  Sapete  cos'a  v'ho  da  dire?  Che  s'a 
sciàn  ^poera  gente  a  possiàn  però  portar  la  fronta  scoperta 
senza  paura  de  nissun,  perchè  la  camisgia  ^  sporca  a  ne  l'ab- 
bian  un  bel  càolo  :  e  se  el  vostro  sor  primogenito  i  spo- 
sasse la  me  fanta,  nemanco  per  questo  u'  sporchereste  la 
nobiltà,  sor  conte  delle  me  ciabatte!  Cos'u'  ve  credete 
d'essere?  l'arcibestia  d'Atene?  u'  credete  forse  ch'abbiàn 
bisogno  di  vostri  cenci?  Oh!  sci,  scì!^^  A  ne  v'abbiàn  ne- 

5  Altro  modo  plateale  del  medesimo  senso:  il  Portone  è  un  grande 
arco,  antica  porta  della  città. 

6  purassà  :  Pure  assai,  ossia  molto. 

"^  Altro  modo  volgare:  piacéta,  in  luogo  di  piaciuta  non  l'usano  i 
massesi  che  nel  caso  di  questo  ditterio. 

8  sciàn  :  siatno  :  queste  voci  di  prima  persona  plurale  terminante  in 
amo  i  massesi  le  finiscono  in  àn  coìVenne  nasale  alquanto. 

5  camisgia:  camicia,  usano  i  massesi  il  nesso  sg,  corrispondente 
all'oc  toscano,  ma  con  pronunzia  più  molle  dell'  se  ;  così  dicono  asgino 
per  asino,  spagismo  per  spasimo, 

*0  Oh  sci/  sci  !  Oh  sì,  sì  !  modo  sardonico,  derisorio,  di  approvazione 
ironica. 


Cenni  storici. 
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manco  per  la  cassa  né  vo'  né  tutta  la  vostra  generazion  ! 
A  te  lì  ! 

FRANCESCO  {/ra  sé). 

(Urrà  Diana!  a  i  son  dato,  sa!)  ^^ 

BORTOLOMEO  {/ra  sé). 

(Mo'  i  Sta  fresco  !) 

TERESA. 

A  te  Vi  !  buggiancato  i  signori  ! . . .  El  sor  conte  ! . . .  ch'i 
ne  se  degne  d'una  fanta  come  la  mia!...  e  a  n'è  cin- 
qu'anni  eh' a  s'aée  de  grazia  '^  de  magnar  un  soldo  de  pan, 
e  un  par  de  fritelle  de  baccalà  de  Viva  l'amico,  e  de  bere 
una  mezzetta  de  quel  de  Battista  !^^ 

FRANCESCO. 

Questo  al  vo'  dire ... 

TERESA. 

E  mo',  perchè  i  ha  fatto  quattro  lozzosi/*  soldi...  Dio 
sa  come!... 

FRANCESCO. 

Oh  !  sangue  d' un  can  cattìo  !  ^^  s' u'  me  toccate  in  te 
V  onestà  po',  giura  Diana  ! . . . 

^*  Urrà  Diana!  a  i  son  dato,  sa  !  Giuro  Diana  .'ci  sono  incappato  per 
iene,  sapete  t 

*2  a  s'aée  de  grazia:  e'  si  aveva  di  grazia,  era  gran  fortuna,  ecc. 

*3  Viva  l'amico,  era  il  soprannome  di  uno  che  vendeva  per  la  strada 
alla  povera  gente  delle  fritelle  di  baccalà  ;  Battista  era  il  nome  di  una 
vecchia  figura  di  marmo  che  ornava  una  fonte  pubblica  ;  Battista  aveva 
a  Massa  la  celebrità  dtWL/omo  di  pietra  a  Milano,  di  Pasquino  a  Ro- 
ma, ecc. 

**  lozzosi  :  sporchi,  sudici,  da  lozzo  che  significa  l' immondizia  delle 
strade,  dei  cortili,  ecc. 

*  5  cattìo  :  cattivo. 
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BORTOLO-MEO  {alzandosi). 

Oe!  amico!  com' al  sarebb' a  dire? 

FRANCESCO. 

Tenite  la  lingua  de  quela  donna! 

TERESA. 

La  lingua  de  quela  donna,  sor  Conte . . . 

BORTOLOMEO  [a  Teresa). 

Te,  forniscela! 

TERESA. 

Con  chi  tu  l'ha  te? 

FRANCESCO. 

Me  a  ve  diche  che  s'ù'  me  toccate  in  te  la  riputa- 
zioni. .. 

TERESA. 

Cos'i  fare,  caro  lu?  Igg'  è  lussioria  cose  i  magne  i  can  ?  ^« 

FRANCESCO. 

Me  a  ne  magne  i  can,  ma  a  l' ultimo  a  me  baste  V  a- 
nima  de  farve  levar  un  par  de  libeli  !  ^^ 

TERESA. 

Eh!  un  par  de  corni  !  mera  !  ^^  i  libeli  ! 

BORTOLOMEO. 

Forniscela!  —  E  vo',  fornitela  anca  vo'  de  romperse  le 
sacche  con  le  vostre  buggiancate  de  prediche!  j 

<6  Igg'  è  lussioria  cose  i  magne  i  can  ì  :  È  Vossignoria  forse  quella 
che  mangia  i  cani?  modo  plateale  per  schernire  uno  che  minaccia.  ~ 
Igg':  egliy  è  contadinesco  o  plebeo. 

<7  11  popolo  massese  per  dire  *  ti  farò  querela  »  dice  :  ti  staccherò  un 
^ajo  di  libelli;  e  dice  un  pajo  avendo  osservato  che  il  Procuratore  che 
sporge  la  querela  ne  fa  due  copie. 

tó  mera  1  :  mirate,  guardate  un  poco,  ecc. 
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FRANCESCO. 

Statem'  a  sentire . . . 

TERESA. 

Oh  !  sci,  sci  ! . . . 

FRANCESCO. 

Chi  ha  prudenza  l'use  :  me  a  ne  voglie  far  altre  scene . . . 

TERESA. 

A  te  lì,  i  libeli  ! . . . 

FRANCESCO. 

Avvisati  u'  sete  :  badate  che  novantanove  per  cento  u' 
ve  potreste  pentire  d'averme  trattato  cusci!  {Parte.) 

TERESA. 

Crepi  l'astrologo! 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGL 


BORTOLOMEO,  calzolajo. 

TERESA,  di  lui  moglie. 

CAROLINA,  loro  figlia. 

FRANCESCO. 

DOMENICHINO,  di  lui  figlio. 

MARCO. 

Un  Portalettere. 

Due  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza. 

Un  Usciere  di  Tribunale. 

Un  NoTAjb. 

Un  Facchino  (che  non  parla). 


La  scena  e  in  U7ia  delle  principali  citta  di  Lombardia;: 

costumi  moderni. 


ATTO    PRIMO. 


La  bottega  di  Bortolomeo, 


SCENA    T. 
BORTOLOMEO  che  lavora,  poi  MARCO  dal  fondo. 

BORTOLOMEO. 

Maledetto  il  giorno  sia 
Che  stivali  a  far  mi  messi  ! 
Se  rinascere  potessi 
Vorrei  fare  il  decrettor, 

MARCO 

{gnlra  e  si  ferma,  méntre  Bortolomeo  finisce  di  cantare: 

foi  tra   se,   fregandosi  le   mani   e  con   compiacenza   maligna). 

(L' amico  canta,  dovrebb'essere  un  po'  brillo  ! . . .  Meglio  ;, 
in  vino  vmtas;  mi  sarà  più  facile  farlo  discorrere.) 

BORTOLOMEO. 

Eccettuato  il  far  la  spia, 
Vorrei  fare  ogni  mestiere, 
Vorrei  fare  il  cavaliere, 
Vorrei  fare  il  professor. 


lyo 


//  Codicillo  dello  ^to  Venanzio. 


MARCO  [ridendo). 

Bravo,  bravissimo  !  E  di  che  vorreste  fare  il  professore, 
caro  cugino? 

BORTOLOMEO. 

(Cane  d' un   gobbo  !  Eccolo   qua  !)  Professore  di  calli- 
grafia. 

MARCO. 

Benissimo.  Coi  vostri  stivali  e  colle  vostre  scarpe  non 
yì  mancherebbero  ammalati  per  un  pezzo  ! 

BORTOLOMEO. 

Caro  !  Pieno  di  talento  ! 

MARCO. 

Ho  detto  per  celia  ! 

BORTOLOMEO. 

Già,  già!  —  E...  come  va? 

MARCO. 

^ampatur,  si  campa  ;  e  voi  ? 

BORTOLOMEO. 

Sgohatur,  si  sgobba,  caro  cugino. 

MARCO. 

Sono  venuto  per  parlarvi... 

BORTOLOMEO. 

Sentite,  cugino  Marco,  se  si  tratta  dell'affitto  di  casa  e 
bottega,  vi  prego  per  oggi... 

MARCO. 

Non  si  tratta  di  questo  :  ossia  vi  parlerò  poi  anche  del- 
l'affitto,  perchè  sono  seccato  di  aspettare  i  vostri  comodi: 
ma  prima,  è  un  altro  discorso  che  vorrei  farvi...  è  una 
•confidenza,  un  segreto ...  e  però,  badiamo,  nessuno  deve 
-saper  nulla. 


Atto  Primo,  Scena  1. 
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BORTOLOMEO. 

Per  bacco  !  Mi  mettete  in  curiosità . . .  {Smette  di  lavorare 

^  si  alza.) 

MARCO. 

Ma,  mi  raccomando  ve!...  Acqua  in  bocca,  e  tutto  re- 
sti fra  me  e  voi  ! 

BORTOLOMEO. 

Non  parlo. 

MARCO 
{stendendo  la  tnano). 

Parola  di  galantuomo? 

BORTOLOMEO 
{toccandogli  la  mano). 

To'!  Parolissima! 

•   MARCO  {con  mistero). 

Il  nostro  povero  zio  Venanzio,  quando  morì  —  sei  anni 
fa,meno  trentasei  giorni  —lasciò  erede  Francesco  Ruspoli; 
^'fin  qui  non  so  che  dire;  Francesco  non  era  suo  figlio 
legittimo,  ma  era  suo  figlio  naturale  ...  e  qualche  volta, 
.sapete,  i  figliuoli  naturali  sono  più  legittimi  dei  legittimi, 
e  sono  spesso  amati  anche  di  più.  Il  povero  zio  non  si 
dimenticò  per  altro  di  noi  due  suoi  nepoti,  e  ci  lasciò  un 
libretto  di  cassa  di  risparmio  per  ciascuno,  dell'importo  di 
mille  lire.  Cos'avete  fatto  del  vostro  libretto? 

BORTOLOMEO 
{stringendosi  nelle   spalle). 

Lo  sapete  voi?  Cosi  lo  so  io.  Francesco  disse  che  non 
poteva  darmelo  che  in  capo  a  sei  anni,  e  ancora  a  con- 
dizione che  in  questi  sei  anni  avessi  smesso  di  bere  e 
ubbriacarmi,  e  che  non  avessi  più  debiti,  e  che  non  fre- 
quentassi più  Tizio,  che  avessi  levato  il  saluto  a  Sempro- 
nio, rotto  il  muso  a  Cajo...  insomma  che  fossi  diventato 
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un  frate,  un  santo  padre...  Perchè  tale  era  la  volontà  as- 
soluta dello  zio  Venanzio  ;  e  che  non  poteva  disobbedire, 
e  che  era  contro  la  legge...  Capirete  che  io  mandai  a  far 
benedire  lo  zio  Venanzio  e  l'erede  Francesco,  persuaso 
che  di  quelle  mille  lire  non  saprei  mai  più  notizia  !  figu- 
ratevi se  io  era  uomo  da  trovare  mille  lire  ! . . . 

MARCO. 

Io  non  credo  che  il  vostro  libretto  da  mille  lire  fosse 
vincolato  da  nessuna  condizione.  Sapete  eh'  io  sono  fur- 
bo!... Che  faccio  onore  a  questo  po'  di  rialzo  che  mi  fa 
una  spalla  più  bella  dell'altra!  E,  se  vorrete,  potremo  an- 
che combinare  un  affare:  comprerò  io  il  vostro  libretto;- 
voi  me  lo  cederete,  e  io  vi  farò  pari  del  fitto... 

BORTOLOMEO. 

Eh  !  adagio  !  Non  vi  debbo  che  centocinquanta  lire  \ 

MARCO. 

E  io,  non  risico  di  perdere  anche  quelle?...  Eppoi  quelli 
che  dovrò  spendere  per  far  lite  a  Francesco?...  Ma  in- 
somma ora  non  si  tratta  di  ciò.  Ora  si  tratta  d' altro.  Avete 
mai  saputo  che  nel  testamento  dello  zio  Venanzio  era 
parlato  di  un  codicillo  che  egli  lasciava?... 

BORTOLOMEO. 

Mi  pare  che  ne  sentissi  parlare...  ma  non  seppi  poi... 

MARCO. 

Sì  signore  :  lo  zio  Venanzio  nel  suo  testamento  diceva  r 
Lascio  un  codicillo  sigillato  che  il  mio  erede  aprirà  sei 
anni  dopo  la  mia  morte;  in  esso  dispongo  di  un  capitale 
di  diecimila  lire  a  favore  di  persone  nominate  in  quello» 
e  sotto  certe  condizioni,  pure  in  quello  espresse. 

BORTOLOMEO. 

Bene,  e  che  cosa  me  n'entra  in  tasca  a  me? 


Aito  Primo,  Scena  1. 
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MARCO  {con  mistero). 

Niente  meno  che  potrebbe  entrarvi  in  tasca,  se  le  mie 
informazioni  son  giuste,  la  metà  di  quel  legato  ! 

BORTOLOMEO. 

Corpo  della  moglie  di  un  bue! ...  Ma  dite  un  po';  non 
vorrei  che  vi  divertiste  a  contarmi  delle  frottole  per  can- 
nonarmi !... 

MARCO. 

Badiamo!...  Non  so  nulla  di  certo;  ho  qualche  sospet- 
to... ma  potrei  essere  in  errore. 

BORTOLOMEO. 

E  dite  un  po'  :  e  1'  altra  metà  del  legato  a  chi  tocche- 
rebbe? 

MARCO. 

Ma,  pare,  pare  che  toccherebbe  a  me.  —  Lo  zio  Ve- 
nanzio ci  avrebbe  lasciato  mille  lire  a  testa  alla  sua  morte 
e  cinquemila  dopo  sei  anni  ! 

BORTOLOMEO. 

Oh!  —  E  chi  vi  ha  detto?... 

MARCO. 

Questo  non  vi  riguarda;  ò  una  mia  furberia.  Capirete 
che  un  vecchio  peccatore  che  lascia  dietro  a  sé  un  figlio 
naturale,  lascia  per  solito  qualche  governante,  qualche  vec- 
chia servente  che  ha  ricevuto  le  sue  confidenze  !  —  Adesso 
si  tratta  di  due  cose;  primo,  sapere  quel  che  vi  sia  di  pro- 
babile in  questo;  secondo,  scoprire,  potendo,  dato  che 
siamo  noi  i  legatarj  del  codicillo,  quali  possono  essere  le 
condizioni  del  legato. 

BORTOLOMEO. 

E  come  si  fa?  Chi  può  sapere?... 
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MARCO. 

Cliì  può  sapere?  Come  siete  gonzo!  Ma  l'erede,  ma  il 
figlio  naturale,  ma  Francesco  Ruspoli  insomma!  Ecco  chi 
può  saper  tutto!  E  se  voi  foste  furbo  come  me,  voi  che 
godete  la  predilezione  di  Francesco... 

BORTOLOMEO. 

Io? 

MARCO. 

Sì,  voi...  o  vostra  moglie...  o  vostra  figlia... 

BORTOLOMEO. 

Ehi  !  gobbo  ! . . .  Dico  ! . . . 

MARCO. 

Eh,  non  parlo  mica  con  secondi  fini!  —  È  certo  che 
Francesco  dice  sempre  con  tutti  d'interessarsi  molto  per 
voi,  per  la  vostra  famiglia...  dice  che  lo  promise  a  no- 
stro zio,  che  nostro  zio  gli  fece  una  raccomandazione  spe- 
ciale per  voi...  E  insomma,  ripeto,  se  foste  un  po'  destro, 
non  vi  dovrebbe  mancare  mezzo  di  capire  se  i  legatarj 
siamo  noi,  e  quali  sieno  le  condizioni  del  legato;  badate 
che  la  cosa  preme.  Mancano  trentasei  giorni  soli  all'a- 
pertura del  codicillo;  e  non  vorrei  che  Francesco  tirasse 
a  farci  mancare  le  condizioni  per  beccarsi  lui  il  legato! 

BORTOLOMEO. 

Non  lo  giudico  capace... 

MARCO. 

Scusate  ;  è  stato  capace  d' infinocchiarvi  per  il  libretta 
delle  mille  lire? 

BORTOLOMEO. 
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MARCO. 

Se  non  lo  credete  voi,  lo  credo  io!  —  Ad  ogni  modo 
che  cosa  arrischiate  a  interrogarlo?  A  chiedere  schiari- 
menti? A  tastargli  in  bocca?  Badate,  ho  parlato  anche 
con  vostra  moglie,  e  in  caso  vi  aiuterà  a  farlo  discor- 
rere; Teresa  è  furba,  quasi  quanto  me... 

BORTOLOMEO. 

Eh!  per  essere  furba  quanto  voi  le  manca  qualcosa! 

MARCO. 

Oh,  una  cosa  da  poco  le  mancai  Le  manca  la  gobba. 

{Entra   Francesco.)    Oh,    ma    zitto!...    [Vedendo    entrare  Francese" 

dal  fondo  dice  piano  a  Bortoiomeo.)  (Eccolo  qua  Francesco  !  ca- 
pita a  tempo!  Fate  a  modo!  Ora  mando  qui  anche  la 
Teresa!)  [Forte.)  Va   bene,  Bortoiomeo,  siamo  intesi  e  a 

rivederci.  {Fingendo  vedere  Francesco  allora.)  Oh,  FraUCeSCO  ! . . . 

Siete  qui?  Vi  saluto!  Non  v'aveva  visto. 

FRANCESCO. 

Vi  saluto,  Marco.  Ben  trovato,  Bortoiomeo. 

BORTOLOMEO. 

Ben  trovato. 

MARCO. 

Io  me  ne  vado.  Addio,  Francesco;  addio,  Bortoiomeo. 
(Fra  se.)  (Intanto  mi  sono  assicurato  che  Bortoiomeo  non 
sa  nulla  ! . . .  Se  mi  riesce,  è  un  colpo  da  maestro  ! . .  Non 
voglio  essere  gobbo  solo  per  far  ridere  ;  voglio  anche  ridere! 

{Fa  un  atto  di  scherno  verso  Francesco  e  Bortoiomeo,  ma  questi  volgen- 
dosi, egli  li  saluta  ed  esce.) 


Ma  io  non  credo... 
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BORTOLOMEO  e  FRANCESCO. 


FRANCESCO  {/ra  sé). 

(Che  cosa  faceva  mai  qui  quel  brutto  corvo  del  mal 
augurio!)  {A  Bortoiomeo.)  Era  venuto  per  parlarvi;  avete 
tempo  ? 

BORTOLOMEO. 

Si  ;  anzi  anch'  io  stava  per  venirvi  a  cercare,  voleva 
parlare  anch'io  con  voi.  —  Dite  intanto  voi  quello  che 
volete  dirmi.  (Fra  sé.)  (Intanto  verrà  mia  moglie  in  mio 
ajuto.) 

FRANCESCO. 

Dunque  vuol  dire  che  io  sono  galantuomo  e  mi  piace 
a  parlar  chiaro  e  dire  il  fatto  mio,  come  la  penso . . .  per- 
chè alla  fine  del  salmo,  non  so  se  mi  spiego,  e  se  voi 
mi  capite,  ce  ne  va  del  mio  interesse,  è  vero,  ma  no- 
vantanove per  cento,  ce  ne  va  anche  del  vostro...  E  sic- 
come siamo  vecchi  amici,  siamo  si  può  dire  parenti,  e 
io,  sapete  che  vi  voglio  bene,  che  ho  promesso  al  po- 
vero mio  padrino  e  vostro  zio  Venanzio  di  avere  un  cuor 
da  fratello  per  voi  e  per  la  vostra  famiglia...  per  cui  il 
discorso  che  vi  vengo  a  fare  può  essere  un  buon  avver- 
timento per  voi,   per   vostra   moglie   e   per  la  vostra  fi- 


gliola Carolina. 


BORTOLOMEO. 


Giur'a   Bacco!  Parlate   tal'  e   quale  come  se  la  patria 
fosse  in  pericolo! 

FRANCESCO. 

Oh,  in  sostanza  del  fatto,  facciamo  a  parlar  chiaro;  se 
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non  è  in  pericolo  la  patria,  può  essere  in  pericolo  la 
quiete  della  vostra  famiglia,  nonché  eziandio  della  vostra 
Carolina  ! 

BORTOLOMEO. 

Nespole  del  Giappone!  Come  sarebbe  a  dire? 

FRANCESCO. 

Sarebbe  a  dire,  eh'  io  mi  sono  accorto  che  il  mio  fi- 
gliuolo Domenichino  gira  per  la  vostra  figliuola,  e  che 
la  vostra  figliuola,  salvo  il  vero,  sebbene  che  sia  una 
buonissima  figliuola...  ma  infine  sapete  è  una  ragazza 
anche  lei,  senza  esperienza.. .  e,  come  dico,  novantanove 
per  cento,  credo  che  anche  lei  stia  alla  finestra  volen- 
tieri quando  il  mio  figliuolo  gira  per  la  contrada. 

BORTOLOMEO. 

Io  non  mi  sono  mai  accorto  di  nulla.  Domenichino 
capita  qualche  volta  qui  in  bottega  a  salutarmi,  ma  la 
Carolina  sta  su  in  casa  e  non  si  vedono...  ma,  caso  mai, 
vi  dirò  poi  che  la  Carolina  non  è  poi  mica  la  figlia  di 
un  decrettore.  E  vero  che  lo  zio  Venanzio  vi  ha  fatto 
erede  voi. .. 

FRANCESCO. 

No,  Bortolomeo,  o  io  non  mi  spiego  o  voi  non  mi 
capite.  Il  padrino  Venanz-io  mi  ha  lasciato  erede,  ma 
debbo  lavorare  anch'io...  per  cui  non  posso  aver  messa 
superbia;  eppoi  siamo  amici,  eppoi  vi  dirò  che  la  ra- 
gazza, mettiamo,  anzi  mi  piacerebbe. 

BORTOLOMEO. 

E  allora,  cosa  accade  far  tanti  sproloquj  ? 

FRANCESCO. 

Lasciatemi  finire!  E  allora  mi  spiegherò  e  voi  mi  ca- 
pirete: perchè  allora  vi  dirò  che  è  il  mio   figliuolo,  ca- 
Ferrari,  VoL  V.  12 
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pite,  il  mìo  figliuolo  di  me,  che  è  ancor  troppo  svagato, 
troppo...  insomma  non  è  ragazzo  da  dargli  moglie,  che 
sarebbe  un  rompergli  il  collo  a  lui  e  a  quella  sfortunata 
che  gli  toccasse! 

BORTOLOMEO. 

Oh,    infine    è    giovane...    siamo    stati   giovani    anche 
noi  ! . . . 

FRANCESCO. 

È   vero,   ma   oltre   a   questo   vi  dirò  poi  che  ho  delle 
altre  mie  ragioni  particolari. 

BORTOLOMEO. 

Quali  ragioni? 

FRANCESCO. 

Ragioni  mie,  che  non  posso  e  non  voglio  dire,  e  che 
non  vi   riguardano. 

BORTOLOMEO    {ironico). 

Ho  capito! 

FRANCESCO. 

E  insomma  io  ho  proibito  a  mio  figlio  di  mettere  mai 
più  piede  da  queste  parti,  e  sono  certo  e  sicuro  che  ob- 
bedirà!... 


SCENA  UT. 

DETTI.  DOMENICHINO  />oi  TERESA. 

DOMENICHINO 
{entra  non  visto  dal  /ondo,  ma  veduto  il  Padre,  esclama  fra  se:) 

(Acqua  calda!  Il  babbo!)  {Fugge  vìa>^ 

FRANCESCO  [volgendosi). 

Eh?  Chi  è? 


I 


BORTOLOMEO  {e.  s.). 

Chi  è  là?...  Ulmil...  Sarà  stato  il  vento. 

FRANCESCO    {proseguendo). 

Sono  certo,  dico,  che  mio  figlio  non  si  farà  più  ve- 
dere, perchè  sa  di  che  odore  mi  puzzano  le  zampe  da- 
vanti. 

BORTOLOMEO. 

Bene,  tirate  la  somma;  cosa  c'entro  io? 

FRANCESCO. 

Eh,  per  bacco  !  Vi  voleva  'avvertire  di  questo,  da  ga- 
lantuomo onesto,  e  dirVi  che  io  sorveglierò  mio  figlio, 
ma  che  anche  voi  dal  canto  vostro  non  perdiate  d' oc- 
chio la  ragazza. 

BORTOLOMEO 
{rimettendosi  a    lavorare). 

Se  rinascere  potessi 
Vorrei  fare  il  decrettor. 

FRANCESCO. 

h  la  risposta  che  mi  date? 

BORTOLOMEO. 

Che  risposta  ho  da  darvi? 

FRANCESCO. 

Ma,  facciamo  a  parlar  chiaro . . . 

BORTOLOMEO. 

Oh,  caro  voi,  capirete  che  buono  lo  sono,  ma  per  min- 
chione, acchiappatene  un  altro!  E  già  che  oggi  ve  n'ho 
da  dire  delle  altre,  comincierò  dal  dirvi  questa;  sapete 
cos'  è  la  vostra  gran  premura  per  la  mia  Carolina  ? 
Un  paio  dei  setti  peccali   mortali!    Superbia   e   avarizia! 

{Teresa  è  già  entrata  da  sinistra  lavorando  una    colza;  viene    avanti 
ungendosi  intehti  al  suo  lavoro.) 
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FRANCESCO 
{senza  intemizione  del  dialogo). 

Sentite,  Bortolomeo,  mi  fate  torto,  ingiuria,  nonché 
eziandio  offesa!  {Vedendo  Teresa.)  Oh!  sicte  qui?  Vi  saluto, 
Teresa!  {A  Bartolomeo)  Vi  ho  detto  e  vi  torno  a  dire  che 
per  la  ragazza  non  avrei  un'  eccezione  al  mondo  ;  ma  il 
mio  figliuolo  ha  ancora  troppo  poco  giudizio!...  Eppoi, 
ripeto,''ho  delle  ragioni  mie  particolari.  {Bortolomeo  batte  il 

.:a.Jo;   Teresa  tossisce  con   affettazione.)    (AdeSSO    capita    anchC 
quest'altra!)  {A  Teresa,  con  buone  maniere)  VoÌ,  TereSina,  clie 

siete  tanto  ragionevole...  {Teresa  lavora.)  Fate  entrare  in 
testa  a  questo  benedetto  uomo  la  ragione.  Mio  Dio  !  Sa- 
pete se  vi  voglio  bene;  sapete  quanti  pensieri  mi  do  per 
lui,  per  voi;  come  si  fa  dunque  a  sospettare  mal  animo 
in  me,  perchè  non  voglio  che  Domenichino  lusinghi  la 
vostra  Carolina? 

TERESA 
{lavorando  e  canticchiando  con  affettazione). 

E  con  le  mani  la  s'inginocchia, 
E  con  li  piedi  la  si  segnò! 

FRANCESCO. 

Oh,  come?  Teresa!...  Voi  poi  che  mi  conoscete  da 
tanto 'tempo  !.. .  Non  dovreste  credermi  uomo  da  secondi 
fini. 

TERESA  {e.  s.) 

L'arciprete  si  volta  indrio; 

Che  brutt  spettacolo  è  mai  quel  là! 

FRANCESCO 
{alzando    la    voce). 

Oh  sapete  quello  che  posso  dire  eziandio  a  voi? 
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TERESA 

[smettendo  di  lavorare,  comincia  a  parlare  con  affettata  calma 

e  sommessamente,  e  va  poi  crescendo  d' ìmpeto  durante  il  discorso). 

Sst!.".  Piano!...  Calma  e  sangue  freddo!  E  permet- 
tete che  vi  parli  io  con  pacatezza,  con  pulizia,  con 
educazione.  Perdonate  dunque,  ma  con  tutto  il  rispetto 
bisogna  che  vi  dica,  caro  il  mio  Francesco,  che  se  lo 
zio  Venanzio  ha  creduto  bene  di  abbandonarci  noi  nella 
miseria,  per  lasciare  erede  voi,  pace  all'  anima  sua,  era 
padrone  di  farlo!...  È  stata  un'infamità  però;  che  mio 
marito  era  suo  sangue ...  e  non  doveva  lasciare  il  suo  san- 
gue a  patire  la  fame...  per  arriccliire . . .  non  si  sa  chi!... 
E  voi  dovreste  riparare  l'ingiustizia,  almeno  per  suffra- 
gargli l' anima  —  che  se  non  è  all'  inferno,  al  purgatorio 
c'è  di  sicuro!  —  E  non  dovreste  mettervi  in  superbia! 
Che  se  voi  fate  il  brodo  tutti  i  giorni  della  settimana,  e 
noi  bazza  di  farlo  la  domenica,  e  un  brodo  così  lungo 
da  poterci  battezzare  un  feto  in  periciilo  morti,  non  è  una 
ragione  perchè  facciate  il  superbo.  Perchè  siamo  pove- 
retti, ma  possiamo  portare  la  fronte  alta,  e  la  camicia 
l'abbiamo  pulita!  —  Parlo  della  camicia  della  coscienza, 
che  quell'altra,  muta  specie!  E  se  il  vostro  illustrissimo 
primogenito  sposasse  la  ragazza,  neanche  per  questo  spor- 
chereste il  blasone,  signor  Conte  della  colla  tedesca!... 
Cosa  vi  credete  di  essere?  La  mia  ragazza  a  buon  conto, 
se  cercasse  suo  nonno,  non  picchierebbe  il  naso  nella 
ruota  della  casa  di  Dio!...  Che  magari  che  fosse  così, 
che  avremmo  trovato  anche  noi  un  vecchio  peccatore  da 
scroccargli  un  testamento!  Che  finalmente  bisogna  pure 
che  la  sputì  tonda!  A  te  lì!  Il  signor  Conte! 


FRANCESCO. 


Ehi,  dico,  Teresa  ! . . . 
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TERESA. 

A  te  11!  Che  non  sono  otto  anni  che  il  signor  Conte 
attaccava  il  voto  per  grazia  ricevuta  quando  aveva  un  sol- 
do di  pane  e  una  saracca  da  mangiare  con  la  forchetta 
del  padre  Adamo,  e  bevendoci  dietro  un  boccale  di  quello 
di  compare  Fontana!... 

FRANCESCO. 

E  non  me  ne  vergogno,  sapete  ! , 


E  vuol  dire 


TERESA. 

E  adesso  perchè  la  Fortuna  1'  ha  investito  col  suo  corno 
dell'  abbondanza,  perchè  ha  trovato  un  asino  che  gli  ha 
lasciato  ! . . . 

FRANCESCO. 

Badate  che  quell'  asino  ha  lasciato  anche  a  vostro  ma- 
rito ! 

TERESA. 

Oh,  bel  lascito!  Un  libretto  di  cassa  di  risparmio  che 
voi  ci  avete  fatto  il  giuoco  dei  bussolotti  ;  eccolo  qua,  ec- 
colo là,  eccolo  su,  eccolo  giù,  marcia,  sparisci  che  non 
si  vede  più!  Mille  schifose  lire  che  abbiamo  sentito  dire, 
e  che  si  sono  dileguate  fra  le  nuvole  ed  il  sereno  come 
un  pallone  estatico. 

FRANCESCO  {maestosamente). 

Io  non  vi  risponderò!...  Guai  se  vi  dovessi  rispondere 
come  meritate  !  Novantanove  per  cento  ve  ne  pentireste 
amaramente  !  Ma  io  vi  compatisco,  perchè  non  sapete  che 
nera  ingratitudine  vi  mettete  sull'anima  a  parlarmi  così! 
Buon  per  voi  che  io  non  cerco  la  gratitudine  degli  uo- 
mini ! 

TERESA. 

Cercate  quella  delle  donne! 


FRANCESCO. 

Cerco  quella  di  una  cosa  che  mi  preme  più  dì  tutte  le 
donne  e  di  tutti  gli  uomini;  la  coscienza! 

TERESA 
{mostrando  Li  calza  e  tirandola  in  lungo  ed  in  largo). 

Eccola  qua! 

FRANCESCO   {sdegnoso). 

Che  cosa,  in  grazia? 

TERESA 

{con  affettazione). 

Una  calza! 

FRANCESCO. 

Oh,  basta  così! 

TERESA. 

Niente  affatto  che  non  basta;  perchè  già  che  s'  è  detto 
trentanove  tanto  fa  dire  anthe  trenta  dieci. 

FRANCESCO. 

Oh  facciamo  a  parlar  chiaro  ! . . . 

TERESA. 

Bravo!  Facciamo  a  parlar  chiaro;  è  per  l'appunto  quello 
che  voglio.  —  Si  può  o  non  si  può  sapere  una  buona 
volta  se  le  mille  lire  del  libretto  della  cassa  di  risparmio 
che  ci  lasciò  lo  zio  Venanzio... 

FRANCESCO. 

Scusate,  ma  lo  zio  Venanzio  le  lasciò  a  vostro  ma- 
rito e  non  a  voi. 

TERESA. 

Ma  se  mio  marito  è  un  bove . . . 

BORTOLOMEO. 

Oh  non  sono  un  bove  niente  affatto  !  (5/  alza  e  viene  verso 
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Francesco  e  gli  dice  con  calma:)  Era  appunto  di  qUCStO   chC  VOlcva 

parlarvi,  come  vi  ho  detto  appena  che  siete  entrato  qui. 
Ho  due  dimande  da  farvi,  e  vi  pregherò  di  rispondere  fa- 
cendo proprio  a  parlar  chiaro. 

TERESA. 

E  badate  che  se  quel  minchione  U  potesse  lasciarsi  in- 
finocchiare, quant'  a  me  non  mi  s' infinocchia. 

FRANCESCO. 

Cospetto!  Un  interrogatorio  a  due!  (Questo  è  tuo  la- 
voro, gobbo  di  un  Marco!  Ma  l'hai  da  fare  con  me!)  Eb- 
bene, sono  qua  pronto  a  rispondere;  ma  a  un  patto:  che 
vostra  moglie  non  ci  entri! 

TERESA. 

E  perchè  di  grazia? 

FRANCESCO  {/'tor  de  gangli  eri). 

Oh,  perchè  la  pazienza  nonché  eziandio  di  Giobbe  ha 
un  limite  !  E  se  io  ho  potuto  frenarmi  sin  qui,  malgrado 
quantunque  mi  abbiate  provocato  con  tante  ingiurie  ed 
onte,  novamanove  per  cento,  alla  fin  del  salmo,  non  so 
se  mi  spiego  o  se  voi  mi  capite,  non  sto  sicurtà  che  non 
mi  scappino  i  cavalli,  che  non  mi  momi  la  franceschina, 
e  guai  per  voi  se  mi  monta  ! . . .  So  quello  che  mi  dico  ! 
—  E  basta  cosi,  e  scusate  se  ho  alzato  la  voce  ;  ed  eccomi 
nuovamente  tranquillo  e  pronto  a  rispondere  alle  vostre 
domande,  per  quanto  mi  sarà  lecito  e  permesso. 

TERESA. 

Potrò  almeno  star  presente? 

FRANCESCO. 

Sì,  basta  che  stiate  zitta. 

TERESA. 

Bene,  starò  zitta,  ma  ascolterò!... 
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FRANCESCO. 

Fin  che  volete. 

TERESA. 

Le  orecchie  non  me  le  tapperete! 

FRANCESCO. 

No,  non  ve  le  tapperò. 

TERESA. 

Eh,  vorrei  vedere  che  vi  provaste  I 

BORTOLOMEO. 

Ma  dunque,  sta  zitta,  via. 

TERESA. 

E  chi  parla?  Io  lavoro  la  mia  calza. 

FRANCESCO. 

Oh,  così  va  bene. 

TERESA. 

Volete  dire  che  non  son  buona  da  altro? 

FRANCESCO. 

Ma,  Teresa^  vi  prego  ! , . . 

TERESA. 

E  voi  non  mi  provocate! 

BORTOLOMEO. 

Ma,  Teresa,  Francesco  non  ti  provoca! 

TERESA. 

Eccolo  h!  Bello  e  stregato  a  mettersi  dalla  sua  parte, 
contro  sua  moglie  ...  (.4  Bortoiomeo  e  Francesco.)  Eh  !  SÌ,  bastn, 
non  fiato  più,  divento  muta . . .  ma  sorda  no  !  Oh,  sorda 
no,  no,  cinquemila  cinquecento  cinquantacinque  volte  no! 

{Si  inette  a  lavorare)  No  !  nO  !  nO  !  ,  .  .  (Francesco  e  Bortoiomeo   re- 
stano un  po'  gìtardando  se  Teresa  ha  veramente  finito  di  discorrere.^ 
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FRANCESCO. 

Dite  pure. 

BORTOLOMEO. 

Mi  diceste  che  il  libretto  di  cassa  di  risparmio  di  mille 
lire  non  potevate  darmelo  se  non  duravo  due  mesi  a  non 
ubbriacarmi;  e  che  aveva  tempo  sei  anni  a  soddisfare 
questa  condizione.  —  Pur  troppo,  passarono  cinque  anni 
e  dieci  mesi  senza  che  io  avessi  potuto  soddisfarla! 

TERESA. 

Vizioso  infame  ! 

BORTOLOMEO. 

Restavano  due  mesi;  pur  troppo  stetti  quattordici  gior- 
ni ;  ma  il  quindicesimo  era  una  festa  ed  era  San  Bortolo- 
meo,  il  mio  nome...  la  sera  mi  lasciai  tentare...  sperava 
che  sarebbe  cosa  di  poco,  che  non  ne  sapreste  nulla... 
invece  fu  una  sbornia  da  far  epoca,  e  tale  eh'  ebbi  fino  la 
bella  ispirazione  di  venirvi  a  cercare  per  assicurarvi  che 
non  ero  ubbriaco!... 


TERESA. 


Infame  vizioso  ! 


BORTOLOMEO. 

Il  giorno  dopo,  veniste  da  me  a  farmi  una  predica  ;  io 
vi  dissi  che  le  prediche  erano  inutili;  ch'ero  disperato, 
ma  che  oramai  il  male  era  fatto,  e  le  mille  lire  perdute. 
—  Perchè?  mi  diceste  voi.  —  E  restaste  un  po'  imbaraz- 
zato, e  mi  diceste,  chi  sa...  alle  volte...  vedremo!...  E 
altre  mezze  parole  che  io  credetti  mi  diceste  per  conso- 
larmi. Vi  ricordate  di  tutto  ciò  ? 


FRANCESCO. 


Certo. 


BORTOLOMEO. 

Ora  sappiate  che  mi  si  fa  credere  che  quel  vostro  im- 
barazzo fosse  percliè  il  lascito  delle  mille  lire  non  er^^  vin- 
colato da  nessuna  condizione,  e  che  voi  avreste  dovuto 
darmi  il  mio  libretto,  come  deste  il  suo  a  Marco,  il  giorno 
stesso  che  apriste  il  testamento  dello  zio  Venanzio.  Mo- 
tivo per  cui  io  avrei  sempe  diritto  alle  mie  mille  lire.  — 
Che  cosa  avete  da  rispondermi? 

FRANCESCO. 

Quest'è  la  prima  delle  vostre  due  dimande? 

BORTOLOMEO. 

Appunto. 

FRANCESCO. 

Bene;  sentiamo  anche  la  seconda. 

BORTOLOMEO. 

Come  volete;  ecco  la  seconda. 

TERESA. 

No,  signore;  fatti  intanto  rispondere  alla  prima. 

FRANCESCO. 

Voi  non  ci  dovete  entrare.  Che  gli  risponda  avanti  o 
dopo  non  è  tutt'uno? 

TERESA. 

Se  è  tutt'  uno  allora  rispondete  avanti. 

FRANCESCO. 

Ho  la  mia  buona  ragione! 

TERESA. 

Quella  d' imbrogliarci  le  carte  ! 

FRANCESCO. 

Ma  insomma,  ripeto,  che  voi  non  c'entrate:  e  se  se- 
guitate a  entrarci,  non  rispondo  nò  avanti  né  dopo  e  me 
ne  vado.     ' 
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\ ^  BORTOLOMEO. 

Su,  via,  ita  zitta.  Avanti  o  dopo  basta  che  risponda. 

^  TERESA. 

Mammalucco  !  —  Sì,  si,  non  parlo  più. 

BORTOLOMEO. 

Mio  zio  lasciò  un  codicillo? 

FRANCESCO. 

Sì. 

BORTOLOMEO. 

Da  aprire  dopo  sei  anni? 

FRANCESCO. 

Si. 

BORTOLOMEO. 

In  cui  dispone  di  un  capitale  di  diecimila  lire? 

FRANCESCO. 

Si. 

BORTOLOMEO. 

A  favore  dì  persone  nominate  nel  codicillo?  ^ 

FRANCESCO. 

Sì. 

BORTOLOMEO. 

Sotto  condizioni  espresse  nel  codicillo? 

FRANCESCO. 

Sì. 

BORTOLOMEO. 

Si  può  sapere  chi  sono  queste  persone  e  quali  sieno  que- 
ste condizioni? 

FRANCESCO. 

No. 


TERESA. 


E  perchè  no? 


FRANCESCO. 

Perchè ...  —  Ma  già  a  voi,  scusate,  non  vi  rispondo. 

TERESA. 

Il  perchè  ve  lo  dirò  io . . . 

FRANCESCO  [per  andar  via). 

A  rivederci. 

BORTOLOMEO. 

Ma  no,  aspettate.  —  E  tu  sta  zitta! 

TERESA. 

0 

Pattatuccol...  E  non  parlo  più. 

BORTOLOMEO. 

Dunque,  perchè  non  si  può  sapere? 

FRANCESCO. 

Perchè  il  codicillo  non  si  può  aprire  che  in  capo  a  sei 
anni. 

TERESA. 

Ma  voi  sapete... 

FRANCESCO  {e.  s.). 

Addio. 

BORTOLOMEO  {trattenendolo). 

Ma  no!  Voi  sapete  il  nome  di  quelle  persone,  e  cono- 
scete quelle  condizioni? 

FRANCESCO. 

Può  darsi  di  sì,  e  può  darsi  di  no. 

BORTOLOMEO. 

Avete  proibizione  di  parlare? 

FRANCESCO. 

Forse  si,  e  forse  no. 
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BORTOLOMEO. 

Scusate  ;  o  lo  zio  Venanzio  vi  ha  proibito  di  parlare,  e 
potete  dire  che  ve  lo  ha  proibito;  o  non  ve  l'ha  proibito 
e  allora  potete  parlare. 

FRANCESCO. 

Per  combinazione  c'è  un  terzo  caso:  che  lo  zio  Ve- 
nanzio mi  abbia  lasciato  padrone  di  parlare  o  di  tacere 
secondo  che  mi  pare  e  pince:  e  allora  son  padrone 
di  parlare  o  di  tacere  come  mi  pare  e  piace.  Non  so  se 
mi  spiego  e  se  voi  mi  capite.  Questa  è  la  risposta  alla 
seconda  domanda:  quanto  alle  mille  lire,  credete  di  avervi 
ancora  diritto?  Credete  eh' io  vi  abbia  imbrogliato?  che  ve 
le  abbia  rubate? 

TERESA. 

Sì  che  lo  credo,  si  che  lo  credo  ! 

FR.^NCESCO. 

Basta  cosi:  ho  tollerato  abbastanza:  alla  fin  del  salmo 
chi  è  causa  del  suo  mal,  pianga  sé  stesso  !  Vi  soddisferò 
e  sarà  il  vostro  castigo!  Prima  però  ì^o  un'ukima  cosa 
sola  da  dirvi.  Aprite  bene  gli  orecchi!  E  badate  che  quel 
che  dico,  lo  dico  per  voi  e  per  il  zelante  che  vi  ha  isti- 
gati a  parlarmi  cosi.  Dunque,  attenti!  —  Sapete  ch'io  otto 
anni  fa  era  un  vizioso,  un  poco  di  buono. . .  {A  Teresa)  co- 
me vostro  marito. 

TERESA. 

Lasciate  stare  mio  marito,  pover'uomo! 

FRANCESCO. 

Mio  padrino  Venanzio  un  giorno  mi  disse  :  «  Ho  fatto> 
testamento.»  A  favore  di  chi?  chiesi  io.  «Questo  non 
ti  riguarda!  »  rispose  mio  padrino.  «A  te  ti  regalo  adesso 
un  libretto  di  cassa  di  risparmio.  Io   amo   questa   istitu- 


Jtto  Primo,  Scena  III. 


191 


zione  perchè  in  essa  c'è  tutti  i  semi  della  prosperità  e 
della  moralità  per  gli  opernj.—  Tu  hai  dei  vizj  ;  sei  inde- 
bitato come  la  volpe;  hai  rapporti  di  affari  con  gente 
disonesta.  —  Presto  il  tuo  libretto  sarà  uscito,  lo  pre- 
veggo, dalle  tue  mani,  e  chi  sa  che  uso  avrai  fatto  delle 
mille  lire.  Or  bene;  se  invece  alla  mia  morte  avrai  fatto 
del  tuo  libretto  l'uso  che  io  m'intendo...  (badate  bene 
tutt'  e  due,  e  padroni  di  ripetere,  a  chi  vi  ha  messi  su,  le 
mie  parole),  se  non  avrai  né  debiti,  ne  crediti  vergo- 
gnosi; se  non  avrai  commesso  azioni  da  tribunali,  qual- 
cosa ti  lascerò .  »  Quando  il  povero  padrino  morì  io  era 
ili  perfetta  regola  su  tutte  le  condizioni,  e  si  trovò  che 
quindi  l'erede  era  io.  —  Se  non  fossi  stato  in  regola  an- 
dava tutto  alla  cassa  di  risparmio.  —  Avete  capito  il  mio 
discorso? 

BORTOLOMEO  (  ^efisosn). 
Niente    affatto!  {Teresa  rimane  addolorata  e  pensosa.) 

FRANCESCO. 

Fatevelo  spiegare  da  Teresa...  che  mi  pare  che  l'ab- 
bia capito!  —  Ora  concludo:  la  vostra  figliuola  non  dia 
retta  a  Domenichino,  che  ho  le  mie  ragioni  per  op- 
pormi: del  codicillo  no  so  nulla:  e  per  le  vostre  mille 
lire  fra  poco  tornerò  con  le  vostre  carte,  e  sarete  sod- 
disfatti; e  vedrete  se  vi  ho  imbrogliato,  se  vi  ho  ru- 
bato! Lo  vedrete  coi  vostri  medesimi  occhi  di  voi!  {Esce.). 


SCENA  IV. 


BORTOLOMEO  e  TERESA. 


BORTOLOMEO  U  Teresa). 

Com'è?  Sei  diventata  muta  davvero?  Hai  capito  nulla  tu? 
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TERESA. 

Se  ho  capito  eh?  Hai  anche  coraggio  di  chiedermi  se 
ho  capito!  —  Ma  anche  tu  hai  capito,  viziosaccio  che  sei! 

—  Sì  che  hai  capito  !  —  Fai  finta  di  non  capire  !  Perchè 
la  conclusione  è  che  coi  tuoi  vizj,  col  tuo  bere,  col  tuo 
indebitarti  hai  perduto  le  mille  lire  e  forse  anche  un  la- 
scito nel  codicillo  dello  zio  Venanzio  !  Tutto  perduto  !  ro- 
vinata la  famiglia  per  i  tuoi  vizj  !  Si  potrebbe  ora  campar 
bene,  e  invece  ci  fai  stentare,  fai  stentare  la  nostra  po- 
vera figliuola,  la  fai  vivere  nella  miseria  e  le  fai  perdere 
un  buon  partito! 

BORTOLOMEO 
[si  getta  a  sedere  e  prorompe  in  un  dirotto  pianto). 

È  vero,  hai  ragione  ! .. .  Povera  donna  !  Povera  la  nostra 
cara   creatura!...   Sono   un   infame!    uno   scellerato!... 

{Si  dispera  e  piange.) 

TERESA 
{^rabbonita  e  commossa  a  poco  a  Poco). 

Eh!  non  c'è  poi  bisogno...  di  darsi  alla  disperazione 
così!..  Là,   via!...    Ormai...  quel   che   è   fatto  è  fatto! 

—  Bisogna  rassegnarsi. ..  far  conto  di  aver  vinto  un  terno 
al  lotto,  e  d'avere  strappato  la  polizza  per  farsi  i  papi- 
glìotti  !  Siamo  oggi  quel  che  siamo  stati  sempre  :  tire- 
remo avanti,  come  abbiamo  tirato  avanti  sin  qui.  E  se 
vuoi  rimediare  al  male,  fa  un  buon  proponimento,  lascia 
i  vizj,  datti  al  lavoro  ! . . .  ma  non  disperarti,  che  tu  non  mi 
ti  avessi  a  mettere  in  letto  malato  !. ..  Quel  che  ho  detto 
non  1'  ho  detto  per  me  :  l' ho  detto  pensando  alla  nostra 
creatura!  Fa  un  eroismo  per  lei!  Che  non  è  giusta,  vec- 
chio mio,  che  1'  abbiamo  messa  al  mondo  per  farla  di- 
giunare come  fosse  il  venerdì  santo  tutti  i  giorni  del- 
l'anno! Che  non  lo  merita,  perchè  è  buona  e  ti  vuol 
bene. ..  Se  tu  sentissi  come  mi  strapazza,  poverina,  quando 
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mi  lamento  della  tua  condotta!...  E  capisci  che  i  cre- 
pacuori e  il  digiunare  non  sono  quello  che  le  bisogna, 
ora  che  viene  il  suo  tempo  di  mettersi  intorno  un  po' di 
sostanza!. . .  Per  me,  ripeto  non  m'importa;  brutta  o  bella, 
grassa  o  magra,  rossa  o  gialla  è  tutt'uno;  tu  mi  sai  a 
memoria  come  la  minestra;  e  non  ho  da  piacere  che  alla 
figliola,  e  la  mamma  per  i  figlioli  non  è  mai  né  brutta 
né  vecchia! 

BORTOLOMEO 
(con  voce  di  pianto). 

Si  lamenta,  eh!  la  Carolina? 

•  TERESA. 

Ma  no,  vecchio  mio,  t'ho  detto  che  anzi  prende  le  tue 
difese...  Anche  il  giorno  di  San  Bortolomeo,  quando  la 
sera  ti  mettevamo  in  letto  e  che  non  ti  reggevi  sulle 
gambe,  sai  che  cosa  mi  diceva?  Povero  babbo,  fatica  e 
tribola  tutto  il  giorno,  un  po'  di  distrazione  gli  è  neces- 
saria ! 

BORTOLOMEO    {alzandosi). 

Ma  sicuro,  è  questo  che  tu  non  vuoi  capire  ;  un  po'  di 
distrazione  mi  è  necessaria. 

TERESA 
{con  siibito  impeto). 

Eh!  brutto  vizioso!  Distrazione  la  chiami  metterci 
lutti  alla  miseria  per  cacciare  al  diavolo  i  denari  all'oste- 
ria col  vino,  col  giuoco,  e...  e  mi  fermo?  Distrazione 
eh?  far  suonare  gli  organetti  nelle  bettole  per  far  bal- 
lare... e  mi  fermo?  Distrazione  eh?  andare  la  notte  per 
le  strade  cantando  le  canzonacce  . ..  e  facendo  il  basso 
a  certe  voci . . .  acute ...  e  mi  fermo  !  —  So  tutto  sai  !  E 
non  replicare!  che  non  avete  neanche  avuto  vergogna 
dì  passare  tutti  in  carovana  sotto  alle  nostre  finestre... 
Ferrari,  VoL  V.  13 
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che  per  quanto  abbia  tossito,  e  alzata  la  voce,  e  stra- 
scinate le  sedie  per  far  chiasso,  con  quella  tua  vociaccia 
da  elefante  t'ha  sentito  e  conosciuto  anche  la  Carolina, 
capisci!.. .  E  queste  le  chiama  distrazioni?  Ma  io  le  chiamo 
scandali  da  far  diventar  rossa  perfino  la  giustizia  di  Dio, 
che  pure  ha  le  finestre  più  alte  delle  nostre,  e  le  orec- 
chie tappate  col  cotone  della  sua  santa  misericordia  1 

BORTOLOMEO 

{che  ha   intanto  raccolti  alcuni  lavori, 

e  avvoltili  in  un  drappo  oscuro  per  portarli  con  se). 

Eh  finiscela  un  po',  cicala  eterna  !  —  Tante  tenerezze, 
tante  compassioni,  eppoi... 

TERESA. 

Ma  se  faresti  perdere  la  pazienza  all'asino!...  Basta, 
via,  là!  Dammi  un  bacio  e  finiamola...  Vai  a  portare 
quei  lavori? 

BORTOLOMEO. 

Sì. 

TERESA. 

E  fatti  pagare!  E  già  che  tirerai  un  po' dì  soldi  guarda 
se  tu  trovassi  un  bello  scialetto  da  portare  alla  Carolina 
—  e  se  fosse  a  buon  mercato,  prendimene  uno  anche 
per  me...  che  sono  proprio  senza. 

BORTOLOMEO. 

Si,  lascia  fare.  Manda  giù  la  Carolina  a  tenere  un  oc- 
chio alla  bottega:  vado  e  torno. 

TERESA. 

E  non  andare  all'osteria!...  Pensa... 

BORTOLOMEO. 

Torni  da  capo?  Manda  giù  la  Carolina. 
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TERESA. 

Sì,  sì.  —  Non  son  io  che  torno  da  capo!...  Ma  va 
pur  là  (S' avvia.) \  àìmdin  te  n'avvedrai,  diceva  il  prevosto 
che  bagnava  V asperges  nell'olio  da  lumi!  (Chia7tta)  Carolina! 
—  Quando  saremo  tutti  in  una  strada  metteremo  su  vio- 
lino e  chitarra  e  andremo  a  cantare  le  canzonette  !  — 
Carolina  scendi  giù  !  —  Non  son  io  che  torno  sempre  da 

capo!    no!  {Esce  da  sinistra  e  si  ode  continuare  di  fuori.)  Carolina 

dunque!  Non  senti?  Non  sai  rispondere,  sciocca!...  In- 
vece di  stare  alla  finestra...  a  guardare  chi  ha  la  testa  più 

grossa  . .  .  [La  sua  voce  si  perde  a  poco  a  poco.) 


SCENA  V. 


BORTOLOMEO  Poi  DOMENICHINO,  indi  CAROLINA. 


BORTOLOMEO. 

Non  ha  finito  di  brontolare  con  me  che  attacca  a 
brontolare  con  la  Carolina  !  —  Però  ha  ragione,  sono  un 
vizioso  e  uno  scandaloso!...  Voglio  peraltro  fare  un  pro- 
ponimento fermo  e  stabile!...  Povere  le  mie  creature... 
non  è  giusta  che  le  faccia  penare! 

DOMENICHINO 
(entrando  dal  fondo  allegramente). 

Oh,  Bortolomeo,  vi  saluto. 

BORTOLOMEO. 

Ah,  Domenichino,  sei  qui? 

DOMENICHINO. 

Ve  ne  andate? 
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BORTOLOMEO. 

Sì,  vado  a  portare  questi  lavori.  Già  che  sei  capitato, 
fammi  un  servizio:  avevo  fatto  chiamare  la  Carolina 
perchè  badasse  alla  bottega;  ma  vedo  che  non  viene... 
e  io  ho  fretta. 

DOMENICHINO. 

Sì,  sì  ;  ci  abbaderò  io  !  Fate  il  comodo  vostro. 

BORTOLOMEO. 

Non  vorrei  però  che  tuo  padre  ... 

DOMENICHINO. 

Eh!  per  due  minuti!...  per  fare  un  servizio!... 

BORTOLOMEO. 

Già,  vado  e   torno.   Dunque,  grazie,  e  addio,  monello. 

{Entra  Carolina.) 

CAROLINA. 

Son  qui,  babbo. 

BORTOLOMEO. 

Non  occorre  più  :  torna  pure  su  in  casa.  {Esce.) 


SCENA   VI. 

DOMENICHINO  e  CAROLINA. 
{Carolina  si  muove  per  andarsene), 

DOMENICHINO    [dal  suo  posto  con  certa  peritanza). 

Carolina  ! . . . 

CAROLINA  [senza  volgersi). 

Eh?  Che  cosa  volete? 

DOMENICHINO. 

Addio!... 


CAROLINA. 

Addio  ! . . . 

DOMENICHINO. 

Sta  bene  la  mamma? 

CAROLINA. 

Sì,  sta  bene,  grazie. 

DOMENICHINO. 

E  voi,  state  bene? 

CAROLINA. 

Anch'io,  grazie. 

DOMENICHINO. 

Salutatela  la  mamma. 

CAROLINA. 

Grazie. 

DOMENICHINO. 

È  SU  in  casa? 

CAROLINA. 

È  proprio  su  in  casa.  Addio. 

DOMENICHINO. 

E . . .  voleva  dire . . . 

CAROLINA. 

Volevate  dire... 

DOMENICHINO. 

Domani,  andate  alla  predica  nella  soHta  chiesa? 

CAROLINA. 

Dipende  dalla  mamma. 

DOMENICHINO. 

Credete  che  voglia  cambiare? 


CAROLINA. 


Eh!...  alle  volte... 
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DOMENICHINO. 

E  allora  dove  anelereste? 

CAROLINA. 

Non  so...  per  me,  quand'ò  predica,  tutte  le  chiese  son 
buone...  Credo  però...  cl:e  anderemo...  nella  solita. 

DOMENICHINO. 

Ci  sarò  anch'io...  davanti  al  confessionale;  andate 
sotto  il  pulpito! 

CAROLINA. 

Anderò  dove  vorrà  la  mamma. 

DOMENICHINO. 

Predica  bene  per  altro  quel  fratone  ! 

CAROLINA. 

Oh  si,  che  voi  badate  molto  a  quello  che  dice. 

DOMENICHINO. 

Sì,  signora,  che  ci  bado;  l'ultima  voltn,  per  esempio, 
ha  detto:  E  voi,  fanciulle  dilettissime,  se  il  cielo  vi  chia- 
ma al  santo  matrimonio,  non  guardate  se  il  giovane  sia 
bello  o  brutto,  guardate  che  sia  un  pari  vostro,  che  vi  vo- 
glia bene... 

CAROLINA. 

E  che  sia  buono,  che  abbia  giudizio,  e  volontà  di  la- 
vorare ! 

DOMENICHINO. 

Perchè  mo',  mi  guardavate  quando  il  predicatore  ha 
detto  cosi? 

CAROLINA. 

Oh!...  sarà  stato  per  caso...  per  combinazione... 

DOMENICHINO. 

E  anch'io  per  combinazione  vi  guardava  voi! 


Aito  Primo,  Scena  VI. 
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CAROLINA. 

Invece  di  badare  alla  predica...  vergogna! 

DOMENICHINO. 

Carohna!  Avrei  da  dirvi  una  cosa!... 

CAROLINA. 

Oh!  non  mi  fate  perdere  il  tempo,  bisogna  che  vada 
su!...  Cosa  volevate  dirmi? 

DOMENICHINO. 

Voleva  dirvi . . .  [prorompendo)  'chc  vi  voglio  bene,  che  vi 
amo,  che  vi  adoro,  che  vi  idolatro. 

CAROLINA. 

Domenichino,  per  carità!...  Vi  pare  che  siano  cose  da 
dire?  Qui  così,  noi  due  soli...  verso  sera!...  Andate  via, 
.andate  via,  Domenichino! . . . 

DOMENICHINO. 

Infine  poi  un  amore  onesto  non  è  mica  peccato;  lo  ha 
detto  anche  il  nostro  predicatore. 

CAROLINA. 

Ma  ha  detto  anche  che  bisogna  averne  buone  inten- 
zioni ! . . . 

DOMENICHINO. 

Ma  io  le  ho  buonissime  ! 

CAROLINA. 

Allora  bisogna  che  discorriate  con  la  mamma  e  col 
babbo ...  e  che  vostro  padre  sia  contento . . .  che  pur  troppo 
ho  paura  che  non  lo  sia  ! 

DOMENICHINO  {con  gioia). 

Oh  !  Carolina  !  Avete  detto  pur  troppo  \  avete  detto  che 
avete  paura . . .  Dunque  sareste  contenu  di  sposarmi  ? 
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CAROLINA. 

Là,  via,  Domenichino!...  andate  via! 

DOMENICHINO. 

Ditemi  prima  che  sareste  contenta  di  sposarmi  ! 

CAROLINA. 

Oh  mio  Dio!...  Basta  che  andiate  via  sùbito! 

DOMENICHINO. 

Anderò  via  sùbito,  ma  ditemelo,  ditemelo! 

CAROLINA. 

Si,    SÌ...    sarei    contenta   di    sposarvi,    birichino    che 
siete! 

DOMENICHINO    {.con  trasporto). 

Oh  Carolina...  tornatemi  a  dire  birichino. ..  che  vado 
in  estasi! 

CAROLINA. 

Sì,  sì,  biricchino  ! . . .  birichino  ! . . . 

DOMENICHINO. 
Oh!    in   estasi!...    in    estasi!...   (Le  cade  a  due  ginocchia  da^ 
vanti  ;  Carolina  lo  guarda.) 


SCENA   VII. 

DETTI,  TERESA  ^oi  FRANCESCO. 
{Teresa   apparisce   sull'uscio  a  sinistra  e  si  ferma  a  guardare   minac- 
ciosa i  due  giovani.  -  Carolina   resta   mortificata   -   Domenichino- 
senz'alzarsi  prende  modi  allegri  e  faccia  franca.) 


TERESA. 

Cosa  fate  voi  qui! 

DOMENICHINO  [Inginocchio). 

Bado  alla  bottega!... 


Atto  Primo,  Scena  VII. 
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CAROLINA. 

Gliel'  ha  detto  il  babbo  ! 

TERESA. 

Se  mio  marito  è  matto  non  sono  matta  io  !  [A  CaroUna.y 
E  tu  marcia  in  casa! 

DOMENICHINO  («  alza). 

Là  un  po'.  Teresa,  con  quell'aria  da  carabiniere!  Cort 
chi  l'avete? 

TERESA. 

Proprio  con  voi. 

DOMENICHINO. 

E  cosa  v'ho  fatto? 

TERESA. 

Il  vostro  signor  padre  m'ha  fatta  una  scena! 

DOMENICHINO. 

Allora  l'avrete  col  mio  signor  padre  ! 

TERESA. 

Con  lui,  con  voi,  con  tutto  il  genere  umano! 

CAROLINA. 

Lui  già  non  ci  ha  colpa!... 

TERESA  [subito  a  Carolina). 

Vuoi  scommettere  che  ti  tocca  uno  schiaffo? 

DOMENICHINO 
{le  arriva  dietro  e  l'abbraccia  all'  improvviso). 

E  la  mia  cara  vecchietta,  la  mia  Teresona,  che  mi  ha^ 
sempre  voluto  tanto  bene,  avrà  adesso  tanto  fegato  di. 
trattarmi  cosi? 

TERESA  [divincolandosi). 

Lasciami  stare,  monello.. .  non  ho  voglia  di  smorfie!..- 
Lasciami  andare!...  Ho  un  diavolo  per  capello!... 
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DOMENICHINO  {e  s). 

E  io  vi  voglio  bene...  quasi  come  alla  mia  povera 
mamma!...  Già  avete  da  diventare  la  mia  mamma!... 
Neh,  Teresa,  facciamo  un  giretto  di  valzer? 

CAROLINA  i/ra  sé). 

(Gran  capo  armonico!) 

TERESA. 

Eh!  insolente...  temerario...  lasciami  stare!... 

DOMENICHINO. 

Solo  un  giretto,  di  quello  che  usava  una  volta?  Eh?... 

TereSOna   mia  ! . . .  {^a  sforza  per  un  momento  a  ballare.") 

TERESA 
(ballando  all'antica,  con  certa  pretesa,  ma  Per  forza). 

Ti    dico   di   finirla...   pezzo   d'asino...   che   sono  ar- 
rabbiata come  un  cane!... 


10 


DOMENICHINO. 

Cara    la   mia    vecchietta...   (La  lascia.)  che    vi   vegli 

tanto,  tanto  bene  !  .  . .    che    vi   adoro  ! ...  {Guardando  Carolina.) 

CAROLINA  [a  mezza  voce), 

(Birichino  ! . . .  Birichino  ! . . .) 

DOMENICHINO. 

Ah  !    in  estasi  !  ...  in  estasi  ! . . .  (/«  questa  entra  Francesco  dal 
fondo.  Egli  incrocia  le  braccia  con  ari  i  di  chi  coglie  alcuno  in  flagrante; 
Domenichìno,  Carolina  e  Teresa  restano  immobili  con  atteggiamenti  con- 
venienti. —  Brevissima  pausa.) 

TERESA 
(non  sapendo  quel  che  si  dica.) 

Io  non   so  niente,   vedete!...  Perchè   mio  marito  era 
qui...  Noi  eravamo  su...  e  Domenichino.. . 


Atto  Primo,  Scena  VII. 
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FRANCESCO  (secco  a  Teresa). 

Non  parlo  con  voi!  {indi fa  un  gesto  imperioso  a  Domenichino 
■di  uscire  e  si  tira  da  parte  lasciandogli  il  passo  e  restando  in  atto  di 
comando.  —  Domenichino  s'  avvia  adagio,  e  si  vede  che  vorrebbe  ten- 
tare d'  uscire  senza  farsi  cogliere  da  suo  padre.  Giunto  presso  alla  porta 
sta  esitante  /  Francesco  sta  attento  per  coglierlo,  sempre  atteggiato 
come  sopra.) 

DOMENICHINO 

[dopo  un  istante,  fa  V  atto  di  vedere 

qualcheduno  che  fosse  dietro  le  spalle  di  Francesco,  e  dice). 

Oh!  siete  lì,  Bortolomeo? 

FRANCESCO 
(credendo  che  Bortolomeo  gli  sia  alle  spalle  si  volge  e  dice). 

Capirete,  caro  Bortolomeo...  {Domenichino  coglie  H  tempo 
e  scappa  fuori',  Francesco  si  rivolge,  vede  che  Domenichino  e  fuggito  e 
grida.)  Ah  !    mariuolo  !  {Si  slancia  fuori.) 


SCENA   Vili. 


TERESA,  CAROLINA  e  MARCO 

{ch'entra  da  sinistra  e  si  ritira  verso  il  fondo,  non  veduto  dalle  due  donne. 
Teresa  va  a   serrare  la  porta  del  fondo  col  catenaccio). 

CAROLINA 
{col  grembiale  agli  occhi). 

Poverino!  Chi  sa  adesso  quante  ne  tocca! 

TERESA. 

Quante  ne  merita!  Meno  smorfie,  e  marcia  in  casa,  e 
senza  replica,  e  presto,  e  in  fi-etta,  e  subito  e  sul  momento  ! 

{Teresa  si  atteggia  minacciosa  per  cogliere  a  sua  volta  Carolina  l  Ca" 
rolina,  intimidita^  gira  largo  per  avvicinarsi  all'  uscio  senza  buscarle; 
Teresa  gira  anche  lei  dietro  Carolina  appostandola  ;  Carolina  piglia  la 
corsa  e  scappa  dentro;  Teresa  col  piede  le  lancia  dietro  uno  zoccolo  € 
parte.  —  Cala  la  tela.) 

Fine  dell'Atto  primo. 
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ATTO    SECONDO. 


■«Camera  in  casa  di  Bortolomeo.  —  Finestra  in  fondo,  usci  laterali.  — 
Quello  a  sinistra  mette  alle  scale.  —  Quello  a  destra  ad  altre  camere. 
—  È  un  quinto  piano.  —  Gli  arredi  sono  rozzi  e  poveri.  —  In  mezzo, 
una  tavola,  presso  la  tavola,  qualche  sedia. 


SCENA    I. 


CAROLINA  pai  FRANCESCO. 


CAROLINA 

{c/i'  era  alla  iinesira.  all'  alzarsi  del  sipario, 
se  ne  scosta  e  viene  avanti  ;  essa  si  mostra  un  po'  agitata). 

Eppure  non  mi  sono  ingannata,  è  proprio  suo  padre  che 
è  entrato  dalla  nostra  porta.  Che  cosa  può  volere  il  si- 
gnor Francesco  dopo  la  scena  che  ha  avuto  col  babbo  e  la 
mamma  un'ora  fa?  —  Il  babbo  e  la  mamma  sono  fuo- 
ri... che  voglia  parlare  ancora...  di  Domenichino?  Ve- 
diamo un  po' se  è  entrato  da  qualche  pigionale  di  sotto. 

{Esce  un  istante    da  sinistra,  e  subito  rientra.)  Viene     proprio     da 

noi!...  Presto,  presto,  che  trovi  un  po' d'ordine...  Qua 
una  sedia  se  per  caso  volesse  sedere...  Aspetta  che  serri 
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l'uscio,  che  non  pensi  che  io  abbia  troppa  libertà.  (Serra 

r  liscio  di  sinistra  pian  piano.)  l\    mÌ0    LlVOrO     dov'c?...     Qua, 

continuiamo  a  lavorare.  —  Oh,  Dìo!  non  so  perchè,  ma 
mi  batte  il  cuore...  come  se  avessi  un  cattivo  timore  e 
una  buona  speranza!...  {Tende l'orecchio.)  Ecco  sale  gli  uhimi 
gradini...  Uno...  due...  tre...  quattro...  e  cinque!  — 

Ora   busserà  !  (^ì  b^^Hc  a  sinistra.   Carolina  cercando  di  parlare  con 

-voce  naturale.)  Chi  è  che  batte? 

FRANCESCO  {di  fuori). 

Son  io;  Francesco. 

CAROLINA. 

Vengo  subito.  (Apre.)  Venga  avanti,  si  accomodi,  signor 
Francesco. 

FRANCESCO 
{con  modi  bruschi  e  sdegnosi). 

Ah!  è  lei?...  Padrona  mia  riverita.  —  Non  domando 
se  c'è  il  suo  signor  padre  perchè...  perchè  so  che  non 
e'  è.  —  Ma  ci  sarà  la  sua  signora  madre. 

CAROLINA. 

Mi  dispiace:  ma  anche  la  mamma  è  uscita  per  poclii 
momenti;  ma  torna  sùbito.  Anche  il  babbo  non  può  tar- 
dare. Si  accomodi  intanto. 

FRANCESCO  {sempre  brusco). 

La  prego,  la  prego!  Se  non  c'è  né  il  suo  signor  pa- 
dre, né  la  sua  signora  mamma,  servitor  devotissimo !..► 
Tornerò . . . 

CAROLINA. 

Se  si  potesse  trattenere  solo  cinque  minuti. .. 

FRANCESCO. 

Non  ho  tempo  da  perdere. 


CAROLINA. 

Non  voleva  farle   perdere  il  tempo,  signor  Francesco  f 
—  Voleva  farle  risparmiare  le  scale. 

FRANCESCO. 

Ah!...  le  scale!  È  certo,  che  sono  molte!...  E  se  fossi 
sicuro  di  non  aspettare  che  cinque  minuti... 

CAROLINA. 

La  mamma  non  è  neanche  fuori  di  casa:  è  giù  dal  signor 
Marco... 

FRANCESCO. 

Dal  gobbo? 

CAROLINA 
{accentuando  le  parole). 

t 

Dal  cugino  del  babbo,  sì,  signore. 

FRANCESCO. 

Benissimo!...  Uno  all'oste,  e  quell'altra  da  un  usurajo!... 

{Carolina  con  un  po'  di  sdegno  e  di  dolore  senza  piit  parlare  gli  volge 
le  spalle  e  siede  a  lavorare.  Francesco  dopo  una  pausa  )  Avrà  inte- 
ressi lunghi  da  sbrigare  la  sua  signora  mamma? 

CAROLINA 
{lavorando  e  con  soste  mite  zza). 

Non  lo  so. 

FRANCESCO. 

Lei  ha  detto  cinque  minuti  !...  Se  non  fossero  che  cin- 

que  .  .  .  tanto  fa  . .  .  1'  aspetterei.  {Carolina  s'alza,  gli  dà  una  se- 
dia e  torna  a  lavorare.  Francesco  g7iardando  il  sito  contegno.)  Oli,    oll  I 

che  arie!...  Si  direbbe  che  hanno  ragione  loro!... 

CAROLINA. 

Per  me,  scusi,  ma  il  babbo  e  la  mamma,  hanno  sempre 
ragione  lorol 
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FRANCESCO  {sempre  brusco). 

Ragione!...  ragione!...  Io  non  sono  qui  per  farle  bia- 
simo di  questa  sua  massima  !. . .  Ma  facciamo  a  parlar  chia- 
ro, lei  capirà,  che  anch'io,  dopo  la  scena  di  un'ora  fa... 

CAROLINA  [si  alza). 

Scusi...  ma  ella  conosce  l'umore  un  po'  vìvo  della  mam- 
ma... Il  babbo,  anche  lui,  sa  bene,  con  tante  tribolazioni, 
poveretto...  qualche  voha  se  la  piglia  con  chi  non  ce  ne 
ho  colpa . . .  Bisogna  mettersi  un  po'  nei  panni  delle  po- 
vere creature! 

FRANCESCO. 

Per  cui,  in  conclusione...  sono  io  che  ho  fatto  il  ma- 
le... io  che  ho  torto...  io  che  debbo  domandar  scusa  ai 
suoi  signori  babbo  e  mamma  che  abbiano  messo  in  dubbio 
la  mia  onoratezza! 

CAROLINA. 

Oh,  non  è  questo  che  vorrei  dire... 

FRANCESCO. 

Eh  che  cosa  vorrebbe  mo'  dire  ? 

CAROLINA. 

Non  so  se   debba...  È  vero   però...   che  lei   è  tanto 
buono  ! 

FRANCESCO. 

Sono  troppo  buono!...  —E...  dunque...  cosa  vor- 
rebbe dire? 

CAROLINA. 

Scusi...  ma  non  sa  lei  in  coscienza  di  essere  quella 
perla  di  galantuomo  che  è?  Delicato,  caritatevole...  fidato 
con  gli  amici! ... 


Atto  Secondo,  Scena  I, 
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FRANCESCO. 

Vi  ringrazio...  e,  sicuro,  non  nego  che  ho  la  coscienza 
tranquilla.. . 

CAROLINA  {fra  se  contenta). 

(Non  mi  dà  più  del  lei!)  {forte.)  Quanto  al  babbo  e  alla 
mamma  qualunque  parola  sia  loro  sfuggita,  lei  è  certo 
che  non  pensano  mica  quello  che  possono  averle  detto  ! 

FRANCESCO. 

Ma...  di  questo  poi...  non  so  se  sia  certo... 

CAROLINA. 

Si,  sì;  non  dica  bugie,  ella  ne  è  certa... 

FRANCESCO. 

Ebbene,  sia:  ma  tanto  più  mi  ha  sdegnato  il  sentirmi 
offendere,  sapendo  che  non  pensavano  quel  che  dicevano  ! 

CAROLINA. 

In  conclusione  però...  scusi  sa,  signor  Francesco...  ma, 
ella  vede;  ella  ha  la  coscienza  tranquilla...  sa  che  le  pa- 
role del  babbo  e  della  mamma  furon  dette,  così  in  un 
momento  di  stizza,  ma  dette  senza  pensarle...  anzi  certo 
pensandoli  contrario...  Oh,  dunque...  che  cosa  resta  per- 
chè ella,  così  buono,  così  premuroso  per  noi,  che  ha  pro- 
messo al  povero  zio  Venanzio  di  proteggerci,  di  non  ab- 
bandonarci, voglia  oggi  lavarsene  le  mani,  e  dimenticarsi 
di  quella  promessa? 

FRANCESCO 
{non  sapendo  che  rispondere). 

Per  cui...  alla  fine  del  salmo...  io  posso  tornarmene 
per  i  fatti  miei,  e  di  tutto  quello  che  volevo  fare  sta  sera 
non  farne  altro,  eh  ?  È  questo  il  vostro  parere  ? 

CAROLINA. 

Ma...  scusi...  Che  cosa  voleva  fare? 

Fbrrari,  Voi.  V.  14 
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FRANCESCO. 

Volevo...  volevo...  Quasi,  quasi  mi  verrebbe  un'idea. 

CAROLINA. 

Deve  essere  un'  idea  buona! 

FRANCESCO. 

Chi  ve  lo  dice? 

CAROLINA. 

Un'  idea  che  viene  a  lei,  quando  non  è  in  collera,  non 
può  essere  che  buona. 

FRANCESCO  (fra  se). 

(Cospetto!...  comincio  quasi  a  compatire  il  mio  fi- 
gliuolo se  se  n 'è  innamorato !)  {F^r/e.)  Buona  o  cattiva,  l'i- 
dea era  di  parlare  con  voi. . .  giacche  la  mamma  non  viene. 

CAROLINA. 

L' ho  detto  io  !  È  un'  idea  buonissima  ! 

FRANCESCO. 

Buonissima!...  Facciamo  però  a  parlar  chiaro...  non 
so  se  mi  spiego  e  se  voi  mi  capite. . .  vorrei  esser  sicuro . . . 

CAROLINA. 

Se  può  fidarsi  della  mia  prudenza,  eh?...  vuol  dir 
questo? 

FRANCESCO. 

Press'  a  poco! 

CAROLINA. 

Si  signore ...  se  ne  può  fidare . . .  perchè  vedo  che  il  babbo 
e  la  mamma  se  ne  fidano  sempre...  mi  fanno  alle  vohe 
i  loro  sfoghi  in  gran  segretezza  l'uno  dall'  altro . . .  quando 
hanno  avuto  qualche  piccolo  disgusto...  E  così  mi  sono 
avvezzata  a  non  riferire  nulla. ..  a  cercare  di  metter  sem- 


pre bene...  E  il  babbo  e  la  mamma  mi  chiamano  la  pa- 
ciera  di  casa  ! . . .  [abbassando  gli  occhi.)  Se  vuole  adunque . . . 
sarò  anche ...  la  sua  ! 


che  tu  devi  es- 


FRANCESCO. 

Eh!  sicuro...  capisco...  vedo...  si, 
sere  una  buona  figliuola. 

CAROLINA  {fra  sé). 
(Vittoria!  mi  dà  del  tu!)  {involontariamente  fa  un  atto  dì  gioia 
£  gli  bacia  la  mano.) 

FRANCESCO  {con  sorpresa). 

Ohe!...  ohe!...  Cosa  è  stato? 

CAROLINA. 

Scusi...  ma...  è  perchè  mi  ha  dato  del  tu! 

FRANCESCO  {fra  se). 

(Eh!  lo  compatisco  !...  oh  lo  compatisco,  in  parola  d'o- 
nore, quel  mariolo  !) 

CAROLINA. 

Dunque? 

FRANCESCO. 

Dunque...  debbo  fare  a  modo  vostro,  eh? 

CAROLINA.  : 

Si,  faccia  a  modo  mio. 

FRANCESCO. 

Dunque  vuol  dire,  che  io  era  venuto  per  rendere  a  vo- 
stro padre  o  a  vostra  madre  i  conti  delle  mille  lire  del 
libretto  di  cassa...  consegnare  i  quattrini...  e  lavarmene 
le  mani!  Sapete  già  quel  che  sarebbe  avvenuto!...  In 
quindici  giorni,  aria!...  spesi  i  quattrini...  non  pagati  i 
debiti...  vuotate  dieci  botti  di  vino...  prese  chi  sa  che 
sbornie  . . .  fatte  chi  sa  che  castronerie. . .  e  fra  un  mese . .. 
un  certo  affare,  una  certa  notizia.. .  un  certo  negozio,  sva- 
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ulto,  dileguato  senza  remissione!...  E  pianti,  dispera- 
zioni... e  quel  che  è  peggio,  doversi  battere  il  petto  e 
dire  la  metà  del  confiteor,  mea  culpa,  ima  culpa,  mea  maxi- 
ma culpa! 

CAROLINA. 

No,  per  carità,  signor  Francesco  ...  per  amor  di  Hjo . . . 
non  faccia  questo...  non  ci  abbandoni...  non  dica  nulla 
né  al  babbo  né  alla  mamma! 

FRANCESCO. 

Vedete,  le  carte  sono  qui,  i  quattrini  sono  qui...  Era 
con  dolore  che  portavo  questa  roba . . .  perchè,  ancora  un 
mese  o  poco  più,  e  forse,  forse,  le  cose  finirebbero  assai 
meghol...  E  avrei  mantenuta  la  mia  parola  al  padrino 
Venanzio  ! 

CAROLINA. 

Rimetta,  rimetta  tutto  in  tasca ...  e  non  dica  nulla  per 
carità  ! 

FRANCESCO. 

Devo  dunque  fare  proprio  a  modo  vostro  ? 

CAROLINA. 

Sì,  sì,  deve  fare  a  modo  mio. 

FRANCESCO. 

Ma,  e  ai  vostri,  che  cosa  dirò?...  Aveva  promesso  di 
venire  fra  un'  ora  a  far  loro  vedere  chiaramente  le  cose . . . 

CAROLINA. 

Niente,  niente;  parli  con  la  mamma;  le  dica  qualche 
cosa...  quello  che  crede...  per  non  farsi  scorgere!  La 
mamma  è  buona.. .  le  è  passata  la  luna. . .  ha  tanta  stima 
di  lei,  e  crederà  tutto! 

FRANCESCO. 

Gli  è  che  non  so . . .  che  cosa  dirle ... 


CAROLINA. 

Niente ...  le  faccia  una  buona  predica ...  le  dia  dei  buoni 
consigli... 

FRANCESCO. 

E  se  mi  manda  al  diavolo? 

CAROLINA  {carezzevole). 

Non  è  mica  obbligato  di  andarci. 

FRANCESCO. 

(In  coscienza  dell'anima  mia' è  carina,  carina.)  Dunque, 
a  modo  tuo,  eh? 

CAROLINA. 

Oh,  grazie!  —  Sì,  a  modo  mio...  E,  scusi,  sa,  giac- 
ché é  così  buono...  mi  faccia  un' altra  grazia .. .  vada  via 
adesso  un  momento,  prima  che  torni  la  mamma...  tanto 
che  prima  le  dica  io  una  parolina...  che  le  dica  che  lei 
è  stato  qui...  che  tornerà...  perchè,  sa,  la  mamma  è  di 
primo  impeto... 

FRANCESCO. 

E  dove  debbo  andare? 

CAROLINA. 

Ah!...  per  bacco!...  La  mamma  è  già  per  le  scale! 

{Porgendo  ascolto.) 

FRANCESCO. 

E  allora,  come  si  fa? 

CAROLINA. 

Faccia  così,  ma  scusi  per  carità...  Sùbito  fuori  dell'u- 
scio c'è  un  grana] o...  se  lei  si  ritira  li  dentro,  la  mam- 
ma passa  senza  vederlo. 

FRANCESCO. 

Oh  diavolo!...  Nascosto  in  un  granajo!... 
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CAROLINA. 

Solo  tre  minuti!...  entrata  la  mamma,  iole  dico  due 
parole,  e  lei  subito  batte  all'uscio  e  rientra!... 

FRANCESCO. 

Ehi...  dunque  anche  in  questo   a   modo  tuo?  (Questa 
fanciulla  mi  ha  stregato.) 

CAROLINA. 

Ma  prestino  !  per  carità  ! . . .  E  scusi  ! . . . 

FRANCESCO. 

Sì,  si...  vado...  vado  nel  granajo...  perchè  siete  tanto 
buona,  e  amate  i  vostri  genitori!... 

CAROLINA 
{con  grazia  lo  spinge  fuori  dell'uscio,  Poi  torna  tutta  contenta). 

Come  è  buonol...  voglio  bene  anche  a  lui  I...  (5//''^^'' 

le  mani,  corre  a  sedere  e  si  inette  a  lavorare  dissimulando  con   comico 
vezzo.) 


SCENA  II. 

CAROLINA  poi  TERESA. 

TERESA 
{entrando,  con  modi  sdegnosi). 

È  venuto  a  casa  lui? 

CAROLINA. 

Poco  può  tardare. 

TERESA. 
Infame   di   un   rospo!  {Sì  occupa  a  piacere.) 

CAROLINA. 

È  stato  qui  il  signor  Francesco . . . 


TERESA. 

Asìnaccio! 

CAROLINA. 
{tosse  perchè  Francesco  non  senta,  poi:) 

Ha  detto  che  tornerà! 

TERESA. 

Mi  trova  in  vena,  se  ha  volontà  di  far  scene  ! 

CAROLINA. 

Anzi,   tiitt' altro...  è  stato  anzi  tanto  garbato...   si  ca- 
-piva  che  gli  dispiaceva  che  voi... 

TERESA. 

Brutto  ipocrita!  {Carolina  tosse.)  E  spero  bene  che  non 
avrà  fatto  altri  discorsi  per  Domenichino,  quel  superbioso. 

CAROLINA  {e.  s.). 

Neanche  una  parola ...  mi  ha  trattata  con  una  bontà . . . 
^i  ha  fin  detto  che  gli  piaccio! 

TERESA. 

Ehi ,  dico  !  vecchio  . . .  portentoso. 

CAROLINA  {e.  s.). 

Che  gli  piaccio,  perchè  difendo  il  babbo  e  la  mamma  ! 

TERESA. 

Ah!...  manco  male!  —  Già,  bada!...  in  fondo  è  un 
buon  uomo  veh,  in  fondo,  Francesco.  E  dire  che  lo  potevo 
sposare  lui  invece  di  quell'...  tuo  padre... 

CAROLINA. 

Sento  gente  per  la  scala...  sarà  Francesco... 

TERESA. 

Ma  io  non  sento  nulla. 

CAROLINA. 

Ma  sì,  non  sentite?...  Ecco...  monta  gli  ultimi  sca- 
lini . . . 
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TERESA 
{grattandosi  l'orecchio  per  sentire). 

Corpo  di  bacco!...  O  che  sono  sorda,  o  che  ti  sogni. 

CAROLINA. 

Io  vado  di  là:  vi  lascio  con  lui.  Siate  buona,  mammina 

cara...    per    amor   mio.  {Parte  da  destra.) 


SCENA  III. 

TERESA  toi  FRANCESCO. 
TERESA. 

Carolina  s'è  sognata!  Non  c'è  nessuno!  E  quell'...  mia* 
marito!...  Il  gobbo  Marco  mi  ha  detto  che  aspettava  il 
suo  ragioniere,  Vincenzo  Castagna,  e  che  non  capiva  co- 
me tardasse  tanto...  che  aveva  paura  che  fosse  andato  al- 
l'osteria  1  Non  vorrei  che  avesse  trovato  mio  marito  quel 
birbaccione . . .  degno  del  suo  principale  ! . . .  Mio  marito 
stasera  ha  riscosso  i  quattrini!...  Eppoi  se  trova  quella 
birbona  della  Mandorlina  !...  Mostro  di  un  uomo!...  Hai 
ragione  che  non  son  più  giovane...  ma  mi  vendico  odian- 
doti di  tutto  cuore,  ve'!  sì  ve',  sì  ve'!  [Si  batte  all'uscio.} 
Pare  che  la  Carolina  avesse  ragione.  —  Chi  è?  Avanti. 

FRANCESCO  {entrando). 

Son  io. 

TERESA. 

Ah!...  siete  voi?...  Se  cercate  Bortolomeo, non  è  an- 
cora tornato. 


FRANCESCO. 

Lo  so!  L'ho  visto...  l'ho  visto  di  lontano!...  Ma  ho 
visto  abbastanza!...  Era  in  una  bottega...  a  fare  grande 
acquisti! .. .  Eppoi... 

TERESA 
(fon  onisco  piglio). 

Se  siete  venuto  per  parlar  male  di  mio  marito,  quella 
è  la  porta!  Pensate  quel  che  vi  pare,  ma  io,  che  so,  po- 
veraccio, la  vita  che  fa,  non  voglio  che  se  ne  dica  male. 

FRANCESCO. 

Mettetevi  in  pace:  non  vengo  a  parlarvene  ne  male 
né  bene. 

TERESA  {placata). 

Cosi  anderemo  d'accordo.  Perchè,  capirete,  che  io  Io 
strapazzi,  sono  sua  moglie,  e  ne  ho  diritto...  perchè  è 
un  vizioso,  scandaloso... 

FRANCESCO. 

Scandaloso,  non  dico... 

TERESA  {scaldandosi). 

Lo  dico  io!  Scandaloso  e  senza  cuore! 

FRANCESCO. 

No,  senza  cuore,  no;  giustizia  per  tutti,  so  come  park- 
di  voi,  di  vostra  figlia! 

TERESA  {con  sde^no>. 

Me  ne  rido  io  delle  sue  tenerezze   da   coccodrillo!  Io- 
bado  ai  fatti  ! 

FRANCESCO. 

E   io   vengo  appunto  perchè  credo  che  se  volete,  voi* 
possiate  influire  moko  sui  fatti  1 
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TERESA. 

Cosa  volete  mai  che  e'  influisca  io  ? 

FRANCESCO. 

Guardate:  quando  vostro  marito  è  legittimo,  ha  sugge- 
2Ìone  di  voi,  lo  sapete.  Bene,  quando  deve  andare  a  ri- 
scuoter denari,  andate  con  lui,  e  appena  li  ha  riscossi, 
fateveli  dare.  Se  non  ha  denari,  gli  osti  non  gli  fanno  più 
credenza,  e  starà  in  riga. 

TERESA. 

Tutto  va  bene,  ma  poveraccio,  capirete,  quand'ha  fati- 
cato una  settimana  intera,  con  che  cuore  volete  che  gli 
porti  via  di  tasca  il  suo  sudore? 

FRANCESCO. 

Lasciateglielo  dunque  in  tasca  il  suo  sudore,  tanto  che 
se  lo  vada  ad  asciugare  all'osteria,  per  venire  poi  a  casa 
a  maltrattarvi! 

TERESA 
{irritata  da  capo). 

Mio  marito  non  mi  maltratta!...  Chi  è  che  dice  che 
mi  maltratta?... 

FRANCESCO. 

Sapete!...  avete  gente  di  faccia!...  pigionali  vicini... 
pigionali  di  sotto  ! . . . 

TERESA  {infuria). 

Ah,  brutte  pettegole  ! ...  E  hanno  tanta  faccia  di  met- 
tere il  naso  nei  fatti  degli  ahri? 

FRANCESCO. 

Ma  voi  non  sapete  di  chi  parli . . . 

TERESA. 

Oh  se  lo  so!...  E  ve  ne  dirò  vita  e  miracoli!  Sapete 
<:hi  mi  sta  di  faccia?  La  moglie  di  un  ex  commissario 


giulebbato . . .  la  quale  adèsso  si  fa  mettere  nei  giornali 
come  strega...  perchè  pretende  di  sapere  scrivere  le  ri- 
cette per  le  malattie...  Ma  bisogna  però  che  prima  il 
marito  la  metta  in  comunicazione  col  diavolo!...  E  noi 
li  vediamo  dalla  finestra...  che  lei  si  mette  in  una  pol- 
trona... e  il  marito  le  si  mette  davanti...  e  le  fa  certi 
occhiacci...  le  fa  certi  gesti...  certi  segni  di  croce... 
e  le  tocca  la  testa,  poi  le  spalle,  poi  le  braccia...  che 
non  si  sa  come  voglia  andare  a  finirei...  E  lei  allora 
saha,  butta  le  gambe  all'aria...  ha  per  altro  i  calzoni 
5otto...  e  si  dimena  e  si  divincola...  e  poi  resta  li,  con 
gli  occhi  serrati,  accoccolata  come  una  gallina  che  abbia 
l'ovo...  E  allora  comincia  la  fila  dei  mammalucchi  che 
si  fanno  tastare  il  polso!  —  E  una!  —  Qui  vicino  sapete 
chi  ci  sta?  Una  stiratrice  che  pretende  d'esser  nipote  di 
un  ufficiale...  ma  lo  zio  non  si  può  capire  quale  sia... 
perchè  ogni  terzo  giorno  muta  uniforme  ! . . .  e  ora  è  uno 
zio  col  keppì,  ora  è  uno  zio  coll'elmo,  ora  capita  col  ci- 
lindro da  borghese...  e  ieri  sera  aveva  fino...  il  cap- 
pello a  tre  punte!...  —  E  due!  —  Di  sotto  poi  ci  sta 
una  ballerina,  che  l'anno  di  là  ballava  col  gonnellino  molto 
lungo,  e  allora  stava  qui  sopra  in  soffitta;  l'anno  passato 
accorciò  il  gonnellino  e  scese  al  quarto  piano;  e  lei 
-quest'anno  dagli  un'altra  forbicciata  di  sei  dita,  e  giù 
al  terzo  piano  ! . . .  Che  quest'  anno  butterà  via  ogni  cosa, 
e  allora  piano  nobile,  carrozza  e  cavalli,  e  per  guarda- 
portone suo  padre  che  ora  gira  vendendo  le  figurine  belle, 
incartocciate  per  la  decenza...  che  cosi  incartocciasse  la 
figliuola  quando  balla  !  —  E  tre  !  —  Ecco  le  persone  pu- 
lite che  fanno  le  moraliste  contro  il  mio  povero  marito  I 
E  voi  date  retta  a  questa  gente! 

FRANCESCO. 

(Corpo  di  bacco!  Che  pazienza!)  Bene,  parliamo  dun- 
que delle  mille  lire.  Ho  con  me  le  carte...  e  se  volete... 
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TERESA. 

Oh  !  per  carità  non   mi  discorrete  di  carte ...  di  mille 
lire!...  le  abbiamo  perdute?  rechie  materna!  Buona  notte. 

FRANCESCO. 

Ma  ecco  ;  se  mi  prometteste  di   stare   zitta  con  Borto- 
lomeo,  vi  direi  una  cosa. 

TERESA. 

Che  cosa? 

FRANCESCO. 

Ma  starete  zitta? 

TERESA. 

Io  non  parlo  mai  ! 

FRANCESCO. 

Bene!  Sappiate  dunque  che  c'è  una  buona  speranza! 

TERESA  {rabòonendosì). 

Oh!  Dite  davvero,  Francesco? 

FRANCESCO. 

Ma  che  Bortolomeo  non  lo  sappia  per  orai 

TERESA  [e.  s.). 

Eh  no,  no!...  Altrimenti  beve   subito  anche  la  buona 
speranza!  —  E  che  speranza? 

FRANCESCO. 

Volete  fidarvi  di  me? 

TERESA 
{^con  modo  affettuoso). 

Figuratevi,  Francesco  mio,  se  non  mi  fido!...  Alle  volte 
mi  scaldo;  ma  so  che  uomo  siete!... 

FRANCESCO. 

Allora,  lasciate  che  torni  a  quello  che  vi  diceva  :  datemi 
retta;  non  gli  lasciate  quattrini  in  tasca! 


Allo  Secondo,  Scena  IIL 
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TERESA  [e.  s). 

Lo  farò  :  ma  allora  c'è  un  aUro  malanno  :  l' ho  in  casa 
tutta  la  sera  a  brontolare,  a  bestemmiare  come  un  turco 
contro  Dio . . .  contro  gli  uomini ...  e  contro  il  Ministero  ! 

FRANCESCO. 

Pigliatevi  su  la  Carolina  e  andate  fuori  con  lei  a  pas- 
seggio I 

TERESA. 

E  allora  vuole  che  andiamo  all'osteria  tutti  e  trel 

FRANCESCO. 

.E  voi  non  ci  andate  I  —  Eppoi  ci  sarebbe  un'altra  cosa 
•che  bisognerebbe  che  faceste. 

TERESA. 

Dite,  dite. 

FRANCESCO. 

Dategli  l'esempio  voi  del  risparmio. 

TERESA. 

Io? 

FRANCESCO. 

Sì  ;  Bortolomeo  qualche  volta  per  turarvi  la  bocca,  vi 
porta  ora  le  boccoline  di  similoro...  ora  lo  scialletto,  che 
-desiderate... 

TERESA. 

Oh  scempiaggini  da  nulla! 

FRANCESCO. 

Che  costan  soldi  per  altro. 

TERESA 
{ricominciando  a  infastidirsi). 

Uhm!  E  allora,  che  cosa  ho  da  fare  io? 
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FRANCESCO 

Fategli,  con  dolcezza,  capir  la  ragione  e  rifiutate. 

TERESA. 

Ah!...  benissimo! 

FRANCESCO. 

Non  siete  persuasa? 

TERESA. 

Eh  eh!...  persuasissima!  Oh  non  pensate!...  La  prima 
volta  che  Bortolomeo  mi  porta  qualcosa,  l'accomodo  ia 
per  le  feste  ! 

FRANCESCO. 

Ma  no,  bisogna  usare  dolcezza  . . . 

TERESA. 

Oh  sicuro;  quando  la  bile  mi  strozza,  bisogna  usare 
dolcezza... 

FRANCESCO. 

Ma,  Teresa,  io  vi  parlo  per  vostro  bene...  e  voi  pren- 
dete tutto  in  male. 

TERESA 
(irritata  di  nuovo). 

Ma  quante  volte  v'ho  da  dire  che  vi  do  ragione,  che 
va  benissimo  come  dite  voi  !  —  Sì  signore  ;  tuo  marito  la- 
vora come  un  cane  da  una  luce  a  quell'ahra,  e  tu  stagli 
alle  coste  quando  tira  i  quattrini  e  mettili  in  tasca  tu!  Tua 
marito  si  annoja  a  stare  in  casa  le  sere  di  festa?  E  tu  at- 
taccategli al  braccio  come  una  mignatta  e  menalo  a  guar- 
dare la  luna  sui  bastioni!  Bel  divertimento  guardare  la 
luna  colla  moglie  vecchia  sotto  il  braccio!  Tuo  marito 
ti  porta  un  regaluccio  ?  E  tu  stiaffaglielo  sul  muso  !  E  que- 
sta si  chiamerà  prudenza,  si  signore,  ma  a  me  non  mi 
persuade...  Ma  questo  non  conta,  e  dovessi  crepare,  do- 


vessimo crepar  tutti,  lui.  Io  —  ed  anche  voi  —  farò  quello 
che  m'insegnano  i  zelanti  dopo  essersi  consigliati  con  le 
persone  pulite  che  mi  stanno  di  sopra,  che  mi  stanno  di 
sotto,  che  mi  stanno  davanti  e  che  mi  stanno...  di  dietro! 

FRANCESCO. 

Oh!  alla  fine  del  salmo,  non  ho  che  una  sola  risposta. 
Facciamo  a  parlar  chiaro!  Se  voi  foste  andata  oggi  con 
vostro  marito  a  ritirare  i  quattrini,  i  quattrini  sarebbero 
nelle  vostre  sacche,  e  Bortolomeo  non  sarebbe  ora  al- 
l'osteria del  Risorgimento,  in  compagnia  altresì  eziandio  di 
quel  birbaccione  di  Vincenzo  Castagna  manutengolo  del 
gobbo  ! 

TERESA. 

Come!...  È  con  Vincenzo  Castagna?... 

FRANCESCO. 

Riepilogo  e  finisco  !  —  Vostro  marito  ha  ancora  un  mese 
e  cinque  giorni  a  meritare  le  mille  lire:  ma  per  dirvi  tutto, 
in  questo  tempo  c'è  anche  la  condizione  che  non  sporchi, 
con  qualche  processo,  la  sua  fede  criminale  ! 

TERESA. 

Ah!  povera  me!  Ed  è  all'osteria...  coi  quattrini...  e 
con  quell'avanzo  di  prigione  di  quell'omaccio  !  —  Ma  an- 
che voi,  invece  di  starvene  qui  a  fare  tanti  discorsi  con 
me,  potreste  bene  andare  a  cercarlo  lui! 

FRANCESCO. 

Ah!  che  io  vada  all'osteria?...  A  far  io  la  parte  che 
non  volete  far  voi  ? . . .  Ebbene  sì  ;  vi  farò  vedere  che  sono 
un  galantuomo  e  un  amico  ! . . .  Prima  sono  stato  nel  gra- 
najo,  adesso  vado  all'osteria! 


TERESA. 


Che  granajo?! 
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FRANCESCO. 
Eh!  so  io!...   Ora  vado   all'osteria.  {Esce  sdegnosaviente). 

TERESA 
{andandogli  dietro  per  trattenerlo  e  scusarsi). 

Oh!    grazie,  Francesco!...  E  scusate...  sentite...  fac- 
ciamo la  pace...  datemi    la  mano...  Francesco,   via,  vi 
domando  scusa!...  —  Rompiti  le  gambe  corno  di  lumaca 
•jd' un  permaloso  superbo! 


SCENA  IV. 

TERESA  M  CAROLINA. 
TERESA. 

All'osteria!...  con  quell'omaccio!...  e  coi  quattrini  ri- 
scossi!... —  Figuriamoci  come  verrà  a  casa...  ma  mi 
sfogherò!...  —  Stasera  le  busco  di  certo;  ma  mi  sfo- 
gherò ! 

CAROLINA  {entrando). 

È  andato  via  il  signor  Francesco  ? 

TERESA. 

Non  lo  vedi?  Vuoi  che  l'abbia  qui  sotto? 

CAROLINA. 

Che  e'  è . . .  cos'  è  stato  ? 

TERESA. 

Cos'è  stato,  eh?  È  stato  che  tuo  padre  è  all'osteria... 
■con  tutti  i  quattrini  riscossi ...  e  in  compagnia  dal  manu- 
tengolo del  gobbo! 

CAROLINA. 

E  credete  proprio  che  sieno  andati  all'osteria? 


Allo  Secondo,  Scena  IV. 
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TERESA. 

Sì,  saranno  andati  a  dire  l' uffizio . . .  i  sette  salami  pe- 
stilenziali !  Vedrai  come  verrà  a  casa! 

CAROLINA 
{dopo  breve  pati  sa). 

Mamma,  fatemi  un  piacere. 

TERESA. 

Che  piacere? 

CAROLINA. 

Se  mai  il  babbo...  fosse ... /osse.... 

TERESA. 

Fosse  ubbriaco,  là  ! 

CAROLINA. 

Bene,  se  mai,  fatemi  il  piacere  a  me,  state  zitta,  mam- 
ma !  Sapete  coni'  è  ;  buono  e  arrendevole  quand'  è  schietto, 
ma  quando  ha  un  po' bevuto! . ..  lo  sapete!...  Lasciatelo 
abbajare  fin  che  gli  pare;  e  voi  non  gli  rispondete  o  ri- 
spondetegli con  le  buone. 

TERESA. 

Oh  !  cara  te,  non  farmi  la  dottora  !  Voglio  rispondergli, 
voglio  gridare  fin  che  mi  pare!  Non  ho  altra  consola- 
zione che  questa! 

CAROLINA. 

Bella  consolazione! 

TERESA. 

Se  non  è  bella  è  però  grande  v'  è  !  A  lui  gli  piace  bere? 
E  a  me  mi  piace  gridare,  strillare,  urlare,  sfogare  almeno 
tutto  il  veleno  che  ho  dentro! 

CAROLINA. 

Provate,  mamma,  almeno  per  riguardo  ai  pigionali  vi- 
cini che  sentono... 

Ferrari,  Voi.  V.  '5 
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Atto  Secondo,  Scena  IV. 
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TERESA. 

Eh  !  non  mi  rompere  le  tasche,  anche  tu  con  le  persone 
pulite  dei  pigionali! 

CAROLINA. 

Provate  almeno  una  volta,  fatelo  per  me,  che  ci  soffro 
tanto  quando  gridate  al  babbo...  che  so  come  va  poi  a 
finire,  povera  mamma! 

TERESA. 

Eh  !  ho  ahra  voglia  che  delle  tue  smorfie  ! 

CAROLINA. 

Tanto  già,  voglio  che  stasera  mi  facciate  questo  piacere  t 

(Meffe  carezzevolmente  una  mano  stilla  spalla  di  Teresa  e  seguitando  a 
parlare  con  dolcezza  scherzosa  va   cercando  colValtra  mano  che  Teresa 

volga  il  volto  verso  di  lei.)  E  VOI  me  lo  farete,  è  vero?  È  vero 
che  la  mamma  me  lo  farà?...  Voltatevi  in  qua,  mamma, 
che  veda  se  siete  sempre  in  collera...  o  se  vi  passa... 
Ah!  vi  passa!...  Non  avete  più  le  pieghe  tra  i  cigli!... 
Voltatevi  anche  un  pochino!...  Me  lo  fate  eh?  il  piacere 
che  v'ho  detto?...  Sì,  si,  che  me  lo  fate...  vedo  che 
siete  lì,  li  per  sorridere  ! . . .  Siete  bella  tanto,  sapete,  quando 
sorridete . . .  Come  doveva  esser  bella  da  giovine  la  mia 
mamma  ! 

TERESA 

[un  po'  commossa  finisce  a  voltarsi  e  a  baciare 

in  fronte  Carolina  dicendo). 

Sei  la  gran  matta!  Ero  bella  forse  come  te...  ma  buona 
come  te,  no,  ve',  poveretta! 

CAROLINA. 

Dunque  sì? 

TERESA. 

Promettere,  è  poco  male  ;  ma  non  garantisco  di  man- 
tenere. 


CAROLINA. 


Fate  una  cosa.  Sapete  la  storia  dell'acqua  di  Sant'An- 
tonio ? 


Ebbene? 


TERESA. 


CAROLINA. 


Aspettate.  [Va  a  prendere  un  bicchiere,  vi  mette  dell'  acqua  ^  e  utt 
po'  d'aceto,  e  ritorna  col  bicchiere.) 

TERESA. 

Cosa  ti  salta  in  capo  ora?' 

CAROLINA. 

Guardate,  mamma,  quando  il  babbo  arriva,  fate  conto 
d' aver  male  ai  denti  ;  mettetevi  dell'  acqua  in  bocca,  e 
tenetevela;  così  vi  riescirà  di  farvi  forza  e  di  non  par- 
lare. 

TERESA. 

Corpo  di  bacco  !  Non  è  mal  pensata ...  se  ho  da  stare 
zitta  ! 

CAROLINA. 

Se  non  altro,  1'  acqua  in  bocca  vi  metterà  in  mente  la 
vostra  figliuola,  la  promessa  che  mi  avete  fatta...  e  ve- 
drete che  le  cose  finiranno  meno  male  ! 

TERESA. 

Si,  va  là,  che  per  stasera  voglio  contentarti  :  farò  un 
gran  sforzo,  ma  lo  farò. 

CAROLINA 
{fendendo  l'orecchio  verso  l'ttscio  di  destra). 

Ma  chi  è  che  monta  le  scale  così  correndo  ? . . 

TERESA. 

Bortolomeo,  no,  di  certo  ! . . .  {L'  uscio  si  apre  violentemente, 
entra  DomenUhino  pallido  e  affannoso,) 


r" 
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SCENA  V. 


DETTE  e  DOMENICHINO. 
—  Dialogo  condiamo.  — 

TERESA. 

Che  vuol  dire?  Cosa  c'è?  Cosa  venite  a  fare? 

DOMENICHINO. 

Oh  Dio,  Teresa,  abbiate  carità  ! 

CAROLINA. 

Oh!  Signore!  Cos'è  stato? 

TERESA. 

Io  non  voglio  altre  scene  con  vostro  padre  !  Fuori  dei 
piedi  e  subito! 

DOMENICHINO. 

Per  carità,  Teresa...  lasciate  che  vi  dica... 

TERESA. 

Non  voglio  che  mi  diciate  niente!  N'ho   avuto  assali 
Fuori  di  casa  mia  ! 

CAROLINA. 

Ma  insomma,  cos'è  stato? 

DOMENICHINO. 

Una  coltellata! 

TERESA  [spaventata). 

Che  tu  hai  data? 

CAROLINA  {e.    .). 

Che  v' è  toccata?!  Dove? 


Alto  Secondo,  Scena  V. 
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L'ho  data! 
A  chi? 
Dove? 


DOMENICHINO. 


CAROLINA. 


TERESA. 


DOMENICHINO. 


A  Vincenzo  Castagna,  il  ragioniere  del  signor  Marco  ! . .. 
Ma  per  caso...  per  difesa..:  e  il  coltello  era  suo...  e  in- 
solentiva... un...  mio  amico!...  E  aveva  preso  un  col- 
tello, e  io  ho  voluto  levargHelo,  e  nella  baruffa  s'  è  ferito 
da  sé,  ma  è  sembrato  che  lo  ferissi  io! 

CAROLINA. 

Ah!  Madonna  santa! 

TERESA. 

Era  con  Bortolomeo? 

DOMENICHINO. 

Si...  cioè...  non  so...  non  credo...  non  mi  pare... 
Anzi  non  v'  era,  era  già  uscito. 

TERESA. 

Meno  male! 

DOMENICHINO. 

A  momenti  mi  cercheranno,  capite! 

TERESA. 

Me  ne  dispiace,  ma  non  voglio  impicci!...  Io  non  vi 
posso  salvare!.., 

DOMENICHINO. 

A  momenti  verrà  il  babbo  ! ...  M' ha  ved.uto  scappar  qui. 
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TERESA. 

Tuo  padre  !  Tanto  peggio  !  Non  voglio  che  dica 

CAROLINA. 

È  qui  qualcuno...  sarà  lui!... 


SCENA   VI. 

DETTI  e  FRANCESCO. 

FRANCESCO 
{entra  affannato  e  scomposto). 

Dov'  è  il  mio  figliolo  ? 

DOMENICHINO 

{cadendo  in  ginocchio). 

Son  qua,  babbo.  {Carolina  inosservata  dagli  altri  cade  in  deliquio 

sopra  una  sedia.) 

TERESA. 

Eccolo  il  vostro  bel  mobile!  Ma  vi  dichiaro  che  non 
voglio  altre  scene,  ve'  !  Andatevela  a  sbrigare  a  casa  vo- 
stra . . . 

FRANCESCO 
{senza  attenderle,  a  suo  figlio). 

.Sta  SU  d' in  ginocchio  ! 

TERESA 
(a  Francesco  che  non  le  abbada). 

Che  a  momenti  capita  Bortolomeo!    *  ' 

FRANCESCO  {e.  s.) 

■    Cos'è  Stato,  com'è  andata? 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 
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TERESA 
{a  Domenichino,  e.  s.). 

Che  sarà  ubbriaco!...   E  non  voglio  scandali. ..  (^-f^^ 

Carolina  svenuta.)  Ah  Madonna!  .  .  .   Carolina  ! .  . .  {Corre  a   lei.) 

FRANCESCO. 

Vuoi  parlare,  sì  o  no? 

DOMENICHINO. 

Perdonatemi,  babbo,  per  carità  1 . . .  Ho  dato  una  coltel- 
lata... ossia  è  sembrato  che  la  dessi!... 

FRANCESCO  {con  raccapriccio). 

Hai  dato  una  coltellata! 

DOMENICHINO. 

Senza  non  volendo!  {detto per  idiotismo.) 

FRANCESCO 
{alzando  un  pugno). 

Ah  !  mariolo  infame  1 . . . 

DOMENICHINO 
{abbassando  il  capo). 

Ammazzatemi;  non  mi  muovo! 

FRANCESCO. 

Cos'eri  andato  a  fare  al  Risorgimento! 

DOMENICHINO. 

C  era  Bortolomeo ...  ho  sentito  la  sua  voce ...  che  pa- 
reva aherato...  Non  dite  nulla  a  quelle  donne!  —  Era 
Vincenzo  Castagna  che  lo  provocava . . . 

FRANCESCO. 

C'era  Bortolomeo  eh?... 
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TERESA 

[occupata  a  spruzzar  acqua  sul  volto  a  Carolina 

ed  a  slacciarle  il  corsetto). 

La  vedete  qui,  causa  vostra  ! . . .  Oh  1  Dio  !  Carolina  ! . . . 
Ti  passa?  —  Causa  vostra,   birbanti!  —  Ti  passa? 

DOMENICHINO. 
Oh  !   Dio  !   Carolina  !..     {Fa.  per  correre  a  lei.) 

TERESA. 

Vi  dico  che  mi  usciate  dai  piedi ...  che  voglio  slacciarle- 
il  corsetto ...  E  lei  non  vuole  che  ha  vergogna  ! 

DOMENICHINO. 

Le  passa  il  deliquio? 

FRANCESCO 

[prendendolo  />cr  mi  braccio). 

Andiamo,   pezzo   d' asino,   che  non   e'  è  tempo  da  per- 
dere ! 

TERESA. 

Carolina,  come  va?...  Birbanti,  tutt'e  due! 

DOMENICHINO. 

Le  passa? 

FRANCESCO 
[trascinando  Domenichino) . 

Andiamo,  ti  dico! 

CAROLILA  [con  is forzo). 

Si . . .  Domenichino ...  sto  meglio  ! . . .   Grazie  ! . . .  Fug- 
gite . . .  fuggite    subito  ! . . .  [Francesco  trascina  via  Domenichino. 


Atto  Secondo,  Sema  VII. 
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SCENA   VII. 


TERESA,  CAROLINA  poi  BORTOLOMEO. 


TERESA. 

Carolina,  Carolina  ! . . .  Aspetta  che  ti  sciolga  il  busto . .  ^ 

CAROLINA  [(apponendosi). 

No...  no...  mi  è  passato,' mamma. . . 

TERESA. 

Bevi  un  po'  d' acqua  . . . 

CAROLINA 
[ripigliandosi,  beve,  e  coli'  occhio  cerca  per  la  camera). 

È  fuggito  ? 

TERESA. 

Sì,  SÌ,  è  fuggito. 

CAROLINA. 

Oh  Dio  ! . . .  Lo  piglieranno  ! . . .  Lasciate  che  mi  affacci 
alla  finestra ...  un  po'  d' aria  mi  farà  bene. 

TERESA 
[tutta  affettuosa  e  carezzevole). 

Sì,  tesoro,  tutto  quello  che  vuoi,  carina! 

CAROLINA  [va  alla  finestra). 
Eccoli   qui   giù  che   vanno  via...  [Teresa  le  sta  vicina  ;  Carto- 
lina getta  un  grido  mettendosi  le  mani  ne'  capelli.  ) 

TERESA. 

Cosa  c'  è? 

CAROLINA. 

Le  guardie  ! ...  le  guardie  ! . . .  Gli  corrono  dietro ...  Ah  l 
ecco,  V  hanno  pigliato  ! . . .  Lo  arrestano  ! . . .  Poverino  !  La 
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conducono  via  !.. .  Dio  quel  suo  padre  come  si  dispera  ! . . 
Bello  il  mio  Domenichino  ! . . .  Ah  !  mi  ha  vista . . .  {Salu- 
tando fuori.)  Addio,  addio  ! . . .  Non  ho  più  nulla  ! . . .  Sto  be- 
ne !.. .  —  Eccolo  scantonato,  non  lo  vedrò  più . . .  —  Causa 

vostra,  mamma!...  causa  vostra!  {Piange  dirottamente  e  gira  per 
la  cantera  sedendosi  ed  alza?idosi,  Teresa  mortificata  la  segue  senza  par- 
l^f^'  —  Carolina  dopo  un  momento  con  accento  addolorato.)  E  il  babbo 

non  si  vede . . . 

TERESA. 

Sarà  qui  fra  poco;  (Carezzevole.)  non  angustiarti! 

CAROLINA. 

Che  fosse  anche  lui  nella  baruffa? 

TERESA. 

Domenichino  ha  detto  di  no,  cara,  mettiti  quieta  ! 

CAROLINA. 

Mamma,  andiamolo  a  cercare  ! 

TERESA. 

A  cercare  chi? 

CAROLINA. 
Il    babbo.  {Entra  Bortolomeo.) 

BORTOLOMEO 
(ubbriaco,  ma  senza  troppo  barcollare,  cupo,  fiero,  stravolto  ; 
passo  stentato,  fazzoletto  in  mano  per  farsi  vento). 

Il  babbo  è  qui  !  Cosa  vuoi  dal  babbo  ?  Un  par  di  scopole  ? 

■(Teresa  fa  Per  rispondere.) 

CAROLINA 
{la  trattiene  e  le  dice  piano). 

(No,  per  carità,  mamma,  non  gli  rispondete  !  È  anche 
più  arrabbiato  del  solito  ! . . .  Fatelo  per  non  darmi  un  al- 
tro dolore  !  ..  .)  (Teresa  si  arrende,  afferra  il  bicchiere  e  si  riempie 
la    bocca    d acqua.    Carolina    contimta  piatto.)    (Povera     mamma 

^grazie  !) 


Allo  Secondo,  Scena  VII. 
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BORTOLOMEO 
{viene  avanti  e  siede  alla  tavola  eh'  è  in  mezzo). 

Infamità!  (Da  un  pugno  sulla  tavola.)  Due  contro  uno  ! . . . 
Brigantaggio!  Camorristi  e  maffiosi!  {Con  un  ringhio.)  Uhm! 

TERESA 
(inghiotte  V  acqua  e  dice  piano  a  Carolina). 

(Vuoi  sapere  chi  sono  i  due  contro  uno?) 

CAROLINA 
(mestamente  piano). 

(Chi  ?) 

TERESA. 

(Vin  bianco  e  vin  nero  !  Brutto  rospo  ! . . .)  (Carolina  fa  un 

£esto  per  raccomandarsi  che  taccia.  —  Teresa  si  riempie  subito  daccapo 
la  bocca.) 

BORTOLOMEO. 

Cosa  brontolate  voi  due  ? . . .  Abolisco  le  vociferazioni 
parlamentari ...  (a  Carolina.)  Tu  va  a  letto,  a  dormire  ! . . . 
Marche  ! 

CAROLINA  (avviandosi). 

Sì,  babbo  1 

BORTOLOMEO. 

Pare  il  suo  dovere  prima! . . .  Baciare  la  mano  al  padre  ! 

CAROLINA  (venendo  a  lui). 

Sì,  babbo . . . 

BORTOLOMEO 
(guardandola  con  un  misto  di  ubbriachezza  e  di  commozione). 

Perchè    il  padre . . .   figliuola   mia . . .  anche   quando   è 

un  vizioso  di  un  coccodrillo,  uno  scandaloso,  rovinatore 

.  delle  sue  creature ...  è  sempre   padre  ! . . .  Padre  cocco- 
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drillo...  ma  padre,  con  relativo  cuore!  (Sì  asciuga  la  fronte,. 

e  cercando  che  Carolina  non    vegga,  si  ascinga  gli  occhi  )  Baciate   la 

mano! 

CAROLINA. 

Sì,  babbo ...  e  anche  la  fronte  ! 

BORTOLOMEO. 

La  fronte,  no  !.. .  perchè  baciando  la  fronte  del  padre  . .  .. 
sentireste  il  fiato  del  genitore!...  E  questa  sera  il  fiato 
del  genitore  non  è  fiato  da  padre  ! ...  A  letto  ! 

CAROLINA. 
Sì,  babbo  !  {Fa  un  gesto  SHf>pUchevole  a  Teresa;  poi  dice.)  BuOna 

notte,  babbo  !  Buona  notte,  mamma  !  {Esce  da  dritta  ) 


SCENA  Vili. 


TERESA  e  BORTOLOMEO. 


BORTOLOMEO. 

Tu  potevi  bene  darle  la  buona  notte!  {Teresa  coir  acqua 

in  bocca  si  occupa   ad  accendere   una    candela    che  pone  sulla  tavola.) 

Perchè  non  le  hai  data  la  buona  notte?  {Teresa  come  sopra.) 
Ti  ha  forse  fatto  arrabbiare?  Eh?  —  Oe!  dico!..  Parlo 
teco  ve'!...  Io  chiedo,  interrogo,  abbasso  una  dimanda!.. 

T'ha   fatto   arrabbiare?    {Teresa   come   sopra  ;  Bartolomeo  irritato- 

ancor piìt.)  Vuoi  rispondere  si  o  no,  o  debbo  alzarmi  in  piedi? 

{Teresa  dopo  un  piccolo  movimetito,    come  per   inghiottire   V acqua,    si 
Jerma,  viene   a   Bartolomeo,    e  gli  fa    cenno   che   ha  male'  ai  denti.) 

Ah!...  Anche  male  ai  denti!...  Ogni  giorno  una  nuova 

piaga  sociale  ! ...  A  voi,  venite  qui.  {Trae  di  sotto  la  giacchetta 
un  involto,    ne   leva  fuori  due  scialli  a  fiorami  e   dice:)    Vedete? 

Questo  è  lo  scialle  per  la  figlia...  e  questo  è  lo  scialla 
per   la   genitrice   madre!    —    Ultima    moda  inglese   di 


Aito  Secondo,  Scena  FU. 
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Parigi!...  Io  ho  bevuto!...  Ma  questi  sono  gli  scialli 
del  rimorso  ! ...  E  saranno  gli  scialli  del  perdono  con- 
iugale!... Prendete,  ve  li  regalo!...  E  domani,  sfarzo! 
—  Prendi,  Teresa...  dico!...  Sei  sorda?  Hai  l'acqua 
anche  negH  orecchi?...  Teresa!...  Prendi  questi  due 
scialli,  vipera!  {Dà  un  pugno  sulla  tavola.)  ComandcJ  e  vo- 
glio, e  abbasso  l'ordine!  {Teresa  prende  gli  scialli  e  U  getta 
dispettosamente  in  terra  verso  il  fondo  ;  Bortolomeo  inferocito  si  alza.) 

Giur'al  mondo!  Che  ammutinamento  è  questo,  tizzone 
d'averno!...  Bada  che  ti  guarisco  io,  sai,  i  denti!..  Gua- 
rigione radicale!...    Estrazione' del    dente...  e   dente  in 

gola!  Faccio  un  colpo  di  stato!  {Teresa  non  potendo  piìi,  inghiotte 
V  acqua  e  fa  per  parlare,  ma  sudilo  si  Pente  e  torna  in  fretta  ad  em- 
pirsi d' acqua  la  bocca.)  Sì,  SÌ...  tieni  dell'acqua  in  bocca!... 
Cosi  non  insulterai  il  consorte  medesimo  !  Ma  che  si  rac- 
colgano  sùbito  €  a  viva  forza  gli  scialli  dal  pavimento  ! 

(  Teresa  coli'  acqua   in    bocca    e  fremendo  fa   atto   di  sdegnoso  rifiuto  ; 

Bortolomeo  furioso.)  Teresa!  l'epoca  dell'estrazione  del  dente 
si  approssima!  —  Prendi  su  quegli  scialli!...  Prendi  su 
<iuegli  scialli,  se  no,  ti  dirò  io  quello  che  ne  farò!...  — 
No?  Non  vuoi  raccogliere  gli  scialli?  Li  porterò  a  rega- 
lare a  quella  matta  della  Mandorlina  !  [Fa  un  passo.) 


TERESA 
{sputa  fuori  tutta  V  acqua  e  scoppia  cosi  :) 

Ah!  a  quella  birbona  poi  no!  Neanche  per  vergogna 
di  farsi  sentire!...  Eccolo  lì,  come  una  bestiai...  Con 
-quella  faccia  da  cadavere  risuscitato...  pieno  di  vino,  che 
se  si  mette  un  dito  tra  i  denti  se  lo  tocca ...  e  per  farmi 
tacere,  due  scialli!...  Non  taccio  neanche  per  due  tap- 
peti! ... 

BORTOLOMEO  {imperioso). 

Prendi  quegli  scialli! 
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TERESA. 

Sì,  che  li  prenderò...  ma  non  per  farne  sfarzo  do- 
mani, no  !  Li  prenderò,  ma  non  per  far  dire  ai  zelanti 
che  io  ti  mando  in  malora!  Li  prenderò,  ma  per  inse- 
gnarti a  pensare  prima  ai  debiti  e  non  a  scialacquare  r 
quattrini!  Li  prenderò,  perchè  piuttosto  che  in  mano  a 
quella  birbona  è   meglio  che  vadano   all'inferno!  [Prende 

gli  scialli  e  li  getta  dalla  finestra.') 

BORTOLOMEO 
{furioso   e  fuori  di  se). 

Va  a  letto! 

TERESA. 

No!  Ho  detto  di  sì?  Se  ho  detto  di  si  mi  sono  sba- 
gliata !  Voglio  star  levata  e  cantare  ! 

BORTOLOMEO. 

Teresa ...  va  a  letto  ! 

TERESA. 

La  la  la  ra  la!  La  la  ra  la! 

BORTOLOMEO. 
Ah  !    le    vuoi  ?   le  vuoi  per  forza  ?  .  .  .  (La  prende  per  le  inani 

e  la  scuote.)  Bada  che  te  le  do!.. . 

TERESA 
(senza  intimorirsi  e  lasciandosi  scuotere). 

La  la  la  ra  la  !  La  la  ra  la  ! 

BORTOLOMEO  [e.  s.). 

Giur'  al  mondo  sta  zitta  ! . . . 

TERESA  [e.  J.). 

La  ra  la!  La  ra  la! 

BORTOLOMEO. 

Ah!  strega  d'una  moglie  di  Putifarrel ...  {La  fa  cadere 

H  ginocchio  e  alza  il  pugno.) 


Allo  Secondo,  Scena  Vili. 
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TERESA 
{con    un   grido). 
Aiuto  ! . . .    {In    questa    si   bussa  fortemente    all'  uscio  di  sinistra  ; 
Bartolomeo  e  Teresa  restano  nelV  atteggiamento  in   etti  sono,  immobili^ 
tendendo  V  orecchio.  —  Si  bussa  dì  nuovo.) 

TERESA 
{senza  neppur  muoversi). 

Chi  è? 

UNA  VOCE  d'uomo. 
Aprite.  {Bortolomeo  è  sempre  immobile.) 

TERESA  {e.  s.). 

Ma  chi  è? 

LA  VOCE  {e.  s.). 
E  la  forza  !  {U  uscio  è  aperto  dal  di  fuori  ed  entrano  due  guardie. y 

Siamo  noi  ! 


SCENA   IX. 

DETTI  e  le  DUE   GUARDIE. 

TERESA 
{alzandosi  subito  e  andando  con  tnal  piglio  verso  le  due  guardie). 

Cosa  vogliono  loro  qui?  Perchè  han  sentito  che  mio- 
marito  mi  voleva  picchiare  ?  E  se  lui  mi  vuol  picchiare, 
cosa  c'entrano  loro?  —  È  il  mio  uomo!...  È  padrone 
di  farmi  quello  che  vuole! 

PRIMA   GUARDIA. 

No,  buona  donna... 

TERESA. 

Non  sono  una  buona  donna  niente  affatto!...  SonO' 
una  pettegola  cattiva...  che  l'ho  provocato,  che  gli  ha 
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mancato  di  rispetto!...  E  lui  deve  farsi  rispettare!...  E 
faceva  benissimo  a  picchiarmi!...  E  loro  verranno  quando 
li  chiamerò  io  !  —  Povero  Bortolomeo,  vi  domando  per- 
dono! 

PRIMA   GUARDIA. 

Quello  che  volete;  ma  non  siamo  qui  per  questo.  Bi- 
sogna che  vostro  marito  venga  con  noi  per  un  altro  af- 
fare. 

TERESA 
{alle  guardie,  e  atterrita). 

Per  un  altro  affare?!...  [A  Bartolomeo.)  Per  un  altro  af- 
fare! ...  Ah  !  brigante,  l' indovino  ! ...  Eri  con  Domenichi- 
no  ! . . .  Eri  col  manutengolo  del  gobbo  ! . . . 

BORTOLOMEO 
{drammaticamente  e  solenne). 

Io  era...  con  me  medesimo!...  Io  era  il  manutengolo 
-di  me  medesimo!...  Io  era  il  gobbo  di  me  medesimo!.. 
Sono  per  altro  innocente!...  Sangue  ci  fu...  ci  fu  guerra 
civile!...  Ma  io  mi  tenni  lontano  dalla  carneficina!..  — 
Lo  ripeto  innanzi  al  cielo,  agli  uomini  e  alla  forza  ar- 
mata!... Sono  innocente...  e  mi  abbandono  da  patriota 

alla  mia  barbara  pianeta!...  {Ostentando  un' eroica  rassegnazione 
come  un  Romano  da  commedia.)  MoUStl  U  BrUCUdier  f . . .  {Si  ^i- 
battona  V  abito  e  si  mette  una  mano  nella  bottoniera.)  SonO  prontO  I 

Tro  cedasi! 


SCENA  X. 

DETTI,  CAROLINA  da  sinistra. 

CAROLINA 
{succintamente  vestita  e  avvolta  in  uno  scialle). 

Oh!...  Mio  Dio!...  Babbo!...  Anche  il  babbo! 


TERESA  [affranta). 
Anche   lui  ! . . .  {Le  due  donne  piangono.) 

BORTOLOMEO 
{osi Alt  andò  covie  sopra,  e  con  pretesa  indifferenza  alle  guardie). 

Signori...  vi  presento  la  consorte...  e  mia  figlia... 
\A  Teresa  e  Carolina.)  Vi  presento  due  onorevoH  della  pub- 
blica sicurezza!...  Non  piangete!...  Vedete?  Io  sono  se- 
reno !  Sorridasi  ! 

TERESA. 

Aspetta!...  Signore  guardie,  solo  un  momento.  {Prende 

in  fretta  le  cose  che  poi  da  a  Bortolomeo.)    Prendi,    porta   tCCO   il 

tabarro...  questa  beretta... 

CAROLINA. 

Questo  paio  di  calze...  questa  pagnotta... 

TERESA  {di  nascosto). 

Questi  pezzi  di  sigaro...  che  non  te  li  trovino...  te'... 
anche  i  fiammiferi!  ...  —  E  scusami...  e  dammi  un  ba- 
cio!... Perdonami,  caro,  perdonami!  {Profondamente  com- 
jnossa,  piange.) 

CAROLINA 
(  piangendo  dirottamente). 

Babbo.. .  un  bacio! ... 

BORTOLOMEO 
{commosso,  ina  pur  sempre  da  ubbriaco). 

Moglie,  figlia!...  Sì  vi  bacio...  E  vi  giuro  che  sono 
innocente!...  Ma  non  come  voi  due...  perchè  voi  due 
siete  più  che  innocenti!...  {PUt  commosso.)  Poverette!... 
Siete  due  sante!...  E  io  sono  un  coccodrillo,  un  vile 
mostro  di  Africa  ! . . .  Che  sono  ubbriaco  !  Ma  lo  so  !.. . 
Lo  capisco!...  E  non  vorrei  essere  ubbriaco...  solo  per 
piangere    da  uomo...    e  avere   il  diritto   di   benedire  la 
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mia  creatura  da  genitore!...  Ma  non  debbo  perchè  sono 
ubbriaco! ...  Oh!  Dio  superiore!  Perchè  sono  ubbriaco?.. 
Creature...    baciatemi,   perdonatemi!...   Sono  ubbriaco, 

ma  lo  capisco...  e  piango!...  {Con  sforzo  si  separa  da  loro.) 
É  basta  così  !  . .  .  La  forza  mi  contempla  !  . .  .  {Toma  a  osten- 
tare indifferenza  e  sorriso,  si  rimette  la  mano  nella   bottoniera,  e  dice 

alle  guardie :)  Eccomi  a  loro ! . . .  E  come  veggono...  io  non 
piango  ! . . .  Io,  anzi,  sorrido ...  e  si  vada  pure  al  pati- 
bolo... che   io  sorrido...  e   grido:    viva  la  patria!  {Esce 

eroicamente  a  passo  lento  e  maestoso  ;  le  Guardie  lo  seguono,) 

CAROLINA. 

Ah!  povere 'noi!  povere  noi!... 

TERESA  {cade  seduta). 

Come  farò  senza  questo  mio  uomo?...   {Carolina  le  cade 

in  ginocchio  accanito  e  si  abbandona  sulle  sue  ginocchia.  —  Piangona^ 
entrambe.  —  Cade  la  tela.) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


Camera  come  nelI'Atto'primo. 


SCENA  I. 


TERESA  e  CAROLINA. 
{Si  occupano  in  poveri  lavori  di  casa,  come  rattoppando  cenci,  ecc.). 

TERESA. 

Ah  pazienza,   Signore!   Quando  avremo  mai   finito  di 
tribolare  così  ! 

CAROLINA. 

Quando  Dio  vorrà,  mamma. 

TERESA. 

Obblìgatissima  tanto  della  consolante  notizia! 

CAROLINA. 

La  Provvidenza,  mamma,  c'è  per  tutti. 

TERESA. 

e  è  per  tutti  anche  P  omnibus  di  Milano  e  viceversa, 
ma  senza  quattrini  si  resta  in  terra!  Sai  cosa  c'è  proprio 
per  tutti?  l'ospedale  e  il  campo  santo I 
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CAROLINA. 

Oh  Dio,  mamma,  che  stroppioni  dite  mai! 

TERESA. 

Io  dico  che  ho  mìo  marito  invprigione  —  e  sotto  pro- 
cesso —  e  da  trentacinque  giorni,  causa  quei  signori  della 
città,  del  giurì!  ...  So  assai!...  Che  per  una  scempiezza 
di  nulla  c'impiegano  gli  anni  di  Matusalem...  dico  che 
sono  piena  di  debiti  come  la  volpe,  che  ho  le  sacche 
pulite  come  di  bucato,  e  che  ho  il  credito  che  ha  la 
banca  dei  Cappuccini . . .  modo  per  cui  se  la  Provvidenza 
non  si  spìccia,  sarà  proprio  come  il  soccorso  dì  Pisa,  che 
arrivò  subito  dopo  !  Almeno  avessi  qualche  persona  da 
raccomandarmici. ..  ma  quel  rospo  di  Francesco  col  pre- 
testo di  andare  ad  adoperarsi  per  il  processo  dì  suo  fi- 
glio, se  n'è  andato  a  Milano,  e  pare  che  abbia  piantate 
là  le  radici . . . 

CAROLINA. 

Si  adopera  però  anche  per  il  babbo. 

TERESA. 

Lo  dice  lui!...  Ma  vuoi  giuocare  che  suo  figlio  viene 
fuori  e  Bortolomeo  resta  dentro? 

CAROLINA. 

Sentite,  mamma,  di  Francesco  non  ci  possiamo  lamen- 
tare ...  ci  ha  già  mandato  due  vaglia  postali. 

TERESA. 

Ma  poi  si  è  seccato,  pare;  e  sono  dieci  giorni  che  non 
si  sa  più  se  sìa  morto  o  vìvo  ! 

CAROLINA. 

Scrìverà  forse  oggi...  o  domani. 


TERESA. 

Sì,  domani!  Ma  bisogna  mangiare  anche  oggi!  —  Ci 
sarebbe  il  gobbo  Marco...  che  infine  non  è  poi  quel  cat- 
tivo uomo  che  pare... 

CAROLINA. 

Mamma,  non  mi  parlare  di  colui! 

TERESA  {con  impeto). 

Già  ! . . .  Perchè  tu  non  vuoi  che  ti  sì  parli  che  dì  quel 
rompicollo  di  Domenichino!* ..  Che  se  tu  non  avessi  la 
testa  esaltata  da  quel  ragazzaccio  vizioso...  ascoheresti 
un  po' più  lo  ragione...  e  vedresti  che  Marco,  infine,  se 
non  ha  vent'annì,  ne  ha  però  solamente  quaranta...  o 
quarantacinque  che  siano...  Se  è  avaro  è  però  un  signore 
che  ti  sposerebbe  subito  e  ti  farebbe  stare  da  regina... 
e  se  ha  un  po' dì  gobba...  gran  male!...  I  gobbi  portan 
fortuna...  e  tu  potresti  intanto  ajutare  i  tuoi!...  E  non 
ci  sarebbe  più  un  anno  di  pigione  da  pagargli!...  Ma  no, 
bisogna  sospirare  per  quello  che  è  in  prigione!...  Quello 
è  un  fior  di  virtù!...  A  sospirar  per  quello  sì  sta  sani, 
s' ingrassa  ! . . . 

CAROLINA. 

Oh  Dio,  mamma  non  mi  tribolate  così!  Non  è  che 
pensi  a  Domenichino!...  È  che  sono  sicura  che  Marco 
è  un  birbone,  che,  se  dovesse  diventar  mio  marito,  chi 
sa,  un  giorno  o  1'  altro  come  dovrei  piangere  io,  e  come 
piangereste  anche  voi!...  A  ogni  modo,  ve  l'ho  detto, 
non  ci  pensiamo  ora;  aspettiamo  che  il  babbo  sia  tor- 
nato a  casa... 

TERESA. 

E  la  pigione?...  E  ì  debiti?...  E  oggi  che  non  ho 
neppure  da  comprar  da  mangiare,  e  che,  a  fari' appo  sta, 
non  è  giorno  da  poter  far  pegni? 
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CAROLINA. 

Se  il  signor  Marco  è  tanto  una  brava  persona  perchè 
non  gli  domandate  un  prestito? 

TERESA. 

Mi  presta  tutto  quello  che  voglio...  basta  che  gli  dia 
una  buona  speranza  ! . . . 

CAROLINA. 

E  se  no,  no? 

TERESA. 

Eh!  Non  ha  poi  tutti  i  torti!... 

CAROLINA. 

E  io  dico  che  dovrebbe  bastarvi  questo  per  aprirvi  gli 
occhi.  Un  galantuomo,  un  uomo  che  ha  cuore  non  vende 
la  carità... 

TERESA. 

La  conclusione  è  che  qui  bisogna  mettersi  uno  sciallo 
€  andare  a  veder  come  si  può  fare  per  comperar  da 
mangiare!  {Si  mette  lo  sciallo.)  Io  vado...  e  non  so  dove 
andrò...  alle  botteghe  vecchie  non  ho  coraggio  perchè 
temo  che  mi  domandino  quello  che  ci  ho  da  dare...  alle 
nuove  ho  paura  che  non  mi  facciano  credenza!...  Bella 
la  mia  creatura,  come  tu  sbadigli!...  Basta!...  Quando 
5arò  in  mezzo   alla   strada   mi   deciderò  !  {Risolutamente  sì 

accinge  a  levarsi  le  boccole ^  e  levandosele  esce  in  fretta.) 


SCENA   II. 

CAROLINA  ^oi  un  PORTALETTERE. 
CAROLINA. 

Oh,  mio  Dio,  mio   Dio!...  Che   vita!...  Non   è  mica 
possibile  durarci  ! . . .  Bisogna  morire  per  forza  !  Il  babbo 


in   prigione  ! . . .  Domenichino  in  prigione  ! ...  E  noi  qui 
sole  ! . . .  E  la  mamma,  che,  poveretta,  si  attaccherebbe  ai 
raso]  per  uscire  di  miseria!...  Povera  mamma,  lo  fa  per 
me!...  Lo  capisco!...  Ma  intanto,  o  brontola,  poveretta, 
o  m'è  intorno  a  predicarmi  sul  conto  di  quel  brutto  gob- 
bo!...   Povera    mamma!...   Lo    fa   per  me!...   E  ogni 
giorno  un  lunario . . .  ogni  ora  un  batticuore  ! . . .  Non  ci  si 
può  reggere. ..  non  ci  si  può  durare  !  —  Oh,  mio  Dio!  Io 
capisco  che  Dio  metta  al  mondo  un  signore,  una  persona 
di  talento...  un   medico    bravo...   anche  un  bravo  arti- 
giano... che  so  io?  Anche  una  cantante...  una  balleri- 
na... anche  persino  un  ciarlatano...  ma   noi,    noi,   cosa 
ci  mette  a  fare  nel  mondo,  noi  povere  creature,  che  non 
•caschiamo   quaggiù   per   altro   che   per  patire  e  faticare, 
eppoi  faticare  e  patire,  eppoi  ammalarci,  eppoi  morire, 
senza  che  nessuno  sappia  neanche   che  siamo  passati  di 
qui,  fuori  del  prete  che  ci    battezza  e  di  quell'altro   che 
ci   dà   l' olio    santo . . .   che   qualche   volta   ci   brontolano 
anche    quei  due  sacramenti  ! . . .  Oh  ! . . .  Verrebbe   voglia 
di  far  altro  che  sposare  un  gobbo!...  {Con  subito  ribrezzo.) 
Eh!  Ma  non  lo  sposo,  no!...  No,   sai  Domenichino,  che 
non  lo  sposo!...  O  te  o  nessuno,  caro,  o  te  o  nessunol 

{Entra  il  Portalettere.)  Oh,  ci  SOno  lettere? 

PORTALETTERE. 
Una,  eccola.  {La  consegna  ed  esce.) 

CAROLINA. 

È  di  Francesco...  è  diretta  a  me!  {Apre  con  premura.)  Ah! 
grazie,  Signore  ! . . .  Eccolo  qua  ! . . .  {Alza  la  mano  con  un  va- 
glia che  ha  trovato  nella  lettera.)  —    Un  vaglia  di  venti  lire  !  .  . 

Oh  !  quando  verrà  la  mamma  ! . . .  Vediamo  che  cosa  mi 
scrive!  Oh!  v'  è  una  lettera  suggellata  anche  per  la  mam- 
ma. —  Vediamo  la  mia  {legge.).  «Novantanove  per  cento, 
avrete  pensato  male  di  me  !.. .  Ma  paga  di  qua,  paga  di 
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là,  alla  fine  del  salmo  era  restato  anch'  io  senza  denari. 
Quanto  sìa  ai  discorsi  della  mamma  per  farvi  sposare  il 
gobbo,  state  salda.  È  un  poco  di  buono  e  bisogna  sma- 
scherarlo. Troverete  qui  dentro  una  lettera  per  la  mamma. 
Voi  dovete,  o  d' accordo  con  la  mamma  o  no,  è  lo  stesso, 
mettere  la  lettera  dissigillata  sulla  tavola  quando  capiterà 
il  gobbo  ;  eppoi  dovete  lasciarlo  solo,  ma  bisogna  cercare 
che  veda  la  lettera  ;  se  la  vede  sono  sicuro  che  la  legge, 
perchè  egli  non  li  ha  certi  scrupoli;  e  se  la  legge  vedrete 
l'effetto!  —  Sperava  che  la  sentenza  andasse  stamane  e 
di  poter  partire  oggi;  allora  non  avrei  scritto  perchè  in- 
vece della  lettera  sarei  arrivato  io.  Ma  sento  dire  che  non 
andrà  oggi,  per  cui  scrivo,  perchè  ho  paura  che  non  vada 
neppure  domani.  Speriamo  il  bene.  E  con  questo  salutate 
la  mamma  e  vi  saluto.  Il  babbo  sta  bene  e  vi  saluta  tanto, 
di  nuovo  addio.  Anche  mio  figlio  di  salute,  grazie  al  cielo, 
sta  bene.  Di  nuovo  addio.  Vostro  affezionatissimo  amico 
Francesco.  Mio  figlio  vi  saluta  e  anche  vostra  madre.  — 
Addio  di  nuovo.  »  Che  cosa  sarà  mai  la  storia  di  questa 
lettera!  —  Basta,  farò  come  mi  scrive.  Ora  andrei  quasi 
a  cercare  la  mamma . . .  Sì,  si,  non  dev'  essere  già  molto. 

lontana.   (Prende  lino  sciallo,  s'avvia,  esce,  ma  appena  uscita  rientra 

e  dice:)  Per  bacco  ! . . .  Il  gobbo  che   monta  le  scale  !  . . . 

Presto,  presto  ...  la  lettera  sulla  tavola  !  [Pone  la  lettera,  senza 
disuggellarla,    iti  fretta  sulla   tavola  di  mezzo  a  qualche  altri  oggetti 

di  lavoro,  ma  un  po'  visibile.)  Ecco  fatto  ! . . .  Ora  questa  cesta 
di  stracci  qua  vicina  alla  finestra . . .  Eccolo. 

SCENA    III. 
DETTA  e  MARCO. 

MARCO 
{suir uscio  di  sinistra). 

Si  può  venire  ? 
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CAROLINA. 

Oh!  signor  Marco...  non  c'è  la  mamma!...  Ma  se 
vuole  accomodarsi. ..  deve  star  poco  a  venire. 

MARCO  i/ra  sé). 

(Oh  !  che  novità  ! . . .  Quando  non  e'  è  la  mamma,  mi 
manda  sempre  via!...  E  oggi  mi  fa  restare!...) 

CAROLINA. 

Si  accomodi  !  (Gli  mette  una  sedia  presso  la  tavola  dalla  parte 
ove  ha  messo  la  lettera!)  Segga  qui. 

MARCO. 

Grazie,  carina!...  Potrei  forse  sperare?... 

CAROLINA. 

Sperare  che  cosa  ? . . . 

MARCO 
(sorrìdendo  e  avvicinandosele). 

Sperare!...  Sperare!...  Dimando  se  potrei  sperare! 

CAROLINA. 

Non  so  che  cosa  voglia  dire.  Se  vuole  accomodarsi, 
la  sedia  è  lì. 

MARCO. 

Volete  che  vi  ajuti?... 

CAROLINA. 

(Maledetto!...  Non  vuole  avvicinarsi  alla  tavola).  No, 
no,  non  si  disturbi...  e  non  mi  stia  intorno  altrimenti 
lo  mando  via! 

MARCO. 

No,  carina,  siate  buona,  non  vi  darò  noja... 

CAROLINA. 

Allora  segga  là  e  ci  resti! 
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MARCO. 

E  io  vi  obbedisco!...  Per  voi  darei...  non  dirò  mille, 
diecimila...  centomila  scudi...  il  denaro  è  roba  che  va 
€  che  viene...  ma  il  sangue,  la  vita!  {Sùde.) 

CAROLINA. 

(Ah  !  finalmente  ! . . .  Adesso  mettiamoci  in  finestra  che 
creda  di  non  essere  veduto  e  possa  leggere...  ah!... 
sciocca  che  io  sono!...  Ho  dimenticato  di  rompere  il 
sigillo,  di  aprire  la  lettera  ! . . .  Come  faccio  ora . . .  {Sì  al- 
lontana dalla  finestra,  viene  avanti  cercaftdo  un  pretesto  senza  farsi 
scorgere  Per  riprendere  la  lettera.)  Se  non  è  aperta  non  pUÒ  leg- 

<Tere!...  E  come  farò  ora   ad  aprirla   senza  che   questo 

maligno  s'insospettisca?...)  {GU  passa  davanti,  poi  vicino,  ecc.) 

MARCO 
{alzandosi  e  venendo  avanti). 

Che  cosa  avete,  carina? 

CAROLINA. 

Nulla,  m'era  sembrato  di  udir  gente  per  le  scale... 

MARCO. 

Sarà  la  mamma. 

CAROLINA. 

No,  erano  passi   d'uomo...  Faccia  il  favore   di  guar- 
<iare. .. 

MARCO. 
Si     carina  !. . .  {S'avvia  verso  sinistra.) 

CAROLINA 

{subito  profitta  del  suo  allontanarsi  e  s'  accosta  alla  tavola  in  fretta, 

ma  non  trova  la  lettera  e  dice  fra  se). 

(Diavolo . . .  dove  l'ho  messa  ?.. .  l'avevo  pur  messa  qui . . .) 

{Cerca  frettolosamente.) 


MARCO 
{si  volge  e  vede  Carolina  che  cerca  e  sconcertato  dice  fra  se). 

(Corpo  di  bacco  ! . . .  che  cerchi  la  lettera  che  ho  preso  ! . . .) 

\La  trae  dalla  tasca  da  petto  ;  l'attore  deve  averla  presa  e  messa  in  ta- 
sca mentre  Carolina  dice  le  parole  :)   «  Come  faCCÌO  Ora?  SC    nOn 

è  aperta  non  la  legge . . .  Bisognerebbe  che  la  rimettessi 
sulla  tavola . . .  »)  (Forte.)  Non  e'  è  nessuno,  sapete  ?  —  Cer- 
cate  qualche   cosa?...  {Con  la  lettera  in  mano  dietro  la  persona. 

CAROLINA 
{gli  dà  7hC occhiata,  indovina  e  dice  fra  se). 

(Oh!  ladro  ! . . .  L'aveva  già  presa  ! . . .  Anche  sigillata  ! . . .) 
{Forte,)  Cercavo  il  ditale  . . .  ma  l' ho  trovato  ! . . .  {Si  allontana^ 

tenendolo  d^ occhio.) 

MARCO  {rassicurato). 
Oh    . . .  manco  male  ! .  ..  (-Vi^w  credendosi  osservato  rimette  in  ta- 
sca la  lettera)  (Una  lettera  di  Francesco  ! . . .  Con  su  pressati- 
iissima!...  Eh,  non  mi  scappa!...) 

CAROLINA  {fra  se). 

(Scommetto  io,  eh?  ora  trova  un  pretesto  per  andar- 
sene... per  andare  e  leggere!...) 

MARCO. 

Sentite,  carina  mia. . .  {Le  sì  accosta  ) 

CAROLINA. 

(Eccolo  !) 

MARCO. 

Mi  viene  in  mente  una  faccenda  ! 

CAROLINA. 

(Lo  sapevo!) 

MARCO. 

Scendo  giù  in  casa  un  momento...  e  torno  subito. 
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CAROLINA. 

(Ladro  infame!)  Faccia  pure  il  suo  comodo.  [Essaès^m- 

pre  presso  la  finestra.') 

MARCO. 
Torno  subito.  {Parte  in  fretta  e  nel  partire  trae  e  apre  la  lettera, 
cercando  di  non  farsi  vedere^ 


SCENA   IV. 

CAROLINA  poi  TERESA. 
CAROLINA  {uscito  Marco). 

Va,  birbante  ! . . .  Va,  scellerato  ! . . .  Ma  questa  volta,  se 
il  signor  Francesco  non  mi  ha  scritto  lucciole  per  lan- 
terne, il  tuo  diavolo  era  a  dormire  ! . . .  Sarei  però  curiosa 
di  sapere  in  che  modo  quella  lettera  possa  essere  una 
trappola!...  Che  cosa   può    esserci    scrìtto?...    Basta... 

stiamo  a  vedere!  (Entra  Teresa  tutta  ridente  e  fuor  di  se  di  con- 
tentezza;  appena  dentro  si  leva  lo  scialle  e  dimenando  le  braccia  co- 
mincia a  dire.) 

TERESA. 

Ah!...  figliuola  cara!...  Ah!  che  tratto!...  Ah!  che 
azione  da  santo!...  Oh!  che  uomo,  figliuola  mia,  che 
uomo  ! 

CAROLINA  {attonita). 

Oh  Dio!  Mamma,  cos'è  stato?...  Di  chi  parlate?... 

TERESA. 

Cos'è  Stato,  è?...  Di  chi  parlo,  eh?...  Ma  di  lui,  di 
quel  brav'uomo!...  di  quella  perla  di  galantuomo!... 

CAROLINA. 

Di  Francesco? 
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TERESA. 

Ma  che  Francesco!...  Cos'ha  fatto  per  noi  France- 
sco?... 

CAROLINA. 

Ha  mandato  anche  oggi  un  vaglia  di  venti  lire...  È 
venuta  la  lettera  appena  andata  via  voi  ;  eccovi  il  vaglia. 

(Glielo  dà.) 

TERESA. 

Ma  che  vaglia  ! . .  Ma  che  venti  lire  ! . . ,  [Prende  n  vaglia 
e  se  lo  mette  in  tasca'.)  Parlo  di  quell'  altro  ! . . .  Di  quello  che 
non  vuoi  sentire  nominare  ! . . . 

CAROLINA. 

Del  gobbo?.. . 

TERESA. 

Ma  che  gobbo ...  è  appena  un  po'  curvo  ! . . .  Eppoi . . . 
si  guarda  alle  azioni,  e  non  alla  gobba! 

CAROLINA. 

Ma  insomma,  cos'ha  fatto? 

TERESA. 

Cos'ha  fatto,  eh?  —  Senti:  punto  primo,  il  suo  procu- 
ratore, sai  che  aveva  fatto  gli  atti  contro  noi  per  la  pi- 
gione :  Marco  non  aveva  che  da  dire  una  parola  perchè  ci 
venissero  a  mettere  la  roba  in  istrada  1 . . . 


CAROLINA. 


Ebbene  ? 


TERESA. 

Ebbene  :  Marco  ha  sospeso  gli  atti  a  quel  punto  già  da 
quindici  giorni!...  Capisci!  E  una!  Ma  questo  è  niente! 
—  Senti  il  resto.  Sono  dunque  andata  fuori,  e  quando  sono 
stata  in  mezzo  alla  strada,  non  sapevo  se  andare  alle  bot- 
teghe vecchie  o  alle  nuove  ! ...  Mi  sono  decisa  per  le  vec- 
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chie!  —  Vado  dal  fornaio:  entro:  «  Oh!  Teresa!...  ben 
venuta!...»  mi  dice    il  fornaio.   «  Avete  bisogno  di  pa- 
ne?... Quanto  ne  volete  ?...  »  Io  sono  restata  un  po'  sor- 
presa, e  ho  detto:  «  Grazie,  Ambrogio,  sì...  era  venuta... 
ma  bisognerebbe...  aspetto  dei   quattrini,  e  non  vengo- 
no... »  Non  mi  ha  neanche  lasciato  finire.  «  Ma  figura- 
tevi' ..  pagherete    alla   fine  del   mese!...  »   Immagina, 
come  sono  rimasta  io?...  E  gli  ho  detto:  «  Grazie,  Am- 
brogio... ma  sapete...  siccome  ho  anche  il  vecchio  con- 
ticino  da  pagare  ! ...  »  «  Ah!  il  vecchio  conticino?. . .  mi 
fa  Ambrogio.  -  È  stato  pagato!  »  «Pagato?  »  dico  io. 
«  E  da  chi?»   «  Dal   signor  Marco!  »  mi  fa  Ambrogio. 
(c  Son  già  otto  o  dieci  giorni  che  gli  ho  fatto  il  conto  col 
saldo  ;  mi  ha  fatto  un  ribasso,  ma  ha  pagato.  »  Capisci, 
Carolina!  —  E  dopo  sono  andata  dal  macellaio...  e  an- 
che là,  la  stessa  storia,  e  che  pagherei  alla  fine  del  me- 
se.. .  perchè  il  conto  vecchio,  salvo  un  po'  di  ribasso,  è 
pagato  da  Marco!...  e  insomma,  per  fartela  corta,  tutti 
i  debiti  di  mio  marito  e  miei  sono  tutti  pagati,  e  tutti  dal 
gobbo! . ..  No,  gobbo  !  Non  voglio  più  dirgli  gobbo! ...  vo- 
glio dirgli  diritto!...  Voglio   dirgli    bello...  perchè  que- 
ste sono  azioni  da  mettere  in  gazzetta  ! ...  E  quel  tanghero 
di  Francesco,  con  tutte  le  sue  massime  di  morale,  ecco 
qui . . .  {Trae  il  vaglia.)  Venti  lire  ! . . .  quasi  quasi  butterei  que- 
sto pezzo  di  carta  nel  fuoco! ...  M  Carolina.)  Mettilo  però 
nel  tuo  cassetto,  che  non  vorrei  perderlo  ! 

CAROLINA  {fra  sé). 

(Io  non  capisco  più  nulla!... Non  so  più  che  cosa  cre- 
dere né  di  Marco...  né  di  Francesco!...  Perchè,  sia  pure 
che  l' abbia  fatto  colla  speranza  eh'  ìo  mi  risolva  a  spo- 
sarlo ...  ma  è  sempre  una  bella  azione  ! . . .) 


Atto  Terzo,  Scena  V, 


255 


SCENA   V. 

DETTE  e  MARCO. 
{Marco  ritorna  in  preda  ad  una  grati  collera). 

MARCO  {entrando). 

Questa  è  una  bricconata! . . .  Qjaesto  è  un  tradimento  ! . .  ► 

TERESA. 

Oh,  Marco  ! . . .  Ah  !  che  brav'  uomo  che  siete  ! . . .  Ah^ 
che  azione  da  santo  ! . . .  Ho  saputo  tutto  ! . . . 

MARCO. 

Non  so  che  cosa  abbiate  saputo!...  Quello  che  io 
so  è . . . 

TERESA. 

Ho  saputo  dei  nostri  debiti  che  avete  pagato!  degli  atti 
per  la  pigione  che  avete  sospeso!... 

MARCO  {brutalmente). 

E  che  adesso  ripiglierò ! . . .  —  Non  mi  seccate!...  Si- 
curo, che  ho  pagato  ! . . .  Ma  sono  stato  tradito  ! . . .  infa- 
memente tradito  1 . . . 

TERESA  [stupita). 

Ma  che  cosa  dite,  Marco  ? 

CAROLINA. 

Con  chi  l'ha? 

MARCO. 

Con  chi  l'ho,  eh?  Con  voi  l'ho!  {Alle  due  donne.)  Sicura 
che  ho  pagato!...  Ma  ho  pagato  perchè  sono  stato  tra- 
dito; perchè  sicuramente  siete  voi  altre  che  avete  inse- 
gnata la  parte  a  quella  birbona  della  vecchia  governante 
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dello  zio  Venanzio!...  E  quella  birbona  me  n'ha  infinoc- 
chiate  tante  e  delle  vostre  mille  lire,  e  della  parte  che  vi 
tocca  nel  codicillo,  ch'io  le  ho  creduto!...  E  ho  pagato... 
ma  non  mica  per  regalarveli!...  Ho  sospeso  gli  atti,  ma 
non  mica  per  regalarvi  la  pigione... 

CAROLINA  («  sua  madre). 

Lo  sentite,  mamma? 

TERESA. 

Ma...  Marcel...  Marco!...  Voi  scherzate,  voi  dite 
cosi  per  modestia...  per  generosità...  per  togliermi  dal- 
l' imbarazzo  della  gratitudine . . . 

MARCO. 

Ma  che  gratitudine,  che  modestia!...  Non  ischerzo 
niente  affatto  !  E  vi  dico  che  mi  avete  tradito,  che  mi  avete 
rubato,  truffato  i  quattrini! 

TERESA. 

Ehi  dico,  segnato  da  Dio,  bada  come  parh  ve'!-  Cosa 
c'entro  io  colla  vecchia  governante  dello  zio  Venanzio? 

MARCO. 

Siete  voi  che  le  avete  insegnato  la  parte  per  tirarmi  in 
trappola! 

TERESA. 

Io  non  gli  ho  insegnato  niente,  io! 

MARCO. 

E  io  dico  di  si  !  —  Eppoi  mi  avete  ingannato  anche  voi 
facendomi  credere  di  contare  sulle  mille  lire!...  Tanto  è 
vero,  che  se  non  mettevano  in  prigione  Bortolomeo,  era- 
vamo imesi  che  lo  persuadereste  a  vendermi  il  suo  di- 
ritto! E  io,  bestia!...  che  v'era  già  creditore  di  centocin- 
quanta franchi  di  pigione,  sono  andato  a  pigliarmi  in  corpo 
anche  akri  trecento  otto  franchi  e  venti  cemesimi  di  de- 
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biti  vostri  e  di  vostro  marito . . .  Eppoi . . .  ecco  che  mi 
capita  una  lettera...  una  certa  lettera,  che  mi  dice  che 
vostro  marito  non  ha  più  nessun  diritto  alle  mille  lire, 
che  nel  codicillo  vostro  marito  non  è  nominato  neanche 
per  ferro  vecchio ...  e  che  quel  che  contò  la  vecchia  go- 
vernante dello  zio  Venanzio  intorno  alle  due  persone  no- 
minate  nel    codicillo...  {Trae  sdegnosamente  la  lettera  e  vi  legge .) 

«  sono  tutte  frottole  per  darle  a  bere  a  un  certo  gobbo . . . 
non  so  se  mi  spiego  e  se  voi  mi  capite!  » 

CAROLINA  {fra  se). 

(Ah!...  ora  intendo!...  La  lettera  di  Francesco!...) 

TERESA 
{udendo  la  frase  intercalare). 

Ma  quella  è  una  lettera  di  Francesco!... 

MARCO. 

Non  so  niente! 

CAROLINA. 

Oh,  si  capisce  dall'intercalare! 

MARCO. 

Ebbene  sì,  è  una  lettera  di  Francesco  che  egli  scrive . . . 
a  me!...  E  sapete  anche  che  cosa  mi  dice?  Sentite  mo'! 
{Legge.)  «Voi  sapete  da  un  pezzo,  mia  cara...  » 

CAROLINA. 

Mia  cara,  e  scrive  a  lei? 

MARCO 
{correggendosi,  ina  sempre  irrìtatissimo). 

Mio    caro,     dice,     mio    caro...  {Legge  sdegnosamente^  (c   VoÌ 

■sapete  da  un  pezzo,  mio  caro  Marco,  che  delle  mille  lire 
del  libretto  non  può  più  toccare  neanche  un  centesimo  a 
vostro  marito  !  » 


Ferrari,  Voi.  V. 
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TERESA. 

A  vostro  marito  ! . . . 

CAROLINA. 

E  scrive  propriamente  a  lei? 

MARCO. 

Ma  no...  mi  sono  sbagliato  nel  leggere! 

CAROLINA. 

No  che  non  s'è  sbagliato  nel  leggere!...  S'è  sbagliato 
nel  prendere  da  quella  tavola  una  lettera  che  andava  alla 

mamma!...   {GHela   toglie  di  mano  improvvisamente.)    Guardate,. 

mamma,  se  non  è  vero!  {Rilegge.)  ce  Mia  cara  Teresa!  >>  -  A 

voi'  {Le  dà  la  lettera.  -  Teresa  guarda  la  lettera,  poi  se  la  mette  tn 
tasca,  e  colle  mani  sui  fianchi  si  pone  a  guardare  e  ad  ascoltare  fiera- 

mente  Marco.) 

MARCO  {sfrontatamente). 

Ebbene...  sarà   cosi!  Ero  li   seduto,  e  giocolando  ho 
preso  in  distrazione  una  carta . . . 

TERESA  {e-  s.Y 

Ah,  in  distrazione,  eh?... 

MARCO. 

Me  la  sono  messa  in  tasca  senza  pensarci... 

TERESA. 

Ah,  senza  pensarci,  eh?... 

MARCO. 

E  poi  or  ora  mi  sono  troyata  questa  lettera  e  così  so- 
pra  pensiero  l'ho  aperta... 

TERESA. 

Ah  sopra  pensiero,  eh  ? 

MARCO. 

L'ho  creduta  mia,  e  inavvertitamente  l'ho  letta!... 


TERESA. 

Ah,  inavvertitamente,  eh? 

MARCO. 

Ebbene  ! ...  È  un  santo  che  mi  ha  aiutato  ;  è  la  prov- 
videnza che  ha  voluto  così,   perchè   un   povero    galan- 


tuomo... 


Va  via  ! 


TERESA 
{con  calma,  ma  imperiosamente). 

MARCO. 


Mi  dovete  centocinquanta  Hre  di  pigione  e  trecento  otto 
e*  venti  di  debiti. 


Va  via! 
Volete  pagare? 

Va  via! 


TERESA  {crescendo). 
MARCO. 

TERESA  {e.  5). 


MARCO. 

O  volete  farmi  sposare  la  Carolina! 

CAROLINA. 

Piuttosto  il  diavolo  ! 

.    TERESA. 

Piuttosto  il  manigoldo  che  portò  la   cesta   dei   chiodi 
per  la  crocifissione!  —  Va  via! 

MARCO. 

;jsjo?  —  Vado  a  levarvi  lo  sfratto! 

TERESA. 

Gobbo! 

MARCO. 

Fra  cinque  minuti    vi  mando  gli  uscieri  ! 


i'  ' 
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TERESA. 

Gobbo  ! 

MARCO. 

Fra  cinque    minuti  vi  fo  mettere  tutto  in  mezzo   alla 
strada  ! 

TERESA. 

Gobbo! 

MARCO. 

Dunque  fra  cinque  minuti!  (5'  avvia  risoluto  per  uscire.) 

TERESA 
(  fingendosi  placata). 

Marco  ! 

MARCO  [si  volge  sìiùito). 

Mi  chiamate? 

* 

TERESA. 

Sentite,  via!  {Marco  s'avvicina.)  sappiatemi  dire  il  giorno 
e  r  ora  precisa  . . .  verrò  a  vedere. 

MARCO. 

A  vedere  che  cosa? 

TERESA 
{con  scherno  sdegnoso). 
Quando    v' \m'g\cC^Xì0\  [Marco  esce /urìbondo.) 
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SCENA   VI. 


TERESA  e  CAROLINA. 


TERESA. 


Ora  poi  mi  spiegherai  la  storia  di  questa  lettera.  L'a- 
vevi letta? 


CAROLINA. 

No,  era  sigillata. 

TERESA. 

Birbone  !  —  E  cosa  dice  ;  leggimela.  {Le  dà  la  lettera.) 

CAROLINA  [legge). 

«  Cara  Teresa.  Rispondo  a  quello  che  mi  avete  fatto 
scrivere  l' altro  ieri ...» 

TERESA. 

To'!...  Non  gli  ho  fatto  scriver  nulla,  io! 

CAROLINA. 

Ma,  vedete;  questa  è  una  lettera  scritta  apposta  perchè 
la  facessimo  cascare  in  mano  a  Marco,  e  potessimo  sma- 
scherarlo... come  è  appunto  accaduto! 

TERESA. 

Ah,  capisco,  capisco!  Leggi  pure. 

CAROLINA  {legge). 

«  Voi  sapete  da  un  pezzo,  mia  cara,  che  delle  mille 
lire ...» 

TERESA. 

Ah . . .  non  dice  mio  caro  Marco  ! .. . 

CAROLINA. 

Ma  se  è  scritta  a  voi! 

TERESA. 

Eh,  capisco!  Sicuro  ! 

CAROLINA. 

«  Delle  mille  lire  del  libretto  non  può  più  toccare  ne- 
anche un  centesimo  a  vostro  marito;  è  dunque  inutile 
che  me  ne  dimandiate  né  cinquanta,  né  trenta,  né  cin- 
que. »  ^ 
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TERESA. 

Ma  io  non  gli  ho  dimandato  nulla  ! . . .  Cosa  diavolo  si 
50gna  di  scrivermi! 

CAROLINA.  • 

Ma  non  capite  che  è  una  lettera  finta,  perchè  la  leg- 
gesse Marco? 

TERESA. 

Ah,  è  una  lettera  finta!...  Ah,  adesso  ho  capito.  Leggi, 
leggi. 

CAROLINA. 

«  Quanto  poi  alle  due  persone  che  la  vecchia  gover- 
nante dice  che  sieno  nominate  nel  codicillo  dello  zio  Ve- 
nanzio, voi  sapete  bene  che  sono  tutte  frottole  per  darle 
a  bere  a  un  certo  gobbo ...  non  so  se  mi  spiego  e  se  voi  mi 
capite,  e  vostro  marito  non  vi  è  nominato  neanche  per 
ferro  'vecchio  ;  questo  è  quanto  posso  rispondervi  e  passo 
a  dirmi ...» 

TERESA. 

E  batti  col  rispondermi!  Ho  paura  che  diventi  matto! 
Io  non  gli  ho  né  scritto,  né  fatto  scrivere,  né  fatto  di- 
mandar nulla! 

CAROLINA. 

Quando  verrà  Francesco  vi  spiegherà  lui  tutto. 

TERESA 
{esce  da  destra  colla  lettera). 

Quella  benedetta  figliuola  fa  sempre  dei  pasticci  ! 

CAROLINA. 

Povera  mamma,  per  certe  cose  è  un  po'  duretta  l 
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SCENA   VII. 

CAROLINA,  un  USCIERE  Poi  TERESA 

USCIERE  {entrando). 

D' ordine  di  sua  Signoria  illustrissima,  bella  la  mia  ra- 
gazza, mi  rincresce,  ma  bisogna  levare  i  tacchi. 

CAROLINA. 

Come  sarebbe  a  dire  ? 

USCIERE. 

Che  adesso  vi  portiamo  questo  po'  di  roba  sotto  il  so- 
lito portico,  e  che  voi  v'ingegnerete. 

CAROLINA. 

Oh,  signore!...  Ma  dove  dobbiamo  andare? 

USCIERE. 

Qualche  santo  provvederà!  Alla  peggio,  c'è   il  Muni- 
cipio. 

CAROLINA. 

Oh,  mio  Dio!  Mamma!  {Chiamando.)  C'è  l'usciere    del 
tribunale!  {All'Usciere.)  Ma  il  babbo  è  in  prigione. 

USCIERE. 

Ma! 

CAROLINA. 

E  non  c'è  verso  d'accomodarla? 

USCIERE. 

Pagare  la  pigione! 

CAROLINA. 

Kon  ne  abbiamo! 
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US.CIERE. 
Uhm!...  Allora!...   {Entra  Teresa.) 

TERESA. 

L'usciere  ? . . .  Cosa  vuole  l' usciere  ? 

CAROLINA. 

Quel  caro  Marco  che  ci  mantiene  la  parola  ! 

TERESA  {a  Carolina). 

Ci  dà  lo  sfratto!  {All'Usciere.)  Ci  mette   in  mezzo   alla 

strada,  eh?  . .  .  {Con  calma  simulata  per  eccesso  d'ira.)  Ebbene.. . 

colui  fa  il  suo  dovere  ! . . .  I  cardellini  cantano . . .  e  i  ro- 
spi sputano  1...  Ma,  guardate!...  Poco  da  portar  via  c'è; 
perchè  quella  roba  che  avevo,  mezza  ho  voluto  sapere 
quanto  costava,  e  mezza  l'ho  messa  in  educazione  al 
Monte!  Vi  resta  quell'altra  mezza...  pigliatela  pure!  Ma 
io,  se  ho  da  uscire   di  qui,  mi  avete  da  ridurre  in  tanti 

pezzetti  così  !  {Prende  una  sedia  e  vi  siede  su,  le  braccia  incrociate^ 
una  gamba  sull'altra,  e  facendo  dondolare  il  piede  alzato.) 

CAROLINA. 

Cara  mamma,  badate  ! . . . 

TERESA. 

Tu   non   mi    seccare!   Vuoi   andare?   Va;  io   non  mi 
smuovo  ! 

USCIERE. 

Eh  !  per  questo  poi,  mettiamo,  che  bisognerà  bene  che 
vi  smuoviate! 

TERESA 
{dondolando  il  piede,  come  sopra). 

Oh,  sì,  sì! 

USCIERE. 

È  d' ordine  di  sua  Signoria,  e  bisogna  ubbidire. 
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TERESA  {e.  s.). 


Oh,  te  1'  accordo  ! 


USCIERE. 

Ma,    dico,   credete   che   non   sia  buono  dì  farvi  ubbi- 
dire? 

TERESA  {e.  s). 

Oh,  sì,  sì! 

USCIERE. 

Volete  un  po'  scommettere  che  vi  porto  fuori  di  peso 
con  la  sedia  e  tutto? 

TERESA. 

Oh,    te   1'  accordo  ...    e   1'  acCOrd'a   te.  {Per  bisticcio  per  dire 
«(  la  corda  a  te.  ») 

USCIERE. 

Oh,  cospetto    di   Diana  ! . . .  [Si  avanza  contro  Teresa.) 

TERESA 

{si  e  staccata  la  grossa  forbice  che,  retta  da  una  cordella,  le  pende 

dalla  cinta,  e  tenendo  il  sotnmo  della  cordella  colle  forbici   ciondoloni, 

si  alza  di  botto  e  dice .) 

Ti   pensi    forse    di   far  paura  alla  Teresa  dei  Mulini? 

Guarda  che  paura  mi  fai.  {Fa  roteare  rapidamente  le  forbici  con 
una  mano  e  tenendo  l'altra  in  tasca  si  avanza  con    ironiche   cerimonie 

contro  l'Usciere.)  Glielo  dico  con  grazia...  vada  indietro,  la 
prego...  favorisca...  indietro  anche  un  poco...  per  fa- 
vore... lì,  così,  contro  il  muro! 

USCIERE 
{rinculando  con  paura  d'esser  cèllo  nel  viso  dalle  forbici  roteanti 

e  riparandosi  colle  mani). 

Eh!...  dico...  state  fermai...  I  miei  occhi,  dico! 

TERESA 
{fermando  le  forbici,  ma  pronta  a  ripigliare  il  giuoco). 

Questa  è  la  paura  che  tu  mi  fai  !.. .  E  non  ti  muovere 
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ve'!...  Sono    del  Borgo;   non   ho   mica  paura  di  brutti 
niffi  !  Adesso  provati  a  portarmi  fuori  con  la  sedia  e  tutto. 

{Torna  a  sedere.) 


SCENA   Vili. 


DETTI  e  FRANCESCO  con  premura. 


FRANCESCO. 


Ah,  sono  qua,  sono  qua. 

TERESA  [sorpresa). 

Francesco!. . . 

CAROLINA  {e.  s). 


Tornato  ! . . . 

Sì,  tornato  or  ora. 

Ebbene? 

La  sentenza? 

Fu  data. 

E  come  andò? 

Bene...  spero  bene. 


FRANCESCO. 

TERESA. 

CAROLINA. 

FRANCESCO. 

CAROLINA. 

FRANCESCO. 


TERESA. 

Ma  non  ne  siete  sicuro? 

FRANCESCO. 

Si...  ne  sono  sicuro. 
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CAROLINA. 

Verranno  fuori? 

FRANCESCO. 

Si...  verranno  fuori. 

TERESA. 

Perchè  non  li  avete  aspettati? 

FRANCESCO. 

Perchè  oggi  (io  non  ci  aveva  pensato)  si  deve  aprire 
il  codicillo  del  padrino  Venanzio,  e  non  potevo  mancare. 
Eppoi,  dopo  la  lettera  che  ho  mandato  alla  Carolina... 
(A  Carolina.)  P  avete  ricevuta? 

CAROLINA. 

Ed  ho  anche  fatto  il  giuoco!...  E  l'effetto  è  stato... 

FRANCESCO. 

Lo  vedo  r  effetto  :  è  stato  che  avete  il  facchino  del  tri- 
bunale alla  porta,  e  qui . . . 

USCIERE. 

E  qui  l' usciere  seccato  di  aspettare  i  loro  comodi. 

FRANCESCO  {all'Usciere). 

Salendo  le  scale  ho  fatto  dire  a  Marco  che  l'aspetto 
qui;  sta  per  venire.  Datevi  dunque  pazienza,  caro  Ger- 
vaso;  sapete  che,  alla  fine  del  salmo,  con  me  non  avrete 
perduto  il  vostro  tempo. 

USCIERE. 


Oh,  se  è  per  lei,  si  figuri,  faccia  pure. 


I 
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SCENA  IX. 

DETTI,  il  NOTAJO  Poi  MARCO. 
NOTAJO  (suW  uscio). 

Si  può? 

FRANCESCO. 

Ah!  si  accomodi.  Permettete  eh,  Teresa?  Si  accomodi 
a  quella  tavola;  sono  subito  da  lei.  (//  Notajo  va  alla  tavola^ 

irePara  calamaio  e  carta  che  ha  con  se,  ecc.) 

CAROLINA 
{^dice  piano  a  Teresa). 

(Chi  è  questo  individuo?) 

TERESA  [piano). 

(Alla  cera  si  direbbe  o   un   commissario  travestito,  o 
un  notajo.) 

MARCO    {entrando). 

M' hanno  detto  che  e'  è  Francesco  . . . 

FRANCESCO. 

Eccomi  qua. 

MARCO. 

Ben  tornato!  Cosa  volete  da  me? 

FRANCESCO. 

Prima  di  tutto  accomodare  i  conti  di  questa  gente. 

MARCO. 

Non  c'è   che  un   modo,   pagare.  E  non  ho  tempo  da 
perdere. 

FRANCESCO. 

Neppur  io.  Dunque  a  noi.  Quanto  per  pigione? 


MARCO. 

Tre  semestri  :  centocinquanta  lire  ;  fateci  il  conto  ! 

FRANCESCO. 

Quanto  pei  debiti  di  Bortolomeo  che  avete  pagati? 

MARCO. 

Lire  trecento  otto  e  venti  centesimi.  Ecco  i  conti  colle 

quitanze;    fateci    il    COWXq\  {Da  un  grosso  portafoglio  trae  dei  contì^ 
che  consegna). 

FRANCESCO 
{prendendo  i  conti  ed  esaminandoli). 

In  tutto  quattrocentocinquantotto  e  venti.  {Va  alla  tavola 
g  scrive.)  «Pagate  lire  quattrocentocinquantotto  e  venti  al 
signor  Marco  Piatti.  Francesco  Ruspoli.  »  {a  Marco  )  A  voi; 
andate  dal  mio  uomo  dì  negozio  e  sarete  pagato.  Va 
bene  ? 

MARCO. 
Benissimo.  {Prende  la  carta.) 

USCIERE. 

Posso  andare  ? 

FRANCESCO. 

Un  momento.  Adesso  un'  altra  cosa.  In  cinque  minuti 
ci  spicciamo.  {A  Marco.)  Assistete  alla  lettura  del  codicillo 
del  padrino  Venanzio.  Il  notajo  è  là  pronto.  {Air Usciere.) 
Fate  entrare  il  vostro  facchino;  sarete  i  testimonj. 

MARCO.  • 

Ma  se  avete  scritto  alla  Teresa  che  io  non  ci  entro . . . 
dunque  è  inutile... 

FRANCESCO. 

Non  so  che  cosa  io  abbia  scritto  alla  Teresa.  Si  tratta 
ora  di  quello  che  ha  scritto  vostro  zio.  Facciamo  a  par- 
lar chiaro:  scherzi   a   parte;  prima  non   poteva  parlare, 
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ma  oggi  posso  ormai  dirvi  che  la  vecchia  governante  era 
benissimo  informata  che  il  codicillo  riguarda  voi  e  Bor- 
tolomeo. 

TERESA  (con  gioja). 

Come!  riguarda  mio  marito? 

MARCO 
{con  subita  enfasi). 

Riguarda  me  e  Bortolomeo? 

FRANCESCO. 

SI. 

MARCO. 

E  la  vecchia  governante  era  bene  informata? 

FRANCESCO. 

Esattissimamente. 

MARCO 
{colpito  da  un  idea,  fra  se). 

(Ah!...  Ora  capisco!  Ma  a  Marco  non  si  fa.  Non  sona 
gobbo  per  nulla.)  Questa  carta  {indicando  v  ordine  fatto  da 
Francesco)  non  mi  basta.  Ci  ho  pensato  e  non  me  ne 
fido. 


Ma  perchè? 


FRANCESCO. 


MARCO. 


Perchè...  perchè...  in  quel  codicillo  è  detto  che  se 
uno  di  noi  due  nipoti  ha  dei  debiti  che  non  può  pagare, 
il  suo  legato  vada  a  quell'altro.  E  voi  mi  avevate  pagato 
per  salvare  Bortolomeo  a  danno  mio!   -   No,   no,   non 

voglio  pezzi  di  carta.  Voglio  quattrini  !  [Straccia  la  carta  in  due.) 

Bortolomeo  è  mio  debitore  di  lire  quattrocentocinquan- 
totto  e  venti.  -  Adesso  si  legga  il  codicillo. 
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FRANCESCO. 

Donne  mie,  ci  vorrà  pazienza.  Signor  Notajo,  favorisca 
di  leggere. 

NOTAJO 
{apre  il  Codicillo  e  legge). 

«  Con  questo  codicillo  da  aprirsi  sei  anni  dopo  l' aperto 
mio  testamento,  dispongo  delle  diecimila  lire,  di  cui  nel 
testamento  suddetto,  paragrafo  quinto,  nei  modi  e  condi- 
zioni seguenti: 

«  Primo  :  lire  mille  per  cadauno  ai  miei  due  nipoti  Bor- 
tolomeo Cantelli  e  Marco  Piatti,  se  potranno  provare  di 
aver  fatto  buon  uso  del  libretto  di  cassa  di  risparmio  di 
mille  lire  che  ho  lasciato  loro  per  testamento.  Se  uno 
solo  potrà  provarlo  avrà  solo  le  duemila  lire. 

TERESA 
(a  Carolina,  con   dolori). 

Queste  non  ci  toccano. 

MARCO 
{fra  se,  e  fregandosi  con  gusto  le  mani). 

(Tutto  a  me!  Tutto  a  me!) 

NOTAJO. 

«  Secondo:  lire  duemila  per  cadauno  come  sopra  se  po- 
tranno provare  di  non  avere  né  debiti  da  non  poter  pa- 
gare, né  crediti  da  non  poter  giustificare.  Se  uno  solo 
potrà  provarlo  avrà  solo  le  quattromila  lire. 

MARCO  [con  trionfo). 

Ah,  ah,  i  debiti!  da  non  poter  pagare!  lo  sapeva  io! 
Ma  a  me  non  si  fa!  {Fra  sé.)  (Tutto  a  me,  tutto  a  me!) 

TERESA 
{piano  a  Carolina,  con  dolore). 

(Ladro  di  un  gobbo!  Ci  porta  via  anche  queste.) 
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NOTAJO.' 

«  Terzo  :  lire  duemila  per  cadauno,  come  sopra,  se 
potranno  provare  di  non  avere  commesso  azioni  da  pro- 
cesso; se  uno  solo  potrà  provarlo  avrà  solo  le  quattro- 
mila lire. 

TERESA  (e.  s.). 

(Neanche  un  centesimo  per  noi.) 

MARCO 
{/ra  se,  come  sopra), 

(Tutto  mio,  tutto  mio.) 

NOTAJO. 

«  I  legati   che   non   potessero   toccare   a   nessuno  an- 
dranno alla   cassa   di   risparmio.    Francesco  Ruspoli  sarà 

mio   esecutore   per   questo    codicillo.  «  {Teresa  e  Carolina  sono 
addolorate.  Marco  si  frega  le  mani.) 

FRANCESCO. 

Ora  dunque,  facciamo  a  parlar  chiaro.  Vediamo  chi  ha 
adempito  le  condizioni. 

MARCO. 

Io  so  che  azioni  da  processo  non  ne  ho,  debiti  non 
ne  ho,  crediti  da  non  poter  giustificare  non  ne  ho:  e  so 
poi  che  il  mio  stato  -  fateci  il  conto  -  prova  che  non 
ho  poi  sciupato  le  mille  lire  del  libretto  ereditato.  Quanto 
a  Bortolomeo,  sento  proprio  un  gran  dispiacere  per  lui... 

FRANCESCO 
{ascoltando  verso  sinistra). 

Aspettate.  State  zitto;  sento  dei  passi  per  le  scale... 
credo  che  il  vostro  gran  dispiacere  sarà  in  parte  con- 
-solato. 
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TERESA 
{tendendo  anch'  essa  V  orecchio). 

Ma,  sì...   questo    è  il  suo   passo!  Questi  sono  i  suoi 
tacchi  ! 

CAROLINA. 

Sì,  è  il  babbo!...  È  il  babbo! 


SCENA  ULTIMA. 

DETTI,  BORTOLOMEO  e  DOMENICHINO. 

BORTOLOMEO  {di  dentro). 

Moglie,  consorte,  prole! 

DOMENICHINO  {di  dentro). 
Babbo...   ci  sono    anch'io.    {Teresa    e   Carolina   si  slanciano 
verso  V  uscio  ;  entra  Bortolomeo  e  si  abbracciano.  Domenichino  entra  e 
corre  ad  abbracciar  Francesco.  Marco  guarda  i  due  gruppi  con  ischerno 
maligno.) 


Eccomi  qua! 
Caro  Bortolomeo! 
Caro  babbo  ! 
Babbo,  babbo  mio! 


BORTOLOMEO. 

TERESA. 

CAROLINA. 

DOMENICHINO. 


{ad  un  tempo.  ^ 


{ad  un  tempo.) 


FRANCESCO. 

Caro  il  mio  figliuolo! 

MARCO  {fra  se). 
(Caro  di  qua...   caro   di  là!...    {Facendosi  con  lazzo  beffarda 

carezze  da  se  stesso.)  Caro  il  mio  Marco . . .  caro  il  mio  gob- 
bo... che  non  te  la  sei  lasciata  ficcare!...  Caro!  caro!) 


Fkrrari,  Voi.  V, 
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DOMENICHINO  {a  Francesco). 

Sono  corso  qui,  perchè  mi  han  detto  che  eravate  qui... 
e  io  voleva  vedervi  subito! 

FRANCESCO. 

Ah!...  vedermi  solamente  me? 

DOMENICHINO. 

Oh...  Teresa...  ben  trovata!...  E  voi...  Carolina... 
state  bene?...  Vi  passò,  eh,  quel  deliquio...  di  quella 
sera? 

CAROLINA. 

Grazie!...  Si...  mi  affacciai  alla  finestra  a  prendere 
un  po'  d' aria. 


Vi  vidi! 
Anch'  io  ! 


DOMENICHINO. 


CAROLINA. 


BORTOLOMEO 
[conte  proseguendo  un  discorso). 

Sicuro!...  Ci  hanno  subito  messo  in  libertà...  e  allora 
abbiamo  trovato  un  amico  mandato  da  Francesco,  uno 
che  è  impiegato  alla  stazione  delle  strade  ferrate,  e  ci 
ha  fatto  montare  sopra  i  carri  delle  merci,  della  ghiaja, 
dei  legnami,  dei  bovi... 

DOMENICHINO. 

E  noi  su  senza  farci  pregare,  come  due  bovi  anche 
noi! 

BORTOLOMEO. 
E   via,    cichy    ciuch  !  {imitando  la  frusta  d'un  vetturino.)  SiamO 

venuti  col  vapore,  capite!..  Seduti  sopra  dei  sacchi... 

DOMENICHINO. 

Vagoni  riservati! 
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BORTOLOMEO. 

Cuscini  elastici  ! 

DOMENICHINO. 

Aria  aperta! 

BORTOLOMEO. 

Posti  di  prima  classe! 

DOMENICHINO. 

E  ^ratisl 

BORTOLOMEO. 

Come  due  ministri . . .  o  come  due  bovi  I 

MARCO. 

Per  questa  volta  l'avete  scappata,  eh?  E  che  sentenza 
vi  han  dato? 

BORTOLOMEO. 
Assolti   per  provata   innocenza.  {Gioja  di  tjitti,  meno  Marco.) 

FRANCESCO. 

Ora  dunque,  tutti  zitti,  e  finiamo  i  nostri  affari.  {A  Teresa.) 
Spiegate  a  vostro  marito  di  che  si  tratta.  {A  Carolina.)  E  voi 
spiegatelo ...  a  Domenichino ...  se  non  vi  dispiace!  {A  Marco.) 
Voi  vedete  che  il  vostro  dispiacere  è  diminuito.  Bortolo- 
meo  è  assolto  innocente,  dunque  azioni  da  processo  non 
ne  ha. 

MARCO  [con  rabbia). 

Non  mi  direte  però  che  Bortolomeo  può  pagare  il  suo 
debito  di  lire  quattrocentocinquantotto  e  venti,  che  mi  devel 

FRANCESCO. 

Le  pretendete  tutte  quattrocentocinquantotto? 

MARCO  [ironico). 

E  venti  centesimi! 

FRANCESCO. 

Anche  i  venti  centesimi  ? 
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MARCO. 

Oh,  sì!  Glieli  regalerò  perchè  me  li  ha  fatti  aspet- 
tare! 

FRANCESCO. 

Allora,  guardate.  Queste  sono  lire  cinquecento  diciotto 
e  venti  di  ragione  di  Bortolomeo;  con  queste  egli  può 
pagare  le  vostre  quattrocento  cinquantotto  e  venti  cente- 
simi; e  —  fateci  il  conto,  come  dicevate  voi  dianzi  —  gli 
resteranno  lire  sessanta  che  pagherà  a  me  perchè  le  ho 
prestate  in  tre  vohe  a  sua  moglie  durante  il  processo.  Cosi 
egli  non  ha  debiti  che  non  possa  pagare. 

MARCO. 

Ma  mi  proverete  poi  come  egli  abbia  questi  denari. 

FRANCESCO. 

Eh  I  Ne  ha  anche  degli  altri  !  Guardate  :  questo  è  un 
libretto  di  cassa  di  risparmio  di  lire  cento,  ed  è  suo;  e 
questa  è  una  cartella  del  debito  pubblico  di  mille  lire,  ed 
è  sua. 

MARCO. 

Eh!  ma  io  non  ammetto  regali  fatti  per  frodarmi... 

FRANCESCO. 

Che  regah!  —  Alla  fine  del  salmo,  vi  spiegherò  tutto. 
Egli  conservò  il  famoso  libretto  lasciatogli  dallo  zio  Ve- 
nanzio; in  capo  a  sei  anni  le  mille  lire,  col  frutto  del 
quattro  capitaHzzato  ogni  sei  mesi  —  fateci  il  conto  — 
diventarono  mille  e  duecento  sessantotto  e  venti.  Di  que- 
ste, impiegò  seicento  cinquanta  lire  a  comperare  una  car- 
tella di  mille  lire  del  debito  pubblico,  cento  lire  a  procu- 
rarsi un  libretto  di  cassa  di  risparmio:  e  così  —  fateci  il 
conto  —  gli  avanzarono  le  lire  cinquecento  diciotto  e  venti 
con  cui  pagò  i  suoi  debiti.  —  Convenite  che  Bortolomeo 
ha  fatto  buon  uso  del  libretto  lasciatogli  dallo  zio  ! 


■: 
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MARCO  [stizzito). 

Ma  se  lo  zio  ghelo  aveva  lasciato  con  certe  condizio- 
ni... lo  dicevate  voi  con  Bortolomeo:  ed  egli  mancò 
alle  condizioni...  e  perdette  tutto...  l'avete  scritto  alla 
Teresa  !  . . . 

FRANCESCO  [rifacendo  Marco). 

Ma  io  era  un  imbroglione ...  lo  dicevate  voi  alla  Te- 
resa... Il  libretto  era  lasciato  senza  condizioni  come  il 
vostro,  ed  io  vole.va  truffarmelo  per  me  ! ...  L'  avete  con- 
tato voi  a  Bortolomeo! 

BORTOLOMEO  &  TERESA. 

È  vero,  è  verissimo! 

FRANCESCO. 

Ebbene,  io  mi  sono  pentito  delle  mie  bricconate!... 
cosa  che  voi  non  fate  —  e  confesso  oggi  la  verità...  e 
rendo  a  Bortolomeo  i  suoi  conti  e  i  suoi  denari.  [Gli  con- 
segna la  cartella,  il  libretto  e  i  suoi  denari.) 

MARCO. 

È  un  tradimento! 

FRANCESCO. 

Dunque  per  Bortolomeo  le  condizioni  del  codicillo  ci 
sono!  —  E  per  voi? 

MARCO. 

Mettereste  in  dubbio  che  ci  sieno? 

FRANCESCO. 

Non  metto  in  dubbio  che  ci  sieno,  perchè  sono  sicuro 
che  non  ci  sono. 

MARCO  [con  rabbia). 

Francesco  ! 


li    ! 
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Jì  Codicillo  dello  :^io  Venatf^ìo.. 


FRANCESCO. 

Oh,  facciamo  un  po'  a  parlar  proprio  chiaro  !  Ah  !  voi 
non  avete  crediti  da  non  poter  giustificare?  —  E  io  mi 
contento  che  tu  me  ne  giustifichi  uno  solo,  quello  del- 
le lire  trecento  otto  e  venti  per  debiti  di  Bortolomeo 
pagati  da  te,  e  che  tu  pretendi  per  intero,  fino  ai  venti 
centesimi,  mentre  col  pretesto  di  fare  una  elemosina  li 
hai  pagati  col  piccolo  ribasso  del  settanta  per  cento... 
cosa  che  i  creditori  sono  pronti  tutti  ad  attestare  !  E  una  ! 
Ah,  tu  non  hai  azioni  da  processo?  Ma  la  sentenza  che 
ha  assolto  Bortolomeo  e  Domenichino,  ha  condannato  in- 
vece il  tuo  manutengolo  Vincenzo  Castagna!.. 

MARCO  [atterrito). 

Eh!...  che?...  che  dite? 

FRANCESCO. 

E  Vincenzo  allora  ha  confessato  di  essere  stato  isti- 
gato, e  pagato  da  te  per  tirare  a  cimento  Bortolomeo  !  E 
due  1  —  E  allora  sono  venuti  in  luce  i  rapporti  d' usura  che 
hai  con  Vincenzo,  e  quegli  altri  rapporti  di  tresche  che 
hai  con  sua  moglie,  alla  quale  hai  fatto  anche  vari  rega- 
lucci ...  e  fra  gli  altri  il  libretto  di  cassa  che  ti  lasciò  tuo 
zio...  che  è  mo'  il  buon  uso  che  tu  ne  hai  fatto!  E  tre! 

MARCO 
{fuor  di  se,  per  V  ira). 

Vincenzo  mi  ha  calunniato!...  Voi  mi  avete  tradito!... 
Ma  a  me  non  si  fa  1  Vi  manderò  tutti  in  rovina  prima  di 
cedere!  Vi  farò  lite,  vi  farò  un  processo! 

FRANCESCO. 

Non  farete  nulla.  Marco  !...  Perchè,  dopo  la  confessione 
di  Vincenzo,  novantanove  per  cento,  dovrebbe  già  essere 

staccato  l'ordine  di   cattura  contro   di   voi!  {Marco parte  rab- 
bioso, disperato,  minacciando^ 
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TERESA 
(  ^ii  grida  dietro  ) . 

Fatemi  sapere  il  giorno  e  l'ora...  verrò  a  vedere! 

FRANCESCO. 
Signor  notajo,  buona  gente...  {Air Usciere  e  al  Facchino:^ 
grazie  per  ora  e  a  X\NQ.di^Xz\,{n  Notajo  J  Usciere  e  il  Facchino,  sa- 
lutano ed  escono.  —  Dotnenichino  e  Carolina  già  da  un  pezzo  stanno  a 
destra  a  un  passo  di  distanza  l' tino  dall'altra,  guardandosi  amorosa-, 
mente,   assorti,  e  settza  curarsi  di  ciò  che  è  avvenuto.) 

BORTOLOMEO. 

Ah,  Francesco  ! . . .  Siete  un  gran  galantuomo  ! 

TERESA. 

Siete  un  gran  galantomone  1 

FRANCESCO. 

Axeva  promesso  al  mio  povero  padrino  dì  aiutarvi. 

BORTOLOMEO. 

Non  bevo  più,  sapete!  Lo  spasimo  che  provai  la  sera 
del  mìo  arresto,  sentendomi  ubbriaco,  e  non  volendo  es- 
serlo in  quel  momento,  mi  ha  fatto  venire  il  vino  in  abor- 
rimento come  un  emetico! 

FRANCESCO. 

Ecco  a  che  voleva  arrivare  colle  mie  prediche!...  E 
capirete  perchè  era  cosi  contrario  all'amore  di  Domeni- 
chino per  Carolina:  non  voleva  che  si  potesse  dire  che 
agiva  per  secondo  fine. 

TERESA. 

Per  cui  adesso? 

BORTOLOMEO. 

Non  avreste  più  difficoltà?... 


2^0 


Il  Codicillo  dello  ^io  Venanzio, 


FRANCESCO 
{accennando  a  Teresa  e  Bortolonteo 
Carolina  e  Domenichino  che  di  nulla  si  accorgono). 

Fatemi  il  piacere  di  guardare  la  posizione  di  quei  due 
figliuoli...  E  poi  ditemi  come  si  fa  a  dire  di  noi 


TERESA. 
BORTOLOMEO. 
FRANCESCO. 
TUTTI  TRE. 


Dunque  si? 

Si? 

Si. 

Si. 

TERESA. 

E  non  si  muovono . . .  non  sentono  nulla  ! . . . 

BORTOLOMEO 
(ridendo  grida  loro). 

Ohe!...  figlioli!...   ohe!...  Estasi  completa  eh?  (2)^- 

menickino  e  Carolina  si  scuotono,  si  volgono,  e  restano  vergognosi  e  stu- 
piti di  non  veder  più  le  persone  uscite.) 

CAROLINA. 

Son  qui...  mamma! 

DOMENICHINO. 
Mi   pare ...  che  mi   abbiate  chiamato  !  {Francesco,   Bortolo- 
meo  e  Teresa  ridono  del  loro  imbarazzo.) 

CAROLINA. 

E  Marco? 

DOMENICHINO. 

E  il  notajo?  e  l'usciere? 

FRANCESCO  {sorridendo). 

Facciamo  a  parlar  chiaro...  si  chiama  essere  stati  a  cena 
con  la  luna! 
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Tutto  è  finito  ! 


TERESA. 


BORTOLOMEO. 


Tutto  è  combinato! 


CAROLINA. 


Combinato  ! 

DOMENICHINO. 

Combinato  che  cosa? 

FRANCESCO. 

0 

Là  un  po',  abbracciatevi  se  volete!...  Abbiamo  com- 
binato che  sarete  marito  e  moglie! 


DOMENICHINO 
(  guardando  Carolina). 


Ah! 


CAROLINA 
(  guardando  Domenichino). 

Ah  !  {Dopo  essersi  guardati  un  istante  si  abbracciano  teneramente.) 

BORTOLOMEO 
{a  Teresa,  imitando  DomenicJtino). 

Ah! 

TERESA 
{imitando  Bortolomeo). 

Ah  ! . . .  {Si  abbracciano  anch'  essi.  Francesco  li  guarda  con  com^ìtt- 
cente  sorriso.  —  Cala  la  tela.) 
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CENNI    STORICI 


intorno  alla  Commedia 


DANTE     A     VERONA. 


Otampando  la  prima  volta  questa   commedia,  la  feci 
precedere  da  una  prefazione,  che  qui  riproduco  quasi  per 


mtero. 


«e  Scrissi  questa  commedia  nel  1853,  e  la  mandai  al 
concorso  drammatico  del  teatro  Carignano.  Allora  le 
opere  teatrali  inviate  a  quel  concorso  non  potevano  es- 
sere recitate  se  prima  da  una  commissione,  che  ignoro 
come  e  di  chi  fosse  composta,  non  venivano  giudicate 
tali  da  potere  sperimentarle  sopra  la  scena. 

»  Questo  Dante,  a  Verona  tale  non  fu  giudicato  ;  né  po- 
trei dire,  se  a  considerazioni  d' estetica,  di  critica,  di  po- 
litica convenienza,  o  di  pratica  proporzione  dell'opera 
con  la  compagnia  drammatica  che  avrebbe  avuto  ad  ese- 
guirla, dovesse  la  presente  commedia  l' esclusione  che 
la  colpì. 
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»  A  dir  vero,  pensando  eh*  io  medesimo  non  seppi  che 
dopo  moki  anni  risolvermi  a  tentarne  l'effetto  scenico, 
sono  condotto  ad  argomentare  che  quei  giudici  le  con- 
tendessero 1'  esperimento  della  recitazione  almeno  per  quei 
riguardi  artistici  o  pratici  che  non  trovarono  indulgenza 
neppure  presso  di  me,  il  quale  dovevo  pur  essere  il  giu- 
dice meno  imparziale  e  spassionato. 

»  Checché  sia  di  ciò,  mi  ristringo  a  rendere  conto 
degl'intendimenti  ch'io  ebbi  nel  comporlo,  e  questi  fu- 
rono i  seguenti. 

»  Fra  le  pagine  della  storia  non  si  dee  dal  poeta  dram- 
matico cercar  quelle  che  abbiano  il  semplice  interesse 
dei  fatti  singolari  e  mirabili,  ma  quelle  bensì  ov' egli 
abbia  saputo  vedere  un  opportuno  e  istruttivo  punto  di 
paragone  tra  i  tempi  e  gli  uomini  che  riproduce,  e  i 
tempi  e  gli  uomini  in  cui  e  per  cui  scrive.  La  pagina 
del  XIV  secolo  e  della  vita  di  Dante,  ch'io  presi  ad  ar- 
gomento della  presente  commedia,  parvemi  offerire  un 
rilevantissimo  punto  per  cosiffatto  paragone  in  ciò,  che 
r  età  di  Dante  fu  senza  dubbio  età  di  transizione  fra  una 
civiltà  ed  un*  altra,  siccome  è,  credo  io,  l' età  nostra. 
Epperò  io,  colla  fedele  riproduzione  dei  caratteri  buoni 
o  viziosi  della  età  storica  yresa  a  rappresentare,  mi  as- 
sunsi di  mostrare  i  buoni  o  viziosi  caratteri  dell'età  nostra, 
e  quasi  fare  del  passato  uno  specchio  in  cui  i  presenti, 
credendo  contemplare  l'immagine  altrui,  contemplassero 
la  lor  propria;  in  cui,  gli  errori  degli  avi  riconoscendo 
e  biasimando,  si  sentissero  i  nipoti  dalla  voce  della  co- 
scienza ammonire  :  Mutato  nomine  de  te  fàbula  narratur, 

y>  Che  cosa  è  un'  età  di  transizione  ?  È  la  notte  che  in- 
tercede fra  il  tramonto  di  una  civiltà  e  1'  aurora  d' un*  al- 


Cenni  storici. 


tra.  In  questa  notte  però  lo  spirito  umano  non  riposa, 
non  si  addormenta  :  artefice  immortale  e  indefesso,  dopo 
secoli  di  lavoro  ha  più  lena  di  prima  :  esaurisce  l' opera 
de'  suoi  periodici  compiti,  non  mai  esaurisce  le  forze 
della  sua  perpetua  attività  ;  perciò  viene  stagione  eh'  ei 
si  trova  fra  un  passato  a  cui  non  sa  più  .che  cosa  ag- 
giungere, togliere  o  mutare,  che  gli  sfugge  dalle  mani  e 
si  perde  nel  tempo  come  tutto  ciò  eh'  è  finito,  ed  un  fu- 
turo che  gì'  incombe  e  che  non  conosce,  arcana  materia, 
caos  misterioso,  ove  infiniti  elementi  di  nuova  civiltà, 
infinite  forme  di  nuovi  bisogni  si  agitano  in  enorme 
commistione;  ed  egli  deve  soffiarvi  dentro  l'alito  crea- 
tore, farvi  la  luce,  porvi  la  legge,  imprimervi  il  movi- 
mento, stabilirvi  l'equilibrio  e  l'economia,  suscitarvi  la 
vita  e  il  pensiero,  e  poter  dire  :  Ecco,  ho  progredito. 

»  Ma  quando  lo  spirito  umano  versa  in  cosiffatto  tra- 
vaglio, questo  è  notevole  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  comprende  il  futuro  e  non  vede  che  il  pas- 
sato. 

»  Ristorare  i  bei  tempi  d'una  volta,  questo  solo  scopo 
si  prefiggono  allora  con  diverso  intendimento  gli  agita- 
tori dei  consorzj  umani  :  tornare  indietro  a  modo  e  uti- 
lità propria,  questa  sola  è  l'impresa  che  si  propongono 
compiere  i  partiti,  giudicando  ciascheduno  la  sua  più 
espediente  di  quella  degli  altri  per  riaver  pace  e  prospe- 
rità. 

Allora  la  civil  società,  non  mirando  che  ad  assumere 
la  fisonomia  delle  trapassate,  perde  ogni  sua  propria  e 
originale  fisonomia:  tutto  è  copia,  tutto  è  imitazione, 
leggi,  disegni,  mezzi,  costumi,  passioni;  si  ha  la  stolta 
boria  di  scimieggiare  i  predecessori  perfino  nei  vizi,  ne- 
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gli  errori;  perfino  nelle  scelleraggini ;  perfino  nelle  ridi- 
colezze; che  monta?  l'essenziale  è  che  si  possa  dire: 
Cosi  fecero  nel  tal  secolo;  questo  operò  il  tal  popolo;  a 
questi  mezzi  ricorsero  i  tali  re,  le  tali  repubbliche  ;  però 
questo  è  1'  esempio  che  dobbiamo  proporci  ;  cosi  dobbiam 
fare  noi  pure. 

»  Ma  è  utile,  ò  conforme  a  giustizia  e  verità  cotesto 
volere?  Inutile  dimanda.  Mentre  volgono  età,  come 
quelle  eh'  io  qui  dico,  non  si  pensa,  non  si  pondera,  non 
si  discute;  si  vuole,  si  vuole  dispoticamente;  e  chi  altro 
vuole  da  quello  che  vogliam  noi,  è  nostro  nemico;  e 
perchè  è  nostro  nemico,  è  pure^della  patria,  è  pure  della 
civil  società,  di  Dio  e  degli  uomini;  è  un  traditore  del- 
l' umanità,  di  cui  bisogna  purgare  la  terra,  acciocché  so- 
pra la  terra  rimanga  libero  e  vincitore  il  solo  voler  no- 
stro, eh'  è  il  solo  voler  buono,  il  solo  capace  di  restituire 
la  felicità  agli  uomini,  il  solo  legittimo  ministro  della 
divina  provvidenza;  testimonio  l'affermar  nostro;  giudici 
noi  medesimi  1 

»  Eppure  i  nuovi  elementi  di  vita,  i  nuovi  mezzi  e  stru- 
menti forniti  air  operosità  dello  spirito  dalle  scoperte, 
dalle  invenzioni,  dovrebbero  porre  in  sull'avviso  gli  uo- 
mini che  non  si  tratta  di  tornar  indietro,  ma  di  andar 
avanti;  che  non  vuoisi  retrocedere  al  bene  passato,  ma 
procedere  al  meglio  presente  e  avvenire.  Invece  dai  più 
sono  negati  e  respinti  come  rovinosi,  esiziali  trovati  di 
cupidi  speculatori  ;  la  bigotteria  politica  o  religiosa  li  col- 
pisce de'  suoi  anatemi  e  li  proscrive  come  tenebrose  dia- 
volerie inventate  dai  nemici  di  Dio  :  i  meglio  pensanti  non 
li  accettano  che  come  comodi  o  sontuosi  surrogati  d'an- 
tichi mezzi  per  soddisfare  più  gradevolmente  antichi  bi- 


sogni. Cosi  il  primo  libro  stampato  fu  un  messale;  cosi 
la  prima  scintilla  elettrica  che  corse  a'  di  nostri  pel  fa- 
moso canapo  transatlantico  portò  il  saluto  di  regina  Vit- 
toria al  Presidente  degli  Stati-Uniti  ;  la  seconda  scintilla 
dicono  che  accendesse  il  sigaro  di  un  nobile  Lord. 

»  D'anime  grandi,  o  che  tali  potrebbero  essere,  in  simili 
tempi,  a  dir  vero,  non  v'è  penuria.  Ma  perchè  non  in- 
tendono il  loro  tempo,  e  sacrificano  elleno  pure  al  co- 
mune idolo  del  passato,  la  Posterità  ritoglie  ad  esse  il 
titolo  della  grandezza  che  col  loro  abbagliante  ma  fu- 
gace splendore  s'avean  fatto  concedere  dalla  facile  am- 
mirazione de'  contemporanei  pigmei.  Imperciocché  in 
quelle  anime  al  desiderio  delle  grandi  imprese  non  se- 
condassero la  vera  magnanimità  dei  disegni  e  la  tenacità 
dei  propositi,  che  sono  le  virtù  di  chi  crea,  e  non  pos- 
sono essere  di  chi  imita. 

»  Che  se  un  uomo  vi  sia  per  altezza  d' ingegno  e  pro- 
fondità di  studj  fatto  accorto  e  quasi  presago  di  questo 
mistero  d'avvenire,  di  progresso,  di  rinnovazione,  che 
lievita  nei  mille  semi  della  nascente  civiltà;  quest'uomo 
si  solleva  in  breve  così  in  tutto  remoto  dall'  accorgere 
delle  moltitudini,  che  viene  da  queste  dispettosamente 
segnato  a  dito  come  uno  stravagante  e  fastidioso  sogna- 
tore ;  a  lui,  nemico  del  parteggiare,  tutte  le  Parti  si  fanno 
nemiche  ;  segno  alle  calunnie  dei  grandi,  agli  scherni  dei 
piccoli,  passa 

«  O  mal  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito  » 

fra' suoi  contemporanei,  dei  quali  si  vendica  imponendo 
il  suo  nome  alla  loro  generazione,  alla  loro  età. 
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»  Tal  è  il  concetto  eh*  io  mi  feci  e  che  cercai  di  ren- 
dere  rappresentando   Dante,  una   fase  della  sua   vita,  un 

momento  del  suo  secolo. 

»  Cangrande  della  Scala,  Giovanna,  Moricone,  Uguccione 
rappresentai  come  anime  non  prive  di  una  tal  quale  gran- 
dezza relativa  :  ma  a  tutte  manca  un  disegno  vasto,  net- 
tamente concepito  e  fortemente  voluto;  a  tutte  manca 
la  robusta  virtù  del  perseverare  :  però  incerte  nello  scopo, 
fiacche  ne' pfoponimenti,  credono  preparare  grandi  cose 
con  grandi  mezzi,  e  non  riescono  che  ad  agitare  volgari 
ambizioni  in  lotte  volgari,  o  in  imprese  oziose,  di  cui 
tosto  sentono  fastidio,  cui  tosto  abbandonano  a  mezzo 
senza  rincrescimento,  anzi  quasi  pure  contente  del  frivolo 
ostacolo  eh'  offre  loro  un  pretesto  d'abbandonarle. 

»  In  Cangrande  volli  adombrare  la  forza  tuttavia  selvag- 
gia, ma  gagliarda  e  generosa  dell'ambizione  giovenile  che, 
dopo  il  senno  e  il  sapere,  è  il  più  poderoso  alleato  dello 
spirito  umano  nelle  sue  conquiste. 

»  Uguccione  e  Moricone  rappresentano  la  rabbia  del  par- 
teggiare, più  feroce  e  sanguinaria  nell'  uno  perchè  ispirata 
da  avarizia  e  cupidigia  di  dominio,  più  fanatica  nell'ahro 
perchè  infocata  dalla  boria  religiosa,  dalla  tracotanza  sa- 
cerdotale. 

»  In  Giovanna  cercai  figurare  la  lussuria  morale  e  poli- 
litica  propria  di  cotali  tempi. 

»  E  così  ebbi  le  tre  allegoriche  belve  di  Dante,  il  Leone, 
cioè,  la  Lupa  e  la  Lonza,  le  quali  debbono  essere  vinte 
dal  Veltro  che  Dante  cerca,  e  che  non  trova  perchè  il 
vero  veltro  del  suo  tempo  è  lui  medesimo. 

»  Procurai  pure  che  l'ascoltatore  o  il  lettore  di  questa 
commedia,  giunto   al   termine  di    lei,   n'avesse  raccolto 
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un'idea  non  solo  del  divino  poema,  ma  benanche  di 
tutte  le  altre  opere  minori  del  Poeta,  siccome  altresì  dello 
stile  suo  epistolare. 

»  Questi,  che  ho  brevemente  accennati,  furono  i  princi- 
pali intendimenti  miei. 

»  Degli  altri,  del  resto,  giudichi  il  lettore  benevolo.  » 

Questo  Dante  fu  recitato  la  prima  volta  nel  1875  dalla 
Compagnia  di  Luigi  Bellotti-Bon,  Francesco  Ciotti  fece 
del  Dante  una  delle  sue  più  felici  interpretazioni.  Ga- 
spare Lavaggi  sostenne  egregiamente  la  parte  di  Can- 
grande. Leopoldo  Vestri  fu  insuperabile  nel  Buffone.  Molto 
bene  recitò  pure  la  parte  di  Giovanna  la  signora  Isolina 
Piamonti.  La  recita  ebbe  luogo  nel  Teatro  CiniseUi,  ora 
Dal  Verme,  di  Milano.  Il  lavoro  ottenne  insperato  favore 
€  fu  replicato  per  sei  o  sette  sere. 

Per  quella  recita  ridussi  e  modificai  in  molta  parte  la 
commedia:  ed  è  con  quelle  riduzioni  e  modificazioni  che 
ora  lo  ristampo. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


DANTE  ALIGHIERI. 

CANGRANDE  FRANCESCO  DELLA  SCALA,  Vicario  im- 
periale di  Verona. 
GIOVANNA  D'ANTIOCHIA,  sua  moglie. 
UGUCCIONE  DELLA  FAGGIOLA. 
LAPO  SALTERELLO,  fiorentino. 
MORICONE,  Eremita. 
GIANNI  POLENZIANO. 
Il  Podestà  di  Verona. 
IVARDO,  Capitano  generale  di  Cangrande. 
HERDER,  Tesoriere. 
PFEFFEL,  Capitano  di  ventura. 
Il  Buffone  della  Corte  Scaligera. 
PIER  DI  LUPA,  Trovatore. 
Il  Siniscalco. 
Il  Messo  milanese. 
Il  Messo  mantovano. 
Un  Corriere. 

Una  Donzella  di  Giovanna. 
Un  Donzello  di  Dante. 
L'  Emanuense  di  Dante. 
Un  Uomo  d'armi. 

Donne  —  Dame  —  Cavalieri  —  Uffiziali  —  Guardie. 


La  scena  e  in  Verona,  Efoca  tra  il  Jjió  e  il  ijiS. 


ATTO    PRIMO. 


«  Ma  se  alcuno  dava  indizio  di  timorata 
coscienza,  veniva  subito  assediato...  dai 
monaci,  che  dell'animo  suo  s'impadroni- 
vano ;  e  con  predicargli  come  precipua 
virtù  l'obbedienza  cieca  alla  Santa  Sede, 
e  con  additargli  i  fulmini  dalla  Chiesa  so- 
spesi sul  capo  ai  Ghibellini,  Io  forzavano 
a  riconciliarsi  con  lei,  tradendo  anche  so- 
vente gli  antichi  alleati.  » 

SiSMONDi,  Storia  Re^.  It.,  T.  I,  e.  xvii. 


Gabinetto  di  Giovanna  nel   palazzo  degli  Scaligeri  a  Verona.  —  Porta 
in  fondo  e  due  laterali.  —  Seggioloni,  scranne,  ecc. 


SCENA  I. 

Alcune  DONZELLE  sono  nel  fondo  della  scena  intente  a  diverbi  lavori 
femminili.  Entrano  dal  fondo  MORICONE  e  LAPO. 

LAPO  {alle  Donne). 

Dite  alla  magnifica  principessa  Giovanna  che  il  padre 
Moricone   e   il  giureconsulto  Lapo  Salterello  fiorentino, 

50n0   pronti   ai   suoi   comandi.  {Una  Donzella  esce  a  destra.) 

MORICONE. 

Oh,  mio  Dio  !  Voi  che  siete  onnipotente,  fate  che  io 
tocchi  il  cuore  di  questa  Jezabel,  affinchè  venga  il  vostro 
regno  come  in  cielo  cosi  in  terra. 
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LAPO  {/fa  sé  ironico). 

(Amen  !)  {Forte  a  Moricone.)  Sapete  voi  nulla  di  quel  che 
Giovanna  voglia  da  noi? 

MORICONE. 

No;  so  quello  che  io  voglio  da  lei. 

LAPO. 

Siate  prudente.  Ricordatevi  che  Giovanna  è  orgogliosis- 
sima donna;  che  il  sangue  di  Svevia  le  scorre  nelle  vene. 

MORICONE. 

L' abate  di  San  Zeno,  suo  cognato,  me  la  disse  peraltro 
donna  che  crede,  e  di  coscienza  facile  ai  rimorsi,  alle 
paure  salutari... 

LAPO. 

S' io  fossi  cosi  ardito  da  profferire  consigli  ad  un  santo, 
come  siete  voi,  vi  pregherei  di  temperare  un  poco,  par- 
landole, quel  tuono  di  sdegno  —  giustissimo  se  volete  — 
che  date  alle  vostre  parole  —  mirabili  senza  dubbio . . . 

MORICONE. 

Lapo,  se  tu  non  ti  spoglierai  certe  tue  abitudini  di  dop- 
piezza, di  simulazione,  non  ti  gioverà  presso  la  gran  ma- 
dre dei  credenti  né  l'esser  venuto  in  questa  ghibellina 
Verona,  né  l'esserti  vestite  le  apparenze  d'un  settario,, 
d'un  eretico  proscritto...  d'un  ghibellino  insomma... 

LAPO  [abbassando  la  voce.) 

(Ma  padre  mio  siamo  in  Corte  di  Cangrande  della  Scala  !) 

MORICONE. 

Abbi  l'innocenza  della  colomba,  ha  detto  il  savio. 

LAPO. 

Si,  ma  ha  consigliato  anche  di  condirla  con  un  po'  dì- 
astuzia  di  serpente  I 
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MORICONE. 

Astuzia,  ma  non  villana  finzione  :  colla  menzogna  non 
si  rigenerano  i  popoli  I 

LAPO. 

E  con  la  verità  si  fa  lavorar  la  forche  !  —  Ma  ecco  la: 
Principessa.  {Fra  sé.)  (Non  sanno  che  credere  in  Dio  que- 
sti fanatici!) 

MORICONE  {fra  sé). 

(Questi   addottrinati  miscredenti  non  son  buoni  che  a 

ri<^irare.)  {Lapo  va  verso  la  porta  di  destra.) 


♦       SCENA  II. 
GIOVANNA  preceduta  dalla  DONZELLA,  e  DETTI. 


GIOVANNA 

{entra,  salutata  da  Lapo,  cui  saluta  degnevolmente,  bacia  la  mano 

a  Moricone,  poi  dice  alla  donzella)  : 

Portate  avanti  due  scranne,  poi  ritiratevi,  e  nessuno  en- 
tri senza  darmene  avviso.  {La  Donzella  eseguisce,  poi  si  ritira 
con  le  altre  dal  fondo.  A  Moricone.)  Padre,  sedete. 

MORICONE  {siede). 

C'invia  a  voi  l'abate  di  San  Zeno  vostro  cognato. 

GIOVANNA. 

Avanzatevi,  messer  Lapo. 

LAPO  {fra  sé), 

(Mi  par  mill'anni  d'udire  quel  che  voglia  da  noi.) 

GIOVANNA 
(  dopo  breve  pausa  ). 

Io  debbo  narrarvi  una  storia  dolorosa,  che  forse  a  voi 
non  è  nota,  o  è  mal  nota.  (^  Moricone.)  Voi  vivete   troppa 
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separato  dal  secolo,  né  poteva  giungervi  novella  delle  ca- 
lamità di  una  povera  donna  —  benché  questa  donna  sia  la 
figlia  di  Corrado  d'Antiochia,  una  discendente  dei  due 
grandi  Federighi  di  Svevia  e  la  moglie  di  Cangrande  della 
Scala. 

LAPO. 

Io  so  che  siete  l'uhimo  avanzo  della  stirpe  degli  Hoen- 
staufen...  e  che  quindi... 

GIOVANNA. 

Va  bene,  va  bene,  per  ora  vi  prego  di  lasciare  che  parli 
io.  Ascohate  :  Bartolomeo  Scaligero,  fratello  maggiore  di 
mio  marito,  ebbe  in  moglie  Costanza  mia  sorella.  —  Nozze 
infelici!  —  Entrambi  morirono  in  pochi  anni.  Io   aveva 
sino  dai  giorni  delle  loro  nozze  conosciuto  qui  in  Verona 
•Cangrande  della  Scala.  La  baldezza,  lo  sguardo,  la  parola 
e  la  bella  persona  di  Cangrande,  e  il  nome  in  cosi  fre- 
schi anni  già  tanto  chiaro. . .  Che  vi  dirò?  Un  giorno  egli 
mi  chiese  una  ciarpa  trapunta  dalle  mie  mani,  ed  io  gliela 
cinsi  alla  spada.  —  Pochi  giorni  dopo  partii  di  Verona  cren 
mio  padre,  e  non  ci  rivedemmo  più  per  alcun  tempo.  Un 
principe  di  Lamagna  chiese  frattanto  la  mia  mano  e  l'ot- 
tenne, e  dalla  Grecia,  dove  mio  padre  si   era  ricoverato 
fuggendo  dalla  Puglia  dopo  la  morte  dell'  infelice  mio  cu- 
gino  Corradino  di  Svevia,  dalla  Grecia,  dico,  io  doveva 
partire  per  rendermi  alla  Corte  del  mio  sposo  in  Lama- 
gna. Poco  prima  era  morta  Costanza;  ond'io   chiesi   di 
passare  per  Verona  per  abbracciare  il  recente  sepolcro  di 
mia  sorella . . . 

LAPO  i/ra  se). 

(Il  sepolcro  o  Cangrande.) 

MORJCONE  {austero). 

Dite  la  verità,  Principessa!    —  Anche  un   altro  pen- 
siero... 


GIOVANNA. 

Di  rivedere  Cangrande?  Io  lo  discacciava  dal  mìo  cuore. 

MORICONE  {austera). 

Ma  vi  era! 

GIOVANNA. 

Forse  I  —  Cosi  venni  a  Verona,  e  il  primo  che  io  in- 
contrai giungendovi. .  .* 

LAPO  {/ra  se). 

(Non  fu  il  sepolcro.) 

GIOVANNA  [abbassando  il  capo). 

Fu  Cangrande.  Egli  era  già  Vicario  di  Verona,  perchè 
-suo  fratello  era  morto.  Mi  accolse  splendidissimamente. 
Si  doveva  il  giorno  di  poi  proseguire  il  cammino  per  La- 
magna,  ma . . .  Oh  stolta  età  quando  siamo  governati  dal- 
l' amore  !  —  Quel  giorno  e  l'altro  rimasi  :  venuta  al  quarto 
di...  due  cavalieri  del  mio  seguito  fecero  ritorno  a  mio 
padre,  ed  egli  li  rimandò  benedicendo  la  sposa  di  Can- 
grande della  Scala. 

LAPO. 

Poiché  di  qui  mi  venne  l' invidiato  onore  di  starmi,  o 
Principessa,  all'  ombra  della  vostra  regale  munificenza,  la- 
sciate eh'  io  esclami  :  Oh  .ivventurata,  gentilissima  colpa  ! 
Se  pur  vi  fu  colpa  ! . . .  conciossiachè  io  per  la  sacra  ombra 
del  vostro  avo  immortale,  lo  svevo  Barbarossa,  io  sia 
pronto  a  giurare . . . 

GIOVANNA. 

E  più  sonore  lodi  levarono  in  Verona  e  fuori  cento  e  cento 
trovadori  e  menestrelli,  e  fecero  loro  eco  i  mille  profughi 
ghibellini  ospitati  in  questa  Corte  da  Cangrande,  e  i  mille 
suoi  cortigiani  !  Queste"  campane  suonano  a  festa  per  ogni 
evento,  finché  il  campanile  sta  saldo  !  —  Felice,  fui  per  un 
giorno,  e  non  sono  più.-  —  Afi"etto  gentile  per  donna  non 
Fkrrari,  Voi.  VI.  a 
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è  in  Cangrande  ereditario  culto  di  cavaliere  trasmessogli 
col  sangue  per  lungo  ordine  d' avi.  È  violenta  passione  di 
uomo,  con  le  sue  triviali  gelosie,  co'  suoi  importuni  desi- 
deri, colla  sua  volgare  imperiosità  ;  di  guisa  che  mi  avreb- 
be voluto  condannare  alle  imbelli  voluttà  d'una  schiava 
prediletta.  Io  respinsi  questa  catena  indorata  :  egli  me  la 
porse  prima  con  le  blandizie,  la  ricusai:    me  la   impose, 
mi  sono  ribellata.  —  Mi  fissò  egli  in  viso  uno  sguardo  at- 
tonito, minaccioso,  lungo  :  poi  sorrise  amaramente  e  partì. 
Ora  è  meco  cortese  soltanto  di  quella   esterna    cortesia 
che  deve  alla  mia  prosapia,  al  decoro  della  sua  casa,  ed 
al  parteggiare  comune  —  benché  oh  quanto  ineguale  !  Ma 
come  siamo  soli,  eccolo  superbo,  taciturno,  sprezzante.  Ora 
mi  fa  aggravio  della  mia  sterilità!...  Vedete,  vedete  dove 
è  caduta  quest'ukima  figlia  di  casa  Sveva!  —  Ora  voglio  ri- 
sorgere. Io  sono  figlia  d' imperatori  e  di  re  ;  nelle  mie  vene 
è  un  sangue  pel  quale  ogni  cuore  di  nostra  stirpe  non  battè 
mai  che  nel  desiderio  di  fatti  o  tremendi  o  magnanimi  I 
E  sentirsi,  come  io  mi  sento,  un'  anima  degna  di  un  mo- 
narca, e  ottener  solo  gli  orgogliosi  riguardi  d'un  figliuolo 
di  mercanti  fortunati;  avere  robusto  desiderio  e  virtù  di 
opere  maggiori  del  mio  sesso,  e  intanto  essere  ridotta  a 
meno  di  una  moglie,  è  tale  angoscia  che  ne  sarebbe  spez- 
zato fino  un  petto   d'acciajo!  —  Non  ne   fu   spezzato  il 
mio  !  {S'alza  e  con  lei  Moricone .)  Chieggo  al  celebrato  giurista:: 
{a  Lapo)  in  cotesta  vostra   Italia  v'hanno  leggi  civili  che 
proteggano  almeno  i  conculcati  diritti  del  sangue  e  del- 
l'onore  di  una  donna?  Per  questi  diritti  conculcati,  c'è  un 
rimedio  nelle  vostre  leggi? 

LAPO. 

Principessa,  pieno  di  cordoglio  e  di  maraviglia... 

GIOVANNA. 

Lo  credo  !  —  C  è  un  rimedio  ? 


LAPO. 

E  pieno  di  rispettoso  zelo... 

GIOVANNA  {mvamente). 

Vi  chieggo  se  e'  è  rimedio  ! 


C'è. 

Qual'  è  ? 


LAPO. 


GIOVANNA. 


LAPO. 

Temo  che  al  vostro  gran  cuore . . . 

GIOVANNA  {infastidita). 

Qual  è! 

LAPO. 

Temo  che  possa... 

GIOVANNA. 

Orsù:  pensateci  frattanto.  Ed  io  frattanto  {A Moricone)  chie- 
derò a  voi,  padre,  qual  limite  segni  la  nostra  religione  al- 
l'ira  di  una  moglie  ofìfesa,  quando  l'off^esa  colga  in  lei 
tutta  un'antica  nobilissima  stirpe  di  prediletti  del  Si- 
gnore. 

MORICONE  (j'^^^<?  il  cielo). 

Mio  Dio,  che  per  i  tuoi  voleri  mi  hai  tratto  giù  dai  miei 
solitari  monti,  e  fuor  della  mia  silenziosa  chiostra  di  Fonte 
Avellana,  e  mi  hai  condotto  in  questa  Corte  ghibellina,  e 
presso  a  questa  ghibellina,  poni  ora  sulle  mie  labbra  lo 
spirito  della  tua  parola  acciocché  io  dica  la  verità.  —  Quali 
confini  pone  la  religione  all'ira  vostra,  voi  chiedete?  — 
Se  qualcuno  ti  percuoterà  la  destra  guancia,  e  tu  gli  porgi 
la  sinistra. 

LAPO  {fra  sé). 

(È  matto  costui!) 
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GIOVANNA. 

In  tal  maniera  parli  con  me,  o  frate? 

MORICONE. 

Eh  Principessa,  è  gran  tempo  che  io  servo  un  re  presso 
al  quale  sono  vermi  tutti  i  re  della  terra!  È  gran  tempo 
che  io  parlo  presso  tal  trono,  davanti  al  quale  si  sfasciano 
come  fragili  canne  tutti  i  troni  della  terra  !  —  Però,  degg'  io 
cullare  la  vostra  superbia  o  risvegliare  la  fede  vostra? 
Debbo  parlarvi  il  falso  o  il  vero  ?  debbo  essere  cortigiano 
o  sacerdote  ? 

GIOVANNA. 

Parlatemi  il  vero  !  Cosi  poco  si  dice  ai  re  ! 

MORICONE. 

L'odono  si  poco! 

GIOVANNA. 

Ed  io  l'udrò. 

LAPO  (fra  se). 

(Costui  vuol  farci  impiccare  entrambi.)  {Piano  a  Moricone') 
(Siate  cauto.) 

MORICONE. 

Or  bene.  Io  vi  dico  in  verità  che  cotesti  dolori,  cote- 
sti insulti,  di  cui  vorreste  vendicarvi,  non  sono  che  piccola 
caparra  di  quei  molto  più  gravi  e  lunghi  dolori  e  insulti, 
ai  quali  già  fu  condannato  il  divelto  albero  di  vostra  stirpe, 
e  che  a  voi,  ultimo  suo  ramo,  prepara  la  tremenda  ira  di 
Dio  e  della  sua  Chiesa! 

LAPO. 

(Moricone  !) 

GIOVANNA 
{attonita  e  sdegnata). 

L'ira  di  Dio  sulla  mia  stirpe?  L'ira  di  Dio  su  me?  — 
Che  cosa  ha  fatto  la  mia  stirpe  ;  che  cosa  ho  fatto  io  ? 
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MORICONE. 

Che  cosa  ha  fatto  la  vostra  stirpe?  Non  lo  dirò.  — 
Cercatela!  Che  cosa  resta  di  lei?  Un  lungo  ordine  di 
tombe  sopra  le  quali  sta  vittoriosa  l'ira  di  Dio!  Che 
cosa  avete  fatto  voi?  —  Voi,  fiera  ghibellina,  chiedete 
che  cosa  avete  fatto? 

GIOVANNA. 

Che  dici  tu  ? 

MORICONE. 

Quello  che  avete  fatto  !  —  Ghibellina,  voi  congiurate 
col  demonio,  perchè  dia  mano  a' vostri  partigiani  a  con- 
culcare la  fede  e  le  nostre  libertà  ! 


Frate  ! 


GIOVANNA. 


MORICONE. 


Ghibellina,  vi  ribellaste  alla  gran  Madre  dei  credenti  e 
le  mordeste  il  seno! 

GIOVANNA. 

O  frate! 

MORICONE. 

Ed  ora  osate  lagnarvi  e  chiedere  vendetta  ? . . .  —  E 
perchè  ?  ^Perchè  il  marito  non  vi  bacia  !  Spaventarvi  do- 
vete, non  lagnarvi  !  Spaventarvi  della  vostra  sterilità,  pri- 
mo sigillo  di  maledizione  !  Che  i  fulmini  della  Chiesa,  o 
donna,  già  rumoreggiano  sopra  il  tuo  capo  ! 

GIOVANNA. 

Lapo,  traete  fuori  costui  ! 

LAPO 

{cercando  di  condurlo  via). 

Venite,  usciamo  ! 

MORICONE  {resistendo). 

Grazie,  o  mìo  Dio,  tu  hai  parlato  con  la  mia  lingua  I 
Partiamo  ! 
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GIOVANNA. 

Fermatevi  !  {Fra  sé.)  (Oh  che  brivido  mi  scorre  per  le 
membra  !  —  Chi  mai  disse  a  costui  le  mie  notturne 
paure,  e  il  mio  atterrito  pregare  nel  silenzio  !)  {Sì  copre  U 

volto.) 

MORICONE. 

Giovanna  d'Antiochia,  ho  io  dunque  vinto  ?  E  non  fu 
dunque  sogno  l' arcana  visione  che  mi  apparve  presso 
Fonte  Avellana  ? 

GIOVANNA. 

Una  visione  ?  E  quale  ?  Dite  ! 

LAPO  (fra  se). 

(Una  visione  !  Stiamo  a  sentire  quest'  altra  !) 

MORICONE 
(fattosi  tranquillo  e  pensoso). 

O  Giovanna,  temeste  la  minaccia,  però  siete  degna  di 

udire   la   promessa.   [Comincia  tranquillamente,   i>oi  a  poco   a  poco 

prendi  il  tuono  dell'entusiasmo.)  Quando  io  era  nel  mio  eremo 
di  Fonte  Avellana,  soleva  la  sera,  nell'ora  del  tramonto, 
recarmi  ad  un'alpe  solitaria,  d'onde  da  una  parte  dominava 
a  sinistra  e  a  destra  le  due  larghe  pianure  dal  mare 
Adriatico  a  quel  di  Toscana;  dall'altra  vedeva  sorgere  la 
scoscesa  punta  del  monte  Catria,  gigante  degli  Apennini. 
Colà,  seduto  una  volta,  io  pensava  alle  sorti  di  quella 
disgraziata  terra  italiana  che  mi  si  stendeva  all'  intorno  : 
pensava  ai  suoi  Comuni  malsicuri,  alle  sue  libertà  perdute 
o  minacciate,  al  suo  fratricida  parteggiare  ! ...  e  pensava 
alle  imprese  temerarie  di  questo  ghibellino  Cangrande, 
che  diveniva  ogni  giorno  più  potente  e  pericoloso.  —  Ed 
ecco,  vidi  apparire  sulla  vetta  del  Catria  una  regina  co- 
ronata di  astri,  e  intorno  a  lei  tre  ancelle.  E  mentre  la 
regina  accennava  che  tutta  quella  sottoposta  terra  era, 
per  divin  decreto,  il  suo  futuro  patrimonio,  ecco  un  leone 
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salire  sul  Catria,  e,  là  giunto,  tramutarsi  stranamente  in 
aquila  immane,  e  spianare  il  volo  in  vastissime  e  lente 
ruote  su  quella  interminata  pianura  ;  e  le  cento  città  erano 
come  le  agnelle  che  quell'aquila  accennava  di  voler  gher- 
mire. —  «  Chi  ha  occhi  veda,  chi  ha  orecchi  ascolti  !  »  mi 
tuonò  quella  regina.  —  «  Tu  troverai  questo  leone  che  si 
muta  in  aquila  !  —  Segnerai  del  mio  crisma  la  mano  che  lo 
incateni  !  —  È  mano  di  donna  !  —  Farai  di  questa  donna 
una  novella  Matilde  !  —  Lascia  l' eremo  :  si  prega  oggi 
ben  meglio  nelle  mie  battaglie  che  nei  chiostri.  —  Ripu- 
lisci la  tua  parola  e  la  tua  spada  1  Getta  le  lane,  allacciati 
un  usbergo  d'acciajo,  ma  sia  il  petto  più  saldo;  e  prendi 
il  tuo  mantello  ove  il  sangue  infedele  segnò  la  croce  in 
Palestina.  I  prodigi  ti  mostreranno  la  via  1  » 

GIOVANNA  {fra  se). 

(Quali  parole  !  La  mia  anima  è  commossa.) 

LAPO  {fra  se). 

(Buon  poeta  saria  stato  costui.) 

MORICONE. 

Madonna,  conoscete  voi  ora  a  quale  impresa  io  vengo 
a  chiamarvi?  Questa  è  la  vendetta  ch'io  posso  offrire  al- 
l' ira  vostra  —  se  ne  siete  capace  ! 

GIOVANNA. 

Capace  ne  sarei  io,  si!  Ma  ho  nelle  vene  il  sangue  di 
Federico  Barbarossa! 

MORICONE. 

Avete  pur  quello  della  gran  contessa  Matilde  di  Ca- 
nossa ! 


GIOVANNA. 


E  che  dovrei  fare  ? 
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MORICONE. 

Operare  per  la  grandezza  della  Chiesa,  per  la  fede  e 
libertà  dei  popoli  !  Molto  potete  sull'animo  dei  cortigiani 
che  vi  circondano,  masnada  frivola  e  stolta  che  ben  pre- 
sto condurreste  ad  ogni  voler  vostro  ! 

GIOVANNA. 

Fine  alle  ambigue  parole.  Qual  sarebbe  questo  voler 
mio? 

MORICONE. 

L'obbedienza  cieca  alla  Chiesa,  unica  virtù  vera,  senza 
la  quale  non  v'è  che  morte  e  perdizione.  Risolvete. 

GIOVANNA 
{gttarda  Lapo  esitando). 

Ma  . . .  non  siamo  soli  ! 

MORICONE. 

Non  temete,  ne  rispondo  io! 

LAPO 

{5'  inchina,  e  Poi  da  se). 

(Ei  giuoca  con  la  mia  testa  come  se  io  non  ci  entrassi 
per  nulla.) 

MORICONE. 

Risolvete  ! 


SCENA    III. 


DONZELLA  ^  DETTL 


DONZELLA  {dal  fondo). 

Sua  Magnificenza  il  Vicario   imperiale   viene  a  dare 
buon  giorno  a  Vostra  Magnificenza. 


GIOVANNA. 

Mio  marito! 

LAPO.     . 

Ora  poi  stimo  prudente  toglierci  di  qui. 

MORICONE  (a  Giovanna), 

Risolvete  adunque,  o  Giovanna. 

GIOVANNA. 

Ritiratevi  ambidue  in  quelle  stanze.  È  questa  una  vi- 
sita che  Cangrande  usa  sfarmi  ogni  mattina  per  sola  cor- 
tesia, e  che  dura  pochi  istanii.  Di  poi  vi  rivedrò. 

LAPO. 

Obbediamo.  {Fra  se.)  (Con  questo  fanatico  la  vuol  finir 
male,  ma  per  lo  cielo  !  se  impiccano  me  impiccheranno 

anco   lui  !)  {Si  ferma  aspettando  Moricone.) 

MORICONE. 
Pensate,    O   principessa  !  {Entra  a  sinistra  con  Lapo.) 

GIOVANNA   [alla  Donzella), 
Venga   il    mio   sposo.  {La  Donzella  parte.) 


SCENA  IV. 

GIOVANNA,  Poi  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 

GIOVANNA. 

Le  parole  di  Moricone  mi  hanno  empita  di  terrore  e 
stupefazione  !  Ma  pormi  a  capo  di  parte  guelfa,  io,  una 
Sveva!  Pure  Matilde  di  Canossa...  —  Ma  ecco  Can- 
grande . .  .    {amaramente)  col  SUO  buffone  ! 

CANGRANDE 
{con  m,odi  famigliari  e  superbi,    ma  pure  urbani). 

Buondì,  Giovanna. 
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GIOVANNA. 

Buondì,  messere. 

CANGRANDE. 

Perdonate  se  meco  entra  il  mìo  buffone, 

BUFFONE. 

Scusate,  o  magnifica  sorella,  se  meco  entra  il  mio  Vi- 
cario. 

CANGRANDE. 

Io  non  voleva  a  nessun  costo. 

BUFFONE. 

È  geloso  di  me  !  Io  ti  consiglierei  d'essere  prima  ge- 
loso  di   questo   odor   di   santo  !  {Fiuta  per  l'aria.) 

CANGRANDE 
(gettandosi  a  sedere). 

Cara  Giovanna,  vi  vidi  jeri  mentre  tornavate  dalla 
caccia,  e  bisogna  ch'io  mi  rallegri  con  voi  del  bel  ca- 
vallo che  montavate. 

GIOVANNA. 

È  delle  razze  imperiali. 

BUFFONE. 

Sarà  ghibellino  ! 

CANGRANDE. 

Stamani  non  dici  che  scioccherie;  epperò  taci. 

BUFFONE. 

Stamani  non  taci,  epperò  non  dici  che  scioccherie. 

GIOVANNA  {a  Cangraiide). 

Se  v'è  a  grado,  quel  cavallo  è  vostro  sin  d'ora. 

CANGRANDE. 

Molto  vi  ringrazio,  a  patto  che  accettiate  in  ricambio 
<iel  vostro  cavallo... 
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BUFFONE. 

Un  cavalcante  delle  razze  imperiali? 

CANGRANDE. 

Tre  coppie  di  cani  segugi . . . 

BUFFONE. 

Questi  sono  della  razza  dei  vicarj. 

CANGRANDE. 

Non  vedreste  più  bei  segugi  neanche  alle  caccie   del- 
l'imperatore Federigo. 

GIOVANNA. 

Abbiatevi,  o  Cangrande,  i  miei  ringraziamenti. 

BUFFONE. 

O  Cangrande,  tu    dai    sei  cani  piccoli  a   chi   vorrebbe 
un  can  grande. 

CANGRANDE. 

Avete  passata  bene  la  notte  ? 

GIOVANNA. 

Sempre  bene,  come  al  solito. 

CANGRANDE. 
Ne   godo.    (Si  alza  e   saluta  cavallerescamente.)    Addio,    Gio- 
vanna. 

GIOVANNA  {con  voce  incerta). 

Cangrande  ! . . .  {Si  alza.) 

CANGRANDE  {volgendosi). 

Bramate  qualche  cosa? 

BUFFONE. 

Ella  brama  un  can  granaci 

GIOVANNA. 

Fate  uscire  il  buffone  ! 
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Vattene. 


CANGRANDE 
{seccamente  al  Buffone), 

BUFFONE. 


Me  ne  vo. 


«  Fior  di  faggìuoli  : 
Amor  si  cuopre  gli  occhi  con  le  ali 
Quando  marito  e  moglie  restan  soli.  » 


Buon   appetito  !  (Esce.) 


SCENA  V. 

GIOVANNA  e  CANGRANDE. 

CANGRANDE. 

Che  bramate  voi  dunque? 

GIOVANNA. 

Avete  anche  più  fretta  del  consueto? 

CANGRANDE. 

Non  ve  lo  nego;  molte  e  gravi  cose  mi  occupano 
Padova  ha  rotta  la  pace  ;  Vicenza  minaccia  sottrarsi  alla 
mia  dominazione;  giungono  oggi  di  Germania  nuove 
compagnie  di  ventura;  debbo  vederne  il  Condottiero.. • 
di  guisa  che  voi  vedete... 

GIOVANNA. 

Donatemi  qualche  minuti  d'  ora. 

CANGRANDE. 

Avete  a  chiedere  alcuna  cosa?  Parlate,  ma  vi  prego 
esser  breve. 


GIOVANNA. 


No. 


CANGRANDE. 

Se  poi  non  volete  che  prolungare  il  conversar  nostro, 
dispensatemi  di  grazia... 

GIOVANNA. 

Si,  sì,  vi  dispenso:  raggiungete  pure  il  vostro  buffone. 

•{Gli  volge  le  spalle.) 

CANGRANDE. 

Giovanna  ! 

GIOVANNA 
{volgendosi  tosto  e  rimettendosi  con  isforzo). 

Ma  no;  per  quanto  mi   offenda   il  modo  delle   vostre 
parole,  pazienza!  Torno  a  pregarvi  che  vi  tratteniate. 

CANGRANDE. 

Ma  insomma,  che  volete? 

GIOVANNA. 

Che  cosa  voglio?  Voglio  che  mi  guardiate  una  volta 
e  miriate  sul  mio  viso  i  segni  del  vostro  disprezzo. 

CANGRANDE. 

E  sarà  proprio  vero  che  voi  vogliate  fare  spendere 
anche  pochi  istanti  a  Cangrande  della  Scala  in  ascoltare 
rimproverucci  d'amore  e  di  gelosia? 

GIOVANNA. 

Oh!  ma  se  altero  e  superbo  siete  voi,  altera  e  superba 
sono  pur  io,  sapete!  E  se  a  voi,  figlio  di  un  messere, 
gravano  i  rimproverucci  dell'  amore  e  della  gelosia,  a  me, 
figlia  degl'imperiali  di  Svevia,  è  intollerabile,  intendete, 
l'oltraggioso  abbandono  nel  quale  mi  lasciate.  Ma  ba- 
date, o  messere!  Voi  non  sapete  con  qual  donna  vi  ab- 
biate a  fare  ;  e  non  mi  provocate  di  soverchio,  che  s' io 
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mai  mi  deliberassi  a  ricattarmi,   non   so   bene  io  mede- 
sima dove  né  quando  mi  fermerò. 

CANGRANDE 
(ira  irato  e  sprezzante). 

Or  chi,  o  madonna,  vi  ha  suggerito  codesto  nuova 
stile  ? 

GIOVANNA. 

Il  sentimento  della  mia  dignità. 

CANGRANDE. 

Non  vi  domando  quale  spirito,  ch'io  non  credo  agli 
spiriti;  vi  domando  qual'uomo? 

GIOVANNA. 

Or  bene,  anche  un  uomo  può  avermi  ispirata!  Ed  è 
tal  uomo... 

CANGRANDE  {con  riso  ironico). 

Che  si  eh'  io  l' indovino  ! 

GIOVANNA. 

Egli  è  tal  uomo!... 

CANGRANDE  {e.  s.). 

Alla  croce  di  Dio!  Avrebbe  ad  essere  certo  esaltato 
che  han  visto  aggirarsi  per  la  corte...  il  frate  Morone 
o  Morione  che  sia...  uno  che  fa  il  santo!  Ah!  ah! 

GIOVANNA. 

Rispettatelo  ! 

CANGRANDE. 

Ah!  ah!  Che  io  lo  rispetti?  Ma  si!  Oh,  corriamo  a 
baciargli  la  mano!  Che  io  lo  rispetti?  Fate  che  mi  com- 
parisca davanti  e  vedremo  ! 


SCENA   VI. 


MORICONE  da  sinistra  e  DETTI. 


MORICONE. 
Eccolo,    che   volete    da   lui?  [Si ferina  sull'uscio.) 
CANGRANDE  (iratissimo). 

Or  che   significa   ciò?  E  che  fai  tu  costà  nascosto? 

(Alla   scena.)    Olà,     guardie,     a    me!    (Entrano   due    Ufficiali   dal 
fondo.) 

GIOVANNA. 

Anche  nelle  mie  stanze  venite,  o  principe,  a  compiere 
atti  violenti! 

CANGRANDE. 

Quando  non  vi  destino  alla  sorte  medesima  di  costui, 
parmi  che  io  vi  rispetti  anche  troppo.  (Alle  Guardie.)  To- 
gUetemi  questo  frate.  (A  Morico?te.)  Cosi  tu  imparerai... 
Ma  no,  non  sarà  mai  detto  che  Cangrande  violi  come 
un  volgare  tirannuccio  le  proprie  case,  che  egli  sprechi 
la  sua  ira  per  così  vile  cosa  !  (Alle  Guardie.)  Via  di  costà. 
(A  Moricone.)  Tu  Sei  libero.  —  Voglio,  o  Giovanna  d'  An- 
tiochia, portar  rispetto  ai  vostri  amici,  poiché  di  tali 
amici  si  compiacciono  gli  avanzi  di  casa  Sveva!  Va, 
vieni,  rimani  a  tua  posta,  nessuno  ti  contenderà  le  mie 
porte  1 . . .  Solo  bada  di  non  impigliarti  con  la  tonaca  ne" 
miei  sproni! 

MORICONE. 

Bada  a  te,  o  Cangrande l  La  procella  freme... 

CANGRANDE. 
Non  temo  i  fulmini,   O  frate  l  (Parte  tranquillamente.) 
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SCENA   VII. 

GIOVANNA,  MORICONE  /<?/ LAPO. 

MORICONE 
{Jflpo  una  pausa). 

Ahi,   perchè   quella  fiera   e   robusta  anima  non  è  con 
Jioi? 

GIOVANNA 
(con  cupo  sdegno,  fra  se). 

(Vendicarsi!  vendicarsi!  Oh,  bisogna  vendicarsi!) 

LAPO 

{entrando^   fra   se). 

(Ho  sempre  detto  che  Moricone  è  un  santo,  ma  adesso 
lo  credo;  che  un  povero  peccatore  mio  pari  a  quest'ora 
nella  tonaca  di  lui  saria  stato  impiccato  tre  volte.) 

MORICONE  [a  Giovanna). 

Or  dunque,  o  principessa,  risolvete. 

GIOVANNA. 

Ho  risoluto:  sarò  un'altra  Matilde  di  Canossa. 

MORICONE. 

Obbedirete  alla  Chiesa? 

GIOVANNA. 


Obbedirò. 
Ciecamente  ? 
Obbedirò. 


MORICONE. 

GIOVANNA. 

LAPO. 


Permettetemi  ora  che  io  parli.  Stando  di  là  ho  pen- 
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sato  che  tra  i  profughi  ricettati  in  questa  ospitale  Ve- 
rona, è  un  mio  concittadino,  un  di  Firenze  che  fu  con 
me  bandito  per  ghibellino,  ma  ghibellino  non  è  vera- 
mente ;  i  suoi  eran  guelfi,  ed  ei  seguì  parte  guelfa  fino 
alla  sua  età  virile  ;  allora  per  la  sua  troppa  temperanza 
verso  i  ghibellini,  cadde  in  sospetto  ;  poi  colla  sua  dispet- 
tosa indole  si  fé'  nemici  molti  e  potenti  ;  e  questi  per 
vendetta  ottennero  che  fosse  sbandito.  Costui  è  uomo  di 
bella  mente,  e  tiene  le  chiavi  del  cuore  di  Cangrande  : 
ho  dunque  pensato  che  la  magnificenza  vostra  dovesse 
farsi  di  costui  un  utile  consigHere. 

GIOVANNA. 

Come  si  chiama  quest'uomo? 

LAPO. 

Dante  Alighieri. 

MORICONE. 

Il  poeta?  Il  poeta  fiorentino  Dante  Alighieri  è  in  que- 
sta corte  bandito? 


LAPO. 


Lo  conoscete? 


MORICONE. 

Conosco  alcune  delle  mirabili  sue   opere  in  latino  ed 


in  volgare. 


• .  • 


LAPO  {a  Giovanna). 

Volete   dunque   ch'io   gli   tenga   qualche  proposito  in- 
torno alle  cose  vostre? 


Ferrari,  Voi.  VL 
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SCENA  Vili. 


SCENA   IX. 


1 


La  DONZELLA  e  DETTI. 
DONZELLA. 

Messer  Pfeffel,  condottiere  delle  nuove  compagnie,  do- 
manda di  parlarvi.  Viene  di  Germania  e  reca  lettere  del 
padre  di  vostra  Magnificenza. 

GIOVANNA. 
Di   mio   padre  !   Venga,    venga.  {La  Donzella  parte.) 

LAPO. 

Debbo  dunque  parlare  a  messer  Dante? 

GIOVANNA. 

Non  ancora;  voglio  prima  sapere  che  cosa  sia  code- 
sto vostro  poeta. 

MORICONE. 

Principessa,  non  disprezzate  qualunque  mezzo  vi  sia 
proposto!  —  Vedete;  anche  questi  condottieri,  per  esem- 
pio, si  vendono  a  chi  meglio  li  paga!  Scandagliate  l'ani- 
mo di  cotesto  PfefFel  :  chi  sa  1 . . .  ogni  passo  è  un  passo. 

GIOVANNA. 

Eccolo.  Addio. 

MORICONE. 

Addio,  o  novella  Matilde! 

LAPO 
[inchinandosi,  fra  se). 

(Non  dir  quattro   se  non  è  nel  sacco!)  {Parte  con  Mo- 

r icone.) 


GIOVANNA  poi  PFEFFEL. 
GIOVANNA. 

Matilde  ! . . .  Matilde  di  Canossa  ! ...  Io  ?  !.. .  Una  sveva  ! . . . 
Pure  la  salute  dell'anima...  —  Udiamo  quello  che  manda 
a  dirmi  mio  padre.  {A  Pfeffel  che  entra.)  Siate  il  benvenuto, 
o  cavaliere  !  {Siede.) 

PFEFFEL. 

Il  benvenuto  sarò  se  potrò  adoprare  la  mia  spada  a 
sterminio  di  quest'ipocrita  canaglia  di  guelfi,  e  in  servi- 
gio dell'Imperatore  e  della  Magnificenza  vostra.  {S'inchina.) 

GIOVANNA  {fra  se). 

(Non  ho  più  mestieri  di  scandagliarne  l'animo)  {Forte:) 
Avete  lettere  del  padre  mio? 

PFEFFEL. 
Sì,    magnanima   Principessa    {trae  un  rotolo  suggellato  e  lo  con- 
segna)^ ed  ho  anche  ahra  cosa  di  maggior  conto  a  conse- 
gnarvi ;  un  tremendo  pegno  di  vendetta. 

GIOVANNA. 

Quale? 

PFEFFEL. 
Degnatevi   prima  di  leggere.   {Giovanna  legge  fra  sé.) 

PFEFFEL. 

(Bella  donna  questa  Giovanna!) 

GIOVANNA. 

Mio  padre  mi  dice  che  voi  mi  recate  la  risposta  alle 
lagnanze  che  io  gli  faceva  contro  Cangrande  mio  sposo. 
Parlate  dunque. 
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PFEFFEL. 

Siamo  noi  sicuri? 

GIOVANNA. 

Sì,  parlate. 

PFEFFEL. 

Non  ho   ordine  di   fare   preamboli,  epperò   senz'altro 
esporrò    l'ambasciata.  Voi  siete,  o  madonna,  invitata  da 
un  gran  monarca  a  grandi  cose.  La  crescente  potenza  di 
Cangrande  dà  ombra  all' imperator  Federigo,  il  quale,  per 
la  contesa  dell'altro  ingiusto  imperatore,  Lodovico  di  Ba- 
viera, essendo  trattenuto  in  Germania,  non  può  scendere 
a  raffermare  la  sua  potenza  in  Italia  e  a  far  riconoscere  il 
suo  buon  diritto.  —  Matteo  Visconti  ha  scosso  il   giogo 
imperiale.,  e  si  teme  che  l'esempio  sia  seguito ...  si  teme 
insomma  della  fedeltà  di  Cangrande.  E  se  Cangrande  di- 
serta esso  pure  l'Impero,  dell'Impero  in  Italia  che  sarà? 
A  voi  pertanto,  ultimo  avanzo  degl'illustri    imperiali  di 
Svevia,  a  voi,  donna   di   sensi  veracemente   ghibellini  e 
d'animo  gagliardo,  è  affidata  la  difficile  impresa  —  non  d'in- 
frangere, no,  la  potenza  dello  Scaligero  vostro  sposo  —  ma 
d'impedire   ch'essa   divenga   esiziale   all' Impero.  Volete 
dunque,  o  principessa,  essere  l'alleata  dell'imperatore  Fe- 
derigo ? 

GIOVANNA. 
{ha  ascoltato  immobile  e  attentissima). 

Alleata  dell'imperatore  Federigo!...  Ma  l'impresa  che 
mi  si  vuole  affidare  spaventerebbe  la  mente  d'un  uomo  ! 

{Sempre  preoccupata^ 

PFEFFEL. 

A  questo  io  non  ci  ho  a  pensare. 

GIOVANNA. 

E  i  mezzi  da  ciò? 


PFEFFEL. 

Avete  a  pensarci  voi. 

GIOVANNA. 

E  se  non  riesco  ? 

PFEFFEL. 

Ci  penserà  l' Imperatore.  —  Io  ho  fatto  l'ambasciata  e 
vi  aggiungo  intanto  che  disponiate  di  me. 

GIOVANNA. 

Ma  mio  padre  non  vi  ha  detto  che  cosa  io  dovrei  fare? 
Con  chi  dovrei  consigliarmi? 

PFEFFEL. 
Sì    O  madonna,  {stacca  dall'elsa  una  vecchia  manopola  di  ferro  e 
piegando  un  ginocchio  la  porge  a  Giovanna.)  Ha    dcttO    che     guar- 
diate questo  guanto,  e  vi  consigliate   con  lui.  —  Questo 
guanto  copriva  la  mano  gloriosa  del  prode   Corradino  di 
Svevia,  l'ultimo   avanzo   maschile   di  quella   stirpe    dalla 
quale  voi  pure  discendete  ;  e  con  questo  guanto  stringeva 
la  spada  sua  formidabile  a   Tagliacozzo,  ove    cadde   per 
infame  tradimento  guelfo,  e  quando  re  Carlo  d'Angiò  fece 
montare  al  patibolo  il  generoso  giovinetto,  questo  guanto 
egli  si  trasse,  e  dal  palco  di  morte  lo  gettò  alla  moltitudine 
come  pegno  di  vendetta;  uno  sconosciuto  raccolse  quel 
guanto  e  lo  fé' pervenire  a  Costanza  Arragonese,  e  fruttò 
poscia  il  tremendo   vespro   siciliano!...  Ed  ora  a  voi  è 
recato,  o  Giovanna  di  Svevia! 

GIOVANNA 
[con  esaltamento). 

Ah,  basta,  basta,  o  cavaliere  !  —  Avete  detto  eh"  io  po- 
trò disporre  di  voi  ? 

PFEFFEL. 

In  tutto  che  vi  piaccia. 
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GIOVANNA. 

Ma...    e    Cangrande?...   —   Non   sarà   codesta    una 
slealtà  ? 

PFEFFEL. 

Mìa  lealtà  è  obbedire  l'Imperatore,  che   mi  comanda 
di  obbedir  voi.  —  Ci  penserà  lui  ! 

GIOVANNA. 

Vi  rivedrò,    cavaliere.    (Saluta  congedandolo.) 

PFEFFEL 
[s'inchina;  poi  fra  se). 

(Bella  donna  questa  Giovanna  !)  U'arie.) 


SCENA  X. 


GIOVANNA  sola. 


Alleata  d'un  imperatore!...  Ovvero  cieco  strumento  di 
un  papa!  —  Da  un  lato  le  minacciose  e  inspirate  parole  di 
Moricone...  dall'altra  il  guanto  dell'infelice  Corradino... 
e  la  vendetta  mia  da  entrambi  le  parti  !  —  Che  risolvi,  o 
Giovanna?  Sarai  una  Matilde  di  Canossa,  o  sarai...  te 
stessa?  —  L'anima...  l'anima!...  —  E  chi  pensa  all'a- 
nima?—  Vi  pensava  forse  il  guelfo  Carlo  d'Angiò  quando 
mandava  spietatamente  al  patibolo  il  prode  e  innocente 
Corradino?  —  Allearsi  o  dipendere,  dirigere  od  obbedi- 
re... ecco  tutto!  —  E  ho  potuto  esitare!  {Afferra  U  guanto 
ed  entra  a  sinistra.) 


Fine  dell'Atto  f  rimo. 


ATTO    SECONDO. 


«  Gli  uomini  prima  sentono  senza  avver- 
tire ;  dippoi  avvertiscono  con  animo  pertur- 
bato e  commosso  ;  finalmente  riflettono  con 
mente  pura. . . 

«  Gli  uomini  le  cose  dubbie  ovvero  oscure, 
che  loro  appartengono,  naturalmente  inter- 
pretano secondo  le  loro  nature,  e  quindi 
uscite  passioni  e  costumi.  » 

Vico.  Scienza  Nuova.  Degnila  lui,  liv. 

Tenda  sontuosa  di  piacere  in  un  bosco.  —  In  mezzo,  ricco  apparecchio 
per  un  banchetto  :  sarà  una  tavola  con  tappeto  che  scende  sino  in 
terra,  piuttosto  grande  e  preparata  per  molte  persone.  —  In  mezzo 
sarà  un  pasticcio  entro  un  gran  piatto;  a  destra  di  questo  (per  l'at- 
tore) un  pavone  con  le  penne,  e  la  coda  rialzata  ;  a  sinistra  altra  vi- 
vanda qualsiasi.  —  In  fondo  della  scena  a  destra  e  sinistra  due  scafFe 
con  suvvi  altri  ricchi  servigi  per  la  mensa.  —  Si  entra  in  questa  tenda 
dal  fondo,  ove  è  amovibile,  e  donde,  quando  è  aperta,  vedesi  il  bo- 
sco. All'alzarsi  del  sipario  la  tenda  è  chiusa.  —  Arredi  da  caccia  sono 
appesi  qua  e  là. 

SCENA    I. 

PIER  DI  LUPA  e  il  BUFFONE. 
(Pier  di  Lupa  è  avanti,  seduto,  credendosi  solo,    col   liuto  tra  le  ginoc- 
chia, e  sta  leggendo  un  manoscritto.  —  //   òuffone    in  fondo  si  tiene 
celato  dietro  la  tenda,  ma  sporgendone  fuori  la  testa  in  ascolto.) 
PIER  DI  LUPA  (  dopo  breve  pausa  ). 

Ah  !  questa  Viia  nova  di  Dante  Alighieri  è  veramente 
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Uì 

1  ^  ■ 

I  ■  • 

In 

|.  ì 

in 


r?'. 


un  libro  divino  !  (/^   Buffone   sospira  un  po' forte   e  si  nasconde  del 

tutto  ;  Pier  di  Lupa  volgendosi.)  Eh  ?.. .  M' era  Sembrato ...   Mi 

sarò    in^^'annatO. ..  {Avvolge  can  cura  il  manoscritto  e  lo  ripone  in 
una  borsa  cke  avrà  a  fianco,  dicendo .)  Che  bella  e  COmpaSSione- 

vole  istoria  è  quella  dell'  amore  di  Dante  !  (//  Buffone  ricom- 
parisce.) Ma  qual  trovatore  avanti  a  nobili  brigate  novellò 
mai,  in  versi  d'amore  o  in  prosa  di  romanzi,  racconto  pie- 
toso siccome  la  Vita  nova?  Povero  Dante!...  quella  tua 
Beatrice  tanto  linamente  amata...  perderla...  Quella  tua 
Beatrice  non  dovea  essere  terrena  cosa.  —  Ah  !  io  canterò 
questa  istoria!...  farò  una  sirventese!...  (Esaltandosi.)  Sì, 
si...  e  se  la  lingua  non  sarà  villana  al  pensiero,  i  liuti 
di   Pier  Vidale  e  di  Sordello   spezzeranno  le  loro  corde 

per  la   invidia  . . .  (improvvisando  ) 

Fino  cantare  è  quando  spira  amore, 
Dire  in  volgar  per  rime  oneste  e  liete  : 
Mi  ha  preso  Amor  d'una  gaja  lo  core. 
All'altre  mi  fa  dir,  non  mi  piacete: 
Gaja  Giovanna,  il  vostro  Trovadore 
Ama  una  sola!...  e  voi  quell'una  sete! 

Sete  quell'una  ed  io  amo  voi  sola: 
Sì  che  d'amore  mi  consumo  e  sfacio 
Pur  per  una  parola 
Che  mi  doniate  o  per  un  dolce  riso  : 
Or  che  sarebbe  se  mi  deste  un  bacio? 
Sarebbe  come  andare  in  paradiso 

(//  Buffone  entra  facendo  mostra  di  nulla  ;  Pier  di  Lupa  si  volge 

sbigottito  )  Oimè  ! . . .  oimè  misero  1  {Rassicurato.)  Ah  1  è  il  mat- 
to, è  il  matto!  ho  avuto  una  fiera  paura! 

BUFFONE 
{rifacendo  Pier  di  Lupa). 

«Or  che  sarebbe  se  mi  deste  un  bacio?  —   Sarebbe 


come . . .  psst . . .  andare  in  paradiso  ! ...  »  È  ben  detto,  sai  ; 
perchè  una  volta  o  l'altra  il  fratello  Cangrande  potrà 
spedire  la  tua  anima  ribalda,  se  non  per  il  paradiso,  al- 
meno per  l'inferno. 

PIER  DI    LUPA  {dissimulando), 

Cangrande  ?  Che  e'  entra  Cangrande  ? 

BUFFONE. 

Ascoltami,  Pier  di  Lupa.  {Con  comica  importanza.)  E  gran 
tempo  che  noi,  stanchi  delle  gravi  cure  di  Stato,  andiamo 
cercando  un  buffone,  o  matto,  che  tu  voglia  dire,  da  pren- 
dere a' nostri  stipendj.  {Battendogli  sulla  spalla.)  Chi  sa . . .  se 
non  t'impiccano  prima,  potremmo  gettare  i  nostri  cle- 
menti occhi  sopra  di  te.  {Pier  di  Lupa  ride.)  Tu  intendi  che 
il  buffone  d'un  buffone,  il  matto  d'un  matto  vuol  essere 
un  estratto  di  cinque  distillazioni  di  buffoneria  e  mattez- 
za...  una  schiuma  di  furfante  di  tre  cotte,  insomma!... 
Ora,  non  fo  per  adularti,  ma  tu  avresti  a  essere  il  desso  ! 

PIER  DI  LUPA. 

Ah!  ah!  bravo  matto!  {Ridendo,  s'avvia.) 

BUFFONE 
[con  importanza  e  mistero). 

Dimmi  una  cosa. 

PIER   DI   LUPA 
"^  {torna,  e  con  curiosità). 

Che  vuoi? 

BUFFONE. 

Quando  credi  che  t'impiccheranno? 

PIER  DI  LUPA 
{ partendo  dal  fondo) . 

Va  al  diavolo  ! 

BUFFONE  {ridendo). 

Annunziami  ! 
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SCENA  II. 


//  BUFFONE,  M  MORICONE  e  il  PODESTÀ. 


BUFFONE 
{canticchiando  oziosamente) . 

Siamo  guelfi  o  ghibellini? 
Siamo  bianchi  o  siamo  neri? 
Siam  vassalli  o  valvassini? 
Siamo  preti  o  condottieri? 
Siamo  giovani  o  siam  vecchi? 
Siamo  verdi  o  siamo  secchi? 
Chi  ha  torto?   chi  ha  ragione? 
Francoforte  od  Avignone? 

MORICONE. 

La  nostra  amicizia  è  poco  men  vecchia  di  noi,  perchè 
essa  nacque  che  noi  eravamo  ancora  fanciulli.  Tu  fosti  dun- 
<iue  eletto  podestà? 

PODESTÀ. 

Per  la  seconda  volta,  padre. 

MORICONE. 

Chiamami  Moricone:  tu  vedi  che  ho  spogliato  l'abito 
dell'eremita;  ho  buona  ragione  per  non  farmi  conoscere: 
eppoi,    io   ti  ho   chiamato  Michele,   non    podestà.   Degl 
amici  della  fanciullezza  mi  rimani  tu  solo ...  —  Che  guardi  ? 

PODESTÀ. 

Guardava...  perchè  veggo  là  il  matto  che  ci  guarda... 

Voi   sapete     messere  . . .  {abbassando  la  voce  e  toccandogli  la  mano 

alla  sfuggita)  tu   Sai,  Moricone . . .  che   la  tua   compagnia 
può  far  cadere  in  gran  sospetto... 


Aiio  Secondo,  Scena  IL 


45 


MORICONE. 

Ah  !  veggo  che  m' ha  dipinto  il  vero  chi  mi  t'  ha  dipinto 
pusillanime,  pieno  di  sospetti  e  paure... 

PODESTÀ  {in  confidenza). 

Sì,  non  posso  infingermi;  e  vedi,  maledetto  destino!  io 
penso  che  sia  proprio  in  grazia  di  questa  mia  paurosa  natura 
che  Sua  Magnificenza  Cangrande  m' ha  fatto  rielegger  po- 
destà :  che  in  tale  ufficio  ei  non  vuol  uomini  se  non  della 
mia  tempra  debole  e  pieghevole  che  dicano  sì  e  no  a  sua 

volontà.  {Abbassando  ancora  la  voce.)   Se  pOteSSi  dirti  che  vita  è 

la  mia  !  Ogni  dì  uno  spavento  nuovo  ! ...  E  per  condimento 
della  minestra,  ora  cospirazioni  guelfe  e  imprigionamenti 
e  forca  :  ora  diavoleti  d' aggressioni  e  di  ammazzamenti  tra 
i  verdi  e  i  secchi;  e  daccapo  prigioni  e  forca!...  poi  la 
Corte  del  Vicario  piena  di  questa  schiuma  di  profughi  di 
ogni  peso  e  d'ogni  conio,  che  si  mordono  rabbiosi  tra 
loro,  si  disputano  il  favore,  si  strappano  il  pane,  si  lace- 
rano la  fama  in  disonesto  scambio  di  delazioni  e  deni- 
grazioni. Cosi  non  si  va  più  avanti. 

MORICONE. 

Bisogna  dunque  tornare  indietro  e  riedificare  i  belli  an- 
tichi tempi. 

PODESTÀ. 

Ma  sì,  certamente. 

MORICONE. 

E  quali  sono  questi  antichi  tempi? 

PODESTÀ. 

Sono  quelli . . . 

MORICONE. 

No,  tu  non  lo  sai  :  io  te  lo  dirò.  Sono  quelli  quando 
Gregorio  VII,  il  divino  Ildelbrando,  col  solo  scuotere  di 
un  fulmine  traeva  il  satana  Arrigo  in  Canossa  a  digiunare 
€  pregare  per  tre  dì  scalzo  e  vestito  di  sajo. 
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PODESTÀ 
Un  preda  al  maggiore  spavento]. 

Per  amor  del  cielo,  Moricone  !  Ho  moglie  e  figli,  né 
posso  in  buona  coscienza  arrischiar  di  buscarmi  la  palma 
del  martirio . . . 

MORICONE. 

Anima  piena  di  paura  e  vuota  di  fede!...  Ma  che  cri- 
stiano sei  tu  dunque  ? 

PODESTÀ. 

Di'  piano  ! . . . 

MORICONE. 

Ma  io  parlerò  alla  tua  paura. 

PODESTÀ. 

Parla   alla  mia   paura,  ma  a  patto  che  tu  parli  piano. 

MORICONE. 

L' ami  tu,  il  tuo  Vicario  ? 

PODESTÀ. 

No...  cioè  sì,  sì:  ossia,  distinguo... 

MORICONE. 

No  :  lo  temi  come  si  teme  un  despota  feroce  !  Ma  che 
può  egli  farti? 

PODESTÀ. 

Un'accusa  d'alto  tradimento  è  presto  data! 

MORICONE. 

Ma  non  sai  dunque,  che  se  tale  accusa  avesse  a  col- 
pire  qualcuno,  colpirebbe  tutta  Verona? 

PODESTÀ. 

San  Michele! 

MORICONE. 

Tutti  i  più  fidi  di  Cangrande? 


San  Raflfaelel 


PODESTÀ. 


MORICONE. 


La  stessa  sua  moglie  Giovanna? 

PODESTÀ. 

Anime  sante  del  purgatorio! 

MORICONE. 

Vuoi  tu  rimaner  solo  fedele  al  tiranno,   e   cadere  con 
lui  sotto  il  santo  furore  del  popolo? 

PODESTÀ. 

Chi?  Io?  Fossi  matto! 

BUFFONE. 

«  Gigli  pudichi  ! 
Io  sto  sempre  coi  molti  e  lascio  i  pochi, 
Ch'i'  vuo' salvar  la  pancia  per  li  fichi!» 

MORICONE. 

Una  nuova  Concordia  delle  città  guelfe,  una  nuova 
Lega  lombarda  sta  ordinandosi,  e  coU'ajuto  del  nostro 
buon  Dio ... 

PODESTÀ. 

Ma  dunque  questo  banchetto  a  cui  ci  convita  Gio- 
vanna . . . 

MORICONE. 

È  un  convegno! 

PODESTÀ. 

Maria  Vergine!  In  che  pelago  mi  sono  imbarcato!... 
—  E  se  l'amico  ci  scopre? 

MORICONE. 

E  che  danno  può  farci  un  tiranno  quando  tutti  i  suoi 
l' abbandonano  ? 
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PODESTÀ. 

L'abbandonano?  Davvero? 

MORICONE. 

S\j  te  P  affermo. 

PODESTÀ. 

Per  lo  cielo!  Allora  hai  ragione. 

BUFFONE. 

«  Fiorin  di  rapa: 
Se  r  edificio  gbibelHn  dirupn, 
Impicco  i  ghibellini  e  sto  col  papa.  » 


SCENA  III. 
DETTI  e  PFEFFEL. 

PODESTÀ 
{pi'aNo   a  Moricone). 

(Guarda  chi  viene;  il  conte  Pfeffel,  il  condottiero;  ab- 
bi prudenza  perchè...  Lo  stimi  tu  molto  guelfo?) 

MORICONE 
{piano   al   Podestà). 

(Io  lo  Stimo  nò  più  né  meno  di  un  condottiero!) 

PODESTÀ  [e.  s.). 

(Di'  piano!) 

MORICONE. 

(Pronto  a  mettere  la  sua  spada  alla  subasta  ! . . .) 

PODESTÀ. 

(Ma  dì  piano.) 

PFEFFEL. 

Messer  Podestà! 


PODESTÀ 
{voltandosi  in  /retta). 

Dite  piano...  Voglio  dire,  buon  dì,  messer  Capitano! 

PFEFFEL. 

Potrei  parlare  con  voi? 

PODESTÀ. 

Sono  a'  vostri  cenni.  {Piano  a  Moricone.)  (Vattene.  E  dim- 
mi, dimmi...  se  a  caso  costui  mi  chiedesse  di  te,  chi 
ho  a  dirgli  che  sei?) 

MORICONE. 

(Digli...) 

PODESTÀ. 

(Di'  piano  !) 

MORICONE  {pensa,  poi:) 
(Digli...    un    convitato.)  {Parte.) 


SCENA  IV. 

PFEFFEL  e  il  PODESTÀ. 

PODESTÀ  {/ra  se). 

(Dio  me  la  mandi  buona  !)  {A  Pfeffel.)  In  che  posso  ser- 
virvi, nobile  conte? 

PFEFFEL. 

Non  ho  ordine  di  far  preamboli;  dunque  non  ne  fo. 
Ho  ordine  di  dirvi  alcune  gravi  cose;  dunque  ve  le 
dico. 

PODESTÀ  (e.  s.). 

(Adesso  quest'altro!) 


48 


Dante  a  Verona 


PFEFFEL. 

Voi  amate  l'imperator  Federigo? 

PODESTÀ. 

Non  si  chiede  nemmanco. 

PFEFFEL. 

Amate  pure  il  signor  vostro,  il  vicario  imperiale  Can- 
grande  ? 

PODESTÀ. 

Potete  immaginarlo. 

PFEFFEL. 

E  infine  amate  la  principessa  Giovanna? 

PODESTÀ. 

È  l'augusta  consorte  del  signor  mio. 

PFEFFEL. 

Volete  voi  adoperarvi  in  opera  utile  a  tutti  e  tre? 

PODESTÀ. 

Con  tutto  il  cuore.  La  cosa  sarà  facile,  parmi. 

PFEFFEL. 

Le  cose  vanno  assai  male.  Parte  guelfa  istigata  da  Fi- 
lippo di  Francia  rialza  la  testa.  Già  vedeste  i  ribaldi  ten- 
tativi di  que'  traditori  guelfi  di  Vicenza...  con  l'ajuto  di 
Dio  però,  cinquanta  congiurati  ballano  ora  tra  il  cielo  e 
la  terra,  senza  toccar  la  terra  co'  piedi. 

PODESTÀ. 

Cosi  va  fatto:  dare  degli  esempi! 

PFEFFEL. 

E  molti  altri  sono  nelle  nostre  carceri. 

PODESTÀ. 

Impiccare  anco  quelli.  Non  si  vuole  badare  a  me  !  Non 
si  vuole  dare  esempi! ...  Ecco  poi  il  frutto  della  clemenzal 


Aito  Secondo,  Scena  IV. 
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BUFFONE. 

«Fiorin  di  giglio: 
Se  fra  tigri  e  leon  cadi  per  sbaglio, 
Guardati  sopratutto  dal  coniglio.  » 

PFEFFEL. 

La  credete  proprio  clemenza  pura  e  schietta? 

PODESTÀ. 

Sta  a  vedere  che  Cangrande  della  Scala,  secondo  voi, 
■divenne  guelfo! 

PFEFFEL.  , 

No,  messere,  egli... 

PODESTÀ 
{^con  dignità  affettata). 

Nobile  Conte,  io  amo  e  venero  il  mio  Signore!  Sono 
padre  di  famiglia,  non  debbo  arrischiarmi  d'entrare  in 
impegni  pericolosi...  un'accusa  d'alto  tradimento  è  pre- 
sto data  1 . . 

PFEFFEL. 

E  per  mezzo  di  chi  volete  che  vi  accusi  il  Vicario, 
quando  nessuno  più  tiene  dalla  sua,  quando  il  disegno 
della  impresa  è  dell'Imperatore  medesimo,  e  a  capo  della 
congiura  sta  la  medesima  sposa  di  Cangrande? 

PODESTÀ  (attonito). 

La  sposa  di  Cangrande? 

PFEFFEL. 

SI. 

PODESTÀ  {fra  se). 

(E  che  mi  ha  dunque  impastocchiato  quel  fanatico  di 
Moricone  ? . . .  O  che  m' impastocchia  piuttosto  lui  ? . .  Non 
capisco  più  nulla!...  Oh,  povero  me  !  —  Oh  che  tempi!) 
Ferrari,  Voi.  VI.  4 
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Dante  a  Verona. 


PFEFFEL. 

Che  pensate  adunque  di  risolvere,  o- messere? 

PODESTÀ 
{abbassando   la    voce). 

E...  dite  un  po'...  parmi  che  l'Imperatore  potrebbe 
finirla  in  breve  ! ...  —  Parliamo  piano. 

PFEFFEL. 

Vi  dirò,  Cangrande  non  ci  ha  gran  colpa:  è  un'anima 
generosa,  che  s' innamora  di  tutto  ciò  ch'è  ardito,  che  gli 
par  magnanimo... 

PODESTÀ. 

È  quel  che  ho  sempre  detto  anch'io. 

PFEFFEL. 

Poi  si  è  fatta  un'importante  scoperta. 

PODESTÀ. 

Ah!  e  quale? 

PFEFFEL. 

Conoscete  voi  messer  Dante  Alighieri  ? 

PODESTÀ. 

H  nuovo  giudice  di  Verona?  Si.—  Brav'uomo,  onesta 
persona.. . 

PFEFFEL. 

Or  dunque  abbiamo  scoperto  che  il  consigliere,  1'  isti- 
gatore di  Cangrande  è  per  1'  appunto  lui,  messer  Dante 
Alighieri. 

PODESTÀ. 

L'ho  sempre  detto,  io,  che  quel  fiorentinaccio  m'avea 
l'aria  d'un  mariuolo! 


Atto  Secondo,  Scena' IV. 
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PFEFFEL. 

Ora  trattasi  di  condurre  con  destrezza  Cangrande  ad 
entrare  in  una  lega  che  i  signori  ghibellini  di  Lombar- 
dia, per  istigazione  dell'Imperatore,  proporranno  a  Can- 
grande. Entrato  eh'  ei  sia  nella  lega,  non  potrà  più  muo- 
ver passo  senza  dipendere  dai  collegati! 

PODESTÀ. 

Stupendo  pensiero.  {Fra  sé.)  (È  la  lega  che  m' ha  detto 
Moricone  essere  venuta  a  certe  mani...) 

PFEFFEL. 

Capite  ora  qual  è  lo  scopo  di  questo  convito? 

PODESTÀ. 

Oh  capisco,  capisco! 

PFEFFEL. 

Siamo  intesi  dunque. 

PODESTÀ. 

Intesissimi! 

BUFFONE. 

(c  Fior  di  fiorino: 
Se  sopra  i  guelfi  romoreggia  il  tuono, 
Impicco  i  guelfi  e  torno  ghibellino.  » 

{OJesi  un  suono  lontano  di  corni,  cui  risponde  e  guai  suono  più  vicino. 
Il  fondo  della  tenda  si  apre  tutto.  Entra  il  Siniscalco  con  quattro  a 
sei  valletti,  che  si  dispongono  a  servire  la  mensa.) 

PFEFFEL. 

Giunge  la  Principessa.  Andiamole  incontro. 


Atto  Secondo,  Scena  V. 
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Daute  a  Verona. 


SCENA  V. 

DETTI.  GIOVANNA.  IV ARDO.  HERDER  ; 
.e^uito  di  DAME  .  CAVALIERI;   VALLETTI  coi  cani  al  ,u^n.a,l^o,• 

altri  coi  falchi  sul  pugno,  ecc. 

GIOVANNA  {ai  valletti). 

Che  imiei  bravi  cani  siano  bene  cibati. 

BUFFONE. 

Non  pensare,  sorella;  la  fame  è  una  malattia  che  mo-. 
lesta  gli  uomini,  i  cani  non  mai.   (.  ^'•n.ni  ..n,uc^^  -  ' 

^ani.  e  portan  fuori  i  falchi.) 

GIOVANNA. 

Ti  ciel  Vi  salvi,  messer   Podestà...  -  Messer  Pfeffel, 
avete  a  dirmi  qualche  cosa? 

BUFFONE. 

VM  ha  nel  carniere  un  asino  da  deporre  a  piedi  della 
3o2la  Giovanna!  Messer  Podestà,  mettete  fuor,  la  testa 
dal  carniere  e  ragliate  che  è  vero. 

GIOVANNA. 

Basta,  matto. 

PFEFFEL  [piano). 

(Il  Podestà  è  dei  nostri'.) 

GIOVANNA  {piano). 

(Va    bene!)  Ui  Siniscalco.)  Facci    servire    i    rinfreschi. 

*•  '  .  „„„,,,:  .ce     e  nuesti  -jensono  a  servire   i  nn- 

<«  Siniscalco  ord.na  a.  -"f"'"-  ' '.^^,„,   ire.e,nenie.  Mentre 
frescHi.  Inianlo  Pfeffel  ^^^^J^^^^^l,^  ,.„„,.  .,  P.,esi,  e 


cosi  livido  . . .  bevete,   ristoratevi.     (//  Podestà  s'inchina  e  Beve. 

(Giovanna  agli  altri  ridendo.)  Messcr  Podestà  si  dà  a  credere 
d'essere  nel  castello  di  Canossa  con  un'  arrabbiata  Ma- 
tilde ...  No,  no  ;  sono  pagana  io  !  Diana  cacciatrice,  Bacco 
vendemmiatore,  le  Muse,  le  Grazie,  Venere  gentile  e . . . 

il  figlio!...    Ecco   le   mie    divinità  1...    [Entra  un   donzello  da 

sinistra.)  Che  vuoi,  Weber? 

DONZELLO  (piano). 

(Moricone  chiede  istantemente  di  parlare  a  Vostra  Ma- 
gnificenza.) 

GIOVANNA  [agli  altri). 

Messeri,  pregovi,  allontanatevi  per  poco  :  vi  richiamerà 

tosto.   [Tutti  escono.) 


SCENA  VI. 

GIOVANNA  poi  MORICONE. 

GIOVANNA. 

Povero  Moricone!  Povero  Lapo  Saherello!  Povera 
Pfeffel!...  Poveri  tutti  1  che  credono  farmi  ciascheduno 
proprio  strumento,  e  son'io  invece  che  ho  in  pugno  loro 
quanti  sono...  compreso  quell'ambizioso  intrigarne  del- 
l'antimperatore  Lodovico,  ch'io  molto  sospetto  non  punto 
estraneo  a  queste  tenebrose  trame,  non  so  se  meno  guelfe 
o  meno  ghibelline,  ma  ipocrite  tutte.  Si  credono  ragm  e 
m'  han  preso  per  una  mosca!...  Vedremo.  [Entra  Moricone.\ 
Che  recate,  o  padre? 

MORieONE. 

Nuovo  sangue  e  delle  nuove  ire! 

GIOVANNA. 

È  un  dono  degno  dei  tempi  ! 
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MORICONE. 

Da  presso  a  cinque  mesi  non  ci  siamo  veduti.  —  Ave- 
ste le  mie  lettere  ? 

GIOVANNA. 

Le  ebbi. 

MORICONE. 

A  che  siete  con  l'opera  vostra? 

GIOVANNA. 

A  tale  ch'io  ne  sono  contenta.  E  voi? 

MORICONE. 

È  duopo  affrettarsi.  —  Cangrande  sta  meditando  qual- 


che gran  cosa. 


È  troppo  giovine. 


Ha  chi  lo  consiglia. 


E  chi  è  ? 


GIOVANNA. 


MORICONE. 


GIOVANNA. 


MORICONE. 

Altra  importante  cosa  ch'io  venni  a  dirvi.  È  il  fuoru- 
scito fiorentino  Dante  Alighieri. 

GIOVANNA. 

Ah!  questo  nome  non  mi  è  nuovo;  sì,  mi  sovviene, 
ne  fece  un  motto  Lapo  Saltarelli...  è  un  poeta  che  va 
cantando  d'essere  stato  all'inferno,  e  che  mai  non  si  de- 
gnò di  pur  conoscere  la  moglie  del  suo  benefattore  ed 
ospite.  —  Ma  udiamo  dunque  l'importante  cosa  che  avete 
a  dirmi. 


MORICONE. 


EU' è  questa. 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 
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GIOVANNA. 

Quale? 

MORICONE. 

La  scoperta  di  questo  consigliere  di  Cangrande. 

GIOVANNA. 

Un  giullare  ? 

MORICONE. 

Madonna,  voi  non  sapete  di  chi  parlate.  Dante  è  uomo 
sapiente,  filosofo... 

GIOVANNA 
{con  palliata  ironia). 

Fiorentino,  è  vero? 

MORICONE. 

Si,  e  avanti  il  suo  esiglio  fu  cittadino  di  gran  conto. 

GIOVANNA  (e.  s.). 

Forse  in  quella  Repubblica  egli  era  ascritto  a  qualche 
Hobile  compagnia  di  negozianti  o  di  artieri. 

MORICONE. 

A  quella  degli  speziali. 

GIOVANNA  [e.  s.). 

Ah!— E  avrà  anche  occupato  le  prime  magistrature? 

MORICONE. 

Fu  priore. 

GIOVANNA. 

Vedete  un  poco  !  È  tutto  quello  ch'e  si  può  essere  fra 
voi!  —  Ei  dunque  chiamasi?... 

MORICONE. 

Dante  Alighieri. 

GIOVANNA. 

Speziale,  poeta  e  priore  l 
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MORICONE. 

Frivolo  e  crudele  disprezzo!  Avete  udito  di  Vicenza? 

GIOVANNA. 

La  rivolta  fu  spenta  in  una  notte. 

MORICONE. 

Non  posso  narrarvi  il  macello  di  quell'  orribile  notte  ! . . 
Chiedetene  all'infame  Pfeffel!...  Eravamo  quattrocento! 


E  ne  usciste? 
Venti  ! 


GIOVANNA. 


MORICONE. 


GIOVANNA. 

E  gli  altri  trecentottanta  ? 

MORICONE. 

Morti  da  prodi  guelfi  o  presi  dai  traditori  ghibellini  per 
ornarne  al  mattino  cinquanta  forche  !  —  Intanto  l'antim- 
peratore  Lodovico  lavora  anche  lui  !  Dicono  abbia  amici 
anche  in  vostra  Corte  !  —  Lo  sapete  ? 


GIOVANNA. 


Lo  saprò  oggi!  Qui! 

MORICONE. 

Francia  è  per  noi. 

GIOVANNA 
{con  seria  attenzione). 

Francia  è  per  voi . . .  per  noi  ? 

MORICONE. 

Re  Filippo  Quinto  passerà  tra  breve  le  Alpi. 


Atto  Secondo,  Scena  VL 
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GIOVANNA. 

Già  troppo  ci  trattenemmo  insieme.  Badate,  padre  :  a 
questo  banchetto  siate  cauto;  v'è  il  conte  Pfeffel,  vi  è 
Herder,  i  quali  non  pajono  punto  disposti...  a  convertirsi. 

MORICONE. 

Li  convertirò  ben  io! 


SCENA   VII. 

DETTI,  M  PFEFFEL,  IVARDO,  HERDER,  //  PODESTÀ, 
DAME  e  CAVALIERI,  //  BUFFONE,  //  SINISCALCO  e  /VALLETTI. 

GIOVANNA 
{dà  fiato  ad  una  cornetta  che  ha  al  fianco:   la   tenda  si  riapre  ed  en- 
trano  i  suddetti;   mentr' essi  entrano,   essa   si  guarda  ad  uno  spec- 
chietto che  ha  attaccato   con   catenella  alla  cintura,  aggiustandosi  e 
dicendo  lietamente  .•) 

A  mensa,  messeri,  a  mensa! 

PODESTÀ. 

(Siamo  guelfi,  o   siamo   ghibellini?  Ha  ragione   Mori- 
cone,  o  Pfeffel?  Non  capisco  più  niente.)  {Moricone  si  con» 

fonde  tra  i  convitati,  sicché  il  Podestà  non  lo  vede  che  quando  Moricone 

piti  avanti  parla!) 

PFEFFEL 
{piano  a  Giovanna). 

(Accarezzate  il  Podestà,   ed    è   nostro  senza  timore  I) 

[Per  cenno  del  siniscalco  i  valletti  girano  con  bacini  e  èrocchette  di 
argento  e  danno  acqua  alle  mani  degli  uomini  ;  a  Giovanna  ed  alle 
Dame  dà  acqua  il  siniscalco;  il  dialogo  continua  così:) 

PODESTÀ  {fra  se). 

(Manco  male!  O  ghibellini  o  guelfi  che   siamo,  man^ 
gerò,  beverò,  mi  stordirò!) 
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GIOVANNA. 

Messeri  sedete.  -  Messer  Pfeffel,  vi  siete  bene  lavate 
le  mani?  Mi  dicono  che  a-  Vicenza  dobbiate  esservele 
molto  lordate  di  sangue. 

PFEFFEL. 

Sangue  di  ribelli,  signora! 

PODESTÀ  {e.  s.). 

(Mi  pare  che  siamo  ghibellini.) 

IVARDO. 

Sangue  di  traditori,  nemici  di  Dio  e  della  patria!... 

PODESTÀ  (a  s). 

(Ah  sì,  sì,  siamo  ghibellini.) 

PFEFFEL. 

Sangue . . .  Podestà,  come  lo   chiamereste  '  questo   san- 
gue? 

PODESTÀ  (sorride fido). 

Io?...  Lo  chiamerei...  sangue  di    guelfi!...  E   basta. 

GIOVANNA  {rìdendo). 

Ah!  ah!  benissimo,  messer  Podestà!  Il  pensiero  è  molto 
forte  ed  arguto. 

BUFFONE. 

Benissimo,  messer   Forte    ed   Arguto!    Il    pensiero   è 
molto  Podestà! 

PODESTÀ  {compiacendosi). 

Non  è  vero,  magnifica   signora,   che   basta  così?  {Agli 

altri.)  Non  si  dice  altro!  Sangue  di  guelfi!  {Seggono  a  mensa, 
Giovanna  in  mezzo,  alla  sua  destra  Ivardo,  a  sinistra  P/effel  ;  gli  altH 
a  piacere,  solo  avvertendo  che  il  Podestà  sia  da  nn  lato  e  Moruone 
dair  altro.  -  Vengono  servite  le  prime  mense,  ciò  senza  interruzione 
del  dialogo,  che  continua  sempre  pVu  animato:) 


Alio,  Secondo,  Scena  VII. 
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GI0VAN^4A 
{sedendo,  al  Siniscalco). 

Or  via,  alcuno  di  voi  rallegri,  intrattenga  lietamente 
la  brigata. 

PODESTÀ 
(e.  s.,  prima  di  aere,  a  Giovanna). 

Essi  si  perdevano  a  dire  sangue  di  questo,  di  quello, 
di  quell'altro!...  Vergogna,  non  istà  bene;  si  dice  san- 
gue di  guelfi  !  E  si  fa  punto.  {Beve.) 

PFEFFEL. 

Una  gran  schiaccia  di  topi  è  stata  quella   di  Vicenza! 

BUFFONE. 

Una  schiaccia  di  topi  è  un  bel  racconto  per  eccitare 
appetito  e  allegria  ;  narrala,  firatello  Pfefi'el. 

GIOVANNA. 

Ben  suggeristi,  matto  ;  narrate,  narrate,  messer  Pfefi'el. 
{Fra  se.)  (Questo  racconto  dovrebbe  far  nascere  qualche 
scandalo.) 

HERDER. 

Si,  sì,  narrate. 

PODESTÀ  {mangiando). 

Sì,  sì,  la  schiaccia  dei  topil 

BUFFONE. 

To',  credeva  esser  matto,  e  mi  trovo  savio  come  voi, 

messeri.    {Moricone  freme,  ma  si  trattiene  mostrando  di  voler  aspet- 
tare a  prorompere  piti  tardi.) 

PODESTÀ 
{ad    un    valletto). 

Mescimi  bianco  !  {Fra  sé.)  (Ho  un  tremito  dentro  che  se 
non  mi  stordisco  ! . . .  Dove  diavolo  mi  sono  imbarcato  !) 
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GIOVANNA. 


Dunque,  messer  Pfeffel? 


PFEFFEL 
{dopo   aver   bevuto). 

Vedrete  come  il  cielo  protegge  le  imprese  de'  suoi 
Jnfgh  bellini.  -  Adunque  quel  ribaldo  infante  del  fuor- 
uscito Marulfo  insieme  a  un  altro  nbaldo  d.  un  fra  e 
sfratato  uno  di  Fonte  Avellana,  a  capo  di  altn  quattrocento 
stratato.unu  n'accordo  co    malcontenti 

ribaldi  loro  pan,  sono  andati  d  accorao  e 
guelfi  di  Vicenza,  e  dovevano  entrare  m  \  icenza  stessa. 
Sngrande  avvistone,  lu  chiamato  Herder  e  me    e  e  n 
.innuanta  dei  miei  siamo  entrati  segretamente  m  Vicenza, 
TcTmo  appostati  poco  lungi  dalla  porta  ci.  dov^. 
essere  aperta.  Venuta  l'ora,  i  malcontenti  v.centmt  aper- 
si o  la  porta  a  Marulfo  e  al  frate;  e  Canfrancesco,  per- 
naso  che  già  i   guelfi  eran  tutti  dentro,  viva  l'Impero 
J^  db    e  die  il  segno.  Uscir  dagli  agguati,  e  piombar  sm 
femid  fu  un  punto.  E  U,  magnìfica  signora,  immagmate 
•   U Tar iigUa  la  confusione,  la  sanguinosa  mischia  che  ne 
nacque'  Ho  veduto  molte  scene  di  sangue   ma  questa  è 
statHua  delle  più  belle,   viva  Dio,  una  delle  pm  stu- 
pende" -  Figuratevi  che  si  sentiva  l'unghia  dei  cavali, 
sguazzare  come  in  un  palude...  ^be.A  era  sangue. 

DIVERSE   VOCI 
{con  stupore  e  raccapriccio,  confusamente). 

Era  sangue!? 

MORICONE 
{si  alza  in  piedi  ed  esclama  .). 

Si  era  sangue!  Era  sangue  di  guelfi  traditi,  assassi- 
naS;  era  sangue  di  martiri  che  ora  gridano  vendetta  nel 
cospetto  di  Dio! 


Aito  Secondo,  Scena  VIL 
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PFEFFEL   E   DUE   O   TRE   CONVITATI 
{alzandosi  furiosi,  confusamente). 

Messere  !  —  O  voi  farneticate  !  O  i  fumi  del  vino  vi 
sono  saliti  al  cervello  ! 

ALCUNI   CONVITATL 

Si,  sì,  si! 

MORICONE  {a  Pfeffel). 

I  fumi  dell'inferno   è    gran  tempo   che   sono  saliti  al 
tuo,  o  eretico,  mercenario  di  Satana! 

ALTRI   CONVITATI  {confusamente). 

Sì,    Sì,   Sì! 

PFEFFEL. 

Che  vuol  dir  questo  !  V  ha  qui  taluno  che  osa  alzare 
gridi  sediziosi,  ribelli,  e  vi  hanno  voci  che  fanno  eco  a 
quei  gridi?!... 

MORICONE. 

V'ha  qui  un  eretico  che  bestemmia,  e  vi  hanno  voci 
che  fanno  eco  alle  bestemmie  di  un  eretico?  Ma  io  vi 
dico  in  verità,  o  eretici,  l' ultima  vostra  ora  è  suonata  ; 
convertitevi  !  Tutta  Lombardia  è  pronta  ad  insorgere,  e 
Filippo  di  Francia,  il  magnanimo  difensore  della  Chiesa, 
già  s'affaccia  alle  Alpi,  già  scende  nella  nostra  Italia  a 
restituirvi  la  pontificia  autorità  e  grandezza  ! 

IV  ARDO. 

Alle  Alpi  s' affaccia  il  legittimo  imperatore  :   in  Italia 
egli  discende  a  raffermarvi  l' impero  ! 

GIOVANNA. 

Chi  è  il  legittimo  imperatore? 

VARIE  VOCI   CONFUSE. 

Federico   d'Austria!  —   Lodovico   di   Baviera...  SI... 

no  !.. .   {Confusione,  grida,  ecc.) 
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MORICONE. 

Noi  non  vogliamo  oppressori  della  religione  e  libertà 
nostra  ! 

CONVITATI. 

No,  no,  no! 

IVARDO. 

E  noi  non  vogliamo  francesi  ! 

PFEFFEL  e  CONVITATI. 

No,   no,   no  !  [Tinrmlto.  —  //  Podestà  inossemato  esce  dal  fondo  ; 
r attore  procuri  che  non  l'osservi  nemmeno  il  pubblico.) 

GIOVANNA. 
Silenzio,  O  Messeri,  basta  così!  (//  tumitlto  contìnua  ;  Gio- 
vanna battendo  snlla  tavola  colla  mano,  grida  .)  Silenzio,  llO  detto, 
silenzio  tutti!  {Volge  intorno  sguardi  minacciosi;  da  varie  parti 
della  tenda  si  presentano  d' improvviso  alcuni  uotnini  d*  armi.  Tutti  si 
chetano  e  seggono  tra  sdegnosi  e  stupiti,  allora  si  osserverà  che  il  posto 
del  Podestà   e    vuoto.  —  Giovanna  prosegue  dopo   una  breve  pausa .) 

Messeri  :  v'  hanno  in  mia  Corte  emissarj  segreti  dell'  an- 
timperatore  Lodovico,  ve  n'ha  del  legittimo  imperatore 
Federigo,  ve  n'ha  di  Francia,  ve  n'ha  d'Avignone,  e 
tutti  tentano  far  capo  a  me  per  trarmi  a  divenire  loro 
strumento.  Io  oggi  ho  voluto  a  tutti  ricordare  la  favola 
delle  mosche  che  volevano  accalappiare  il  ragno,  e  ri- 
masero invece  accalappiate  da  lui.  —  Voi,  qui,  oggi,  o 
mentirete  alla  vostra  fede,  o  vi  trarrete  la  maschera,  chò 
io  voglio  conoscere  chi  mi  circonda,  sapere  quello  che  si 

vuole   da   me.  —   MeSSer   Podestà.    {Tutti  cercano    H    Podestà.) 

Non  v'è  più?  —  Messer  Podestà;  si  cerchi,  si  ricon- 
duca qui. 

BUFFONE 
{va  al  /ondo  e  chiama). 

Messer  Podestà!...  Messer  Podestà! 
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PODESTÀ 
{entra  dissimulando,  sorridente,  imbarazzato). 

Eccomi,  eccomi . . .  Era  uscito . . .  perchè  un  poco  di  capo- 
giro .  .  .  Ma    eccomi.  {Ripiglia  H  suo  posto.) 

GIOVANNA. 

Prendete  la  tazza  e  fate  un  evviva  che  piaccia  a  que- 
sti miei  commensali. 

PODESTÀ  {imbarazzatissimo). 

Ma  io,  magnifica  signora . . . 

GIOVANNA  [con  modo  secco). 

Fate  un  evviva. 

PODESTÀ  [e.  s.). 

Egli  è  che... 

GIOVANNA 
(alzando  la  voce). 

Fate  un  evviva! 

PODESTÀ  {siibito). 

Evviva . . .  Evviva ...  la  gloriosa  nostra  principessa  Gio- 
vanna ! 

TUTTI. 

Evviva!  Evviva! 

PODESTÀ. 

Ecco,  l'evviva  piace  a  tutti. 

GIOVANNA. 

Vi  ringrazio,  ma  voglio  altra  cosa.  Fate  un  evviva  come 
cittadino,  come  magistrato. 

PODESTÀ. 

Evviva  la  felicità  e  la  pace  dei  popoli  ! 

TUTTI. 

Evviva  I 
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PODESTÀ. 

Questo  pure  piace  a  tutti. 

GIOVANNA  {indispettita). 

Fate  un  evviva  ghibellino. 

PODESTÀ. 

Viva  il  Romano  Impero! 

TUTTI. 

Evviva  1 

PODESTÀ. 

Tutti  d' accordo. 

GIOVANNA  {e.  S')- 

Un  evviva  guelfo. 

PODESTÀ. 

Viva  la  nostra  Santa  Religione! 

TUTTI. 

Evviva  ! 

PODESTÀ. 

D'accordo  ancora. 

GIOVANNA 
{come  sopra  e  si  alza). 

A  me  dunque!  —  Viva  i  ghibellini! 

MORICONE  {con  violenza). 

Ah  no! 

PFEFFEL  {con  violenza). 

Ah,  SÌ  !  {Mormorio.) 

GIOVANNA. 

Viva  i  guelfi  ! 


MORICONE. 


Oh,  sì!  sì!  Viva! 
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PFEFFEL. 

f 

Oh,  no  !   no  !    Morte  !  (Clamori  crescenti.) 

MORICONE. 

Ed  ora  a  me.  —  Giovanna  d'Antiochia  che  chiedete 
agli  altri  dei  viva,  se  siete  tuttavia  quale  foste  cinque 
mesi  fa,  rispondete  voi  pure  alla  vostra  volta:  Chi  viva? 

GIOVANNA. 

Sfratato   di   Fonte   Avellana,   rispondi   tu:    Chi   viva? 

{Mormorio  di  stupore  generale.) 

MORICONE 
{con  mutato  contegno). 

Viva  Matteo  Visconti  signor  di  Milano,  che  mi  spedii 
5ce  alla  Corte  Scaligera  come  suo  messo  per  trattar  della 
lega  de'  Signori  ghibellini  di  Lombardia. 

GIOVANNA. 

Voi? 

MORICONE. 
Io.  {Porge  una  Pergamena.) 

PFEFFEL. 

Il  diavolo  mi  porti  se  capisco  più  nulla  ! 

PODESTÀ  {fra  se  atterrito). 

(A  subitanea  et  improvvisa  morte,  libera  nos  Domine.) 

GIOVANNA 
{rende  la  Pergamena  a  Moriconé). 

Animosi  cavalieri,  debbo  veramente  riconoscere  in  que- 
sto mio  commensale  l' ambasciatore  di  Matteo  Visconti 
presso  la  Corte  nostra.  Come  ambasciatore  egli  è  persona 
sacra,  né  io,  né  alcun  altro  vorremo  più  chiedergli  conto 
delle  sue  parole,  quale  che  sia  il  turbamento  d' animo  che 
gliele  suggerì  così   strane.  Impongo  silenzio  ad  ognuno 

Ferrari,  Voi.  VI.  s 
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sopra  questo  argomento.  Siamo  qui  per  godere-  godiamo. 
pTe  ai  tediosi  propositi.  Bevo  agli  amori,   ai  banchett, 
alle  feste,  ai  piaceri,  alle  voluttà!  (Tutti  atpiaudcno  e  h,vono.) 

MORICONE. 

Kon  piaccia  a  Dio  eh'  io  abusi  de'  diritti  conceduti  alla 
mia  sacra  persona  di  ambasciatore  per  contristare  p>u  ol- 
tre questo  convegno  colle  mie  strane  parole.  (Saluta. de.e; 

qualche  convitato  esce  con  lui.) 

PODESTÀ 
(fra  sé,  bevendo). 

(Respiro  !) 

^         ^  GIOVANNA. 

Heber,  dite  a  Pier  di  Lupa  che  venga  a  dirne  qualche 
bei  versi. 

PODESTÀ. 

Si,  qualche  allegra  canzone.  Ho  bisogno    di  ridere... 

(£  un  po'  briaco.)  BUFFONE. 

Siamo  guelfi  o  ghibellini? 
Siamo  bianchi  o  siamo  neri? 
Siam  vassalli  o  valvassini? 
Siamo  preti  o  condottieri? 
Siamo  giovani  o  slam  vecchi  ? 
Siamo  verdi  o  siamo  secchi? 
Chi  ha  torto  ?  Chi  ha  ragione  ? 
Francoforte  od  Avignone  ?. 

GIOVANNA  {allegrissima). 

Bene,  bene,  bene!...  Ora  la  giornata  si  fa  lieta!  Viva 
l'igrk  vivano  gli  allegri  conviti,  vivano  ,  piacer,!... 

PODESTÀ 
{con  gran  gajezza). 
1    X  \T    '    „;«;    p  niaceri!  il  valletti  mescono 

Oh,  COSÌ  l'intendo!  Vmi,  vmi,  e  piaceri,  v 

..  ^^/  fnndo  Quattro  0  sei  donzelle  bizzarra- 

vino  a  tutti:  intanto  entrano  dal  fondo  quaiir 


mente  vestite  tenendo  in  mano  specie  di  turiboletti  o  urne  entro  cui  ar- 
dono profumi:  queste  si  dispongono  dietro  a'  convitati:  i  convitati  bevono, 
urtando  i  bicchieri,  ridendo,  ecc.  -  Giovanna  va  con  voluttuoso  scherzo 
accostando  la  sua  tazza  or  alle  labbra  d' Ivardo  or  a  quelle  di  Pfeffel. 
—  Le  altre  dame  fanno  il  medesimo  co' loro  vicini.  -  Una  lieta  melo- 
dia  odesi  fuor  della  tenda.  -  //  Podestà  fuor  disc  colla  tazza  sollevata.) 

Principessa  magnanima,  anzi  magnifica  signora,  un  altro 
motto  arguto  ! . . .  (Si  ride.) 

GIOVANNA  [ridendo). 

Ditelo. 

PODESTÀ. 

Questo  luogo  è  un  vero  Olimpo  degli  dèi  e  invece  di 
un  Giove  vi  siede  una  Giovanna...  Oh!  ohi  io  rido!... 

(5"/  ride.) 

GIOVANNA. 

Ma  questo  Pier  di  Lupa  viene  o  no  a  dirne  de'  versi. 

PFEFFEL. 

Sapete,  principessa,  la  scoperta  che  abbiamo  fatto? 

GIOVANNA. 

Quale  scoperta? 

PFEFFEL. 

Abbiamo  scoperto  il  segreto  e  onnipotente  istigatore 
di  Cangrande. 

GIOVANNA. 
Ed  è? 

PFEFFEL. 

Un  uomo  dì  alto   affare:   è   il  fiorentino    Dante    Ali- 
ghieri. 

GIOVANNA. 

Eh!  Non  m'infastidir  tu  pure  col  nome  di  costui. 

IVARDO. 

Converrà  piuttosto  pensare  a   concertarsi   col   nuovo 
Giudice  di  Verona. 
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GIOVANNA. 

Questo  si  è  a  farsi.  -  Chi  è  egli  ? 

IV  ARDO. 

Non  so  :  è  stato  nominato  mentre  eravamo  a  Vicenza . . . 

GIOVANNA 
{al  Podestà  che  passeggia). 

Messer  Podestà,  chi  è  il  nuovo  Giudice  di  Verona? 

PODESTÀ  {avanzandosi). 

Un  egregio  uomo,  un  gran  sapiente:  il  fiorentino  Dante 

^^^g^^^"'^'  GIOVANNA. 

Il  diavolo  e  la  versiera  si  prendan  voi  e  il  fiorentino 
Dante  Alighieri!  -  Buffone,  prendi  il  mio  scudiscio  e 
baul  il  prfmo  che  proferisce  ancora  un  tal  nome.  {Bufone 

prende  lo  scudiscio  ove  Giovanna  l'avrà  deposto.) 


SCENA   Vili. 

DETTI  e  PIER  DI  LUPA  dal  fondo. 

PIER  DI   LUPA. 

Eccomi  a  vostri  cenni,  principessa. 

GIOVANNA. 

Suvvia,  hai  qualche  gemil  novella  a  narrarci? 

PIER  DI   LUPA. 

Farò  il  poter  mio:  vi  dirò  un  racconto  sì  dilettevole  e 
pietoso  che  mai  1'  eguale. 

BUFFONE 
{va  dietro  a  Pier  di  Lupa). 

Ah!  indovino  il  racconto!  Vado  al  mio  posto. 


GIOVANNA. 

Zitto,  matto.  —  E  voi  Podestà  mettetevi  a  sedere. 

PIER   DI   LUPA. 

È  un  giovinetto  fiorentino  che  a  nove  anni  è  preso  di 
amore  per  una  divina  fanciulla  detta  Beatrice,  pur  di  Fio- 
renza e  pur  essa  in  sul  nono  anno. 

BUFFONE. 

Amori  senza  conseguenze. 

PIER   DI   LUPA. 

Il  giovinetto  è  così  sublimemente  signoreggiato  da  amo- 
re, che  ne  diviene  poeta,  e  compone  un  sonetto  che  de- 
sta grido  in  tutta  Toscana. 

GIOVANNA. 

Portenti  d' amore  !  —  Questa  storia  mi  piace. 

BUFFONE. 

Il  bello  sta  in  ultimo,  sorella  Giovanna! 

PIER  DI   LUPA. 

Il  fanciullo  poeta  cresce  negli  anni  e  nelP  amore  :  il  solo 
saluto  di  Beatrice  basta  a  inebriarlo  d' estrema  dolcezza . . . 

GIOVANNA. 

E  Beatrice  gli  corrisponde? 

PIER  DI  LUPA. 

Certo  sì,  come  un  angelo  all'amor  dell'uomo  di  cui  è 
custode. 


GIOVANNA. 


Bene  sta. 


BUFFONE. 


Il  bello  sta  in  ultimo! 
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PIER  DI   LUPA. 

Con  gli  anni  e  l'amore  cresce  pure  in  lui  la  potenza 
del  poetare.  —  Ma  fedele  al  primo  canone  della  vera  ca- 
valleria, che  il  matrimonio  deturpa  il  vero  amore,  non 
chiede  che  sua  divenga  la  donna  amata.  —  Allora  accade 
che  i  Fiorentini  fanno  oste  contro  quei  d'Arezzo  ad  un 
luogo  detto  Campaldino.  —  Il  giovine  poeta  pertanto  corre 
a  pugnar  per  la  patria,  e  per  lei  versa  il  sangue  da  ge- 
neroso. 

GIOVANNA. 

Oh  !  la  bella  istoria  ! 

BUFFONE. 

Il  bello  sta  in  ultimo  ! 

PIER  DI  LUPA. 

Ma  ahi  !  che,  tornato  vittorioso  a  Firenze  perde  per  morte 
la  sua  Beatrice  :  ei  sta  per  impazzirne  ;  il  libro  delle  con- 
solazioni di  Boezio  lo  torna  a  viril  calma,  e  allora  risolve 
di  fare  immortale  il  nome  di  lei  con  una  divina  Comme- 
dia... che  tra  poco  il  mondo  vedrà  compiuta. 

GIOVANNA. 

Ma  dunque  vive  questo  mirabil  poeta? 

PIER   DI   LUPA. 

Sì:  vive,  e  dove  se  non  alla  benefica  e  protettrice  aura 
.di  Verona?... 

E  chi  è  egli? 


GIOVANNA. 


PIER   DI   LUPA. 

Egli  è  il  fiorentino  Dante  Alighieri! 

BUFFONE. 
Ecco  il  bello,  ecco   il  bello  !  {Frusia  Pur  di  Lupa.) 


Atto  Secondo,  Scena  Vili. 
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GIOVANNA  {stizzita). 

Bene,  Buffone,  frustalo  bene  ! 

PIER   DI  LUPA. 

Ahimè,  madonna. 

GIOVANNA. 

Via,   giullare,  via   di  COSlk.  {Pier  dì  Lupa  parte  seguito  dal  Buf- 
fone. Entra  da  sinistra  un  donzello.) 

GIOVANNA. 

Che  c'è  ancora,  Weber? 

DONZELLO. 

Messer  Lapo  Salterelli  chiede  istantemente  parlarvi. 

GIOVANNA. 

Venga,  {il  Donzello  parte,)  Messeri,  convien  lasciarci.  {Tutti 

si  dispongono  ad  uscire  salutando  la  Principessa.)  AddlO    cavalieri, 

e   ricordivi   la   favola  delle    mosche   e   del   ragno  !  {Tutti 


£Scono.) 


SCENA   IX. 

GIOVANNA,  LAPO  che  entra  da  sinistra 
e  dietro  a  lui  il  BUFFONE. 


LAPO 
{consegnando  un  foglio). 

Magnifica  signora,  questo  foglio  è  per  voi  :  è  del  padre 
vostro. 

GIOVANNA  {leggendo). 

Cangrande  è  rientrato? 

LAPO. 

Principessa,  sì. 
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GIOVANNA 
{legge  ancora,  poi  dice  vivamente). 

Ma  questo  è  un  sortilegio,  uno  stregamelo!  Anche 
«io  padre  che  mi  parla  di  Dante  Alighieri!       -  M.  d,ce 

che  l'Imperatore  approva  il  mio  ^"r".'^'"' h^sto 
soggiunge  ch'io  debba  ad  ogni  maniera  farmi  amico  questo 
poe?a!  Oh!  ma  udite,  udite,  messer  Lapo.  (^.^r^.)_ «  Dante 
Alighieri  è  potente  uomo  molto:  ebbe  ed  ha  amici  e  ne- 
mici d'altissimo  conto,  Imperatori,  Pontefici  Re;  Bomfa- 
zio  ottavo,  Clememe  quinto,  Lodovico  di  Baviera.  Re  Carlo 
Martello...»  Or  chi  è  dunque  costui  ?  Bisognerà  pur  dun- 
qua  ch'io  mi  adatti  ad  essere  tra' suoi  amici  o  tra  suoi 
nemici  '  —  M' offriste  tenergli  parola . . .  fatelo  se  cre- 
dete !(£«'-  ^f-'*-)  Il  -"'O  "^^"°'  ^  '^  "*'°  "'^""°" 

WEBER. 

Tutto  è  pronto! 

GIOVANNA. 

Messere,  state  sano.  Vi  rivedrò  a  Verona.  [P-n.) 

LAPO  {fra  se). 

(Andiamo  a  scrivere  al  Podestà  di  Fiorenza.)  (?-".) 

BUFFONE. 

Dante  Alighieri  di  qua,  Dante  Alighieri  di  là!-;-  Sono 
fieramente  curioso  di  veder  com'è  fatto  Dante  Alighieri l 

(Parte.  —  Cala  la  tela.) 


Fine  delVAtto  secondo- 


ATTO  TERZO. 


E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  » 

Dante,  Par.  VI. 


Camera  d' Alighieri  nel  palazzo  di  Cangrande.  —  Due  porte  in  fondo, 
delle  quali  quella  di  destra  mette  in  altra  stanza  di  cui  vedesi  parte  ;. 
quella  di  sinistra  conduce  ad  un  ripiano  di  scala.  —  Lateralmente  a 
destra  e  sinistra  altre  due  porte.  —  A  destra  è  una  tavola  da  scri- 
vere con  suvvi  libri,  manoscritti,  calamajo,  penne,  ecc.  —  Seggioloni, 
arredi,  ecc. 


SCENA  I. 

DANTE  seduto  alla  tavola  in  aito  di  pensare  e  di  scrivere  :  egli  com-^ 
pone.  In  un  angolo  alla  medesima  tavola  /'EMANUENSE  che  scrive 
o  minia,  sempre  con  tutta  attenzione  e  senza  mai  darsi  briga  di  cib 
che  accade  intomo  a  lui. 

DANTE 
[dopo  breve  pausa,  scrivendo). 

«  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più    caramente  . . .  [Sospira  e  prosegue.) 

E  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  delP esilio  pria  saetta. 

(Pensa  un  Poco,  poi  riprende  ccn  molta  amarezza.} 
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«  Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  U  salir  per  l' altrui  scale  !  » 

(Alzando  la  testa.) 

Messer  sì!  Con  tutto  ch"io  m'abbia  un'anima  altera  e 
•disdegnosa  molto,  tal'  è  pure  la  mia  vita  ! . . .  Mangiare  il 
pane  altrui  e  logorare  le  scarpe  per  le  scale  dei  potenti! 

(Si  rimette  per  comporre  e  ripete  astrattamente:)  (c  Lo  Scendere  6  1 
salir    per   l'altrui    scale!...»    (Alza    di   nuovo    la   testa.)    E    di 

quale  potente!  (Ripete  come  sopra.)  (c  per  l'altrui  scale  !...  » 
Di  un  principe,  il  quale,  quand'io  gli  chiedo  la  risurre- 
zione dell'Impero,  mi  risponde,  come?...  Con  nomi- 
narmi giudice  di  Verona  ! . . .  Egli  si  pensa  che,  come  altri 
s'occupa  d'aforismi  medici,  o  di  seguir  sacerdozio,  o  di 
regnare,  o  di  rubare,  o  d' oziare,  in  egual  modo  io  possa 
assumermi  negozj  di  giure  civile  o  criminale  ! . . .  A  lui 
basta  poter  dire:  anche  Dante  Alighieri  ho  beneficato! 
Benefattore  orgoglioso!...  (Getta  la petma.)  —  Ingrato  che 
io  sono!  Cangrande  procura  di  riparare  alle  angustie  di 
mie  cose  famigliari,  ed  io  mi  lagno!  Io  non  debbo  la- 
gnarmi che  di  Fiorenza!  La  quale,  con  ingiusto  bando,  mi 
condanna  a  gire  mendicando  la  vita  a  frusto  a  frusto... 
a  vedermi  confuso  coi  buffoni,  coi  giullari,  coi  petulanti 
ed  avidi  litterati  che  qui  piovono  ^'  ogni  parte  ! . . .  Que- 
sto, questo  è  il  sale  impuro  che  fa  amaro  il  pane  di 
Cangrande!...  Del  resto  Cangrande  è  generoso  e  prode 
principe  ;  e  se  v'  è  un  signore  in  Italia  che  valga  a  risto- 
rare l'Impero,  Cangrande  è  quel  desso!  EgU  solo  può 
forse  essere  veramente  grande,  e  dar  nome  al  suo  se- 
colo, se  saprà  conoscerlo...  ma  gh  converria  innanzi 
tutto  non  essere  ghibellino  ! . . .  (S'alza  animandosi.)  E  se  ghi- 
bellino non  fosse,  saria  guelfo  !  Che  uomini  non  sono 
atti  ad  altro  che  a  parteggiare  !  O  guelfi  o  ghibellini,  o 
hianchi  o  neri,   o   verdi  o   secchi,  o  per  l'AUemagna  o 


Aito  Ter^o,  Scena  1. 
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per  Avignone ...  per  l' Impero,  per  la  Chiesa,  per  Roma, 
nessuno!...  Nessuno,  eccetto  l'Alighieri,  il  mendico  poe- 
tai... (Con  sdegnosa  enfasi.)  ì<lo;  la  vera  grandezza  ha  dato 
luogo  alla  ostentazione,  all'apparato!...  Cane  della  Scala 
s'ebbe  il  nome  di  Grande  al  fonte  del  suo  battesimo! 
Stoltezza!  Nome  che  fu  imposto  al  corpo,  col  corpo  sarà 
distrutto.  Oh  miei  sogni  di  gioventù  !  Oh  propositi  di  pa- 
tria grandezza  fecondati  dall'  amore  ! . . .  Oh  fede  dell'  av- 
venire giurata  sul  tuo  sepolcro,  o  divina  Beatrice  ! . , .  Oh 
mio  poema,  duplice  specchio  del  mio  secolo  e  dell'  anima 
mia!...  Oh  mio  Convito  di  vivande  e  di  pane  di  sa- 
pienza!... Oh  mia  Monarchial . . .  Eh  pazienza!  Chi  se- 
mina il  vero  prepara  frutto  di  civihà!...  (divamente.)  Non 
vo'  più  darmi  pensiero  alcuno  di  politiche  faccende  ;  il 
mio  poema  e  non  altro.  Scriviamo,  o  Beatrice,  scriviamo  ! 

(Pensa.) 


SCENA   II. 

Un  DONZELLO  dal  fondo  a  sinistra  e  DETTO. 


DONZELLO. 

Manda  il  magnifica  Vicario  Imperiale  a  dirvi  che  tra 
non  moho  verrà  a  trovarvi  ed  a  parlarvi  ;  epperò  facciate 
d'essere  nelle  camere  vostre. 

DANTE 
(pensando,  fra   se). 

(Cangrande  verrà  da  me  !  Per  parlarmi  !...)  (Al Donzello) 

Yio  \Vi\tSO.  (Il  Donzello  parte.)  'S>2x€^h^  egli  Oggi  meglio  di- 
sposto ad  accogliere  le  mie  politiche  idee?  Sarebbe  que- 
sto un  nuovo  raggio  di  speranza?  S'io  potessi  oggi  farlo 
risolvere?  Eh!  chimere,  chimere  della  mia  indole  irre- 
quieta e  faccendiera!  —  Scriviamo,  scriviamo.  (Pensa.) 
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SCENA   III. 


DETTO  e  LAPO  dal  fondo. 


LAPO 
{entra  con  famigliarità). 

Buon  dì,  mio  caro  Dante,  amico  del  mio  cuore. 

DANTE  {scrivendo'). 

Buon  di,  Lapo.  {Fra  se.)  (Mancava  questo  importuno  !) 

LAPO 
{parlandogli  come  sopra). 


Scrivi  ? 
Noi  vedi? 


DANTE  {e.  s.). 


LAPO  {e.  s.). 

Sempre  la  tua  commedia? 

DANTE  {e.   s.). 

Si. 

LAPO  {guardando). 

Il  Paradiso!...  Paese  poco  frequentato    oggi!  A  che 
canto  sei? 

DANTE  {e.  s.). 

Al  decimosettimo. 

LAPO. 

E  adesso  in  chi  t'incontri? 

DANTE 
{e.  s.  e  impazientandosi). 

In  Cacciaguida. 
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LAPO. 

Cacciaguida...  il  tuo  avo? 

DANTE 
{non  potendone  più). 

Il  mio  avo,  sì! 

LAPO. 

Sai  le  grandi  novità? 

DANTE. 

■Quali  novità? 

LAPO. 

Si  fa  una  lega  ghibellina  ed  una  guelfa. 

DANTE. 

Non  mi  occupo  più  di  politiche  faccende.  {Scrive.) 

LAPO. 

Oh  !  sai  ?  Uguccione,  il  prode  Uguccione,  è  tornato  a 
Verona  dalla  sua  gloriosa  spedizione  di  Toscana  con  un 
gran  sacco  di  pive. 

DANTE. 

E  tu  ti  godi! 

LAPO. 

Ti  dirò  :  aveva  ideato  di  gettarmi,  per  lo  acerbo  dolore, 
in  Adige...  ma  non  ho  trovato  luogo  acconcio  per  ispic- 
care  il  salto. 

DANTE 
(  più  che  mai  infastidito) . 

Lapo...  vorrei  continuare  ad  occuparmi... 

LAPO. 

Non  parlo  più.  {Breve  pausa.)  Hai  visto  Cangrande  sta- 
mane? 

DANTE. 

No. 
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LAVO. 
Più  glorioso  pazzo  non  vidi  mai!  (Tace  e  legge,  poi:)   —  E 

Giovanna?  Sai  come  avvenne  il  matrimonio  di  Giovanna? 

{S'alza,  viene  alla    tavola  di  rimpetto   a  Dante   e  vi  si  appoggia   se. 
guendo  a  parlare.) 

DANTE 
{scrivendo,  e  così  di  seguito). 

Si. 

LAPO. 

Sai  che  doveva  sposare  un  principe  di  Germania? 

DANTE. 

Lo  so. 

LAPO. 

E  che  invece  passando  per  Verona?... 

DANTE. 

Lo  so  I  Lo  so  ! 

LAPO. 

Sposò  Cangrande  strada  facendo!...  Per  passatempo!.. 

DANTE 
{ripetendo  quello  che  ha  composto  prima), 

<c. . .  e  com' è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scalei...  {Pensa.) 

LAPO. 

Ma  tu  non  sai  la  gran  lite  che  e'  è  adesso  fra  i  due  Ma- 
gnifici!... Cangrande  è  impermalito...  indovina!  Per  la 
sterilità  di  Giovanna!...  Lui!...  Giovanna  arrabbiata 
macchina,  briga  contro  l' Antimperatore  per  l'Imperato- 
re... contro  suo  marito  ! . . .  {Marcato  e  adagio.) 


DANTE 
{sorpreso  e  con  premura  . 

Oh!  che  dici  tu? 


LAPO. 

Già  !  Per  impedirgli  d' accrescersi  potenza,  e  di  man- 
dare ad  effetto  certa  spedizione  a  Roma,  {marcato)  per  la 
quale  Cangrande  sembra  deliberato. 

DANTE 
{fra  se,  con  gioia). 

(Il  mio  pensiero  !)  \Forte,  con  premura.)  Ma  veramente  è 

cosi?  {Si  alza.) 

LAPO. 

Oh  !  ma  io  t' importuno  ! . . .  [Si  scosta.) 

DANTE. 

Al  contrario,  dimmi,  dimmi. 

LAPO. 

No,  no;  non  voglio  scioperarti...   fa,   fa,   attendi... 

{Torna  a  sedere  e  legge.) 

DANTE 
{avvicinandosi  a   lui). 

Ti  dico  invece  che  ora  le  tue  parole  mi  premono  ! . . . 
Dimmi,  dimmi:  questa  lega  che  accennavi?...  Io  sospetto 
molto...  ne  sai  nulla  tu? 

LAPO  {leggendo). 

No. 

DANTE. 

E  i  messi  sono  giunti? 

LAPO  {e.  s.). 

Si.  , 

DANTE. 

Sai  chi  sieno,  che  uomini  sieno? 

LAPO  {e.  s.). 

Ma ... 
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DANTE. 

Lascia  di  leggere,  ti  prego;  tu  dicevi  adunque  che   si 
crede  avere  Cangrande  deliberato  di  calare  in  Romagna  ? 

LAPO  {s'alza). 

Voglio  vedere  la  lettera  majuscola  che  lavora  l'Ema- 

nuense.  {Va  all'Emanuense.) 

DANTE  (prorompendo). 

Oh  !   Se   il   diavolo  lavorasse  le  ossa  tue   altrettanto  ! 

Toma  a  scrivere  dicendo  fra   se.)    (Con    simil    razza    di    gente 

aver  comune  l'esilio  e  il  ricovero  è  una  intollerabil  ver- 
gogna !) 

LAPO 
{ride  e  sta  sopra  all'Emanuense). 

Ah!  un'F/  Bellissima  quest'F/  Questa  passerà  a'  po- 
steri. 

DANTE  {pensando). 

«...  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale!» 

LAPO. 

Queir  F  passa  a'  posteri,  sai  Dante  ? 

DANTE 
{continuando  con  ìsgorgo  di  vena  e  lanciando  occhiate  a  Lapo). 

«  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  sarai  posto  in  questa  valle  ...» 

LAPO  {ghignando). 

Bei  versi! 

DANTE. 

Tu  sei  la  musa  che  mi  ispira  !  {Fra  si.)  (Oh  !  un'  idea.) 

{Prende  il  manoscritto  del  quindicesimo  canto  deposto  da  Lapo  or  ora.) 

In  questo  decimosettimo  canto  dev'essere  luogo  per  costui! 

{Guarda  e  legge.) 
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«Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma, 
Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Cianghella  sozza  ed  il  ruffian  Biondello.,.» 

Ecco,    ecco    il    luogo    acconcio!...    {Corregge   alcune  parole.) 

Messer  Lapo  Salterello  farete  voi  la  rima,  e  andrete  ai 
posteri  in  questo  quindicesimo  canto  invece  di  Biondello  !) 
(A  Lapo.)  Addio.  —  È  facile  che  venga  a  me  Uguccione, 
e  aspetto  anche . . .  altri  !  Addio  !  {Entra  a  destra.) 


SCENA  IV. 


LAPO  e  /'AMANUENSE. 


LAPO  {fra  se): 

E'  si  crede  ch'io  me  n'andrò!  Nel  momento  in  cui 
stanno  per  incontrarsi  un  Uguccione  e  un  Dante,  andar- 
sene un  Lapo  Salterello  !  Non  considero  tanto  le  notizie 
che  potrò  rilevare  da  questo  colloquio,  considero  le  belle 
ridicolezze  che  ne  scapperanno  fuora.  Un  soldataccio 
prosontuoso,  barbaro  e  feroce...  un  poeta  esaltato. ..  — 
Che  belle  tresche  si  prepara,  che  belle  tresche  !  —  I  bro- 
gli de'  due  Magnifici...  l'intreccio  delle  due  leghe...  Mo- 
ricone  profeta  guelfo  e  ambasciator  ghibellino...  I  due 
Imperatori  che  lavoran  sott'  acqua . . .  Giovanna  che  og^- 
mai  non  crede  più  che  in  me!...  Io  che  non  credo  in 
nessuno...  tranne  il  podestà  di  Fiorenza!...  E  che  levo 
tutte  le  mie  castagne  con  la  zampa  di  qualche  gatto  ! . . . 
Oh  ! . . .  Mi  godo  veramente  !  {Legge.) 


Ferrari,  Voi.  VI. 


S'2 


Dante  a  Verona 


SCÈNA  V. 


DETTO,  DONZELLO,  M  DANTE  e  UGUCCIONE. 


DONZELLO 
{presentandosi  dal  /ondo  a  sinistra). 

Messer  Uguccione  chiede ...  —  Non  era  qui  il  mio  pa- 
drone? {Con  premura.) 

LAPO  {leggendo). 
Eccolo  che  torna!  {Entra  Ugitcdone.) 

DONZELLO 
{a    Dante  che   torna). 

Messere  Uguccione  chiede  parlarvi. 

DANTE. 

Siate  il  benvenuto,  o  Uguccione! 

UGUCCIONE. 

Sii  il  ben  trovato,  mio  caro  Dante. 

LAPO 

{avanzandosi  e  parlando  sempre  con  palliata  ironia). 

Lasciate  ch'io  pure  vi  dia  il  ben  tornato!  —  Non  ispe- 
ravamo  rivedervi  si  tosto. 

UGUCCIONE. 

Troppo  tosto  !  E  da  mal'  augurata  impresa  son  io  di 
ritorno,  pur  troppo  ! 

DANTE. 

Deh!  come  mai,  pure  innanzi  di  ferir  colpo,  innanzi 
perfino  di  scontrar  l' oste,  poteste  voi  abbandonare  cosr 
subitamente  una  tanta  impresa?  i 
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UGUCCIONE. 

Odi  lo  stolto!  Veramente  tu  mi  fai  ridere.  Ma  se  tu 
fossi  stato  meco  e  avessi  udito  che  il  trattato  segreto 
ch'io  aveva  co' malcontenti  Pisani  era  stato  denunziato... 
da  qualche  vii  delatore  che  si  aggira  tra  noW...  {Lapo 
guarda  in  aria.)  E  che  gli  amici  miei  di  Pisa  erano  stati 
tutti  sgozzati  a  furor  di  plebe,  e  le  loro  case  abbruciate  ; 
e  che  Pisa  e  Lucca  m'aspettavano  pronte  a  battersi  di- 
speratamente per  timore  di  ricadere  in  mie  mani,  parla, 
messer  rimatore,  sarestù  ito  avanti? 

DANTE. 

E  il  pensiero  della  patria   l'ultimo  ! . . .  Anzi  neppur  vi 

si  pensa  ! ..  .    {Sì  allontana  sdegnoso  e  va  verso  il /ondo.) 

UGUCCIONE. 

La  mia  vittoria  era  vittoria  sua  !  Cosi  fossi  riuscito  ! 

LAPO. 

Ma,  vivaddio,  riusciremo  un'  altra  volta  ! 

UGUCCIONE. 

E  non  sarà  molto  dopo  oggi,  purché  Cangrande  voglia 
darmi . . . 

DANTE 
{passeggiando  sdegnoso). 

Purché,  purché . . .  Purché  capitano  delle  vostre  armi  sia 
il  pensiero  della  giustizia  e  un  tantino  ancora  della  pa- 
tria... purché  uom  si  proponga,  non  compiere  barbare 
rappresaglie,  ma  ristorare  con  un  po'  di  quel  che  chia- 
masi  civiltà  questa  povera  Italia,  [viene  avanti  tra  Uguccione  e 

Lapo)  dilaniata  dalle    discordie   dei  cittadini,   impoverita 
dall'avarizia  or   guelfa  or  ghibellina  de' suoi  tiranni,  e  s 
in  basso  caduta  oggimai! 

«  Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene!...» 
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E  purché  infine  vi  leviate  d'  attorno  certa  feccia  di  pro- 
fughi di  mal'  ingegno  e  male  ahi  1  sapienti,  ora  adulatori, 
ora  maligni,  leali  non  mai,  mercatanti  d'esilio  e  di  sventura  ! 

{^Lanciando  occhiate  a  Lapo  torna  ad  allontanarsi.^ 

UGUCCIONE 
{dopo  breve  pausa). 

Tu  parli...  non  può  negarsi...  tu  parli  bene.  —  £  chi 
volesse  darsi  briga  di  andar  speculando  chi  abbia  ragione, 
può  essere  che  l'avresti  tu,  o  Ahghieri. 

DANTE. 

Ma  chi  pon  mano  a  tal  briga? 

UGUCCIONE  {dopo  una  pausa). 

Alcuni  anni  fa  —  quando.  Signore  di  Pisa  e  Lucca,  te- 
muto e  potente,  ero  al  sommo  di  mia  grandezza,  Dante 
Alighieri,  allora  ospite  mio,  era  pervenuto  ad  ispirarmi 
cosi  de' suoi  pensieri  che  sovente  essi  soli  furono,  o  cre- 
detti almeno  che  fossero,  la  meta  delle  mie  vittorie.  — 
Ma  —  schietto  quanto  rozzo  ti  parlo  —  lussuria  di  potere 
mi  cacciò  fuor  di  strada...  Feci  uccidere  que' due  dan- 
nati di  Buonconte  e  di  suo  figlio,  né  già  me  ne  pento  ; 
dovetti  fare  uccidere  altri  per  ammutire  i  parenti  e  con- 
forti di  que'  due  —  e  mi  pento  solo  eh'  io  ne  uccisi  po- 
chi!...  Quindi,  poi,  Pisa,  mentre  io  era  corso  a  Lucca  per 
far  uccidere  Castruccio  e  suoi,  colse  il  tempo  e  uccise  i 
miei  conoscenti  e  familiari ...  e  cacciato  fui,  cacciato  io, 
da  quelle  terre  ingrate  che  aveva  reso  grandi  e  temute  !. .. 
—  Or  gettati  a  nuoto  in  questo  mare  di  sangue,  e  men- 
tre nella  sua  orribile  onda  ti  dibatti  colla  fiera  tempesta 
delle  ire  implacabili,  degli  odii  mortali,  delle  vendette 
atroci,  pensa,  se  ti  dà  l'animo,  alle  miti  e  pietose  acque 
del  Giordano!  Non  battesimo  d'acqua  benedetta,  sai  tu, 
ma  battesimo  di  sangue  vuol  questo  secolo  scellerato  e 
codardo  ! . . .  Allora  dissi  addio  ai  magnanimi  pensamenti, 
addio  alla  patria  carità!...  Che  patria!  Che  cosa  è  la  pa- 
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tria?  Io  ne  ho  perduta  l'idea,  se  ella  é  pur  qualche  cosa! 
Da  quel  tempo  io  non  fui  più  che  una  lupa  ferita  e  rab- 
biosa !  {.Egli  manda  un  cupo  ruggito  che  accompagna  con  gesto  di  be- 
stemmia contro  il  cielo,  e  si  tace.  —  Pausa.)  Orvia  parlami  de'  no- 
stri che  qui  lasciai.  Che  fanno  i  fuorusciti  di  Toscana? 
Tosinghi,  Rinucci,  Manelli,  che  fanno? 

DANTE. 

Tosinghi,  Rinucci  e  Manelli  non  sono  più  qui. 

LAPO. 

Sono  tornati  a  Firenze  ;  gli  hanno  riammessi  in  patria . . . 

DANTE  {amaramente). 

Con  l'oblazione! 

UGUCCIONE. 

Ma  che  è  codesta  vostra  oblazione  ? 

LAPO. 

Anticamente  nel  giorno  di  san  Giovanni  si  graziavano 
alcuni  malfattori,  ladri,  barattieri,  e  simili,  con  certa  so- 
lennità che  dicevasi  oblazione,  ed  essi  pagavano  una  multa 
in  danaro.  —  Quest'anno  i  ladri  e  barattieri  graziati  con 
tal  pompa,  sono  stati  i  Ghibellini  e  i  Bianchi. 

DANTE. 

Clemenza  di  parteggiatori  !  V  amministrano  il  perdono 
con  le  ceffate  ! . . . 

UGUCCIONE. 

E  costoro  hanno  accettato? 

LAPO. 

Amore  di  patria! 

DANTE 
{a  Lapo  con  impeto). 

Maledetto  sia  tu  e  quel  tuo  sarcasmo  d'inferno! 
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UGUCCIONE. 

Dante  mio,  ti  trovo  d'umor  sì  nero  e  arrabbiato  qual 
mai  non  ti  vidi! 

DANTE. 

Vi  fa  meraviglia  eh?  Avete  ragione:  veggo  anch'io 
che  avrei  mille  argomenti  per  essere  lietissimo!  Ricca, 
grande  con  pace  e  con  senno  è  la  mia  patria  ! . . .  E  se  i 
fuorusciti  volessero  ripatriare,  ecco  Uguccione  che  apre 
loro  la  vìa  con  le  sue  vittorie...  Anzi,  che  dico?  Ecco 
la  buona  patria  che  li  richiama  al  suo  seno  di  madre,  non 
di  matrigna,  no,  poiché  non  chiede  infatti  altro  scotto 
che  una  multa  di  denaro  e  di  vergogna!  E  niente  di 
meno  io  non  sono  lieto,  io  non  rido,  anzi  sono  di  nero 
e  arrabbiato  umore!  —  Vedi  stranissima  cosa! 
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LAPO. 


Bada  a  te,  Dante   mio!  Come  l'intenderà  il  tuo  gene- 
roso benefattore? 

DANTE  [prorompendo). 

E  chi  è  il  mìo  generoso  benefattore?  Io  non  voglio  né 
benefattori  né  beneficj  ! 

DONZELLO. 

Messere,  viene  a  questa  volta... 

DANTE 
[con  ira  l'interrompe  senza  badargli). 

Hai  tu  inteso  eh'  io  non  voglio   nessuno  dì  costoro  tra 
piedi? 


DONZELLO. 


Ma... 


DANTE. 
Non  voglio   nessuno!  (Gridando    verso  la  porta    dì  /ondo  a  si- 
ttistra  rimandando  il  Donzello.) 


SCENA  VI. 


Il  DONZELLO  dal  fondo  a  sinistra  e  DETTI. 
DONZELLO  [a  Dante). 

Alcuni  curiali  chiedono  di  vedervi,  Messere. 

DANTE  [sdegnosaniente). 

E  che  ho  io  che  fare  coi  curiali? 

DONZELLO. 

Hanno  detto,  per  affari  del  vostro  officio  di  giudice . . . 

DANTE. 

Mandali  al  diavolo ...  di'  loro  eh'  io  non  sono  più  giu- 
dice, che    non   m'infastidiscano...    che    se   ne  vadano! 

(//  Donzello  fa  per  uscire  e  torna  tost(}.) 


SCENA  vn. 

DETTI,  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 

CANGRANDE 

[entrando  col  suo  far  franco,  incontrasi  in  Dante  e  gli  dice 

con  un  certo  sorriso). 

Pare  che  tu  mi  discacci,  messer  Dante  !  [il  Buffone  senza 

parlare  si  mette  con  curiosità  a  guardar  Dante,  e  non  si  muove  fino  a 

suo  tempo). 

DANTE  [interdetto). 

Il  Donzello  può   dirvi  che  la  mia  invettiva  era  contro 
certi  curiali... 
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CANGRANDE. 


Vuoi  tu  ch'io  pensi   ch'ella  potesse   essere  per   me? 

[Si  volge  e  vede  Lapo  e  Uguccìone  che  s'inchinano,  Lapo  profondamente, 
Uguccione  con  certa  familiarità  ;  e  dice  prima  a  Lapo.)  Oh!  meSSer 
Lapo  !  {Ad  Uguccione  ch'ei  vede  dopo  Lapo.)  UgUCCione  !  Ti  ve- 
drò moho  volontieri  fra  due  ore  :  ciò  t' aggrada  ? 


UGUCCIONE. 


M'aggrada  sempre   il  pensier  tuo.  {Cangrandefa  ad  entrambi 
un  saluto  di  congedo.  Escono  Lapo  e  Uguccione.) 


SCENA   Vili. 


DANTE,  CANGRANDE  e  il  BUFFONE. 
CANGRANDE  {fra  se), 

(Il  mio  astrologo  pretende  aver  letto  nelle  costella- 
zioni che  da  questo  colloquio  dipende  la  mia  grandezza  ! . . . 
Conviene  ch'io  ascolti  questo  Dante...  ch'io  l'ascolti  at- 
tentamente !) 

DANTE  {fra  se). 

(Oh  !  addio  propositi  di  non  più  immischiarmi  di  po- 
litiche faccende . . .  Bisogna  eh'  io  parli  anche  una  volta  a 
Cangrande  !) 

CANGRANDE  {fra  se). 

(Il  mio  astrologo  non  falla  mai  I) 

DANTE  {fra  se). 

(Si  tratta  dell'Impero  1) 

CANGRANDE 
{al  Buffone  che  sta  sempre  in  disparte  osservando  Dante). 

Ma  che  fai  tu,  o  matto,  costà  immobile? 
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BUFFONE 
{accennandogli  di  tacere). 

St  ! . . .  Guardo  com'  è  fatto  Dante  Alighieri. 

CANGRANDE. 

E  un'ora  ti  ci  vuole,  o  matto,  per  guardare  un  uomot 

BUFFONE. 

O  savio,  con  che  guardi  tu  gli  uomini? 

CANGRANDE. 

Matto!  Con  gli  occhi! 

BUFFONE. 

Savio!  Io  con  gli  occhi  guardo  le  donne. 

CANGRANDE. 

Ah!  ah!  E  gli  uomini? 

BUFFONE. 

Li  guardo  con  gli  orecchi  ! . . . 

CANGRANDE  {a  Dante). 

È  matto! 

DANTE. 

A  me  pare  un  matto  più  savio  di  noi! 

BUFFONE 
{a  Cangrande  toccandosi  gli  orecchi). 

Or  l' ho  veduto,  e  mi  pare  un  savio  più  matto  di  me  ! 

CANGRANDE. 

Non  vuo'  ahri  indovinelli.  —  Taci  e  statti  in  disparte. 

(//  Bufone  si  ritira.  Cangrande  a  Dante.)  Tu   eri   fieramente     m^ 

coUerito;  posso  io  ridonarti  la  pace? 

I 

DANTE. 

Si,  magnifico  signore. 
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Dante  a  Verona. 


CANGRANDE. 

E  che  non  chiedi  tu  dunque? 

DANTE. 

Non  chiesi,  o  signore,  perchè  nulla  voleva  che  mi 
deste;  e  chieggo  ora  perchè  mi  tegliate. 

CANGRANDE 
{un  po'  seriamente,  gettandosi  a  seder  e"). 

Fai  tu  pure  gl'indovinelli?  Io  non  son  dotto,  lo  sai, 
che  a  maneggiare  una  spada,  epperò  spiegati  più  netta- 
mente. 

DANTE 
{sempre  con  rispetto), 

Son  pochi  dì  che  la  vostra  magnificenza  mi  eleggeva 
all'uffizio  dì  giudice...  Ho  procurato  pel  rispettoso  amore 
che  vi  porto  di  arrecarmi  a  sopportare  codesto  beneficio .. . 
Ma  ora  non  posso  più...  e  vi  prego,  e  vi  supplico  vo- 
lermi sin  da  questo  momento  dispensare  da  un  tale  uffizio. 

CANGRANDE 
{alzandosi  indispettito). 

Venga  il  malanno  a'  poeti  !  Sta  a  vedere,  eh'  io  P  ho  gra- 
vemente offeso  messer  Dante,  assegnandogli  il  secondo 
uffizio  forse  dopo  il  vicariato.  Per  l' anima  di  Mastino  ! 
pretenderesti  forse  ch'io  t'avessi  a  far  investire  del  vica- 
riato dall'Imperatore,  cedendoti  i  miei  titoli,  i  miei  onori? 

DANTE 
{un  Po'  sdegnato,  ma  sforzandosi  di  contenersi). 

O  principe,  io  non  vi  ho  chiesto  mai  alcuna  investitura 
né  di  onori  né  di  titoli  ! 

CANGRANDE 
{con  tutta  l'alterezza)'. 

Bene,  bene!  Basta,  messere,  basta  cosi;  tu  non  vuoi  più 
essere  giudice  ?  Poco  mi  cale  :  sarai  soddisfatto.  Non  man- 
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cano  in  mìa  corte  avidi  fuorusciti  a  cui  gettare  in  bocca 
questo  pane  !  Addio.  {Fa  per  ttsdre  e  dice  tra  se.)  (Vado  a  far 
frustare  il  mio  astrologo!) 

DANTE. 

Principe  ! 

CANGRANDE 

{si  ferma  sull'uscio  senza  quasi  volgersi). 

Che  c'è? 

DANTE   {con  dignità). 

Permettete  ch'io  vi  ringrazj  sinceramente  dei  vostri 
beneficj . . . 

CANGRANDE  {come  sopra). 

Che  vuol  dire? 

DANTE. 

Come  dimani  lascierò  Verona... 

CANGRANDE 
{volgendosi  im  poco). 

Perchè?  Ti  discaccio  io  forse? 

DANTE. 

No,  son  io  che  bramo  allontanarmi. 

CANGRANDE. 

Ah  !  com'  è  cosi ...  —  Non  veggo  veramente  qual  ne- 
cessità  ti  stringa   a...  —  Ma  se  tale  è  il  piacer  tuo.., 

{Daht'  nega  :  egli  si  volge  indietro  dicendo  duramente :)  E  Or  di   Chl 

dunque  sarà?...  Perchè  parti? 

DANTE. 

Io  non  amo  il  pane  gettato...  A  che  resterei? 

CANGRANDE 
{avanzandosi  verso  Dante  passo  passo). 

A  che  resteresti  ! .. .  Resteresti  per. ..  Ma  insomma, prima 
almeno  che  tu  parta,  mi  sarà  concesso  sapere  che  cosa 
volevi  da  Cangrande  venendo  in  sua  corte? 
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Dante  a  Verona, 


DANTE. 


Per  me  nulla! 


CANGRANDE. 

E  per  chi,  per  chi  dunque  ? 

DANTE. 

Per  chi?  Per  l'Impero,  pel  sacro  Impero,  che'tutto  ha- 
diritto  di  attendere  da  codesto  braccio,  da  codesta  anima 
di  eroe. 

CANGRANDE  {raòòonito). 

Ma,  amico  mio  —  che  tale  convien  pure  eh'  io  ti  chiami 
ancora  —  che  vuoi  tu  ch'io  faccia  più  di  quello  ch'io  fo, 
in  simili  tempi  e  fra  simili  uomini? 

DANTE  [sorridendo). 

Anche  messer  Brunetto  Latini,  mio  maestro,  a  me  de- 
sioso di  accingermi  ad  un  poema  andava  dicendo  :  In  si- 
mili tempi  e  fra  simili  uomini,  come  vuoi  tu  poter  trovare 
argomento  acconcio  per  un'epopea?  —  Nondimeno  l'e- 
popea sarà  compiuta  col  Paradiso,  e  se  agli  uomini  e  ai 
tempi  sia  accomodata  giudicheranno  i  venturi.  —  È  vero- 
che  non  è  dato  oggi  essere  Alessandro  o  Cesare,  come 
non  era  dato  rifare  un'  Iliade^  o  un'  hneide  :  ma  si  può  es- 
sere Cangrande  come  si  potè . . .  comporre  la  Divina  Com- 
media. 

CANGRANDE  {/ra  se  colpito). 

(Si  può  essere  Cangrande! . . .  Anche  il  mio  astrologo  ! . . .) 
[Forte  con  interesse.)  Contìnua,  Continua,  amico,  con  codeste 
tue  parole  potenti;  io  sento  fremere  qui  dentro  qualche 
cosa  di  generoso.  Benché  giovine  io  sia  ed  esperto  solo 
di  battaglie,,  ben  veggo  che  i  tempi  sono  a  tale  da  non 
si  potere  andar  più  oltre  così...  Ma  parlami  tu,  svelami 
modo  ond'io  tronchi  infine  tutte  le  teste  a  questa  rina- 
scente e  schifosa  idra  di  parte  guelfa;  notami  mezzo  di 
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assicurare  a  noi  e  a'  nostri  una  compiuta  vittoria,  e  se  in 
mezz'  anno  non  avrò  fatto  tornare  in  tutti  i  loro  usi  e  in 
tutte  le  loro  leggi  i  beati  e  belli  antichi  tempi,  possa  io 
in  pubblica  piazza  ricevere  una  guanciata,  da  un  fanciullo 
guelfo!  Parla.     ' 

DANTE. 

Veramente  siete  voi  disposto  a  ben  accogliere  le  parol 
del  vostro  umile  servo? 

CANGRANDE. 

Mille  volte  più  che  se  tu  fossi  il  mio  astrologo. 

DANTE. 

Mi  concedete  ch'io  vi  parli  liberamente? 

CANGRANDE  {sorridendo). 

Per  lo  cielo  !  Parmi  che  tu  lo  faccia  anche  senza  il  mio 
beneplacito!...  Ma  infine  t'udrò  senza  sdegno.  (5/V^^.) 

DANTE 
[dopo  breve  pausa). 

Vi  dico  dunque  innanzi  tutto,  magnifico  signore,  che 
voi  non  siete  ora -nulla  più  di  un  parteggiatore  :  epperò 
in  molti  errori  cadete,  tra'  quali  di  due  soli  vi  parlerò  :  — 
Voi  prendete  anche  me  per  un  parteggiatore,  e  questo  è 
il  primo  :  voi  fate  stima  d'aggiustare  il  mondo  schiacciando 
e  sconfiggendo  la  parte  che  non  è  la  vostra  ;  e  questo  è 
il  secondo!  —  Sapete  com'è?  Voi  avete  una  falsa  idea 
del  mondo  e  del  vostro  tempo.  —  Voi  dite  come  tutti  gli 
ahri  :  Finché  ci  vivrà  un  solo  de'  miei  nemici  non  avrà 
pace  il  mondo  :  così  non  si  può  andare  avanti  ;  la  società 
crolla,  rovina,  va  in  esterminio,  oh  che  tempi!  Quando 
sarà  che  tornino  i  bei  tempi  d'  una  volta?...  —  Mai  più! 
rispondo  io!  Verranno  invece  altri  tempi,  e  migliori,  e 
questa  non  è  che  preparazione  dell'  avvenire  che  fa  Iddio 
nell'  abisso  del  suo  consiglio. 


94 


Dante  a  Verona, 


CANGRANDE. 

Tu  mi  rapisci! 

DANTE. 

Anche  a  Roma,  sapete,  o  Principe,  aggiorni  di  Giulio 
Cesare  si  gridava  al  corrompersi,  al  rovinare  della  po- 
tenza romana!...  Grida  di  parteggiatori!...  Non  era  che 
la  vecchia  Repubblica  a  cui  i  vizj  aristocratici  avevano 
affrettata  la  decrepitezza,  e  adesso  spirava  dando  luogo- 
ali' Impero,  il  gran  pensiero,  quel  pensiero  tanto  popo- 
lare di  Giulio  Cesare,  l' uomo  che  aveva  conosciuto  il 
suo  tempo  e  indovinato  il  futuro  !  Oh  !  se  Cesare  avesse 
potuto  tramandare  intiera  e  compiuta  a'  suoi  successori 
la  grande  e  civile  opera  che  aveva  sì  bene  cominciata!... 
Ma  i  soliti  oligarchi  orgogliosi  e  fanatici  del  passato,  per 
rifar  il  passato,  inviziarono  l'avvenire  ;  e  con  lo  spettacolo 
dell'eroe  popolare  trucidato  appiè  della  statua  del  patri- 
zio Pompeo,  prepararono  i  nefandi  secoli  dei  Tiberj,  dei 
Caligolì,  dei  Neroni...  di  Roma  incendiata  e  affamata  per 
trastullo  del  monarca...  delle  meretrici  portate  sul  trono, 
dei  cavalli  fatti  consoli,  dei  consoli  e  senatori  fatti  mimi, 
gladiatori  e  istrioni;  dell'Imperio  del  mondo  fatto  merce 
da  fallito  e  messo  in  vendita  all'  asta  come  un  vecchio 
cencio  di  porpora!...  Perciò  non  mi  pento  d'aver  cac- 
ciato que' superbi  ':raditori  di  Bruto  e  di  Cassio  all'inferno 
in  bocca  a  Lucifero,  accanto  a  Giuda  Iscariotte!  Non  è  la 
società,  no,  o  principe,  che  crolla,  è  una  civiltà  di  questa 
che  logora  dal  tempo  va  cadendo  di  qua,  di  là,  mentre 
sulle  sue  rovine  sorge  la  nuova  civiltà  giovine  e  robusta. 
Credetemi,  o  Signore,  secolo  si  rinnova  !  Un  nuovo  tempo 
ci  sta  sopra  e  incomincia...  E  gran  fortuna  sarà  dell'Im- 
pero se  alcuno  de'  signori  d' Italia  intenderà  questo  ! 

CANGRANDE  {rapito). 

Ed  io,  io  sarò  quel  desso,  o  Dante  \ 
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DANTE. 

Si,  ma  è  duopo  cessare  dal  parteggiare.  —  Bisogna  la- 
sciar da  banda  le  gloriuzze  dei  piccoli  scontri  !  Voi  non 
potete,  o  signore,  arrischiare  cosi  spesso  e  per  sì  poco 
una  vita  che  può  essere  preziosa  a  Italia  tutta;  voi  dovete 
serbarla  codesta  vita  alle  grandi  cose  cui  Dio  vi  destina  ! . . . 
Che  importa  al  nostro  Impero  che  Vicenza,  Padova,  Cre- 
mona, Brescia,  ammettano  o  no  i  fuorusciti  ghibellini?  Son 
forse  costoro  migliori  de'  guelfi?  No,  vivaddio!  Parteggia- 
tori tutti! 

CANGRANDE. 

Hai  ragione  per  lo  cielo  !  E  mille  volte  ho  proposto 
meco  stesso  di  non  più  snervare  le  forze  delle  mie  armi 
in  queste  battagliette  da  fanciulli  ove  trovo  una  vittoria 
non  contrastata  e  però  senza  gloria.  Ma  poi,  al  primo  ri- 
chiamo contro  la  prepotenza  di  questi  ipocriti  guelfi,  di 
questi  sacerdotali  tribuni  di  una  plebe  pinzochera  e  fana- 
tica, il  sangue  di  Mastino  e  d'Alberto  mi  si  rimescola 
nelle  vene,  e  la  mano  mi  corre  all'elsa  e  non  posso  trat- 
tenere la  spada  nel  fodero! 

DANTE. 

E  dal  fodero  esca  codesta  spada  di  Gedeone  !  Ma  sia  per 
ferire  un  gran  colpo  !  L' Impero,  l' Impero  !  A  Roma,  a 
Roma,  principe  1  —  In  simili  tempi  e  fra  simili  uomini  ! . .. 
—  Anzi  oggi  propizio  è  il  tempo  quale  mai  più  non  è 
stato  o  sarà.  —  Roma  deserta  è  posposta  da  papi  fran- 
cesi ad  Avignone! 

CANGRANDE. 

È  vero! 

DANTE. 

Parte  guelfa  indebolita  dalla  lontananza  e  incertezza 
de' suoi  capi,  spaventata  dalla  protezione  minacciosa  di 
Francia  ! . . . 
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Dante  a  Verona. 
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CANGRANDE. 

Per  Mastino,  è  vero! 

DANTE. 

Parte  ghibellina  divisa  dalla  contesa  dei  due  imperatori, 
incerta  a  quale  si  stringa  intorno! 

CANGRANDE. 

È  vero  pur  questo,  alla  croce  di  Dio! 

DANTE. 

Dappertutto  odj,  risse,  guerre,  fazioni,  impotenza,  stan- 
chezza ! . . .  Questo  è  caos,  o  principe  !  E  bene  !  a  voi  il 
comando  :  Sia  fatta  la  luce  ! ...  e  la  luce  sarà  ! 

CANGRANDE. 

Si,  SÌ,  viva  Iddio  !  Non  son  più  uomo  di  parte,  non  so 
più  nulla  di  ghibellini!.  .  Non  so  più  nulla  di  questi  ma- 
ledetti guelfi,  dei  quali  non  rimarrà  uno  solo  nei  confini 
dell'  Impero  ! . . .  Farò  nuove  leve,  assolderò  nuove  com- 
pagnie di  ventura;  a  Roma,  a  Roma  o  Dante!  {AiBuj^one.) 
Chiamami  qualcuno. 

BUFFONE. 

Dev'essere  guelfo,  ghibellino  o  romano? 

CANGRANDE  {con  tra). 

Qiaalcuno,  mariuolo  I 

BUFFONE 
[al  fondo  di  sinistra,  chiamando). 
Olà,  qualcuno,  mariuolo!  {Un  uffiziaU  dì  Cangrande  sì  presenta 

■e  s' avanza.) 

CANGRANDE. 

Sia  dato  avviso  al  capitano  generale  Ivardo,  al  capitano 
Pfeffel,  a  messer  Herder  e  a  messer  Podestà  di  racco- 
gliersi questa  sera  un'ora  dopo  vespro  nella  sala  gran- 
de... No,  per  Mastino  ! ...  in  questa  stanza  medesima  del- 


l' amico  mio.   {UUffizìale  s'inchina  ed  esce.)  Vi  Sarà  purC  UgUC- 

done . . .  Concerteremo ...  Io  non  amo  por  tempo  in  mezzo 
alle  imprese  mìe!  —  A  Roma,  o  Dante!  L'Impero,  Roma 
e  Italia.  Ecco  d' oggi  in  poi  il  mio  grido  di  guerra. 

DANTE. 

E  a  nome  d'Italia,  di  Roma  e  dell'Impero,  io  vi  rin- 
grazio! E  permettete  che  a  modo  di  retribuzione  a  voi 
intitoli,  a  voi  offra,  a  voi  raccomandi  quella  cantica  della 
mia  commedia  che  chiamasi  il  'Paradiso,  e  ve  ne  doni  in- 
tanto i  primi  undici  canti. 

CANGRANDE. 

Oh  !  volonteroso  e  grato  accetto  sì  prezioso  dono  !  Ove 
son  essi? 

DANTE. 

Ve  li  recherò  tra  breve.  Manca  all'undecimo  di  questi 
canti  il  principio,  pel  quale  ho  sin  qui  cercato  invano 
un'ora  di  gioja  che  mi  spiri  a  renderne  il  festoso  con- 
cetto . . .  Ecco  che  voi  mi  procurate  quest'  ora  :  essa  vale 
ben  più  de'  lunghi  e  beati  ozj  che  Augusto  faceva  a  Vir- 
gilio ! 

CANGRANDE. 

Ne  ti  farò  perdere  quest'  ora  in  vani  discorsi  ;  ora  ti  la- 
scio  alle   tue   ispirazioni  !   Addìo,   mìo   buon   amico ...  e 

t 

non  più  Giudice  !  {Gii  stringe  la  mano.) 

DANTE. 

Addìo,  mìo  generoso  signore  ! 

BUFFONE. 

E  non  più  Vicario!... 

CANGRANDE 

{percuote  il  Buffone  col  fodero  della  spada  : 

questi  si  slancia  fuori  dal  fondo  a  destra.  Cangrande  dice  tra  se): 

(Cinquanta  fiorini  d' oro  subito  al  mìo  astrologo  !)  {Parte 

dal  fondo  a  destra.)  v 
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T>ante  a  Verona. 


DANTE 

{uscit<^  Cangrande,  si  raccoglie  pien  di  gìoja,  poi  co^nincia  tosta 

a  comporre  passeggiando). 

((  Oh  !  insensata  cura  de'  mortali . . . 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei...  che  ti  fanno...  in  basso  batter  l'alil 

<(  Chi  dietro  a  jure...  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva...  e  chi  seguendo  sacerdozio... 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi.., 

((  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio  ; 
Chi  nel  diletto  della  carne  invoUo  ^ 
S'affaticava...  e  chi  si  dava  all'ozio... 

«  Quand'  io  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto  !  » 

{^Resta  guardando  verso  il  cielo  con    volto    sorridente. 
Cala  la  tela.) 


ATTO   QUARTO. 


Fine  dell'Atto  terzo. 


«...  Vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  di  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  l'opere  sue. 

«  E  porterane  scritto  nella  mente 
Di  lui  e  noi  dirai  :  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente.  » 
Dante,  Par.  17. 

«  Ma  voglia  ed  argumento  ne'  mortali 
Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta 
Diversamente  son  pennuti  in  ali.  » 

Par.  ij. 

La  decorazione  dell'Atto  terzo.  —  Lumi,  essendo  sera  inoltrata. 


SCENA    I. 

LAPO  e  V  EMANUENSE,  che  lavora  con  la  solita  cura  e  pazienza. 

LAPO 

[con  \in  manoscritto  in  mano). 

Bello,  bello  questo  quindicesimo  canto  del  Paradiso! 
L'antica  Fiorenza  paragonata  con  la  presente! ...  Com'è 
vero  eh'  io  sono  Lapo  Salterello,  Dante  è  buon  poeta.  — 
Proseguiamo. 
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Dante  a  Verona. 


«  L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma.  » 


Benissimo 


(c  Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 


Cianghella  sozza  ed  il  ruffian  Biondello . . .  w   • 

Oh  !  oh  !  oh  !  {Rìdendo.) 

«  Quale  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia ...» 

Oh!  oh!  oh!  povera  Madonna  Cianghella,  povero  Bion- 
dello !  Voi  vi  spassate  lieti  a  Fiorenza  e  qui  questo  quin- 
dicesimo canto  vi  manda  fieramente  alla  posterità  ! . . .  Oh, 
oh!  questa  è  da  ridere!...  {Rilegge.) 

«  Cianghella  sozza  ed  il  ruffian  Biondello ...» 

Ih!  ih!  mi  godo!...  Però  questo  verso  par  cancellato... 
che  siasi  ripentito?...  C'è  un  asterisco...  vi  avrà  sosti- 
tuito un  altro  verso...  {guardando)  si,  eccolo  qua!  {Legge 
con  qualche  difficoltà  come  fosse  cattivo  il  carattere.) 

«  Sarìa  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella...  un...  Lapo  Salterello!» 

*  (Sorpreso  e  sdegnoso.) 

Come,  maledetto  giullare!  Un  Lapo  Salterello?...  Me, 
invece  del  rufiian  Biondello?    Una    Cianghella,   un  Lapo 

Salterello  ! . .  .  [Getta  il  manoscritto  con  ira.) 
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SCENA  II. 


GIANNI,  un  DONZELLO  e  DETTI. 


DONZELLO 
{introducendo  Gianni  con  qualche  mistero). 

Entrate  qui,  messere...  voi   venite,   a   quanto   veggio, 
d:i  un  lungo  viaggio... 

GIANNI 
{accenna  al  Donzello  di  tacere). 

St!... 

LAPO 

{che  s'  è  volto  udendo  entrar  persone,  osserva  e  ripete  fra  se, 

come  macchinalmente). 

(Un  Lapo  Salterello!) 

DONZELLO. 

Vo'  a  vedere  di  messer  Dante,  e  torno  tosto.  {Parte  dal 

fondo  a  destra.) 

LAPO 
{fra  se,  osservando  e.  S'). 

(Un  Lapo  Saherello  ! . . .  Chi  sarà  questo  sbarbato  mi- 
sterioso?  Vediamo!)  {Si  avanza  atteggiandosi  da  buono   e  onesto 

vecchio  all'  antica.) 

GIANNI  {sedendo). 

Con  vostra  licenza. 

LAPO. 

Il  piacer  tuo  e  il  tuo  comodo.  —  Il  forastiero  che  noi 
ricettiamo  diviene  il  vero  padrone  di  casa. 

GIANNI  [fra  sé). 

(Oh!  il  buono  e  onesto  vecchio  che  dev'essere  costui!) 
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LAPO 
(sedendo  poco  htngi  da  lui). 

Si  viene  di  lontano,  se  mi  è  lecito  il  farti  una  do- 
manda? 

GIANNI. 

Eh  !  così  e  così . . .  {J^ra  sé.)  (Mio  padre  mi  ha  racco- 
mandato ch'io  sia  cauto.) 

LAPO  i/ra  sé). 

(Non  vuol  dirlo  ?  —  Guelfo  ! . . .  Accento  romagnolo  ! . . . 
di  Bologna,  no...  né  di  Rimini...  ravennate  forse!) 
E...  che  fa  il  signor  di  Ravenna,  il  prode  Guido  Po- 
lenziano? 

GIANNI. 

Lo  conoscete  ? 

LAPO. 

(Ci  ho  colto  !)  Conobbi  molto  suo  zio  Bernardo  ;  quegli 
che  combattè  tra  i  volontarj  fiorentini  a  Campaldino  ! 

GIANNI  [vivametite). 

Con  Dante  Allighieri!  —  Oh  quante  volte  ho  udito 
dallo  stesso  Bernardo  narrare  di  quella  giornata! 

LAPO. 

Oh  nobile  giovinetto,  e  chi  potresti  tu  essere  se  non 
il  figlio  di  Guido  Polenziano  signor  di  Ravenna  !  (L'abbrac- 
cia nobilmente.) 

GIANNI  (confuso). 

Ma . . .  veramente ...  —  Or  bene,  o  messere,  può  darsi  che 

tu   non    t  m gannì  .  .  .  (Con  modi  nobilmente  signorili,  ma  senza  af- 
fettazione,) Non  ti  ofìfenda  peraltro  se  di  più  non  ti  dico . . . 

LAPO 
(s'  inchina  e  dice  tra  se  con  piacere  vendicative). 

(Ah!  ah!  messer  Dante!  Una  Cianghella,  un  Lapo  Sal- 
terello, eh?...  E  il  figlio  d'un  principe  guelfo  nascosto 
in  camera,  eh?...  Salderemo  i  conti!) 
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SCENA  III. 


//  DONZELLO,  poi  PFEFFEL  e  DETTI. 


DONZELLO 
(entra,  e  va  a  Gianni). 

(Messere,  il  mio  padrone  sta  per  rientrare,  ma  ora  non 
potrete  vederlo.  Epperò  entrate  in  quella  camera,  sinché 
il  padrone  possa  accogliervi.  Affrettatevi.) 

GIANNI. 

(Nulla  hai  detto  ad  alcuno?) 

DONZELLO. 

(Nulla;  riposate  sulla  mia  fede.) 

GIANNI 
(a  Lapo,  salutandolo). 
Messere!...    (Gii  fi  un   segno   d'intelligenza.   Lapo   saluta   con 
egual  gesto,  caricandolo  nn  poco  ;    Gianni  entra    a   sinistra  preceduto 
dal  Donzello,  che  Poi  ritorna  e  parte  dal  fondo  a  sinistra.) 

LAPO 
(sta  guardando  malignamente  Gianni  finché  sia  uscito,  poi  :) 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello,  eh?  -  Ah!  ah!.. 

(S'avvia  per  uscire  dal  fondo  a  sinistra,  ma  s'incontra  in  Pfeffel.) 

PFEFFEL. 

Ah!    Finalmente    vi    trovo!   N'aveva   perduta   la  spe- 
ranza. 

LAPO. 

Che  e'  è  egli  di  nuovo  ? 

PFEFFEL. 

Giovanna  verrà   in  persona   a  parlare  con    l'Alighieri 
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per  acquistarlo  a  noi;  a  tal  fine  1'  abbate  di  San  Zeno,, 
cognato  di  Giovanna,  l'ha  persuasa  di  venire  qui,  av- 
vertendola che  potrà  sorprendere  nella  camera  di  Dante 
quell'esaltato  di  Moricone,  del  quale,  benché  messo  del 
Visconti,  noi  moltissimo  diffidiamo.  Costui,  eh' è  grande 
ammiratore  di  Dante,  pel  quale  egli  anzi  molto  s' adopera 
acciocché  lo  riammettano  in  patria,  deve,  dopo  il  con- 
vegno di  Cangrande  con  Dante,  recarsi  qui.  La  princi- 
pessa sorprendendo  Dante  in  convegno  sospetto  detterà 
i  patti  dell'  amicizia  . . . 

LAPO. 

Odimi.  Appena  uscirai  di  qui,  recati  a  Giovanna  e 
dille  che  un  altro  nemico  sta  già  qui  nascosto:  il  figlio 
di  Guido,  signor  di  Ravenna,  ch'ella  sorprenderà  terzo 
con  Dante  e  Moricone! 


Stupenda  idea  ! 


PFEFFEL. 


LAPO. 


Non  c'è  male!  {Fra  sé)  (E   un   altro   sorprenderà    lei 
quarta  con  quei  tre!  Messer  Dante,  me  l'avete  a  pagare!) 

{Esce.) 


SCENA  IV. 

PFEFFEL,  /oz  DANTE  e  PIER  DI  LUPA  ; 
_p0i  gli  altri  sticcessiv amente  indicati. 

PFEFFEL. 

Non  dubito  eh'  egli  non  serva  a  dovere  la  principessa. 
Possa  ella  essere  altrettanto  ben  servita  da  noi  qui  ora, 
che  a  dir  vero  poca  fede  ne  nutro...  con  quel  pusilla- 
nime del  Podestà. . . 


DANTE 
{entra  parlando  con  Pier  di  Lupa). 

Povero  Pier  di  Lupa!  Frustato  per  aver  proferito  il 
mio  nome  !  —  Oh  !  Messer  Pfeffel  sono  tosto  da  voi  ! 

PIER   DI   LUPA. 

Ed  é  perciò  che  vi  prego  di  stare  in  guardia  !  Ve  ne 
prego  per  la  vostra  Beatrice  ! 

DANTE. 

Sai  tu  chi  sia  la  mia  Beatrice  ?  ^ 

PIER   DI   LUPA. 

Non  era  la  figlia  di  Folco  Portinari  ? 

DANTE. 

Era  !  —  o  almeno  così  fu  pensato  da  molti  —  e  quali 
anche  non  sapevano  che  si  pensare.  Ma  poich'  ella  è 
morta  ed  io  sono  vecchio,  quella  Beatrice,  che  amai,  gio- 
vine, non  può  essere  quella  che,  vecchio,  amo. 

PIER   DI   LUPA. 

Ma  allora  ?  . . . 

DANTE 
[prende  un  grosso  manoscritto). 

Guarda  questo  libro.  Guarda  questi  versi. 

PIER   DI   LUPA. 

La  vostra  Commedia  !  Quale  fortuna  !  Quando  sarò 
vecchio,  narrando  a'  miei  nepotì,  potrò  dire  :  Vidi  gli 
scritti  di  Dante  nelle  sue  mani,  e  li  udii  leggere  dalla 
sua  bocca  ! 

DANTE. 

Sì,  i  giovani  mi  voglion  bene!  —  Ora  vedi  qua.  [Legge.) 
ce  Sovra  candido  vel,  cinta  d'uliva 
Donna  m'apparve  sotto  verde  ammanto 
Vestita  del  color  di  fiamma  viva.  » 

Quest'  è  la  mia  Beatrice.  Capisci  ? 


io6 


Dante  a  Verona. 


PIER   DI   LUPA 
{trasecolato  come  imo  che  non  intende). 

Già!  capisco,  capisco!... 

DANTE  [sorridendo). 

No,  via,  tu  non  capisci  nulla. 

PIER   DI   LUPA. 

È  vero,  non  ho  capito. 

DANTE. 

Questa  donna  adunque  è  la  Filosofia  Cattolica;  il 
bianco  velo  è  la  Fede,  il  manto  verde  è  la  Speranza,  la 
veste  rossa  è  la  Carità;  l'ulivo  il  simbolo  della  pace 
universale    eh'  essa    deve    recare    alle    genti    per   mezzo 

della    Universal    Monarchia.  {Entrano  Herder  e  Ivardo  dal  fondo 

a  sinistra.)  Ben  venuti,  messeri,  il  vostro  comodo  e  il  pia- 
cer vostro.  —  Termino  di  parlare  con  questo  amico,  e 
subito ... 

HERDER. 

Fate,  fate. 

Non  vi  sturbate  . 

gruppo  verso  il  fondo.) 

PIER   DI   LUPA 
{fra  se,  essendo  sempre  rimasto  assorto  e  pensoso). 

(La  pace  universale  ! . . .  L'universale  monarchia  ! . . .) 
(A  Dante  che  torna.)  Confesso,  mcssere,  ch'  io  sono  troppo 
meschino  d'ingegno  per  intendere  i  vostri  alti  pensa- 
menti. —  Mi  basterebbe  sapere  come  facciate  ad  usar 
cosi  poeticamente  la  sconcia  lingua  volgare. 

DANTE. 

Sconcia!  —  Se  sconcia  chiami  ogni  lingua  parlata,  ti 
ricorderò  che  Adamo  non  sapea  di  grammatica,  ne  già 
parlava  una  lingua  morta,  io  penso,  quando  parlava  con 


IVARDO. 
{Si  pongono  a  parlare  con   Pfeffel  facendo 
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messer  Domineddio;  se  poi  intendi  del  nostro-  volgare, 
studiane  le  origini  fra  il  popolo  e  l'uso  alle  corti,  e  un 
di  mi  dirai  novelle  del  nobilissimo  volgare  del  si. 

PIER   DI   LUPA. 

Intendo;  ma  mi  converria  esser  nato  in  Toscana. 

DANTE. 

No:  i  Toscani  non  hanno  che  una  maggior  disposi- 
zione a  parlare  il  volgare  illustre,  ed  è  perciò  che  to- 
scani sono  gli  eccellenti  rimatori  volgari,  io  dico  Guido 
Cavalcanti,  Gino  da  Pistoja,  e...  un  altro  —  amico  loro. 

PIER   DI   LUPA. 

Dunque  il  latino  ?  . . . 

DANTE. 

Bellissimo  il  latino,  ma  non  più  per  un  popolo  che  ha 
cessato  di  capirlo  e  al  quale  vuoisi  parlare  de'  suoi  vizj, 
delle  sue  virtù,  della  sua  storia  con  la  sua  lingua!  Stu- 
pendo il  latino,  ma  non  più  pel  poeta,  che  vuol  parlare 
con  passione  ;  la  passione  non  vuol  grammatica . . .  Dimmi, 
se  tu  ami  una  donna  le  dici  forse  e^o  amo  te,  dilectissitna 
mea  ? 

PIER   DI    LUPA. 

Voi  mi  fate  ridere.  In  tal  caso  so  come  parlare ...  ma 
a  scrivere  . . . 

DANTE. 

Ama,  o  Pier  di  Lupa,  eppoi  scrivi  come  parleresti: 

«...  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Che  détta  dentro  vo  significando.  » 

Ami  tu? 

PIER    DI   LUPA. 

Come  un  vero  pazzo! 
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DANTE. 

Potrai   essere  un  vero   poeta  !  {Saluta  Pier  di  Lupa  ed    esce 
con  lui  accompagnandolo.)    —   {Entrano  Uguccione  ed  Herder  parlando 
fra  loro.) 

UGUCCIONE 
{continuando  un  discorso). 

Bisogna  allora  mettere  il  cavallo  a  mezzo  galoppo,  e 
mirar  bene  all'unitura  tra  il  morrione  e  il-  collare  della 
corazza,  e  menare  il  colpo  con  tutta  violenza;  se  il  colpo 
vien  bene  assestato  si  taglia  la  gola  al  cavaliere  nemico 
e  gli  si  fiacca  l' osso  del  collo  al  tempo  stesso  :  ed  è 
stupenda  botta,  perchè  si  vede  l'elmo  cadere  pel  suo 
peso  all' indietro,  e  restar  penzoloni  attaccato  per  le  cor- 
regge sulle  spalle  del  cavaliere,  che  per  qualche  istante 
ancora  rimane  galoppando  in  arcioni  benché  senza  capo; 
cosa  che  fa  un  bizzarro  effetto  pensando  che  in  quel 
morrione  pendente  e'  è  dentro  una  testa  mozzata. 

HERDER. 

Al  primo  scontro  voglio  provare  anch'io  questo  colpo. 

{Entra  un  Donzello  dal  /ondo  a  destra.) 

PFEFFEL. 

Ecco  quell'intrigante  di  messer  Dante. 

DANTE  {rientrando). 

Ben  trovati  messeri. 

UGUCCIONE. 

Ben  trovato  messere. 

DONZELLO. 

Viene  sua  magnificenza  il  Vicario  Imperiale. 

HERDER  {a  Pfeffel). 

E  messer  Podestà? 
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PFEFFEL. 
■    Oh  !    non  può  mancare.  {Entrano  Cangrande  e  il  Podestà.  Tutti 
incontrano  e  salutano  Cangrande,  questi  stringe  la  mano  ad  Uguccione: 
—  Il  Podestà  è  dietro   a  Cangrande  come  per  parlargli  con  insistente 
cortigiaìteria.) 


SCENA  V. 


CANGRANDE,   //  PODESTÀ  e  DETTI. 
CANGRANDE. 

Ben  trovati,  messeri  \..AAi  Podestà.)  (Si,  sì,  messer  Po- 
destà, conosco  la  fedeltà  e  devozione  vostra.) 

PODESTÀ. 

(Fedeltà  e  devozione  di   cui   prego   il  mio   magnifico 
signore  a  fare  esperimento...  perchè  i  leali  servitori...) 

CANGRANDE. 

(Vi  ringrazio  ancora  e  basta  così.) 

PODESTÀ  {fra  se). 

(Eccoci  al  punto!  Io  ne  diverrò  paralitico  !...  Maledetti 
tempi  !) 

CANGRANDE. 

Prode  Uguccione,  dobbiamo  parlare  insieme.  {A  ivardo, 

Pfeffel,  Herder  e  il  Podestà.  Severamente.)  E  COn  VOi  pure,  messeri  ; 
avrò  pur  d^UOpO  di  voi.  {lutti  prendono  posto  intorno  a  Can- 
grande; egli  siede  sopra  un  seggiolone  che  sarà  posto  nel  mezzo  circa.) 

Sappiate  dunque,  o  messeri,  che  sono  giunti  ambascia- 
tori da  Milano,  da  Padova  e  da  Mantova  per  invitarmi 
ad  andare  a  Soncino  ove  vuoisi  trattare  d'una  lega  fra  i 
principi  ghibellini  di  Lombardia. 
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UGUCCIONE. 

Io  stimo  che  meglio  saria  fare  una  bella  lega  di  tutti 

'i   guelfi    e   mandarli   alla   forca.  {Si  sdraja,  poi  s'addormenta.)  — 
{Entra  il  Buffotie.") 

BUFFONE. 

Come?  Un  concilio  di  savj  senza  il  buffone?  Sarebbe 
un  conciliabolo  scismatico.  .  " 

CANGRAXDE  {sorridendo). 

»  Mariuolo!  Taci  e  sta  cheto. 

BUFFONE. 

Non  mi  muovo:  vengo  a  cercare  fra  voi  uno  che  sia 
degno  di  diventar  buffone  del  tuo  buffone. 

CANGRANDE. 

Ora  a  te,  messer  Alighieri,  parla  il  primo.  Dimmi, 
come  amico,  l'avviso  tuo  intorno  a  questa  lega  ghibel- 
lina a  cui  m' invitano.  Sei  tu  ad  essa  contrario  ? 

DANTE. 

Certo  sì. 

CANGRANDE. 

E  perchè  sei  tu  contrario  alla  lega? 

DANTE. 

Credete  voi  che  Matteo  Visconti,  e  il  Buonaccolsi,  e  il 
Carrara,  e  gli  altri  ghibellini  lombardi  vi  amino? 

CANGRANDE. 

No,  per  la  croce  !  Credo  che  mi  odiino  quanto  mi 
temono. 

DANTE. 

Or  bene;  temete  i  nemici  che  vi  offrono  doni;  vi  get- 
tano un  ghiotto  boccone,  vi  accarezzano  per  farvi  star 
cheto. 
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BUFFONE. 

Ti  trattano  da  can  grosso  invece  che  da  can  grande. 

DANTE. 

Ma  badate:  il  boccone  è  oppiato  e  vi  renderà  spos- 
sato, sonnolento,  inerte  come  il  leone  di  un  ciurma- 
dore. 

CANGRANDE. 

Al  mio  esercito  spero  che  comanderò  sempre  io  ! 

DANTE. 

Ma  non  vi  obbedirà,  se  non  quando  avrà  ordine  dal 
capo  della  lega  di  obbedirvi.  Insomma,  io  lo  proclamo 
alla  faccia  di  tutti  :  questo  è  un  agguato,  ed  anche  un 
astuto  agguato  ! 

BUFFONE 
{accennando  Ugucdone  che  dorme). 

Sembra  di  questo  avviso  anche  il  prode  Uguccione. 

CANGRANDE  {a  Dante). 

E  che  faresti  tu  in  mio  luogo? 

DANTE. 

Respingerei  questa  spada  spuntata  che  voglion  cac- 
ciarvi tra  mano  per  togliervi  la  spada  gloriosa  degli  Sca- 
ligeri ! 

CANGRANDE. 

Tu  mi  vinci  1'  anima  appena  mi  parli  ! 

DANTE. 

E  or  torno  a  rammentarvi  quel  che  vi  dissi  stamane, 
parendomi  che  già  alquanto  vi  sia  trascorso  di  mente.  E 
d' uopo  non  aver  più  che  un  pensiero  solo  :  rendere  al 
romano  popolo  l'imperio  del  mondo,  ch'egli  si  acquisto 
legittimamente  e  per  giudizio  di  Dio,  con  tanti  giusti  e 
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buoni  duelli  combattuti  per  causa  di  civiltà  contro  tutti 
gli  altri  potentissimi  popoli  de' suoi  tempi!  A  Roma!  a 
Roma  I  Oh  andate  una  volta  a  piantare  la  vittoriosa  aquila 
4ei  Cesari  sulla  cima  del  Campidoglio  ! 

CANGRANDE 
{con  entusiasmo  si  alza). 

Sì  che  v'andrò!  Chi  potrà  resistermi? 

DANTE. 

Nessuno;  perchè  accanto  a  quell'Aquila  voi  porrete... 

UGUCCIONE  {sonnacchioso). 

La  forca  1 

CANGRANDE. 

No,  la  mia  spada! 

DANTE. 

No,   la   croce!    (Brevissima  pausa  ;  tutti  sono  commossi  dalle  pa- 

role  di  Dante.) 

BUFFONE. 

Sarà  bello  il   Campidoglio   vestito   da   Calvario!  {Tutti 

ridono.) 

CANGRANDE. 

Ed  ora  a  noi,  messeri.  {Si  volge  a   Pfeffel,  Herder,    il  Podestà, 

Ivardó). 

PODESTÀ 
{piano  a  messer  Pfeffel). 

(Eh  !  badate  ve'  !  Se  non  istate  sodi  voi  altri,  io  da  solo 
non  fo  il  paladino  davvero  !) 

CANGRANDE. 

Quanto  ai  messi  della  Lega  sieno  regalati  e  rimandati. 
Messer  Podestà,  questa  sarà  vostra  cura.  (/  quattro  si  guar- 
dano caldamente  con   cera   sconcertata.)    Conte    Pfeffel,    a    VOI   la 

cura  di  assoldarmi  e  far  tosto  venire  in  Italia  altrettante 
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compagnie  di  ventura  quante  già  ne  menaste  e  n'  avete 
ora  a'  nostri  stipendj.  {Ad  ivardo.)  Voi,  messer  Capitano, 
v'intenderete  col  Podestà  e  col*  tesoriere  Herder,  e  mi 
saprete  dire...  {Si  ferma  squadrandoli  tutti.)  —  Che  c'è?  Che 
vuol  dire  codesto  atteggiamento  incerto  e  quasi  di  rifiuto  ? 

PODESTÀ 
{piano  a  Pfeffel,   Herder  e  Ivardo  con  destrezza). 

(Badate,  ve'  !  Non  mi  lasciate  solo  nel  ballo,  ve'  !) 

CANGRANDE. 

Ebbene?  Che  volete  dire?...  {Con  collera.)  Ma  parlate, 
che  il  cielo  vi  fulmini! 

PODESTÀ 
{piano  ai  due,  come  sopra). 

(Ma  coraggio  una  volta!) 

HERDER. 

Quanto  ci  stia  a  cuore  il  vostro  servigio,  n'aveste  anche 
recenti  prove ...  Ma  noi  sappiamo  che  i  vassalli  sono  stan- 
chi di  queste  sì  continue  chiamate...  le  terre  restano  ab- 
bandonate . . . 

PFEFFEL. 

E  così  quanto  alle  mie  compagnie;  dacché  sanno  che 
Venezia  da  una  parte,  Avignone  dall'  altra,  mi  hanno  of- 
ferto ben  più  lauti  trattamenti,  vorrebbero  cresciute  le 
paghe . . . 

CANGRANDE 
{fa  un  passo  contro  di  essi  con  tutta  Vira,  e  percotendo  la  punta  della 
spada  in  terra  con  ambe  le  mani  sull'elsa,  si  porta  innanzi  adessi 
esclamando .) 

Insomma,  per  la  vera  croce!  Finirete  di  parlar  con 
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l'asma,  direte  una  volta  tutto  il  villano  pensier  vostro? 
O  debbo  farvi  strappare  dal  mio  matto  quello  sprone 
d'oro,  come  farei  strappare  un  ferro  dalla  zampa  di  un 
giumento  ? 

UGUCCIONE 
{fremendo  cupamente'). 

Eh!  se  foss'io  Vicario  imperiale! 

e AN GRANDE  {^ad  Herder). 

Messer  Tesoriere,  penserete  a  levare  dal  nostro  te- 
soro . . . 

HERDER. 

Vostra  Magnificenza  può  visitare  gli  scrigni,  e  vedrà 
che  le  tasse,  le  gabelle,  le  multe,  e  gli  altri  balzelli 
non  possono  in  alcun  modo  bastare... 

CANGRAXDE. 

Si  mettano  altre  imposte,  altre  gabelle,  viva  il  cielo  ! 

HERDER. 

Se  Vostra  Magnificenza  vorrà  a  tal  fine  dare  gli  oppor- 
tuni ordini  a  messer  Podestà,  io  tosto... 

PODESTÀ  {fra  se). 

(Già!  Lo  sapeva  io  che  tutta  la  macchina  finiva  ad- 
dosso a  me!) 

CAXGRANDE 
{al  Podestà,  inarcatamente). 

Io  spero  che  messer  Podestà  non  vorrà  anch'  egli  farci 
scoppiare  il  cuore  d'impazienza  e  di  stizza!...  Dunque? 

PODESTÀ  {sùbito  e  svelto). 

Io  direi  dunque  intanto  di  confiscare  tutti  i  beni  dei 
malcontenti  vicentini  impiccati  e  da  impiccare;  oh!  poi 
si  potrebbe  vedere  se  qualche  ricco  vostro  vassallo  avesse 
dato  sospetto  di  guelfismo,  e  accusarlo  d'alto  tradimento. 
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e  confiscargli  i  beni...  e  proporrei  del  pari  di  confiscare 
tutti  i  vasti  possedimenti  appartenenti  ai  monaci  di  San 
Bonaventura,  tutti  guelfi.  —  Del  resto  Vostra  Magnificenza 
si  degni  indicarmi . . . 

CANGRAXDE. 

Io  mi  degno  indicarvi  che  sono  così  stranamente  stu- 
pefatto, cari  messeri,  del  vostro  contegno,  come  s'io  ve- 
dessi i  miei  segugi  morder  le  zampe  al  mio  cavallo  in- 
vece d'inseguire  un  daino.  Mi  degno  indicarvi  che  già 
da  alcun  tempo  sento  intorno  a  me  un  fetore  di  raggiro, 
di  doppiezza,  di  perfidia,  che  non  vorrei  avesse  a  diventar 
fetore  di  sepoltura!  —  Mi  degno  poi  indicare  a  voi 
{a  ivardo  e  Pfeffei)  clic  il  primo  a  Sprovvedere  le  sue  terre 
di  coloni  e  a  lasciarle  incolte,  il  primo  a  decimare  i  co- 
loni suoi  con  la  fame  e  le  febbri,  il  primo  a  combattere 
e  a  sopportare  i  disagi  delle  battaglie,  a  mangiare  il  pan 
nero,  e  la  carne  marcia,  e,  s'è  duopo,  a  ber  l'acqua 
dei  fossi  anco  insanguinata,  questo  primo,  come  fui  sem- 
pre, cosi  sempre  sarò  io!  Io  che  sono  il  principe,  il  si- 
gnore !..  E  finalmente  quanto  all'  erario  {a  Herder  e  al  Podestà) 

mi  degno  indicarvi  che  il  primo  a  pagare,  e  pagar  più  di 
tutti,  son  io  ancora,  sempre  io  !.. .  Io,  il  padrone,  il  Vi- 
cario; che  farò  sin  di  domani  vendere  la  metà  intanto 
de'  miei  ori,  de'  miei  argenti  e  delle  mie  gioje,  pronto  a 
vendere  il  resto  se  l'onore  lo  voglia!  —  Dopo  di  ciò, 
chi  ha  ancora  in  animo  solo  di  far  sembiante  di  resister- 
mi, per  la  croce  di  Dio,  non  abbia  stasera  a  cena  altro 
commensale  che  il  confessore! 


BUFFONE. 

E  non  usi  altro  condimento  che  l' olio  santo  !  {Cangrande 

saluta  bruscamente  i  quattro  congedandoli.   —    Pfeffei,  Herder,  Ivardo 
e  il  Podestà  s' avviano  per  uscire  dal  fondo  a  destra.) 
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PODESTÀ. 

(In  manus  tuas,  Domine,  commendo  spìritum  meum  !) 

{Partono  dal  fondo  a  destra,  restando  nelV  attigua  stanza.  —  Un   uffi- 
zzale  entra  dalla  medesima  parte.) 

UFFIZIALE , 
{andando  a    Cangrande), 

Questo   foglio   per  Vostra   Magnificenza:   è   cosa    che 

preme.  {Consegna.) 

UGUCCIONE  {sottrando). 

Oh! 

CANGRANDE 
{mentre  svolge  il  foglio). 

Che  hai,  Uguccione? 

UGUCCIONE. 

Ammiro  la  tua   sofferenza;  se   fossi  stato  io  Vicario 
imperiale  ! 

UFFIZIALE. 

Il  messo  milanese  e  il  mantovano  chieggono . . . 

CANGRANDE 
{che  non  ha  ancora  guardato  il  foglio). 

Che  messi!  Non  vogho  vederli,  non  voglio  udirli... 
ov'è  ito  il  Podestà? 

UFFIZIALE 
{osservando  fuori  dal  fondo  a  destra), 

È  là  fuori  con  gli  altri  usciti  di  qua. 

CANGRANDE. 

Chiamalo.  —  Non  voglio  udir  messi. 

UFFIZIALE 
{va  all'  uscio  di  fondo  e  chiama). 

Messer  Podestà. 


PODESTÀ 
{di  fuori  con  voce  strascicata). 


Io? 


UFFIZIALE 

Sua  Magnificenza  vi  vuole. 

PODESTÀ. 

Me?^ 

UFFIZIALE. 
Messer  sì.  {Resta  infondo.  Il  Podestà  entra  sbigottito  e  s'avanza. 
Dal  fondo  a  sinistra  entra  il  Donzello  di  Dante  e  va  a  Dante.) 

PODESTÀ 
{fra  se,  con  mal  umore). 

(Ci  sono  là  fuori  ahri  dieci  che  poteva   chiamare  ! . . . 
Messer  no!  Bisogna  che  sia  io,  proprio  io  il  prescelto!) 

DONZELLO 
{traendo  in  disparte  Dante). 

(Il  messo  milanese,  che  chiamasi  Moricone,   vorrebbe 
parlarvi,  quando  sarete  solo.) 

DANTE  {piano). 

(Lo  farai  entrare  là  {accenna  le  quinte  a  destra)  e   gli  dirai 

che  aspetti.)  (//  Donzello  parte  dal  fondo  a  sinistra.) 

CANGRANDE 
{che  intanto  ha  dato  segni  di  sorpresa  e  d!  ira,  legge  fra  se). 

(«  Un  leale  vostro  servo  vi  avvisa  che  mentre  la  rivolta 
è  a  Brescia  e  nelle  vicine  città,  voi  stesso  vi  aggirate  in 
mezzo  a  una  trama  tesavi  da  un  ospite  che  più  d'ogni 
ahro  amate  e  beneficaste.  Diffidate  di  chi  fa  oggi  il  ghi- 
bellino e  fu  guelfo  per  nascita  e  costumi  fino  alla  viri- 
lità. Si  vuole  condurvi  a  farvi  ribelle  al  vostro  legittimo 

I  Ognuno  riconoscerà  che  quell'/^  e  quel  me  sono  usati  appositamente 
per  imitazione  di  un  grande  maestro. 
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Imperatore,  a  cui  vi  lega  l'onore,  la  fede,  il  giuramento!  » 
{Sopra  pensiero.)  Qui  SÌ  parla  dell'  Alighieri  ! . . .  Oh  !  debbo  io 
credere  possibile  una  sì  nera  simulazione?...  Ah!  stol- 
tezza! Un  foglio  senza  nome,  come  un  traditore,  non  me- 
nta fede  ! .  .  .)  {È  agìtatissiino,  passeggia  pensoso,  inquieto,  poi  viene 
a  piantarsi  davanti  al   Podestà  e  gli  parla  sempre   sopra  pensiero.) 

Di  che  parlavano  là  fuori  i  messi  della  lega?  Che  cosa 
dicevano? 

PODESTÀ. 

Pel  poco  che  ho  udito,  parlavano  d'un  corriere  di  Bre- 
scia, che... 

CANGRAXDE. 

Un  corriere  di  Brescia?  {Al  Buffone.)  Fallo  tosto  venire. 

(//  Buffone  parte  dal  fondo  a  destra.)  E  quCSti  meSSi  adunqUC  . . . 
{Sempre    sopra   pensiero    ittterrompe    la  frase    e    si   volge    a    Dante.) 

Ebbene,  messer  Alighieri,  mi  consigliate  voi  sinceramente 
a  licenziarli? 

DANTE 
{un  po'  seccamente).  * 

Farmi  che  cosi  aveste  fermo  e  giurato. 

CANGRAXDE. 

Io  ho  fermo  e  giurato  di  non  lasciarmi  aggirare  dal- 
l' altrui  malafede ...  di  scoprire  i  traditori ,  quali  che 
sieno  ! . . .    Ma  per   quello   che   riguarda    questi    messi . . . 

{Stropicciando   con   dispetto   e   agitaziojie  il  foglio   che   ha  in   mano.) 

Maledetti  tempi  son  questi,  messer  Fodestà  ! . . . 

PODESTÀ. 

Oh  !  questo  poi  sì,  Magnificenza  ! 

CANGRANDE 
{al  Podestà,  marcatamente  per  allusione  a  Dante), 

Tempi  in  cui  un  Prìncipe  non  può  fidare  neanche  dei 
più  intimi  amici  ! 
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DANTE 
{traendo  un  sospiro). 

Or  dunque  fidatevi  dei  nemici!  E  diventate  lo  spar- 
viere delle  caccie  altrui. 

CANGRANDE. 

Io  non  sarò  sparviere  di  nessuno  !  Ma  un  sacro  dovere 
di  soggezione  mi  lega  a  Federigo  imperatore  !  Che  ri- 
spondi tu  a  questo? 

DANTE. 

Oh!  Federigo  austriaco  che  abbandoni 
Costei  che  è  fatta  indomita  e  selvaggia 
E  dovresti  inforcar  li  tuoi  arcioni. 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue  e  sia  nuovo  e-d  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia  ! 

Questo  risponderebbe  l'Alighieri,  ove  un  ahro  Alighieri 
l'ascoltasse;  ma  un  uomo  solo  essend'io,  s'io  parlo  chi 
ascolta?  E  s'io  ascolto  chi  parla? 

CANGRANDE 
(fra  se,  colpito  da  nuova  idea). 

(Sarebbe  mai  eh'  io  intendessi  solo  ora  tutto  il  pen- 
siero dell'  Alighieri  ?)  {Al  Podestà.)  Uscite,  messere  ;  dite  ai 
messi  che...  nulla   ho   deciso...   restino  intanto...   e... 

ma   uscite    dunque,    che    QìS^Q.XISìX^'^  {il  Podestà  s' inchina  e  parte 
in  fretta  dal  fondo  a  sinistra.—  Volgendosi  a  Dante  che  gli  s'avvicina.) 

{Messere,  odi.  Il    giusto  giudizio  che   tu  dicevi,  sarebbe 

dunque  una  corona  perduta?)  {Lo  guarda  fissamente.) 

DANTE  {M^no). 

(Non  fu  lasciata  cadere  e  abbandonata  nel  fango?) 
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CANGRANDE 

{sorride  e  si  fa  scorrere  una  mano  sulla  fronte, 
sempre  guardando  Dante ^  Poi  :) 

(E  se  alcuno  la  raccogliesse?...) 

DANTE 
(fissando  Cangrande). 

(Cosa  fatta  capo  ha  !) 

CANGRANDE 
[sorride  con  maggior  soddisfazione  guardando  Dante,   poi  si  accarezzcv^ 
la  barba  e  solleva  il  petto,  mostrando  che  il  pensiero  del  trono  gli 
gonfia  V animo). 

(Dante,  raccoglieremo  questa  corona!)  [Al  Buffone  che 
torna.)  Ebbene,  verrà  a  noi  finalmente  questo  'Corriere  ? 
Ov'è? 

BUFFONE. 

È  in  istalla  che  mangia  la  biada. 

CANGRANDE  {con  impeto). 

Mariuolo,  dimando  dell'uomo! 

BUFFONE. 

Ah!  di  quello  ch'era  a  cavallo  al  corriere?  Eccolo  qua^ 

[Entra  il  Corriere.) 

CANGRANDE. 

Quali  notizie  di  Brescia? 

CORRIERE. 

Nuovi  tumulti  de'  guelfi. 

CANGRANDE. 

Che  codesta  Brescia  non  voglia  mai  divenire  lealmente 
ghibellina?...  Ma  io... 

DANTE 
[supplichevole,  coti  dignità). 

Principe,  il  vostro  giuramento! 


CANGRANDE  [al  Corriere). 

Hanno  forse  ricusato  di  ammettere  i  fuorusciti  ghibel- 
lini? 

CORRIERE. 

No,  li  hanno  ammessi;  ma  poi,  mentre  questi  festeg- 
giavano il  loro  rimpatrio,  sono  nati  tumulti,  disor- 
dini... i  guelfi  hanno  gridato  morte  ai  ghibellini  tradi- 
tori . . . 

CANGRANDE. 

Canaglia  ipocrita  ! ...  Ed  io  mi  rimarrò  qui  ? 

DANTE. 

A  preparare  più  grandi  e  degne  imprese!...  Lasciate 
che  tumultuino. 

CANGRANDE 
(  guardando  Dante  ), 

Ah!  debbo  lasciare?...  -  E...  or  bene,  sia!  Lascia- 
mo che  tumultuino  a  loro  posta  finché  l' inferno  U  m- 
ghiotta. 

UGUCCIONE  [freddamente). 

Vuoi  che  vada  io  a  ristabilire  l' ordine  ? 

CANGRANDE  [vivamente). 

No,  per  Mastino!  Se  non  vo  io,  non  andrai  neppur  tu! 

[Lo  prende  Pel  braccio,  lo  tira  a  se  e  gli  si  appoggia    con   amichevole, 
ma  fiera  attitudine,  poi  al  Corriere:)  Prosegui. 

CORRIERE. 

Tutta  la  città  è  in  sollevamento  :  i  ghibellini  sono  fug- 
giti, meno  quelli  caduti  in  mano  alla  plebe,  che  sono 
stati  tutti  sgozzati  fra  le  grida  di  viva  il  popolo  solo. 
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CANGRAXDE 
{ad  Ug7icctone,  fremendo). 

Senti,  Uguccione?  Oh!  venisse  tra  loro  tal  fame  che  a 
cibare  i  padri  non  bastassero  i  figli!...  E  Brescia  non  mi 
vedrà  ? 

DANTE. 

Vi  vedrà  Roma,  o  signore! 

UGUCCIONE. 

Lascia  che  vada  io  a  restituire  la  tranquillità  ! 

CAXGRANDE  {e.  s  ). 

Perdio,  ho  detto  di  no  !  Devi  star  qui  a  struggerti  an- 
che tu  di  questa  mia  rabbia...  giacché  mal  mio  grado  mi 
è  pur  forza  dare  ascolto  alle  parole  di  costui!  [Accenna  Dante.) 
Prosegui. 

CORRIERE. 

E  siccome  i  reduci  ghibellini  per  mostra  di  grato  ani- 
mo verso  la  Magnificenza  Vostra,  che  aveva  costretto 
Brescia  a  riammetterli,  avevano  ornate  le  loro  case  con 
lo  stemma  degli  Scaligeri . . . 

CANGRAXDE. 

Ebbene? 

CORRIERE. 

La  plebe  ha  freneticamente  atterrati  e  lordati  i  vostri 
stemmi . . . 

CANGRANDE  (fuor  di  se). 

I  miei  stemmi?  Gli  stemmi  gloriosi  di  Mastino  e  d'Al- 
berto atterrati,  e  macchiati  dalla  plebaglia  d' una  città  più 
sozza  di  una  cloaca  ? ...  —  Il  mio  cavallo,  il  mio  cavallo  ! . . . 

[Al  Buffone,  che  parte  correndo,)., 

DANTE 
[in  atto  supplichevole). 

Oh  !  Cangrande  !  Ricordivi  che  giuraste  . . . 
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■     CANGRANDE. 

Il   mio   migHor  cavallo,   perdio!  Non   indugerò  che  il 
tempo  di  pormi  un  cimiero. 

CORRIERE. 

Quanti  uomini? 

CANGRANDE. 

Vieni  tu,  Uguccione? 

UGUCCIONE. 

Volentieri. 

CANGRANDE  {all'Uffiziale). 

Nessun  uomo.  —  Bastiamo  noi  due  !  {U  UffiziaU  e  il  Cor- 
riere partono   ambedue   dal  fondo  a   destra  in  fretta.  —  A   Dante:) 

Sarà  l'ultima  volta,  amico;  ma  il  mio  stemma!...  Mac- 
chiato da  codarda  ciurmaglia!...  No,  no,  mai!  Vieni, 
Uguccione;  vo  ad  indossare  le  armi,  e  sono  teco.  {Fa per 

avviarsi;  entrano  Pfeffel  e  Ivardo  con  le  spade  sguainate,  le  Punte 
basse,  e  vettgono  vivamente  a  Cangrande.) 

IVARDO 
{con  molta  violenza). 

Signore,  noi  spezzeremo  qui  le  nostre  spade... 

PFEFFEL  {e.  s.).  ' 

Le  spade  colle  quali  l'Imperatore  stesso  ne  cinse  ca- 
valieri ... 

IVARDO. 

Se  non  ci  concedete  di  seguirvi  a  Brescia  ! 

CANGRANDE. 
Ah  !  ora   vi   riconosco  !    E   bene  !    {Stende    la    mano   in  mezzo 
rivolta    al   basso  in   atto   di  fiero .  giuramento  ;    Uguccione,    Ivardo   e 

Pfe^ei  la  stendono  anch'essi.)  Qua  le  vostre  mani  !  Saremo  m 

quattro!  Il  doppio  di  quel  che  occorre  !  {Parte  dal  fondo  a  de- 
stra ;  Pfeffel  e  Ivardo  lo  seguono  velocemente.) 
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UGUCCIONE 
{s'avvia,  poi  toma  a  Dante). 

Mi  scordava  di  dirti  che  domani  sera,  ch'io   sarò   di 
ritorno,  voglio  che  tu  onori  la  mia  mensa.  [Parte  dal  fondo 

a  sinistra.) 


SCENA  VI. 

DANTE,  MORICONE  ch'entra  mentre  esce  Uguccione, 

poi  GIANNI  e  GIOVANNA. 

Dante  guarda  amaramente  sconfortato  dietro  gli  usciti.  Moricone 

si  e  fermato  snlV  uscio  di  destra  ond"  è  entrato. 

DANTE 
[si  volge  e  vede  Moricone). 

Voi  giungete  opportunamente,  o  messere,  checché  vi 
guidi  a  me.  Avete  visto  e  udito  come  sono  fatti  gli  uo- 
mini che  il  secolo  chiama  grandi! 

Come  di  donna  nasce  figlio  a  stento 
O  senza  vita  o  che  avrà  viver  corto, 
Perchè  non  ebbe  buon  concepimento. 

Forte  pensier  di  loro  o  nasce  morto 
O  senza  battezzar  tosto  si  estingue. 
Pur  prima  ancor  d' esser  di  luce  accorto. 

Che  vai  perch'abbian  pronte  e  spade  e  lingue, 
S'Arte  e  Valore  speran  fare  il  sacco 
Non  di  nobile  campo,  ma  di  pingue? 

Di  buona  razza  non  abbiam  più  bracco  ; 
Ed  il  migliore  la  buon'  orma  sente, 
Ma  latra  e  poco  fiuta  e  in  breve  è  stracco. 

MORICONE. 

Son  ghibellini  ! 


DANTE. 

E  se  fossero  guelfi?...  Cancellerebbero  Roma  capitale 
del  mondo  per  seminare  l' Italia  di  cento  piccole  Chiusi, 
sempre  arroganti  per  restituire  Tarquinj,  sempre  deboli 
per  rintuzzar  Erenni.  Che  guelfi!  che  ghibellini!...  Italia! 
Italia!  Con  sue  arti  etrusche  e  suo  Impero  romano... 

MORICONE. 

E  la  Chiesa? 

DANTE. 

Chiesa!  Ma  basta  di  ciò.  Che  bramate  da  me? 

MORICONE 
{con  rispetto  dignitoso). 

Soddisfare  un  antico  desiderio  ch'io  aveva  di  cono- 
scervi, e  dirvi  come  già  da  tempo  io  mi  adopro  per  voi. 
Nelle 'vostre   stanze   deve   essere   un   giovine    straniero. 

{Gianni  e  entrato  durante  le  ultime  Parole  di  Moricone.) 

GIANNI. 

Messere,  eccomi! 

DANTE  [stupito). 

Messeri,  posso  io  chiedervi  che  vogliate  da  me  ?  Chi  vi 
mandi? 

MORICONE  [a  Gianni). 

Parlate,  o  Giovanni  Polenziano. 

DANTE  [sorpreso). 

Giovanni  Polenziano! 

GIANNI. 

Il  figlio  di  Guido,  signor  di  Ravenna. 

DANTE  [e.  s.). 

Il  figlio  di  Guido?  Ed  egli,  o  principe,  vi  manda  a 
Verona? 
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GIANNI. 

Volli  io  venire  ad  ogni  costo. 

DANTE. 

Oh  l' incauto  !  Ma  voi  non  siete  sicuro  qui  ! 

GIANNI. 

Non  m' importa,  purché  vogliate  leggere  questo  scritto» 
e  aderire  alla  Concordia  a  cui  v'  invita  mio  padre. 

DANTE 
(prendendo  il  foglio). 

Aderire  alle  proposte  di  vostro  padre?...  [Legge  in /retta 
M  dice  tra  sé.)  (Che  debbo  io  fare?  Accondiscendere?  No. 
E  perchè  no?  Che  v'è  egli  a  sperare  ornai  dì  buono  da 
questo  Cangrande?)  Ma   io   dimentico  il  vostro   rischio. 

Affrettiamo.  [Va  alla  tavola  e  scrive) 

GIANNI    e    MORICONE 
[vivamente  a  Dante), 

Accettate  voi  dunque? 

DANTE 
[scrive  e  parla  mostrando  non  voler  rispondere). 

Sapete  voi,  o  principe,  che  vostro  padre  è  nipote  ^  dì 
colui  col  quale  ho  combattuto  a  Campaldino  per  l'in- 
grata Fiorenza,  per  la  dolce  mia  patria! 

GIANNI. 

Oh  pensate!  Mio  zio  non  sapeva  parlare  d'altri  che  dr 
colui  che  aveva  tanto  confortato  la  memoria  di  sua  so- 
rella   r  infelice  Francesca  da  Rimini.  [P/effei  si  mostra  sul 

/ondò a  destra,  e  osservando  non  visto,  tosto  scompare;  scomparso  lui, 
si  vede  comparir  Lapo  che  gli  guarda  dietro  ghignando,  poi  resta  na- 
scosto spiando;  Dante,  che  ha  finito  di  scrivere  e  ravvolta  la  carta  r 
suggellatala,  s'alza  e  viene  a  Gianni.) 
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MORICONE. 

Or  dunque  in  codesto  foglio  ? . . . 

DANTE  [a  Gianni). 
Caro  criovinettO  ! . ..  [Lo guarda  alquanto  commosso)  VoÌ  aVCte 

tutta  la  ""sembianza  di  quel  mìo  diletto  amico  !  Oh  !  mìa 
giovinezza!...  —  Abbiatene  anche  il  cuore  acceso  di  pa- 
tria carità!...  Ma  non  più;  tenete  questo  foglio... 

GIANNI  [vivamente). 

Accettate  ? 

MORICONE  [e,  s.). 

Accondiscendete? 

DANTE  [a  Gianni). 

Vostro  padre  sarà  al  tutto  contento  di  me.  Andate . . . 
ora  vi  darò  buona  guida... 

MORICONE. 

Io,  io,   o   messere,   sono   la   guida.  {A  Gianni.)  Venite. 

(In  questa  entra  Giovanna,    che  /erma    col  gesto  imperioso  Moricone  e 
Gianni.) 


SCENA   VII. 
DETTI,  GIOVANNA,  entrando   da  destra,  poi  CANGRANDE. 

GIOVANNA. 

Ninno  esca. 

DANTE 

Principessa!...  Nelle  mìe  camere? 

GIOVANNA. 

Poiché  messer  Dante,  questo  amico  e  nemico  di  prìn- 
cipi, non  volle  venire  a  portarci  la  sua  amicizia  o  la  sua 
nimistà,  ci  risolvemmo  di  venircela  a  prendere  noi!  Or 
dunque,  che  sarò  io  per  messer  Dante? 
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DANTE 
{(/0/O  una  breve  pausa). 

Principessa . . .  nulla  ! . . . 

GIOVANNA. 

Nulla?!...  Vediamo  allora.  —  Chi  son  dunque  co- 
storo?... Il  convegno  è  bello:  il  figlio  di  Guido  di  Ra- 
venna e  il  frate  Moricone  nascosti  nelle  stanze  di  Dante 
Alighieri  !  Ebbene,  e  Giovanna  d'Antiochia  con  essi  ! 

CANGRANDE 
{che  è  apparso  infondo  vestito  a  ferro). 
E   Francesco   della  Scala   con  tutti!  {Due  Uffìziali  si  presen- 
tano sul  fondo  a  destra.) 

GIOVANNA. 

(Ah!  infame  Lapo!) 

CANGRANDE 
{cupamente,  dopo  aver  squadrato  tutti ^  a  Dante). 

È  dunque  vero?  Non  hai  più  parole! 

DANTE  {amaramente). 

Il  tacere  è  bello  ! 

CANGRANDE 
{dopo  una  breve  pausa). 

Io  odo  il  mio  cavallo  che  scalpita,  che  nitrisce,  che 
m' invita  ;  quest'  invito  generoso  d' un  amico  fedele  fa  che 
-qui  passo  e  disprez-zo.  {A  Moricone.)  A  te,  frate,  parmi  aver 
fatto  una  promessa  o  una  concessione,  non  mi  ricordo 
dove;  non  sarà  ch'io  vi  manchi;  esci,  o  ribaldo,  corri  a 
Brescia,  maledetto  attizzatore  di  furie  sacerdotali;  non  vi 

sarai    prima    di    me.  (Moricone  fa  un  gesto  minaccioso  e  parte  dal 
fondo  a  sinistra.)  QueStO    giovinetto  {indicando  Gianni)  sia    COn- 

dotto  nelle  mie  stanze,  e  là   sia  guardato;  ma  sia  trat- 
tato come  fossi  io  medesimo:   i  prìncipi  sono  sempre 
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prìncipi.  —  Ei  deve  aver  per  altro  {guardando  Dante)  presso 
di  sé  uno  scritto  !..  Gli  si  tolga  e  si  serbi  gelosamente. 

(Ad  un  cenno   di  Cangrande  i  due  Ufiziali  conducono  via  Gianni  dal 

fondo  di  destra.)  Principessa,  volete  rientrare  nelle  vostre  ca- 
mere ?  {Le  lascia  libero  il  passo  con  cavalleresco  saluto.) 

GIOVANNA 
(Parte  inchinandosi  alteramente,  e  dicendo  fra  se). 

(Infame  Lapo  !) 

CANGRANDE. 

Messer  poeta,  a  domani  ! 

DANTE. 
A   domani...   Vicario!  {Ca?tgrande  parte.   —  Cala  la  tela.) 


Fine  dell'Atto  quarto. 


Fbrrari,  Voi.  VI. 


ATTO  QUINTO. 


«  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  Io  verace  Duca  ; 
Ma  fino  al  centro   pria  convien   eh'  io    tomi.  » 

Dan.,  Inf.  16. 

« alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  'n  te  s'incinse.  » 

ID.,  In/.  8. 

«  Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là,  che  il  punir  di  lor  perfidie.  » 

Id.,  Par.  17. 

Sala.  —  Porta  grande  in  fondo:  porta  laterale  a  destra,  altra  a  sinistra. 
—  A  destra,  verso  il  mezzo,  una  vasta  tavola  con  tappeto  a  stemmi, 
sulla  quale  è  una  gran  lucerna  di  argento  a  quattro  luminelli  accesi. 
Presso  alla  tavola  un  seggiolone  con  l'arma  degli  Scaligeri  nella  spal- 
liera ;  questo  è  dalla  parte  del  mezzo:  dalla  parte  delle  quinte  altro 
seggiolone  più  basso  e  simile  agli  altri  della  sala.  Altri  arredi,  altre 
lucerne  accese  nel  fondo;  tutto  mostra  splendidezza  sontuosa.  —  Due 
uomini  d'arme  si  veggono  sulla  porta  di  fondo. 


SCENA  I. 

HERDER,  PODESTÀ,  GIOVANNA,  IVARDO  e  PFEFFEL  ; 
indi  gli  altri  che  s' indicherà. 

HERDER 

(  passeggia  in  silenzio  e  pensoso  ;  dopo  ufi  poco  entra  dal  fotido- 

il  Podestà  con  cera  mesta  e  spaurita; 

vedendolo  lo  saluta  e  continua  a  passeggiare). 

Messer  Podestà,  vi  saluto. 
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PODESTÀ. 

Dìo  sia  con  voi!...  e  con  me! 

GIOVANNA 
{entra  con  sprezzante  sorriso,  sguardo  cupo  e  minaccioso. 

Tutti  s  inchinano) 

Come  !  Il  magnifico  e  glorioso  mio  sposo  non  ha  an- 
cora raccolto  il  concilio?  Aspetterò. 

PFEFFEL. 

Magnifica  signora... 

GIOVANNA  {^seccamente). 

Che  vuoi? 

PFEFFEL. 

Una  promessa  fatta  a  un  moribondo  è  sacra  anche  se 
questi  è  un  nemico. 

GIOVANNA. 

Qual  moribondo? 

PFEFFEL. 

La  scorsa  notte,  a  Brescia,  in  mezzo  alla  mischia,  udii 
iin  ferito  che  chiamava  Uguccione:  Uguccione  non  gli  die 
retta;  allora  m'accostai  io  e  chiesi  che  volesse.  Se  hai  fede 
di  battezzato,  rispose  egli  già  agonizzante,  giurami  che 
recherai  a  Lapo  Salterello  o  a  Moricone,  questo  prezioso 

scritto.  {Pfeffel  trae  dalle  vesti  un  rotolo  suggellato)  lo    promiSl  ; 

allora  aggiunse  eh'  egli  veniva  da  Toscana  latore  di  que- 
sto foglio,  il  quale  contiene  il  richiamo  in  patria  di  Dante 
Alighieri...  e  voleva  parlare  ancora,  ma  boccheggiò  e 
ricadde  supino.  Era  morto. 

PODESTÀ 
{fra  se  con  ri  orezzo). 

Domine  Dio!  Che  morte!  Li  così!...  senza   confessore; 
.di  notte  ! 

PFEFFEL. 

Io  recai  a  Lapo  quel  foglio.  Lapo,  trovatolo   alquanto 
.sporco  di  sangue,  l'aperse,  vide  che  il  sangue  n'avea  un 
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po'  guasta  la  scrittura,  lo  fece  aggiustare  da  un  suo  ema- 
nuense,  poi  me  lo  ridiede  perchè  lo  portassi  a  voi.  {Consegna 

lo  scritto.  —  Entra  un  donzello  dal  fondo i) 

DONZELLO. 

I  messi  della  Lega. 

GIOVANNA  {ai  quattro). 

Andate,  ricevete  questi  messeri,  [ivardo.  Pfeffel,  Herder  e  il 

Podestà  vanno  ad  incontrare  i  messi;  Moricone  e  gli  altri  messi  entrano 
seguiti  da  uffiziali  di  loro  seguito,  e  restano  verso  il  fondo  parlando  coi 
quattro  che  li  hanno  incontrati.  -  Giovanna  fra  se  guardando  con  gioj a 

il  foglio  che  ha  in  mano.)  (Lapo  mette  il  richiamo  di  Dante  in 

mie  mani  !)  {Entra  Lapo  da  sinistra  guardando  intorno  cautamente.) 

LAPO  {fra  se). 

(Potessi  trovar  modo  di  star  presente   a   questo   con- 
cìlio !) 

GIOVANNA 
{scorgendo  Lapo,  fra  se,  con  soddisfazione). 

(Lapo  ! . . .  Ah  ecco  il  mìo  demonio  !)  {Lo  chiama.)  Mes- 
sere ! 

LAPO 
{avvicinandosele  subito  tutto  umile). 

Eccomi  a  voi,  magnìfica  e  gloriosa  signora. 

GIOVANNA. 

(Tu  hai  meco  un  terribile  conto,  tristo  ipocrita  !  Ma  qui 
puoi  pagarlo.  —  Guarda  questo  foglio  !  {Gli  mostra  il  rotolo.) 
Tu  già  lo  conosci.  Contiene  il  richiamo  in  patria  del- 
l'Alighieri.) 

LAPO. 

(Ho  diffatti  veduto  questo  foglio.  Era  lordato  dì  sangue^ 
ed  io  ne  feci  accomodare  alcune  ktter^...) 

GIOVANNA 

(Perchè  l'hai  tu  mandato  a  me?> 
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LAPO. 

(Perchè  facciate  voi  stessa  pervenire  all'Alighieri  il  fau- 
sto annunzio  del  suo  richiamo!  —  È  una  vendetta!  L'ho 
regalata  a  voi  per  prezzo  del  mio  perdono  !) 

GIOVANNA. 

Non   ti   capisco.  —  Accompagnami  nelle  mie  camere. 

La/o  5' inchina,  poi  Passo  passo  esce  dal  fondo.  —  Giovanna  fa  un  qual- 
che passo  verso  i Messi.)  Messeri,  tra  breve  vi  rivedrò;  spero 

di   tornare    opportunamente  !  {Parte  da  destra;  intanto  i  Messi, 
Pfeffel,  Ivardo,  Herder  e  il  Podestà  e  gli  uffiziali  del  seguito   si   sona 
^  avanzati.  —  Entra  Uguccione.) 

UGUCCIONE. 

Messeri,  precedo  il  Vicario  di  pochi  passi  :  movetevi  ad 

incontrarlo.  (Tutti  vanno  verso  il  /ondo  ;  entrano  due  uffiziali  che  re. 
stano  presso  la  porta  ;  tutti  si  schierano  rispettosamente  per  lasciare  il 
passaggio  a  Cangrande.  Entra  il  Buffone  lesto  lesto,  salutando  allegra- 
mente di  qua  e  di  la.) 

BUFFONE. 

Non  vi  adirate  se  mi  vedete  venir  qua:  non  fiaterò  mai: 
ho  estrema  necessità  di  trovare  una  quint'  essenza  di  ma- 
riuolo  da  nominare  mio  buffone,  e  se  non  lo  trovo  sta- 
sera tra  voi,  dispero  dell'impresa:  così  guardate .. .  {Viene 

alla  tavola  e  vi  salta  su  a  sedere  in  faccia  al  pubblico.)  Mi  mCttO 
<JUa  e  ammutisco,  {si  accomoda  nella  detta  positura,  cke  conserva 
Poi  sino  a  suo  tempo,  e  dice:) 

Fior  di  ricotte: 
Sem  venuti  alla  vai  di  Giosafatte; 
Suoni  dunque  la  tromba,  e  buona  notte. 
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SCENA  II. 
DETTI  e   CANGRANDE. 

CANGRANDE. 
{entra  agitatissinto,  saluta  duramente  e  viene  ad  Uguccione). 

(L'hai  visto  colui?) 

UGUCCIONE. 

(Chi?) 

^  CANGRANDE. 

(L'Alighieri.) 

^  UGUCCIONE. 

(Ahi  no:  negò  venire  a  me  dicendo  che  te  solo  aspet- 
tava di  vedere.) 

CANGRANDE. 

Sleale  ipocrita!  Buon  per  lui  s'ei  non  mi  vedesse  mai 

più  0  iCangranie  comincia  a  tarlare  adagio  ,  for.an4c.i  a  tacat.z^. 

L  ..  poi  acccndeniosi.)  Messeri,  (ai  »fe.si)  siate  .  ben  venuti  .. 
"Jo  Monco,.)  compreso  voi  pure,  o  messere,  perchè  ho 
veduto  che  almeno  vi  battete  come  un  leone  -  ma  eh  io 
non  senza  stupore  veggo  ora  qui,  e  di  tale  uffic.o  nvest^o 
e  di  tal  principe  ambasciatore!  -  Nuovi  nchiami  e  nuove 
imprese  m'impedirono  sin  qui  di  vedervi:  ora  eccom. 
con  voi  a  Concilio;  il  mio  amico  Uguccione  sa  il  pen- 
sier  mio,  egli  vi  parlerà  per  me.  (Si.d.  sui  .c,^oionc  ^s,-^..) 

(TuUisc,so,u,.  Resta  .uolo  Valtro  minor  sc,,io  cke  i  per  Giovanna.) 

UGUCCIONE  {ai  Messi). 

Parliamo  dunque  con  pacato  spirito  :  bando  alle  gelosie, 
ai  sospetti;  tutto  si  sacrifichi  alla  concordia.  Brevi  do- 
Inde  e  brevi  risposte.  -  aual  è  lo  scopo  di  questa  Lega? 

MESSO   MANTOVANO. 

Afforzare  parte  ghibellina  per  difenderla  contro  parte 
guelfa. 
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UGUCCIONE. 

E  sin  qui  siamo  d'accordo.  Ma  quale  guarentigia  assi- 
curerà Verona  dalie  mire  di  tale  e  tal  altro  signore? 

MESSO   MANTOVANO. 

Se  le  vostre  parole  hanno  riferimento  a  Matteo  Vi- 
sconti . . . 

MORICONE  {ai  Mantovano). 

Messer  l'ambasciatore  mantovano  rispondete  pel  signor 

vostro  ;  pel  signor  mio,  io  rispondo.  {A  Cangrandeed  Uguccione.) 

E  rispondendo  dico,  che  Matteo  Visconti  stima  esservi 
tra  uomini  leali  una  sola  guarentigia,  cioè  la  sacra  fede 
dei  trattati. 

CANGRANDE. 

E  Cangrande  della  Scala  non  si  fida  omai  della  sacra 
fede  di  nessuno. 

MORICONE  {fieramente). 

Ciò  dovrebbe  dire  il  signor  mio,  non  voi! 

CANGRANDE  {ironico  e  fiero). 

Ohi  E  perchè  di  grazia?  Forse  perchè  io  non  cerco 
i  miei  messi  tra  i  frati  sfratati? 

MORICONE 
{sempre  con  modi  studiatamente  Provocanti). 

Perchè... 

MESSO   MANTOVANO 
(  dice  piano    al  milanese  :  ) 

(Eh,  tacete  un  po'  !  Par  che  lo  facciate  apposta  !) 
{A  Cangrande.)  Glorioso  signorc,  non  vogliate  trovare  nelle 
parole  del  mio  collega  alcun  senso  ingiurioso.  Maligne 
voci  ne  furon  susurrate  di  non  so  che  divisamenti,  che 
sarieno  stati  violazione  dell'  alleanza . . . 


CANGRANDE. 

Violazion  d'alleanza  non  erano  altrimenti,  e  li  ripren- 
derò se  mi  piacerà,  e  quando  mi  piacerà  ! 

MORICONE  {alteramente). 

No,  che  non  li  riprenderete! 

MESSO    MANTOVANO  {suòito). 

(Volete  finirla?)  Noi  speriamo  che  in  ogni  caso,  prima 
di  ciò  fare,  vorrete  por  mente  che  facendolo  incontre- 
rete una  grave  opposizione. 

UGUCCIONE. 

Oh,  opposizione! 

CANGRANDE  {fieramente). 

Opposizione  a  Cane?!  Di  chi? 

MORICONE  {con  forza). 

Di  Matteo  Visconti  pel  primo. 

MESSO    MANTOVANO  {con  pacata  dignità). 

E  del  Buonaccolsi  pel  secondo. 

ALTRO   MESSO. 

E  del  Carrara  ! . . . 

ALTRO    MESSO. 

E  del  marchese  di  Monferrato  ! . . . 

ALTRO    MESSO. 
E   del  CavalcabÒ   di   Cremona!...  [Mormorio,  agitazione.) 

CANGRANDE  {alzandosi). 

E  chi  è  codesto  Matteo  Visconti,  chi  è  codesto  Buo- 
naccolsi, chi  sono  tutti  costoro  che  presumono  dettar 
legge  a  me  ?  —  Io  la  impongo  la  legge  e  non  la  ricevo  ; 
dimandatelo  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Brescia...  come 
forse  potreste  avere  tra  poco  a  domandarlo  a  Mantova 
e  a  Milano  ! 
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UGUCCIONE    {a  Cangrande). 

Ben  detto,  per  l'anima  dannata  di  Buonconte  !  {Fieramente.) 
Che  ove  lealmente  i  signori  ghibellini  invitino  a  far 
parte  della  lega  Cangrande...  debbono  ricordarsi  che  egli 
è  il  più  forte  di  tutti!... 

MORICONE. 

Non  è  vero  ! 

CANGRANDE. 

E  debbono  ricordarsi  che  ottenere  la  mia  amicizia  è 
ottenere  un'  armatura  di  diamante,  e  che  io  non  accordo 
alleanza,  ma  protezione. 

MORICONE  [fiero). 

Il  Visconti  invita  amici  e  non  superiori,  e  se  ha  re- 
spinta la  protezione  degl'Imperatori  e  dei  Papi,  non 
mendicherà,  credetelo,  quella  d'un  umilissimo  Vicario 
Imperiale. 

CANGRANDE. 

Frate  malnato  ! . . . 

UGUCCIONE. 

Non  irritarti,  lascialo  ciarlare  a  sua  posta!  —  Senz' altre 
parole,  nessuna  guarentigia  darà  Matteo  Visconti? 

MORICONE. 

Nessuna,  tranne  la  sua  promessa! 

CANGRANDE. 

Or  bene,  io  dico  che  egli  ha  in  animo  di  non  mante- 
nerla . . . 

UGUCCIONE. 

Ed  io  dico  che  tale  è  il  suo  costume! 

MORICONE. 

Ed  io  dico  che  voi  entrambi  vilmente  mentite!  [Percuo- 
tendo sttlVelsa  della  spada.  —  Gli  altri  Messi  e  gli  nuziali  ne  seguono 
il  movimento  minaccioso^ 


CANGRANDE 
importando  la  mano  sulV  elsa  della  spada ^  rivolto  verso  i  Messi). 

Villano  frate  travestito  ! 


Sciagurato  ! 
Cavaliere  ! 

* 

Messere  ! 
Sì,  mentite! 


UGUCCIONE  [e.  s.). 

IVARDO  [e.  s.). 

PFEFFEL  [e.  s.). 

MORICONE. 


ALCUNI  UFFIZIALI. 
Si,   mentite,    mentite!  [Confusione  e  grida  generali.    —    Tutti 
hanno  la  mano  alle  else.) 


SCENA   III. 
GIOVANNA,  DETTI  poi  DANTE. 

GIOVANNA 
[da  destra  con  aria  tra  lo  scherno  e  lo  sdegno). 
Che   è   questo,  O  cavalieri?...    [Tutti  ritraggono  le  mani  dal- 
l'elsa  Per  rispetto  della  donna.)  Le  Spade  alla  mano?  —  Ah! 
io  giungo  in  buon  punto  ! 

CANGRANDE 
[contenendosi  a   stento). 

Che     volete.     Madonna  ?    [Vorrebbe   sforzarsi   a  trattarla    con 
rispetto.) 

GIOVANNA. 

Darvi  l'ultimo  addio,  e  lasciare  a  tutti  una  memoria. 

CANGRANDE  (e  J.). 

Ad  altra  ora ...  se  vi  piace. 
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GIOVANNA. 

Nessuna  ora  è  più  opportuna  dì   questa!    Ma   non   te- 
mete: brevi  parole  vi  dico  e  vi  lascio. 

PODESTÀ 
{ad  Herder,   piatto)* 

(Che  pensa  costei?) 

HERDER  [piano). 

(Non  intendo.) 

CANGRANDE. 
Or  vìa,  parlate.  {Sedendosi  negligentemente.') 

GIOVANNA 

[comincia  pacatamente). 

Vi  narro  la  storia  di  un  guanto  insanguinato.  —  Era 
la  mattina  del  giorno  ventisei  di  ottobre  del  milledu- 
centosessantotto,  e  un  nobile  e  giovinetto  principe  stava 
in  una  prigione  di  Napoli  giocando  ai  dadi.  L' uscio  della 
prigione  si  aprì,  ed  entrato  un  giudice,  gli  fu  letta  la  sua 

sentenza     eh'  era    di   morte.    [Mormorio    e   movimento    confuso   di 

indignazione  fra  gli  ascoltanti.)  Quel  giovinetto  era  l' ultima 
speranza  dei  veri  e  leali  ghibellini,  era . . . 

UGUCCIONE. 

Era  il  prode  e  infelice  Corradino  di  Svevìa! 

GIOVANNA. 

Sì,  era  Corradino,  il  quale  poche  ore  di  poi  stava  sul 
palco  accanto  al  carnefice  e  alla  mannaja!... 

CANGRANDE. 

Infamia  agli  Angioini! 

GIOVANNA. 

E  un  pegno  d'infamia  e  di  vendetta  gettò  Corradino 
alla  moltitudine,  prima  di  sporgere  la  testa  al  carne- 
fice . . . 


UGUCCIONE. 

Sì,  il  guanto  della  sua  man  destra... 

CANGRANDE. 

E  la  vendetta  fu  fatta... 

MORICONE. 

Ma  solo  a  metà  ! 

GIOVANNA. 

A  prepararne  il  compimento  volli  io  adoprarmi,  o  Can- 
grande.  Io  feci  cospirar  meco  tutti  i  vostri  cortìgiam,  io 
cospirai  con  questi  Messi,  ma  tutto  fu  invano...  colpa  e 
vergogna  del  secolo,  che  non  è  più  secolo  da  raccoglier 

guanti    né  da  suonar  vespri.  [Entra  Dante  lentamente  da  sinistra 

e  rimane  in  ascolto.)  Però  invano  quel  guanto  venne  in  mie 
m^m.  {Nuovo  movimento.)^i  fé' ribollir  d'odio  il  mio  san- 
gue... eppoi?... 

CANGRANDE  {sorpreso). 

In  vostre  mani  il  guanto  di  Corradino? 

GIOVANNA 
{senza  attendergli  prosegue). 

Eppoi  ecco  io  abbandono  ogni  impresa  !  Tutti  cospi- 
ravano con  me...  o  contro  di  me!...  Chi  lo  sa?  -V'ho 
trovati  con  le  spade  alla  mano  e  comincio  a  non  distin- 
guere più  i  guelfi  bianchi  e  neri,  dai  ghibellini  verdi  e 
secchi  Or  bene:  v'è  ancora  tra  voi  un  vero  ghibelhno 
della  vecchia  razza?   Non   credo!   Ma  se  v'è,   raccolga 

egli  questo  guanto.  {Trae  la  manopola  di  sotto  alle  vesti  e  la  sol- 
leva in  aria  mostrandola.    -   Violenta  agitazione   di  tutti.)  Se    non 

V'è  in  nome  delle  mie  genti  germaniche,  perle  quali  il 
guanto  di  Corradino  rimarrà  per  secoH  e  secoli  una  tra- 
dizione di  odio  e  vendetta,  sia  esso  pegno  di  furibonde 
fazioni  tra  voi  medesimi,  pegno  di  compiuta  ruma  per 
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1*  Impero  romano!  {Getta  U  guanto  nei  mezzo  e  Parte  da  sinistra; 
Moricone  resta  osservando  e  non  si  muove.    —    Alcuni  Messi  e  i  loro 
uffiziali  e   insieme  Ivardo  e  P/effel  fanno  un  Passo   tumultuosamente 
per  raccogliere  il  guanto.) 

CANGRANDE 
{si  slancia  avanti  e  ponendovi  sopra  un  piede  grida). 

Traditori  tutti,  indietro  !  —  Guardie,  a  me  !  {Entrano  quat- 
tro nuziali.) 

MORICONE 
{fra  se,  con  trionfo). 

(Ah!    il   guanto    di    Corradino    è   rimasto    in   terra!) 

{Breve  pausa.) 

CANGRANDE 
{a  Ivardo  e  Pfeffel,  fuor  di  se). 

Giù   le   spade,     messeri!    {ivardo  e   Pfeffel   obbediscono,    conse. 
gnano  le  loro  spade  agli  uomini  d'arane  e  tiratisi  indietro.  —  Furioso.) 

Alla  croce  di  Dio!  Che  ogni  ora  che  scocca  debba  sma- 
scherarmi la  faccia  livida  di  un  Giuda  fm  sotto  le  vesti 
dell'apostolo,  dell'amico?...  —  Ma  per  l'anima  di  Ma- 
stino, ch'io  mi  saprò  e  tosto  quali  e  quanti  sieno  i  tra- 
ditori intorno  a  me,  e  ne  purgherò  Verona,  si  che  non 
rimarrà  pur  un  quarto  cugino  a  piangere  presso  il  pati- 
bolo! 

UGUCCIONE. 

Questo  è  finalmente  parlare  da  uomo. 

CANGRANDE. 

{volgendosi  ai  Messi,  da  sdegnosamente  un  calcio  al  guanto  di  Corradino 

per  levarselo  di  tra'  piedi,  e  dice:) 

•  In  voi  rispetto,  o  messeri,  il  diritto  delle  genti  sino  a 
lasciarvi,  per  ora,  le  spade . . . 

UGUCCIONE. 

Male! 


CANGRANDE 
{agli  uomini   d'arme). 

Ma   sieno   guardati  e  non  escano  dal  palazzo.  {Accenna 

poi  Ivardo,  Pfeffel,  Herder  e  il  Podestà.)  CoStOrO  in  Carcere  tutti, 

io  Stesso  li  accuso  d'alto  tradimento !- Ora  poi  comin- 
cierò  dal  traditore  fiorentino.  A  me  tosto  l'Alighieri  e 
il  giovine  ravennate. 

DANTE. 

L'Alighieri  vi  è  presente. 

CANGRANDE. 

Ben  giungi! 

PODESTÀ 
{allibito,    fra   se). 

(L'aveva  detto  io  che  si  finiva  con  un'accusa  d'alto 
tradimento!  Ma  io  prendo  l'impunità!  Spiffero  ogni  cosa 
io!  Non  so  nulla  io!) 

PFEFFEL 
{piatto,  agli  altri). 

(Giovanna  ci  tradisce...  l'Imperatore  non  sa  nulla... 

e    a    noi    chi    y^^v^^^l^T)  {Tutti  partono,  i  Messi  pei  primi,  poi  gii 
uffizìali.  Resta  Cangrande,   Uguccione,  Dante  e  il  Buffone.) 


SCENA  IV. 

DANTE,    CANGRANDE,  UGUCCIONE  .  il  BUFFONE  • 

che  resta  sempre  nella  stessa  attitudine,  poi  GIANNI,  indi  LAPO. 

UGUCCIONE  {al  Buffone). 

L'hai  trovato  il  tuo  buffone? 

BUFFONE. 

Non  ancora;  mi  confondo  nell'abbondanza!  {Senza  muo^ 

versi.) 
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DANTE. 

Ieri  sera,  o  magnìfico  principe,  diceste  che  oggi  ci  sa- 
remmo riveduti.  —  Ma  poi  è  convenuto  eh'  io  cerchi  di 
voi:  pure  nulla,  credo,  v'ha  di  più  rilevante  quanto  ren- 
dere r  onore  ad  un  ospite  oltraggiato. 

CANGRANDE 
{guarda  sdegnosamente  Dante,  poi  volgendosi  ad  Uguccìone, 

gli  dice  piano). 

(Vedi,  Uguccione  ?  Darei  il  mio  miglior  cavallo  di  bat- 
taglia, la  mia  spada  più  ammaccata  di  colpi  nemici,  per- 
chè costui  non  fosse  uno  sleale.) 

UGUCCIONE. 

(E  che  pensiero  vuoi  tu  darti  di  tali  cose?)  {Entra  Gianni 

accompagnato  da  un  uomo  d'arme.) 

CANGRANDE 
{all'  uomo    d'  arme). 

E  . . .  hai  nulla  a  darmi  ? 

UOMO. 

Questo  foglio.  {Consegna  la  lettera  di  Dante  trovata  indosso  a 
•Gianni.) 

CANGRANDE 
{guardando  Dante  sdegnosamente). 

Ah!    questo    foglio!   {All'uomo    d'arme.)    Vattene.    {L'uomo 

d' arme  parte.  A  Dante)  Meuo  alterigia,  messer  Dante!  Non 
sempre  valgono  le  sonanti  parole  ! . . .  Meno  alterigia  I 

DANTE 
{con  profondo  dolore). 

Oh!  Cangrande,  e  sarà  dunque  vero  che  mi  costringiate 
a  tener  lungamente  umiliata  questa  mia  fronte  canuta  ?  . . . 
Voi,  benefico  mecenate . . . 


CANGRANDE. 

Io  sono  ora  un  giudice  severo  e  non  un  mecenate  be- 
nefico ! 

DANTE  {alteramente). 

Ed  io  sono  un  ospite  oltraggiato  e  non  un  amico  ! 

CANGRANDE  {ad  Uguccione). 

L'odi  tu,  Uguccione?  Senza  questo  scritto,  quel  teme- 
rario m'  avrebbe  già  disarmato. 

UGUCCIONE. 
Sei   giovine!  {Va  passeggiando  in  disparte.) 

CANGRANDE  («  Gianni). 

Il  tuo  nome,  o  giovinetto? 

*  GIANNI  {con  alterezza). 

Gianni  di  Guido  Polenziano,  signor  di  Ravenna. 

CANGRANDE. 

Chi  vi  ha  mandato,  o  principe?  Che  veniste  a  fare  a 
Verona? 

GIANNI  {e.  s). 

Mi  mandò  mio  padre,  e  venni...  {Guardando  Dante.) 

CANGRANDE  {in  ira). 

Non  pensate  d'ingannarmi! 

GIANNI 
{rassicurato  da  un  gesto  di  Dante,  sempre  alteramente). 

Venni  a  portar  lettere  di  mio  padre  a  messer  Dante 
Alighieri. 

CANGRANDE  {piìt  pacato). 

E...  quelle  lettere...  vi  è  noto   che   contenessero,   o 
principe? 

Ferrari,  Voi.  VI. 


zo 
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GIANNI. 

Mi  è  noto.  Contenevano ... 

CANGRANDE  {sul>iio). 

No,  non  ditelo!  Non  dovete  tradire  i  segreti  di  vostro 
padre. 

UGUCCIONE  {e.  s). 

Sei  giovine  !  Ma  per  fortuna  parli  ad  uno  più  giovine  f 

CANGRANDE 
{guardando  il  foglio  che  ha  in  mano,  a  Gianni). 

Questo  foglio...  questo  scritto...  {Guardando    Dante)  a  me 


sinora  ignoto 


Era. 


era  in  vostre  mani,  o  principe  ? 

GIANNI. 


CANGRANDE. 

È  cosa  di  conto?  —  Non  pensate,  vi  replico,  d'ingan- 
narmi... o  fate  almeno  ch'io  noi  vegga  1  —  Chi  ha 
scritto  questo  foglio?  / 

GIANNI  (  fieramente). 

Dante  Alighieri. 

CANGRANDE 
{con  orgasmo  crescente). 

Dante  Alighieri!...  Odi  tu,  Uguccione?  Dante  Ali- 
ghieri ha  scritto  questo  foglio  ! . . .  al  guelfo  Guido  di  Ra- 
venna ! .  .  .  {Agitando  il  foglio  innanzi  a  Dante.)  L'  altero  ,  il  di- 
sdegnoso fiorentino  di  nascita  e  non  di  costumi,  ha  scritto 
qui!...  {A  Dante  quasi  supplichevole.)  Ma  Strappami  dunque 
dalle  mani  questo  maledetto  foglio  e  lacerato  in  mille 
pezzi,  prima  ch'io  risolva  di  leggervi  la  tua  perfidia,  la 

tua   slealtà  !  {GU  pone  H  foglio  in  mano  per  forza  e  s'  allontana.) 

UGUCCIONE  {e.  s.). 

Ora  poi  sei  un  fanciullo  ! 


DANTE  [commosso). 

Egli  è,  o  Uguccione,  la  più  cortese  anima  ch'io  mi 
abbia  incontrato  in  questo  feroce  e  corrotto  secolo  !  Leg- 
gete, o  magnifico  principe,  leggete.  {GU  dà  il  foglio  dopo  averne 

rotti  i  sigilli.  —  Elitra  Lapo  da  destra  premurosamente.) 

LAPO. 

Perdonatemi,  magnifico  principe,  se ...  —  Ah  !  Dante, 
mio  caro  Dante,  un  fausto  annunzio... 

DANTE. 

Taci,  Lapo,  non  odo  alcuno  ora!  Lasciami.  {Lapo  resta  in 

disparte.) 

CANGRANDE  {^^^gS^)- 

«  Al  magnifico  messere  Guido  Polenziano,  signore  dì 
Ravenna,  l'umile  suo  servo  Dante  AHghieri.  La  magnifi- 
cenza vostra,  sapendomi  agitato  da  crudele  tempesta,  che 
mi  suscitan  contro  gì'  infidi  venti  delle  invidie  cortigiane- 
sche, a  mezzo  delle  lettere  recatemi  dal  nobile  figlio  suo, 
m'  offre  riposati  ozj  nel  dolcissimo  porto  della  sua  real 
cortesia.  Ma  come  amica  ancóra  mi  splende  la  secura 
stella  di  questo  ciel  procelloso,  dico  il  benefico  Cangrande, 
cosi  non  dispero  anche  condurre  a  salvamento  la  mia 
navicella.  —  Cangrande  è  tal  ospite,  il  quale  abbandonar 
non  si  puote  che  con  amarissimo  pianto;  epperò  finché  il 
decoro  della  mia  fama  non  dimandi  il  partir  mio,  di  qua 
non  partirommi  io  mai.  'Ma  se  questo  piaccia  a  Colui  che 
tutto  per  lo  migliore  dispone,  dico  ch'io  di  qua  m'allon- 
tani, mi  sarà  somma  letizia  ricoverarmi  all'ombra  della  vo- 
stra benevolenza.  »  {A  Dante  con  manifesta  commozione.)  All' Om- 
bra della  benevolenza,  anzi  dall'amicizia  mia,  e  non  d' al- 
tri ti  rimarrai  tu,  o  ch'io  non  son  cavaliere! 

.     DANTE. 

Duolmi,  o  principe,  ma  quel  che  scrissi  jeri  sera  non 
posso  quest'oggi  ripetere. 
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CANGRANDE. 

E  perchè,  perchè,  amico  mìo? 

DANTE 
(//«  piano  a  Cane  con  doloroso  rimprovero). 

(Uomo  di  poca  fede,  perchè  avete  dubitato?)  S'io  qui 
rimanessi  non  più  tardi  di  domani,  forse,  si  rinnoverebbero 
e  più  amare  le  offese!...  Credetemi,  meglio  è  ch'io  torni 


a  rammgare. 


LAPO. 


Ma, no,  che  tu  non  ramingherai  se  vorrai  udire  il  fausto 
annunzio  ch'io  ti  reco.  Tu  non  sei  più  esule,  o  Dante; 
Fiorenza,  la  tua  patria,  ti  richiama  ! 

CANGRANDE 
{con  gioia  a  Dante). 

Tu  sei  richiamato? 

UGUCCIONE  {avanzandosi). 

Dante  è  richiamato! 

GIANNI. 

Oh!  giustizia  è  pur  fatta! 

DANTE  {stupefatto). 

Richiamato?  —  Lapo,  non  è   già  codesto  un  malvagio 
scherzo? 

LAPO  {seriamente). 

Te  lo  giuro.  —  Moricone  s'è  adoperato  presso  Gante 
de'  Gabrielli,  ha  ottenuto  il  tuo  ritorno,  ed  ora  per  mezzo 
della  magnifica  principessa  Giovanna  te  ne  manda  il  fau- 
sto annunzio.  —  Eccolo  in  queste  lettere. 

DANTE 
{prende  le  lettere  ed  esclama  con  gioja  crescente). 

La  patria!  La  patria  che  mi  richiama  I  La  mia  amatissima 
Fiorenza!...  Rivedrò  dunque  i  dolci  luoghi  ov'io   dor- 
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mii  fanciullo!  Rivedrò  le  mie  case  e  i  figli  mìei!...  Ri- 
vedrò il  mio  bel  san  Giovanni,  e  prenderò  l'alloro  sul 
fonte  del  mio  battesimo!...  —  Oh!   patria,  patria   mia! 

{Apre  il  foglio  e  lo  legge  con  segni  di  gioja  dapprincipio,  mostrando  che 
veramente  lo  richiamano  ;  Poi  a  un  tratto  si  fa  mesto,  pallido,  addolo- 
rato, ma  cerca  contenersi.) 

LAPO 

[al  momento  in  cui  Dante  muta  aspetto,  avendolo  sempre 

osservato,  dice  fra  se). 

(Una  Cìanghella,  un  Lapo  Saherello  !) 

CANGRANDE. 

È  dunque  vero  che  ti  richiamano? 

DANTE 
{tristamente,  guardando  il  foglio). 

È  vero. 

LAPO. 

Quando  pensi  tu  dì  porti  in  viaggio  per  Fiorenza? 

UGUCCIONE. 

Davvero,  ne  godo,  o  Dante! 

DANTE  {contenendosi). 

Non  ne  godete,  perch'  io  non  accetterò  l' invito. 

CANGRANDE. 

Come? 

UGUCCIONE. 

Perchè? 

DANTE. 

Perchè...  perchè  mi  richiamano  al  modo  stesso  di  To- 
singhi,  Manelli  e  Rinucci!...  Cioè  con  tal  convegno  ch'io, 
commessi,  acconsenta  a  pagare  certa  multa,  e  a  patire  l'in- 
famia dell'  oblazione  l 

UGUCCIONE  {con  sdegno). 

Ti  richiamano  con  1'  oblazione  ?  ! 
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CANGRANDE. 

Oh  !  vitupero  ! 

DANTE. 

Si  :  quest'  è  quella  gloriosa  rivocazione  con  che  Dante 
Alighieri  è  richiamato  alla  patria  dopo  tre  lustri  d' ingiu- 
sto esilio.  {Con  passione.)  Qucsto  hanno  meritato  la  mia  in- 
nocenza a  tutti  manifesta,  e  il  sudore  e  la  fatica  assidua 
nello  studio  !  —  Ah  !  ma  non  è  questa,  no,  la  via  di  tor- 
nare alla  patria.  E  se  per  niuna  altra  via  non  s'entra  in 
Fiorenza,  non  più  vi  entrerò  io.  —  E  che?  Non  vedrò  io 
onde  che  sia  gli  specchi  mirabili  del  sole  e  degli  astri? 
Non  potrò  io  speculare  dolcissime  verità,  se  prima  io  non 
mi  esponga,  nudato  di  gloria,  anzi  vestito  d' ignominia, 
agli  scherni  del  popolo  fiorentino?...  [Al  colmo  dell'ira.)  O 
forse  il  pane  mi  mancherà?...  No,  no,  ingrata  patria,  non 
avrai  le  mie  ossa! 

CANGRANDE. 

Amico  mio,  amico  mio!.. 

UGUCCIONE. 

Deh!  di  che  ti  rammarichi  tu,  o  Dante? 

DANTE. 

Non  di  me  mi  rammarico,  ma  della  patria  mia,  la  quale 
per  la , malvagità  di  pochi,  forse  d' un  solo  che  mi  odia, 
e  che  adulterò  con  la  villana  condizione  la  gentilezza  del 
richiamo,  verrà,  come  suole,  tutta  quanta  ingiustamente  in 
grido  di  perfida  noverca  de'  figli  suoi. 

CANGRANDE. 

Per  lo  cielo,  scendiamo,  o  Uguccione  in  Toscana.  Non 
fosse  che  per  ricondurvi  costui  ! 

UGUCCIONE. 

i\acciasi  :  tu  pensa  a  Fiorenza,  io  penserò  a  Pisa. 


DANTE. 

Non  mai,  non  mai! 

CANGRANDE. 

Sì,  o  Dante  ;  che  di  Toscana  passeremo  in  Romagna  con- 
forme ai  tuoi  pensamenti . . . 

DANTE. 

No,  principe,no!  — Gli  eventi  mi  battono  sulla  spalla,  ed 
io  veggo  che  i  consigli  miei  non  sono  nelle  vìe  della  Prov- 
videnza, la  quale  in  me  non  vuole  che  un  banditore  di 
verità  e  di  giustizia. 

CANGRANDE; 

Dunque  questa  lega? 

DANTE. 

Accettatela. 

UGUCCIONE. 

E  con  qual  guarentigia? 

DANTE. 

Con  quella  che  nessuno  negherà  al  vittorioso  Cangran- 
4e:  ch'ei  sia  cioè  il  capitano  generale  dell'esercito  de' 
collegati. 

UGUCCIONE. 

Per  l'anima  di  Buonconte,  ben  dice  costui. 

CANGRANDE. 

Si,  è  vero  ! ...  Ed  ora  posso  raccogliere  questo  guanto  . . . 

DANTE. 

Che  giova?  Se  egli  è  ancora  in  terra,  la  storia  di  quel 
^anto  è  finita.  —  Cominciatene  un'altra  se  potete:  se 
no,  altri  la  comincierà. 

CANGRANDE. 

Domani  partiremo  per  Soncino.  {A  Dante.)  Tu  verrai 
meco  ! . . . 
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DANTE. 

No  :  io  parto  per  Ravenna.  {A  Gianni.)  Vengo  presso  tuo 
padre l 

CANGRANDE. 

In  una' corte  guelfa? 

UGUCCIONE. 

Tu  ghibellino? 

DANTE. 

Io  non  sono  né  guelfo  né  ghibellino:  fui  per  un  vera 
Impero  romano...  e  questo  pure  mi  sfugge!...  Che  mi 
resta?  Il  mio  aratro  —  la  penna,  e  l'opera  m\^.{Trae dalle 
vesti  un  grosso  manoscritto.)  Eccola.:  optra.  di  civiltà,  testimo- 
nio del  vero,  smascheratrice  di  ogni  menzogna!...  Ecco 
la  parte  eh'  io  seguirò  omai  sola,  e  a  me  fìa  bello  essermi 
fatto  parte  da  me  stesso. 

CANGRANDE  {a  Uguccìone). 

Per  Mastino!...  Piacemi  la  maschia  forza  di  questo  mi- 
rabile ingegno! 

UGUCCIONE 
{con  qualche  ammirazione). 

Io  non  SO  intenderne  tutta  la  grandezza! 

DANTE. 

Addio,  Cangrande  !  {Piano.)  (Rispettate  il  diritto  delle 
genti,  ponendo  tosto  in  libertà  gli  ambasciatori!...  Siate 
umano,  perdonando  agli  stohi...  sarà  opera  civile  e  de- 
gna di  voi.) 

CANGRANDE  {piano). 

(È  vero.  Te  lo  prometto.) 

DANTE  [.ad  Uguccione). 

Addio,  Uguccione:  il  tuo  tempo  é  passato!  Fa  d'uopo- 
rassegnarsi  ai  decreti  del  tempo. 


UGUCCIONE. 

Vorrei  solo  impiccare  un  Pisano,  e  poi  rassegnarmi. 

DANTE  [a  Lapo). 

Addio,  Lapo.  Il  tuo  solito  sogghigno  ti  sta  sulle  labbra, 
eh?  Ma  io  lo  cangerò  in  una  convulsione  di  rabbia!  — 
Siamo  vecchi,  e  più  poco  vivranno  i  nostri  corpi:  ma  fin- 
ché duri  il  canto  quindicesimo  del  mio  Paradiso,  dureranno 
nomi  di  Dante  Alighieri  e  di  Lapo  Salterello  —  con  ben 
diversa  nominanza!  Se  c'incontreremo  nel  mondo  di  là 
—  che  non  credo!  —  chi  di  noi  avrà  allora  il  ghigno  sulle 

labbra?  {Lapo  si  morde  il  dito  con  ita  repressa.)  Addio,  addio  !  — 
Vieni,  O  Gianni.  —  {Parte  accompagnato  fino  alla  porta  da  Can- 
grande e  da  Uguccione.) 

CANGRANDE  {a  Lapo). 

Se  tra  un'  ora  sarai  ancora  in  Verona,  crederò  che  non 

ami   più   la  vita!  {Esce  con  Uguccione,  dietro  a  Dante.) 

BUFFONE 

{che  intanto  si  e  seduto  sul  seggiolone  di  Cangrande, 

dice  con  comica  importanza  a  Lapo). 

Messer  Lapo  :  la  razza  dei  guelfi  e  de'  ghibellini  passa  : 
la  razza  dei  ribaldi  pari  tuoi  durerà  sempre  !  Epperò  noi 
ti  conferiamo  a  te  e  a' tuoi  discendenti  in  perpetuo,  carica 
e  officio  di  Buffone  della  nostra  sovrana  Bufi"oneria. 


Fine  della  Commedia. 
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NESSUNO  VA  AL  CAMPO 


EPISODJ  DOMESTICI  DEL  1866. 


COMMEDIA   IN  DUE  ATTI. 


-Ar-^x-. 


r*^\,r^f  t\^ 


CENNI   STORICI 

intomo  agli  Episodj  domestici  del  l8òò 

T^  E  S  S  U  N  O     VA    AL     CAMPO. 


I 


1  tìtolo  di  Epmà]  domestici  del  1866,  indica  l' anno  in 
■  cui  scrissi  questo  lavoretto;  fu  il    1866   stesso.   Scrissi  il 
lavoretto  nel   settembre;  e  lo   posi  in  iscena  al  vecchio 
Teatro  Re  nell'autunno  di  detto  anno. 

La  commediola  fu  recitata  dalla  Compagnia  dell'illu- 
stre Alamanno  Morelli:  questi  vi  sostenne  la  parte  del 
vecchio  Conte  Giuseppe  Resielli,  di  cui  fece  un  tipo  insu- 
perabile. L'esimia  signora  Virginia  Marini,  sostenne  in 
modo  degno  di  lei,  la  parte  di  Donna  Giulia.  L'egregio 
Domenico  Bassi  fece  il  banchiere,  Carlo.  Altri  valentis- 
simi artisti,  di  cui  duolmi  non  ricordare  i  nomi,  recita- 
rono, e  tutti  egregiamente  le  altre  parti. 

Il  lavoro  piacque  cosi  così. 

Io  aveva  creduto  che  il  soggettino  dovesse  essere  sim- 
patico :  m' era  parso  che  il  mostrare  quel  generale  entu- 
.siasmo  di  tutta   la  nazione,  senza   distinzioni  di   età,   di 
sesso,  di  condizioni  sociali  e  domestiche,  di  professione. 
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di  partiti,  ad  accorrere  sotto  le  armi  per  combattere  l'ul- 
tima guerra  comro  la  dominazione  straniera,  potesse  far 
piacere  al  pubblico,  traendolo  a  considerare  che  in  quel 
nazionale  entusiasmo  ebbe  l' Italia  cosi  grande  vittoria  da 
prevalere  agli  incerti  eventi  della  misteriosa  battaglia  di 
Custozza.  Dico  misteriosa,  perchè  gli  spiriti  spregiudicati 
così  italiani  come  austriaci  non  saprebbero  bene  affermare 
in  coscienza  quale  dei  due  eserciti  fu  veramente  rotto  alla 
fatale  Custozza. 

Ma  al  pubblico  parve  forse  che  il  ricordo  fosse  tuttavia 
troppo  delicato  e  doloroso. 

Sia  poi  conceduto  alla  mia  vanità  paterna  accennare  qui 
che  l'episodio  del  giovinetto  Pio,  che  simula  un  attestato 
di  sua  nascita  sostimendovi  quello  di  un  fratello  nato  prima 
di  lui  e  morto  lattante,  l' ho  tolto  da  un  fatto  di  casa  mia  : 
chi  fece  quell'impresa,  fu  il  mio  diletto  figlio  Augusto, 
che  .ora  è  avvocato  e  meco  vive.  Tranne  la  circostanza 
della  qualità  di  ahate  e  della  parentela,  il  giovinetto  Pio  e 
suo  zio  Giuseppe  riproducono  testualmente,  fin  quasi  parola 
per  parola,  quanto  passò  tra  il  detto  mio  figlio  e  me.  Mi  par 
jeri  quel  giorno  che  il  servitore  mi  portava,  al  mattino,  la 
posta,  e  io,  tra  le  altre,  trovava  una  lettera  del  prevosto  di 
Vignola,  il  quale  mi  mandava  una  seconda  edizione  della  fede 
di  nascita  di  quel  mio  figliolo  stato  battezzato  a  Vignola 
(mentre  ero  profugo  sopra  i  vicini  monti  nel  settembre 
del  1848)  e  mi  diceva  d'aver  mandato  due  giorni  prima 
altra  fede  identica,  giusta  la  premurosa  domanda  da  me  fat- 
tagli! —  E  io  a  tutta  prima  cascavo  dalle  nuvole!  —  poi 
indovinava  tutto,  agguantavo  il  cappello  e  correva  via  a 
ricchiappare  il  mio  signor  figlio,  già  passato  alla  visita,  e 
già  iscritto  volontario  ! 


Per  quell'anno  lo  fermai,  avendo  egli  s'oli  16  anni:  ma 
l'anno  di  poi,  me  la  fece!  —  Mi  scappò  —  lasciandomi 
una  letterina  in  cui  diceva  che  «  P  Italia  non  era  compiuta 
e  che  andava ...»  —  Va  a  compierla  lui  !  —  brontolai  tra 
me.  Ma  ormai  non  mi  restava  altro  a  fare  che  raccoman- 
darlo ai  suoi  superiori  militari...  e  mandargli  dei  quat- 
trini. Fatto  sta,  che  egli  fu  cosi  a  Monte  Rotondo  e  a  Men- 
tana e  in  entrambi  i  luoghi  ebbe  del  garibaldino  il  coraggio 
e  le  virtù  patrie  —  non  altro,  per  grazia  del  cielo  ! 

E  chiudo,  domandando  scusa  al  lettore  di  questa  di- 
gressione —  I  papà  e  i  giovani  mi  scuseranno  subito:  gli 
altri  facciano  quello  che  credono;  mi  rassegno. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


ATTO  PRIMO. 


11  conte  GIUSEPPE  RESTELLI. 
11  marchese  GIORGIO  POMPEJANI. 
R  banchiere  CARLO. 
11  visconte  ALCIONI. 
11  dottore  ALBERTI. 
V  abate  PIO,  nipote  del  Conte. 
MARCO,   cameriere  (par/a  veneziano). 
Un  Portalettere. 

Donna  GIULIA,  moglie  di  Carlo. 

La  marchesa  SOFIA,  moglie  di  Giorgio. 

LUCREZIA,  cameriera  {parla  romano). 


La  scena  e  a  Milano,  —  Giugno  i866. 


<Giardino  signorile.  —  Luogo  ombroso  con  tavolino  e  sedili  rustici  ma 
eleganti.  —  Viali  praticabili  ;  statue,  vasi,  fiori.  —  In  lontano  pro- 
spettive di  boschetti,  lago,  fontana,  ecc.  —  A  destra  un  palazzone 
ricchissimo  ;  se  ne  vede  il  portone  dal  quale  per  tre  o  quattro  gra- 
dini si  discende  nel  giardino.  —  Tavola  in  mezzo  con  sedile  da  un 
lato  e  dall'  altro.  —  A  sinistr.i  un  tavolino  presso  cui  un  seggiolone 
€  un  altro  sedile. 


SCENA  I. 

MARCO  e  LUCREZIA,  Poi  il  PORTALETTERE. 
{Marco  e  Lucrezia  scendono  dal  palazzo  ingiardino  portando  l'occorrente 
per  caffè,  rosolj,  sigari,  ecc.,  che  dispongono  sulla  tavola  di  mezzo.) 

marco. 

Presto,  presto;  deboto  i  gha  finìo  de  disnar  e  ivegnara 
a  tor  el  caffè.  Dcstrighemose,  cara  Lucrezia  romana., 

LUCREZIA 
(con  qualche  sdegno). 

Sor  Marco!  io   v'ho    detto  e   ridetto   una   ventina  de 
vorte  che  nun  vojo  che  me  date  della  Lucrezia  romana. 
Ferrari,  Voi.  VI.  ^^ 
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MARCO. 

Dal  momento  che  sé  romana  e  che  gavè  nome  Lu- 
crezia, me  par  che  sti  dò  nomi,  ah? 

LUCREZIA. 

Tutteddue  uniti  nun  me  piaceno  e  nun  li  vojo. ..  e  ba- 
date che  son  de  Tristevere  e  basta  !  -  Avete  raccoman- 
dato ar  coco  de  fallo  bono  cr  caffè  ! 

MARCO. 

Sìben;  ma  el  xe  tempo  perso:  no  ghe  xe  che  a  Ve- 
nezia che  se  sapia  far  quelo  che  se  ghe  dise  un  vero 
caffè. 

LUCREZIA. 

Abbiate  pacenza,  caro  Marco,  ma  li  forlstieri  dicheno 
che  a  Roma  se  fa  er  caffè  meijo  che  a  Venezia;  e  questo 
accade  perchè  nun  e'  ène  in  tutto  er  monno  un'  acqua 
più  bona  de  quella  delle  nostre  fontane.  Figurateve  che  a 
tempo  de  Papa  Sisto,  V  Imperatore,  quann'  entronne  in 
piazza  de  san  Pietro  e  eh'  assaggionne  1'  acqua  delle  du 
famose  fontane,  se  vortò  a  sua  Santità  e  je  disse:  «  Pa- 
dre santo,  fate  fermane,  fate  1  Troppa  spesa  tutto  sto  ro- 
solio !  »  e  er  Papa  je  rispose:  «Fijo,  er  rosolo  delli  Im- 
peratori è  V  acqua  delle  fontane  der  Papa.  »  Vorreste 
dunque  paragona  l'acqua  de  Roma  con  quella  delli  vostri 
puzzolenti  canali  de  Venezia  ? 

MARCO. 

Ohe,  digo,  non  fé mo  minga  el  cafè  in  canal,  saveu  ! 

LUCREZIA. 

Vojo  di'  che  l'acqua  bona   fa  er   caffè  bono,  e  l'acqua 
cattiva  lo  fa  cattivo,  lo  fa. 


MARCO. 

E  pò  vualtri,  dal  caso,  ghe  petè  dentro  quattro  giosette 
de  acqua  santa,  che  alora  pò  el  caffè  el  ciapa  subito  l'a- 
romatico dell'  indulgenza  plenaria. 

LUCREZIA. 

Questa  spiritosità,  caro  Marco,  puzza  pure  de  più  delli 
vostri  canali. 

MARCO. 

Eh  !  ma  co  sustosa  che  sé.  Vedeu,  no  xe  che  vinti 
zornì  che  el  mio  paron  sposando  la  vostra  paronzina  el 
m'ha  procura  l'onor  de  trovarme  a  servir  con  vu,  e  per 
conseguenza  non  me  conossè;  ve  dirò  donca  che^mi  me 
piase  ridar  e  burlar,  ma  son  cortesan  e  no  so  capace  de 
offender  nissun;  e  se  v'ho  offesa  ve  domando  perdon  e 
sigilemo  la  pase  fazendose  un  beli'  evviva  qua  tra  mi  e 
vu,  tra  Roma  e  Venezia,  che  no  senta  nissun. 

LUCREZIA. 

A  questo  ce  stol 

«Pé  fa 'n  evviva  alla  gran  Venezia 

Ce  vole  er  core  de  'na  romana  Lucrezia.  » 

MARCO. 

«  Co  sarà  liberà  el  buzintoro  de  san  Marco 
Vegniremo  a  Roma  a  operar  un  sbarco.  » 

{Voci  liete  dì  evviva  iniernamente.) 
LUCREZIA. 

Sentite  ?  Pure  li  nostri  signori  là  drento  fanno  delli  ev- 
viva alli  due  signorini  che  vanno  alla  guerra. 

MARCO. 

Ma  lori  i  resta  a  casa  !  Che  la  xe  mo  anca  una  vera 
vergogna  !  In  sto  sessantasie  tutti  corre  alla  guerra,  zo- 
veni,  veci,  pari  de  fioi!  E  lori  no  i  se  movaria  gnanca 
se  i  li  copasse. 
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LUCREZIA. 

E  si  che  ce  potrebbeno  annà  tutti  benissimamente,  ce 
potrebbeno  annà,  ce  potrebbeno! 

MARCO. 

Xe  quelo  che  digo  anca  mi.  El  banchier  paron  de  casa 
noi  gha  gnancora  trent'ani  ;  no  xe  la  mugier  che  lo  trat- 
tien,  perchè  mi  la  gho  sentia  quela  testa  aromantica  che  la 
diseva  fazendo  i  oci  da  pesce  straco  :  «  Aver  un  sposo 
codardo!  Oh!  mio  rossore!»  Percossa  donca  no  vaio? 

LUCREZIA. 

Dice  che  è  banchiere  e  che  ha  er  banco  che  lo  impe- 
disce. 

MARCO. 

A  Roma  i  ghe  dirà  hanco,  a  Venezia  se  ghe  disc 
paura.  —  E  un.  —  El  nostro  paron  el  gha  vintisete 
ani . . . 

LUCREZIA. 

Er  nostro  padrone  se  pò  compatillo,  se  pò  :  ha  la  spo- 
sina fresca  ;  eppoi  ha  er  zio  cardinale  che  sta  rifugiato  a 
Roma  e  che  è  un  mijonario  e  che  ha  dichiarato  e  giu- 
rato che  se  er  nipote  fa  er  taijano,  rompe  er  testamento 
e  lassa  tutto  all'  ordine  delli  cavalier  de  Malta  e  er  ni- 
pote nun  je  lassa  che  la  camicia  de  padre  Adamo. 

MARCO. 

Meteghe  pò  de  zonta  che  el  xe  un  marchese  da  Napoli 
e  par  che  ghe  spuzza  el  fià  de  borbonismo.  —  E  dò  ! 

LUCREZIA. 

Sapete  chi  ce  potrebbe  annà  al  campo  ?  Er  sor  conte 
Giuseppe. 

MARCO. 

Sicuro,  che  noi  gha  che  quarantasete  o  quarantoto  ani  ! 


Atto  Primo,  Scena  I, 
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LUCREZIA. 

E  ha  fatto  er  militare  in  tutte  le  rivoluzioni. 

MARCO. 

Ma  el  xe  un  cao  vecio  de  frammason  che  noi  voi  la 
guerra  dei  regi!  —  E  tre. 

LUCREZIA. 

Resterebbe  er  nipote  de  sor  conte  Giuseppe,  ma  nun 
ha  che  sedece  anni,  e  poi  è  abate! 

MARCO. 

Mi  gho  visto  dei  altri  puteli  magrolini,  e  senza  barba 
come  che  xe  sior  Pio  e  che  i  s' ha  arolà  soldai  comuni, 
capìo  ?  Ma  gnente  !  Sior  abate  Pio  el  gha  el  non  possumus 
in  te  la  cerega!  —  E  quattro. 

PORTALETTERE 
(  venendo    dal  palazzo  ). 

Lettere  e  giornali  per  il  signor  conte  Giuseppe  RestelH. 

{^Consegna  a  Marco  ed  esce.) 

MARCO. 
Va  ben  !  [Prende  lettere  e  giorttali  e  pone  tutto  sul  tavolino  di  si- 
nistra.) 

LUCREZIA. 

E  voi,  sor  Marco,  voi  che  sete  veneto,  che  sete,  per- 
chè restate  a  casa  a  critica  chi  ce  resta? 

MARCO 
[resta  un  po'  imbarazzato). 

Mi  !  ? ...  mi  son  mi  !  Che  voi  dir  che  mi  la  mia  parte  la 
gho  fata  !  Soldà  comun  in  tei  quarantoto  soto  Peschiera  ; 
pò  son  corso  a  Venezia  in  dove  che  i  m'ha  voleste  far 
capitanio;  pò  via  a  gambe  infìnamente  a  Roma  in  dove 
i  m'ha  fatto  subito  sottocaporal ;  fin  che  del  cinquantanove 
son  torna  soldà.  Ma  a  San  Fermo  m'ho  vadagnà   i  ga- 
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Ioni  de  sargente;  pò  del  sesanta  in  Sicilia  queli  de  fo- 
rieri E  se  adesso  el  Ministero  me  torna  a  dar  le  mìe 
competenze,  come  spero,  si  mo  anca  per  Diana  che  me 
vedarè    là    sul    campo...    per   la    mia    cara    Venezia  I 

LUCREZIA  (sar/resa). 

Ma  dunque  ce  andate? 

MARCO  {rimettendosi). 

Cioè...  no...  diseva  se  i  me  tornasse  a  dar  le  mie 
competenze,  ma  no  i  me  darà  gnente. 

LUCREZIA. 

E  perchè  nun  ve  l'hanno  da  dà? 

MARCO. 

Perchè...  perchè  no  le  gho  dimandae.  Cossa  voleu 
co  sti  paroni  che,  chi  per  un  radego,  chi  per  un  altro, 
de  guerra  no  i  glie  ne  voi  saver...  gho  prova  tempo 
indrio  a  dirghene  una  parola,  ma  gho  capio  che  i  gava- 
rave  fatto  de  man  e  de  pie  per  mandar  in  fumo  le  mie 
pratiche  col  Ministero  invece  de  ajutarme;  onde  gho  dito 
tra  de  mi:  Mi  no  divento  mato  altro. 

LUCREZIA. 

Frutto  delli  esempi  cattivi. 

MARCO. 

Arroleve  per  vivandiera  e  deme  l'esempio  bon! 

LUCREZIA. 

Er  fatto  sta  già  che  se  nun  me  arroUo  io,  se  nun  me 
arrollo,  de  sta  casa  nessun  ce  va  ar  campo. 

MARCO. 
Oh  !   vien   1'  abate  !  {Guardando   entro  il  palazzo.) 


SCENA  n. 

PIO  in  veste  lunga  da  abbate  e  DETTI. 
Pio  entra  con  premura  e  sospetto. 

MARCO 
[a  Lucrezia^  piano). 

(Co  sospettoso  che  el  se  varda  dintorno!) 

PIO 
[con  modi  aristocratici,  ma  ingenui  e  dolci). 
Cara  Lucrezia  . .  .  {Abbassando  gli  occhi  con  compostezza  le  passa 
davanti  evitandola  e  va  a  Marco.)  O   piuttOStO    VOi,  MarCO. . .  mi 

è  sembrato  stando  a  tavola...  di  vedere...  l'ombra   del 
portalettere. 

MARCO. 

No  la  giera  l' ombra  ;  el  giera  lu  in  corpo  e  anima, 
sor  Pio  ! 

LUCREZIA 
{con  premura  cordiale  prendendogli  una  mano). 

Ma  che  avete,  signorino,  che  tremate  cosi? 

PIO. 

Io?!...  Io  non  tremo  niente  affatto...  e  voi  tenete  le 
mani  a  voi  !  {A  Marco.)  Voi  dunque . . .  ditemi. . .  volevo . . . 
dove  sono...  le  lettere  per  mio  zio? 

MARCO. 

Le  xe  qua,  sior;  vorla  che  ghe  le  porta? 

PIO  {subito). 

No  !.. .  Voglio  dire . . .  consegnate  tutto  a  me  ;  gli  porto 
io  tutto. 
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MARCO. 
Come    la    comanda.  [Consegna  Uitto  a  Pio.) 

PIO 
(trat fidasi  in  disparte  con  ansia  e  gìiardando  le  lettere). 

(Ah!  se  il  Signore  mi  facesse  la   grazia  di  farmi  tro- 
vare quella  che  aspetto  !  {Ne  trae  una  molto  grande.)  Oh  SantO 

cielo!  Sarebbe   mai   questa?   Il   timbro  è  sbiadito...  ma 

«giurerei  che  dice  Mantova!)  {Guarda,  esita,  poi  si  volge  a  Marco.) 

Guardate   un  po'  per  piacere . . .  questa   lettera . . .  questo 
timbro...  non  vi  pare  che  dica  Mantova? 

MARCO. 

Me  par  e  no   me  par.    La  me   par  una  letera  de  un 
prete. 

PIO. 
(È   lui  !)     {Con   gioja    trasalendo,  poi  subito  ricotnponefidosi.)    Oh 

che  sciocchezza,  di  un  prete  ! . . .  E  poi  io  vi  ho  diman- 
dato non  di  chi  vi  pare  che  sia,  ma  se  vi  pare  che  venga 
da  Mantova. 

LUCREZIA. 

Je  darò  io  'na  smirciata,  signorino. 

PIO. 

Mi  farete  piacere. 

LUCREZIA 
{prende  la  lettera  e  la  guarda). 

Sì,  signorino  mio,  viene  da  Mantova. 

MARCO. 

La  compatissa,  che  premura  gala  mo  eia  de  saver.  , 

PIO. 

Oh  niente  . . .  una  curiosità  accademica. 
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LUCREZIA. 

E  se  volete  farve  capace  che  viene  da  Mantova,  guar- 
date de  dietro  er  sigillo.  {Legge.)  «  Parrocchia  di  Santa 
Maria  in  Mantova.  » 

MARCO. 

Vedela  se  la  xe  de  un  prete!  Co  se  vede  una  lettera 
fada  suso  come  un  pivial,  no  se  sbaglia. 

PIO 
{senza  badargli,  allontanandosi  tutto  lieto). 

(Bene,  bene!  Intanto  che  gli  arrivava  la  seconda  let- 
tera, egli  aveva  già  risposto  alla  mia  prima!  Sia  lodato 

Iddio  !)  {Fa  per  mettersi  la  lettera  in  tasca.) 

MARCO. 

Ohe,  sior  abate,  la  varda  che  ghe  xe  scritto  suso 
«  Sior  conte  Giuseppe  Restelli  »  la  va  a  so  sior  barba. 

PIO  {confuso). 

Ah!  già...  va  a  mio  zio!  Lo  so  benìssimo...  ero  so- 
pra pensieri.  Grazie,  Marco,  grazie  Lucrezia.  {Entra,  e  nel 

salire   i  gradini  guarda   ancora   la   lettera   e   la    mette   in   tasca  con 
gioja:) 


SCENA  III. 
MARCO,  LUCREZIA,  poi  GIULIA  e  GIORGIO. 

MARCO. 

Vago  pensando  come  poi  esser  che  quel  vecio  eretico 
de  sior  conte  Giuseppe  gh'  abbia  corrispondenza  con  un 
prete  de  Mantova...  Oh  ma  veli  qua  che  i  principia  a 
vegnir  in  giardin. 
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LUCREZIA. 

Er  signor  Marchese,  e  la  signora  padrona  de  casa.  Me 
ne   vado:    questa   poetessa   me   fa  veni   li   dolori  colici. 

(Esce;  Marco  resta  in  fondo. ^ 

GIULIA 
(rt  braccio  del  marchese  Giorgio  scende  i  gradini  languidamente). 

Ah  !  un  po'  di  fresco  !  Un  po'  di  verde  1  Dopo  tanta 
prosa  di  vivande  ...  un  po'  di  poesia. ..  un  po'  di  questo 
profumo  di  magnolie,  di  madrisilve,  di  gelsomini!  Se  ci 
fosse  il  mio  Prati  potrebbe  recitare  quei  versi... 

GIORGIO. 

Donna  Giulia,  scusi  se   V  interrompo.  {Poi  abbassando  la 

•voce  e  parlando  con  molta  concitazione  e  premura^  (Ho  il  piU  gran- 
de bisogno  della  sua  amicizia...  e  non  ho  un  minuto  da 
perdere.) 

GIULIA. 

(Buon  Dio,  Marchese,  ella  mi  spaventa!  Di  che  si 
tratta  ?) 

MARCO. 

Comandela,  zelenza,  che  fazza  servir  el  caffè? 

GIORGIO. 
Sì.  [Marco  parte  ^  poi  torna. --Giorgio  a  Giulia  sempre  con  mistero^ 

(Ella  sa  che  prima  del  pranzo  ebbi  un'  improvvisa  chia- 
mata dal  Prefetto.) 

GIULIA. 

(Sì,  per  una  informazione  insignificante,  come  ella  ci 
disse  poi.) 

GIORGIO. 

(No,  per  una  un'  intimazione  d' uscire  dai  confini.) 

GIULIA 
{resta  sbigottita^  sorpresa). 

{Che  cosa  mi  dice  mai!) 
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GIORGIO. 

(I  soliti  cicalecci  dei  giornali...  sui  miei  sentimenti... 
sulla  mia  famiglia  affezionata  alla  dinastia  napoletana.  — 
Mio  zio  cardinale,  cavaliere  di  Malta...  fuoruscito  a 
Roma!...  Insomma,  donna  Giulia,  gran  fortuna  che  il 
Prefetto  sia  un  po'  mio  parente  l  Egli  aveva  1'  ordine  di 
intimarmi  il  domicilio  coatto  !  —  E  non  ha  potuto  che 
prendere  sopra  di  sé  di  lasciarmi  riparare  in  Svizzera 
entro  questo  giorno.  Per  cui,  fra  un  pajo  d'ore...  non 
e'  è  rimedio . . .  bisogna  che  parta  per  Como  per  passare 
a  Chiasso  e  di  là  a  Lugano.) 

GIULIA. 

(Ma  sogno  io  o  son  destai  E  Sofìa,  la  sua  povera 
sposina?) 

GIORGIO  {commosso). 

(Eccoci  al  punto!  E  Sofìa?  Non  posso  fare  assegna- 
mento sopra  suo  zio,  il  conte  Giuseppe,  un  burbero  bi- 
slacco ;  non  posso  farne  sopra  suo  cugino  l' abate,  un 
ragazzo  collegiale . . .) 

GIULIA. 

(E  perchè  non  la  conduce  seco?) 

GIORGIO 
{un  po'  imbarazzato). 

(Impossibile  !) 

GIULIA. 

(E  perchè  impossibile?) 

GIORGIO  {e.  s.). 

(Ma...  vede...  ecco...  Sofìa  bisogna  che  si  rechi  a 
Roma;  mio  zio  cardinale  è  colpito  di  gravissima  malat- 
tia; malattia  di  cui  abbiamo  oggi  notizie  allarmanti; 
francamente  mi  preme  che  quei  signori  là  a  Roma  non 
gli  facciano  mutare  il  testamento  a  benefìzio  dei  cavalieri 
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di  Malta.  E  Sofia,  che  mio  zio  ama  teneramente,  è  indi- 
spensabile là  se  mai  la  malattia  lo  traesse  a  morte.  Se 
io  dico  adesso  a  Sofia  che  vado  in  esilio,  s'immagini, 
vorrà  seguirmi!) 

GIULIA. 

(E  infatti  che  cos'  è  mai  una  semplice  quistione   d' in- 
teresse di  fronte  ad  una  quistione  di  cuore  !) 

GIORGIO  {con  vivaci  fa). 

(Perdoni,  la  quistione  è  tra  ereditare  cinque  milioni  o 
essere  alla  miseria.) 

GIULIA. 

(Capisco!    Dunque,    in    sostanza,    che    cosa    conta    di 
fare?) 

GIORGIO. 

(Affidare  la  mia  Sofia  ai  miei  buoni  padroni  di  casa  !) 

[Prendendo  le  mani  di  Giulia.) 

GIULIA 
[con  cordialità  pronta). 

(Ma  eccoci  qua  e  con  tutto  mai  il  cuore  possibile!  Di- 
sponga di  me,  di  mio  marito...  come  d'una  sorella  e  di 
un  fratello.) 

GIORGIO. 

(Grazie!  Io  dunque  fra  poco  prenderò  un  pretesto,  usci- 
rò, andrò  alla  stazione  e . . .  partirò.  Partito  eh'  io  sia  di- 
rei ch'ella  svelasse  tutto  alla  mìa  povera  Sofia...  meno 
il  luogo  del  mio  rifugio,  questo  no,  non  bisogna  dirglie- 
lo... altrimenti  mi  seguirebbe.  E  fra  lei  e  Carlo  la  con- 
fortino, la  consolino,  e  vedano  di  persuadérla  a  partire 
domani  o  doman  l'altro  per  Roma...  Anzi  le  dicano  che 
a  Roma  troverà  mie  lettere.) 
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GIULIA. 


(Marchese,  io  farò  per  Sofia  quello  che  farei  per  una 
mia  figlia,  per  una  sorella.) 

GIORGIO. 

(E  mi  perdoni...  se  così  senza  preamboli...  ma  non 
ho  più  testa.  Dover  lasciare  la  mia  Sofia  dopo  venti  giorni 
soli  di  matrimonio...  senza  poterle  dire...  e  ho  dovuto 
fingermi  allegro  tutto  il  tempo  del  pranzo . . .  e . . .  Ah  ! 
badi,  vengono  gli  altri,  bisogna  che  seguiti  a  fingere.  Non 

ne  posso  più!) 

GIULIA. 

(Costanza,  amico!  Anch'io  sa,  se  potessi  dirle  che  in- 
terne tempeste  nascondo  sotto  la  serenità  del  volto...) 

GIORGIO. 

(Ella?...  non  avrei  creduto!) 

GIULIA. 

(«  Se  a  ciascun  l'interno  afi"anno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto ...» 

Basta  conti  su  me  ;  sarò  la  sorella,  la  mamma  di  Sofia . . . 
e  mio'  marito  sarà  il  fratello . . .  Poverina,  e  con  che  cuore  ! 
E  anche  per  lei,  povero  Marchese.) 

GIORGIO. 

(Grazie  !)  {Fra  sé.)  (Un  po'  romantica,  ma  un  cuore  egre- 
gio-) 
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SCENA  IV. 

DETTI,  SOFIA  a  hraccìo  di  CARLO,  VISCONTE,  ALBERTI, 
GIUSEPPE  e  PIO,  poi  sttòito  MARCO  col  caffè). 


GIULIO 
(andando  incontro  a  Sofìa). 

Gran  bel  pensiero,  marchesìna  mìa,  che  è  stato  il  tuo. 

SOFIA 
(staccandosi  da  Carlo). 

Quale,  Giulia? 

GIULIA. 

Quello  di  darci  il  caffè  sotto  l'ombra  di  questi  ipoca- 
stani !  [Prendendola  a  braccio.)  Di'  la  Verità,  come  SÌ  respira 
sentendosi  il  volto  accarezzato  dai  zeffiri  di  questo  rezzo 
ospitale.  Lo  dica  lei,  Alberti,  che  è  poeta.  (Sofia  va  a  servire 

aiutata  dal  Visconte.) 

ALBERTI. 

Donna  Giulia,  io  non  sono  più  che  un  soldato  dei  ber- 
saglieri. 

GIULIA  (scherzando). 

Ebbene,  Apollo  e  Marte  non  sono  forse  fratelli? 

ALBERTI. 

Allora  le  farò  osservare  che  mi  sono  laureato  :  un  dot- 
tore poeta!...  Si  figuri! 

GIUSEPPE. 

Perchè?  La  dea  Temide  non  fu  anzi  la  nutrice  di 
Apollo? 

ALBERTI. 

Ma  io  sono  dottore  di  medicina. 
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GIULIA. 

Meglio!  Apollo  non  fu  dunque  il  padre  di  Esculapio? 

CARLO. 

Caro  Alberti,   non   batterti   con  mia  moglie  in  mito- 
logia. 

GIORGIO 

(sforzandosi  di  parere  allegro). 

Ah  !  ah  !  Questo  capo  ameno  di  Carlo  ! . . .  Ah  !  ah  ! 

SOFIA 
(sempre  occupata  pel  caffè), 

Giorgio  ! 

GIORGIO. 

Mia  cara! 

SOFIA. 

Che  cos'hai? 

GIORGIO. 

Io? 

SOFIA. 

Mi  pare  che  tu  ti  sforzi  d' essere  allegro  senza  esserlo 
veramente. 

GIORGIO  (ridendo). 

Che  idea  ! 

GIULIA. 

Se  1'  avessi  detto  io,  Marchesina,  m' avrebbero  accusata 
di  romanticismo. 

SOFIA  ((^  Giulia). 

Molto  zucchero,  Giulia? 

GIULIA. 

Anzi,  senza  zucchero. 

SOFIA  (sorridendo). 

Come  a  Venezia  ! 
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GIULIA. 

Appunto.  Ah!  quella  Venezia  che  città  leggendaria!... 
«  Salutami  Venezia,  o  gondoletta  bruna ...» 

CARLO  {scherza7ido). 

Con  la  relativa  luna  che  si  specchia  nella  fatai  la- 
cuna I 

o 

GIULIA. 

Se  possiamo  riuscire  a  liberarla  quest'  anno  ! 

CARLO. 

Ci  riusciremo,  moglie  mia,  ci  riusciremo. 

GIULIA. 

Non  parlate  in  plurale,  marito  caro,  non  parlate  in  plu- 
rale! Ci  riesciranno  questi  giovani  qua!  (Accenna  Alberto  che 
le  sta  vicino  e  il  Visconte  che  le  Porge  il  caffè.)  Oh,  Se  pOteSSi  fare 

di  me  un  uomo! 

ALBERTI. 

E  di  suo  marito  allora  che  cosa  ne  farebbe? 


GIULIA. 


Ne  farei  una  donnal 


CARLO. 

Vorrei  vedere    che  vi  prendeste   una  simile   libertà.  {Si 

ride  ;  Marco  e  uscito.) 

PIO  {timido). 

Zio! 

GIUSEPPE  {irtisco). 

Pio? 

PIO. 

Perchè  ridono? 
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GIUSEPPE  {imbrogliato). 

Così...  pensando...  che  per  fare  del  signor  Carlo  una 
donna...  bisognerebbe  mettergli  le  gonnelle,  la  cuffia, le- 
vargli via  la  barba  !  {Col  gesto  accenna  il  mento.) 

PIO 

{toccandosi  il  mento). 

A  me  non  avrebbe  da  levar  via  quasi  niente. 

,  GIUSEPPE  {burbero). 

Già...  quasi  niente. 

VISCONTE 
{piano  a  Sofia). 

(Ella,  marchesina,  dovrebbe  fare  un  beli'  eroismo  !) 

SOFIA  {piano). 

(Si  ricordi.  Visconte,  che  io  non  sono  niente   eroina! 
Basta,  sentiamo.) 

VISCONTE. 

(Dovrebbe  far  venire  con  noi  al  campo  suo  marito.) 

SOFIA 
'  {con  doloroso  sospetto). 

(È  uno  scherzo  ?  !) 

VISCONTE. 

(Forse  no.) 

SOFIA 
{credendo  indovinare). 

(Ah,  mio  Dio!...  Allora...  è  mio  marito...  che  l'ha 
incaricato  di  un  tale  discorso.) 

VISCONTE. 

(No,  no,  sul  mio  onore  no!  È  un'idea  mia,  degli  amici 
di  suo  marito...  Noi  saremmo  tanto  fehci  di  smentire 
certe  malignità  sulle  opinioni  di  suo  marito. 

Ferrari.  Voi.  VI.  " 
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SOFIA. 

(Senta  Visconte;  se  Giorgio  volesse  seguire  quest'im- 
peto generale  della  nostra  gioventù...  potrei  morire  dr 
spavento,  di  dolore ...  ma  non  oserei  farmi  ostacolo,  io 
povera  donna,  ad  un  sentimento,  che,  anche  in  mezzo  alla 
mia  desolazione,  saprei  apprezzare...  ammirare...  Ma 
mandarlo  alla  guerra  io  ?  !  No,  non  mi  nascondo  ;  io  sono 
una  povera  donnina...  donnina  dalla  testa  ai  piedi.) 

VISCONTE. 

(L'esempio  di  donna  Giulia,  non  la  commuove?) 

SOFIA. 

(Povera  GiuHa!  È  un  angelo  che  si  calunnia  da  sé.) 

VISCONTE. 

(Non  crede  agli  slanci  bellicosi  ch'essa  mostra?) 

SOFIA. 

(Sa  perchè  li  mostra?  Perchè  è  sicura  che  suo  marito- 

non  li  ha.)  {Seguono  a  parlar  piano.) 

PIO  {/ra  se). 

(Mi  pare  che  lo  zio  dorma!  Se  mi  azzardassi  a  vedere 
finalmente  quella  lettera  di  Mantova ...  se  contiene  quella 

che  aspetto  !)  {Trae  la  latterà  e  cerca  guardarla.) 

GIUSEPPE. 

Pio! 

PIO. 

Zio! 

GIUSEPPE. 

Che  carta  è  quella? 

PIO. 

La  mia  composizione  di  greco. 
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GIUSEPPE 
Sarà  un  greco  scismatico  !  {Pio  rimette  via  la  lettera,) 

GIULIA. 
{piano  ad  Alberti). 

(Oh!  signor  Alberti,  la  mia  anima  non  può  essere  che 
da  pochi  compresa  !  Da  una  parte  amo  il  mio  sposo  te- 
neramente: ma  dall'altra,  veder  voi,  vedere  il  Visconte, 
vedere  tanti  altri  giovani  levarsi  come  un  sol  uomo  per 
correre  al  campo  ;  e  vedere  il  mio  sposo  invece  restar 
qui  in  neghittoso  ozio ...  che  vi  dirò  ?  Mi  fa  male  !  mi  fa 
male  perchè...  ho  una  dolorosa  certezza.) 

ALBERTI. 

E  quale  mai? 

GIULIA. 

(Ebbene,  sì . . .  ma  badate  !  È  un  arcano  che  verso  nel 

vostro    seno.    {Abbassando  la  voce  e  con  gran  mistero.)    MÌO    ma- 
rito... ha  paura!) 

ALBERTI. 

(Davvero  ?) 

GIULIA. 

(Ne  ho  la  prova.) 

ALBERTI. 

(Vuole  ella  che  lo  apostrofi  io  ?) 

GIULIA  {con  gioja). 

(Voi  ?) 

ALBERTI. 

(Che  glielo  trasformi  in  un  eroe?) 

GIULIA  {con  entusiasmo). 

(Oh  !  sì  !  sì  1) 
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ALBERTI. 

(Che  lo  conduca  meco  alla  guerra?) 

GIULIA. 

(Come?...  Subito  questa  sera?...)  {esitante). 

ALBERTI. 

(Gli  Starò  sempre  vicino...  in  mezzo  al  fuoco,  in  mezzo 
alla  mitraglia...  in  mezzo  alle  cariche.) 

GIULIA  {spaventata). 

(Oh  no...  per  carità...  no!    Scusate...   ci  sarebbe  un 
bicchier  d'  acqua?) 

ALBERTI. 

(Ko,  no,  ho  scherzato . . .  non  si  spaventi . . .  non  glielo 
conduco  via!) 

GIULIA. 

(No  ?) 

ALBERTI. 

(Già  non  verrebbe!) 

GIULIA. 

(Non  verrebbe?) 

ALBERTI. 

(Se  ha  paura!) 

GIULIA. 
(Vergogna  !)  {Seguono  a  parlare  piano). 

GIORGIO. 

Mio  caro  Carlo,  dobbiamo  chiamarci  fortunati  della  par- 
tenza di  quei  due  signorini  là,  la  quale  interrompe  la  loro 

corte   alle   nostre    signore  !  {Scherzoso  ;  la  conversazione  si  fa  ge- 
nerale e  animata.) 

VISCONTE. 

Bada!  La  ripiglieremo  al  nostro  ritorno...  e  con  mag- 
giori vantaggi. 
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ALBERTI. 

Già...  il  prestigio  della  guerra... 

GIORGIO. 

Il  volto  abbronzato  dal  sole. . . 

GIULIA. 

Lo  sguardo  scintillante . . . 

CARLO. 

Queir  altro  sguardo  lasciato  sul  campo  . . . 

ALBERTI. 

Canzonate  pure!  È  il  vostro  momento,  signori  mariti! 

CARLO. 

Sicuro;  gli  scapestrati...  scusate,  volevo  dire  gli  sca- 
poli, partono  e  noi  mariti  facciamo  aggio . . .  siamo  molto 
domandati. 

ALBERTI. 

Sfido  io  !  L' oro  sparisce  dal  mercato,  bisogna  bene  su- 
bire la  carta  moneta... 

VISCONTE. 

E  il  corso  forzoso. 

CARLO. 

Povere  mogli!  Condannate  al  corso  forzoso  dei  mariti. 

ALBERTI. 

Dite  la  verità,  povere  signore,  partiti  noi,  che  pacco- 
tiglia  che  vi  rimane. 

VISCONTE. 

Ma  torneremo! 

ALBERTI. 

E  allora  incontri  frenetici,  abbracciamenti . . .  patriottici 

CARLO. 

Eh!  ma  noi  mariti  saremo  là... 
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ALBERTI. 

Sarete  là  per  tornarci  ad  invitare  bonariamente  ai  vo- 
stri pranzi,  per  tornarci  a  dare  il  caffè  sotto  i  tigli  dei 
vostri  giardini,  dove  noi  torneremo  a  vagheggiare  le  vo- 
stre belle  signore  {Sì  ride.) 

PIO. 

Zio! 

GIUSEPPE. 

Pio? 

PIO. 

Che  gusto  ci  hanno  a  vagheggiare  delle  donne  mari- 
tate? 

GIUSEPPE 
(imbrogliato  e  burbero). 

Oh  bella  ! . . .  quello  di  vagheggiarle . . .  senza  doverle 
sposare. 

PIO. 

Se  non  le  possono  sposare  è  inutile  che  le  vagheggino. 

GIUSEPPE  (e,  s.). 

Ma  non  vagheggiate  voi...  che  so  io?  una  bella  luna? 
E  per  questo  sposate  la  luna? 

PIO. 

Io  cerco  il  bello  della  natura  perchè  mi  solleva  la  mente 
al  cielo. 

GIUSEPPE   (burbero). 

Bravo  !  Anche  loro  così. 

ALBERTI. 

E  non  crediate  che  durante  il  corso  forzoso  dei  mariti 
i  giovani  assenti  si  annojino!  Per  noi  avvezzi  ai  saloni 
eleganti,  alle  tolette  profumate,  al  vostro  linguaggio  aereo, 
azzurro,  amabili  signore,   figuratevi   che   matto  diverti- 
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mento   ci  offre  la  caserma  l   Quei  lunghi  cameroni,  quei 
lunghi  strati  di  paglia,  non  ignoti  alle  scorrerie  dei  topi... 
—  questo  per  dormire!  —  Quelle  fontane  con  relativo  mesto- 
lone ...  —  questo  per  bere  e  lavarsi  il  muso  e  le  zampe  da- 
vanti !  —  Una  puzza  generale  d'animali  ragionevoli  si  me- 
scola al  baccano  dei  canti,  dei  tamburi  e  delle  trombe  che 
tuonano  i  loro  ordini  come  Giove  col  romoreggiare  dei 
fulmini!    —   Rispondono    certi  vocativi   all'indirizzo   dei 
<:elesti,  d'una  chiarezza,  d'una  evidenza!...  E  chi  si  lu- 
stra le  scarpe,  chi  dà  l' olio  ai  fucili,  altri  rattoppano  i  loro 
calzoni,  seduti  sulle  finestre  colle  gambe  verso  strada  per 
scaldarsele  al  sole  ;  ia  tanto  bollono  le  marmitte  del  ran- 
cio, e  s'innalza  a  solleticare  l'appetito  di  tutti  un  soave 
odore  di  lardo  e  di  cipolle. 

SOFIA  [levandosi). 


Che  orrore! 


GIULIA  [e.  s.). 


Che  realismo  ! 

VISCONTE. 

Eppure  in  mezzo  a  quel  reaHsmo,  che  tesori  d' ideale  ! 

GIULIA. 

E  quale  mai  può  essere  l' ideale  ? 

GIORGIO. 

Non  è  diffìcile  immaginarlo. 

« 

GIULIA. 

Ella  lo  immagina,  Marchese? 

GIORGIO. 

Eh  mio  Dio!  perchè  no?  L'ideale  sarà...  che  so  io? 
Qualche  libricciolo  di  massa  molto  sudicio...  ma  che  tra 
le  sue  pagine  custodisce  un  fiore  disseccato . . .  ricordo  della 
madre,  della  fidanzata!  Saranno  delle  reclute  che  strigliano 
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ì  loro  cavallacci...  e  disputano  intanto  fra  loro  di  Dante^ 
di  Macchiavelli,  di  Gioberti.  —  Sarà  un  bersagliere  novi- 
zio che  spazza  le  immondizie  dello  scalone  reggendo  ap- 
pena la  ruvida  scopa  con  le  sue  manine  aristocratiche! 
passa  un  sergente  e  gli  dice  «  bisogna  spazzar  meglio  si- 
gnor marchese . . .  »  o  signor  duca . . .  signor  conte . . .  quello 
che  è.  —  Questo  marchese,  o  duca,  bersagliere ...  io  l'ho 
conosciuto  —  fu  volontario  del  cinquantanove.  Un  giorno 
egli  aveva  scritto  a  lapis  e  sopra  una  cartaccia  ordinaria 
una  lettera  a  sua  madre . . .  una  gran  dama,  una  veneranda 
signora!  Egli  aspettava  l'uscita  per  gettar  la  sua  lettera 
alla  posta  —  la  tromba  suona,  il  marchese  bersagliere  vola 
le  scale,  si  presenta  al  caporale  di  settimana...  Tò!  ri- 
conosce in  quel  caporale  il  primo  garzone  del  suo  sarto . . . 
e  gli  resta  davanti,  duro,  in  posizione.  —  Uscito,  il  mar- 
chese bersagliere  è  raggiunto  da  un  camerata,  un  soldato 
di  leva,  un  bel  contadinone;  costui  applica  un  affettuoso- 
scopaccione  al  marchese  e  con  franca  cordialità  gli  dice  : 
«Camerata   andiamo  a  bere   un  bicchierino;   so  che  sei 
marchese,  ma  non  ho  pregiudizii.  »  «  Sì  amicone  (gli  ri- 
sponde il  marchese  bersagliere)  ma  presto,  perchè  ho  da 
impostare  una  lettera!  »  «Prestissimo;  ne  ho  da  impostare 
una  anch'  io.  »  E  via  il  marchese  e  il  contadino  a  braccio, 
facendo  sventolare  le  penne  dei  loro  pennacchi.  —  Poco 
dopo  appestavano  tutt'  e  due  d' acquavite ...  ma  deponevano 
tutti  e  due  le  loro  lettere  alla  posta  ;  nel  lasciarle  cadere 
nella  buca  avevano  gli  occhi  rossi ...  l' uno  pensava  a  un 
povero  casolare,  a  un  vecchio  pastore. ..  l'altro  pensava  a 
un  antico  palazzone ...  a  una  santa  matrona ...  —  il  padre, 
la  madre...  —  nel  lasciarsi  si  strinsero  la  mano  come  due 

fratelli!  (È  un  fo  commosso-.  Sofia  lo  guarda  fisso  senza  parlare.) 

GIULIA. 

Signor  marito,  che  ne  dite  del  seducente  bozzetto?  Non 
vi  seduce? 
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CARLO. 


Mia  moglie  non  sa  capacitarsi  che  un  banchiere  possa 
aver  delle  ragioni  per  doversi  rassegnare  a  vivere. 

VISCONTE  [a  Sofia)' 

E  lei  marchesina,  non  è  niente  dolente  che  suo  marito 
resista  al  fascino  delle  interessanti  pitture  che  egli  sa 
fare? 

SOFIA. 

Mi  rincrescerebbe  se  Giorgio  fosse  un  pauroso. 

GIULIA  {piano  a  Carlo). 

(La  senti?) 

SOFIA  [proseguendo). 

Ma  so  che  non  lo  è . . .  e,  dico  sempre  a  tutti;  io  non 
sono  un'  eroina  da  romanzo. 


,*j-i 


(La  senti?) 


CARLO  [piano  a  Giulia). 


GIULIA. 


E  lei,  signor  abate,  non  prova  niente  gli  ardori  mar- 
ziali? 

PIO 
[colto  alla  sprovvista  dà  un  sobbalzo, 
si  leva  tutto  con/uso  sorridendo  con  vergogna). 

Io!?  Oh!  cosa  dice  mai...  con  questi  abiti!... 

GIULIA  [scherzando)- 

Vada  volontario  per  cappellano! 

PIO. 

Scusi ...  ma ...  non  dico  ancora  messa. 
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GIULIA. 

Allora  si  butta  vìa  il  collarino. 

PIO. 

La  legge  d'  arruolamento  prescrive  diciasette  anni  com- 
piti, e  io  non  ne  ho  che  sedici  e  trentacinque  giorni  meno 
otto  ore. 

GIULIA. 

Così  per  poco  non  ci  si  bada. 

CARLO. 

Su,  coraggio  signor  abate! 

VISCONTE. 

Abbasso  la  veste  lunga! 

ALBERTI. 

A^ia  le  scarpe  colle  fibbie  ! 

CARLO. 

Entri  nei  granatieri! 

GIULIA. 
Arm'in    spalla   e    viva  U  gUQrV^Ì  {Tutti  assediano  sc/urzosa- 

.ntente  Pio.) 

GIUSEPPE  {interrompendo). 

Alto,  alto  signori  miei!  Che  violenza  è  questa?  Hanno 
da  sapere  che  questo  ragazzo  non  ha  né  padre  né  madre  ; 
mia  sorella,  morendo,  mi  affidò  questo  suo  figlio;  da  quel 
giorno  suo  padre  sono  io  !  E  come  l' ho  educato  al  rispetto 
della  legge,  cosi  sono  in  obbligo  di  far  rispettare  la  sua 
libertà.  —  La  legge  e  la  libertà;  non  conosco  altri  articoli 
di  fede.  —  L'abito  di  mio  nipote  prova  il  mio  assoluto 
rispetto  per  la  libertà;  capiranno  che  non  è  l'abito  che 
mi  sia  più  simpatico...  ma  era  simpatico  a  quella  po- 
veretta di  sua  madre  ;  libertà  di  simpatie.  --  Pio  ha  prò- 
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messo  a  sua  madre  di  conservarlo  ;  liberrà  di  promesse  ! 
Egh  opina  che  tale  promessa  sia  inviolabile;  libertà  d'o- 
pinione! —  Egli  desidera  conservate  quell'abito,  libertà 
di  azione  !  —  Libero  abate  nipote  di  libero  pensatore. 

GIULIA. 

Ebbene,  vada  lei  signor  conte  con  questi  prodi. 

ALBERTI. 

Si,  venga  ;  del  quarantotto  eli'  era  capitano. 

GIUSEPPE. 

A  Venezia!  —  Repubblica. 

VISCONTE. 

Del  quarantanove  era  maggiore. 

GIUSEPPE. 

A  Roma  !  —  Repubblica  ! 

ALBERTI. 

Capisco.  —  Ma  del  sessanta  ella  fu  dei  Mille. 

GIUSEPPE. 

In  Sicilia  !  —  Libertà  ! 

ALBERTL 

E  ora,  a  Venezia  non  si  tratta  di  libertà  ? 

GIUSEPPE. 

Ma  e'  è  il  giuramento  ;  se  lo  presto,  offendo  la  mia  li- 
bertà, se  lo  ricuso,  offendo  la  legge!  -  Resto  a  casa, 
resto  col  mio  abatino.  {Dolce  e  carezzevole.)  È  vero  figlio  mio  ? 


PIO. 


Ma...  per  altro...  se 
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GIUSEPPE 
{con  voce  itnperiosa  e  tonante). 

È  veio,  figlio  mio? 

PIO 
[subito  con  paura). 

Sissignore...  libertà... 


E  legge. 


GIUSEPPE. 


PIO. 


E  se  permette,  adesso  andrei  alla  ripetizione  di  greco. 

GIUSEPPE. 
Libertà!  {Accennandogli  col  gesto  di  andare;  Pio  esce  in  fretta), 

ALBERTI. 

Insomma  se  nessuno  vuol  venire,  andremo  noi. 

VISCONTE. 

E  siccome  il  treno  di  Piacenza  non  ci  lascia  più  che 
un'  ora  e  mezza  di  tempo,  così  prendiamo  congedo. 

ALBERTI. 

Andiamo  a  vestirci  da  soldati. 

GIORGIO. 

Vi  faccio  una  proposta  :  ripassate  a  stringere  la  mano 
alle  signore.  Io  intanto  faccio  attaccare  il  phaeton  e  vi 
porto  io  alla  stazione. 

ALBERTL 

Accettiamo.  (  Va  col  Visconte  a  licenziarsi  da  Giuseppe) 

CARLO 
[che  intanto  si  e  impensierito  dice   vivamente). 

Io  pure  verrò . . .  verrò  ad  accompagnarvi  anch'  io  alla 
stazione.  ^Poi piano  a  Sofia,  con  mistero.)  (Marchesina,  sale  in 
casa  ?) 


SOFIA 
[con  qualche  meraviglia). 

(Io?  si,  perchè?) 

CARLO  [piano). 

(  Ho  qualche  cosa  da  dirle  della  più  grande  premura.) 

[Si  allontana;  Alberti  e  il  Visconte  vengono  a  congedarsi  da  Sofia.) 

GIORGIO 
(  piano  a  Giulia  ). 

(Ella  ha  capito  !  Il  treno   di  Como  parte  due  minuti 
dopo  quello  di  Piacenza.) 

GIULIA  {con  dolore). 

(Ahi  per  cui?) 

GIORGIO. 

(Per  cui  non  tornerò  più  indietro.) 

GIULIA. 

(Oh  mio  Dio!  E  se  parlassi  prima  a  Sofia?) 

GIORGIO. 

(Non  so  neppure  io*;  la  testa  non  mi  regge  più...  fac- 
cia lei.)  [S' allontana). 

GIUSEPPE 
[raccogliendo  lettere  e  giornali). 

(Diavolo!  una  lettera  che  non  avevo  osservata.) 

GIORGIO 
[a  Carlo,  piano  con  mistero). 

(Se  mi  occorresse  parlarti,  ove  ti  troverei?) 


CARLO 
[piano  inbarazzato). 


(Ma . . .  quando  ?) 
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GIORGIO. 

(Fra  qualche  momento.) 

CARLO. 

(Passerò   io  da  te.)  (//  Visconte  e  Alberti  si  licenziano   da  Giu- 
lia, poi  partono.) 

GIUSEPPE 
•  (avendo  aperto  la  lettera), 

(Da  Como?  del  Generale?  Che  cosa  può  essere?) 

GIULIA 
(piano  a  Sofia  con  mistero). 

(Avrei  qualche  cosa  da  versare  nel  tuo  seno.) 

SOFIA  O"  ^e), 
(Anche  lei !)  (/'/«H.  (Ma...  subito  adesso?) 

GIULIA. 

(No,  fra  poco,  vado  a  notare  una  cosetta  nel  mio  gior- 
nale e  poi  vengo.) 

CARLO. 

Dunque  marchesina  a  rivederla,  (Con  intelligenza). 

SOFIA 
(pure  con  intelligenza)- 


A  rivederci! 


Siamo  intese! 


Siamo  intese  ? 


GIULIA 
(a  Sofia  con  intelligenza). 

SOFIA  (similmente). 


GIORGIO 
(a  Carlo,  piano). 


(Non  mancare.) 


CARLO  (piano). 

(Non  manco)  (Fra  si,  allontanandosi)  (Che  cosa  può  volere 
Giorgio?) 

GIUSEPPE. 

(Che  cosa  può  mai  chiedermi  il  Generale!)     • 

SOFIA. 

(Che  cosa  vorranno  mai  Carlo  e  sua  moglie  ?)  (Si  allon- 
tanano tutti  per  diverse  parti  con  aria  di  sospetto.) 


Fine  dell'  Atto  primo. 


ATTO    SECONDO. 


Salotto  elegantissimo    —  Recapito  per   scrivere  con  due  penne, 
armadiolo  nel  fondo.  -  Uscio  nel  fondo  e  laterali. 


-  Un 
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SOFIA,  poi  LUCREZIA  subito,  indi  CARLO. 


SOFIA 
{seduta  termina  di  ricamare  nel  nastro  di  una  medaglia  del  valore). 

Anche  pochi  punti,  poi  ho  finito. 

LUCREZIA, 

Eccellenza,  e'  è  er  sor  Carlo. 

SOFIA. 

Perchè  l'annunziate  voi?  Non  c'è  Marco? 

LUCREZIA. 

È  annato  fora  de  casa,  eccellenza. 

SOFIA. 

E  dove  è  andato? 

LUCREZIA. 

Lo  sa  Dio,  eccellenza. 

Ferrari,  Voi.  VL  '3 
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SOFIA. 

Fate  venire  il  signor  Carlo.  (Lucrezia  esce.)  Sono  curiosa 
di  sentire  che  cosa  vuole!  E  anche  sua  moglie  che  mi 
deve  parlare.  Basta:  ecco  finite  le  tre  cifre.  S.  P.  R.  So- 
fia Pompeiani  Restelli.  Rimettiamo  via   questa  medaglia. 

(La  ripone  in  seno.) 

CARLO 
{entra  con  gran  premura  e  mistero), 

Marchesina,  eccomi  qua.  Vengo  a  gettarmi  nelle  sue 
braccia. 

SOFIA  [ridendo). 

Metaforicamente,  spero! 

CARLO. 

Già . ..  metaforicamente!  Letteralmente  parlando  vengo 
a  gettare  nelle  sue  braccia  un'ahra  persona. 

SOFIA. 

Ma  come  fa  a  conservare  sempre  tanto  buon  umore? 

CARLO. 

Buon  umore?  L'assicuro  che  ho  tutt' altro  che  buon 
umore  qui  dentro  !  Ma  ella  sa  il  proverbio  :  «  uomo  al- 
legro il  ciel  l'ajuta»  ed  io  ho  il  più  gran  bisogno  che 
il  cielo  m'ajuti. 

SOFIA. 

E  viene  da  me  per  sollecitare  l'ajuto  del  cielo? 

CARLO. 

Naturalmente;  comìncio  dagli  angeli. 

SOFIA  (ridendo). 

Questo  vorrebbe  essere  un  madrigale. 

CARLO. 

Gli  tenga  conto  della  buona  volontà. ..  e  abbia  la  corte- 
sia d'ascoltarmi.  Ho  da  farle  tre  rivelazioni  e  da  chiederle 
una  grazia. 


<^ 


SOFIA. 

Insomma,  eccomi  qua. 

CARLO. 

Marchesina,  francamente,  qui,  tra  lei  e  me...  che  le 
pare  di  certe  ironie  di  mia  moglie  a  mio  carico?  Che  le 
pare  di  mia  moglie  che  non  sa  dissimulare  il  suo  di- 
spetto perchè  non  vado  a  farmi  ammazzare? 

SOFIA  (seria). 

Ma  che,  signor  Carlo?...  Io  spero  bene  che  non  le 
passeranno  pel  capo  dei  sospetti  assurdi,  che  so  mai  io? 
Di  poco  amore...  di  simpatie  biasimevoli...  di  possibili 
infedeltà  ! 

CARLO  {sorridendo). 

Io  sospettare  della  mia  Giulia? 

SOFIA. 

Dunque,  sospetti  no! 

CARLO  (e.  s.). 

Oh!  neppur  per  sogno. 

SOFIA. 

Oh,  dunque? 

CARLO. 

Dunque,  prima  rivelazione.  Mia  moghe  mi  adora,  non 
desidera  niente  affatto  ch'io  vada  al  campo,  e  se  ci  vo- 
lessi andare,  sarebbero  tempeste,  cataclismi  per  impedir- 
melo. 

SOFIA. 

Fin  qui  tutto  per  il  meglio. 

CARLO. 

Tutto  per  il  peggio,  invece. 

SOFIA. 

Non  capisco. 
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CARLO. 

Ed  io  mi  spiego.  Io  ho  detto  a  mia  moglie  che  gra- 
vissimi imbarazzi  finanziar)  m'impongono  di  restare  a 
casa. 

SOFIA  {con  sorpresa). 

Imbarazzi  finanziar]? 

CARLO. 

Gravissimi. 

SOFIA. 

Ma  che?  Sarebbero  taH  da  compromettere  il  suo  credito 
di  banchiere? 

CARLO. 

Sarebbero  tali. 

SOFIA. 

Oh  !  mio  povero  signor  Carlo  !  Ella  mi  addolora  pro- 
prio profondamente. 

CARLO. 

E  invece  mia  moglie  ne  sogghigna. 

SOFIA. 

Sua  moglie?  E  come  mai?  ^ 

CARLO. 

Essa  non  ci  crede  !  La  crede  una  commedia  inventata 
da  me  per  un  secondo  fine. 

SOFIA. 

E  invece  è  una  terribile  realtà,  eh? 

CARLO  {sorrìdendo). 

No  !  —  Seconda  rivelazione. 

SOFIA. 
Non  è  una  realtà?    {Carlo  sorrìdendo  Accenna  di  ne)    DunqUC 

è  veramente  una  commedia?  {Carlo  e.  s.  accenna  dì  sì.)  Ma 
che  sorta  d'indovinelli  mi  fa? 


Atto  Secondo,  Sema  L 


197 


CARLO. 

Perdoni;  siano  pure  una  commedia  gl'imbarazzi  finan- 
ziar), ma  resta  sempre  il  secondo  fine  per  cui  ho  inven- 
tata questa  commedia:  e  se  io  ricorsi  ad  una  fandonia 
cosi  grave  e  delicata,  bisogna  bene  che  avessi  una  verità 
anche  più  delicata  e  più  grave  da  dissimulare  !  {La  guarda 

sorrìdendo  e  abbassando  gli  occhi.) 

SOFIA 
{sorridendo  del  pari). 

Mio  povero  signor  Carlo  !  Credo  di  capire  !  Scommetto 
che  indovino  il  nome  che  si  dà  a  quella  cosa  eh'  ella 
voleva  dissimulare! 

CARLO. 

Badi  veh!  di  non  prendere  errore. 

SOFIA 
{con  sgarbo  scherzoso). 

Pi  a,  pa;  u,  pau;  erre  a,  ra...  Prudenza! 

CARLO 
{scherzoso  del  pari). 

Effe  i  a,  fia;  esse  ci  o,  sco...  Boccetta. 

SOFIA. 

Non  ho  indovinato? 

CARLO. 

Terza  ed  ultima  rivelazione.  Non  ho  paura,  e  il  peggio 
è  che  non  ho  potuto  resistere  alla  tentazione  di  vedere 
tanti  miei  amici    fattisi  soldati....   e  in  una  parola... 

{si  slaccia   il  gilet  che  avrà  avuto   abbottonato   sino  alla  cravatta.) 

Ho  l'onore  di  presentarle  la  mìa  camicia.  {Mostra  di  aver 
sotto  la  camicia  rossa.)  La  porto  indosso  perchè  mia  moglie 
non  me  la  trovi!  {Si  riabbottona.)  Sono  soldato  nel  secondo 
battaglione,  primo  reggimento  volontari  ;  fra  un'ora  parto 
per  Como. 
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SOFIA 
(al  colmo  dello  stupore  e  con  dolore). 

Oh,  povera  Giulia!  povera  Giulia! 

CARLO 
{serio  e  commosso  itti  poco). 

È  appunto  la  mia  povera  Giulia  che  vengo  a  racco- 
mandare ai  miei  buoni  inquilini,  a  lei,  marchesa,  all'ot- 
timo   marchese    Giorgio  !     [Sforzandosi  di  tornare  allegro.)     E 

questa  è  la  grazia  che  vengo   a  chiederle . . .  Giulia   è  la 
persona  che  getto  fra  le  sue  braccia. 

SOFIA. 

Ma  eccomi  qua...  e  mi  dica...  cosa  debbo  fare? 

CARLO. 

Vederla  subito  e  prepararla  alla   mia   imminente   par- 
tenza. 

SOFIA. 

Pel  campo  ? 

CARLO. 

No,  per  carità! 

SOFIA.  ^ 

E  allora  che  le  ho  da  dire? 

CARLO. 

Adesso  bisogna  invertir  l' ordine  delle  due  finzioni  ; 
bisogna  dirle  che  non  inventai  già  il  dissesto  per  dissi- 
mulare la  paura,  ma  che  inventai  la  paura  per  dissimu- 
lare il  dissesto. 

SOFIA. 

E  poi? 

CARLO. 

.  Allora  sarà  facile  aggiungere  che  tale  dissesto  è  oggi 
a  tal  punto  da   doverglielo   confessare  perchè   sono  alla 
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necessità  di  allontanarmi  da  Milano  misteriosamente, 
subito...  per  correre  a  tentare  un  colpo  di  risorsa... 
prima  di  fallire. 

SOFIA. 

E  dove  diremo  che  ella  va? 

CARLO. 

Dove  vanno  quelli  che  scappano!  In  Svizzera,  a  Lu- 
gano. 

^  SOFIA.  . 

E  che  risorsa  diremo  che  va  a  tentare? 

CARLO. 

La  solita:  una  società' anonima. ..  che  so  io,  per  la 
importazione  dei  cartoni  di  semi  di  cavalieri,  ossia  bachi 
^el  Giappone. 

.  SOFIA. 

E  la  ragione  dell'improvvisa  partenza? 

CARLO. 

Un  dispaccio  telegrafico!  Quello  che  mi  è  arrivato 
Tnentre  si  pranzava.  -  Era  l'ordine  d'essere  a  Como 
stasera.  -  Diremo  che  era  del  segretario  della  società 
hachi,  o  cavalieri  del  Giappone  ! 

SOFIA. 

'  Ci  scordiamo  il  peggio.  -  Dire   che  va  a  Lugano  è 
facile,  ma  come  farà  a  scrivere  di  là  essendo  al  campo? 

CARLO. 

Ci  ho  provveduto;  guardi.  Ho  già  preparato  le  prime 
tre  lettere  che  le  scriverei.  Le  mando  a  un  mio  amico 
di  Lugano  che  ne  spedirà  una  ogni  tre  giorni.  [M.stra  tre 

lettere  eguali  e  nel  rimetterle  gliene  cade  una.) 

SOFIA. 

Ed  è  proprio  necessario  ch'io  mi  renda  complice  di 
queste  frodi...  pietose  sì...  ma  frodi? 
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CARLO. 

È  necessario!  Ho  bisogno  di  svelare  la  cosa  a  Giulia 
all'ultima  ora  per  non  lasciarle  tempo  di  riflettere;  ho 
bisogno  di  svelargliela  per  terza  persona  per  non  la- 
sciarle libertà  di  discutere.  —  E  poi...  e  poi...  c'è  un 
altro  motivo  ! . . .  Cosa  vuole  !  Con  lei,  marchesina,  faccio 
r  indiflferente,  metto  un  po'  in  burletta  mia  moglie ...  ma 
qui  dentro ...  le  voglio  un  bene ... 

SOFIA. 

E  lo  merita! 

CARLO. 

È  un  angelo!  Per  cui,  capirà...  con  quella  poverina... 
che  mi  prenderebbe  le  mani...  mi  fisserebbe  con  quei 
suoi  occhioni...  come  farei  a  fingere  una  separazione 
temporanea...  mentre  potrebbe...  essere  l'ultima?  Come 
farei  a  darle  un  bacio  come  uno  che  va  a  fare  un  viag- 
getto...  mentre  potrebbe...  essere  il  bacio...  di  uno... 
che  non  ritornerà  più? 

SOFIA. 

Oh,  povera  Giulia! 

CARLO. 

Poverina!  Ma  d'altronde...  non  era  possibile  che  non 
andassi  anch'  io  là . . .  non  ho  mai  fatto  niente  per  il  mio 
paese...  altro  che  dare  dei  denari,  e  poi  denari,  e  poi 
sempre  denari.  Bel  merito!  Aveva  vergogna  in  parola 
d' onore  !  —  Più  tardi  forse  ella  glielo  potrà  dire . . .  glielo 
dovrà  dire  ! . . .  Allora  le  darà  anche  un  bacio  per  me ...  e .. . 

(Repentinamente  parte  senz'  altro  e  in  fretta  Per  nascondere  la  sua  emo- 
zione.^ 


SCENA  n. 

SOFIA,  poi  LUCREZIA,  indi  GIULIA. 
SOFIA. 

Sotto  quella  scorza  di  banchiere  buontempone  palpita 
uno  dei  più  nobili  cuori. 

LUCREZIA. 

Eccellenza,  c'è  donna  Giulia. 

SOFIA. 

Che  venga  subito. 

LUCREZIA. 

Viene  subito;  ma  ha  incontrato  er  sor  Carlo  e  j'ha 
dimandato  cos'era  stato  a  fa  da  vostra  eccellenza...  e 
così  se  sono  messi  a  parla  fra  de  loro. 

SOFIA. 

Insomma  introducila  quando  vorrà. 

LUCREZIA. 
Eccola     eccellenza.  (Dopo  entrata  Giulia  parte  Lucrezia.) 

SOFIA  [fra  se). 

(Povera  creatura!  Se  potesse  immaginare   quello   che 
le  ho  da  dire...  e  quello  che  le  ho  da  tacere!) 

GIULIA 
(entra  e  sull'uscio  dice  fra  se:) 

(Se  la  poverina  immaginasse  la  notizia  che  vengo   a 

darle  ! . . .)    {£:sse  s' incontrano  stendendosi  la  mano  con  aria  di  con- 
doglianza,  ciascuna  verso  l'  altra.) 

SOFIA. 

Cara  Giulia! 
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GIULIA. 

Buona  Sofia! 

SOFIA  {fra  sé). 

(Mi  sembra  turbata!  Avrebbe  mai  qualche  sospetto?) 

GIULIA  {fra  sé.) 

(Come  è  mesta!  Sarebbero  mai   i   vaticinj    dell'anima 
profetica?) 

SOFIA. 

Hai  desiderato  di  parlarmi? 

GIULIA. 

Eh  sì,  mia  Sofia! 

SOFIA. 

Quello  che  mi  vuoi  dire  non  si  potrebbe  rimetterlo  a 
più  tardi? 

GIULIA. 

Perchè  ? 

SOFIA. 

Perchè  anch'io  ho  da  dirti  qualche  cosa... 

GIULIA. 

Che  non  ammette  dilazione? 

SOFIA.  ^' 

E  per  cui  ho  bisogno  di  poter  calcolare...  che  tu... 
colla  tua  forza  d' animo ...  mi  ajuterai ...  eh  ? 

GIULIA. 

(Ha  bisogno  che  io  l'ajuti!...  Povera  me!  Sa  tutto!) 
Sì,  carina,  calcolaci  pure;  ho  l'orgoglio  dì  dirti  che  mi 
troverai  degna  della  tua  fiducia. 

SOFIA. 

(Una  tale  rassegnazione!  Che  suo  marito  l'abbia  pre- 
venuta ?) 

GIULIA. 

Parla...  parla...  già,  mi  pare  che  quello  che  vuoi  dirmi 
é  quello  per  cui  volevo  parlarti. 
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SOFIA. 

Ah!  pur  troppo...  capisco  che  tu  hai  già  qualche  idea. 

GIULIA. 

Qualche  idea?  -  Egli  mi  ha  detto  tutto!  -  Ma  e  tu, 
^a  chi  hai  saputo?... 

SOFIA. 

Anch'  io  ho  saputo  tutto  da  lui. 

GIULIA. 

E  ti  ha  detto  anche...  che  parte? 

SOFIA. 

Fra  pochi  istanti,  sì,  me  l'ha  detto  !  E  sai  già  che  va... 

GIULIA. 

A  Como,  lo  so,  per  passare  subito . . . 

SOFIA. 

In  Svizzera  ! . . . 

GIULIA. 

Già,  a  Lugano! 

SOFIA. 

Così  all'improvviso  eh? 

GIULIA. 

Eh!  non  c'era  tempo  da  perdere,  te  l'avrà  detto. 

SOFIA. 

Me  l'ha  detto...  l'affare  della  società...  il  colpo  che 
vogHono  tentare...  i  cavalieri...  mi  ha  detto  tutto. 

GIULIA. 

I  cavalieri?!  (Ah!  capisco!  Il  testamento  dello  zio  car- 
dinale!... I  cavalieri  di  Malta!)  Già...  Che  colpetto  sa- 
rebbe quello!  E  mi  ha  detto  che  le  notizie  della  malat- 
tia sono  allarmantissime. 

SOFIA. 

Sicuro...  si  propaga,  si  dilata  sempre  di  più. 
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GIULIA 
{intendendo  di  confortare  Sofia. 

E  COSÌ,  eh  ?  Sofia  cara,  da  un  momento  all'  altro  disastri, 
pericoli,  partenze! 

SOFIA 
(intendendo  confortare  Giulia). 

Son  gran  dolori,  eh! 

GIULIA. 

Dolori  che  non  hanno  che  un  conforto,   piangere  con 
una  diletta  persona. 

SOFIA. 

Sì  amica,  piangi  con  me! 

GIULIA. 
Sì   cara,   piangiamo   insieme.  (Si  aòòracciano  confortandosi.) 


SCENA   in. 

DETTI  e  PIO,  poi  GIORGIO,  indi  CARLO. 

PIO 
{col  cappello  da  prete  e  mantello  lungo). 

Scusate  cugina,  scusi  signora  Giulia... 

SOFIA. 

Che  c'è? 

PIO. 

Lo  zio  mi  disse  di  aver  preparata...  qui  nel  suo  ar- 
madiolo ...  la  mesata  del  maestro  di  greco.  Il  maestro  di 
greco  me  ne  fece  un  cenno . . .  cosa  ne  dite  ?  non  potrei 
prenderla? 


SOFIA. 


Ma,  lo  zio  Giuseppe.. 


PIO. 

S'è  rinchiuso  in  camera... 


^  SOFIA. 

Allora  prendetela. 

PIO 
{^a  air  armadio  e  l'apre). 

Eccola  qua  preparata.  La  prendo.  (Mu  in  tasca  „n  carice 

.in.  di  cUnarc.)  E  queStO,   cugina,  che  roba  è?  (Sivol,e,nc,tran. 
do  un  berretto  rosso  da  colonnello  garibaldino.) 

SOFIA. 

È  il  berretto  da  colonnello  dello  zio  Giuseppe,  la  sua 
memoria  di  Roma,  traversato  da  una  palla  nemica. 

PIO. 

Signor  Iddio;  lo  metto  giù  subito!   Konsi  sa   mai... 

(Rivtette  il   berretto   e  lascia   aperto  V  armadiolo.)  AddlO    CUgma,    1 

miei  ossequi,  signora  Giulia.  (Parte  in  fretta.) 

GIORGIO 
{entra  dall'altra  Parie  con  gran  premura,  Poi  vedendo  le  due  donne 

si  ricompone). 

Oh,  perdono  1  Cercavo  di  Carlo ...  mi  avevano  detto  che 
era  qui . . .  Ah,  eccolo  appunto  ! 

CARLO 
(^Htra  in  fretta  dal  mezzo  poi  si  ricompone  anche  lui). 

Ero  Stato  a  cercarti  in  giardino. ..  Oh,  scusi  marchesina. 

<£.  si  avvicina  per  salutarla  e  le  dice  piano.)  (E   COSÌ,   Giulia?) 

SOFIA  (piano). 

(Rassegnatissima.) 

GIORGIO 
(piano  a  Giulia). 

(Dunque,  Sofia?) 

GIULIA  (piano). 

(Piena  di  forza  d'animo.) 
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CARLO 
{piano  a  Sofia). 

(Adesso  bisognerebbe  eh'  ella  conducesse  via  per  un  mo- 
mento mia  moglie.) 

GIORGIO  {e.  s.). 

(Guardi  un  po'  se  le  riuscisse  di  farmi  restar  solo  con 

Carlo.)  {Sofia  staccandosi  da  Carlo  viene  verso  Giulia;  Giulia  stacca- 
tasi da  Giorgio  viene  verso  Sofia.) 

SOFIA. 

Giulia...  se  andassimo... 

GIULIA. 

Un  pochino  in  giardino  ? 

SOFIA. 

Appunto...  era  la  mia  idea! 

GIULIA. 

Come  c'incontriamo  nelle  idee! 

SOFIA 
[avvicinandosi  a  Giorgio  con  naturalezza). 
E  .  ..  Giorgio,  volevo  dirti ...  {Poi piano  e  con  mistero)  (Nou 

puoi  più  andare  ve'  alla  stazione  ad  accompagnare    quei 
giovani.) 

GIORGIO 

{stupefatto,  sconcertato). 

(Oh!   come?   Per   qual  motivo?)  {Parla  piano  con  Sojìa.) 

GIULIA 
{avvicinatasi  a  Carlo  piano  e  con  mistero). 

(Bada  che  bisogna  che  tu  resti  a  casa,  che  tu  non  vada 
alla  stazione.) 

CARLO 
{stupefatto,  sconcertato). 
(Eh?   cosa  dici?   Perchè?)  {Parla  piano  con  Giulia.) 


SOFIA 
{piano  a  Giorgio). 

(E  cosi  capisci  bene  che  quando  Carlo  fra  poco  par- 
tirà, noi  due  saremo  troppo  necessarj  a  quella  poveret- 
ta là.) 

GIORGIO  [piano). 

(Va  bene...  ma  e  io?  Non  posso  differire  neppur  io  !> 

SOFIA. 

(Differire?!  a  far  che?) 

GIORGIO  {stupito). 

(A  far  che?  !)  {Fra  sé.)  (Povera  me!  ma   allora    questa 
non  sa  nulla;  cosa  mi  ha  detto  quella  sciocca  là?) 

SOFIA. 

(Dunque?  Differire  che  cosa?) 

GIORGIO. 

Sì...  non  posso  differire...  a  ordinare  al  cocchiere  di 
accompagnare  lui  quei  giovani. 

SOFIA. 
(Questo  è  presto  fatto.)  {Suona    il  campanello,  entra    Lucrezia^ 
Sofìa  gli  parla  piano,  Lucrezia  esce.) 

GIULIA 
{piano  a  Carlo). 

(Per  cui  vedi  bene,  Giorgio  e  quei  giovani  non  hanno 
niente  bisogno  che  tu  li  accompagni  alla  stazione  ;  ma  la 
povera  Sofìa  sì  che  avrà  bisogno  di  noi  due.) 

CARLO 
{piano  a  Giulia). 

(Oh,  che  imbroglio!  Oh,  che  contrattempo!...  Parte 
anche  il  marchese?) 

GIULIA 
{piano  e  sorpresa). 

(Anche  il  marchese?!  E  chi  altri  deve  partire?) 
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CARLO 
{sorpreso  e  imbarazzato). 

(Chi  altri  deve  partire  ?!...)  {Fra  j^.)  (Corpo  di  bacco  !  ma 
Giulia  allora  ignora  ancor  tutto  ! ...  E  la  marchesa  che  mi 
ha  detto?) 

GIULIA. 

(Chi  altri  dunque  ?) 

CARLO  {balbettando). 

(Ma  SÌ . . .  Alberti ...  il  Visconte . . .  {Fra  se.)  (Come  faccio 
adesso  ?) 

GIULIA. 
(Ah  già,  Alberti. .  .il  visconte  . . .)  {Viene  verso  Sofia.)  (Vuoi 
dunque  che  andiamo,  carina? 

SOFIA. 

(Sì,  andiamo.) 

GIULIA 
{vedendo  e  raccogliendo  la  lettera  caduta  prima  a  Carlo). 
(Bada  !  Perdi   una   lettera.)  {La  dà  a  Sofia  senza  guardarla.) 

SOFIA. 

(Una  lettera?  {La  prende  e  la  guarda.)  No,  sei  tu  che  la  per- 
di; è  tua.) 

GIULIA. 

(y[.\^'>  {La  ripiglia.)  Sì...   il    Carattere    di    mio   marito!) 

\  Atterrita.) 

SOFIA 

{risovveftendosi  e  indovinando). 

Ah  ! . . .  sì,  ora  mi  rammento . . .  {Fra  sé.)  (La  lettera  da 
Lugano.)  (Ma  vedi,  non  conta  più  ora...  te  la  dovevo 
consegnare  io . . .  rendimela . . .  distruggila  ...  ti  ho  già  detto 
quello  che  ti  svelava  in  questa  lettera.)  {Vorrebbe  levargliela.) 

GIULIA 
{tenendo  la  lettera  sommamente  sorpresa). 

(E  che  cosa  mi  hai  detto  ? . . .  Che  cosa  mi  svelava  que- 
sta lettera?) 
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SOFIA. 

(Sì,  il  fallimento.) 

GIULIA. 

(Il  fallimento  di  chi?) 

SOFIA. 

(Ma  di  che  si  è  parlato  sin' ora?) 

GIULIA. 

(Del  domicilio  coaito,  dell'  esilio  di  tuo  marito.) 

-     SOFIA. 

(No,  del  fallimento  del  tuo.) 

GIULIA 
{con  crescente  sospetto). 

(Sofia  !) 

SOFIA  {similmente). 

(Giulia  ! . . .) 

GIULIA. 

(Noi  siamo  zimbello  d'un  malinteso.) 

SOFIA. 

(Ah  !  pur  troppo  lo  temo  !) 

GIULIA. 

(Vieni!  non  ci  resta  che  spiegarci  scambievolmente  le 
parole  che  io  ti  ho  dette ...  e  il  mistero  di  questa  lettera.) 

{Escono  insieme  vivamente  dal  fondo.  —  Questa  scena  sarà  fatta  dalle 
due  donne  tutta  piano  fra  loro  in  mezzo  alla  scena,  Giorgio  e  Carlo 
sono  rimasti  imbarazzati,  concentrati  uno  a  destra,  V  altro  a  sinistra. 
Uscite  le  due  donne,  si  volgono  e  si  guardano.) 

GIORGIO. 

Carlo? 

CARLO. 

Giorgio  ! 

Ferrari.  Voi.  VI.  «4 
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GIORGIO. 

Sofìa  mi  ha  detto... 

CARLO. 

Giulia  mi  ha  raccontato... 

GIORGIO 
{andando  verso  Carlo). 

E  tu  calcolavi  sopra  di  me  per  consolare  tua  moglie? 

CARLO 
[venendo   a  Giorgio). 

E  tu  affidavi  la  marchesina  alle  mie  cure? 

GIORGIO. 

E  invece  vai  al  campo! 

CARLO. 

E  invece  vai  in  Isvizzera! 

GIORGIO. 

E  devi  essere  a  Como  stasera! 

CARLO. 

E  devi  partire  fra  poco  ! 

GIORGIO- 

E  Sofia  non  sa  nulla. 

CARLO. 

E  Giulia  è  all'  oscuro  di  tutto  ! 

GIORGIO. 

E  Sofia  non  vuole  che  venga  alla  stazione  ! 

CARLO. 

E  Giulia  pretende  che  non  mi  muova  di  qui! 

GIORGIO. 

Come  si  fa? 

CARLO. 

Come  se  n'esce? 


GIORGIO. 

Io  non  vedo  che  un  partito! 

CARLO. 

Io  non  vedrò  un  partito...  che  quando  sarò  partito. 

GIORGIO  {chiamando). 

Marco?  Marco?  {Entra  Lucrezia,)  Non  c' è  Marco? 


SCENA  IV. 


LUCREZIA  e  DETTI. 


LUCREZIA. 


Nun  c'ène. 

Dov'è? 

Nun  lo  sone. 

Lo  zio  Giuseppe? 

Sta  in  camera,  stane. 


GIORGIO. 


LUCREZIA. 


GIORGIO. 


LUCREZIA. 


GIORGIO. 

Aspettate,  {a  Cario,)  Scrìvo  allo  zio  Giuseppe  la  mia  po- 
sizione e  che  pensi  lui  a  Sofia...  poverina!  Ma  non  ho 
più  un  minuto  da  perdere.  Lascio  la  lettera,  piglio  il  cap- 
pello, scappo  alla  stazione  e  me  ne  vo!  {Va  ascrivere). 

CARLO. 

Dammi  un  foglio  di  carta  e  una  penna.  Scrivo  anch'io 
a  tuo  zio,  affido  anch'  io  a  lui  la  mia  Giulia,  vengo  con 
te  alla  stazione   e  servitor   devotissimo.  {Sì  mette  a  scrivere 

esso  pure.) 


212 


Nessuno  va  al  campo. 


LUCREZIA. 

(Me  pareno  Pasquino  e  Marforio  diventati  matti,  me 
pareno.) 

CARLO  {scrivendo). 

Giorgio,  che  peccato  che  tu  non  venga  dove  vado  io  ! 

GIORGIO  {scrivendo). 

Ma!...  d'altronde  perdere  cinque  milioni  e  restar  po- 
vero . . . 

CARLO  {e.  s.). 

Insatanassato  d'uno  zio! 

GIORGIO  {e.  s.). 

E  nota  che  mi  aspetto   da  un'  ora   all'  altra  la  notizia 
della  sua  morte.  È  malato  ed  ha  ottantanove  anni . . . 

CARLO. 

Se  morisse,  verresti? 

GIORGIO. 
Kon  potrei  più!   Sono   esiliato!  {Si  rimetiono  a  scrivere.) 

LUCREZIA. 

Eccellenza,  vedo  veni  vostro  zio. 

GIORGIO  [levandosi). 
Allora  .andate  pure  . . .  {Lucrezia  esce.) 

CARLO  {levandosi). 

Kon  occorre  più  scrivergli.  (^«^'•^«'^^  «'«««'' <^''«  ^''^'««^'^  "*- 

contro  a  Giuseppe  che  entra  con  pari  premura  e  li  conduce  avanti.) 


Allo  Secondo,  Scena  V, 
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SCENA   V. 

DETTI  e  GIUSEPPE,  poi  LUCREZIA. 

GIUSEPPE 
{con  somma  premura  e  mistero). 

Venivo  in  cerca  di  voi. 

CARLO. 

E  noi  venivamo  in  cerca  di  lei. 

GIORGIO. 
Le   stavamo  scrivendo.  {Tutti  tre  si  uniscono  con   ansia  e  pre- 
mura nel  davanti.  Ognuno  vorrebbe  parlare  pel  primo.) 

GIUSEPPE. 

Comincio  io  per  legge  di  età!  {Con  grande  mistero.)  Ho  bi- 
sogno per  alcuni  giorni  di  confidarvi  la  cura  del  mio  aba- 
tino. 

GIORGIO. 

Bravo  ! 

CARLO. 

Buono  !  E  noi  volevamo  confidare  a  lei  le  nostre  spose. 

GIORGIO. 

•  Ma  dove  ha  d'andare  lei? 

GIUSEPPE. 

E  voi  dove  andate? 

GIORGIO. 

In  Svizzera!  Sono  esiliato. 

CARLO. 

Al  campo.  Sono  volontario. 
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Nessuno  va  al  campo. 


GIUSEPPE. 

Esiliato? -Eh  capisco  che  devi  obbedire  alla  legge!  Vo- 
lontario? Intendo  il  vostro  amore  per  la  libertà.  Io  non 
vado  né  al  campo,  né  in  Svizzera,  ma  il  Generale  mi  scrive 
da  Como  che  vuol  parlarmi  stasera  ;  con  quell'  uomo  là 
chi  resiste?  Caschi  il  mondo,  se  Como  resta  in  piedi,  fra 
un  pajo  d'ore  ci  sarò. 

GIORGIO. 

Non  ci  mancava  che  questo! 

CARLO. 
Ecco   il  colpo   di  grazia!  {Tuta  tre  sono  costernati.) 

LUCREZIA  {a  Giuseppe). 

Un  signore  che  vie'  da  Mantova  ha  portato  questa  let- 
tera per  voi,  sor  conte. 

GIUSEPPE 
(  prende  la  lettera  senza  badarvi). 

10  parto  !  Voi  partite  !  Egli  parte  ! 

CARLO. 

Noi  partiamo  ! 

LUCREZIA. 

Eppoi  e'  è  er  sor  Visconte  e  er  sor  Alberti. 

CARLO. 

Ecco  questi  altri. 

GIORGIO. 

11  resto  del  carlino. 

GIUSEPPE. 

Poter  di  Roma;  come  si  fa? 


Alio  Secondo,  Scena  VI. 
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SCENA  VI. 

DETTI,  VISCONTE,  ALBERTI  in  uniforme  dei  soldati  delle  guide, 

LUCREZIA,  poi  MARCO. 


VISCONTE. 

Pronti  all'appello. 

ALBERTL 

La  carrozza  è  attaccata. 

VISCONTE. 

Solo  il  tempo  di  farvi  una  presentazione  in  fretta. 

ALBERTI. 
Di  dire   addio   alle  signore.  {Carlo,  Giuseppe  e  Giorgio  preoccu- 
J>atissimi  rispondono  con  urbanità  distratta.) 

GIORGIO. 

Una  presentazione? 

ALBERTI. 

Un  nostro  sergente  foriere  che  ha  fatto  tutte  le  cam- 
pagne dal  quarantotto  in  poi.* 

GIORGIO  {e.  s.). 
Anzi,  ben   contento,  {H  Visconte  parla  a  Lucrezia.) 

LUCREZIA  (uscendo), 

(Son  curiosa  de  vede  questa  scena.)  (Parte.) 

ALBERTI. 

Ma  che  diamine  avete,  signori  miei? 

CARLO. 
Ti  diremo   poi.  (Lucrezia  rientra   introducendo  Marco   vestito  da 
sergente  foriere  dei  bersaglieri.  Marco  si  avanza  e  si  mette  in  posizione 
tnilitare.) 
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Nessuno  va  al  campo. 


ALBERTI. 

Vi  presentiamo  un  nostro  superiore. 

GIORGIO 
{distratte;,  angustiato). 

Ben  fortunato,  signore... 

GIUSEPPE  {e.  s.). 

Godo  moltissimo... 

CARLO  {e.  s.). 

Sono  veramente  commosso... 

GIORGIO. 

Ma  permettete . . .  (CMawa  verso  la  scena  )  Marco  !  Marco  r 

MARCO  [in  posizione). 

Son  qua  sala,  signor. 

GIORGIO  {stupito). 

Eh!...  ma  come? 

CARLO. 

Il  tuo  cameriere? 

GIUSEPPE. 

Tu  Marco?...   cioè,   voi?...  Voglio  dire,    lei  signor 
Marco? 

MARCO. 

I  m'ha   torna  a  dar   el  mio  grado.    Cossa  vorla?  San 
Marco  benedetto  me  clama  e  mi  vago,  ah? 

GIORGIO.  , 

Qiaa  la  mano. 

CARLO. 

E  la  mia. 

GIUSEPPE  [con  enfasi). 
Lo   vedete  il  popò. ..  {NeW  agitare  la  mano  si  avvede  della  let- 
tera.) Che  lettera  è  questa?  «Parrocchia  di  Santa  Maria  in 
Mantova.  » 


Atto  Sicondo,  Scena  VI. 
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LUCREZIA. 

Ve  l'ho  data  io  adesso,  sor  conte;  l'ha  portata  un  fo- 
restiere. 

GIUSEPPE. 
Un    prete?    a  me  ?   {Sì  apparta  a  leggere  e  Poi  va  facendo  atti 
di  maraviglia.   Intanto  Giorgio  e  Carlo   hanno    mostrato  di  riferire  at 
Visconte,  ad  Alberti  ed  a  Marco,  la  posizione  loro.) 

VISCONTE. 

Oh  !  che  cosa  ci  dite  ? 

ALBERTI. 

Che  crudele  imbarazzo  per  voi? 

GIORGIO. 

Non  c'è  più  rimedio!  Partendo  anche  mio  zio,  non  è 
più  possibile  piantar  qui  le  nostre  mogli  senza  nessuna 
che  sveli  poi  loro  la  cosa,  che  le  conforti,  che  le  consoh. 

CARLO. 

Caro  Giorgio,  bisogna  risolversi,  e  senza  più  perdere 
un  minuto  bisogna  confessar  tutto. 

MARCO. 

La  permetta.  El  treno  de  Piacenza  ci  parte  do  minuti 
prima  de  quelo  de  Como;  gavemo  donca  tutti  circa  tre 
quarti  d'ora;  vinti  i  ghe  voi  tra  montar  in  carrozza,  an- 
dar alla  stazion,  tor  i  biglietti  e  intrar  in  vagon  ;  cussi  a 
lori  ghe  resta  vintizinque  minuti  per  la  confession  e  per 
el  distaccamento. 

GIUSEPPE 
{tutto  sbalordito  e  meravigliato). 

Regalatene  cinque  soli  a  me  e  ajutatemi  a  trovare  la: 
spiegazione  del  più  strano  enimma  che  mi  sia  mai  capitato. 
Questa  è  una  lettera  che  viene  da  Mantova  e  nessun  dub- 
bio che  viene  a  me.  {Legge  la  soprascritta.)  (c  Signor  conte 
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Nessuno  va  al  campo. 


Atto  Secondo,  Scenu  VI. 
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Giuseppe  Restelli,  Milano  Monte  Napoleone,  diciasette,  pre- 
me  per  mano  amica.  »  Apro  e  trovo  questa  fede  di  nascita. 

{Api.  un  foglio  che  avrà  trovato  nella  lettera.  -  NB.  Questa  lettera  do- 
vrà  essere  molto  grande  e  simile  a  guella  che  trova  Pio  nel  primo  atto.) 

«  Nel  nome  santissimo  di  Dio;  parrocchia  di  Sama  Maria 
in  Mantova.  Attesto  io  parroco  sottoscritto  che  alla  pagina 
sessantacinque  del  libro  battezzati  quindicesimo  trovasi  la 
seguente  partita:  A  dì  quattro  settembre  milleottocento 
quaramotto,  Pio,  Angelo,  Augusto,  figlio,  eccettera,  nato 
jeri,  eccettera,  fu  battezzato,  eccettera.»  Questo  Pio  fu  il 
primo  figlio  di  mia  sorella  e  morì  un  anno  prima  che  na- 
.scesse  il  mio  abatino. 

GIORGIO 

E  perchè  le  mandano  quella  fede? 

GIUSEPPE. 

Bravo  !  perchè  me  la  mandano  ? 

CARLO. 

Ci  sarà  un'accompagnatoria? 

GIUSEPPE. 

Sicuro  che  C  è  ! 

ALBERTI. 

Essa  spiegherà ... 

GIUSEPPE. 

Niente  affatto!  Essa  m'imbroglia  anche  di  più.  Semite: 
<c  Signor  come.  Appena  ricevuta  tre  giorni  fa  la  di  lei  pre- 
giatissima, spedii  subito  la  fede  da  lei  richiestami  coli  m- 
dirizzo  da  lei  indicatomi  ». 

GIORGIO. 

Ma  dunque  ella  gli  aveva  scritto  ? 

GIUSEPPE. 

Ma  vi  dico  che  non  ho  mai  saputo  neppure  che  ci  fosse 
<3uesto  reverendo  di  più  sulla  terra. 


CARLO. 

La  cosa  è  strana! 

GIUSEPPE. 

Sentite  il  resto  :  ce  Mi  sorprende  che  in  una  seconda  sua 
lettera  ella  mi  annunzi  di  non  aver  ricevuta  la  detta  fede.  » 
Ed  io  non  so  né  di  seconda  né  di  prima  !  «  Forse  la  se- 
conda sua  lettera  s'  è  incontrata  con  la  mia  risposta . . .  Ad 
ogni  modo  le  mando  una  seconda  copia  della  fede,  ve- 
dendo eh'  ella  ha  fretta,  forse  per  aff'ari  di  leva  !  »  Vi  fate 
voi  un'  idea  d' un  galantuomo  che  riceve  una  lettera  di  un 
ignoto...  prete,  che  vi  dice  risposi  alla  sua  prima,  mi  sor- 
prende la  sua  seconda,  mandai  la  fede,  però  la  rimando, 
perchè  si  tratterà  di  leva!  Che  leva?  la  leva  d'un  morto? 

GIORGIO. 

Ma  l'altra  lettera  l'ha  ricevuta? 

GIUSEPPE. 

Ma  no! 

MARCO. 

La  me  perdona,  sior  conte,  l' altra  lettera  la  xe  arrivada 
intrattanto  che  i  giera  a  disnar. 

GIUSEPPE. 

Chi  r  ha  portata  ? 

MARCO. 

El  portalettere.  L'ho  consegnada  mi  in  proprie  man  de 
sior  Pio. 

GIUSEPPE 
{senza   darvi  Peso^. 
Di    Pio  ?  [Pensa  e  ad  un  tratto  gli  balena  un  sospiro  e  grida.)  Di 

Pio?  Poter  di  Roma!  un'idea!  Dov'è  Pio? 

LUCREZIA. 

M'è  parso  de  vedello  in  giardino  tutto  intabarrato. 


I 
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Nessuno  va  al  campo. 


GIUSEPPE. 

Correte  a  cercarlo.  {Lucrezia parie.  A  Marco.)  Anche  tu... 
anche  voi...  anche  lei  corra!  Io  corro  nelle  sue  camere. 

{Marco  e  Giuseppe  partono  da  diverse  parti  correndo.) 


SCENA   VII. 

GIORGIO,  CARLO,  ALBERTI,  il  VISCONTE,  poi  SOFIA 
e  GIULIA,  indi  GIUSEPPE. 


Ci  capite  voi  nulla? 


GIORGIO. 


CARLO. 


Quello  che  capisco  io,  è  che  non  abbiamo  ancora  sta- 
bilito nulla  e  intanto  l' ora  passa  e  il  tempo  della  partenza 
si  avvicina. 

ALBERTI. 

Zitti...  vengono  le  vostre  signore. 

GIORGIO  {a  Carlo), 

Cosa  diremo? 

CARLO  {a  Giorgio], 

Cosa  diremo  ?  {Alberti  e  il  Visconte  incontrano  le  signore.  Esse  sona 

molto  meste.  ) 

ALBERTI 
[per  dissimulare  l'imbarazzo  di  Carlo  e  Giorgio.) 

Ebbene,  eccoci  qua  fedeli  alle  nostre  promesse. 

VISCONTE. 

Eccoci  a  dar  loro  ancora  un  addio. 

GIULIA. 

Grazie! 


Atto  Secondo,  Scena  VII. 
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SOFIA. 

Grazie  ! 

GIULIA 
{a  Carlo  con  mestizia  profonda,  ma  rassegnata). 

Carlo!  perchè  prepari  tu  delle  lettere  per   me  che  mi 
dovrebbero  poi  essere  spedite  dalla  Svizzera? 

CARLO 

{imbrogliatissimo) . 

lo...  lettere  dalla  Svizzera  ? 

GIULIA. 
Ne   hai   smarrita  una.  {Carlo  fa  un  moto  involontario  alla  tasca 

di  petto,  poi  subito  vorrebbe  ripigliarsi.)  Non  cercarla,  l'ho  tro- 
vata iol  E  comincia  così  1...  «  Eccomi  giunto  felicemente 
a  Lugano!»  e  porta  la  data  di  domani! 

CARLO. 

(Patatrac  !) 

GIULIA. 

Dammi  la  mano...  dammi   anche  un  bacio...  e...   va, 

va  pure  !  {Gli  si  appoggia  alla  spalla,  piangente.) 

CARLO. 

Ah  Giulia,  sarebbe  vero? 

GIULIA 
{un  po'  piangente). 

Alla  vergogna  d' essere  moglie  di  un  fallito,  non  vuoi 
che  preferisca  l'orgoglio  d'esser  moglie  d'un  volontario? 

(Carlo  abbraccia  commosso  sua  moglie.) 

ALBERTI  e  il  VISCONTE. 

E  uno! 

SOFIA 
{avvicinandosi  a  Giorgio.) 

Giorgio...  Alberti  e  il  Visconte  hanno  dettole  uno!» 
Pare  che  aspettino  di  dire  «  e  due.  » 
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Nessuno  va  al  campo. 


Atto  Secondo,  Scena  VII. 
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GIORGIO  [imbarazzato). 

Se  sono  esiliato ... 

SOFIA  [esìtatido). 

Giorgio...  lo  zio  di  Roma... 

CARLO 
(a  Sofia,  con  ansietà,  sommessamente). 

Santo   Paradiso,    forse  ?    {Sofia  fa   un    cenno  del  capo  di  si  con 

mestizia.) 

GIORGIO  {sorpreso). 

Davvero  ? 

CARLO  {e.  s.). 
E  . . .   1'  eredità . . .   salvata  ?    {Sofia  fa  similmente  cenno  di  sì.) 
Cinque   milioni!  {Entra  Giuseppe  che  ascolta,  ma  e  sempre  preoccu- 
pato di  Pio.) 

SOFIA  {con  orgoglio). 

Che  Giorgio  tranquillamente  arrischiò  di  perdere  nel 
cinquantanove  e  nel  sessanta  fingendo  viaggi  in  Oriente 
e  invece  facendo  le  due  campagne  sotto  finto  nome. 

CARLO. 

Allora  anche  questa  voUa  il  tuo  viaggio  in  Svizzera . . . 

SOFIA. 

Come  quelli  in  Oriente.  Guardate,  questa  è   una   me- 

da^^lia   del  valore...   è   sua!  {Giorgio  abbraccia  Sofia.) 

ALBERTI  e  VISCONTE. 

E  due! 

CARLO 
[osservando  il  nastro  della  tnedaglia). 

E  queste  tre  cifre  nel  dissotto  del  nastro? 

GIORGIO  [guardando). 

Tre  cifre? 

SOFIA. 

Le  ho  ricamate  io. 


GIORGIO, 
Si  {con  gioia)  S.  P.  R. 

GIUSEPPE. 

S.  P.  R?  Senatus  populusque  romanus. 

CARLO. 

No,  si  calmi!  Sofia  Pompejani  RestelH. 

GIUSEPPE. 

Ma  intanto  non  ho  trovato  il  mio  abate. 

ALBERTI. 

Eccolo!  Marco  e  Lucrezia  lo  conducono. 


SCENA  Vili. 

DETTI,  PIO  condotto  da  MARCO  e  da  LUCREZIA. 

Pio   ha  in  capo  il  cappello   da  prete  ed  è  tutto  avvolto    nel   suo  lunga 
*  mantello  ;  egli  vorrebbe  resistere,  e  tutto  confuso.  Lucrezia  e   Marca 
lo  condìtcono  nel  mezzo  della  scena  e  gli  resiano  a  guardia  ;    curio- 
sità generale.  —  Giuseppe  prende  un'aria  terribile. 

MARCO. 

Andemo,  no  la  faga  resistenza  alla  forza. 

LUCREZIA. 

No  se  scappa  dalle  mani  de  una  tristeverina. 

GIUSEPPE. 

Avanzatevi,  Pio  !  Là  !  [Pausa,)  Voi  avete  scritto  al  par- 
roco di  Santa  Maria  in  Mantova  ! 

PIO 

„  [spaventato  e  umile). 

Sì,  signore. 
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Nessuno  va  al  campo. 


GIUSEPPE. 

Firmandovi  col  mio  nome! 

PIO. 

Si,  signore. 

GIUSEPPE. 

Cliiedevate  a  quel  reverendo  la  fede  di  nascita  di  quel 
Tostro  fratello  che  mori. 

PIO. 

Sì,  signore. 

GIUSEPPE. 

Kon  ricevendo  Subito  riscontro,  tornaste  a  scrivere. 

PIO. 

Si,  signore. 

GIUSEPPE. 

Imanto  oggi  giungeva  la  risposta  alla  vostra  prima  let- 
tera  e  voi  intercettavate  questa  risposta. 

PIO. 

Sì,  signore. 

GIUSEPPE.  * 

Ma  caro  il  mio  signor  abate,  il  vostro  reverendo  ha  ri- 
sposto anche  alla  vostra  seconda  lettera  e  questa  seconda 
risposta  ve  l'ho  intercettata  io! 

PIO. 

Oh! 

GIUSEPPE. 

Ah  !  —  Il  vostro  reverendo  mi  manda  una  seconda  edi- 
zione della  fede  di  nascita  del  predetto  fratel  vostro.  Dun- 
que la  prima  edizione  l'avete  ricevuta  voi.  Or  bene,  vi 
ordino  di  dirmi  che  cosa  avete  fatto  di  quella  fede. 

PIO 

{iimida/nente). 

V  ho  presemata . . .  alla  commissione  di  arruolamento . . . 
per  farle  credere ...  che  avevo  diciotto  anni  !  [Stufar,  di  tutti.) 


Atto  Secondo,  Scena  Vili. 
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GIUSEPPE 
(ha  un  primo  ìmpeto  di  commozione  che  si  sforza  di  frenar  subito). 

E...  la  commissione  lo  ha  creduto? 

PIO. 

Sono  tanto  buoni  quei  signori. 

GIUSEPPE. 
E...  vi  hanno  già  fatto...  la  y^xSW^i'ì  {Pio  afferma  nascondendo 
il  volto  per  vergogna.)  E  . . .   dunqUC  ? 

PIO. 

Un  metro  e  sessantasette. 

GIUSEPPE. 

Per  cui  abile? 

PIO. 

Abile. 

GIUSEPPE. 

Per  cui...  arruolato? 

PIO. 

Arruolato. 

GIUSEPPE. 

E...  a  quattrini? 

PIO 

[trattenendosi  dal  piangere). 

Non  ho   pagato   la   mesata    al    maestro    di    greco... 

[Sorpresa  di  tutti.) 

GIUSEPPE. 

E...  e. ..  capite  voi  signori?  Pajono  cose  da  commedia 

e    sono    pura    storia   {indicando   Pio   con   orgoglio   e   commozione. 

I  figli  d' Italia . . . 

PIO. 
Son  tutti  Balilla  I  {Si  mette  a  piangere,  scoppio   d  ilarità  ;    Giu- 
seppe è  commosso  e  non  vuol  parere,  si  asciuga  gli  occhi  e  ripiglia  con 

autorità.) 

Ferrari,  Voi.  VI.  *^ 
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Nessuno  va  al  cavi  pò. 


GIUSEPPE. 

Vorrei  un  po'  sapere,  signor  abate,  perchè  si  tiene  tutto 
avvolto   nel    mantello  ?    Cosa   avete    sotto    il    mantello  ? 

{Pia  si  turba.)  Gli  SÌ  levi  il  mantello.  [M^rco  e  Lucrezia  gli  le- 
vano il  mantello  e  si  vede  Pio  vestito  da  soldato  di  cavalleria  con 
abiti  di  ordinanza  larghi;  gli  resta  in  capo  il  cappello  da  prete.  Altra 
generale  sorpresa  e  ilarità.) 

CARLO 
[a  Giorgio,  piano). 

(Giorgio ...  e  noi  ?) 

GIORGIO  {piano) 
(Vieni  di  là.)  [Escono  inosservati.) 

GIUSEPPE. 

E  lì  dietro  la  persona  che  cosa  avete  in  mano,  che  cosa 
nascondete  ? 

PIO  {mostrandolo). 

L'elmo. 

MARCO. 

Allora  via  sta  tri  vela.  [Gli  toglie  il  cappello  da  prete;  Pio  si  fa 
corag<rio,  si  inette  l'elmo  e  viene  avanti  con  una  pretesa  disinvoltura 
soldatesca.  Marco  agli  altri,  ridendo.)  Dove  vaStU    Squadron    COn 

quel  putelo  ? 

PIO 

(volgendosi  a  Giuseppe  con  aria  sitpplichevole  e  commosso). 

Zio! 

GIUSEPPE. 

Pio  !    {Si  guardano  :  Giuseppe    gli   stende  le  braccia   con  tenerezza. 
Pio  si  getta  fra  le  braccia  di  Giuseppe  che  lo  bacia  commosso.) 

PIO. 

Eccole  la  mesata  del  maestro  di  greco. 

GIUSEPPE. 

Tieni  là...  Gliela  manderò  io  a  casa. 


Allo  Secondo,  Scena  1, 


^r 


PIO. 

È  partito  questa  mattina  e  mi  aspetta  a  Piacenza. 

GIUSEPPE. 

Anche   il   maestro!   Poter    del    mondo!    Ma    insomma 
tutti  !  M' aspetto  che  ci  vada  anche  lo  zio  cardinale  ! 

SOFIA 
[avvedendosi  della  mancanza  di  Giorgio). 

E  Giorgio? 

GIULIA 
(co?ne  sopra,  di  Carlo). 
E  Carlo?  [Rientrano  Carlo  e  Giorgio  vestiti  da  garibaldini,  s'in- 
contrano e  s  abbracciano  colle  loro  spose;  Poi  queste  piangendo  si  stac- 
cano da  loro  con  un  gesto  come    a    dire:  andate,  e  abbracciate  e  pian- 
gendo traversano  lentamente  la  scena  incontrate  da  Giuseppe  e  da  Lu- 
crezia che  commossi  del  pari    cercano  consolarle.  —  Intanto  Alberti,  il 
Visconte,  Carlo  e  Giorgio  si  mettono  in  fila.  Pio  vedendoli  schierati  va 
con  passo  militare  a  mettersi  in  fila  anche  hit.  Marco  si  colloca  davanti 
come  prendendone  il  comando.) 

MARCO. 

Sìor   colonnello  ghe   presento   el  reggimento.   [Tutti  si 

mettono  alla  posizione  colla  mano  al  saluto.  Pio  sbaglia  la  mano,  ma 
Carlo  con  una  scoppola  scherzosa  lo  corregge.  Giuseppe  e  commosso,  le 
donne  ptire.  —  Pàusa.) 

GIUSEPPE. 

Ah!  viva  Iddio!  Come?  Questo  veneziano  era  Un  prole- 
tario e  diventa  un  sott' ufficiale,  quello  là  era  un  visconte 
damerino,  quell'ahro  era  un  dottore  poeta  e  diventano 
due  sempHci  soldati;  l'erede  dei  legittimisti  si  finge  esi- 
liato per  andar  volontario;  il  banchiere  sì  finge  fallito  per 
correre  al  campo;  il  prete  fanciullo  fa  le  carte  false  per 
diventare  un  eroe  insieme  al  maestro  di  greco  ;  e  mentre 
le  nostre  donne  generose  soffocano  le  loro  lagrime  e  do- 
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Nessuno  va  al  campo. 
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nano  i  loro  cari  al  paese,  io  solo  dovrei  rimanere  a  casa 

a  brontolare?  No,  viva  Dio!  {Corre  all'armadio,  prende  il  ber. 
retto  da  coUmnello  che  si  vtette  in  capo  storto  sull'occhio,  prende  n,i 
frustino   militare   e  'torna   con   aria   marziale  gridando,)    SonO     COn 

voi  !  Al  campo  ! 

TUTTI  GLI  UOMINI. 

Al  campo! 

SOFIA. 

Noi  accompagneremo  i  nostri  mariti  a  Como. 

GIULIA. 

E  appena  tornate  promuoveremo  dei  comitati  di  signore 
per  alleviare  i  mali  delle  battaglie. 


FINE  DEL  VOLUME  SESTO. 
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LA    DONNA 


E 


LO    SCETTICO 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


IN   VERSI  MARTELLIAM. 
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CENNI   STORICI 


inforno  alla  Commedia 


LA    DONNA    E    LO     SCETTICO 


V/uella  tale  commedia  Scetticismo,  di  cui  feci  parola  nei 
Cenni  storici  al  Goldoni,  ecc.,  dopo  quella  tal  recita  fra 
dilettanti  che  quivi  ricordai,  fu  da  me  mandata  più  tardi  a 
Torino  al  mio  amico  il  compianto  Giovanni  Sabbatini  per- 
chè la  facesse  stampare  in  un  periodico  mensile,  L'Arte 
drammatica,  che  colà  si  pubblicava  appunto  per  offerire  a' 
giovani  un  mezzo  di  far  conoscere  i  loro  tentativi  scenici 
e  interrogare  la  critica.  Se  non  che,  nel  frattempo,  quel  pe- 
riodico morì:  e,  non  so  perequale  errore,  il  Sabbatini,  senza 
consultarmi,  diede  il  mio  manoscritto  a  un  editore  di  No- 
vara per  inserirlo  in  una  raccolta  di  produzioni  italiane 
ch'egli  dava  in  luce  :  al  buon  Sabbatini  parve  che  tal  pub- 
blicazione equivarrebbe  per  me  a  quella  desiderata. 

E  cosi  lo  Scetticismo  fu  stampato  la  prima  volta  in  detta 
raccolta,  ingemmato  di  errori  di  stampa  a  profusione.  Io 
ci  pigliai  un  pò*  di  cappello  ;  e  più  tardi,  acciocché  almeno 
il  mio  lavoro  fosse  emendato  dagli  spropositi  tipografici. 
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Cenni  storici. 


lo  diedi  a  ristampare  al  signor  Romei  di  Firenze,  che 
pubblicava  esso  pure  una  specie  di  florilegio  drammatico. 
E  il  signor  Romei  fece  così  la  seconda  edizione  del  mio 
Scetticismo;  la  quale,  se  non  conservò  tutti  gli  strafalcioni 
regalatimi  dal  tipografo  novarese,  a  quelli  corretti  ne  so- 
stituì di  nuovi;  pensi  il  lettore  con  quanta  mia  compia- 
cenza. 

Questa  ristampa  fiorentina  peraltro  essendo  caduta 
nelle  mani  dell'esimio  prof.  Berti,  direttore  del  Ginnasio 
drammatico  di  Firenze,  gli  fece  venir  voglia  (avendo  tro- 
vato autore  dello  Scetticismo  il  giovine  poco  prima  pre- 
miato pel  Goldoni)  di  porre  in  iscena  co'  suoi  allievi  anche 
quest'altro  lavoro.  E  mentre  ero  a  Firenze  per  raccogliere 
il  premio  conferitomi  dal  Ginnasio  drammatico,  mi  si 
procurò  la  gentile  sorpresa  di  farmi  assistere  alla  recita 
dello  Scetticismo. 

Io  non  so  se  piacesse  al  pubblico  del  Ginnasio  :  esso 
applaudì  molto,  applaudi  sempre ...  ma  non  m' illusi  :  era 
gentilezza  verso  il  premiato  ed  ivi  presente  autore  del 
Ooldoni. 

E  io  mi  guardai  bene  dal  tentare  con  compagnie  venali 
un  più  pubblico  e  più  imparziale  giudizio  di  spettatori. 

E  lo  Scetticismo  dormì  nel  mio  cassetto  sino  al  1864. 
Dodici  o  tredici  anni  ! 

Nel  1864  l'illustre  signora  Ristori  mi  chiese  un  lavoro 
per  lei:  e  mi  disse  che  avrebbe  voluto  una  parte  di  madre; 
non  vecchia,  ma  madre. 

Io,  che  di  quando  in  quando  pensava  al  tipo  di  madre 
posto  nello  Scetticismo,  tipo  nel  quale  io  non  aveva  fatto 
che  uno  studio  dal  vero  sopra  il  carattere  di  mia  madre,  e 
mi  jammaricava  talora  di  non  aver  potuto  far  conoscere 


Cenni  storici. 


al  pubblico  quel  tipo,  —  Il  monumento  è  venuto  !  gridai 
fra  me  e  me:  — Fuori  lo  Scetticismo!  —  Il  carattere  di 
mia  madre  ritratto  da  me  e  interpretato  dalla  Ristori  !  — 
era  un  pensiero  che  mi  esaltava. 

Subito  mi  accinsi  all'  opera  :  corressi  la  tela  qua  e  là, 
voltai  in  versi  martelliani  la  prosa  del  dialogo  e  vi  posi 
il  titolo:  La  T>onna  e  lo  Scettico;  entro  un  mese  io  con- 
segnava il  lavoro  alla  signora  Ristori.  E  a  lei  confidai  il 
segreto  di  figliale  tenerezza  che  si  ascondeva  nel  perso- 
naggio di  Teresa.  E  l' illustre  artista,  che  ha  pari  la  genti- 
lezza del  cuore  alla  potenza  del  genio,  fece  di  Teresa 
forse  la  più  stupenda  delle  sue  creazioni. 

Stampando  la  prima  volta  questa  commedia  cosi  rifatta, 
le  feci  precedere  una  lettera  di  gratitudine  alla  impareg- 
giabile mia  collaboratrice;  e  dedicai  il  lavoro 

ALLA   SANTA   E    ADORATA    MEMORIA 
DI    MIA    MADRE 


ELISABETTA  PALMIERI 


DA  MODENA. 


P.  Ferrari. 


PERSONAGGL 


TERESA. 

JACOPO. 

ANTONIO. 

MARIA. 

Il  marchese  GIULIANO  MASSARESI. 

n  marchese  VINCENZO  MASSARESI. 

MARCO  RUATO. 

La  Cameriera  di  Teresa. 

Un  Servo  del  marchese  Giuliano. 


Tempo  dell'azione:  i8js>  circa» 


ATTO  PRIMO. 


La  scena  rappresenta  una  camera  molto  civilmente  arredata.  —  Uscio- 
in  fondo;  usci  laterali.  —  Uno  scrittojo  a  destra  dell'attore,  con 
l'occorrente  per  iscrivere;  libri  e  carte,  ecc.;  a  sinistra,  avanti,  un 
grande  specchio  a  psiche,  nel  quale  si  vegga  tutta  la  persona.  — 
Sofà,  tavolino,  poltrone  e  sedie.  —  I  tre  usci  si  debbono  poter  hiu- 
dere  con  giuoco  di  chiave. 


SCENA  I. 


//  marchese  MASSARESI  e  la  CAMERIERA  di  Teresa. 


cameriera. 
Entri,  signor  Marchese.  Vo  a  chiamar  la  Signora 
Si  accomodi  frattanto. 


È  uscito. 


Credo  di  sì. 


MASSARESI. 

Suo  figlio  è  in  casa  ancora? 

CAMERIERA. 
MASSARESI. 

E  Starà  un  pezzo  prima  di  ritornare? 

CAMERIERA. 


IO 


La  Donna  e  lo  Scenico. 


MASSARESI. 


Va  bene. 


CAMERIERA. 

Lo  vado  ad  annunziare. 
(Questo  signor  Marchese,  per  poco  che  l'osservi, 
Mi  risveglia  il  convulso,  m'  eccita  il  mal  di  nervi  !) 

(Parte  da  destra.) 


SCENA    II. 

MASSARESI,  poi  TERESA. 

MASSARESI  {solo). 

Povera  donna!  —  In  questa  casa  entrar  mai  non  posso 

Senza  sentirmi  tutto  agitato,  commosso 

Di  pietà...  di  rimorso!...  —  Sono  tentato  spesso 

Di  finirla,  di  dirle  tutto;  ma,  lo  confesso, 

Quando  penso  al  mio  nome  vecchio,  illustre,  onorando  — 

Fin  qui  senza  una  macchia  —  mi  turbo...  e  mi  domando 

Se  sia  poi  giusto,  ch'io,  che  netta  ho  la  coscienza, 

Debba  delle  altrui  colpe  fare  la  penitenza 

Rendendo  a  questa  casa  e  fortuna  e  decoro 

A  costo  di  coprire  la  mia  d'onta  e  disdoro, 

E  col  mio  nome  tutta  de'  patrizj  la  razza 

Di  libertina  plebe  esporre  ai  fischj  in  piazza? 

Bisogneria  ch'io  fossi  di  ben  tenera  pasta! 

No,  no;  faccio  anche  troppo!.. .  Almen  fo  quanto  basta  — 

Eccola.  —  Poveretta!  Sacrifizj,  sventure, 

Croci  son  la  sua  vita  da  quindici  anni,  eppure 

Eccola  h  tranquilla,  sorridente,  serena!... 

Ma!  Povera  signora!...  Davvero  mi  fa  pena. 

(Entra  Teresa.) 


Atto  Primo.  Scena  11. 


II 


TERESA  [portando  un  involto). 

Serva,  signor  Marchese. 

MASSARESI. 

Signora,  il  mio  rispetto. 

TERESA 
(con  qualche  cautela  Per  non  essere  veduta  o  udita). 

Eccole  qui  i  ricami.  —  Come  le  aveva  detto, 
Son  terminati  tutti.  —  Vuol  vederli? 

MASSARESI. 

Le  pare? 
Li  vedrò  poi  con  comodo  ;  non  si  stia  a  disturbare  : 
La  pregherei  piuttosto  di  favorirmi  il  conto. 

TERESA. 

Qui  dentro  coi  lavori  lo  troverà  già  pronto. 

MASSARESI. 

Allora,  appena  a  casa... 

TERESA. 

Premura  non  si  prenda; 
Domani,  donian  l'altro,  se  per  altra  faccenda 
Verrà  da  queste  parti... 

MASSARESI. 

No,  in  quest' istesso  giorno; 
Non  manco  certo! 

TERESA. 

Insomma,  come  vuole.  E  ora  torno 
A  farle  mille  e  mille  ringraziamenti . . . 

MASSARESI  (suòiio). 

No; 
Già  lo  sa,  non  ne  voglio:  io  fo  quello  che  fo  — 
Già  un  migliai  o  di  volte  ho  avuto  a  dichiararlo  — 
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Perchè  credo  mio  debito,  debito  stretto  il  farlo; 

Perchè  se  noi  signori  solleciti  non  fossimo 

D'ajutar  chi  ha  bisogno,  di  far  del  bene  al  prossimo,. 

Sarebbe  non  intendere  di  quale  alta  missione 

Ci  rende  responsabili  la  nostra  condizione. 

Quel  che  qui  fo,  del  resto,  non  credo  che  si  chiami 

Né  ajutar,  né  soccorrere . . .  ma  ordinar  dei  ricami, 

Ch'ella  eseguisce  come  meglio  può  fare  un  ago, 

E  ch'io  pago...  e  talora  neppur  subito  pago! 

TERESA. 

Lasci  un  po'  questa  fredda,  severa  cortesia; 

Già  non  farà  tacere  la  gratitudin  mia. 

Quando  penso  al  mio  Jacopo ...  —  ella  sa  di  che  immensa 

Amore  ami  quest'unico  mio  figlio!  —  quando  penso 

Che  ho  potuto,  malgrado  ogni  insulto,  ogni  sfregio 

Di  fortuna,  educarlo,  mantenerlo  in  collegio 

Per  ben  nove  anni,  a  Pisa  poscia  per  quattro,  poi 

In  Germania  altri  due,  ove  gli  studj  suoi 

Perfezionò  cosi,  ch'oggi  chiamar  lo  sento 

Fin  dai  fogli  un  prodigio  di  dottrina  e  talento; 

E  penso  che  tenendolo  cosi  dal  suo  paese 

Lontano,  son  riescita  a  far  eh'  ei  non  intese 

Delle  sventure  mie  a  parlar  mai  sin  ora; 

Ond'egli  di  suo  padre  il  disonore  ignora, 

Ignora  ove  e  perchè  il  padre  suo  morisse, 

Come,  fra  quali  spasimi  di  poi  sua  madre  visse; 

E  si  crede  un  signore,  non  sente  la  vergogna 

Di  quel  che  fé'  suo  padre,  di  quel  che  a  me  bisogna 

Fare  perch'ei  noi  sappia;  io  sento  qui  —  non  voglia 

Dissimularlo,  sa  —  sento  un  soave  orgoglio, 

E  dico:  è  tutto  frutto  dei  lavorucci  miei! 

Ma  a  chi  questi  lavori  li  debbo  io  dunque?  A  lei! 

Eh  via,  scordi  un  istante  i  modi  austeri  e  gravi.. ^ 

Si  lasci  ringraziare...  qui  non  lo  veggon  gli  avi. 


Atto  Primo,  Scena  IL 
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MASSARESI. 

Or  bene,  mi  ringrazi,  non  vuo'  parerle  un  orso  I 
<E  dir  che  senza  colpa  abbia  a  sentir  rimorso!) 

TERESA. 

Davanti  ai  pregiudizj  poi  dell'  orgoglio  umano 

Non  si  dee  sempre  sempre  star  col  cappello  in  mano  1 

Anch'  io,  non  lo  nascondo,  il  giorno  che  ricevo, 

E  che  nel  mio  salotto  mi  seggo,  e  che  là  devo 

Stare,  come  una  volta,  tra  i  sofà  e  le  poltrone 

Signorilmente  in  ozio  a  ricever  persone, 

Temo  sempre  che  sappiasi  da  chi  mi  sta  dintorno 

A  qual  prezzo  io  mi  compro  quel  po'  d'ozio  in  quel  giorno  : 

Ma  se  il  velo  cadesse,  vuol  saperlo.  Marchese, 

Quel  che  farei? 

MASSARESI. 

Non  so...  muterebbe  paese?... 

TERESA. 

Eh  via,  le  pare?...  Anch'io  ho  i  pregiudizi  miei, 
Ma  a  questi  un  tal  tributo  davver  non  pagherei. 
Direi:  V è  chi  mi  guarda  con  lo  scherno  o  il  cipiglio? 
Se  v'è,  guardi  il  mio  Jacopo,  guardi  il  mio  caro  figlio. 
Felice,'  agiato,  dotto,  già  per  Italia  chiaro, 
Della  colpa  del  padre,  de'  miei  dolori  ignaro  ; 
Ecco  la  spiegazione  del  mistero  materno!... 
Su,  guardatemi  ancora  col  cipìglio  e  lo  scherno. 

MASSARESI. 

Benissimo,  benissimo.  —  Solo  vorrei  sapere, 

Se  è  lecito,  il  partito  che  ha  preso  per  tenere 

Suo  figlio  della  storia  domestica  all'oscuro; 

Non  è  un  ragazzo  ;  è  giovine,  ma  di  senno  maturo . . . 

Finch' egli  era  lontano,  a  Pisa  od  in  Germania, 

Capisco,  saria  stato  un'inutile  smania 
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Atto  Primo,  Scena  II. 
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Far  materia  di  lettera  sì  delicato  affare: 

Ma  ora  già  da  sei  mesi  è  tornato,  e  mi  pare . . . 

TERESA. 

Aspetto  mio  fratello,  già  da  tanti  anni  assente, 
Per  consigliarmi  seco...  —  Eppoi  già,  francamente. 
La  mia  storia  domestica,  signor  Marchese  mio. 
Non  la  dico  a  mio  figlio,  perchè  l'ignoro  anch'io.. 
Ossia  la  so  in  due  modi  :  se  do  retta  alla  testa, 
Essa...  che  mìo  marito...  fu  colpevol  mi  attesta, 
E  sforza  il  mio  giudizio  e  vuole  ch'io  mi  adatti 
Ad  accettar  la  logica  dolorosa  dei  fatti; 
Ma  il  cuore,  no,  mi  dice,  tuo  marito  è  innocente. 
Chi  ti  dice  il  contrario  od  è  ingannato  o  mente...  - 
Che  fare?  Per  decidermi  aspetto  la  sentenza 
D' un  tribunal  famoso ... 

MASSARESI  [iurbnfo  e  vivamente). 

Quale  ? 

TERESA. 

La  Provvidenza. 
La  Provvidenza,  creda,  o  prima  o  poi,  Marchese, 
Farà  dì  mio  marito  l' innocenza  palese  ! 

MASSARESI  [e.  s.). 

Come? 

TERESA. 

Eh!  le  vie  del  cielo  sono  infinite,  strane;. 
Non  possono  scoprirle  le  congetture  umane. 

MASSARESI 
{sempre  con  qualche  turbamento). 

Ma,  ha  indizj  ? 

TERESA. 

Io  no,  ma...  spero! 


MASSARESI. 

Ma  il  fondamento  chiedo^ 


Del  suo  sperare 


TERESA. 

Credo  ! 

MASSARESI. 

Ma  con  che  appoggio? 

TERESA. 

Credo  ! 

MASSARESI. 

Spero,  credo ...  non  basta  !  Mi  ci  par  del  mistero. 

TERESA. 

Eppure  non  c'è  proprio  che  questo:  io  credo  e  spero  - 

A  che  varrebbe  intanto  far  noto  al  mio  figliuolo 

Le  vicende  passate?  A  immergerlo  nel  duolo, 

Nella  vergogna,  a  offenderne  il  cuore,  l' intelletto . . .  - 

Eccole  il  mio  partito:  credo,  spero  ed  aspetto! 

MASSARESI. 

Ed  io  ammiro  !  —  Soltanto  non  le  fugga  di  mente, 
Che  in  tutto  ciò  non  deve  entrarci  mai  per  niente 
Il  nome  mio,  né  il  poco  ch'io  fo;  perocché,  quando 
Qualcosa  si  sapesse  dagli  altri,  io  le  domando 
Quel  che  le  male  lingue  spargerebbero  intorno 
Del  nostro  onore  e  della  nostra  amicizia  a  scorno  l 

TERESA. 

Stia  quieto;  è  mio  interesse,  ed  ha  la  mia  parola. 

MASSARESI. 

Sta  bene  :  e  ora  le  dico  un'  altra  cosa  sola. 
So  che  a  suo  figlio  è  amico  molto  il  nipote  mio, 
Il  marchese  Vincenzo  :  furono,  che  so  io, 
Insìem  a  Francoforte,  e  or  vivon  sempre  insieme  ; 
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Fatto  sta  che  Vincenzo  -  questo  è  quello  che  preme  - 
Non  seppe  le  vicende  mai  del  di  lei  marito. 
Morto  il  padre  in  collegio  fu  messo,  e  di  là  uscito 
Lo  mandammo  a  Parigi  ;  tornò  sol  da  due  mesi, 
E  andrà  presto  a  vedere  altri  nuovi  paesi...  — 
Si  regoli  :  de'  nostri  rapporti  non  gli  ho  detto 
Mai  nulla,  ed  ella  faccia  lo  stesso. 

TERESA. 

Lo  prometto. 

{Massaresi  stende  la  mano  ;    Teresa  la  stringe  come  Pro- 
mettendo e  salutando,) 


SCENA  in. 

DETTI  ^JACOPO,  dal /ondo. 

yjacopo,  veduti  il  Marchese  e  Teresa  che  si  stringono  la  mano, 

si  ferma  osservandoli), 

JACOPO  {fra  se). 

.(E  sempre  qui  costui!) 

TERESA 
{piano  a  Massaresi). 

(Mio  figlio.) 

MASSARESI 
{alzandosi  e  piano). 


Tornerò.) 


(Fra  poche  ore 

(Nasconde  l'  involto.) 


TERESA. 

A  rivederla. 

MASSARESI. 

Le  sono  servitore. 

(Saluta  Jacopo,  che  gli  rende  il  saluto;  Massaresi  parte.) 


TERESA. 

Buon  giorno,  caro  Jacopo. 

JACOPO. 

Cara  mamma,  buon  dì. 

TERESA. 

Dica  un  po',  signorino,  favorisca  un  po'  qui  : 
Perchè  uscisti  di  casa  senza  avermi  abbracciata? 

JACOPO. 

Credeva  che  tu  fossi  ancora  addormentata. 

r 

TERESA. 
Ah  !.  .  .  ancora  addormentata  ?  !  {Sorridendo  mestamente.) 

JACOPO. 

L'uscio  tuo  era  chiuso  . . . 

TERESA. 

Eh  sì,  forse  dormiva!  —  Ma  che  non  passi  in  uso!  — 
Ora  però  non  dormo,  e  mi  si  può  abbracciare. 

JACOPO  {freddamente). 

Oh  SÌ  sì,  volontieri. 

TERESA 
{abbracciandolo  e  guardandolo). 

Volontieri  ? . . .  Non  pare  ! 

JACOPO. 

Perchè  ? 

TERESA. 

Perchè  le  cose  che  si  fan  volontieri 
Si  fanno  sorridendo,  non  così  freddi  e  seri. 

JACOPO. 

Non  sempre  un  volto  freddo  vuol  dir  che  il  cuor  sìa  tale. 

Fbrrari,  Voi.  VII.  a 
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TERESA. 

Se  il  volto  è  annuvolato,  nel  cuor  c'è  temporale!  — 
Jacopo,  è  qualche  tempo  che  ti  osservo  e  ti  studio, 
Che  in  te  veggo  qualcosa  di  non  buono  preludio . . .  — 
Jacopo,  che  cos'hai? 

JACOPO. 

Nulla,  nulla  davvero. 

TERESA. 

Bada,  mio  caro  Jacopo,  tu  non  mi  sei  sincero  ! 

JACOPO. 

Ma,  cara  la  mia  mamma,  riflettici  un  pochino  : 

Ogni  anno  passa  un  anno  ;  io  non  son  più  un  bambino  ; 

Alla  spensieratezza  del  giovine  scapato 

Subentrano  i  pensieri  dell'uomo,  muta  il  mio  stato, 

Mutan  le  cure,  e  vansene  le  idee  gaje  e  serene.  — 

Per  te,  mamma,  capisco  che  questo  non  avviene  : 

Nulla  per  te  si  muta. 

TERESA 
{con  pensiero  nascosto). 

È  vero! 

JACOPO. 

Il  tuo  presente 
È  come  il  tuo  passato,  ridente. 

TERESA  [e.  s.). 

Sì,  ridente  ! 

JACOPO. 

Però  me  pur  vorresti  di  te  tranquillo  al  paro, 
Contento  al  par  di  te. 

TERESA. 

Anche  un  po'  più,  mio  caro  !  — 
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Ho  compreso  benissimo  quel  che  vuoi  dire.  - 
Potrei  sapere  queste  tue  nuove  e  serie  cure? 


Pure 


JACOPO. 

Può  ben  darsi  che  serie  non  sien  com'io  le  sento; 

Forse  c'entra  moltissimo  il  mio  temperamento... 

Ma  vedi,  mamma ...  Io  sono  un  grande  osservatore. 

Nulla  intorno  mi  sfugge ...  —  Certi  giorni,  certe  ore, 

Che  ho  voglia  d'osservare  —  come  appunto  stamane  — 

Non  so,  mi  par  dì  scorgere  cose  curiose...  strane...  — 

Tornando  da'  miei  viaggi  in  seno  al  mio  paese 

Credeva,  per  esempio,  trovare  più  cortese 

Accoglienza  :  io  pensava  che  il  dì  del  mio  ritorno 

Mi  rivedrei  gli  antichi  miei  camerati  intorno, 

Tutti  allegri,  festanti . . .  Uhm  !  la  casa  era  vuota  : 

L'osservator  si  scosse,  osservai,  presi  nota  — 

E  ora  osservo  che  invece  quando  gì'  incontro  a  caso. 

Un  guarda  i  sassi ...  un  altro  leva  per  aria  il  naso . . . 

Un  terzo  mi  saluta  in  fretta  di  lontano, 

Il  quarto  alfìn  si  degna  di  toccarmi  la  mano  !  — 

Continuo  ad  osservare  —  vengo  a  casa,  ti  trovo, 

A  descriverti  questo  fenomeno  mi  provo, 

H  allora  {fissandola)  le  tue  guancie  veggo  arrossire,  sento 


Che  hai  grosso  il  fiato 


TERESA  it7irònta). 

Io!. . .  come?  . . . 

JACOPO. 

Come  in  questo  momento. 

TERESA. 


È  falso  ! 


JACOPO. 

È  vero!...  Ossia,  se  i  sensi  mertan  fede, 
Quest'è  il  ver  che  per  gli  occhi  il  mio  spirito  vede 
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Ma  del  resto  tu  sai  eh'  io  son  fra  quegli  sciocchi, 
Che  dubitar  benissimo  posson  anche  degli  occhi. 


Tu  dubiti  di  tutto  ! 


TERESA 
{con  dolorosa  ironia). 

JACOPO  {ironico). 

Filosofica  insania  ! 


TERESA. 

Che  imparasti  nei  celebri  atenei  di  Germania  ! 

JACOPO. 


Già! 


TERESA. 

Le  illusioni  tue  svaniron  tutte  ! 

JACOPO. 


Già!  - 


Pure  in  barba  al  mio  dubbio,  strano  assai  ti  parrà. 

In  barba  al  mio  profondo  scetticismo,  talora 

Una  mestizia  cupa,  desolata  mi  accora, 

Pensando  a  te,  mia  madre...  che  mi  par  d'esser  pazzo! 

Che  quasi  piangerei,  come  piange  un  ragazzo!... 

Ma  le  lagrime  mie  trovan  chiusa  l' uscita. 

Perchè  forse  anche  l'ultima  illusione  è  svanita...- 

{Fissandola.) 

Ed  era  cosi  dolce!...  Era  così  gentile!... 

TERESA. 

Oh  mio  Dio!  Se  sapessi,  Jacopo  mio,  che  stile 
Tu  mi  pianti  nel  cuore  !  Capisco,  sai,  che  cosa 
Tu  pensi,  lo  capisco  !  —  Oh  !  saria  dolorosa  !  — 
Ma  no,  tu  non  lo  pensi,  nel  cuor  troppo  mi  leggi; 
Dimmi  che  non  lo  pensi,  che  scherzi,  che  vaneggi. 
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JACOPO. 

(E  stringeva  anche  or  ora  la  mano  a  quel  signore!) 

TERESA. 

Dunque  ? 

JACOPO  {ironico). 

Ma  sì,  ti  leggo  troppo  bene  nel  cuore, 
Io  scherzai,  vaneggiai...  diavoli  Ti  pare  un  poco 
Ch'  io  possa  certe  cose  creder  neppur  per  giuoco  ?  — 

TERESA. 

Poveri  i  miei  filosofi!  Povere  teste  quadre!... 

Che  scimuniti  siete  appetto  di  una  madre  !  — 

Oh  figlio  mio,  codesta  cupa  misantropia 

Scaccia  da  te,  ti  supplico;  credi,  è  una  malattia! 

Qual  prò  dal  tuo  non  credere  in  nessuno  ed  in  niente  ? 

JACOPO  {con  mestizia). 

È  mia  colpa  se...  dubito? 

TERESA. 

Ma  perchè  finalmente? 
Di  che  cosa?  per  quali  cagioni?  con  qual  fine? 

JACOPO. 

Dimande  oziose  !  —  Dubito  ! 

TERESA. 

Private,  cittadine 
Virtù  ve  n'  ha  pur  tante  !  Non  v'  han  nobili  ingegni  ? 
"Non  v'  han  nobili  cuori  di  stima  e  fede  degni  ? 
S'  io  veggo  un  uomo  onesto,  perchè  non  creder  subito 
Che  ve  ne  sien  degli  altri?  Che  mi  rispondi? 


JACOPO. 


Dubito  !. 
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TERESA  [coJi  vivacità). 

Infatti  sento  dire  che  adesso  è  di  gran  voga 
Questa  scuola  che  tutto  tutto  nel  dubbio  affoga. 
La  fede,  l'entusiasmo  son  cose  fuor  di  moda: 
O  sogghignar  di  tutto,  o  aver  tantd  di  coda. 
Ma  vedi  questa  donna,  questa  donna  ignorante, 
Che  ha  la  gran  dappocaggine  di  creder  tante  e  tante 
Anticaglie  —  e  che  pure  trova  in  queste  anticaglie. 
Forza  e  coraggio  a  vincer  le  più  fiere  battaglie  — 
Battaglie  in  cui  voi  altri,  voi,  gli  spiriti  forti, 
Solo  per  la  paura  caschereste  giù  morti  !  — 
Ebben  da  questa  donna  vuo'  che  impari  qual  sia, 
La  moral  della  scettica  vostra  filosofia. 

JACOPO  [fra  se). 

(Ecco  che  ora  mia  madre,  al  solito  mi  dedica 
Un  po'  di  tempo  perso  per  rifarmi  la  predica!) 

TERESA. 

La  morale  son  tanti  cuori  che  tosto  o  tardi 

Spengon  nel  dubbio  i  giovani  entusiasmi  gagliardi; 

E  le  virtù,  feconde  di  belle  e  buone  imprese, 

Per  le  scienze,  per  l'arti  o  pel  proprio  paese, 

Finiscono  a  immolare  a  una  sola  scienza, 

Farsi  una  posizione  e  acquistare  influenza  ! 

La  morale  la  è  questa  generazione  impura, 

Senza  fede  per  moda,  marcia  pria  che  matura 

Di  eruditi  egoisti,  di  scahri  dottrinari. 

Che  stanno  intorno  ai  popoli  come  ai  troni  e  agli  altari!  - 

Patria?  Arti?...  che!.!.  Alla  Borsa  sono  le  vere  glorie! 

Sei  ribassista}  Evvivano  le  nemiche  vittorie; 

Ciuochi  al  rialto}  Ah  evviva  l'ordine,  s' anco  pure 

Venga  ristabilito  colla  corda  e  la  scure  1 

Ma  badate  1  nel  popolo  ancora  il  dubbio  è  nato, 


Il  dubbio  che  di  Erode  non  sia  meglio  Pilato  ! 
E  anch' ei  diverrà  scettico...  e  con  scettico  tale 
Dio  ce  la  mandi  buona  !  —  Eccola  la  morale  ! 

JACOPO. 

Mamma,  poni  tuo  figlio  con  certe  anime  basse  ? 

TERESA. 

Oh  no:  per  or  mio  figlio  lo  pongo  in  altra  classe: 

Classe  candida,  ingenua,  eh'  entrando  nella  vita, 

Vide  sol  eh'  era  bella,  verdeggiante,  fiorita.  — 

Ma  trovata  una  serpe  o  un  rospo,  in  altro  errore 

■Cadde,  e  sol  rospi  e  serpi  vide  al  pie  d'  ogni  fiore  ! 

Per  essa  prima  tutti  sono  sinceri  e  buoni  ; 

Trova  un  briccone,  e  allora  tutti  sono  bricconi  !  — 

E  debbo  anche  ammonirti  che  inciampa  in  quest'  intoppo 

Specialmente  chi  crede  di  saperne  un  po'  troppo! 

JACOPO  {punto). 

Qualsiasi  il  modo  mio  di  vedere  e  pensare, 
La  mia  sola  coscienza  ne  dee  ormai  giudicare. 

TERESA. 

Certo  !  Perchè  tua  madre  potrebbe  interrogarti 

Non  per  tuo  ben,  ma  invece  sa  Dio  per  che  bieche  arti  ! 

JACOPO. 

Non  è  ciò:  ma  i  miei  studj,  il  mio  talento,  io  penso... 

TERESA  {vivamente). 

Oh!  un  po'  men  di  talento  e  un  po'  più  di  buon  senso  ! 

JACOPO 
{dopo  òrez'e  pausa,  con  ostentata  freddezza), 

Mamma,  dimmi  :  mio  padre  . . .  K^iM^--  fissandola^ 

TERESA  [turbata). 

Ebbene  ?  . . . 
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JACOPO  {e.  s.). 

Ci  ha  lasciato 
Morendo  a  tuti'e  due  ricco  e  comodo  stato? 


TERESA  {e.  s.). 


Tu  vedi. 


JACOPO. 

Vedo.  —  E  dimmi,  anche  un  nome  onorando 
Mi  lasciò  certamente  ? . . . 

TERESA. 

Ne  dubiti  ? 

JACOPO. 


Dimando. 


TERESA. 


Lasciò  un  nome  eli'  io  onoro,  e  che  t'  ho  sempre  appresa 
Ad  onorare  come  sacra  memoria. 


JACOPO. 


Ho  inteso. 


TERESA. 

Tanto  meglio,  mio  caro!  Ed  ora  dammi  ascolto: 
Jacopo,  te  l'ho  detto,  tu  sei  malato  e  molto. 
So  di  che  mal  tu  soffrì;  ma  a  mali  cosiffatti 
Non  suffragan  le  prediche;  ci  vogliono  dei  fatti. 
Per  ora  non  è  tempo  che  il  farmaco  ti  appresti; 
Spero  in  Dio  che  avrò  forza  di  sopportar  codesti 
Tuoi  dubbj,  ultima  prova  —  P  anima  mia  lo  crede  — 
A  cui  la  Provvidenza  sottopon  la  mia  fede... 
Sì,  porterò  la  croce  in  cima  alla  salita  !  — 
E  intorno  a  questo,  basta;  la  predica  è  finita!  — 
Vieni  qua,  figlio  mio  :  stringi  un  po'  la  mia  mano; 
Trema?  —  Guardami  in  volto:  qualche  ignobile  arcano- 
Leggi  tu  nel  mio  volto? 


JACOPO 
[un  pò  combattuto). 

No . . .  difatti  : . .  non  parmi . . . 

TERESA. 

No,  no,  di  queste  incerte  frasi  non  so  che  farmi! 
La  tua  povera  testa  dubiti  fin  che  vuole 
Del  cielo,  che  so  io  ?  della  luce,  del  sole . . . 
Ma  bada  !  A  dubitare  di  tua  madre  va  adagio  ! 
È  un  dubbio  che  può  renderti  infelice  e  malvagio. 

[Esce  da  dcstra.\ 


SCENA    IV. 
JACOPO  solo. 

JACOPO 
{^dopo  breve  pausa  come  fantasticando  comincia  a  direi) 

Eppur  è  fuor  di  dubbio  che  mio  padre,  notaro, 

Fece  certo  deposito  sparir...  certo  denaro... 

Ducentomila  lire  in  Buoni  dello  Stato  !  — 

E  venne  poi  scoperto  —  e  venne  processato 

Per  truffa  e  condannato  —  onde  in  cuor  gli  si  mise 

Dolor  si  disperato  che  il  rimorso  lo  uccise.  — 

E  il  patrimonio  suo,  buono  a  pagare  a  stento 

Due  terzi  del  deposito,  svanì  qual  nebbia  al  vento  — 

E  la  vedova  e  il  figlio  —  il  qual  figlio  sono  io  — 

Restaron  proprio  come  li  aveva  fatti  Iddio  !  — 

Come  va  dunque  invece  ch'io  son  quasi  un  signore?  — 

M'han  tenuto  in  collegio,  m'hanno  fatto  dottore, 

M'han  mandato  a  viaggiare;  e  qui  nel  mio  paese 

Ho  un  bell'appartamento...  —  Chi  ne  paga  le  spese? 

Decrli  avanzi  di  un  furto  son' io  dunque  l'erede? 

O  son  l'usufrmtario  d'un  infame  mercede?  — 
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Passi  che  a  me  fanciullo  si  nascondesse  il  vero; 
Ma  or  perchè  si  continua  a  farmene  un  mistero? 
Del  padre,  o  presto  o  tardi,  già  avrei  tutto  saputo; 
Perchè  dunque  di  dirmelo  ha  mia  madre  temuto  ? 
E  perchè,  sol  che  un  motto  sopra  a  mio  padre  io  dica, 
Il  proprio  turbamento  nasconde  essa  a  fatica, 
Se  non  è  che  svelandomi  il  passato,  ella  sente 
Di  non  poter  del  pari  svelarmi  anche  il  presente? 

{Sì  alza.) 

È  orribile  ! . . .  Ma  pure  le  quasi  giornaliere 
Visite  in  casa  mìa  di  quel  ricco  messere... 
E  l'imbarazzo  loro  quando  li  trovo  insieme...  — 
Oh  veramente  è  orribile  ! . . .  L'  anima  mia  ne  geme  ! 

{Si  trova  davanti  allo  specchio  e  vi  si  vedej  comincia  quindi 
a  parlare  alla  propria  i/nmagine.) 

Ah  ah!  Bravo  filosofo!  Piangi  al  dramma  sociale?... 
Eh,  pulisci  piuttosto  le  lenti  al  cannocchiale  ! 
Piangi  forse  vedendo  eh' anco  il  tuo  dramma  è  tratto 
Dallo  stesso  argomento,  e  ha  lo  stesso  antefatto? 
E  che?  Stolto  orgoglioso,  dovea  dunque  il  poeta 
Per  te  suppor  l'azione  in  un  altro  pianeta?  — 
Che  vuoi?  Siccome  in  ogni  sublunare  racconto. 
Tuo  padre  onesto  visse  fin  che  gli  tornò  il  conto, 
Quando  il  conto  lo  indusse  a  mutar  di  proposito, 
L'  onesto  galantuomo  fé'  sparir  un  deposito  ! 
Le  probità  degli  uomini  sono  un  assortimento  \ 
V  ha  probità  da  cinque,  v'  ha  probità  da  cento ... 
Quella  del  padre  tuo,  ne  devi  insuperbire, 
Avea  un  prezzo  di  lusso  —  ducentomila  lire  I 
E  quella  di  tua  madre...  — 

{Con  dolore  profondo  e  non  parlando  piìt  allo  specchio.) 

Oh!  mia  madre!  Il  cui  viso 
Spira  così  serena  bontà  di  paradiso!... 
Che  la  fronte  anche  or  ora  sollevava  con  tanta 


Securtà   che  mi  parve  di  "vedere  una  santa  1  --      _ 
Or  bene?  E  prima  un  solo  mio  sguardo,  un  sol  mio  detto 
Non  l'avea  forse  fatta  tutta  mutar  d'aspetto?  - 
Dubitar  di  sua  madre!...  È  una  cosa  immorale!... 
Ma  in  faccia  all'evidenza  iUulersi  non  vale  !  - 
O  mi  potessi  illudere,  o  madre  mia,  potessi... 

(Verso  lo  specchio,  tornando  alV ironia  ) 

Bravo,  bravo  filosofo!  Sempre  i  discorsi  istessil  - 
Ma  dimmi,  scimunito,  quanti  figli  non  vedi 
Delle  cui  madri  ai  fallì,  senza  stupor,  tu  credi? 
Or  ben,  qual  privilegio  presumi  aver,  mio  povero 
Fanciullo,  per  non  essere  di  que'  figli  nel  novero?  - 
Ah  per  te  solo  un  angelo  la  madre  esser  doyria?  - 
Ebbene,  si;  mia  madre  vuo'  che  un  angelo  sia!  -- 
Ma  se  non  è!  -  Tu  mentii  -  Ma  pur  tutti  1  mist  ri 
Ch'essa  ti  fa... -Non  provano  che  manchi  a'  suoi  doveri 
Né  alla  virtù...  -Che  sciocco!  Virtù!  ...doveri!...  quasi 
Che  fossero  qualcosa  meglio  dì  belle  frasi,  ^ 
Cui  puoi  ben  dare  un  senso,  se  ciò  ti  fa  piacere 
Ma  che  d'imporre  agli  altri  non  hai  dritto  e  dovere!. 

{Non  parlando  più  allo  specchio.) 

Oh  tempi  di  mia  lieta  credulità!  Davvero 
Che  avvantaggiai  di  molto  il  cuore  ed  .1  pens.ero 
In  questo  sconfinato  dubbio,  in  questo  profondo 
Sconforto  dello  spirito,  della  vita,  del  mondo! 
M'ho  ucciso  l'imelletto,  m'ho  uccisa  la  coscienza; 
E  tu  r  armi  mi  hai  date,  maledetta  scienza  ! 
Eccomi  qui,  e  di  bene  e  dì  male,  e  di  tutto 
Fatto  incapace;  è  questo  della  mia  scienza  il  frutto! 

^  {Verso  la  specchio.) 

Eccomi  qui...  vii  larva,  che  il  nulla  e  il  vuoto  ha  dietro. 
E  innanzi  un'aUra  larva,  fragil  come  quel  vetro. 
Nò  delle  due  sa  dirmi  tutta  la  scienza  mia 
L' infelice  che  pensa  e  dubita  qual  sia . 


^i 
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SCENA    V. 
JACOPO,  U  CAMERIERA,  poi  VINCENZO. 

CAMERIERA   [dal /culo). 

Chiede  il  signor  Marchese  Massaresi. .. 

JACOPO  {con  dispetto.) 

Lo  zio? 

CAMERIERA. 

No,  signore,  il  nipote,  per  la  grazia  di  Dio  ! 

JACOPO. 

Fallo  tosto  passare. 

CAMERIERA  {verso  la  scena). 

S'  accomodi,  signore. 

VINCENZO   [entrando). 

Grazie,  bella  piccina! 

CAMERIERA. 

Sempre  di  buon  umore! 
(Non  par  nemmen  nipote  di  quel  vecchiaccio  insulso  ; 
Questi  non  m'urta  i  nervi,  non  m'eccita  il  convulso!) 

(Esce  ) 
VINCENZO. 

Avanti  ogni  altra  cosa,  ti  rendo  le  pistole, 

{Depone  una  busta  da  pistole,  che  Jacopo  mette  nel  cassetto^ 
dello  scrittoj'o.) 

Sono  eccellenti,  sai!  -  Si  coglie  ove- si  vuole... 
Solo  tener  ben  dritto...  e  cogliere  conviene!  — 
Avverti  che  una  è  carica  e  l' altra  no. 


Aito  Primo,  Scena  V. 
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JACOPO. 

Sta  bene. 

VINCENZO 
(sempre  lieto,  nobilmente  faceto  e  gentile). 

Ed  ora  ben  trovato,  caro  signor  Pirrone  1 

JACOPO. 

Buon  dì,  signor  Marchese  ! 

VINCENZO. 

Pure,  né  il  mio  blasone, 
Né  il  pirronismo  tuo  possono  far  si  che  in  fondo 
Noi  non  siamo  gli  amici  miglior  di  questo  mondo  !  - 
Però,  nell'amicizia  ci  credi?  Adagio  un  po'! 


In  grazia  tua  ci  credo. 


JACOPO. 
VINCENZO. 

È  un  complimento? 

JACOPO. 


Oh  no, 


Questa  è  una  verità. 


VINCENZO. 

Ehi!  scettico,  sta  in  tuono! 
Verità  sotto  il  sole  sai  che  non  ve  ne  sono  ! 

JACOPO. 

Te  beato,  o  Vincenzo;  sempre  matto,  scapato! 

VINCENZO. 

È  quel  eh'  io  pure,  or  sono  pochi  istanti  ho  notato 
Stando  innanzi  allo  specchio  e  facendo  toletta, 

JACOPO. 

Eh  già,  per  te  lo  specchio  è  cosa  che  diletta  ! 
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VINCENZO. 

Sì,  mi  veggo,  mi  piaccio,  mi  trovo  un  bel  ragazzo, 

Lieto,  allegro...  —  ciascuno  a  modo  proprio  ò  pazzo! 

Non  son  tagliato  a  fare  parti  di  sentimento; 

È  la  mia  vocazione  quella  del  cuor  contento, 

Son  giovine,  signore;  il  sesso  femminile 

Un  gran  lion  mi  giudica  e  un  poeta  gentile . . . 

Dove  potrei  pescare  l'umor  bilioso  e  negro? 

JACOPO. 

Ragioni  ottime,  infatti,  queste  d'  essere  allegro  ! 
Ma  là  dove  tu  trovi  il  piacere  e  la  gioja, 
Perchè  trovo  io  soltanto  tedio,  fastidio  e  noja? 

VINCENZO  [co7i  gaja  7'h'ezz4t). 

Perchè  le  età  dell'uomo  son  come  le  stagioni  ; 
Ognuna  vuol  certi  abiti,  gììets,  calze  e  calzoni  : 
Se  in  gennajo  vorrai  vestir  come  se  fosse 
Luglio  od  agosto,  è  certo  che  creperai  di  tosse; 
E  se,  come  in  gennajo,  in  giugno  andrai  coperto, 
Tu  creperai  di  caldo,  ed  anche  questo  è  certo  !  — 
L'uomo  che  a  cinquant'anni  vuol  fare  il  ganimede, 
E  l'uom  che  a  venticinque  decrepito  si  crede, 
Son  due  malati,  e  il  male,  che  ha  le  stesse  radici, 
Darà  egual  frutto;  renderli  ridicoli  e  infelici!  — 
Jacopo,  all'età  nostra  si  deve  o  almen  si  può 
Far  dei  versi  e  dei  debiti  ;  ma  sillogismi,  no. 

JACOPO. 

Dunque  ha  ragion  1'  amico  nostro.  Marco  Ruato  ! 

VINCENZO. 

E  che  dice  quel  cinico?  Posso  esserne  informato? 

JACOPO. 

Dice  che  l'uom  felice  è  l'uom  che  non  ragiona. 


Alto  Primo,  Scena  V. 
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VINCENZO. 

Fali  invece  è  felice  quando  ghigna  o  canzona  ! 

JACOPO. 

In  che  dunque  consiste  la  tua  felicità  ? 

VINCENZO. 

In  mille  belle  idee  che  s'  hanno  a  questa  età  !  - 
Neil'  idea  per  esempio  -  la  mia  superbia  scusa  - 
Dei  gentili  sorrisi  dell'  amata  mia  Musa 
Che  all'orecchio  mi  dice:  vivrà  la  tua  memoria! 

JACOPO. 

Eh  infatti,  dopo  morte  suffraga  assai  la  gloria!... 
E  il  poter  dire  al  verme  roditor,  che  ci  assale 
Rodimi  con  rispetto,  sono  un  morto  immortale  ! 

VINCENZO. 

No,  no!...  «  Sol  chi  non  lascia  eredità  di  affetti 
«Poca  gioja  ha  dell'urna!» 

JACOPO. 

Arcadici  concetti  ! 
Vuoi  tu  meco  scommettere  che  una  dimanda  sola. 
Ch'  io  ti  faccia,  ti  tronca  in  bocca  ogni  parola  . 

VINCENZO. 

Scommetto  ! 

JACOPO. 

Dunque  attento  ! 

VINCENZO. 

Di'  pur,  non  mi  ritiro  ^ 

JACOPO. 

Ebben  :  cos'  è  la  morte  ? 

VINCENZO. 

Mancanza  di  respiro  l 
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JACOPO. 

Con  te  sono  impossibili  le  discussioni  sode  : 
Con  te  non  può  parlarsi  che  di  versi  o  di  mode. 

VINCENZO. 

Vuoi  che  parli  sul  serio  ?  —  In  parola  ti  piglio, 
Al  punto  che  vuo'  darti  un  parere,  un  consiglio.  — 
Che  slam  tornati  in  patria  è  per  te  il  sesto  mese, 
Per  me  il  secondo:  ignoto  ci  è  pertanto  il  paese; 
Io  conosco  te  solo  ;  tu  me  solo.  —  Fra  noi 
Però  e'  è  un  terzo  ! . . . 


JACOPO. 

Marco  Ruato  tu  dir  vuoi. 


Sai  tu  di  lui  qualcosa? 


VINCENZO. 

Anzi,  nulla  ne  so; 
E  in  un  paese  nuovo  il  mal  sta  appunto  in  ciò  : 
So  questo  solamente,  che  mi  è  molto  antipatico 
Quel  suo  freddo  cinismo,  beffardo,  epigrammatico, 
Che  sogghigna  di  tutto,  pel  qual  cosa  non  veggio 
Mai  sì  gentil,  che  salva  passi  dal  suo  motteggio! 

JACOPO. 

Non  è  che  un  Mefistofele. 

VINCENZO. 

Appunto  !  —  Or  non  vorrei 
Che  tu  fossi  il  suo  Fausto. 

JACOPO. 

E  perchè  lo  sarei 
Io  e  non  tu? 

VINCENZO. 

Oh  per  me,  può  il  diavol  dello  scherno 
Tentarmi,  ma  lo  sfido  a  condurmi  all'  inferno  ! 


Atto  Primo,  Scena  V. 


Del  resto  antipatia  fa  antipatia;  per  cui 
Credo  essere  altrettanto  antipatico  a  lui. 

RUATO  {di  dentro). 

Si  può  venire  ? 

VINCENZO. 

Oh  senti  ;  il  diavolo  ho  evocato 
Col  sortilegio  mio.  È  lui,  Marco  Ruato. 
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SCENA  VI. 

DETTI,  la  CAMERIERA,  poi  RUATO. 

CAMERIERA. 

È  qui  il  signor  Ruato  ;  l' ho  da  lasciar  passare  ? 

JACOPO. 

Sicuro  I  che  vorresti  mandarlo  a  passeggiare  ? 

CAMERIERA  {verso  la  scena). 

Venga  pure,  signore.  (Antipatico  e  brutto  ! 
Nervi,  convulso  e  stomaco  questi  m' irrita  lutto  !) 

{Esce;  entra  Marco  Ruato.) 

RUATO 
(con  maniere  tra  comiche  e  caustiche). 

Belli  ed  illustri  amici,  lascin  eh'  io  lor  tributi 
Il  men  beffardo  e  caustico  di  tutti  i  miei  saluti. 

JACOPO. 

Buon  di, 

RUATO. 

Buon  dì,  cuor  mio. 

VINCENZO. 

Buon  di. 
Ferrari,  Voi.  VII.  3 


La  Donna  e  io  Scettico. 


RUATO. 

Buon  di,  mia  vita. 

VINCENZO. 

Ad  una  filosofico-scientifico-erudita 

Scena  avresti  assistito,  se  prima  giunto  fossi. 

RUATO. 

Chi  sa  che  bei  spropositi  !  Chi  li  ha  detti  più  grossi  ? 

JACOPO. 

Non  so. 

RUATO. 

Via,  la  bilancia  traboccar  non  potendo. 
Sì  ruppe  sotto  il  peso  d' ambe  le  parti  :  intendo, 

VINCENZO. 

Si  parlava  di  te  ! 

RUATO. 

Per  dirne  molto  male  ! 

VINCENZO. 

Chi  te  1'  ha  detto  ? 

RUATO. 

Diavolo  1  II  mio  senso  morale  ! 
Quand'  io  son  con  Jacopo  parlo  male  di  te  ; 
Parlo  male  di  Jacopo  quando  tu  sei  con  me  ; 
Cosi  ciascun  di  voi  ha  le  ragioni  sue 
Per  dir  male  di  me,  quando  siete  voi  due! 

VINCENZO. 

Marco,  quest'è  cinismo  ridotto  a  quint' essenza; 
Scopo  dell'  amicizia  non  è  la  maldicenza. 

e 

RUATO. 

Per  quei  ch'hanno  uno  scopo:  ma  supponi  un  po'  uno 
Il  quale  fosse  solito  non  aver  scopo  alcuno  ? 

JACOPO, 

Saresti  tu  nel  caso  ? 


Atto  Primo,  Sema  VI. 
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RUATO. 


Eh,  eh!  non  lo  nascondo; 
Si  fanno  tante  cose  senza  uno  scopo  al  mondo  ! 
Che  scopo  ha  chi  passeggia?  chi  fuma?...  che  so  io? 
Chi  avendo  mohi  debiti  si  raccomanda  a  Dio? 


Dunque  tu  agisci  ? . . . 


Per  cui  passeggio  . . 


VINCENZO. 
RUATO. 

Oh  bella  !  per  quel  fine  ben  noto 

VINCENZO. 

Ossia? 

RUATO. 

Così,  per  far  del  moto  !  — 
E  il  menar  bastonate  degli  amici  alle  spalle 
È  il  moto  più  salubre  di  quest'umida  valle! 

VINCENZO. 

Ti  dirò  dunque  in  faccia,  se  vuoi,  caro  Ruato, 
Il  male  ch'io  diceva  quando  tu  sei  entrato. 
Dicea  che  nel  tuo  cranio  il  bernoccolo  io  scerno 
Pronunciato  un  po'  troppo  del  ghigno  e  dello  scherno 

RUATO. 

Oh,  caro  te,  non  farmi  il  pedante,  il  frenologo, 
Caro  il  mio  Massaresi,  Bracciano,  Paleologo, 
Dei  duchi  d'Alba! 

VINCENZO 
[ridendo  con  leggiero  sapore  di  alterezza). 

E,  vedi  altra  pedanteria, 
Non  amo  che  i  miei  nomi  per  beffa  alcun  mi  dia 
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RUATO 
{punto  dal  tono  di  alterezza  con  cui  ride  Vincenzo). 

Infatti  sono  i  nomi  de'  tuoi  avi,  e  cospetto! 
Agli  avi  tuoi  si  deve  portar  tutto  il  rispetto  ! 

VINCENZO  (e.  ^.)- 
Eh,  almen  si  sa  chi  furono  ! 

RUATO. 

Ah!  vuoi  dir  che  la  storia 
Degli  avi  di  quest'umile  plebeo  non  fa  memoria? 

VINCENZO  {ridendo  anche  più). 

Ah,  ah!  scaldati  pure,  ma  è  meglio  certamente 
Conoscere  i  proprj  avi  che  non  saperne  niente. 

RUATO. 

Bada  !  I  fasti  degli  avi  si  conosce  talora, 
Mentre  i  fasti  del  padre,  chi  sa,  forse  s'ignora! 

{Jacopo  si  turba.) 

Vedi;  tu  sai  chi  furono  i  tuoi  cento  avi  e  cento; 
Io  so  chi  fu  mio  padre...  e  mi  trovo  contento. 

{Jacopo  e,  s.) 
VINCENZO 
{ridendo  ancora  più). 

Anch'io  SO  chi  fu  il  mio! 

RUATO. 

Non  dico  SI,  ne  no... 
Ma  è  certo  che  la  storia  ancor  non  ne  parlò  ! 

VINCENZO. 

Amico,  non  scaldarti  ! . . .  Non  tirar  calci  al  vento  ! 

RUATO  {sogghignando). 

■  Cosi  mi  disse  un  altro!...  col  medesimo  accento!... 
Per  eguali  parole...  ch'ebbe  anch'esso  ad  affronto!... 

{Jacopo  e.  s.) 


Si  che  infine  dovetti  fargli  un  certo  racconto... 

Dopo  il  quale,  per  dirla,  mi  rese  la  sua  stima, 

E  ritornammo  ad  essere  amici  come  prima: 

Te  ne  ricordi,  Jacopo?  C'eri  anche  tu...  mi  pare!... 

JACOPO. 

Non  so,  non  mi  ricordo...  ^Pi^^'  '  *^'^^^'-^ 

(Vuoi  tu  lasciarmi  stare?) 

(Si   allontana,  prende   un  giornale   e  siede   in  disparte  a 
leggere.) 

VINCENZO 
(  quasi  schernendo  Ruaio). 

Allor  m'offendo  anch'io  e  del  tremendo  affronto 
Soddisfazion  d' onore  ti  chieggo ...  in  un  racconto. 

RUATO. 

Mi  provochi?  T'avverto  eh' è  un'imprudenza  enorme! 
Pensaci  !  Non  si  deve  svegliare  il  can  che  dorme  ! 
Ed  io  vorrei  dormire. 

VINCENZO. 

'  Ed  io  invece  amo  meglio 

Svegliarli  certi  cani!  (^^■'^'«^''•> 

RUATO. 

Dunque  allora  mi  sveglio!... 

{Traendolo  lontano  da  Jacopo  e  abbassando  la  voce.) 

(Perchè,  fuori  di  celia,  un  uomo  in  me  tu  vedi 
Ch'oggi  appunto  avea  fermo  di  dirti  quel  che  chiedi.) 

VINCENZO 
{credendo  sempre  che  Ruato  scherzi). 

Ma  sai  che  mi  diverti! 

RUATO. 

(Tanto  meglio!  Di'  piano.) 


Atto  Primo,  Scena  VI. 
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VINCENZO  {e.  s.). 

(Ah!  Jacopo  non  deve  sapere  il  grande  arcano?) 

RUATO 

{do^o  aver  condotto  Vincenzo  in  disparte 

e  vedendo  che  Jacopo  si  è  messo  in /ondo  a  leggere). 

(Or  saran  quindici  anni,  io  d'amoroso  strale 
Languia  per  una  donna!...) 

VINCENZO  (scherzando). 

(Qualche  tipo  ideale?) 

RUATO. 

(La  cuoca  di  un  notajo  per  dirtela  alle  corte.) 

VINCENZO. 

(Le  passioni  poetiche  furono  sempre  il  tuo  forte!) 

RUATO. 

(Già!  —Una  sera  pioveva...  potea  piovere  almeno 
Essa  era  a  una  finestra  di  una  stanza  a  terreno; 
Per  ciò,  fosse  la  pioggia,  od  altro,  non  saprei...) 

VINCENZO. 

(Volesti  entrare  in  quella  stanza  anche  tu  con  lei.) 

RUATO. 

(Appunto.  Ma  la  cuoca,  eh'  era  onesta  fanciulla, 
Prima  disse  di  no...  Poi  non  disse  più  nulla, 
Ond'  io  sùbito  entrai.  —  Ma  ecco  tosto  si  sente 
Verso  l'uscio  di  quella  camera  venir  gente: 
«  È  il  padrone  che  viene  !»  —  mi  grida  la  ragazza  - 
«Nascondiamoci  subito;  se  ci  trova  ci  ammazza!  » 
E  presomi  pel  braccio  via  con  sé  mi  trascina 
Nel  vano  di  una  porta  di  dietro  una  cortina.  — 
A  quella  stanza,  intendi,  allora  mi  fa  chiaro 
Ch'esser  doveva  annesso  lo  studio  del  notaro  !) 


VINCENZO  [e.  s.), 

<Per  bacco  I  T' eri  messo  in  terribile  imbroglio  !) 

RUATO. 

(Entrò  il  notaio...  accese  un  lume...  un  portafoglio 
Molto  grande  avea  in  mano  -  Lo  seguiva...  un  signore 
Tutto  angosciato:  e  questi  dicea:  «Caro  dottore, 
Sono  perduto,  fallito  1...  La  mia  speranza  sola 
È  in  voi  :  se  essa  mi  manca,  mi  taglierò  la  gola  1  ») 

VINCENZO. 

(Ma  sai  che  tu  dovresti  diventar  romanziere?) 

RUATO. 

(È  un  romanzetto  storico  che  udirai  con  piacere.  - 
«  Signore,  via,  lo  prego  »  -  il  notajo  rispose  - 
«Si  metta  un  poco  in  calma!  Non  dica  certe  cose!. 
E  parliamo  sommesso!...  Se  qualcuno  ci  ascolta...») 


SCENA   VII. 


DETTI,  e  TERESA. 


^f^^ 


Jacopo,  figlio  mio 


TERESA. 
RUATO. 

(Il  resto  un'altra  volta.) 

VINCENZO. 


(Sì,  un'altra  volta!...) 


Ti  porto  una  notizia 


RUATO. 

(Quando  usciremo  di  qui.) 

TERESA. 

_.  __  Oh  chi  trovo!  Buon  dì. 
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Caro  signor  Marchese;  signor.  Marco,  buon  giorno. 

{A  Jacopo.),' 

Di'  un  po'  di  chi  ti  debbo  annunziare  il  ritorno! 

JACOPO  {alzandosi]. 

Davvero  non  saprei.  ^ 

TERESA. 

Di  mio  fratello  Antonio  ! 

JACOPO. 

Oh!  Reduce  d'America? 

TERESA  {sorridendo). 

Con  fior  di  patrimonio! 
Sono,  dacch' ei  parti,  quindici  anni  passati! 

RUATO  {piano  a  Vincenzo). 

(In  quindici  anni  quanti  ne  avrà  mai  svaligiati.) 

VINCENZO  {piano). 

(Sta  un  po'  zitto,  linguaccia  !) 

JACOPO. 

E  sua  figlia,  la  mia 
Amica  dell'infanzia,  la  piccola  Maria? 

TERESA. 

Venne  con  lui. 

JACOPO. 

L'aveva  in  mente  anche  l' altrieri. 
Confesso  che  a  vederla  ritorno  volentieri. 

RUATO  {piano  a  Vincenzo). 

(La  ricca  cuginetta  già  lo  scettico  infiamma: 
Faremo  un  matrimonio!  Lascia  fare  alla  mamma!) 

JACOPO. 

Maria!  Si  dee  esser  fatta  di  bellezza  un  portento. 


TERESA. 

Mio  fratello  (è  venuto  a  vedermi  un  momento, 

E  ritorna  tra  poco)  mio  fratello  assicura 

Ch'  è  veramente  un  angelo  quella  sua  creatura. 

RUATO. 

Non  so,  deve  dipendere  da  influenza  atmosferica; 
Gli  angeli  sono  tutti  figli  d' un  zio  d'  America  ! 

TERESA. 

Fu  educata  a  New-York  nel  collegio  di  Francia. 

RUATO. 

Il  padre,  già  s'intende,  avrà  una  bella  pancia!... 

TERESA. 

È  un  grande  galantuomo,  e  questo  è  quel  che  premei 

RUATO. 

Pancia  e  galantomismo,  si  sa,  van  sempre  insieme! 

JACOPO. 

Sa  Dio,  questa  cugina,  questa  beltà  sovrana 
L' aria  che  si  darà  !  Farà  P  americana  ! . . . 
Ah  davver  non  bisogna  eh'  io  mi  faccia  trovare 
In  questo  abbigliamento  modesto  e  familiare! 
Perchè,  chi  sa?...  alle  vohe...  questa  cugina. 
Vado  a  fare  toletta  da  giovine  entusiasta!... 

{Saluta  gli  amici  ed  esce.) 


basta  X 


SCENA   Vili. 

DETTI,  meno  JACOPO,  poi  ANTONIO. 
{Teresa  guarda  dietro  a  Jacopo). 

RUATO  {piano  a  Vincenzo). 

(Vincenzo,  com'è  vero  ch'io  son  Marco  Ruato, 
Lo  scettico  filosofo  è  bello  e  innamorato!) 
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TERESA  («  Vincenzo). 

Mio  fratello  del  resto  le  andrà  a  genio  dimolto  ; 
È  buono,  ingenuo,  allegro  e  gli  si  legge  in  volto  ; 
Faceto  nel  discorrere,  ma  un  poco  originale  ; 
Sempre  di  frasi  e  immagini  mercantili  si  vale.  — 
Ma  la  sua  voce  appunto  udir  di  là  mi  pare. 

ANTONIO  (di  dentro). 

No,  no  :  non  ho  bisogno  io  di  farmi  annunziare  : 
Non  state  a  scomodarvi,  mia  cara,  vi  ringrazio  : 
Io  passo  la  frontiera  senza  pagare  il  dazio  ! 

TERESA  {sorridendo). 

La  conferma  aspettare  davvero  non  si  fé 
Di  quel  che  aveva  detto  1 

ANTONIO  {di  dentro). 

Ma  dov'  è,  ma  dov'  è  ? . . . 

TERESA. 

Cerca  dov'  è  mio  figlio. 

ANTONIO  {entrando). 

Ma  dove  mai  sarà 

Questo  caro  nipote...  '  ^^^^  Vincenzo.) 

Ah  I  infine,  eccolo  qua  ! 

(Lo  abbraccia.) 

Certo  eh'  è  un  bel  figliolo  !  Non  m' han  detto  una  ciarla  ! 
Caro,  caro  nipote  ! 

RUATO. 

(Ecco  il  sangue  che  parla  !) 

ANTONIO. 

Tutto  lui!  Tutto  lui  !  GH  occhi,  il  naso,  il  colore... 
Tutto,  tutto  suo  padre  !... 
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TERESA  (sorridendo). 

Scusa,  sei  in  errore; 
Questi  non  è  mio  figlio. 

ANTONIO. 

Diavolo  !  un  granchio  presi? 

TERESA. 

È  un  suo  amico  ;  il  marchese  Vincenzo  Massaresi. 

ANTONIO. 

Per  bacco  !  È  cosa  strana  eh'  io  non  l' abbia  capito 
Solamente  a  vederlo,  col  mio  occhio  perito  ! 
Osservandolo  bene  si  vede  dalla  mostra 
Che  non  è . . .  mercanzia  della  fabbrica  nostra. 
Ossia  che  non  è  taglio  della  nostra  pezzata; 
Questo  è  articol  di  lusso  :  noi  siamo  di  durata  1 

(Vede  Marco  che  si  avanza  verso  lui.) 

Oh  !  questo  sì,  eh'  è  Jacopo  1  Questa  è  la  sua  figura! . . . 

(Fa  per  abbracciarlo^ 
RUATO. 

Scusi,  ma  sbaglia  ancora  la  voce  di  natura! 

ANTONIO. 

Come  ?  Nemmanco  questi  non  è  il  Jacopo  mio  ? 

RUATO. 

Mi  duole,  sono  un  Jacopo  apocrifo  ancor  io  ! 

ANTONIO. 

Doveva,  anche  per  questo  capirlo  !  ^ 

V  CE  troppo  anziano!) 

(Piano  a  Teresa.)  \^    ^'^t'i^ 

RUATO 
(piano  a  Vincenzo). 

(Ei  crede  suo  nipote  tutto  il  genere  umano.) 

ANTONIO. 

Dunque  il  Jacopo  autemico  perchè  si  tien  nascosto? 
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TERESA. 

È  di  là,  ma  sta  buono  che  sarà  qui  bentosto. 

VINCENZO. 

Signora,  eh'  io  men  vada  permetter  mi  vorrà. 
Fra  sue  gioje  domestiche  la  lascio  in  libertà. 

RUATO. 

Vengo  con  te.  —  Signori!  {Saiuta.} 

TERESA. 

Non  voglio  trattenerli. 

ANTONIO. 

Spero  però  che  presto  io  tornerò  a  vederli. 

VINCENZO. 

Grazie:  troppo  gentile! 

RUATO. 

Dico  altrettanto  anch'  io. 

VINCENZO. 

I  miei  saluti  a  Jacopo. 

RUATO 
{salutando  Teresa  ed  Antonio.) 

Servo  suo  !  —  Padron  mio  ! 

{Piano  a  Vincenzo.} 

(Al  resto  del  racconto  non  creder  di  sottrarti.) 

VINCENZO. 

(Sì,  caro  Mefistofele,  son  pronto  -ad  ascoltarti.) 

{Escono  insieme.} 


Aito  Primo,  Scena  IX. 
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SCENA  IX. 

TERESA  ed  ANTONIO. 

ANTONIO 
{/regnandosi  le  mani  tutto  contento). 

Oh  !  bene,  bene,  bene  !  Io  son  quel  che  si  dice 
Un  uom  da  capo  a  piedi  stracontento  e  felice. 

TERESA. 
{fra  sé,  con   dolore). 

(E  io  debbo  avvelenare  la  sua  felicità  !) 

ANTONIO. 

Ed  a  te  il  mio  ritorno  effetto  egual  non  fa  ? 

TERESA. 

Figurati  !  —  Ma,  vedi,  stava  considerando 
Come  il  tuo  buon  umore  serbi  sempre  ! 

ANTONIO. 

Domando 
Io  perchè  avrei  dovuto  perderlo?  —  Il  buon  umore? 
Non  ho  trovato  articolo  di  riescita  migliore  !  — 
Quando  morì  mia  moglie  soffri  un  po'  d'avaria  ! 
Burrasca  ! . . .  l'acqua  a  bordo  ! . . .  Addio  la  mercanzia  ! 
Ma  poi  pensai:  per  essa  il  pianger  più  non  vale, 
Dunque  all'  ordine  suo  giriamo  una  cambiale 
Di  coraggio  !  Buttiamoci  dentro  fino  alla  gola 
Nel  lavoro,  e  facciamo  la  dote  alla  figliuola.  — 
Così  partii:  1'  Oceano  passai;  posi  ad  effetto 
Con  lunga  pazienza  il  mio  piano  diletto  — 
Due  mesi  fa  tue  lettere  ricevo  e  sento  che 
Il  mìo  ritorno  in  patria  saria  stato  per  te 
Come  una  provvidenza:  e,  ritorno  si  faccia, 
Dissi,  e  lasciai  l'America,  e  son  fra  le  tue  braccia. 
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TERESA 
(^//  si  getta  al  collo  piangendo). 

Oh  Antonio  ! . . .  Angelo  vero  ! 

ANTONIO. 

Ma  perchè  mai  sì  mestn  ? 

(Battendosi  la  fronte.) 

Ah  imbecille! ...  la  gioia  mi  fa  perder  la  testa  !  — 
Capisco,  sì  !.. .  tu  pensi  che  quando  son  partito . . . 
Ero  vedovo  io  solo  !  —  {Comtftosso.)  Povero  tuo  marito  ! 
Che  onest'uomo  !  che  amico  ! . . .  Nel  cuor  sempre  lo  porto! 
Morire  così  giovine  !  —  E  di  che  male  è  morto  ? 

TERESA 
[angosciatissinia  e  mal  dissimulando). 

Ti  prego . . .  non  parliamo  di  lui,  per  ora,  Antonio  ! 

ANTONIO 
(  guardando  intorno). 

T'  ha  per  altro  lasciato  discreto  patrimonio? 

TERESA. 

Sì,  sì...  parliamo  d'altro. 

ANTONIO. 

E  tu  pure  il  tuo  duolo 
Tempri  al  paterno  esempio  educando  il  figliuolo! 

TERESA. 

Oh,  ti  prego  !  Lasciamo  questo  brutto  argomento  ! 

ANTONIO. 

Ma  perchè  mai?  Si  dolce  gioja  nel  cuore  io  sento 
Qui,  con  te,  di  mia  moglie  parlando  appena  giunto, 
E  tu  non  vuoi  parlarmi  del  tuo  caro  defunto  ? 

TERESA. 

Egli  è,  vedi . . .  mio  caro . . .  che  ho  una  piaga  penosa 
Nel  cuore...  ma  toccarla  .la  mia  mano  non  osa! 
Pensa  che  se  t'  ho  scritto,  come  sai  che  ti  scrissi, 


Atto  Primo,  Scena  IX, 
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Pregando  che  a  vedermi  sin  di  laggiù  venissi, 
Convien  dir  che  cagione  assai  grave,  assai  fiera, 
Mi  costringesse  a  farti  cosi  strana  preghiera. 

ANTONIO. 

Ma  allora  parla  ! 

TERESA  {combattuta). 

Oh  si  ! ...  (Oh  no  ! ...  mi  scoppia  il  petta 
Tradire  la  memoria  di  quel  mio  poveretto  !) 

ANTONIO. 

Dunque  ,  Teresa  mia  ? 

TERESA. 

Gli  è  che...  mi  è  troppa  pena 
Il  turbar  così  sùbito  la  tua  gioja  serena! 
Più  tardi... 

ANTONIO. 

No,  no,  sùbito!  Diavoli  Non  mi  avrai  scritta 
Invitandomi  a  fare  quel  poco  di  tragitto, 
Per  non  dirmi  poi  nulla! 

TERESA. 

Ma,  vedi  tu,  quand'  io 
Sino  a  New-York  ti  scrissi  il  desiderio  mio 
Di  vederti  e  parlarti,  v'era  dal  dire  al  fare 
Quattro  mesi  e  un  immenso  spazio  di  terra  e  mare; 
Bene,  allora  io  contava  coi  palpiti  del  cuore 
Quanti  ancor  passerebbero  e  mesi  e  giorni  ed  ore 
Prima  di  un  tuo  riscontro  ;  ed  allora  all'  idea 
D'  un  riscontro  contrario  il  cuore  non  reggea  ! 
Venne  il  riscontro  ed  era  coni' io  l'aveva  atteso: 
«  Grazie,  mio  Dio,   gridai,  che  finalmente  il  peso 
De'  miei  mali  dividere  potrò  col  mio  fratello  ! 
Egli  adesso  è  già  in  viaggio...  è  là  dentro  al  battello. 
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Che  passa  il  mare! ...»  E  un  secolo  mi  pareva  ogni  giorno 

Che  doveva  trascorrere  prima  del  tuo  ritorno, 

Tanto  affrettava  quello  che  in  cuore  io  ti  potrei 

Finalmente  versare  i  molti  affanni  miei, 

Tanto  allora  parevami  cosa  facile  e  piana 

Dirteli  questi  affanni  !  —  Oh  la  natura  umana  ! 

Quando  invece  testé  ti  sentii  annunziare, 

Ne  fui  come  sgomenta ...  e  or  che  t'  ho  fatto  fare 

Ducento  mila  miglia  di  faticoso  viaggio, 

Scusami,  di  parlarti,  no,  non  ho  più  coraggio; 

Scusami,  Antonio  mio,  non  son  capricci  vani . . . 

Oggi  lascia  eh'  io  taccia . . .  parleremo  domani. 

ANTONIO  {con  affetto). 

Teresa,  tuo  fratello  pagato  esser  non  chiede 
Che  di  pronta  fiducia;  e  con  questa  mercede, 
Avrò  messo  il  mio  viaggio  al  cinquanta  per  cento  : 
Teresa,  il  tuo  segreto  mi  devi  in  pagamento, 
E  i  pagamenti,  sieno  in  oro  o  in  confidenza, 
Si  debbono  effettuare  il  dì  della  scadenza. 
Dunque  parla  e  all'  istante  ! 

TERESA. 

Antonio,  ancor  ti  prego  ! 

ANTONIO. 

Qualunque  dilazione  recisamente  nego; 

E  molto  meno  adesso  accordartela  io  posso, 

Che  m'  hai  col  tuo  discorso  messo  1'  inferno  addosso. 

La  confidenza  occorre  che  tosto  mi  sia  fatta  : 

Suvvia;  di  tuo  marito?. ..  Di  tuo  figlio  sì  tratta? 

TERESA. 

Domani. 

ANTONIO. 

No,  domani  potrei  esser  partito  1 


Atto  Primo,  Scena  IX. 
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TERESA. 

"Ti  debbo  dunque,  sappilo...  parlar... 

{Mutando  pensiero.)  Non  l'hai  capito? 

Di  mio  figlio  parlare  ti  debbo,  di  mio  figlio . . . 

È  per  lui  che  ho  bisogno  di  te...  del  tuo  consiglio! 

ANTONIO. 

(Che?  avrìa  buttato  male? 

TERESA. 

No  ;  non  posso  dir  ciò. 

ANTONIO. 

Avria  preso  ad  amare  qualche  donnaccia  ? 

TERESA. 


No. 


Fa  debiti  ? 


ANTONIO. 
TERESA. 


Neppure. 

ANTONIO. 

T'ama? 

TERESA. 

Oh  sì,  quanto  basta. 

ANTONIO. 

Mi  metti  il  tuo  segreto,  per  bacco,  alla  subasta  ! 

TERESA. 

Egli  è  buono,  affettuoso,  nobile  ingegno  egli  ha, 
Savia  condotta,  amore  per  i  suoi  studj . . . 

ANTONIO 
{co7i  impazienza). 

Ma?... 
Veniamo  ai  ma,  ti  supplico  ! 

Ferrari,  Voi.  VII.  4 
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TERESA. 

Ma  non  so  dir  che  sia, 
Un  dubbio  universale,  una  misantropia 
Profonda,  una  continua  noja... 

ANTONIO. 

Che  studj  ha  fatto  ? 

TERESA. 

Filosofici  in  specie. 

ANTONIO. 

Non  occorr' altro!  —  È  matto!  — 
Matto,  ma  non  di  quelli  da  porre  alla  catena 
O  in  camicia  di  forza,  non  ti  mettere  in  pena  ; 
Di  quei  però  che  han  duopo  di  cura  radicale, 
Se  no,  posson  benissimo  finire  all'  ospedale. 
È  un  filosofo  scettico  che  ha  ancor  venticinque  anni  ! . . . 
Caso  grave  !  Il  malanno  maggiore  dei  malanni  !  — 
Farmi  venire  in  patria  fu  ispirazion  divina! 
Credo  di  aver  portato  con  me  la  medicina. 

TERESA. 

Come  ? 

ANTONIO. 

È  un  segreto!  Eppoi,  c'è  un  dramma  ove  uno  zio,^ 
Uno  zio  di  buon  cuore,  circa  come  son'  io. 
Per  guarire  un  nipote  scapestrato  all'  eccesso, 
A  fingere  si  mette  lo  scapestrato  anch'esso; 
Or  bene,  per  guarire  lo  scettico  nipote 
Io  fingerò  lo  scettico;  ancora  mi  son  note 
Lo  formule,  le  frasi;  le  ho  imparate  al  liceo 
Dal  mio  maestro ...  un  frate  rubicondo  e  baggeo  ! 
Né  certo  in  mente  a  Jacopo  verrà  mai  l' opinione 
Che  uno  scettico  io  sia  di  contraff'azione. 


TERESA. 


Non  celiare! 


ANTONIO. 

Ma  io  parlo  con  pien  convincimento!  — 
Gli  antichi  avean  pe' scettici  un  rimedio  violento... 
Rimedio  da  cavalli...  da  sistema  pletorico...  — 

{Fa  il  gesto  del  bastonar  e. \ 

Oggi  invece  si  curano  con  l'etere  solforico... 
E  sai  quaP  è  il  mio  etere  ? 

TERESA. 

Davver  non  so  capire... 

ANTONIO. 

Il  mio  etere  adunque ...  —  Non  te  lo  voglio  dire  !  — 
Ma  via,  cotesto  Jacopo  si  mostri  in  cortesia  ! 

TERESA. 

Non  può  far  che  venire.  —  Ma  tua  figlia  Maria 
Perchè  non  1'  hai  condotta  ? 

ANTONIO. 

Vuoi  ridere,  sorella  ? 
Maria  volle  restare  e  farsi  un  po'  più  bella. 

TERESA. 

Per  me  dei  complimenti  ! . . . 

ANTONIO. 

Ti  dirò  :  non  è  solo 
Per  la  madre,  ma  forse  anche  per  il  figliuolo  !  — 
Ma  che  diavol  fa  Jacopo  ?  —  Io  d'abbracciarlo  ho  fretta. 

TERESA. 

Abbi  pazienza,  Antonio.  Anch' egli  fa  toletta. 

ANTONIO. 

Toletta  per  suo   zio! 

TERESA. 

Eh!  forse  anch' e i  si  abbiglia 
Non  sol  pensando  al  padre,  ma  un  poco  anche  alla  figlia! 
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ANTONIO. 


Ah,  ah  !  si  son  serbati  1'  uno  all'  ahra  fedele  ! . . . 
Teresa,  il  bastimento  cammina  a  gonfie  vele! 
Maria  a  dritta  che  pensa  al  cugino;  a  mancina 
Jacopo  che  sta  anch'  egli  pensando  alla  cugina  ! . . . 

TERESA  {commossa). 

E  qui  il  padre  di  questa  e  la  madre  di  quello 

Che  a  lor  pensando  sperano  un  avvenir  più  bello  ! . . . 

ANTONIO. 

Ma  zitti!  —  Ecco  di  là  mia  figlia  che  si  avanza. 

TERESA. 

Ed  ecco  anche  mio  figlio  venir  dalla  sua  stanza. 

ANTONIO 

{guardando  lìetavtente  a  dritta). 

Come  è  serena  e  candida! 

TERESA 
{guardando  con  dolore  a  sinistra). 

Come  egli  è  nero  e  torvo  ! . . . 

ANTONIO. 

La  speranza  ed  il  dubbio  ! ...  La  colomba . . .    {Entra  Maria.) 

Ed  il  corvo. 

{Entra  Jacopo.) 


Atto  Primo,  Scena  X. 
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SCENA   X. 

DETTI,  MARIA,  JACOPO. 

MARIA 
{lieta,  ingenua,  corre  ad  abbracciare  Teresa). 

Cara  zia! 

JACOPO 
{freddo,   ina  urbano  ad  Antonio), 
Caro  zio  I  {sì  formano  due  gruppi  discosti.^ 

TERESA   (a  Maria). 

Finalmente  ti  abbraccio  ! 

ANTONIO  {a  Jacopo.) 

Ti  sei  fatto  aspettare  di  molto,  cattivacelo  1 

JACOPO. 

Signore  zio,  mi  scusi,  non  lo  farò  mai  più. 

{Parlano  fra  loro.) 
MARIA 
{a  Teresa,  piano). 

(Di',  mamma...  cioè,  zia... 

{Questo  errore  dev'  essere   detto    senza   appoggiarvisi  sopra 
punto  e  con  la  massima  naturalezza,  proseguendo  sìibito.^ 

Posso  darti  del  tu?...) 

TERESA. 

(Sì,  cara.)  ^^"^  ^''''''■^ 

MARIA  {piano). 

(Dunque  guardami,  eppoi  dimmi  ben  tutta 
La  verità,  ma  piano!  Ti  sembro  bella  o  brutta?) 

TERESA. 

(Tu  mi  sembri  un  beli'  angelo  !) 
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MARIA  (scherzosa). 

(Ma  senz'  ali,  protesto  !) 

TERESA. 

(Meglio!  Co' tuoi   compagni  non  volerai  sì  presto.) 

MARIA. 

(E  dimmi,  cara  zia,  guarda ...  lo  stesso  effetto 
Ti  par  che  potrò  fare  a  questo  bel  soggetto?) 

{Trae  e  mostra    un  ritrattino  che  ha   in   tasca  rinchiuso  in 
elegante  custodia.) 

TERESA  {guardando). 

(Chi  è  questo  giovinotto?  Un  qualche  americano?) 

MARIA. 

(Come,  non  lo  ravvisi  !) 

TERESA. 

(Ma  lo  conosco  ?) 

MARIA. 

(Piano  ! 
Il  babbo  non  sa  nulla  !  Ei  mi  avrebbe  burlata, 
Senza  misericordia,  di  questa  ragazzata: 
Quando  seppi  che  in  patria  si  doveva  tornare 
Feci  questo  ritratto  e  lo  feci  legare  1 
L'  ho  dipinto  a  memoria,  l' ho  fatto  a  fantasia  ; 
Pure  la  somiglianza  mi  sembra  che  vi  sia.) 

{Gtiarda  Jacopo.) 
TERESA  {sorridendo). 

(Ah  intendo  1  Eh  !  trovo  Jacopo  men  biondo  ed  avvenente.) 

MARIA. 

(Ma  non  dir  nulla  al  babbo  !) 

TERESA  [e.  s.). 

(No,  non  gli  dirò  niente.) 


MARIA. 


(Graiie,  mamma...  Oh  che  testa  !  sempre  mamma  ti  chiamo  !) 

TERESA. 

(Che  tu  non  ti  corregga,  questo  soltanto  bramo.) 

{^Antonio  e  Jacopo  vengono  verso  il  mezzo;  Teresa  e  Maria 
medesimameiite.  ) 

\  JACOPO 

{freddo,  ma  cortese). 

Mia  genile  cugina,  lasciate  che  vi  dica 
Con  chegioja  riveggo  la  mia  piccola  amica. 

MARIA. 

Ah  dunqie  ti  ricordi . . .  cioè vi  ricordate  ? . .. 

Quel  giarlino . . .  quei  viali ...  le  nostre  passeggiate  ? . . . 

JACOPO. 

Potete  dulitarne?  Fu  una  sì  bella  età! 

MARIA. 

Ma  anch'i»  sai...  mi  ricordo  di  voi. 

{Piano  a  Tersa.)  (Del   VOi    mi   dà  ?) 

'  ANTONIO 

{piano   a    Ter  esci), 

(Di',  non  s«  se  mi  spieghi...  che  ci  facciam  qui,  noi?) 

JACOPO. 

Voi  siete  nolto  bella  ! 

MARIA. 

Oh  !  grazie  ! . . . 
iPiano  a  Teresa.  (E  via  col  voi  !) 

{Aiionìo  con  garbo  comico  trae  Teresa  verso  la  destra,  af- 
fi'che  restino  i  due  giovani  in  liberta.) 
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ANTONIO    («  Teresa). 

Dunque  io  dicea  che  molto  naturale  mi  pare 

Che  dopo  tanto  tempo  si  voglia  visitare 

Se  sia  sempre  in  buon  ordine,  non  ostante  il  traspòrto, 

Lo  stato  degli  articoli  che  sono  giunti  in  porto!.. 

E  diceva che  cosa  ti  dicea?... 

TERESA 
{soprapensìeri  e  gttardando  Jacopo  e  Maria  tra  mesta  e  conciata). 

Non  ramment». 

ANTONIO 
{prendendola  a  braccio). 

Ah!  che  voglio  vedere  il  vostro  appartamento., 

{Piano  e  con  gioj'a^  Teresa.)' 

(La  colomba  si  accosta!) 

TERESA  {e.  s.,  fra  se). 

(Sarebb' essa,  o  Signore, 
Un  angelo  mandato  a  scuotere  quel  cuore  ?) 

ANTONIO 
{facendo  forza  a  Teresa  e  parlando  piano). 

Andiamo  adunque  sùbito,  conducimi,  sorella.. 
(Il  corvo  cede!) 

TERESA  {fra  se). 

(Certo,  come  un  angelo  è  befla.). 

ANTONIO 
{a  Jacopo  e  Maria), 

Voi  ci  aspettate  qui,  non  è  vero,  figliuoli? 

JACOPO. 

Sì,  li  aspettiamo  qui. 

TERESA 
{piano  ad  Antonio), 

(Come!  lasciarli  soli?./.)' 


ANTONIO 
{alzando  la  voce  e  seguitando  a  condur  seco  Teresa). 

E  noi  torniamo  sùbito. 

{Poi  accennando  verso    la  destra  e   come  guardando  l'ap- 
partamento.) 

Qui  dunque  è  il  gabinetto?... 

{Piano  a  Teresa,  gttardando  Maria   e   Jacopo   con  compia- 
cenza) , 

(Si  toccano  la  mano!...  Ed  eccoli  a  braccetto!...) 

{Conduce  via  Teresa  dalla  destra',   Jacopo  e  Maria  a  brac- 
cio passeggiano  per  la  scena  parlando). 


Fine  dell'  Atto  prima^ 


ATTO  SECONDO. 


La  stessa  camera. 


SCENA  T. 

JACOPO    e    MARIA 
sono  a  braccio  come  al  Jìnire  dell'Atto  primo). 

JACOPO. 

Anch'  io  studiai  l' inglese,  ma  lo  so  per  grammatica  ; 
Lo  traduco,  lo  scrivo,  ma  a  parlar  non  ci  ho  pratica, 
Lo  studio  d'una  lingua  non  ebbe  mai  virtù 
D' insegnare  a  parlarla.  —  Vuoi  insegnarmi  tu  ? 

MARIA. 

Oh  yes,  my  lord,  I  will.  —  Ma  per  ora  protesto. 
Non  vuo'  saper  d' inglese;  rispondi  a  quel  che  ho  chiesto, 
Rispondi  in  italiano,  e  in  buona  e  chiara  prosa: 
Perchè  codesta  cera  così  mesta  e  pensosa  ? 

JACOPO. 

Ma,  vedi,  è  mio  carattere. 

MARIA 
(si  scioglie  dal  braccio  di  Jacopo). 

Frottole,  signorino! 


Aito  Secondo,  Scena  I. 
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Mi  ricordo  da  bimbo  eh'  eri  anzi   un  birichino  ! . . . 
Allegro,  impertinente,  tempestoso,  gioviale!... 

JACOPO. 

Tu  pure  eri  condita  con  il  pepe  ed  il  sale  ! 

Bastava  un  nulla  a  farti  tosto  arricciare  i  baffi 

E  allora,  all'  occorrenza,  sapevi  anche  dar  schiaffi  l 

MARIA. 

E  tu  allor  che  facevi  ? 

JACOPO. 

Ti  abbracciava  1 

[Stettdendo  con  gentilezza  la  mano  per  stringere  quella  di' 
Maria). 

MARIA 
(battendogli  scherzosamente  la  mano). 

Bel  vizio  ! 

JACOPO. 

Dalla  mano  a  rimetterti  cominci  in  esercizio  ? 

MARIA 
(ridendo  modestamente) . 

Perchè  non  vendicarti  ? 

JACOPO. 

(È  un  poco  civettina  !) 
E  tu  non  hai  mutato  davver,  cara  cugina  ! 

MARIA. 

Oh  sì  !  mutare  !  Ho  un  babbo  che  è  proprio  un  affar  serio  : 
Sa,  prima  eh'  io  desideri,  qual  è  il  mio  desiderio  ! 
Ho  salute,  mi  bolle  il  sangue  nelle  vene  : 
Aggiungi  ora  il  piacere  che  all'  anima  mi  viene 
Rivedendo  il  mio  caro  cielo  di  Lombardia  ; 
Poi  la  consolazione  di  riabbracciar  mia  zia... 

Eppoi . .  .  {Si  ferma  abbassando  gli  ocelli.^ 


JACOPO. 

(Pure  è  una  cara  fanciulla  !) 

MARIA 
(scherzosa  e  con  una  riverenza). 

Eppoi  r  onore 
Di  fare  un  bell'inchino  al  cugino  dottore... 

Al   mio   amico    d'infanzia!...  (Gli  stringe  la  mano.) 

JACOPO. 

Sei  molto  lusinghiera  ! 

MARIA. 

Di',  ti  rammenti,  Jacopo,  di  quella  bella  sera 

Che  scappammo  in  giardino  a  passeggiar  noi  soli? 

C'era  i  fiori...  le  lucciole...  i  suoi  bravi  usignuoli... 

E  la  sua  brava  luna  ! . . .  Che  luna  ! . . .  non  ischerzo, 

Parea  coi  nostri  visi  venuta  a  fare  il  terzo! 

« 

JACOPO. 

È  vero:  tu  mi  désti  nel  cuore  una  gradita, 
Una  delle  più  dolci  memorie  di  mia  vita  ! 

MARIA. 

Poi  ci  siamo  promessi  di  viver  sempre  uniti. 

JACOPO. 

Poveri  i  nostri  piani  !  Come  andaron  falliti  ! 
Tu  te  n'  isti  in  America,  e  il  misero  cugino 
l'u  chiuso  in  un  collegio  a  studiare  il  latino! 

MARIA. 

E  qui,  pianti!...  e  di  scriverci  le  solenni  promesse... 
E  sapevamo  appena  io  far  le  aste  e  tu  le  esse  !  — 
Eppoi,  la  sera  innanzi  della  nostra  partenza, 
Ecco,  corri  in  finestra  con  l'usata  violenza... 
E  giù,  cadi  in  istrada!...  Oh  l'urlo  di  tua  madre, 


.» 
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L'aspetto  cadaverico  del  tuo  povero  padre, 

Benché  bimba  allor  fossi,  se  anco  un  secol  vivrò, 

Ti  giuro  che  in  eterno  me  ne  rammenterò  ! 

E  io  doverti  lasciare,  in  letto,  in  quello  stato. 

Con  la  testina  rotta  e  un  braccio  fratturato!... 

Mi  parea,  te  lo  giuro,  che  più  non  ti  vedrei . . . 

Ma  invece  io  son  tornata,  tu  vivo  e  sano  sei, 

E  insiem  di  nuovo  siamo...  senza  affanni,  ne  teme... 

Che  vuol  dire...  che...  insomma,  si...  siamo  ancora  insieme! 

JACOPO. 

(È  veramente  un  angelo  !  —  Oh  al  par  di  lei  foss'  io 
Innocente  e  felice  ! . . .) 

MARIA. 

Che  hai,  cugino  mio? 

JACOPO. 

Nulla,  Maria...  ti  guardo! 

« 

MARIA. 

Ma  veggo  sul  tuo  volto 
Che  tu  pensi  a  qualcosa!... 

JACOPO    {guardandola). 

No,  ti  guardo...  e  t'ascolto f 

MARIA. 

T'  ho  forse  rincresciuto  con  qualche  mia  parola  ? 

JACOPO. 

Ogni  parola  tua  invece  mi  consola. 

MARIA. 

Ma  già  lo  so!  Tu  devi  avere  chi  sa  mai 
Che  dispiaceri. 

JACOPO 
(  guardandola    distratto). 

È  vero. 


Atto  Secondo,  Scena  I. 
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MARIA. 

E  ancora  non  me  n'  hai 
Fatta  la  confidenza? 

JACOPO 
{^sempre  guardandola). 

Che  vuoi  tu  ch'io  ti  dica? 
Non  mi  comprenderesti. 

MARIA. 

La  tua  piccola  amica 
Non  ti  comprenderebbe?... 

JACOPO. 

—  Metti  un  po' l'ombra  al  sole! 
—  Metti  il  gel  nella  fiamma!... 

MARIA. 

Oh  !  che  strane  parole  ! . . . 

JACOPO. 

Fiamma  e  sole!  Ombra  e  gelo  ! . . .  —  Ve  ne  convinco  sùbito, 
Voltatemi  in  inglese  queste  parole  :  «  Io  dubito  !  » 

MARIA. 

Che  vuol  dire  ? . . . 

JACOPO. 

Vuol  dire,  per  esempio.  Maria, 
Ch'  io  son  giovine  ;  ma  la  giovinezza  mia 
Si  consuma  e  si  estingue  come  vecchia]  a,  la  quale 
Già  mi  spaventa  —  eppure  m'  è  si  lontana  !  —  e  l' ale 
Già  mi  tarpa,  pensando  solo,  che,  come  mille 
Altri,  farà  me  pure  curvo  — -  sordo  —  imbecille  ... 
È  forse  la  sciagura  col  suo  dito  di  ghiaccio 
Che  m' ha  paralizzato  il  cuore  ?  O  forse  il  laccio 
D' incubo  faticoso  vi  ha  prodotto  un  ingorgo 
Di  sangue  —  o  forse  sono  pazzo,  e  non  me  ne  accorgo?  — 
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Ma  via,  via,  serenate  quelle  pupille  brune... 

In  verità,  lo  veggo,  non  e'  è  senso  comune 

A  parlarvi  di  queste  sciocchezze  !  —  Chi  sa  quale 

Effetto  in  voi  produco,  e  che  bel  collegiale 

Vi  sembro  !  Dite  il  vero  :  secondo  voi  o  io  recito, 

O  sono  un  provinciale  il  qual  si  crede  lecito 

Con  la  sua  parlantina  filosofico-itterica, 

Di  assaltar  le  persone  giunte  appena  d' America  ! 

MARIA. 

Jacopo,  non  ho  inteso  tutto  quello  che  hai  detto; 
Non  m' è  però  sfuggito  eh'  hai  su  di  me  un  sospetto 

JACOPO. 

Ma  no,  vi  do  ragione  ;  io  ho  torto  !  Io  fui  lo  stolto  ! 

Diavol  !  Perchè  mi  avete  urbanamente  accolto, 

Con  le  celie  cortesi,  coi  //  ricordi  e  il  tu, 

Non  posso  poi  pretendere  in  voi  tanta  virtù 

Da  fare  a  certe  mie  stranezze  anche  la  corte  !  — 

Scusate  e  parliam  d'altro.  —  Suonate  il  pianoforte? 

MARIA 
(con  vivacità  giovanile). 

Oh!  suono...  un  diavolino  che  ti  pettini!  —  Bada, 
Vuoi  tu  spiegarti  e  dirmi  tutto? 

JACOPO  {fissandola). 

Come  t'aggrada: 
Può  dipender  da  te  ! 

MARIA. 

Da  me?  Che  scioccheria! 

JACOPO. 

Pur  te  P  affermo  :  accade  dentro  all'anima  mia 

Da  mezz'  ora  una  cosa,  che  non  vorrei  spiegarmi.. . 

MARIA. 

Perchè  ? 


Allo  Secondo,  Scena  I. 
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JACOPO. 

Non  so. 

MARIA. 

Potresti  però  spiegarla  ?...'. 

JACOPO. 

Parmi. 

MARIA. 

-Spiegati  allora,  Jacopo,  per  grazia,  te  lo  chiedo. 

JACOPO. 

E  se  poi  ti  spiacesse  ? 

MARIA. 

Possibile  non  credo 
Cosa  udir  che  mi  offenda  dal  mio  piccolo  amico. 

JACOPO. 

Che  ti  offenda  no  certo,  che  ti  dispiaccia,  io  dico, 
Che  t' imbarazzi... 

MARIA. 

Allora  parla  ! 

JACOPO. 

Che  da  romanzo 
Ti  sembri  ! . . . 

MARIA 
{i  ai  tendo   i  piedi). 

Parla  ! 

JACOPO 
{dopo  brevissima  pausa). 

Bada,  che  se  a  parlar  mi  avanzo 
La  colpa  è  tua  ! 

MARIA 
{dopo  brevissima  pausa). 

La  colpa  è  mia,  ma  parla  ! 
Ferrari,  Voi.  VII.  5 


*■----'    '^  -  1.  '.<£■ 


lil 


e^ 


La  Donna  e  lo  Scettico. 


Atto  Secondo,  Scena  L 


JACOPO. 

E  sia.  — 
Io . . .  t' amo  ! 

MARIA 
(con  ingenuo  sorriso). 

E  io  t'  amo  ! 

JACOPO  {attonito). 

Ah!  Come?...  Ma,  intendim*,  Maria. 
L'amor  di  cui  ti  parlo,  vedi...  te  lo  confesso... 
Germogliò  sol  da  un'ora...  anzi,  germoglia  adesso... 
Non  è  amor  di  parente,  capisci...  egli  è  un  affetto... 

MARIA. 

Simile  al  mio  per  te  ! 

JACOPO    {stupito). 

Ah!  Che  dici?  —  Io  sospetto 
Che  tu  in  cor  non  mi  legga . . . 

MARIA 
{con  vezzo  gentile). 

Eh  via!  Sospetti  sciocch  l' 
È  già  più  di  mezz'  ora  che  ti  leggo  negli  occhi  1 

JACOPO. 

E  tu  si  francamente  tal  cosa  mi  puoi  dire  ? 

MARIA. 

Sfido  !  È  la  verità  !  O  che  dovrei  mentire  ? 

JACOPO. 

Tal  verità  potrebbe  dispiacere  a  mio  zio! 

MARIA, 

Brutto  !  Mi  credi  dunque  così  cattiva,  eh'  io 
Potessi  a'  tuoi  discorsi  solamente  tacere 
Quando  questo  al  mio  babbo  potesse  dispiacere  ? 
Di  serbarti  il  mio  affetto,  sai  chi  l' idea  m'apprèse  ? 
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Fu  lui  col  suo  parlarmene  quindici  volte  al  mese! 
Quindici...  perchè  i  giorni  fra  di  noi  s'  alternava; 
L'altre  quindici  volte  era  io  che  ne  parlava! 

JACOPO. 

Oh  che  gentile,  angelica  ingenuità  ! 

MARIA. 

Del  resto, 
Ho  gusto  di  trovarti  sì  scrupojoso,  onesto . . . 
S' io  non  avea  col  babbo  in  regola  i  mìei  conti. 
Che  severi  giudizj  per  me  avevi  già  pronti  ! 

JACOPO  {commosso). 

E  chi  può  mai  mirare  una  fronte  serena 
Come  la  tua,  e  udire  questa  voce  si  piena 
Di  casta  cortesia,  e  non  sentir  dal  cuore 
Dileguarsi  le  nubi  del  dubbio,  dell'errore?... 


SCENA  II. 

DETTI  e  il  Marchese  MASSARESI. 

{Massaresi  entra  con  premura  come  cercando  alcuno,  ma  poi,  veduti  ya- 
copo  e  Maria,  si  ferma  e  fa  per  tornar  fuori.)  9> 

JACOPO 
{lo  scorge  e  subito  si  volge  a  lui), 

—  Eh,  eh!  Signor  Marchese s'ella  cerca  qualcuno, 

Porterò  l'ambasciata. 

MASSARESI. 

S'io  giungo  inopportuno, 
Scusi,  la  cameriera  di  là  non  ho  trovato ...^ 

{Maria  fa  una  cortese  riverenza  e  Parte  da  destra.^ 
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Iti 


JACOPO 
{con  fredda  alterezza). 

Mi  rincresce  !  capisco  che  deve  aver  provato 
Entrando  —  senza  annunzio  —  un  poco  d'imbarazzo. 
Riflettendo  che  questo  non  era  il  suo  palazzo. 

MASSARESI 
[con  meraviglia  e  risentimento). 

Scusi,  ma  nelle  sue  parole,  nel  suo  aspetto, 
Ce  un'amarezza  insolita... 

JACOPO. 

Orsù,  parlerò  schietto. 
Sì,  d'entrare  in  mia  casa  ha  si  spesso  occasione, 
Che  ormai  v'entra  un  po' troppo  come  fosse  il  padrone! 

MASSARESI  (stupito). 

Che  vuol  dire? 

JACOPO. 

Vuol  dire,  caro  signor  Marchese, 
Ch'ella  per  la  mia  casa  mi  par  troppo  cortese! 
E  eh'  io  mi  chieggo  come  ella,  patrizio  antico, 
Sia  per  noi  borghesucci  sì  premuroso  amico  ! 
Potrebb'ella  spiegarmelo? 

MASSARESI. 

Il  tuon  non  mi  par  questo 
Ch'ella  tener  dovrebbe  verso  un  nobile  e  onesto 
Sentimento ...  —  Quel  povero  mio  fratello  Clemente, 
E  quel  morto  da  breve,  l' illustre  presidente 
Della  corte  suprema,  aveano  eguale  affetto 
Per  la  sua  casa,  ancora  vivente  il  poveretto . . . 

{Si  ferma  turbato.) 
JACOPO  [ironico). 

Chi?  Avanti;  il  poveretto?... 

{Massaresi  è  un  po'  imbarazzato.) 


Forse  ha  scordato  il  nome 


Dì  mio  padre? 


MASSARESI  {turbato). 

(Che  dice  costui?) 


JACOPO 
{figgendo  gli  occhi  negli  occhi  al  Marchese). 

E,  dica;  come 
Accade  che  si  mostri  si  turbato  e  inquieto 
Al  nome  di  mio  padre? 

MASSARESI  {atterrito). 

(Costui  sa  il  mio  segreto  !) 

JACOPO 

{vedendo  l'effetto  delle  sue  parole,  insiste,  e  segue  a  scrutare 

il  Marchese  com'uomo  che  vuole  accertarsi  di  un  fatto  a  cui  non  crede!) 

Anzi  il  morto  marito...  godrà  ch'ella  conforti... 
La  vedova!... 

MASSARESI 
(  imbarazzatissimo). 

Signore!... 

JACOPO  [crescendo). 

Che!...  ha  paura  dei  morti? 

MASSARESI  {dando  un  crollo). 

Ah!  signore!... 

JACOPO 
{e.  p.  ironico  e  abbassando  la  voce.) 

Ha  paura  forse  che,  ombra  sdegnosa. 
Mio  padre...  una  di  queste  notti... 

MASSARESI 
{nel  massimo  disordine). 

Ah  !  se  sa  qualcosa . . . 


Il 
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JACOPO 
{udendo  questa  specie  di  confessione  getta  un  grida). 

Oh!  mìo  Dio!  Che  or  so  tutto!...  Ed  oramai  la  prova 
Ne  tengo! 

MASSARESI  {atterrito). 

Quale  ? 

JACOPO. 

Tale,  che  più  negar  non  giova  ! 

MASSARESI. 

Ebben  ripareremo ...  ma  per  amor  del  cielo  ! . . . 

JACOPO. 

Oh  madre,  madre  mia!  Ecco  caduto  è  il  velo! 

MASSARESI. 

Io  son  pronto  . . . 

JACOPO. 

No,  basta  ! . . .  Non  offerte . . .  non  preghi  ! .  - 
Non  confessi  l'infamia!...  Per  carità,  la  neghi!  -- 
Riparare,  mio  Dio!  Egli  vuol  riparare!...  — 
Ho  perduto  le  cose  tutte  più  sante  e  care... 
Una  me  ne  restava,  l'orgoglio,  l'akerezza 
Dell'onor  di  mia  madre...  e  anche  questa  si  spezza... 
Anche  questa  si  scioglie  in  vilissimo  fango . . . 
Peggio  ancor  d'un  esposto  sulla  terra  rimango!... 
Ed  ei  vuol  riparare  ! 

MASSARESI  {rimettendosi). 

(L'error  comprendo  adesso  ! . . . 
Per  poco  il  mio  segreto  non  tradii  da  me  stesso  !) 

JACOPO. 

Convìen  tirare  innanzi,  signor  Marchese  caro, 
Per  la  melmosa  strada  !  —  È  l'unico  riparo.  — 


Kimetta  pur  la  maschera!  —  Ogni  scrupolo  stolto 
Scaccio  anch'io,  la  mia  maschera  vo  a  pormi  anch'io  sul  volto  ! 
Parere  è  l'essenziale!...  Quel  che  siamo  è  un  arcano: 
Disprezziamoci  dunque . . .  ma  stringiamci  la  mano  ! 


SCENA  III. 

RUATO  {eh' è  entrato  in  tempo  d'udire  gli  ultimi  quattro  versi  di  Ja- 
copo ed  è  rimasto  in  fondo  inosservato)  e  MASSARESI. 

MASSARESI  {uscito  Jacopo). 

Costui  diverrà  matto! 

RUATO 
{avanzandosi  e  freddamente). 

Erronea  conclusione! 
Egli  semplicemente  diventerà  un  briccone. 
Come  quasi  fec'io  dopo  quei  venti  mesi 
Che  passai  all'ergastolo!...  Per  que' certi  pretesi 

{{Battendo  le  parole  e  guardando  in  aria.) 

Miei  complotti  politici  !  Fu  quello  un  de'  più  belli 
Scherzi  che  mi  abbian  fatto  ! . . .  Oh  !  da'  suoi  due  fratelli 
L'avrà  udito  ! . . .  Anzi  or  penso  che  anch'ella  entrò  poi  terzo 
Quando  mi  trovò  a  Londra  a  compire  lo  scherzo! 


Perdoni  ! 


MASSARESI. 

RUATO 
{senza  muoversi). 

Sì  ricorda  bene  ! 

MASSARESI  {e.  s.) 

Debbo  andar  via. 


{Per  uscire.) 
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Atto  Secondo,  Scena  111. 


lì 


li 


RUATO  {e.  s). 

Ella  disse... 

MASSARESI  {per  7i5cire). 

Mi  aspettano. 

RUATO 

t 

,  {senza  muoversi). 

Ch'io  faceva  la  spia! 

MASSARESI. 

Me  l' avean  riferito  —  Ma  le  ripeto,  ho  fretta.        {e.  s.y 

RUATO  {e-  S'). 

Si  accomodi;  ma  pensi,  che  chi  la  fa  l'aspetta! 

{Mass aresi  si  ferma;  Ruato   osservando  che  Massarcsi  s'è 
fermato,  sogghigna,  poi  comincia).] 

Pianga  pure  la  patria  sopra  il  decenne  avello 
Del  marchese  Clemente,  quel  bravo  suo  fratello, 
Che  scoperse  il  segreto  quand'era' per  fallire, 
Di  ritrovarsi  in  tasca  duecentomila  lire!... 

{Massaresi  atterrito /a  un  passo  indietro  ;  Ruato  volgendosi.) 

—  Non  faccia  complimenti,  marchese  Paleologo  ! 

Vada  pur:  servo  suol  Continuo  il  mio  monologo.  — 

Deplori  pure  il  Foro  la  perdita  recente 

Di  quell'altro  fratello!...  —  Servo  suo!  —  Il  presidente 

Della  corte  suprema,  l'autor  dell'invenzione 

Di  mettere  gl'incomodi  testimonii  in  prigione!... 

Quant'a  me  me  la  godo!  Con  l'aiuto  di  Dio 

Il  nuovo  presidente   è   fatto  ! . . .  {Si  frega  le  mani.) 

MASSARESI 
{tornando  con  premura  affannosa). 

Ed  è?... 


RUATO. 


Un  mio  zio 


Me  l'ha  detto  egli  or  ora!  —  Le  spiace  la  notizia?... 
Teme  forse  in  mio  zio  l'amor  della  giustizia? 

{Fissandolo  ;   Massaresi  e  inquietissimo:  Ruato  con  trionfi/ 
sardonico.) 

Scopritevi,  illustrissimi,  chiarissimi  furfanti!  — 
E  osan  pel  mio  cinismo  fra  gli  austeri,  i  pedanti, 
Prender  certe  arie  d'acre,  sprezzante  tracotanza!...  — 
Ma  io  ero  nascosto  là  dentro!...  in  quella  stanza!... 
Dov'entrarono  insieme  il  povero  notaro 
E  il  marchese  Clemente  ! ...  E  ho  visto  molto  chiaro. 
Quando  il  notajo,  al  grido  del  suo  figlio  caduto 
Dalla  finestra  è  uscito  precipitoso  —  e  muto 
Il  Marchese  aspettando  a  giocolar  si  è  messo 
Con  certo  portafoglio  ! ...  E  quando  poco  appresso 
Tornò  il  povero  padre  dal  dolor  mezzo  morto, 
E  licenziò  il  Marchese,  ei  neppure  s'è  accorto 
Che  chiudea  nello  scrigno  un  portafoglio  vuoto! 

MASSARESI. 

Se  tutto  questo  è  vero  dovea  farcelo  noto. 

RUATO 

Lo  feci  !  —  e  noi  credettero  ! 

MASSARESI. 

Non  basta  un  testimone? 

RUATO. 

Son  due! 

MASSARESI. 

Noi  disse! 

RUATO. 

Il  dissi  !  E  mi  han  messo  in  prigione  t 

MASSARESI. 

Per  complotti  politici! 
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RUATO. 

Già!  —  Ma  poi  mi  fu  detto 
Che  lasciassi  un  po' andare  quel  mio  pazzo  sospetto, 
E  pensassi  che  dove  restò,  per  detto  mio, 
II  portafoglio,  infine  c'era  nascosto  anch'io I 

{Massaresi  non  sa  che  dire.) 

Gli  è  che  noi  siamo  un  branco  di  scribi  e  farisei!  — 

Ne  prenderò  ad  esempio  il  men  briccone  —  lei!  — 

Della  sua  relazione  qui  con  questa  signora 

Che  cosa  dica  il  mondo  ella  già  non  ignora: 

Dice  ch'ella  è  il  suo  ganzo  !  E  anch'  io,  lo  dico  schietto. 

Non  ne  ho  mai  dubitato!  —  Ma  stamane,  un  pacchetto 

Trovo  qui  per  le  scale  pien  di  ricami  in  oro. 

In  argento ...  —  ed  unitovi  il  conto  del  lavoro. 

Donde  appar  che  ordinati  son  que' ricami  strani 

Per  quattordici  guardie  d'onore,  e  ciamberlani 

Otto,  né  più  né  meno  ! 

MASSARESI. 

È  un  pacco  che  ho  smarrito 
E  che  a  cercar  veniva. 

RUATO. 

Ah!  subito  ha  capito!  — 
O  a  che  diavol  le  servono  que'  ricami  sfoggiati 
Per  guardie  e  ciamberlani  che  non  ci  son  mai  stati?  — 
Egli  è  che  questa  vedova  —  che  ignora  in  buona  fede 
Ch'  è  restituzione  ciò  che  sembra  mercede  — 
Questa  vedova  onesta  non  vorrebbe  il  suo  oro 
Se  non  fosse  mercede  di  fatica  e  lavoro!  — 
Ecco  la  sua  coscienza!  —  Mantenere  il  segreto, 
Ma  soccorrer  la  vittima...  per  sentirsi  più  quieto: 
Qui  le  restituzioni  far  come  opere  sante; 
Fuori  lasciarle  credere  mercedi  d'un  amante; 
l^ar  col  ben  fatto  male,  del  mal  rea  penitenza. 


Atto  Secondo,  Scena  111. 
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E  salvar  capra  e  cavoli:  la  boria  e  la  coscienza!  — 

E  fanno  i  puri  !  E  il  cinico  Marco  guai  che  si  nomini  1  - 

Che  birbanti  e  che   ipocriti  che  sono  i  galantuomini!  - 

(  Poi  freddamente .  ) 

—  Vada  pure,  marchese...  Badi,  che  a  suo  nipote 
Di  questa  istoria  alcune  parti  ho  già  fatte  note. 

MASSARESI  {spaventato). 

Ah!  che  cosa  ha  mai  fatto  ! . . . 

RUATO  {freddamente'). 

Nulla  ;  un  esperimento  : 
Ho  voluto  vedere  se  sopra  novecento 
Novantanove  scaltri  bricconi,  un  imbecille 
Che  ami  il  vero  e  l'onesto  trovasi  in  quel  dei  mille. 

MASSARESI. 

O  mia  povera  casa  precipitata! 

RUATO  [e.  s.) 

Ma! 

MASSARESI. 

E  che  ha  detto  Vincenzo? 

RUATO. 

Osservi,  eccolo  qua: 
Al  suo  amicone  Jacopo  viene  a  chieder  consiglio. 

MASSARESI  {disperato). 

Mio  Dio!  Ma  sa  Vincenzo  di  chi  Jacopo  è  figlio? 

! 

RUATO. 

Neanche  per  idea!  E  nome  e  patria  ignora 
Del  notaro  tradito. 

MASSARESI  (respirando). 

Ah!  l'ignorai... 
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RUATO. 

Per  ora!  — 
Venendo  a  consigliarsi  qui  con  questa  famiglia 
Suo  nipote  è  lontano  —  per  ora!  —  mille  miglia 
Dal  pensare  qual  parte  e  Jacopo  e  Teresa 
Abbiano  nell'istoria  che  poco  fa  gli  ho  appresa. 
Poi  di  nulla  è  ancor  certo  —  per  ora  !  —  Io  non  gli  ho  detto 
Che  quello  che  occorreva  per  metterlo  in  sospetto: 
Se  è  un  cuor  retto  e . . .  imbecille,  da  sé  il  resto  farà  : 
Se  no,  venga  nel  branco  ! 

MASSARESI. 

Povera  casa! 


RUATO. 


Ma! 


MASSARESI. 

E  di  me  gli  ha  parlato?  in  sua  tanta  malora? 

RUATO. 

No,  no,  non  gli  ho  parlato  di  lei . . .  sempre  per  ora  !  — 


SCENA   IV. 

DETTI,  VINCENZO. 

{Vincenzo  si  mostra  molto  agitato,  ma  dissimula,  benché  il  suo  discorso 
abbia  sempre  qualcosa  come  di  febbrile,  di  concitato  ;  Massaresi  cerca 
esso  pure  di  celare  V interna  angoscia  :  Ruato  osserva,  freddo,  impas- 
sibile, col  solito  suo  sogghigno.) 


VINCENZO 
{verso  la  scena  entrando). 

Ditegli  che  qui  venga...  che  ho  gran  necessità 
Di  parlare  con  lui...  che  l'aspetto  di  qua. 


Atto  Secondo,  Scena  IV. 
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Vi  saluto,  nipote. 


MASSARESI. 


Che  cosa  avete? 


VINCENZO  {passeggiando). 

Buon  giorno,  signor  zio! 

MASSARESI 
{dopo  un  momento). 

VINCENZO  {e.  s.). 

Io?  Nulla!  —  Elei? 

{Massaresi  fa  qualche  passo  incerto.) 
MASSARESI. 

Nulla  neanch'io 

VINCENZO. 


Mi  par  turbato! 


MASSARESI. 

Io?  No.  —  Voi  piuttosto! 

VINCENZO. 

Io  no,  certo! 
(Son  sulle  spine  !) 

MASSARESI. 

(Scoppio  d' angoscia  !) 

RUATO 
{che  non  s'è  mai  mosso,  guardandoli). 

(Mi  diverto  !) 

{Pausa.) 
MASSARESI. 

Cercate  il  signor  Jacopo  ? 

VINCENZO  (passeggiando). 

Si.  {Altra  pausa.) 

MASSARESI. 

Gli  avete  a  parlare  !  — 
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VINCENZO 
{volgendosi  e  fermafidosi). 

Perchè  domanda  questo? 

MASSARESI  {dissimulando). 

Così...  per  dimandare. 

VINCENZO  {a  Ruaio  piano). 

(S'io  gli  chiedessi...) 

RUATO  {impassibile). 

(Chiedi.) 

VINCENZO  {piano). 

(Ma  eppoi?  —  O  nulla  sa. 
Ed  io  l'affliggo  senza  scoprir  la  verità; 
O  sa  tutto  e  anche  me  ne  caverò  costrutto; 
È  troppo  naturale  ch'egli  negherà  tutto.) 

RUATO  {piano  e  freddo). 

(Allor  non  chieder  nulla  !) 

{Forte.)  Ecco  Antonio  e  Teresa. 

VINCENZO  {fra  se). 

(Oh,  mio  Dio!  quest'orribile  incertezza  mi  pesa!...) 

{Poi  piano  a  Rjiato.  ) 

(Guarda  di  trattenere  mio  zio.) 

RUATO  {piano). 

(Ma  per  che  fare?) 

VINCENZO  {piano). 

(Vedrai  tra  poco.) 

MASSARESI  {fra  se). 

(Andarmene  vorrei...  Vorrei  restare!. ..) 

RUATO. 

Ecco  Jacopo  anch'  esso. 


Atto  Secondo,  Scena  IV, 
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MASSARESI  {a  Vincenzo). 

Ma  insomma,  che  vi  passa 
Per  la  testa  ? 

VINCENZO. 

Ma  nulla.  —  Una  certa  matassa 
Intricata  di  storie  che  districar  vorrei... 

RUATO. 

Si  trattenga,  Marchese,  usciremo  con  lei. 


SCENA    V. 
DETTI,  TERESA  e  ANTONIO  da  destra,  JACOPO  dal  fondo. 

TERESA  {a  Massaresi). 

Marchese,  le  presento  mio  fratello. 

{Ad  Antonio.)  H  marchese 

Giuliano  Massaresi,  un  amico  cortese 

Di  casa  mia. 

ANTONIO. 

Fratello  del  marchese  Clemente? 

MASSARESI. 

Appunto. 

ANTONIO. 

E  del  marchese  Giacomo,  il  presidente 
Della  Corte  suprema  di  giustizia  ? 

MASSARESI. 

Sì,  appunto; 
L'un  da  dieci,  V  altro  da  due  mesi  defunto. 

ANTONIO. 

Due  grandi  galantuomini,  ma  coi  fiocchi,  per  bacco  I 
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RUATO. 

(Certo,  l'uno  rubava,  l'altro  teneva  il  sacco  !) 

MASS  ARE  SI  (ad  Antonio). 

La  ringrazio,  signore.  (Anche  costui  mancava!) 

JACOPO  {a  Vincenzo). 

Dunque,  Vincenzo  mio,  che  cos'hai? 

VINCENZO. 

T'aspettava... 
Ho  bisogno  di  te...  e  anche  della  signora... 


Ed  anche  del  signore. 


(  Indicando  A  uton  io  ) 


MASSARESI  {piano  a  Ruato). 

(Che  pensa  fare  egli  ora  ?)     . 

TERESA. 

Vogliono  accomodarsi? 

JACOPO 
(piano  a  Ruato  e  i idicando  Vincenzo). 

(Che  ha?  Ne  sai  tu  conto?) 

RUATO  (piano). 

(Nulla,  nulla,  l'effetto  di  quel  certo  racconto!...) 

VINCENZO  (piano  a  Ruato). 

(Mentr'io  parlo  tien  d'occhio  mio  zio,  se  il  suo  contegno 
S' ahera,  se  si  turba  !) 

RUATO  [e.  s.). 

(Ah  !  intendo  il  tuo  disegno.) 

(Seggono.) 
VINCENZO  (dopo  breve  pausa). 

Ecco  di  che  si  tratta  —  Un  giovine  mio  amico  —^ 
Ch'  ora  è  di  qui  lontano  —  mi  scrive  un  certo  intrico 
Che  lo  riguarda,  e  chiede  eh'  io  raccolga  in  paese 
Tutti  i  dati  che  valgano  a  fargli  il  ver  palese. 


Atto  Secondo,  Scena  V. 
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RUATO 
(che  non  s'  è  ancora  seduto,  piano  a  Massarest  ). 

•(Capisce  a  che  si  accinge?) 

MASSARESI  (piano). 

(Ah  lo  capisco  adesso  ! . . . 
E  impedirlo  è  impossibile  !) 

RUATO 
(piano  a  Jacopo), 

(Quell'amico  è  lui  stesso.) 

VINCENZO. 

Sanno  che  fuor  di  patria  sin  da  fanciullo  io  stetti  ! 
Tornai  sol  da  due  mesi,  e  ancora  non  ho  stretti 
Vincoli,  sto  per  dire,  con  nessuna  persona: 
I  miei  amici  sono  Jacopo,  la  sua  buona 
Mamma,  Marco,  ed  adesso  anche  questo  eccellente 
Signor  Antonio.  Aggiuntovi  mio  zio,  ecco  la  gente 
Ch'  io  conosco,  la  sola  quindi  a  cui  chieder  posso 
Le  notizie...  a  me  chieste. 

RUATO 
(piano    a  Vincenzo). 

(Bada,  tuo  zio  s'  è  mosso). 

VINCENZO. 

E,  innanzi  tutto,  dodici  o  quindici  anni  fa, 
Sanno  che  avesse  luogo  nella  nostra  città 
Un  famoso  processo...  di  truffa...  che  so  io? 
Ducentomila  lire  ! . . . 

(Guarda  Massaresi  e  così  poi  sempre  in  appresso.') 
MASSARESI. 

(Muojo  !) 
Ferrari,  Voi.  VII.  6 
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RUATO 
(piano  a  Vincenzo,  indicandogli  Massaresi). 

(Guarda  tuo  zio  !) 

TERESA  {attonita). 

(Parla  di  mio  marito  senza  saperlo!...  Ahimè! 
Che  vorrà  dire  ?) 

JACOPO  {attonito). 

(Ei  parla  di  mio  padre  !  Perchè  ?) 

ANTONIO. 

Avami  eh'  io  partissi  bricconata  compagna 
Certo  non  fu  commessa. 

MASSARESI. 

Fui  molto  in  Alemagna 
E  Inghilterra  e  quindi  non  so . . .  non  saprei  dire , . . 

TERESA. 

10  certe  storie  mai  non  ho  amato  di  udire. 

RUATO. 

È  un  genere  di  cronache  che  punto  mi  trastulla. 

ANTONIO 
{lieto,  tranquillo,  facendo  spiccato  contrapposto  agli  altri  tutti). 

Fin  a  qui  più  di  lei  nessun  di  noi  sa  nulla  ! 

VINCENZO. 

Bene,  veniamo  al  fatto.  —  Questo  mio  amico  è  nato 

Di  famiglia  antichissima  e  in  molto  ricco  stato; 

Morto  il  padre  e  la  madre,  egli  sino  al  presente 

L' eredità  paterna  godè  tranquillamente. 

Ma  ora . . .  un  tal . . .  gli  ha  svelato  che  quindici  anni  fa. 

Cioè  quand'  era  ancora  d' assai  tenera  età, 

11  padre  suo  si  vide  al  punto  di  fallire  ... 

RUATO  {piano  a  Vincenzo). 

(Guarda  tuo  zio  !) 


Alto  Secondo,  Scena  V, 
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VINCENZO  (  proseguendo) . 

Ma  invece  ducentomila  lire... 
Trovò  da  un  giorno  all'altro  e  ne  potè  disporre 
Ma  donde  gli  venissero  nessun  seppe  supporre. 


MASSARESI. 


Il  Principe  regnante...  coi  beni  dello  Stato... 
Un  nobil  benemerito  potrebbe  aver  salvato. 

VINCENZO. 

Ma  egli  è  che  poco  dopo  si  scoperse  che  un  Tizio  — 
Di  cui  V  amico  mio  non  sa  nome  né  indizio  — 
Avea  truffato  un  certo  deposito  di  lire 
Ducentomila  in  punto! 

MASSARESI. 

(Questo  è  troppo  soffrire  !) 

RUATO 
(  piano   a    Vincenzo). 

(Guarda  tuo  zìo!) 

TERESA. 

(Che  nuovo  mistero  !) 

JACOPO. 

(Che  odo  io  mail) 

ANTONIO  {sorridendo). 

Questa  coincidenza  certo  è  sospetta  assai  ! 

VINCENZO. 

E  il  truffator,  scoperto,  poco  tempo  trascorso. 
In  carcere  moriva. 

ANTONIO. 

Effetto  del  rimorso! 


Il 


II 
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VINCENZO. 

Che  poi  questi  due  fatti  sieno  congiunti  insieme 
Da  un  comune  delitto,  l'amico  mio  lo  teme, 
Perchè  sa  che  la  vedova  di  quel  Tizio  ben  tosto 
Cominciò  a  aver  da  un  certo  mecenate  nascosto... 
Beneficenze  tali . . .  per  cui  le  fu  concesso 
Sottrarsi  alla  miseria! 

RUATO  {piano  a  Vincenzo). 

(Tuo  zio!...  guardalo  adesso!) 

JACOPO. 

(Oh  madre,  madre  mia  !) 

MASSARESI. 

(Oh  fratello,  fratello  !) 

TERESA. 

(Oh,  mio  Dio,  sostenetemi  !) 

ANTONIO. 

Per  bacco!  Il  caso  è  bello! 

VINCENZO. 

Da  questi  dati  incerti  il  mio  amico  intravvede 
Che  non  è  sua  sostanza  quella  ch'oggi  possiede; 
Ma  a  chi  renderla  ?  E  come  ricercarne  il  padrone  ? 
E,  ricerca  facendone,  a  svelar  non  si  pone 
Complice  della  truffa  chi  gli  è  forza  oggimai 
Svelare,  e  pur  svelare  non  dovrebbe  giammai? 

{Pausa.  —   Tuffi  /tanno  convenevole  atteggiamento.') 
ANTONIO. 

Poiché  nessuno  parla,  prenderò  io  a  parlare: 
E  giacché  qui  nessuno  in  questo  brutto  affare 
Si  trova  interessato,  tanto  più  francamente 
Dirò  quel  che  in  proposito  mi  passa  per  la  mente. 


Ailo  Secondo,  Scena  V, 
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VINCENZO. 

Anzi!...  Obbligato  assai.. .  pel  mio  amico,  le  sono. 

RUATO. 

(Parla  lo  zio  d'America!  Adesso  viene  il  buono!) 

ANTONIO. 

Punto  primo  —  con  pace  del  suo  povero  amico, 
E  parlando  di  vivi,  non  di  morti,  io  dico  — 
Dal  suo  racconto  io  traggo  sicura  conclusione 
Che  il  padre  del  suo  amico  fosse  un  fior  di  birbone. 

RUATO. 

E  uno  ! 

(  Vincenzo  segue  a  tener  l'occhio  sopra  lo  zio,  che  continucf 
ad  essere  sempre  piit  agitato  ;  Jacopo  fa  il  medesimo 
con  sua  madre.) 

ANTONIO. 

Inutil  dire  che  complice  lo  stimo 
Del  truffatore,  un  altro  birbone  eguale  al  primo. 

RUATO. 

E  due! 

TERESA. 

(C'è  da  morire!) 

4 

JACOPO  {ironico). 

A  Ognuno  il  suo,  neh,  zio  ? 

ANTONIO. 

« 

In  quanto  al  mecenate  della  vedova,  a  mio 
Giudizio,  dovrebb'  essere  un  complice  anche  quello,. 
Parente  di  quell'altro...  un  cugino...  un  fratello..... 


JACOPO. 


Giustissima  induzione  ! 
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ANTONIO. 

Duopo  di  dir  non  v'è 
Ch'ei  pur  sarà  un  birbone  degno  degli  altri. 

RUATO. 

E  tre! 

ANTONIO. 

Resta  a  dir  della  vedova  .  . . 

TERESA. 

O  la  vedova  poi 
Lasciamla  stare.  —  È  donna,  fu  moglie ...  e  sappiam  noi 
Che  non  fosse  anche  madre  ?. ..  Moglie  di  un  condannato. 
Morto  in  carcere,  messa  chi  sa  in  che  triste  stato, 
Essa  e  i  suoi  figli  ;  sola  forse  ed  inerme  in  mezzo 
Al  dolore,  alla  fame,  al  comune  disprezzo . . . 
E  tu  vuoi  giudicarla  ?  E  il  cuore  non  ti  dice 
Che  gli  uomini  1'  han  fatta  abbastanza  infelice  ? 
Un  po'  di  carità  !  Forse  eh'  essa,  mio  Dio  ! 
Non  chiede  altra  limosina  che  quella  dell'  obblio . . . 
Scusami,  se  un  po' troppo  la  mia  lingua  si  scioglie; 
Ma  che  vuoi?  sono  donna,  sono  madre...  e  fui  moglie! 

ANTONIO. 

Hai  ragione  :  la  vedova  dunque  lasciamla  stare  — 
In  quanto  al  resto  poi,  dirò,  per  terminare, 
Che,  poi  che  s'  è  trovato  un  asino  o  un  briccone, 
Che  ha  fatto  a  quel  suo  amico  simil  rivelazione . . . 

RUATO. 

E  quattro  ! 

ANTONIO. 

Io  non  so  come  ei  possa  essere  incerto 
Sul  partito  da  prendere  dopo  ciò  che  ha  scoperto. 
S'  è  un  uomo  onesto,  duopo  non  ha  del  mio  consiglio 
Per  saper  regolarsi;  se  poi  gli  è  un  degno  figlio... 


Atto  Secondo,  Scena  V. 

11.- 
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VINCENZO  {s'alza). 

È  un  uomo  onesto  :  ei  solo  voleva  la  sicura 
Prova  di  così  grave  domestica  sciagura  ! 

{Piano  a  Massaresi.) 

(E  tutta  ormai  1'  ho  letta  sul  suo  volto  allibito 

Ad  ogni  mia  parola  !)  (Forte  ad  Antonio.) 

È  vero,  un  sol  partito 
Al  mio  amico  rimane,  se  non  è  un  tristo  anch'  esso  . . . 
Ma  non  è  un  tristo,  creda  :  ne  sto  garante  io  stesso  !  — 
Marco,  vorrei  parlarti  —  e  anche  a  lei,  signor  zio  — 

(Sforzandosi  di  mostrarsi   sereno  e  con  sicura  dignità,  ma 
pure  commosso  stringe  la  mano  a  Teresa  poi  ad  Antonio.) 

Buona  signora  mia  !  —  Signore  !  —  Amico . . . 

(A  Jacopo  stringendogli  la  mano  con  effusione.) 

Addio  ! 

(Esce  seguito  da  Ruato  e  Massaresi  e  da  Antonio  che  li  ac- 
compagna.) 


SCENA  VI. 

TERESA  e  JACOPO. 

(Teresa  rimane  immersa  in  profonda  e  cupa  mestizia; 

Jacopo  verso  il  fondo  s'  è  fermato  e  la  fissa). 

TERESA 
(fra  se,  con  disordine). 

(Mio  Dio!  Perchè  Vincenzo  fé'  un  discorso  sì  strano? 
Volle  egli  rinfacciarmi  il  mio  tremendo  arcano  ? 
Ma  chi  gHel  disse?...  E  a  che  quel  racconto  inventato? 
Sarebbe  un  tristo  giuoco  di  quel  Marco  Ruato?) 

JACOPO  (fra  se,  cupamente). 

(Il  marchese  Clemente  complice  di  mio  padre!... 
Dunque  complici  pure  Massaresi ...  e  mia  madre  ? ...  — 
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Ed  io  intanto  e  Vincenzo  di  sì  nefando  e  brutto 
Intreccio  di  nequizie  con  lor  godiamo  il  frutto!...) 

(Teresa  si  scuote  e  fa  per  uscire.  —  Jacopo  senza  muoversi 
e  con  fredda  severità.) 

Madre  mia,  trattenetevi:  è  tempo  che  parliamo! 

TERESA   [risolutamente). 

Oh  SÌ,  avete  ragione,  è  tempo;  e  anch'io  lo  bramo  — 
Non  mi  state  a  dir  nulla:  lo  so  —  nel  cuor  vi  ho  letto- 
Da  molto  tempo,  o  Jacopo  :  lo  so  ;  vi  è  stato  detto 
Quel  che  fé'  vostro  padre.  —  Vi  sia  dunque  narrato 
Anche  da  me.  Si,»  è  vero,  per  truffa  condannato 
In  carcere  morì. 

JACOPO 
(con  terribile  cai  tua). 

Oh,  ben  altro  pretendo 
Saper  da  voi  ! 

TERESA  (stupefatta). 

Parlate;  le  vostre  inchieste  attendo. 

JACOPO. 

Della  colpa  paterna  so  bene  e  il  come  e  il  quando..^ 
E  so  le  conseguenze!  —  Ma  i  complici  domando, 
I  complici  ! 

TERESA. 

Non  n'ebbe. 

JACOPO. 

Non  n'ebbe  ?  Ma  l'amico 
Di  Vincenzo  pretende  che  a  parte  dell'  intrico 
Fosse  alcun  di  sua  casa  ! 

TERESA. 

Non  è  vero  :  il  racconto 
Di  Vincenzo  è  una  fola.  —  Non  so  rendermi  conto 
Di  tal  fola;  ma  pure  quell'amico  è  inventato... 


Atto  Secondo,  Scena  VI. 
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Secondo  me,  qui  e'  entra  quel  tuo  tristo  Ruato, 
Di  cui,  mentre  Vincenzo  parlava,  ebbi  i  maligni 
Moti  infatti  a  notare  e  gli  sguardi  e  i  sogghigni 
D'uom  che  a  mestare  scandali  turpe  diletto  piglia. 

JACOPO. 

E  Vincenzo,  trattandosi  della  nostra  famiglia, 
L' avrebbe  secondato  ? 

TERESA. 

È  impossibile,  è  vero. 

JACOPO. 

Dunque  come  si  spiega  quest'  istoria  ? 

TERESA. 

È  un  mistero 
Che  non  valgo  a  spiegare  :  pur  tuo  padre,  lo  attesto, 
Complice  alcun  non  ebbe. 

JACOPO 
(fissandola  fieramente). 

Perchè  insisti  tu  in  questo  ? 

TERESA. 

Perchè  è  la  verità  ;  perchè  se  mio  marito 
Complici  avesse  avuto,  oh  l'avrei  ben  capito  1 
Perch'  egli  infine  è  morto  d' angoscia,  di  dolore, 
Ma  innocente  I 

JACOPO. 

E  chi  mai  te  ne  assicura? 


Non  basta  ! 


TERESA. 


JACOPO. 


TERESA. 


Il  cuore  1 


Per  te  ! 
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JACOPO. 

E  infatti  per  me  che  chieggo  appunto  ! 
I  giudizj  del  cuore  stimar  non  posso  al  punto 
Da  far  del  cuore  un  giudice  maggior  dei  tribunali! 

TERESA 
(piegando  la  testa). 

Questi  lo  condannarono. 

JACOPO. 

Con  tre  sentenze  eguali  ! 

TERESA 
{setnpre  colla  testa  abbassata). 

Ei  fu  dunque  colpevole! 

JACOPO. 

Pur  troppo  !  E  aver  potè 
Dei  compHci;  ed  infatti  n'ebbe! 

TERESA 
(alzando  il  capo  e  guardando  Jacopo). 

Ah  sì  ?  n'  ebbe  ? 

JACOPO. 


Tre!  -^ 


Il  padre  dell'  amico  che  voi  negate  ! 

TERESA. 


Eppoi 


Il  mecenate  ignoto! 


JACOPO. 


TERESA. 

Rimane  il  terzo!... 

JACOPO. 


E  voi 


Lo  chiedete  ! 


Atto  Secondo,  Scena  Vi. 
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TERESA. 


Si! 


JACOPO. 

Il  terzo  complice  di  mio  padre 
Voi  volete  eh'  io  dica  che  fu . . . 


TERESA. 

Che  fu? 

JACOPO. 

Oh,  mìa  madre, 
Non  posso  dirlo  I 

TERESA. 

Povero  fanciullo!  Inver  mi  fate 
Più  dolore  che  offesa  !  —  L'  ignoto  mecenate 
Vuoi  tu  saper  chi  sia  ?  —  È  un  uom  che  mi  fa  avere 
Del  lavoro,  acciocch'  io  ti  possa  mantenere 
Con  le  fatiche  mie,  senza  stender  la  mano  : 
È  lo  zio  di  Vincenzo;  è  il  marchese  Giuliano! 
Eccoti  il  mecenate! 

JACOPO  {ca»  orrore). 

Tacete,  madre  mia  ! 

TERESA. 

Ne  dubiti?  A  lui  stesso  chiedi  se  sia  bugia  — 
Oh  giudica  tu  adesso  come  e'  entri  il  Marchese 
Con  tuo  padre... 

JACOPO. 

No,  basta  ! 

TERESA. 

Con  le  storie  pretese 
Del  padre,  del  parente,  che  so  io  ?  dell'  amico 
Del  marchese  Vincenzo!  —  Invenzioni,  ti  dico  ! 
Malvage,  inesplicabili,  strane,  niuno  il  contrasta, 
Ma  invenzioni  —  e  di  Marco  ! 
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JACOPO. 

Basta,  ripeto,  basta  ! 
Non  dirmi  eh'  è  il  marchese  Giuliano  quel  signore 
Che  t'ajutò  ! 

TERESA. 

Ma  è  desso  !  In  parola  d'  onore  ! 

JACOPO  (fuor  di  se). 

Ma  non  dirlo,  ti  prego  !  Ch'  io  so  tutto  !  E  codesta, 
Che  tu  mi  dai  qual  prova  contraria,  è  manifesta 
Confessione!  Onde  illudermi,  no,  non  m' è  più  concesso? 
Perchè  il  preteso  amico  di  Vincenzo  è  lui  stesso  ! 

TERESA  (attonita). 

Che  dici  ? 

JACOPO. 

Perchè  i  complici  infin  del  padre  mio  — 
Lo  so  !  —  furono  il  padre  di  Vincenzo  e  suo  zio  ! 


Che!.. .  suo  padre  ? 


TERESA. 
JACOPO. 

So  tutto  ! 


TERESA. 

E  il  marchese  Giuliano?... 

JACOPO. 

Vedi  se  debbo  proprio  giudicar  molto  strano 
Ch'  egli  e'  entri  ! 

TERESA  (con  orrore). 

Oh!  mio  Dio! 

JACOPO. 

Se  è  proprio  arduo  supporre 
Per  qual  cagione  la  vedova  di  mio  padre  ei  soccorre! 


Alto  Secondo,  Scena  VI. 
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TERESA. 

Oh  mio  Dio  !  oh  mio  Dio  !  Vergine  santa,  io  sento 

Che  non  posso  più  reggere  a  sì  lungo  tormento! 

La  virtù  mi  abbandona,  ed  a  questa  novella 

Fase  del  mio  martirio  1'  anima  si  ribella  ! 

Valeva  dunque  meglio  con  l' inferno  far  patto  ? 

Son  dunque  sì  rea  femmina?  Mio  Dio,  che  cosa  ho  fatto? 

JACOPO. 

Hai  fatto  di  tuo  figlio  il  più  grande  infelice  ! 

(Si  copre  il  volto  e  parie.) 
TERESA. 

E  mio  figlio...  mìo  figlio...  mio  figlio  me  lo  dice! 


SCENA   VIL 


TERESA  sola,  dopo  un  momento  di  pausa. 

Giovinetta  e  avvenente  io  vedova  restai  — 

Ma  era  madre,  e  volli  essere  sol  madre;  e  logorai 

E  beltà  e  giovinezza  fra  i  dolori,  gli  stenti. 

Le  privazioni ...  e  mai  non  proferii  lamenti . . . 

Era  madre!  —  La  fede  nella  tua  Provvidenza, 

Mio  Dio,  mai  non  si  scosse;  io  negai  l'evidenza 

Dei  fatti  —  dei  giudizj  concordi  della  gente  — 

De'  giudizj  del  tempo,  e  in  te,  mio  Dio,  fidente, 

Scorrean  gli  anni,  e  io  sperava;  e  scorrevano  altri  anni, 

E  io  credeva  —  ed  aveva  sol  conforto  agli  affanni 

Questa  fede  e  speranza,  la  memoria  del  padre 

Riabilitata  rendere  a  mio  figlio.  —  Era  madre  !  — 

E  dopo  quindici  anni  di  spasimi,  di  scorno . . .  — 

E  di  preghiere!  —  io  debbo  trovarmi  a  questo  giorno? 

Dunque  pregare  Iddio,  pregar  gli  angeli  e  i  santi, 
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E  patir  rassegnata,  e  per  tanti  anni  e  tanti, 

Benedire  in  silenzio  una  tremenda  prova, 

Nulla  per  una  povera  madre  dunque  non  giova  ? 

Dio,  vuoi  dunque  che  imprechi,  perchè  abbia   la  mia  fede 

Nella  tua  provvidenza  una  miglior  mercede  ?. 

{Quasi  hnprecatido,  ina  poi  petite ndosi.) 

Ohi  ma  no,  mio  buon  Dio  ! .. .  la  fede  non  rinnego. .. 

{Cade  in  ginocchio  avanti  una  sedia.) 

Eccomi  qui . . .  in  ginocchio  —  eccomi  qui . . .  che  prego  ! . . . 

(Con  accento  di  dolorosa  e  ardente  preghiera.)- 

Compatite  una  madre  nei  patimenti  suoi  ! 

Signore,  avete  avuto  una  madre  anche  voi  — 

Che  ha  sofferto  e  penato  tanto!...  —  Oh  addolorata 

iMadre,  inovco  voi  pure  !  —  Mi  sia  pur  raddoppiata       • 

L'angoscia  mia,  pazienza  !  —  Nuovo  dolore  e  lutto 

Venga  pure  a  colpirmi,  pazienza,  accetto  tutto. 

La  miseria,  la  fame,  la  morte  e  se  bisogna  — 

Pur  ch'io  non  abbia  colpe  —  il  rossor,  la  vergogna.  .. 

Sopra  di  me,  sì,  tutto  senza  lagnarmi  io  piglio. 

Ma  fatemi  felice  il  mio  povero  figlio  ! 

{Resta  in  atteggiamento  di  chi  prega  fervorosamente. y 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


La  stessa  camera. 


SCENA    I. 

JACOPO  è  seduto  coi  gomiti  appoggiati  alle  ginocchia  reggendosi  colle 
mani  il  capo;  si  vede  il  suo  volto  stravolto,  V  occhio  è  immobile  e 
come  senza  sguardo.  —  Appena  dopo  alzata  la  tela  entra  MARIA  ; 
essa  gli  viene  accanto  e  gli  pone  una  mano  sulla  spalla. 

JACOPO  {scuotendosi). 

Maria  ! 

MARIA. 

Siamo  daccapo  con  le  malinconie 

JACOPO. 

Non  sgridarmi,  Maria!  Credilo,  queste  mie 
Tristezze  hanno  cagioni  assai  serie,  assai  gravi  l 
Al  balsamo  che  versi  dai  tuoi  occhi  soavi 
Io  mi  sento  nel  cuore  ridestare  la  vita... 
Ma  ciò  crescer  lo  spasimo  fa  d' ogni  mia  ferita  ! 
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MARIA. 

E  chi  ti  ha  fatto  queste  ferite? 

JACOPO. 

Non  saprei ...  — 
La  mano  che  ha  spezzato  tutti  gì'  idoli  miei  ! 

MARIA.  « 

Ma  questa  mano? 

JACOPO. 

Oh  ! ...  Il  caso ...  l' inferno ...  la  sventura. . . 
Oh!  non  interrogarmi,  gentile  creatura. 

MARIA. 

Jacopo,  non  è  un'ora  che  mi  dicevi:  io  t'amo. 
Ed  io  adesso  ti  dico:  a  che  giuoco  giuochiamo? 
Se  tu  mi  amassi,  cuore  non  avresti  davvero 
Di  tormentarmi  ancora  con  l'umor  tuo  sì  nero! 
Se  tu  seguiti  ancora,  Jacopo,  io  crederò 
Che  non  m'ami. 

JACOPO. 

Non  t'amo? 

MARIA. 

No,  non  m'  ami,  no,  no  ! 

JACOPO. 

Io  non  t'amo,  o  Maria?  —  Invece  per  te  sola 

Ho  bisogno  di  credere  che  una  vana  parola 

Non  è  virtù:  la  luce  che  mostra  il  bene  e  il  male 

Mi  riappare,  e  alle  tenebre  de'  miei  dubbj  prevale. 

La  mia  scienza  rinnego;  tutta  la  mia  sapienza 

È  il  tuo  amore...  più  ancora,  esso  è  la  mia  coscienza; 

V'è  una  legge  suprema  che  ci  regga  e  ci  domini?  — 

Non  lo  so:  forse  l'hanno  inventata  gli  uomini  — 

Ma  io  ci  credo,  e  per  te  !  —  e  ci  credo  in  tal  guisa 


Che  affronto  la  miseria  la  più  abbietta  e  derisa. 
Anziché  questa  legge  degli  umani  doveri 
Vilipendere,  come  forse  avrei  fatto  jeri. 
Perchè  oggi  il  miglior  mezzo  credo  che  questo  sia 
Di  mostrarmi  ben  degno  dell'  amor  tuo.  Maria. 

MARIA    {stupefatta). 

Spiegati:  v'è  un  mistero  che  a  intender  non  arrivo! 

JACOPO. 

Senti.  —  Vedi  la  specie  d' agiatezza  in  cui  vivo  ?  — 
Io  debbo  rinunziarvi  —  un  mendico  bisogna 
Ch'  io  diventi  —  che  soffra  la  suprema  vergogna . . . 
Di  rinnegare...  il  nome  di  mio  padre... 

MARIA. 

Che  ascolto  ! . . . 

JACOPO. 

E  quello...  di  mia  madre!...  —  Oh  sì,  copriti  il  volto! 
Che  se  veggo  il  tuo  volto,  no,  più  dir  non  ti  posso 
Che  le  due  più  ineffabili  sciagure  ahi!  m'han  percosso; 
•Copri,  copri,  Maria,  le  tue  guancie  leggiadre, 
Che  arrossir  non  le  vegga! 

MARIA 
{^con  dolorosa  meraviglia  e  come  trasognata^. 

(Egli  offende  sua  madre  !) 

JACOPO. 

Che  resta  dunque  a  fare  al  tuo  povero  amico? 
Poss'io  parerti  degno  dell'ingenuo  e  pudico 
Amor  tuo,  mia  diletta,  se  più  a  lungo  rimango 
In  questa  miserabile  eredità  di  fango? 

MARIA  [e.  5.), 

(Sua  madre  offende!) 

Ferrari,  Voi.  VII.  7 
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JACOPO. 

Or  bene  :  io  ne  getto  il  fardello  — 
Non  ho  più  casa  —  il  nome  di  mia  casa  cancello  — 
Io  non  son  più  che  Jacopo!  —  più  con  nessun,  nessuna 
Parentela  —  il  pensiero,  ecco  ogni  mia  fortuna  I 
Ma  fatto  orfano  e  povero,  conforto  ai  giorni  mesti 
Avrò  almen  nel  tuo  amore? 

{Marta  senza  dir  nulla  trae  il  ritratto  dell' Atto  primo  e  la- 
va guardando  dolorosamente.^ 

Maria!...  muta  tu  resti?  — 
Che!  dovrò  a  questo  pure  rinunziare?  —  Maria!... 

MARIA. 

(È  vero,  oh  non  somiglia  ! ...  Ha  ragione  mia  zia  !) 

[Con  profondo  dolor  e. y 
JACOPO. 

Maria,  te  ne  scongiuro,  rispondimi  ! . . .  Al  conforto 
Dell'amor  tuo,  di',  forse  avrei  creduto  a  torto?  — 
Ma  perchè  non  rispondi?...  Ma  che  cosa  ti  ho  fatto? 
A  che  pensi?...  —  E  che  cosa  stai  guardando? 

{Egli  passa  dall'  altra  parte  di  Maria  e  le  toglie  di  mano 
il  ritratto  ;  lo  guarda  ed  esclama  .) 

Un  ritratto  ! 
Un  ritratto  ! . . .  —  Ma  è  sogno  od  è  delirio  il  mio  ?  — 
Un  ritratto!...  —  Oh  che  stolto  fanciullo  che  fui  io! 
Creder  ch'essa  a  vent'anni...  non  avesse  un  amante... 
E  che  invece  dovesse  amarmi  in  un  istante!... 

MARIA 
{con  voce  interrotta  e  soffocata  dal  pianto"). 

Basta  così,  signore ...  —  tratti  entrambi  ci  siamo 
In  errore...  Né  voi  mi  amate...  né  io  v'amo!... 

{Esce  piangendo.^ 


SCENA    II. 

JACOPO,   poi  ANTONIO. 

JACOPO 
{scuotendo  il  ritratto  che  ha  in  mano  con  sdegno  sardonico). 

Sciocco,  sciocco  fanciullo!...  che  credi  di  conquidere 
Una  donna  in  poche  ore!...  È  una  cosa  da  ridere! 

{Si  getta  a  sedere  ridendo  convulsivamente  ;  entra  Antonia 
e  osserva  il  turbamento  di  Jacopo.) 

ANTONIO  {fra  se). 

(Ecco  il  nipote  scettico  ! . . .  Proprio  in  tempo  son  giunto  l 
Pare  un  banchiere  il  giorno  eh'  è  costretto  a  far  punto. 
Per  strappargli  il  segreto  che  tien  chiuso  nel  cuore, 
Questo  di  far  lo  scettico  parmi  il  punto  migliore.  — 
Cominciamo.  —  Per  bacco!  M'accorgo  che  l'impresa 
Di  recitar  la  parte  di  scettico  è  più  pesa 
Ch'io  non  credessi!  Diavolo!  Che  cos'  è  questa  storia? 
Più  nemmeno  una  formola  non  mi  torna  a  memoria  !  — 
Ma  non  monta;  coraggio!  —  La  faccia  componiamo 
Alla  noja .. .  al  sarcasmo . . .  Così ...  ed  or  cominciamo.) 

{Viene  avanti.) 

Jacopo  ! 

JACOPO. 

Oh  ! . . .  caro  zio. 

ANTONIO 
{dopo  alcuni  tentativi  per  cominciare  a  parlare). 

(Eppure  mi  confondo  !) 

JACOPO. 

(Che  cosa  vuole  ei  dunque  con  quell'  aria  ?) 


{Ripone  il  ritratto.'^ 
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ANTONIO 

{(orna  a  provarsi  di  trovar  la  parola,  e  dopo  alcuni  movimenti 

come  non  trovandola,  mostra  a  un  tratto  di  averla  trovata  e  dice:) 

Ma!  È  mondo!.. 

{Jacopo  si  volge  sorpreso  un  poco,) 

Mondo,  mio  caro  Jacopo,  molto  tristo  e  briccone... 
Mondo ...  ove  tutto  è  dubbio . . .  inganno,  illusione . . . 
Doppiezza,  falsità,  frode,  pervertimento, 
E  calcolo,  ed  usura  del  cinquanta  per  cento. 

JACOPO. 

Tal  discorso...  a  che  tende?... 

ANTONIO. 

(Sì,  neppur  io  so  dirlo . . 
Tende...  tende...  per  bacco!  È  facile  a  capirlo! 


JACOPO. 


Pure  io  non  lo  capisco. 


ANTONIO. 


Jacopo  mio,  in  sostanza 
Resti  fra  noi,  io  sono  filosofo  abbastanza, 
E  appena  giunto  ho  scorto  come  la  navicella 
Del  tuo  cuor  sia  sbattuta  da  una  fiera  procella. 


JACOPO. 


vero. 


ANTONIO. 

E  ho  scorto  eh'  esiti  tra  il  gittar  sol  zavorra 
O  il  gittare...  anco  i  colli  del  carico,  se  occorra!  — 
Mi  spiego.  —  La  ragione  in  te  vincer  ben  vuole 
La  lite  che  ha  col  cuore,  ma  di  rancide  fole. 
Di  vecchi  pregiudizi  nutrita,  ed  inesperta, 
E  giovine,  tra  il  dubbio  pende  e  la  speme  incerta, 


Ed  or  dispera,  or  crede,  in  penoso  e  crudele 
Alto  e  basso  di  fondi!  (Ho  spiegate  le  vele.) 

JACOPO. 

Le  cose  ch'ella  dice  non  son  che  troppo  vere. 

ANTONIO. 

E  può  mai  altrimenti,  o  Jacopo,  accadere 

Se  di  filosofia  l'uom  va  a  far  provvigione 

Nei  vecchi  magazzini  —  messi  in  liquidazione  — 

D' un  cieco  dommatismo,  d' una  bigotta  fede  ? 

Guai  all'uom  che  là  dentro  rintracciare  si  crede 

Il  vero,  la  certezza...  pietre  filosofali! 

La  speranza  —  il  più  furbo  e  imbroglion  de'  sensali  — 

GH  si  appicica  a' fianchi;  gU  loda  il  buon  mercato; 

Gli  fa  veder  eh'  è  tutto  oro  e  argento  bollato . . . 

E  l'infelice  compera!...  compera  cenci  e  stoppa!... 

Pacfung,  doublé,  clmstophle  !  (Vado  col  vento  in  poppa  !) 

JACOPO. 

(Le  son  parole  rozze,  parole  da  banchiere. 

Da  mercante,  ma  pure  non  son  che  troppo  vere.) 

ANTONIO. 

Datemi  un  uom  convinto,  persuaso  —  come  me  — 
Che  il  ver  non  ci  può  essere,  che  la  virtù  non  e'  è, 
E  sia  pure  quest'uomo  colpito  da  sciagure. 
Scopra  pure  nequizie,  delitti  incontri  pure, 
Ei  vedrà  che  all'  umana  dignità  non  conviene 
Il  bestemmiare  Iddio  —  cosa  che  non  sta  bene  !  — 
Ma  farà  quel  eh'  io  soglio  fare  :  due  fregatine 
Di  mani  e  una  risata.  (Che  infernali  dottrine  !) 

JACOPO. 

Ah  dunque  anche  il  buon  zio  gettò  da  se  lontano. 
Ogni  credenza? 


'i! 
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ANTONIO. 

Diavolo!  Penso  all'americana!  — 
Laggiù,  ve',  non  si  crede  ;  si  colonizza  e  allegri  ! 
Trafficando  cotone  e  staffilando  negri  — 
E  anch'  io . . .  colonizzai  tutte  le  mie  opinioni  : 

10  non  credo  più  in  nulla...  (che  Dio  me  lo  perdoni!) 
Anima,  cielo,  inferno,  eternità...  impostura! 

(In  parola  d' onore  io  mi  faccio  paura  !) 

JACOPO. 

Feci  io  pure  altrettanto  ;  ma  ciò  che  lieti  a  lei 
Or  fa  passare  i  giorni,  perchè  funesta  i  miei  ? 
Delle  più  tetre  immagini  perchè  mi  fa  trastullo? 

ANTONIO. 

Ah  tu  credi  alle  immagini?  Oh  povero  fanciullo! 

JACOPO. 

Mio  zio  mi  beffi  pure  !  A  codesto  suo  stato 
Di  sprezzante  allegria,  capisco,  l' han  guidato 

11  freddo  raziocinio,  l' esperienza  e  gli  anni  : 
Io  vi  fui  tratto  invece  dai  più  rei  disinganni  ! 

ANTONIO. 

(Eccoci  al  punto!)  Eh  via!  tutta  la  vita  è  un  giuoco. 
Disinganni  tu  dici!...  O  narrameli  un  poco  ! 

JACOPO. 

E  che  vuol  che  le  narri  !  —  Che  un  giuoco  molto  brutto 
Fu  la  mia  vha  ! ...  Un  giuoco  in  cui  perduto  ho  tutto . . . 
Un  giuoco  in  cui  credeva  trovar  dei  giuocatori 
Onesti,  e  invece  tutti  li  trovai  baratori, 
Solo  in  gara  a  chi  adoperi  carte  meglio  segnate,  • 

A  chi  mescoli  meglio  il  mazzo! 


ANTONIO. 


Ragazzate  ! 


JACOPO. 

Ho  abbandonato  il  giuoco  —  ho  cercato  gli  amici  — 
Credea  che  in  rivedermi  sarebbero  felici  ! . . . 
Ed  essi  mi  evitarono  —  e  le  lunghe  giornate 
Fui  condannato  a  viver  da  solo  ! 

ANTONIO. 

Ragazzate  l 

JACOPO. 

Allora  mi  rivplsi  a  cercare  conforto 
Nel  sen  della  famiglia.  —  Mio  padre  essendo  morto 
Mentr'  ero  ancor  bambino,  mi  nacque  in  cor  la  brama, 
Se  non  di  volto,  almeno,  conoscerlo  di  fama...  — 
E  di  portarne  il  nome  io  dovetti  arrossire  ! 

ANTONIO. 

Raga...  —  Eh  no,  ragazzate!...  Come  sarebbe  a  dire? 

JACOPO. 

Ah  lo  sapea  che  qui  troverebbe  un  intoppo 
A  dire  ragazzate  !  —  Sì,  caro  zio,  pur  troppo 
Bisogna  pur  che  anch'  ella  lo  sappia.  —  Il  truffatore, 
Di  cui  testé  parlava  Vincenzo,  fu ...  il  dottore 
Barotti  !  Fu  mio  padre  ! 

ANTONIO 
{sbalordito,  incredttlo). 

Eh!  tu  scherzi! 

JACOPO. 

No,  zio, 
ISIon  si  scherza  per  fatti  simili  ! 

ANTONIO 
{al  colmo  dello  stupore  e  del  dolore). 

Eterno  Iddio  ! 
darebbe  mai  possibile...  mia  sorella...  il  mistero 
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Dell'ultima  sua  lettera...  Ma  non  può  esser  vero... 
Questa  casa...  questi  agi...  il  tuo  stato,  a  buon  conto.. . 

JACOPO. 

Ma  non  ricorda  più  che  in  quel  certo  racconto 
Di  Vincenzo  v'è  un  certo  mecenate  invisibile?... 

ANTONIO  {con  orrore). 

Ah,  taci  ! . . .  non  può  essere  ! . . .  mia  sorella  !  È  impossibile  l 

JACOPO. 

E  come  ella  suppose,  il  mecenate  è  in  fatto 
Il  fratello  del  complice! 

ANTONIO. 

Ti  dico  che  sei  matto  ! 

JACOPO. 

È  Massaresi  !  E  il  complice  fu  il  marchese  Clemente  !" 

ANTONIO. 

No,  no  1 . . .  se  fosse  vero  non  crederei  più  in  niente  ! 

JACOPO  {amaramente). 

Ah,  ella  crede! 

ANTONIO. 

Pur  troppo  !  cioè  pur  troppo  no ... 
Ossia  sì...  —  Quel  che  diavolo  mi  dica  io  più  non  sol 

JACOPO. 

È  dunque  a  me  che  tocca  di  convertir  mio  zio? 

ANTONIO. 

Non  hai  fmito  ancora?  Che  hai  più  a  dirmi,  mio  Dio! 

JACOPO. 

Pensi  un  poco  a  sua  figlia. 

ANTONIO. 

Un  angiolo  perfetto, 
Ch'  ama  te  solo  ! 
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JACOPO. 

E  un  altro  !  Ma  a  lei  non  l' avrà  detto  l 

ANTONIO  {in  collera). 

Oh  lascia  star  mia  figlia  !  È  un'  idea  da  ragazzo  ! 

JACOPO. 

Sì,  da  ragazzo,  ed  anzi,  se  le  piace,  da  pazzo! 
Ma  pure  v'  è  un  altr'  nomo  amato  da  sua  figlia  ; 
E  guardi  un  po'  se  a  qualche  american  somiglia  ! 

{Gli  dà  la  cnstodietta  del  ritratto. \ 
ANTONIO. 

Che  è  questo  ? 

JACOPO  {sardonico). 

Una  custodia. 

ANTONIO. 

Eppoi? 

JACOPO. 

L'apra. 

ANTONIO 
{apre  la  custodia  e  guarda  il  ritratto). 


Oh!  chi  sia 


Io  no! 


Vedo! 


Né  lei  ! 


JACOPO. 
ANTONIO. 

JACOPO. 
ANTONIO. 

Vedo! 


JACOPO. 

E  r  avea  Maria  !  — 

{Antonio  resta  trasecolato  fissando  immobile  il  ritratto.   — 
Jacopo  sogghigna  amaramente  ed  esce.) 
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SCENA   III. 


ANTONIO,  M  il  SERVO  di  Massaresì,  poi  TERESA. 


ANTONIO 
(nel  massimo  disordi?te  d'  idee  e  sempre  immobile). 

Sia  maledetto  il  punto  che  mi  è  saltato  il  brutto 

Grillo  di  far  lo  scettico  !  Ne  ho  cavato  un  bel  frutto  ! 

Il  nipote  non  fecero  guarir  le  mie  carote; 

Invece  or  è  malato  lo  zio  più  del  nipote  !  — 

Ho  r  inferno  nel  cuore  ! . . .  mi  si  offusca  la  mente  . . . 

Non  vedo,  non  intendo,  non  capisco  più  niente... 

Tutte  le  idee  confuse...  mi  sembra  d'impazzire! 

Mia  sorella  che  truffa  ducento  mila  lire... 

Suo  marito  1'  amante  del  marchese  Giuliano  . . . 

Mia  figlia...  col  ritratto  d'un  altro  americano... 

No ...  di  un  ahro  cugino ...  —  Eh  che  diavol  balbetto! . , 

In  parola  d' onore  io  perdo  l' intelletto  !  — 

{Si  getta  a  sedere  ;  poi  ripiglia  .) 

Pure  non  posso  crederlo!  —  Teresa  sì  virtuosa... 
Mio  cognato  sì  onesto  . . .  no,  è  un'  assurda  cosa . . . 
Ma  e  Jacopo  mi  avrebbe  mai  tai  cose  svelato 
Sopra  un  dubbio  ?  Eppoi  quello  che  Vincenzo  ha  narrato . . 
Poi  mia  sorella...  e  quello  strano  suo  parossismo... 
Ah  mio  Dio  !  Ecco  il  dubbio  !  Ecco  lo  scetticismo  ! 

SERVO  {entrando). 

Si  può  venire  avanti  ?  —  È  di  casa  il  signore  ? 

ANTONIO  {soprapensieri). 

Sì,  che  cosa  volete,  galantuom . . .  salvo  errore  ! . . .  — 
Oh!...  scusate!... 
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SERVO. 

Ho  una  lettera... 

ANTONIO 
{la  Prende  e  la  guarda). 

Va  bene,  a  mia  sorella. 

{Licenzia  col  gesto  il  Servo,  che  esce.) 

Eppure  la  mia  testa  di  nuovo  si  ribella 

A    credere  .  . .  {Guarda  tra  le  quinte.) 

Ah  !  Teresa  ! . . .  Viene  in  questo  salotto.  — 
A  vederla,  mi  sento  mancar  le  gambe  sotto... 
Via,  coraggio!...  Parliamole....  Di  scoprire  ho  bisogno 
Tutto  il  vero  —  se  pure  il  vero  non  è  un  sogno . . . 
Se  non  è  una  menzogna  anche  la  verità!... 
Eh,  che  sciocchezze  dico  da  un  quarto  d'ora  in  qua!  — 
Dissimuliam  —  si  celino  i  miei  brutti  pensieri  ! 

{Entra  Teresa.) 
TERESA. 

Finalmente  siam  soli  !  Di  parlarti  ho  mestieri.  — 
Ma  innanzi  tutto,  a  Jacopo  hai  parlato? 

ANTONIO  {dissimulando). 

Ho  parlato. 
(Mi  si  fosse  la  lingua  attaccata  al  palato!) 

TERESA. 

E  che  ti  disse! 

ANTONIO. 

Oh,  nulla...  bazziche  inconcludenti.  — 
Veniamo  a  noi,  Teresa.  -—  Se  tu  me  lo  acconsenti, 
Prima  che  tu  mi  parli,  io  stesso  ho  da  parlarti. 

TERESA. 

Ebbene:  parla  pure,  son  pronta  ad  ascoharti. 
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ANTONIO. 


(Ora  già  a  mente  fredda  sempre  più  mi  persuado 
Che  senza  fondamento  a  tormentarla  vado.) 


Dunque  ? 


TERESA. 


ANTONIO. 


(Basta,  proviamo.)  Ecco . . .  vorrei  sapere . . . 
Se  nessuna  amarezza ...  se  nessun  dispiacere 
Potè  gli  ultimi  giorni  del  tuo  estinto  marito 
Turbare,  in  qualche  modo...  funestare? 

TERESA  {can  dolore). 

(Ho  capito  !) 

ANTONIO. 

(Oh  Dio!  Si  è  fatta  pallida!)  Ebbene  dunque? 

TERESA 
{con   risolutezza). 

Sì. 

ANTONIO. 

(Oh  Dio  !)  E,  per  esempio...  saria  stata...  così... 
Un'  accusa. . .  s' intende  calunniosa,  badiamo . . . 

TERESA. 

Fu  un'  accusa  di  truffa. 

ANTONIO. 

Calunniosa  ? 

TERESA. 

Lo  bramo, 
Lo  credo,  se  odo  il  cuore. 

ANTONIO. 

^  È  un  tribunal  ch'io  stimo 

Ma...  la  sentenza?... 
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TERESA. 

Contro  I 

ANTONIO. 

In  primo  appello? 

TERESA. 

In  primo, 


In  secondo  ed  in  terzo  ! 


ANTONIO. 


(Oh  mio  Dio!)  E...  in  sostanza..- 
Si  trattò  . . .  d'una  somma ...  di  non  grande  importanza  ? . . . 


Ducento  mila  lire! 


TERESA. 
ANTONIO. 

(Niente  meno  !)  E. . .  pagò  ? 

TERESA. 


Sì. 


ANTONIO. 

Per  altro  qualcosa  salvar  potesti? 

TERESA. 
ANTONIO. 


No. 


(Oh  Dio  !  Non  v'  è  più  dubbio  !) 

(Si  asciuga  la  fronte,  poi  ripiglia  ) 


Questa  truffa  1 


E  dimmi . . .  questo  ....  questa 

TERESA. 

ANTONIO 
(chiudendo  gli  occhi). 

Diremo  truffa  !  —  Dimmi,  hai  tu  in  testa 
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Che  si  leghi  al  racconto  del  giovine  marchese?.. .    — 
Tu  taci?...  —  Oh  eterno  Iddio  !  Tutto  dunque  è  palese?. 

{Con  accetito  profondamente  draviìnniico.) 

Or  via,  senza  timore  d'  abbominevol  taccia, 
Davanti  a  me  potresti  ancora  alzar  la  faccia? 
Guardarmi  in  volto  senza  che  il  tuo  si  faccia  rosso. 
Dimmi,  lo  puoi  tu  ancora? 

TERESA 
(volgendosi  a  guardare  con  nobile  securià  Antonio), 

Guarda,  Antonio,  se  posso  !  — 
E  or  chieggo  io  a  te;  di  credere  ad  un'  eroica  impresa 
Di  madre  che  ami  un  figlio,  come  ama  il  suo  Teresa  ; 
Di  dir,  fuor  di  Teresa,  tutto  il  resto  è  mendace. 
Sei  tu  capace,  Antonio? 

ANTONIO 
(la  guarda,  poi  le  bacia  la  fronte). 

Guarda  se  son  capace  !  — 


SCENA   IV. 

DETTI,  MASSARESI  dal  fondo. 
(Massaresi  entra  con  gran  premura  ;  vede  Teresa  e  le  fa  cenno,  non 
visto  da  Antonio,  di  avere  somma  urgenza  di  parlarle  ;  Teresa  gli 
fa  cenno  che  se  ne  vada  ;  Massaresi  insiste  ;  Teresa  ripete  il  gesto, 
Antonio  che  prosegue,  senza  interruzione ,  il  suo  discorso,  di  nulla  si 
avvede.) 


ANTONIO. 

Tu  comprendi  eh'  io  sono  informato  di  fatti 

Per  cui  si  giurerebbe  che  il  Marchese  tu  tratti... 

Più  che  da  amico ...  —  Scusami  !  —  Potei  per  un  momento 

Sospettare...  Ma  adesso  rinfrancato  mi  sento 
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E  chieggo  al  ciel  perdono  de'  miei  dubbj  da  stoho  : 
Per  saperti  innocente  basta  guardarti  in  voho  ! . . . 

(Si  volge,  vede  i  suoi  gesti  verso  la  porta;  guarda  da  quella 
parte   e    vede   Massaresi   che   resta  imbarazzato  ;  e  Pro- 
rompe :) 

Oh  !  ma  questo  è  poi  troppo  !  E  passa  le  misure  ! 
Qui  non  si  tratta  più  di  false  congetture. 
Di  apparenze  ingannevoli,  o  di  sospetti  sciocchi; 
Si  tratta  di  vedere,  e  di  veder  con  gli  occhi  ! 

TERESA. 

Ah  !  è  tempo  di  finirla  !  —  Marchese,  venga  avanti  l 

MASSARESI. 

Son  qua  ;  ma  innanzi  tutto,  ricevè  pochi  istanti 
Sono  una  certa  lettera  ?  . . . 

TERESA. 

Io  nulla  ho  ricevuto. 

MASSARESI  [ad  Antonio). 

Perdoni,  un  mio  domestico,  or  ora  qui  venuto, 
Non  le  diede  una  lettera  per  madama  Teresa  ? 

ANTONIO. 

Sì,  eccola.  (•^'^  ^^  f*'^'"''  '"■  '^''"''•^ 

Ah  prendetela ...  in  mano  essa  mi  pesa  ! 

(Stende  la  mano  tenendo  la   lettera  con  due  dita  come  se 
gli  scottasse») 

TERESA. 

Or  bene,  aprila  e  leggila. 

MASSARESI. 

Ah  no,  per  carità. 

TERESA. 

Sono  stanca,  Marchese  !  (Ad  Antonio.)  Leggi. 
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MASSARESI. 


Ma  senta  qua... 

{Antonio  gliela  darebbe,) 


Vì\  renda  quella  lettera... 

TERESA    {opponendosi). 

No,  leggi  ! 

MASSARESI  [opponendosi]. 

No,  è  un  arcano! 

ANTONIO. 

Ma  insomma,  o  l' uno  o  l'altra  me  la  levi  di  mano. 

MASSARESI. 

Ma  essa  non  è  mia  ;  essa  è  di  mio  nipote. 

TERESA. 

Viene  a  me,  dunque  leggi.  —  Tutte  han  da  esser  note 
Oramai  le  mie  cose  a  mio  fratello.  —  Or  via, 

{Toglie  la  lettera  ad  Antonio;  l'apre  e  gliela  ripone  aperta 
in  mano.) 

Eccola  aperta.  —  Ignoro  quel  che  detto  vi  sia, 

Ma  neanche  Iddio  potrebbe  dirmi  cosa,  che  udendo, 

Ne  dovessi  arrossire!  —  Leggila  pure:  io  attendo. 

ANTONIO 

{si  mette  a  leggere  e  guarda  la  firma). 

t 

È  vero,  è  del  marchese  Vincenzo. 

TERESA. 

Non  importa. 

{Antonio  legge.) 
MASS.\RESI. 

(Povera  la  mia  casa  !  Per  sempre  tu  sei  morta  !) 
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ANTONIO 

(//  cui  volto,  meittre  legge,  si  va  stranamente  rasserenando 

€  mostrandosi  di  mano  in  mano  sempre  piìi  raggiante  di  gioja,  coviincia 

ad  esclamare  interr attamente  e  senza  levare  gli  occhi  dalla  Ietterei). 

Ah!  giusto  Dio!...  che  leggo!...  Ombra  di  mio  cognato 
Per  carità  perdonami! 

TERESA  {attonita). 

Or  bene,  cos'è  stato? 

ANTONIO 
{crescendo  in  meraviglia  e  gioj'a). 

Marchese...  qua  la  mano...  Badi,  non  è  per  lei... 
Ringrazi  suo  nipote!...  Se  no,  ci  penserei!  {Legge.) 

MASSARESI. 

(Diventa  matto!) 

TERES.A. 

Insomma,  tal  gioja ...  tal  sorpresa . . . 

ANTONIO  {sempre  leggendo). 

Teresa  mia,  perdonami!...  Perdonami,  Teresa!... 

{Ha  finito  di  leggere  ed  è  fuor  di  se  dalla  gioja,  ride  e 
piange  prorompendo  :) 

Oh  celeste,  sublime,  intemerata,  pura, 
Santa,  angelica,  eroica,  divina  creatura. 
Perdona;  e  questa  lettera  ti  cedo  in  contraccambio: 
È  tal  lettera...  Eh!  altro  che  lettera  di  cambio! 

{Le  da  la  lettera]  Teresa  si  mette  a  leggere.) 
MASSARESI  {ad  Antonio). 

Ma  insomma?... 

ANTONIO. 

Insomma,  insomma!  Fuori  di  senno  io  sono! 
Però  le  basti  questa...  Marchese,  io  le  perdono. 

Ferrari,  Voi.  VII.  8 
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SCENA   V. 

DETTI,  MARIA  da  destra. 

ANTONIO 
{vedendo  entrare  Maria). 

Ah!  mia  buona  figliuola,  abbraciami... 

{Risovvenendosi  e  facendosi  brusco.)  Cioè 

Niente  affatto,  cattiva  !  Favorisca  con  me. 

{La  prende  pel  braccio  e  la  conduce  via.) 
MASS  ARE  SI. 

Ah!  signora  Teresa...  mi  dica  finalmente... 

(5'  interrompe,  vedendo  che  sul  volto  di  Teresa  si  ripete, 
durante  la  lettura^  la  stessa  trasmutazione  mostrata 
prima  da  Antonio.) 

TERESA 

{legS^)    ride,  si  asciuga  gli  occhi, 

fa  cenno  al  Marchese  di  non  l 'interrompere.  Infine  la  suagioj'a  è  al  colmo; 

essa  getta  un  grido  come  di  trionfo  e  si  volge  al  cielo). 

Ah... il  mio  cuore!  il  mio  cuore!  —  Innocente,  innocente l 

Vi   ringrazio,  mio   Dio  !  {Resta  assorta.) 

MASSARESI. 

Ma  infin,  mi  meraviglio  ! 
Non  ho  da  saper  nulla? 

TERESA  {senza  badargli). 

Mio  figlio!  —  Ov'è  mio  figHoJ 

{Corre  via  dal  fondo;  poi  tosto  ripassa  ed  entra  da  destra.) 

MASSARESI 
{attonito  pel  correre  di  Teresa) . 

Io  non  capisco  nulla...  son  tutto  esterrefatto!... 
Certo  o  costoro  o  io,  qualcun  diventa  matto! 

{Esce  dal  fondo.) 


SCENA  VI. 

JACOPO,  uscito  Massaresi,  entra  dal  fondo  esso  pure  ; 
Poi  TERESA  cJu  passa. 

JACOPO. 

Mio  zio  gira  in  giardino  con  Maria.  —  Persuasa 

Mia  madre  ch'io  sia  uscito,  esce  anch'essa  di  casa...  — 

{Guarda  cautamente  dall'  uscio  di  destra.) 

Eccola  già  vestita ...  —  Viene  da  questa  parte  — 

{Si  nasconde.  —  Teresa  vestita  per  escire  di  casa  entra  da 
destra  e  fa  per  escire  dal  fondo  ;  ma  a  metà  della 
scena  si  ferma  per  assicurarsi  se  ha  con  se  la  lettera, 
e  subito  prosegue  con  f>remura  e  parte  dal  fondo,  fa' 
copo  esce  dal  nascondiglio  e  va  a  guardare  e  ad  ori- 
gliare dalla  comune.) 

Ordina  che  s'io  torno,  l'aspetti!...  —  Ecco  che  parte. 

{Chiude  cautamente  a  chiave  tutVe  tre  gli  usci,  poi  trova- 
tosi presso  il  suo  scrittojo  si  ferm.a  e,  tratto  un  sospiro, 
dice  guardando  vagamente  in  alto  e  senza  gestire,  ma 
col  tremito   convulso  d'una  risoluzione  disperata.) 

Son  solo  !  —  Ah  !.. .  solitudine  ! . . .  il  regno  del  pensiero  ! 

Il  vuoto,  il  silenzioso,  il  fantastico  impero 

Dell'anima...  il  caos  bujo,  senza  tempo,  né  norma, 

Ov'essa  crea,  pensando,  luce  —  materia  —  forma  — 

Pari  a  Dio  !  —  dove  libera  fa  leggi,  e  leggi  spezza, 

E  galoppa  sui  turbini  in  vorticosa  ebbrezza, 

E  d' infinite  larve  bizzarre  sì  trastulla 

A  popolar  la  docile  vacuità  del  suo  nulla  ! . . . 

Forse  al  modo  medesimo  una  larva  son'  io 

Dell'  ignota,  terribile  solitudin  di  Dio  ! 

Forse,  come  s' io  scaccio  un'  idea,  si  consuma 

La  sua  forma  in  un  attimo,  smuove,  svanisce,  sfuma. 

Cosi  Dio  la  mia  forma  più  non  pensa  o  non  sogna... 
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E  questo  è  quel  che  chiamasi  morte!...  E  morir  bisogna! 
E  sia  !  —  Sono  spossato  da  quest'  ozio,  da  questa 
Accidia  del  pensare!...  —  Che  riposo  mi  resta? 
Jeri  io  credea  che  ancora  in  due  cose  la  sorte 
Potria  offrirmi  riposo:  erano  amore  e  morte...       » 
Oggi  ho  provato  il  primo  !...  Fumo  è...  che  l'occhio  innonda 
In  vile  umore  ! . . .  —  Or  dunque,  proviamo  la  seconda  ! 

{Trae  la  ònsta  delle  pistole,  l'apre  e  vi  si  Pone  sopra  a 
guardare  le  due  anni;  la  sua  concitazione  si  fa  sempre 
piit  feòòrile.) 

Eccola  qua!  —  Superba  Natura,  il  fiero  arcano 
Del  poter  tuo,  la  morte,  io  ti  strappo  di  mano!... 
Che  essa  è  qui!... 

(Fa  per  prendere  una  delle  due  pistole  e  ritnane  incerto 
guai  prendere  delle  dtie.) 

No . . .  non  so  dove  sia  !  —  È  in  quest'armi. . . 
Ma  in  quale  delle  due?  —  L'ultimo  dubbio !...  — Farmi 
Che  sarebbe  peccato  non  uscirne  così! 

(Afferra  a  caso  una  pistola,  ne  monta  il  cane  senza  guar- 
darla e  se  la  scarica  in  una  tempia.  La  pistola  non  fa 
fuoco.  Egli  la  depone  e  prende  P altra.) 

Sarà  dunque  in  quest'  altra  1  Assicuriamci. 

(  Vi  pone  dentro  la  bacchetta^  la  quale  rimane  fuori  della 
canna  quanto  importa  una  carica.  Poi  guarda  se  v'  e 
la  capsula  e  dice:) 

Si. 

(Siede  presso   lo  scrittojo,  monta  il  cane,  si  appunta  la  pi- 
stola alle  tempia,  poi  :) 
S'  io  scrivessi  a   mia   madre  !  . . .  (Abbassa  l'arma.) 

Perchè  le  scriverei?... — 
Potrei  dirle... 

(Depone  la  pistola  come  per  iscrivere, poi:) 

E  che  cosa  ? . . . .  Che  m'  uccido  per  lei  ?.. . 
No  —  non  le  voglio  scrivere ... 

(La  mano  prende  involontariamente  la  penna.) 
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Poveretta  ! . . .  Abbastanza 
Troverà  di  suo  figlio  entrando  in  questa  stanza!...  — 
Eppoi  non  l'amo  più  ! . . .  No,  non  1'  amo  e  non  voglio 

Scriverle  ! .  . .  (^^'^^^^  ^'^  penna.) 

—  Non  farei  che  accrescerle  il  cordoglio.  — 
Eppoi  già  io  non  l'amo!...  —  Oh  madre,  madre  mia, 
No,  non  è  vero,  io  anzi  t' adoro  !  Onesta,  pia, 
Santa,  simile  a  un  angelo  or  ti  veggo  e  ti  adoro, 
E  a  te  innanzi  mi  prostro,  e  ti  chiamo  e  t'imploro, 
E  il  soave  tuo  nome  l'anima  che  dispera 
Va  ripetendo . . .  come  un'  ardente  preghiera  ! . . .  — 
Eh  !  che  vaneggio  io  dunque  ! ...  Io  credo  odiare  ed  amo!  — 
Io  credo  amare  ed  odio  ?  —  Quel  che  non  debbo,  bramo 
Fare;  quello  che  debbo  non  vogHo...  —  Oh  faticosa 
Incertezza  ! . . .  Finiamola  !  —  Posa  mio  cuore,  posa  : 
Palpitasti  abbastanza.  —  Nulla  merita  in  terra 
I  tuoi  palpiti.  —  Il  mondo  è  una  stupida  guerra  ; 
Nojala  vita;  un  gran  pazzo  il  cuore  ! ...  Or  dunque,  o  cuore, 
Te  stesso  infrangi  —  e  i  lacci  dell'  odio,  dell'amore 
Sciogli,  tronca.  —  Disprezza  la  natura  e  il  suo  brutto 
Potere  e  questa  ascosa  fataHtà  del  tutto  ! . . . 

(Afferra    risolutamente   V  arma   e   ne    torna  a  montare  il 
cane;  in  questa  si  ode  bussare  all'  ttscio  di  fondo.) 


SCENA   VII. 

JACOPO    e   TERESA   di  dentro  e   poi  fuori. 
{Jacopo  resta  immobile,  tendendo  l'orecchio). 


TERESA 
(didentro,  dopo  aver  battuto  una  seconda  volta,  chiavia  con  voce  tutta  lieta) 

Jacopo!  Presto,  Jacopo,  apri...  apri,  son  io. 

(Jacopo  e  irresoluto  se  uccidersi  o  nascondere  la  pistola.) 
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Apri  a  tua  madre,  Jacopo  ! 

{Jacopo  si  risolve;  nasconde  in  tasca  la  pistola ^  ripone  la 
busta  ov'è  l'altra;  tutto  con  molto  disordine;  poi  si  af- 
fretta ad  aprire. —  Teresa  entra  raggiante  di  gioja  con 
la  lettera  in  mano',  Jacopo  cerca  nascondere  il  proprio 
turbamento;  Teresa  y  Tnentre  in  fretta  si  libera  dal  cap- 
pello e  dallo  sciallo,  o  altro,  con  grande  allegrezza  e 
prejnura  comincia). 

Oh  figlio,  figlio  mio  !... 
Se  tu  sapessi  il  giubilo . . . 

[Si  ferma  osservando  il  contegno  di  Jacopo.  —  Si  vede  che 
a  un  tratto  un  tremendo  pensiero  le  balena  alla  mente; 
il  suo  aspetto  si  muta;  guarda  Jacopo,  guarda  gli  uscj 
chiusi;  essa  ha  indovinato  tutto,  e  con  tuono  imperioso 
dice  :) 

Jacopo!. .  Tu  non  usi 
Chiuder  questi  usci!..  Jacopo!  Perchè  questi  usci  chiusi? 

JACOPO  % 

{mal  dissimulando). 

Ma . . .   invero . . . 

TERESA 
{lo  fissa  ancora,  poi  risolutamente). 

A  me  quel!'  arma  che  hai  indosso  ! 

JACOPO  {e.  s.). 

Ma  quale 


Arma? 

TERESA 
{sempre  piii  autorevole). 

Non  voglio  repliche!  —  O  veleno,  o  pugnale, 
Quel  che  avete  lo  voglio! 

JACOPO. 

Ma  no . . .  sei  in  errore . . . 

TERESA. 

Eh  non  m' inganna,  no,  mai  non  m' inganna  il  cuore  !  — 
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Vi  ripeto  che  avete  un'  arma  —  ed  io  la  voglio. 
Intendete  ?  —  E  ripetere  un  comando  non  soglio  ! 
Siete  uomo,  ma  ancora  son  vostra  madre,  e  posso, 
E  so  farmi  ubbidire  !  —  L' arma  che  avete  indosso 
Datemi  ! 

{L'eccesso  però  della  commozione  la  fa  vacillare,  sicché  si 
appoggia    a    una    sedia,  e  si  vede  V  intemo    combatti- 
mento tra  il  sentirsi  venir  meno  le  forze   e   il  volersi 
mostrare  piena  di  energia  e  di  fermezza.) 
JACOPO 
{vedendo  Teresa  che  soffre). 

Oh  Dio  ! . . .  ti  senti  male  ! . . 

TERESA 
{con  sforzo  supremo  ripigliandosi). 

Oh,  io  nulla  mi  sento  ! 
È  impossibil  che  Dio  proprio  in  questo  momento 
Mi  faccia  venir  male  !  —  Ubbidite,  ubbidite  ! 

{Jacopo  soggiogato  dalla  parola,  dallo  sguardo  di  stia  ma- 
dre, è  costretto  a  trarsi  l'arma  di  tasca,  e  la  consegna 
a  Teresa  senza  parlare  ;  Teresa  prende  V  arma  e  la 
mette  in  tasca.) 

Va  bene  ! 

{Ma  qui  finalmente  soggiace  alquanto  all' interna  angoscia, 
sicché  le  è  forza  a  sedersi;  dopo  breve  Pausa  ripiglia.) 

Adesso  poi,  caro  figliuolo,  udite:  — 
Un  dolore  mi  avete  dato,  mortale  —  immenso  !  — 
Non  per  me  —  per  voi  stesso  ve  ne  chieggo  un  compenso  ! 
Nulla  ormai  può  guarire  la  vostra  malattia 
Se  il  vostro  cuore  farmaco  a  sé  stesso  non  sia  !  — 
Jacopo,  le  apparenze  m' accusano,  noi  nego.  — 
Ebbeti,  Jacopo,  sforzati,  abbi  fede,  ti  prego. 
In  tua  madre  :  abbi  fede  in  lei  così  da  dire  : 
Io  vedo  i  fatti  —  ebbene  questi  posson  mentire  — 
L'  evidenza  al  giudizio  fu  norma  e  alla  condanna  — 
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Ebbene  V  evidenza  stessa  mente  e  m' inganna  — 
Di  condannar  mia  madre  in  pien  diritto  io  sono  : 
Ebben,  mi  prostro  invece  e  le  chieggo  perdono  !  — 
Oh  !  chiedimi  perdono,  Jacopo,  e  non  ti  spiaccia 
Di  piegar  le  ginocchia...  Troverai  le  mie  braccia! 

JACOPO. 

Non  posso.  —  Me  ne  scoppia  1'  anima  dal  dolore, 
Ma  la  ragion  non  posso  rendere  schiava  al  cuore  I 
Più  dell'  onta  del  padre,  o  madre  mia,  bisogna 
Che  tei  dica,  m'  offende  la  tua,  la  tua  vergogna  ! 
Me  lo  vieta  il  dovere  di  chiederti  perdono  ! . . . 
Più  che  tuo  figlio  ormai  il  tuo  giudice  io  sono  ! 

TERESA 

{offesa  da  queste  parole  sta  per  mostrare  la  lettera; 

poi  subito    imitato  pensiero,  e  rimessa  la  lettera  in  tasca,^ 

s  alza  e  dice  con  dignità)- 

Giudicatemi  allora  !  —  Vedova,  abbandonata 

Da  tutti,  e  madre,  e  d'  ogni  mia  sostanza  spogliata^ 

Tosto  con  la  più  squallida  miseria  io  mi  trovai 

A  lottar  disperata  —  io  vendetti,  impegnai  — 

Impegnai  fin  l' anello  nuziale ...  —  gli  orecchini 

Di  mia  madre  —  chiedetti  la  carità  ai  vicini  — 

Lottai  co'  miei  bisogni  e  i  vostri  —  co'  miei  affetti 

Di  madre  e  il  mio  decoro  di  donna  —  resistetti 

Al  freddo,  resistetti  alla  fame!...  —  Ma  il  giorno 

Venne  alla  fine  in  cui  letteralmente  intorno 

Io  non  ebbi  più  nulla:  non  denaro;  non  cosa 

Da  impegnare  o  da  vendere;  non  persona  pietosa: 

Non  un  pezzo  di  pane  !..  E  tu  intanto  piangevi, 

Poverino,  e  baciandomi  le  mani,  mi  chiedevi 

Da  mangiare!...  —  In  quel  mentre  il  marchese  Giuliano 

Entrò  la  prima  voha  e  mi  stese  la  mano!... 
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JACOPO  {commosso). 

Basta!...  comprendo...  e  tutto  scuso;  anzi  tutto  ignoro  ~ 
Pane,  e  per  me,  chiedesti  ! 

TERESA 
{coft  nobilissimo  orgoglio). 

>^o  l  —  Gli  chiesi  lavoro  ! 

JACOPO 

[colpito,  dopo  7in  istante  fa  per  inginnocchiarsl  davanti  a  sua  madre, 

ma  essa  lo  abbraccia,  ed  egli  prorotnpe). 

Ah  !  ho  bisogno  di  credere  !  Madre  mìa,  per  te  sola 
Rinnego  il  dubbio,  e  credo  —  credo  alla  tua  parola  ! 

TERESA. 

'Oh  finalmente  !  —  Ed  ora  che  tu  l'hai  meritato 
Eccoti  un  altro  farmaco  che  in  premio  t'  ho  serbato. 

(Gli dà  la  lettera  di  Vincenzo  )• 

Leggila. 

JACOPO 
{apre  la  lettera  e  dice). 

Di  Vincenzo?  !... 

TERESA. 
Sì. 
JACOPO  {legge). 

«  Mia  buona  signora,. 
Un  uomo  fortunato  era  io  teste  !  Sono  ora 
Il  più  grande  infelice.  —  Cadde  sulla  mia  casa 
Un  fulmine  che  al  suolo  tutta  quanta  V  ha  rasa. 
Chi  ne  porta  la  pena,  son  io  :  ma  la  sventura 
Non  scuote  la  mia  fede  ;  essa  l' afforza  e  appura  ! 
Ne'  mìei  prosperi  giorni  io  fui  un  uomo  onesto  : 
Or  comincian  gli  avversi:  ma  un  onest' uomo  io  resto*. 
Quale  dichiarazione  le  valga  la  presente 
Ch'  io,  come  figlio  e  erede  del  marchese  Clemente, 
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Debbo  alla  sua  famiglia  coi  frutti  restituire 

Da  quindici  anni  indietro  ducento  mila  lire. 

Jacopo  chiegga  tosto  che  venga  riveduto 

Il  processo  del  padre,  del  quale  il  costituto 

Potrà  aver  nuova  luce  dalle  deposizioni 

Concordi  d'  altri  quattro  e  nuovi  testimoni  ; 

La  sua  servente,  al  tempo  che  il  fatto  fu  commesso  ; 

Marco  Ruato,  il  mio  zio  Giuliano  ed  io  stesso. 

Altri  apparirà  il  reo,  e  una  nuova  sentenza 

Chiarirà  dello  sposo  suo  la  piena  innocenza.  » 

{Interrompendosi.  ) 

Che  !  mio  padre  innocente  ! . . .  Che  leggo  mai,  mio  Dio  ! 
Mio  padre 

TERESA. 

Via,  prosegui,  prosegui,  figlio  mio. 

JACOPO. 

«  Mi  perdoni  se  oscuro  è  alquanto  il  mio  linguaggio. 

Ma  pensi  com'  io  debba  tremare,  quest'  omaggio 

Rendendo  al  vero  e  al  giusto  !  Pure,  oh  !  dato  mi  fosse, 

Come  annullar  l'accusa  che  il  suo  sposo  percosse. 

Così  restituire  al  figlio,  alla  consorte 

L' onest'  uom  che  altrui  colpa  trasse  a  si  fiera  morte  ! 

Perdoni  anche  a  mio  zio:  da  un  fratel  moribondo 

Soltanto  ei  seppe  il  vero  :  ma  svelare  1'  immondo 

Mistero  non  osò,  benché  cercasse  poi 

Di  fare  alcuna  ammenda  co'  benefizj  suoi.  » 

{Si  ferma  e  guarda  Teresa^ 
TERESA. 

Finisci  ! 

JACOPO. 

«  A  lei  dirigo  questa  lettera  mia, 
A  lei,  eroica  madre,  che,  respinto  qualsia 
Benefizio,  all'  amore  del  figlio  e  del  decoro 


Tanto  coraggio  attinse  da  poter  col  lavoro ...» 

{A  questo  punto  'Jacopo  si  commuove^  si  mostra  vergognoso 
de'  suoi  sospetti,  prende  la  mano  di  Teresa  e    la  bacia 
seguendo  poi    a  baciarla   con   crescente    commozione  a 
mano  a  mano  che  continua  nella  lettura  della  lettera.) 

«Perseverante,  assiduo...  eppure  a  tutti  ignoto... 
(Marco  e  mio  zio  tal  fatto  or  or  mi  fecer  noto) 
Mantenere  e  educare  suo  figlio ...  e  la  supposta 
Colpa  del  padre  a  un  tempo  ...  a  lui  tener  nascosta!  » 

{Jacopo  commosso  si  getta  fra  le  braccia  di  sua  madre  po- 
sandole il  volto  sopra  una  spalla.  Essa  lo  bacia  e  ac- 
carezza. Piangono  entrambi.) 


SCENA   Vili. 
DETTI,  ANTONIO,  poi  MARIA. 

ANTONIO 
{entra  tutto  allegro  guardando  il  ritratto  e  confrontandolo  con  Jacopo). 

Oh!  ma  se  è  tutto  lui,  per  bacco,  tutto  lui! 

Gli  occhi,  la  bocca,  il  naso...  —  Ed  io,  bestia  che  fui. 

Non  ravvisarlo  subito  !  Dar  retta  a  questo  matto  ! 

TERESA. 

Che  cos'è  stato,  Antonio  ? 

ANTONIO. 

Guarda  questo  ritratto; 
Di  non  capir  chi  sia,  ti  par  che  vi  sia  caso  ? 
Ripeto,  tutto  lui  I . . .  Gli  occhi,  la  bocca,  il  naso  ! . . . 

TERESA. 

Ah  sì,  di  quel  ritratto  ebbi  la  confidenza, 

Ma  per  vederci  Jacopo,  ci  vuol  dell'  indulgenza. 

{Sorridendo.  ) 
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JACOPO 
{sor/resa,  e  con  gìoj'a). 

Come  ?  Son  io  ? 

ANTONIO. 

Che  stavi  tanto  in  mente  a  mia  figlia, 
Che  t'ha  fatto  il  ritratto  a  memoria...  e  somiglia! 
Basta  che  tu  ti  guardi,  vedrai  che  è  pura  storia  ; 
Si  vede  a  colpo   d'occhio! 

TERESA  {sorridendo). 

Ch'  è  dipinto  a  memoria  ! 

ANTONIO. 

Giudicar  se  somigli,  alla  madre  non  tocca: 
È  tutto  lui  ripeto:  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca!... 
E  tu  un  americano  lo  dicevi  ! . . .  domando 
Che  diavolo  m'  andavi  dianzi  americanando  ? 
Fortuna  che  mia  figlia  l'autorità  mia  stima, 
E  ti  assolve,  e  ad  amarti  ritorna  come  prima  ! 

JACOPO. 

Davvero!? . .. 

ANTONIO. 

Per  mio  mezzo  il  suo  perdon  ti  manda. 

[Entra  Maria  e  va  a  porsi  presso  Jacopo.) 
JACOPO. 

Ma  dove,  dove  è  essa?... 

MARIA 
{battendogli  con  vezzo  sulla  spalla). 

È  da  quest'  altra  banda  ! 

[Jacopo  commosso  bacia  la  fronte  a  Maria.) 

TERESA 
{con  dolce  scherzo  a  Maria). 

Dà  a  me  tosto  quel  bacio  !  —  Sua  sposa  ancor  non  sei  ! 


MARIA. 

Eccoti  il  bacio,  mamma  ! 

{Le  dà  un  bacio,  poi  dice  a  Teresa  con  vezzo  :) 

Ma  gli  è  uno  de'  miei. 

'{Jacopo  abbraccia  Teresa  e  stringe  la  mano  a  Maria.) 
ANTONIO  {a  Teresa). 

Capisci  or  qual'  è  l' etere  che  solo  alloppia  e  assonna 
Il  demonio  del  dubbio  ?  —  Quest'  etere  è  la  donna. 

TERESA. 

Jacopo,  Antonio,  uditemi.  —  Il  marchese  Clemente, 
Il  padre  di  Vincenzo,  fu  cagion  certamente 
Per  noi  dì  mali  orrendi!  —  Volete  un  mio  consiglio? 
Andiamo  a  vendicarcene . . .  consolando  suo  figlio. 


Fine  della  Commedia. 


VECCHIE  STORIE 


OVVERO 


CARBONARI  E  SANFEDISTI 


DRAMMA  IN  UN  PROLOGO  E  CINQUE  ATTI. 


Il 
II 
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CENNI   STORICI 


intorno  al  Dramma 


VECCHIE  STORIE,  ovvero  CARBONARI  E  SANFEDISTI. 


Nei  Cenni  storici  al  Goldoni,  Qcc,  accennai  fra  i  titoli 
de'  miei  primi  tentativi  drammatici  Un'Anima  forte. 

Questo  dramma  era  in  cinque  atti.  Fu,  come  dissi  nei 
Cenni  ora  citati,  di  quei  lavori  saturi  di  politica  che  non 
feci  mai  recitare,  né  l'avrei  potuto,  volendolo  pure,  tranne 
in  Piemonte. 

Rimasto  nel  cassetto  dal  1850  al  1863,  in  quest'anno 
subì  la  sua  prima  metamorfosi:  diventò  un  romanio  o 
qualcosa  di  somigliante.  Questo  romanzetto  o  racconto 
scrissi  per  il  giornale  La  Nazione  di  Firenze:  e  in  quel 
giornale  se  ne  stampò  in  appendice  la  metà,  se  non  erro, 
dei  capitoli;  l'altra  metà,  no,  perchè  il  mio  contratto  con 
l'amico  onor.  avv.  Piero  Puccioni,  allora  direttore  della 
Nazione,  portava  che  il  romanzetto  dovesse  poter  essere 
-compreso  in  un  dato  numero  di  appendici:  e  io  non  po- 
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Cenni  storici. 


tei  restringer  in  quel  numero  il  mio  racconto:  epperò 
proposi  un  codicillo  al  contratto:  ma  l'amico  Puccioni, 
al  quale  forse  non  pareva  che  il  racconto  valesse  di  es- 
sere continuato,  preferì  pagare  le  appendici  avute  e  tron- 
care, senz'altro,  il  racconto. 

Ma  invece  all'altro  amico  mio  onor.  Jacopo  Comin,  di- 
rettore del  Pungolo  di  Napoli,  pare  che  non  dispiacesse 
quella  parte  del  racconto  che  aveva  letto  nella  Nazione 
e  mi  chiese  di  poter  riprodurre  la  parte  in  questo  Diario 
pubblicata,  comprando  in  pari  tempo  il  resto  del  racconto. 
Il  quale  cosi  vide  per  intero  la  luce  nel  detto  giornale 
napoletano. 

Dippoi  la  rivide  nel  Pungolo  di  Milano,  riprodotto  da  un 
altro  dilettissimo  amico,  voglio  dire  Leone  Fortìs. 

E  finalmente  la  vide  per  la  terza  —  e  quasi  quarta  — 
volta  in  un  volume  edito  pei  tipi  dei  signori  fratelli  Re- 
chiedei. 

Un  dì  mi  venne  un  estro  :  quel  dramma,  trasformatosi 
in  romanzo,  ritrasformarlo  in  dramma.  I  miei  lettori, 
benché  gentili,  diranno  che  io  sono  un  animale  rumi- 
nante ;  ed  è  vero  :  anzi  questa  volta  fui  una  rarità  della 
specie  ruminante,  perchè  ruminavo  per  la  ier:(^a  volta  il 
mio  argomento;  di  che  nessun  bove,  modestia  a  parte,  è 
capace. 

Questa  terza  rumina:(ione  si  chiamò  :  Vecchie  storie,  ov- 
vero Carhonari  e  Sanfedisti. 

Anche  questo  dramma  fu  recitato  la  prima  volta  dalla 
compagnia  di  Bellotti-Bon;  e  la  prima  recita  si  fece  (fui 


Cenni  Storici 


ni 


a  Milano  al  Teatro  Ciniselli;  piacque  tanto  che  si  replicò 
per  sei  sere:  ciò  fu  nel  1867. 

Ne  furono  interpreti  principali  Bellotti-Bon,  Cesare 
Rossi,  Francesco  Ciotti  e  la  signora  Isolina  Piamomi: 
degli  altri  valenti,  ne  chieggo  scusa,  non  serbo  ricordo 
certo. 

P.  Ferrari. 


PERSONAGGI. 


Il  marchese  CATANIA. 

La  marchesina  CARLOTTA. 

CARLO  ROMANI,  giovine  pittore. 

VIRGINIA. 

ANGIOLINA. 

Il  dottore  PELLEGRINO  SANGRANDI. 

PETRONIO,  giovine  scultore. 

GIUSEPPE,  vecchio  servo  di  Carlo. 

Il  Presidente  della  Corte  Stataria. 

LUIGI,  servo  del  Marchese. 

MARIANNA,  governante  di  Carlotta. 

Due  Giudici  che  non  parlano. 

Un  Cancelliere  della  Corte  che  parla. 

Un  Usciere. 

Un  Commissario. 

Tre  o  quattro  Soldati. 


L'azione  sì  finge  in  una  delle  dita  e  api  tali  d'Italia  nel  tSj... 


PROLOGO. 


Studio  di  pittore.  —  Una  modesta  mensa  per  cinque,  nel  mezzo. 


SCENA   I. 

Seggono  a  mensa 
SANGRANDI,  VIRGINIA,  ANGIOLINA,  CARLO  e  PETRONIO; 

GIUSEPPE  serve  la  tavola, 

SANGRANDI. 

Il  destino  delle  arti  è  nell'avvenire  dei  giovani  artisti 
di  genio  1  —  Carlo  Romani,  in  questo  giorno,  tuo  com- 
pleanno, bevo  alla  tua  salute  !  (5/  toccano  ì  bicchieri.) 

PETRONIO. 

Un  medico  che  beve  alla  salute  di  un  suo  cliente  \  — 
Quale  disinteresse  ! 

CARLO  {allegrissimo). 

Dimando  con  un  poeta  mio  amico: 

«  Perchè  nel  giorno  che  si  compion  gli  anni 
Si  fa  tanto  tripudio  e  tanta  festa? 
Non  è  un  altr'  anno  che  ripiega  i  vanni 
Verso  il  passato  e  che  di  men  ci  resta?» 
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PETRONIO. 

Rispondo  io  col  poeta  medesimo: 

<c  Perchè  il  proverbio  con  sentenza  arguta 
Dice  che  l'uomo  allegro  il  ciel  l'ajuta.  » 

(Si  rìdg,  si  applaude.) 

Il  rumore  del  mastello  fa  venir  sete  all'asino;  modesto 
paragone  per  dirvi  che  questi  versi  mi  hanno  messo  in 
vena  d'improvvisare  un  brindisi. 

CARLO. 

Bravo,  Petronio!  E  io  ti  risponderò  per  le  rime. 

PETRONIO. 

Ci  conto!  E  se  mi  augurerai  qualche  cosa,  ricordati  il 
mio  debole...  il  mio  ideale! 

VIRGINIA. 

Già;  una  giovine  dama! 

CARLO. 

E  un  bel  patrimonio  ! 

PETRONIO. 

Oh  sì  !  Una  giovine  dama  e  un  patrimonio . . . 

ANGIOLINA. 

Che  fanno  rima  con  il  signor  Petronio! 

CARLO. 

Dunque,  su,  atteggiati  come  Roger  de  l'Isle  quando 
cantava  la  Marsigliese,  e  comincia  ! 


PETRONIO. 


Comincio  ! 
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SANGRANDL 

Mi  scusi  lo  scuhore  e  poeta  Petronio,  ma  il  primo 
brindisi  spetta  a  me. 

PETRONIO. 

Perchè,  signor  dottora  ? 

SANGRANDL 

Prima  di  tutto  perchè  Carlo  è  mio  pigionale... 

ANGIOLINA. 

Mi  scusi  il  signor  dottore,  ma  Carlo  è  pigionale  mio, 
perchè  son  io  che  gli  ho  subaffittate  queste  due  camere. 

SANGRANDL 

Ma  siccome  la  casa  è  mia  e  voi  siete  in  casa  mia,  e 
per  subaffittargliele  vi  bisognò  il  mio  consenso,  cosi  sta 
che  Carlo  è  mio  pigionale. 

ANGIOLINA. 

Ma  siccome  la  pigione  egli  la  paga  a  me,  così  resta 
che  Carlo  è  pigionale  mio  e  non  suo. 

PETRONIO. 

Nobile  gara! 

CARLO. 

Così  sette  città  della  Grecia  si  disputavano  i  natali  dì 
Omero  —  che  non  pagava  però  la  pigione  a  nessuna. 

PETRONIO. 

Oh!  se  io  fossi  Omero!  - 

SANGRANDL 

Orbene,  mi  spetterà  dunque  il  *primo  brindisi  almeno 
perchè  io  sono  un  secondo  tuo  padre,  Carlo  mio  l 
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GIUSEPPE. 


Mi  scusi,  ma  a  questo  titolo  ci  ha  le  sue  pretensioni 
anche  il  povero  servo  Giuseppe. 

CARLO 

« 

(^//  stringe  la  mano). 

È  vero!  Io  ho  due  secondi  padri  di  affetto,  e  due  pa- 
droni di  casa  ! 

GIUSEPPE. 

Ma  io  dei  versi  non  imparai  V  arte. 

Per  cui  lascio  al  signor  dottore  anche  la  mia  parte.. 

(Si  ride,  si  applaude,  ecc.) 
CARLO. 

In  piedi  dunque,  Sangrandi  !  —  Silenzio. 

SANGRANDI 
(Irae  un  foglietto  e  recita). 

Incomincio!   {A  Carlo.) 

«  Io  son  profeta  !  In  più  splendido  loco 

E  alloggio  e  studio  un  giorno  avrai,  pittore  ! 

(A   Virginia.y 

Ma,  beli'  angiolo  mio,  già  non  gP  invoco 

Che  sloggiar  debba  mai  via  dal  tuo  cuore.    (A  tutti.. 

In  pian  più  basso  ei  scenderà  tra  poco 

Salendo  in  rinomanza  ed  in  valore; 

Ma  non  diventerà  coli'  alto  ingegno 

Che  del  piano  degli  angeli  più  degno! 

(Virginia  sorride  con  modestia.  Si  applaude.) 

«  Profeta  io  son  —  Virginia  avrà  l' anello 
Da  Carlo  nostro  ;  eh  dolce  matrimonio  I 
Sarà  beata  di  si  lieto  e  bello 


Matrimonio  Angiolina!...  —  E  il  buon  Petronio? 

Allegra  fantasia,  cuor  di  fratello. 

Egli  merta  una  dama  e  un  patrimonio ... 

{Si  ride,  ecc.) 

Ma  certo  anche  per  lui,  eh'  è  bravo  e  buono. 
Serba  un  angelo  il  ciel  !  —  Profeta  io  sono  !  » 

{Applausi,  evviva,  ecc.y 
CARLO. 

Avete  sentito?  Ci  manda   tutti  ad   abitare  nel  piano- 
degli  angeli!  Ci  manda  in  paradiso! 

VIRGINIA. 

Se  vieni  anche  tu,  cambio  casa  anche  domani  ! 

PETRONIO. 

Ecco,  io  vorrei  prima  veder  l'appartamento. 

VIRGINIA  {a  Sangrandi). 

Mi  regala  il  suo  brindisi,  dottore  ? 

SANGRANDI. 

Eccovelo. 

VIRGINIA. 

L'ipiparerò  a  memoria. 

CARLO. 

Ora  a  Petronio. 

PETRONIO. 

Vi   prevengo   ch'io   non  l'ho  scritto:   io  improvviso- 
come  Michelangelo  le  sue  statue. 

SANGRANDI  {ridendo). 


Vogliamo  sentirne  delle  belle  ! 
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ANGIOLINA. 

Almeno  si  capirà  quello  che  vuol  dire  ! 

SANGRANDI  {ridendo). 

Grazie  ! 

VIRGINIA. 

Dunque,  Petronio,  coraggio. 

PETRONIO. 
Eccomi  qua.  {Con /ranca  e  matta  vena.) 

«  Da  bravo  cameriere. 
Riempitemi  il  bicchiere, 
Si,  lo  scultor  Petronio, 
Di  voi  servo  umilissimo, 
Gran  vate  estemporaneo . . . 
Noto  da  Siila  al  Tanai, 
Poeta  celeberrimo... 
•  Dall'Alpi  alle  Piramidi  ! 
Detto  il  novello  Orfeo... 
Dall'Alpi  al  Lilibeo  I 
Famoso  per  lo  meno... 
Dal  Manzanarre  al  Reno! 
Di  tutta  la  combriccola 
Interprete  si  fa, 

E  scioglie  a  Carlo  un  cantico... 
Che  forse  non  morrà! 

Viva  la  libertà  !  >)  {Risate,  evviva,  ecc.) 

ANGIOLINA 
{interrompendo  gli  evviva,  e  facendo  segno  a  tutti,  con  paura, 

di  chetarsi). 

Siete  matti?...  Siamo  nel  mille  ottocento  trentotto,  sa- 
pete ! . . .  Se  ci  sente  un  qualche  suonatore  di  tromba  I 
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VIRGINIA. 


Eh,  mamma,  se  il  Duca  dovesse  pagare  tutti  i  suonatori 
<:he  ti  figuri  tu,  manderebbe  in  rovina  lo  Stato  ! 

ANGIOLINA. 

Cara  mia,  i  suonatori  per  la  paga  sono  i  meno;  i  più 
sono  i  dilettanti. ..  sono  i  suonatori  per  inclinazione...  per 
passione...  per  vendetta...  —  In  tempi  come  adesso!... 
so  io  quel  che  dico ...  e  quel  che  ho  visto  1 

PETRONIO 
{Per  farle  ripetere  vecchi  racconti). 

Ai  vostri  tempi,  eh,  signora  Angiolina  ?  Prima  del  trat- 
tato del  quindici..,  {Le  versa  da  bere.)  quando  ballavate  in- 
torno all'  albero ... 

«  fa  ira,  ga  ira,  pa  ira: 

Les  aristocrates  à  la  lanterne  !  » 

{Angiolina  beve  e  sorride.) 


CARLO. 


ini  \ 


E  i  giacobini,  eh  ?  Che  bei  pezzi  d'  uommi 


ANGIOLINA. 

Ma  cattivi . . .  rabbiosi  ! . . . 

PETRONIO. 

Quella  bambina   che  vi  rubarono  !.. .  Contateci   quella 
storia. 

j  ANGIOLINA, 

Oh!  caro  voi!  Parliamo  di  cose  allegre  e  jion  di  ma- 
linconie. 
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PETRONIO. 

Sì,  avete  ragione.  Perchè  infatti  fu  una  gran  bricconata  ? 
Non  ne  parliamo  ! 

ANGIOLINA. 

A  una  povera  balia  ! . . .  portarle  via  una  bambina  ! . . . 
di  due  mesi  !... 

PETRONIO. 

Di  due  mesi  ? 

ANGIOLINA. 

Era  coetanea  in  punto  di  Virginia  ! 

PETRONIO. 

Poverina  ! . . .  Non  ci  si  può  neanche  pensare  ! 

ANGIOLINA. 

Sì,  sì,  non  ne  parliamo  :  perchè  fa  male  a  dire  . . .  una 
bricconata  simile  per  odio  contro  i  genitori,  contro  il  pa- 
dre,  perchè  era  un  gran  signore,  un  nobile . . . 

PETRONIO. 

E  ve  la  portarono  via,  così  ? . , .  eh  ?  . .. 

ANGIOLINA. 

Cioè,  loro  credettero  di  portar  via  quella... 

VIRGINIA  [sorridendo). 

Ma  si  sbagliarono,  è  vero? 

ANGIOLINA. 

E  ti  portarono  via  te  !  ti  presero  per  l' aristocratica  ! . . .. 

VIRGINIA. 

E  già,  i  bimbi,  sapete,  a  due  mesi  son  tutti  compagni 
tutti  aristocratici  a  un  modo  ! 
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PETRONIO. 

Direi  piuttosto...  tutti  democratici! 

CARLO. 

E  quel  signore  ? 

ANGIOLINA. 

Ah  povero  signore  !  Se  l' aveste  veduto   quando  capitò 
a  casa  mia  ! . . . 

PETRONIO. 

No,  non  me  lo  state  a  dire  ! 

ANGIOLINA. 

Capitò  con  una  bella  ragazza,  due  servitori,  il  maestro 
di  casa...  E  appena  dentro,  dice:  —  Mi  si  porti  la  mia 
himba  1  —  Eccola  là  che  dorme.  Eccellenza!  —  Si  svegli 
e  si  pigli  in  braccio  !  —  Sissignore,  Eccellenza.  —  E  si 
esca  di  qui  e  mi  si  preceda.  —  E  giù  per  le  scale!  —  E 
su  in  carrozza!  —  E  via  al  suo  palazzo!  —  E  restai  là  a 
fare  la  balia!...  senza  uscire  mai  altro  che  in  giardino!... 
Solamente  mi  lasciarono  uscire  dopo  sette  mesi,  che  il  di- 
rettore dell'  ospizio  degli  esposti  mandò  ad  avvertire  che 
s'  era  trovata  nella  ruota  una  bambina  con  la  scritta  :  Da 
restituirsi  a  Vincenzo    e  Angiolina  Brigoli.  —  E   così  ti 

riebbi!  {A  Virgìnia.) 

CARLO. 

E  COSI  sono  cinquanta. 

ANGIOLINA. 

Cinquanta  che  cosa? 

CARLO. 

Le  vohe  che  mi  avete  contata  questa  storia.  {RidetUo.) 

ANGIOLINA, 

Oh  !  cinquanta  ! . . . 
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PETRONIO. 

Sì,  SÌ,  erano  quarantantanove  la  settimana  passata  !  (5f 

rìde,  ecc.) 

VIRGINIA 
[a  Carlo  che  ride), 

Carlo...  sei  troppo  allegro...  Hai  qualche  cosa  che  ti 
dà  pena? 

CARLO. 

Virginia,  la  logica  ?! ...  Ad  uno  che  è  allegro  gli  si  do- 
manda se  è  tristo  ?  [Con  scherzo  affettuoso). 

VIRGINIA. 

Sì,  signore,  quando  si  tratta  di  un  originale  come  te  ! 

SANGRANDI. 

Virginia  ha  ragione;  quando  qualche   cosa  ti    turba,  o 
grande  ilarità  o  silenzio  profondo! 

GIUSEPPE. 

È  verissimo,  è  verissimo. 

CARLO  [a  Giuseppe). 

Cosa  e'  entri  tu? 

VIRGINIA  («  Giuseppe). 

E  oggi,  Giuseppe,  siamo  nel  caso  ? 

GIUSEPPE. 

Ma forse  ! 

CARLO. 

Eh  che  pazzie  !  Io  non  ho  nulla  ! 

VIRGINIA.   , 

Giuseppe,  che  cos'ha? 

GIUSEPPE. 

Ma...  è  capitata  una  lettera  anonima.. .   pochi  minu 
prima  di  pranzo. 
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SANGRANDI. 

Una  lettera  anonima? 

CARLO. 

Ma  non  date  retta  a  quel  chiaccherone  ! 

VIRGINIA. 

Giuseppe,  che  cosa  diceva  quella  lettera  ? 

GIUSEPPE. 
Questo  poi  non  lo    so  !  {Esce  portando  via  qualche  cosa). 

•PETRONIO. 

Qualche  invidioso!...  —  Gli  hanno  dato  il  primo  pre- 
mio pel  quadro  che  ha  esposto;  quel  quadro  ha  destato 
un  vero  fanatismo  ;  è  naturale  che  si  sia  trovato  un  invi- 
dioso che  ha  tentato  di  avvelenargli  la  compiacenza. 

SANGRANDL 

Eh  via!  Le  lettere  anonime  provano  solamente  che  chi 
le  scrive  ha  paura. 

CARLO. 

Precisamente!  E  io  vi  ripeto  che  non  [ho  nulla!  Alle- 
gramente ! 

SANGRANDI. 

Vi  fo  una  proposta.  Io  debbo  stasera  recarmi  a  Bologna 
per  un  ammalato  ;  dovrò  trattenermi  là  alcuni  giorni,  e 
debbo  dare  alcuni  ordini  al  fattore  della  mia  villa.  —  Ve- 
nitemi ad  accompagnare  sino  al  casino,  eh'  è  sulla  mia 
strada:  vi  ci  conduco  con  la  mia  carrozza  :  siamo  in  cin- 
que, ma  Petronio  guiderà. 

ANGIOLINA. 

Un  cocchiere  un  po'  matto  ! 

SANGRANDI. 

Sono  savii  i  cavalli.  —   Il  casino   è  poco  lontano.  Là 
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prendiamo  il  caffè,  un  bicchierino  dì  rosolio,  poscia  voi 
altri  fate  una  passeggiata,  e  tornate  a  casa  ;  io  proseguo 
per  Bologna. 


CARLO. 


Bellissima  idea  ! 


ANGIOLINA. 

Bisognerà  però  che  ci  lascino  il  tempo  di  vestirci  un 
po'  meglio. 

SANGRANDL 

Facciamo  così.  Angiolina  e  Virginia  a  vestirsi  :  via  sù- 
bito. (Angiolina  e  Virginia  escono,)  Petronio  ha  la  bontà  a  f\ir 
attaccare  la  carrozza...  la  grande... 


PETRONIO. 


L'arca  di  Noè  ! 


SANGRANDI. 

Eppoi  coli' arca  venir  qui... 

PETRONIO. 

A  riempirla...  di  lor  signori!  {Esce  correndo.) 

SANGRANDI. 

Io  vado  a  visitare  un  ammalato  qua   in  via  de'  Fabbri, 
e  torno  sùbito.  Tu  ci  aspetti  qui. 

CARLO. 
Si.  [Sangrandi  esce  dal  fondo) 
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SCENA  II. 


CARLO,  poi  GIUSEPPE. 


CARLO 
{dopo  breve  pausa,  va  sull'uscio  di  fondo  e  chiama). 

Giuseppe!  (Toma  avanti.)  Sì,  è  meglio  che  chieda  sùbito 
a  Giuseppe  una  spiegazione,  che   certo  mi  appagherà... 
altrimenti  con  quella  buona  Virginia,  che  m' indovina  tutti 
i  pensieri,  le  turbo  il  divertimento  anche  con  1'  allegria. 
(r.r«a/«/w..)  Giuseppe!-  Sarà  disceso;    ora   tornerà. 
(Retrocede  e  trae  una  lettera.)  Sia  pure  una  lettera  anonmia . .  . 
ma  il  fatto  è  che  essa  mi   fa  una  dimanda  a  cui  non  so 
rispondere.  (Legge  )  «  Fra   gli   ammiratori  del  vostro  ma- 
»  gnifico  quadro  ne  udii  due  che  fecero  il  seguente  dialogo: 
0)  —  Chi  è  questo  insuperabile  pittore  Carlo  Romani?  — 
))  Il  figlio  di  un  capitano  di  Napoleone,  un  eroe  morto  sul 
»  campo.  -  E  come  vìve  ?   -  Riscuote  una  pensione  di 
.,  trecento  lire  mensili.  -  Da  chi  ?  -  Dallo  Stato.  -  Per- 
»  doni  ;  la  legge  delle  pensioni  militari,  capo  secondo,  arti- 
»  colo  primo,  dice  :  «  Hanno  diritto  a  pensione  i  militari 
»  dopo  un  certo  numero  d'anni  di  attivo  servizio,  e  le  loro 
))  mogli  alla  morte  del  marito.  »  Degli  orfani  none  parola: 
»  il  signor  Romani  rimase  orfano,  dicono,   di   circa  due 
»  anni.-  Potrebbe  il  signor  Romani  ragguagliar  meglio  i 
»  suoi  ammiratori  sopra  la  pensione  che  riscuote?))  -No! 
Dacché  mi  ricordo,   sono  avvezzo  a  vedere  Sangrandi  e 
Giuseppe   occuparsi  di  me,  far  tutto  loro...  È  la  prima 
voha  che  mi  chieggo    conto  dell'  esser   mio.    -  Questa 
pensione...  che  il  Governo  l'abbia  conceduta  al  figlio  di 
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un  prode  ?  . . .  Quale  Governo  ?  —  Il  Regno  italico  ?  Non 
c'è  più  !  —  Nel  governo  ducale  questa  tenerezza  per  un 
bonapartista  non  è  verosimile!...  —  Che  mio  padre  ab- 
bia lasciato  qualche  cosa  ? . . .  Sangrandi  e  Giuseppe  me  la 
avrebbero  detto...  Non  mi  hanno  però  neanche  detto  il 
contrario...  —  Insomma,  non  so,  c'è  qualcosa  di  strava- 

o-ante...  che  mi  scalda  la  testa...  {Giuseppe  entra.  Carlo  pro- 
segue fra  se.)  (Ecco  Giuseppe  1  Non  facciamoci  scorgere  ; 
che  non  abbia  il  tempo  di  prepararsi  ad  ingannarmi.) 
{Mostrattdosi  lieto.)  Tu  poi,  vecchio  chiacchierone,  mi  rende-  . 
rai  conto  delle  tue  indiscrezioni  !  —  Fammi  il  piacere  dì 
prendermi  il  cappello. 

GIUSEPPE  [ilare). 

Sùbito.  —  Eccole  il  cappello. 

CARLO. 

a 

Ah, ..  senti  una  cosa. 

GIUSEPPE. 

Eccomi  qua. 

CARLO. 
Voleva    dire...  {Sì  volge  improvviso  e  gli  /issa  gli  occhi  in  volto.} 

Chi  è  che  paga  la  mia  pensione  ? 

GIUSEPPE 
{resta  cólto  e  si  turba  e  dice  fra  se). 

(Felicissima  notte!  Ci  siamo!) 

CARLO 
{fissandolo  con  crescente  ansietà). 

Giuseppe...  la  mia  domanda  ti  turba  più  ancora  eli'  io 
non  mi  aspettassi!  Perchè  ti  turba? 

GIUSEPPE. 

Oh  !  turbarmi . . .  Niente  affato  ... 
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CARLO. 

Allora  rispondi  sùbito  ! 

GIUSEPPE  {fra  se). 

(Ci  vuole  prontezza  di  spirito  1) 

CARLO. 

Viva  Dio  !  non  pensare   la   tua   risposta  !    Guardami  in 
faccia  e  rispondimi  sùbito!  —  Che  pensione  è  la  mia? 

GIUSEPPE. 

Oh!  ma  è  la  cosa  più  semplice...  più   chiara...  per- 
chè, vede,  supponga... 

e  ARL  O  (ct7«  impeto  ) . 

No,  no,  non  giri  di  parole  !  Rispondere,  rispondere  ! . . . 
Due  parole  e  sùbito. 

GIUSEPPE. 

È  la  pensione  del  povero  capitano  suo  padre. 

CARLO. 

È  morto  in  campo;  non  aveva  pensione  l 

GIUSEPPE. 

M' intendo  la  pensione  della  vedova  di  lui. 

CARLO. 

Conservata  all'  orfano  ? 

GIUSEPPE. 

Già,  conservata  all'  orfano. 

CARLO. 
(M' inganna  !)  {Toma  a  dissimulare  mostrandosi  appagc.to.)  Ah. 

ecco...  è  quello  che  aveva  supposto  anch' io  :  la  pensione 
della  vedova  conservata  all'orfano. 


I 


148       Vecchie  Storie,  ovvero  Carbonari  e  Sanfedisti 


Prologo,  Scena  li. 


149 


GIUSEPPE. 

È  una  cosa  tanto  naturale. 

CARLO. 

Sì,  naturalissima. 

GIUSEPPE  (/m  sé). 

(Siamo  salvi  !) 

CARLO. 

La  pensione  conservata  all'orfano.  {Sempre  dissvmdando.) 
La  legge  non  ammette  questo... 

GIUSEPPE. 

Ma.. .  cioè. .. 

CARLO. 

Ma  sarà  stata  conservata  per  grazia. 

GIUSEPPE. 

Già...  sicuro...  fu  conservata  per  grazia. 

CARLO  {con  falsa  indifferenza). 


E  da  chi? 
Dal  Governo. 


GIUSEPPE. 


CARLO  [e.  s.). 

Scommetto  io  che  fosti  tu  stesso  che  ti  adoperasti... 
che  andasti  a  chiedere  questa  grazia. 

GIUSEPPE. 

Eh...  già...  sì,  signore.  (Mi  suggerisce  lui   stesso  le 
bugie  !) 

CARLO. 

Buon  Giuseppe!  —  E  quando  fu?  Contami. 

GIUSEPPE. 

Fu...  pochi  giorni  dopo  la  morte  della  sua  mamma. 


CARLO. 

E  da  chi  andasti? 

GIUSEPPE. 

Andai. . .  dal  Duca  addirittura.  Mi  presentai  a  udienza. . 

CARLO. 

E  il  Duca? 

GIUSEPPE. 

Il  Duca ...  mi  accordò  subito  la  grazia  ! 

CARLO. 

Mi  conducesti  teco  dal  Duca? 

GIUSEPPE. 

Oh  no,  era  troppo  piccolo. 

CARLO 

Che  età  avevo? 

Circa  due  anni. 
Niente  di  più? 

GIUSEPPE. 

Niente  di  più;  era  morta  pochi  di  prima  la  sua  mamma. 

CARLO. 

Come  ti  ricordi  di  tutto. 

GIUSEPPE. 

Si  figuri,  mi  pare  che  sia  stato  jeri. 

CARLO  {cambia  tono  e  dice  con  cupa  mestizia). 

Eppure  ti  ricordi  male;  quand'io  aveva  due  anni,  quando 
perdetti  mia  madre,  correva  l'anno  mille  ottocento  dodici, 
vale  a  dire  che  durava  tuttavia  il  Governo  italico,  e  che 
il  Duca  non  occupò  questo  Stato  che  quattro  anni  dopat 

{Fìssa  Giuseppe  con  freddo  terrore). 


GIUSEPPE. 
CARLO. 
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GIUSEPPE   (/m  sé). 

(Maledette  le  date  !) 

CARLO. 

Perchè  mi  hai  mentito? 


GIUSEPPE. 


Ma ...  io . . 


CARLO. 

Ko  !  —  Oramai  non  ti  resta  che  dirmi  la  verità . . 
qualunque  ella  sia  !  —  Non  puoi  più  ingannarmi . . .  Vorrò 
sapere  a  che  uffizio  riscuoti  la  pensione  :  andrò  a  quel- 
r  uffizio  ;  interrogherò ...  —  Dimmi  la  verità,  Giuseppe  ! 

sono  uomo,    e   voglio  così!  (Seccamente.) 

GIUSEPPE. 

Oh  povero  me  !  Che  sono  pure  arrivato  a  questo  giorno 
di  dover  dire  certe  terribili  cose  ! 

CARLO. 

Ed  io  di  doverle  udire!  —  Dunque? 

GIUSEPPE. 

Se  aspettassimo  il  dottor  Sangrandi? 

CARLO. 

No,  non  voglio  !  Sùbito  ! 

GIUSEPPE. 

Resistete  a  questo  carattere  di  ferro! 

CARLO. 

Dunque? 

GIUSEPPE. 

Oh  mio  Dio  !.. .  Che  ho  da  fare  ? 


Parlare. 


CARLO. 


GIUSEPPE. 


E   io   parlerò.  -  Ecco   qui  :   Sono  circa   ventotto  anni 
eh'  io  era   al  servizio  del  signor  Alfredo   Scalieri,   ricco 
gioielliere  e  orefice  di  gran  voga.  Egli  aveva  una  figliuola, 
la  signora  Eufemia,  un  cherubino.  -  Nel  negozio  del  si- 
gnor Scalieri  c'era  sempre  folla  di  signori  e  signore.  - 
La  signorina  Eufemia  stava  con  suo  padre  al  banco;  tutti 
la  corteggiavano,  ma  essa  era  riservatissima.  Sembra  pe- 
raltro che  uno  di  quei  corteggiatori  le  facesse  pigliare  e 
pigliasse  anche  lui  una  maledetta  passione  :  dicevano  che 
fosse  un  forestiere,  un  conte,  un  barone ...  —  Il  padrone, 
invece,  era  un  gran  giacobino  ;  odiava  gli  aristocratici  ;  e 
quando  un  giorno  il  vecchio  nobile  padre  del  giovine  in- 
namorato  fece  dire,  o  fece  scrivere  al  padrone   che  per 
non  vedere  il  figlio  -  figlio  unico  -  fare  una  pazzia  o 
commettere  una  violenza,  egli  era  costretto  a  chiedergli 
la  signorina  Eufemia,  il  padrone  rispose  fierameme:  «Mia 
.figlia  a  un  aristocratico?  Piuttosto  a  un   calzolajo,  a  un 
avvocato  bonapartista  !  »  -  La  cosa  pareva  finha  là,  quando 
cuna  mattina  'la  signorina  Eufemia,  cerca  di  qua,  chiama 
di  là,  era  sparita.  Il  padrone,  si  figuri  !  Imprecaziom,  be- 
stemmie ereticali!...  -  «  So  da  chi  mi  viene  il  tiro  scel- 
lerato! »    gridava;    e   reclamò   all'autorità.    Ma  in   quel 
tempo  e'  era  gran  confusione  in  Italia:  guerra  di  qua,  guerra 
di  là;  fuori  quelli,  dentro  quegli  altri;  le  autorità  perde- 
vano la  testa;  e  il  fatto  sta  che  non  si  potè  venire  a  capo 
di  nulla.  Il  padrone  fu  per  impazzire  e  divemò  cupo,  lu- 
gubre   -  Ogni  tanto  diceva:  «  Me  la  pagheranno!  )>  E 
intamo  trasandava  gli  affari,  e  gli  affari  andavano  male. 
-  Passano   due  anni  o   poco  meno,  e  un  giorno  il  pa- 
drone viene  a  casa,  e  fregandosi  le  mani  mi  dice  :  «  Ohe 
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Giuseppe!  me  l'hanno  pagata!  Quanti  anni  ha  tuo  fra- 
tello? »  (Io  aveva  un  fratello  che  morì  ragazzo).  «  Tre 
anni  »  rispondo  io.  «  Bene  —  dice  il  padrone  —  l' età  che 
mi  occorre  :  io  gli  ho  oggi  preparata  la  moglie  ;  un'  ari- 
stocratica, una  dama  in  erba!  Adesso  è  a  balia...  in  cam- 
pagna !  L'ho  comprata  per  tuo  fratello!  »  —  Io  credetti  che 
fosse  venuto  il  momento  della  giravolta  per  la  testa  del  pa- 
drone ;  ma  egli  soggiunse  :  «  No,  no,  non  impazzisco  !  Ti 
dico  che  oggi  ho  potuto  avere  nelle  mani  di  che  fare  una 
futura  moglie  pel  fratello  del  mio  servitore  !  Me  l'hanno  pa- 
gata! ))  —  Ma  circa  sette  mesi  dopo  mi  ritrova  e  mi  dice; 
«  Giuseppe, il  diavolo  è  marchese  e  ajuta  gli  aristocratici: 
la  moglie  per  tuo  fratello  non  e'  è  più  ;  non  era  quella  che 
io  credeva;  credeva  che  me  l'avessero  pagata;  niente  af- 
fatto; il  mio  credito  è  sempre  aperto!  »  —  Io  non  seppi 
spiegare  mai  questi  discorsi,  che  supponeva  fatti  da  un 
pazzo.  E  infatti,  pochi  giorni  dopo  il  padrone  falli,  e  la 
malattia  scoppiò  e  lo  portò  via  in  breve.  —  Passa  un  mese. 
—  Una  sera  sento  bussare  all'uscio  della  mia  camera; 
aveva  presa  una  camera  a  un  quarto  piano.  —  «  Chi  è  ?  » 
dimando.  —  «  Apri,  Giuseppe,  son  io  !  »  mi  risponde  una 
voce  esile  che  mi  fece  rimescolare  il  sangue.  —  Apro... 
era  la  signorina  Eufemia,  pallida,  sofferente,  con  una  crea- 
turina in  braccio  di  un  anno  e  mezzo  circa.  Dietro  lei  era 
un  giovine  medico  militare...  era  il  dottor  Sangrandi.   " 


CARLO. 


Sangrandi  ! 


GIUSEPPE. 

La  poverina  veniva  da  Vienna,  dove  da  quasi  due  anni 
l'aveva  abbandonata  il  suo  rapitore,  per  prender  moglie 
sùbito  dopo  !  «  La  signora  Eufemia  —  mi  disse  Sangrandi 
—  ha  voluto  ricovrarsi  presso  di  voi...  ma  non  vi  sarà 
di   peso...»  Povero   dottor  Sangrandi!   Era  tanto   com- 
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mosso  che  non  potè  proseguire;  strinse  la  mano  alla  si- 
gnora, a  me...  e  scappò  via.  —  E  in  verità,  non  mi  fu 
di  peso  davvero,  che  circa  un  mese  dopo  essa  aveva  il 
prete  al  capezzale,  e  consegnava  a  me  e  al  dottor  San- 
grandi il  suo  figliuoletto...  Oh  che  momento  fu  quello! 
Quella  povera  madre  morente  dava  l'ultimo  bacio  alla 
sua  creatura ...  Il  piccino,  poverino,  non  capiva,  e  sorri- 
deva, e  diceva  wà  . .  .  ma  !  ..  .  [Giuseppe  per  la  commozione  inter- 
rompe il  discorso,  si  porta  il  fazzoletto  agli  occhi  e  piange  in  silenzio.) 

CARLO 

{immobile,  con  gli  occhi  sbarrati,  dopo  un  istante, 

facendo  un  szipremo  sforzo  per  non  prorompere 

e  serbare  la  sua  abituale  freddezza.) 

Era   mia   madre  che   monwaì  [Giuseppe  col  capo  accenna  dì  s\.y 

Allora...  io...  non  ho...  nessun  nome!  {Siede  e  si  copre  a 

volto,  senza  smanie,  via  con  ferissimo  dolore.) 


SCENA    III. 

DETTI,  VIRGINIA,  poi  SANGRANDI. 
{Virginia  entra  abbigliata,  ilare.) 


GIUSEPPE 
{V  ode,    la  vede,  e   le  fa   cenno,   poi   le   dice  piano  .•) 
(Egli  sa   tutto...   ho  dovuto  dirgli   tutto!)  {Virginia  colpita 

s'accosta  a  Carlo). 

CARLO  {non  vedendola). 

Nessuna   famiglia!...    Che    abisso!...   Che   solitudine 
senza  confine  ! 

VIRGINIA. 
Carlo  !  {Carlo  fa  Per  volgersi,  Poi  ritorce  il  volto  con  vergogna; 

Virginia  prosegue.)  Ma  senti . . .  lo  Sapeva  ve'  io  !  Sapeva  tutto  l 
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CARLO 
{le  stringe  la  mano,  fa  uno  sforzo  e  si  alza). 

È  lo  Stesso!...  Ho  vergogna!...  una  vergogna  da  mo- 
rire! (/'«jj^^^-^^.M-)  Così...  le  trecento  lire?...  Non  do- 
mando il  nome  di  chi  le  fa  pagare. .. 

GIUSEPPE. 

Non  lo  so  :  pare  che  sia  un  forestiere  :  il  solo  dottore 
Sangrandi  lo  sa;  la  pensione  passa  per  le  sue  mani.  Ma 
la  signora  Eufemia  morente  volle  che  Sangrandi  giurasse 
che  non  direbbe  mai  né  al  figlio  il  nome  del  padre,  né  al 
padre  il  nome  del  figlio. 

CARLO. 
Fece    bene!  {Entra  Sangrandi.) 

SANGRANDI. 

Eccomi  sbrigato:  la  carrozza  é  alla  porta;  Angiolina  vi 
-è  già  salita;  andiamo;  andiamo  a  finire  la  nostra  piccola 
gozzoviglia  a  onore  del  nostro  signor  Carlo  Romani . . .  e . . . 

CARLO  {fissandolo  ironico). 

Romani?...  {Sangrandi  non  capisce; guarda  virginia  e  Giusepppe, 
che  gli  fanno  segno  con  dolore;  egli  resta  turbato,  e  ripiglia  poco  dopo 
tnestaviente.) 

SANGRANDI. 

Amico  mio...  mio  Carlo..., 

CARLO. 

Ecco:  Carlo...  e  nuU'altro! 

SANGRANDI. 

Eh!  mio  Dio!  Un  nome  di  battesimo  può  valere  una 
litania  di  cognomi  e  di  titoli.  Di',  per  esempio,  Rafiaello, 
nudo  e  crudo  :  fino  il  tuo  barbiere  sa  che  faceva  all'amore 
con  la  Fornarina  e  che  fu  l'amico  di  Leone  X» 


CARLO. 

Non  ti  chiedo  nessun  nome...  tu  hai  giurato... 

SANGRANDI. 

Oh!  Capirai  bene,  spero,  che  non  sono  un  personaggio 
da  dramma,  e  che  non  sarebbe  certo  un  giuramento  con- 
ceduto ai  terrori  di  una  moribonda  quello  che  m' impedi- 
rebbe di  parlare,  se  bisognasse  o  convenisse  parlare.  Il 
silenzio  mi  è  imposto  da  considerazioni  di  un  ordine  ben 
più  serio  e  grave! 

CARLO. 

Non  credo  doverti  avvertire  che  d'ora  in  poi  io  non 
vivrò  che  del  mio  solo  lavoro! 


SANGRANDI. 


Ma. .. 


CARLO. 

Addio.  Abbiate  pazienza...  compatitemi...  ma  ho  un 
po'  bisogno  dì  restar  solo.  —  No,  no,  non  temete!  Oh! 
è  necessario  eh'  io  viva  !  Addio  dunque,  Sangrandi  ;  buon 
viaggio,  e  guarisci   il  tuo*  malato  di  Bologna...  Virginia 

mia    tra  poco   verrò  di  là!  {Sangrandi  e  Virginia,  senza  foier  ri- 
spondere, gli  stringono  la  Viano  ed  escono  lentamente.) 

CARLO  {a  Giuseppe  che  resta). 

Va,  va  pure  anche  tu,  Giuseppe. 

r 

GIUSEPPE. 

(Ma  resto  accanto  all'  uscio  però  !)  {Esce>, 
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SCENA   IV. 


CARLO  /^oì  GIUSEPPE  ùidì  LUIGI. 


CARLO 

{passeggia  agitato  ;  poi  per  divagarsi  prende  itn  libro, 

l'apre  a  caso  e  legge .) 

«L'aninaa  dell'uomo  è  immortale:  talora  si  parte  di  qui, 
il  che  vien  detto  morire;  talora  vi  torna,  mutata  forma: 
ma  non    perisce   mai...))    Chi   lo    dice?   —   Socrate!... 

{Getta  il  libro  e  ne  prende  un  altro.)   «  Il  dolorC  profondo  e  grave 

è  incapace  di  dare  o  ricevere  soccorso  o  consolazione: 
credimi,  Rubina  mia,  un  siffatto  dolore  è  taciturno,  e  si 
avvolge  nel  silenzio  della  disperazione  !...))  Foscolo  ha 
ragione!  epperò  neppure  i  libri  mi  valgono!  {Getta  il  libro.) 

GIUSEPPE  [entra  con  premura). 

Un  domestico  in  gran  livrea  chiede  di  lei. 

CARLO. 
Venga.  {Giuseppe  fa  entrare  Luigi.)  Che  VOlcte  ? 

LUIGI. 

È  lei  il  signor  Carlo  Romani,  pittore  ? 

CARLO. 

Cario...  Romani...  già,  son'  io. 

LUIGL 

Sua  eccellenza  il  signor  marchese  ministro  Catania  bra- 
merebbe parlarle  domattina  alle  dieci. 

CARLO. 

Voi  già  non  saprete  di  che  si  tratti? 
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LUIGL 

Anzi  lo  so.  Si  tratta  di  affidarle  la  commissione  dei 
dipinti  di  alcune  sale...  Un  lavoro  in  grande!  —  Ella 
sarà  puntuale  alle  dieci? 

CARLO. 
Sarò  puntuale.  {Luigi  esce  ;  Giuseppe  va  per  seguirlo.)  Giuseppe  ! 

GIUSEPPE. 

Padrone  ! 

CARLO. 

Chiudi    l' uscio   e   vieni   qui.  {Giuseppe  eseguisce.)  Non   dir 
nulla  a  nessuno...  ma...  finalmente  poi...  ho  bisogno  di 

piangere  !  {Sì  appoggia  alia  spalla  di  Giuseppe  piangendo  ;   Giuseppe 
piange  esso  pure.  Cala  la  tela.) 


Fine  del  Prologo 


ATTO  PRIMO. 


Sala  del  palazzo  Catania,  nella  quale  Carlo  sta  dipingendo. 


SCENA  I. 

CARLO  che  dipinge.  CARLOTTA,  seduta,  sta  a  vedere. 
Avanti,  seduti,  CATANIA  e  SANGRANDI; 
essi  Parlano  piano  fra  loro. 


CATAXL\  [a  Sangranii). 

(Così,  dunque,  non  c'è  speranza?) 

SANGRAXDL 

(No,  eccellenza.  Ebbi  lettera,  anche  l'altro  jeri  della 
persona:  essa  mantiene  il  suo  rifiuto,  e  m'intima  di  non 
parlargliene  più.) 

CATAXLA. 

(Persona! ...  persona  !...  —  Come  vuole!  —  Ella  perà 
mi  parla  sempre  di  lettere . . .  lettere  spedite,  lettere,  ri- 
cevute !  —  Non  le  pare  che  sia  oramai  intempestivo  co- 
testo artifizio  per  farmi  credere  che  la  persona,  com'  ella 
dice,  abiti  chi  sa  mai  dove?) 
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SANGRANDI. 

(Perdoni,  ma  non  è  un  artifizio.) 

CATANIA. 

(Badi  che  il  primo  ministro  di  uno  Stato  può  sapere 
molte  cose!  Io,  per  esempio,  potrei  sapere  che  da  tre 
mesi  ella  non  riceve  che  lettere  di  afi^ari  !) 

SANGRANDI. 

(Ma  Vostra  Eccellenza  dovrebbe  anche  sapere  come 
sia  facile  sottrarre  le  lettere  alle  indagini  di  un  primo 
ministro  dissimulandone  l'indirizzo.) 

CARLOTTA. 

Guarda,  babbo,  che  espressione  ha  acquistata  in  pochi 
tratti  questo  Dante. 

CATANIA  {volgendosi  appena). 

Sicuro...  bellissimo!...  Ma  io  però  preferisco  sem- 
pre la  figura  di  Beatrice...  quantunque  tu  non  sia  del  mio 
avviso:  che  hai  torto,  ve'!  perchè,  tra  l'aUre  cose,  quella 

Beatrice    somiglia  moltissimo   a   te.  (Carlotta  sì  alza,  gira  pel 
fondo  della  sala,  Poi  torna  al  suo  posto  ;  Catania  prosegue  a  parlare  a 

Sangrandi.)  (No,  no *.  ella  m'inganna!  La.  persona  non  è  lon- 
tana da  questa  città.) 

SANGRANDI  (freddamente). 

(Orsù,  oramai  posso  convenire  che  Vostra  Eccellenza 
ha  indovinato.) 

CATANIA  [guardandolo). 

(Con  codesto  tuono  invece  mi  fa  credere  il  contrario.) 

SANGRANDI. 

(Dia  retta  a  me,  Eccellenza:  sacrifichi  al  mio  riserbo 
la  sua  curiosità.) 


CATANIA. 

(Oh  non  è  già  una  curiosità  oziosa,  Dottore!  Ella  lo 
sa!...  È  un  rimorso...  è  un  terrore!  Il  terrore  che  Dio 
mi  voglia  punire  ferendomi  nella  parte  più  viva  del  cuo- 
re!... in  quella  mia  creatura  là,  nella  mia  Carlotta!    — 
Essa  da  due  mesi  è  sofferente  daccapo...  malata  nel  fisico, 
nel  morale  !  —  Perchè  ?  È  Dìo  che  mi  batte  sulla  spalla!. . . 
{Pausa.)  Perchè,  capisce,  non   è   amore  il  mio  per  quella 
figliuola,  è  adorazione,  è  delirio  !  —  Guardi,  io,  pur  troppo, 
credo  poco  o  credo  male...  ma,  ecco;  come  si  tratta  di 
mia  figlia,  addio  spirito  forte,  divento  una  donnicciuola, 
una  comare...  divento  superstizioso...  ho  paura,  che  so 
io?...  degli  specchi  rotti,  del  sale  versato,  del   numero 
tredici!...  —  Dottore,  mi  faccia  almeno  un  piacere;   ella 
dice   sempre  la  persona  :  non  le   pare  che  questa  parola 
senza  sesso  esageri  gratuitamente  la  prudenza?  Perchè  con- 
tendermi  anche  la   misera   compiacenza    di   fingermi   al 
perlsiero  un'immagine  vera?  Sia  il  volto  maschio  d'un  bel 
giovine,  sia  la  figura  gentile   di   una  fanciulla,  ma  eh'  io 
possa  almeno  vedere  un'  immagine  vivente,  e  non  il  fan- 
tasma neutro  di  quella  sua  persona.  —  Insomma...  la  mia 
Carlotta...  ha  una  sorella...  o  un  fratello?) 

SANGRANDI  (freddamente). 

(Là,  via...  una  sorella!) 

CATANIA. 

,(Sul  suo  onore?) 

SANGRANDI  {e.  s.). 

(Vostra  Eccellenza  è  padrone  di  dubita  :ne.) 

CATANIA. 

<Ma...) 

Ferrari,  Voi.  VII.  " 
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SANGRANDI. 

(Badi...  la  Marchesina  ci  osserva.)  {Catania  si  alza  indispet- 
tito] Sangrandi  si  alza.") 

CARLOTTA  {levandosi  e  avanzandosi). 

Dottore . . .  eli'  ha  fatto  andare  in  collera  il  babbo. 

SANGRANDI. 

Lo  dimandi  a  lui. 

CATANIA. 

No,  no...  si  parlava  di  affari...  di  politica.  —  E  tu,, 
piccina  mia,  come  ti  senti?  Come  va  l'umore? 

CARLOTTA. 

Ma,  babbo,  credilo,  non  ho  nulla,  e  sono  di  buon- 
umore. 

CATANIA. 

No,  tu  dici  così  per  non  darmi  pena...  Ma  non  istai 
bene...  da  due  mesi  non  sei  più  tu...  Una  volta  ridevi, 
adesso . . .  appena  sorridi. 

CARLOTTA. 

Ma,  babbo,  non  dire  queste  cose! 

SANGRANDI 
{a  bassa  voce  e  scherzosamente  a  Carlotta), 

Altrimenti  si  potrebbe  credere...  che  qualche  segreta 
patema... 

CARLOTTA. 

Ecco,  vedi,  babbo,  che  concetto  mi  fai?  —  Sei  un  cat~ 
tivo  !  —  Vado  via  !  —  Sangrandi,  mi  dia  il  suo  braccio. 

CATANIA. 

E  io? 

CARLOTTA. 

E  tu...  vieni  da  quest'altra  parte. 
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CATANIA. 

Ma . . .  voleva  restare  a  vedere  il  mio  pittore  a  lavorare. 

CARLOTTA. 

Niente   affatto;   voglio  andar  via,   e  tu  devi  venir  via 
anche  tu. 

CATANIA. 

Cosi . . .  per  capriccio  ! 

CARLOTTA. 

Sissignore  per  capriccio  !  E  per  questo  ? 

CATANIA  (a  Sangrandi). 

Vede?    Sente?  Comanda  lei!  I  suoi  capricci    sono  la 
mia  legge  !  E  non  si  replica,  bisogna  ubbidire.  —  Sì,  cara, 

che  il  tuo  babbo   è    felice   di    ubbidirti!  {Carlotta,  Sangrandi  e 
Catania  escono  lateralmente.) 


SCENA    li. 

CARLO  foi  PETRONIO. 
{Carlo  segue  a  dipingere  non  mostrattdo  di  essersi  occupato  punto 
di  quel  che  si  è  detto  e  /atto.  Entra  Petronio). 

PETRONIO. 

Ah!  questa  volta  sei  solo! 

CARLO  {dipingendo). 

Oh,  Petronio!  Che  miracolo? 

PETRONIO. 

È  un  miracolo  di  una  santa  canonizzata  da  te.  Santa 
Beatrice  Cortinari!  Sai  tu  che  per  la  città  non  si  parla  dì 
ahro  ? 
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CARLO  {dipingendo  sempre). 

Eccola  qua.  Guardala. 

PETRONIO  (dopo  aver  guardato). 

Si,  si...  la  fama  non  è  maggiore  del  vero!  —  Stu- 
penda!... E...  tutto  il  suo  ritratto! 

CARLO  (freddamente) . 

Ritratto  di  chi? 

PETRONIO. 

Di . . .  di  Beatrice  Portinari  ! . . .  Alcuni  de'  nostri  com- 
pagni ne  sono  infatuati.  —  L'altro  jeri,  in  pubblico  pas- 
seggio, un  d'essi  diceva  ad  alta  ed  intelligibile  voce  «  che 
Tiziano  non  poteva  far  un  più  bel  ritratto  della  signora 
marchesina  Carlotta.  » 

CARLO. 

È  un  desiderio...  se  vuoi,  una  borietta  paterna  che  ho 
creduto  di  poter  compiacere;  infine  è  una  borietta  gen- 
tile :  le  ironie  di  colui  sopra  di  ciò  erano  tristi  ! 

PETRONIO. 

Più  che  non  credi  ! 

CARLO. 

Perchè? 

PETRONIO. 

Perchè  combinazione  volle,  che  proprio  davanti  a  colui, 
e  mentre  colui  si  permetteva  quelle  ironie,  camminasse 
con  sua  madre...  Virginia! 

CARLO  (venendo  a  Petronio). 

Essa  udì? 

PETRONIO. 

E  si  volse  anche  ! 

CARLO. 

Ora  capisco...  la  sua  tristezza... 


Atto  Primo,  Scena  II. 


i6j 


PETRONIO. 

Io,  il  giorno  dopo,  andai  da  Virginia . . .  così ...  per  farla 
parlare...  ma  in  breve  era  Virginia  che  faceva  parlar 
me...  Mi  domandò  del  marchese...  poi  di  Beatrice  Por- 
tinari... —  Alle  corte;  Virginia  tace,  perchè  è  un  angelo; 
ma  Virginia  è  gelosa,  perchè  è  una  donna  !  —  Pensaci, 
provvedi! 

CARLO. 
Aspettami  qui.  {Esce  lateralmente.) 


SCENA   IH. 

PETRONIO,  poi  SANGRANDI,  indi  CARLO. 

PETRONIO  (stupito). 

To'!  Che  grillo  gH  è  saltato  ora  a  quell'originale?  Do- 
ve va? 

SANGRANDI  (di  dentro). 

Va  bene,  ti  aspetto.  (Entra.)  Oh,  Petronio!...  Dove  an- 
dava Carlo  con  tanta  fretta  ? 

PETRONIO. 

È  uscito  dicendo  che  tornava  subito. 


Petronio! 
Dottore  ! 


SANGRANDI. 


PETRONIO. 


SANGRANDI. 

Voi  siete  un  bravo  figliuolo. 

PETRONIO. 

Sì,  non  e'  è  male. 
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SANGRANDI. 

Bisogna  assolutamente  trovar  modo  di  levar  Carlo 
di  qui. 

PETRONIO. 

Egli  è  che  non  sarà  facile ...  a  metà  del  lavoro. 

SANGRANDI. 

Volete  ajutarmì? 

PETRONIO. 

Con  tutto  il  cuore. 

CARLO  {rientra). 

Eccomi.  Petronio,  vuoi  farmi  il  favore  di  andare  da 
Virginia  e  dirle  che  ella  con  sua  madre  vengano  a  ve- 
dere i  miei  dipinti?  —  Ne  ho  chiesta  ora  licenza  al  si- 
gnor Marchese. 

SANGRANDI. 

E  il  Marchese? 

CARLO. 

Ne  fu  contentissimo  :  dice  che  conosce  l'Angiolina,  la 
di  lei  famiglia.  —  Va  dunque, Petronio,  va  subito;  condu- 
cile tu  stesso. 

PETRONIO. 

Ma...  e  la...?  La  figura  là?...  Quella  benedetta  Bea- 
trice ?... 

CARLO. 

Non  temere,  Virginia  sarà  contenta. 


PETRONIO. 


Vado.  (Esce). 


SCENA  IV. 

CARLO  e  SANGRANDI. 
SANGRANDI. 

Ora  a  noi,  Carlo  mio. 

CARLO. 

Mi  devi  parlare? 

SANGRANDI. 

S\.  —  Ti  ricordi  che  quando  tornai  da  Bologna  e  ti 
trovai  installato  qui  dentro  me  ne  rincrebbe  ?  Or  bene,  il 
mio  rincrescimento  continua . . .  anzi  si  aumenta  !  —  Quanto 
tempo  dovrai  tu  ancora  rimaner  qui? 

CARLO. 

Non  meno  di  altri  tre  mesi...  salvo  i  casi  imprevisti... 
che  puoi  immaginare! 

SANGRANDI. 

I    casi   imprevisti...   non    saranno,   cred'io,   prima    di 
tre  mesi  ! 

CARLO  (a  bassa  voce). 

Chi  sa!...  L'amico  di  Ginevra...  era  a  Milano  l'altro 
jeri...  e  doveva  venir  qui! 

SANGRANDI. 

Imanto  però,  ad  ogni   modo,   qui   demro    non    ci   stai 
bene. 

CARLO  [sorridendo  freddamente) . 

Perchè? 


/ 


SANGRANDI. 


Per  due  motivi. 
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CARLO. 
Sentiamone   uno.  {Sìeele;  Sangrandì pure). 

SANGRANDI. 

Uno  è  che  i  tuoi  rapporti  con  questo  signor  Marchese- 
somigliano  un  po' troppo  ai  rapporti  di  un  protetto  e  di 
un  protettore.  So  quello  che  si  può  rispondere:  il  genio  di 
un  artista  vale  il  favore  d' un  milionario  patrizio  ;  il  miliona- 
rio fa  vivere  il  genio;  il  genio  fa  sopravvivere  il  miliona- 
rio. Prestazion  d'opera,  retribuzion  di  mercede;  fra  te  e  il 
Marchese  potrei  riconoscere  parità,  se  tu  fossi  semplice- 
mente un  artista:  ma...  {aòòassa  la  voce.)  tu  sei  anche  un'al- 
tra cosa!...  E  fra  te,  nostro  capo-vendita,  nostro  capo- 
parte, cospiratore,  preparatore  dei  terribili  sconvolgimenti 
di  tutto  un  popolo,  e  questo  signor  Marchese  ministro  capo- 
parte del  pari,  ma  di  parte  nemica,  centro,  anima,  porta- 
bandiera di  Santa-Fede,  dimmi,  non  può  non  deve  da 
un'ora  all'  altra  scoppiare,  divampare  un  terribile  incendio 
di  odj  politici,  religiosi?  Dalla  tua  parte  si  preparano  bar- 
ricate, dalla  parte  di  lui  si  preparano  patiboli . . .  Puoi 
tu  restar  qui?...  Posso  io  lasciartici?...  Cugino! ...  il  si- 
gnor Marchese  è  un  pagano  ! ...  Fai  tu  molto  carbone  qua 
dentro  per  arroventare  il  triangolo  d'acciajo,  libertà,  egua- 
glianza, umanità  ?  —  O  non  è  invece  ogni  giorno  sottopo- 
sta a  prove  umilianti  la  tua  fede?  —  Sai  come  ti  chiama  il 
Marchese?  —  Ti  chiama  «il  mio  pittore!»  come  direb- 
be «  il  mio  sarto,  il  mio  tappezziere  !  ». 

CARLO 
{guardando  tra  le  quitta  e  sorrìdendo  fuestamente). 

Credo  che  tu  puoi  prepararti  a  dirmi  il  secondo  motivo. 
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SCENA  V. 


DETTI,    LUIGI. 
{I^uigi  entra  guardando  d^  intorno  oziosamente). 

CARLO. 

Luigi,  che  cosa  volete  qui? 

LUIGI  {con  alterìgia). 

Passeggiare  !  —  Sarò  padrone  di  star  qui  almeno  tanto- 
quanto  lui. 

SANGRANDI  [piano). 

(Senti  a  che  ti  esponi  ?) 

CARLO. 

(Aspetta.)  Luigi,  avete  pulita  la  scala  ? 

LUIGI. 
Ed  ho  anche  riposta  la  scopa.  {Guardando  in  aria.) 

CARLO. 

Va  bene.  Ca... 

LUIGI. 
A^  .  .  . 

CARLO. 
Tà,  {Luigi  esce.) 

SANGRANDI  {attonito). 

Ma  che  ? . . .  quel  servo  del  Marchese  ? . . . 

CARLO. 

È  un  cugino  !  —  La  scopa  che  ha  riposta  {a  òassa  voce)  è 
una  cassa...  molto  pesante...  molto  rischiosa...  felice- 
mente portata  in  città  coi  cavalli  del  Marchese,  e  riposta 


lyo 
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in  quelle  tre  camere  che  il  signor  Marchese  ha  messe  a 
mia  disposizione  per  mio  studio  nel  lato  posteriore  del 
palazzo.  —  Ti  pare  carhone  questo  ?) 

SANGRANDI 
(gii  stringe  la  mano,  poi .) 

Vengo  al  secondo  pumo.  -  Tu  hai  dipima  quella  figura 
di  Beatrice... 

CARLO. 

Ah!  eccoti  qua  anche  tu  con  la  Beatrice!  Tutti  avete 
avuto  occhi  per  vedere  la  Beatrice  ;  nessuno  ne  ebbe  per 
quest'altra  parete...  È  l'angelo  descritto  da  Dante  in  quel 
divino  terzetto: 

«  A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.  » 
Guarda! 

SANGRANDI 
(meravigliato,    sorpreso). 

Ah...  Sì...  Sì...  quell'angelo...  è  lei...  è  Virginia!... 
Carlo,  tu  sei  invulnerabile! 

CARLO. 

Avresti  un  terzo  punto  ? 

SANGRAXDE. 

No,  no!...  Cioè  anzi  sì,  sì:  cospetto!  Ho  un  terzo 
punto!...  Ciò  che  non  è  avvenuto  potrebbe  avvenire!... 
E  insisto,  insisto,  insisto  perchè  tu  esca  di  qui  ! 

CARLO. 

Silenzio  !  Ecco  Virginia. 
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SCENA   VI. 


DETTI,  VIRGINIA,  ANGIOLINA  e  PETRONIO. 


Eccoci  qua. 


PETRONIO. 


CARLO. 


Vieni,  Virginia  ;  venite,  Angiolina.  Non  abbiate  sugge- 
zione:  siamo  noi  soli. 

PETRONIO  (a  Carlo). 

Un  servo  del  Marchese  mi  ha  pregato  di  consegnarti  in 

proprie   mani   questo   biglietto.  {Angiolina  guarda  intorno  ;   Vir- 
ginia ha  già  scorto  e  sta  fissando  la  figura  di  Beatrice.) 

CARLO 
(aperto  e  letto  il  biglietto,    dice  con  premura). 

Ah!  per  bacco  !  Scusami,  Virginia...  ma  bisogna  pro- 
prio ch'io  esca...  per  pochi  momenti. 

VIRGINIA. 

Te  ne  vai  ? 

SANGRANDI  (piano). 

(Hai  paura  che  ti  si  trovi  qui  ?) 

Carlo' 

(piano  a  Sangrandi  ) 

(L'amico  di  Ginevra  è  arrivato...  (Gli  legge  piano  una  frase 
rf^/3/:r^:W/^)  e...  «  Ogni  istante  è  prezioso!...  venite  sù- 
bito!..») (A  Virginia.)  'Xoxvio    sùbito.   .Sangrandi   vi   farà 

da  Cicerone.  (Esce  in  fretta.) 
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SCENA   VII. 

DETTI,  Meno  CARLO. 

(  /  'irginia  Jìssa  sempre  la  Beatrice;  Angiolina  è  preoccupata.) 

SANGRANDI 
(/ra  se,  grattandosi  l' orecchio). 

(Qui  va  a  essere  un  affare  un  po'  serio  !  Basta  ! . . .)  (A 
Virginia.)  Venite  dunque...  io  vi  farò  vedere  certi  angeli 
che  vi  parrà  di  essere  davanti  allo  specchio  ! 

VIRGINIA. 
{/erma  davanti  al  dipinto  di  Beatrice). 

Quella  è  Beatrice?  . . . 

SANGRANDI 

Non  so...  credo  di  sì...  quello  è  un  dipinto  discreto... 
sì...  ma  c'è  ben  altro!  —  Quel  dipinto  h  è  fatto  svoglia- 
tamente .  ..  {Angiolina  osserva  la  figura.) 


È  molto  bella 
Chi? 


VIRGINIA 
{fissando  V  affresco). 

SANGRANDI. 
VIRGINIA. 


La  figlia  del  Marchese. 

SANGRANDI. 

Peuh!...  Bella,  no...   una  figura  di  cera...  aristocra- 
tica ...  È  vero,  Petronio  ? 

PETRONIO  {secondandolo). 

Già...  si  vede  la  superbia  di  casta! 


ANGIOLINA. 

È  molto  superba  ? 

SANGRANDI. 

Oh  ! . ..'  immensamente  ! 

PETRONIO. 

Infinitamente  ! 

ANGIOLINA  {assorta). 

Eppure ...  da  questo  ritratto  mostra  anzi  una  bontà  ! . . 

PETRONIO 
{a  Sangrandi  piano). 

(Che  diavolo  cice  la  vecchia?) 

SANGRANDI  {a  Virginia). 

Io  vedo  spesso  la  Marchesina,  e  vi  assicuro  io  che  i 
miseri  cittadini  non  ottengono  da  lei  che  disprezzi  e  alte- 
rigie ! 

PETRONIO. 

Precisamente  quello  che  dice  sempre  Carlo. 

SANGRANDI. 

E  io...  brusco...  sgarbato...  sto  sulle  mie! 

PETRONIO. 

Precisamente  quello  che  fa  sempre  Carlo! 

ANGIOLINA  {e.  s.). 

E  io  aveva  invece  sentito  a  dire  che  è  tanto  buona, 
tanto  affabile . . . 

SANGRANDI 
{a  Petronio  piano). 

(Pesta  un  piede  a  quella  vecchia  e  falle  segno  !)  {A  Vir- 
ginia.) Insomma,  venite  a  vedere  quest'altro  dipinto.  Guar- 
date un  po'  quest'  angelo  ! . . .  Eh  !  che  vi  pare  ?  Quest'  è 
queir  angelo  di  cui  cice  Dante: 


.^^^ 
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K  A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  !  » 


SCENA   Vili. 
DETTI,  CARLOTTA,  segrdia  dalla  GOVERNANTE. 

SANGRANDI 

[contìnua  con  enfasi). 

Anche  qui  e'  è  una  rassomiglianza  ! . . .  Quell'angelo . . , 
siete  voi,  Virginia!...—  Ma  nessuno  ha  posto  mente  alla 
somiglianza  dell'  artigiana  !  -  Tutti  hanno  osservato  la 
Beatrice! 

VIRGINIA. 

Ah!...  Tutti?... 

SANGRANDI. 

Cioè,  tutti...  è  un  modo  di  dire...  qualcuno  l'ha  osser- 
vata...'ma  ben  pochi...  -  Mentre  quest'angelo  non  l'a- 
veva osservato  nessuno  !  E  sapete  perchè  ? 

PETRONIO 
(  piano  a  Sangrandi). 

(La  Marchesina  ! . . .) 

SANGRANDI  [interdetto). 


(Dove?) 
(Si  volti  !) 


PETRONIO. 


SANGRANDI 
[si  volta,   resta  con/uso). 

(Felice  notte  1)  Oh  !.. .  signorina . . .  signora  Marchesina  \ 

[Tutti  si  volgono  con  rispetto;  Angiolina  comincia  a  fissare  Carlotta  con 
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strana  attenzione.  Virginia  la  fissa  con  curiosità  gelosa  ed  è  fissata  da 
Carlotta  in  egual  modo.  Sangrandi  e  Petronio  sono  imbarazzati;  la  Go- 
vernante resta  indietro.  Sangrandi  prosegue.)  La  prego  di  perdo- 
nare .. .  perchè...  il  signor  Marchese  ha  detto  qui...  a 
Carlo...  [indica  Petronio)  cioè,  a  Petronio...  Ma  no,  lo  ha 
detto  a  Carlo...  che  non  è  qui...  perchè  è  andato  via... 
ma  torna  subito... 

CARLOTTA 
[cofi  mesta  dolcezza). 

Il  babbo  mi  ha  detto  tutto.  —  Ma  lei,  amico  mio,  che 
cos'ha?...  Si  direbbe  che  gli  ho  fatto  paura  a  questo 
buon  dottore. 

SANGRANDI. 

Oh!  lei  fare  paura?  Ben  lungi...  ma,  vede,  era  qui,  fa- 
ceva il  cicerone...  come  in  casa  mia... 

CARLOTTA. 

Continui  a  fare  il  cicerone  e  a  considerarsi  in  casa  sua  ; 
due  cose  che  mi  fanno  piacere  ! 

PETRONIO  {fra  se). 

(A  proposito  che  la  dicevamo  superba  !) 

SANGRANDL 

Ah  !  quest'  amabile  signora  Marchesina ...  [Ad  Angiolina  e 
Virginia  sbadatamente.)  (Sempre  COSÌ,  vedete!. ..  sempre  pronta 
a  trovare  parole  inzuccherate  !) 

PETRONIO. 

(Sempre  a  proposito!) 

CARLOTTA  [ad  Angiolina  e   Virginia). 

E  il  signor  dottore  sempre  pronto  a  farmi  la  corte  l 

PETRONIO. 

(Ecco  il  colpo  dì  grazia!) 


"jS        Vecchie  Storie,  ovvero  Carbonari  e  Sanfedisti. 


Atto  Primo,  Scena  Vili. 


177 


SANGRANDI. 

Mi  permetta  che  io  le  presenti . . . 

CARLOTTA. 

Povero  Sangrandì!  Vuol  presentarmi  l'Angiolina!  — 
Io  fui  presentata  a  lei  che  avevo  due  giorni  di  età!... 
Le  fui  presentata  perchè  mi  nutrisse  ! ...  —  Sono  sua  figlia 

di  latte! 

sangrandì. 

Ah!...  come?...  io  ignorava... 

PETRONIO  (piano  a  Sangrandì). 

(È  la  bambina  del  racconto  ! . . .) 

CARLOTTA. 

Qua,  Angiolina . . .  non  tremate  cosi  ! . . .  Datemi  un  ba- 
cio . . .  datemene  due . . .  datemene  fin  che  volete  !  —  Voi 
prendeste  il  posto  della  mia  povera  mamma,  che  perdetti 
-appena  nata!... 

ANGIOLINA. 

Povera  signora  Marchesa . . .  Era  una  dama  così  buona  ! . . . 

CARLOTTA. 

E  avrei  avuto  in  lei  una  così  buona  mamma...  le  avrei 
fatte  tante  carezze  ! . . .  Voi  siete  la  sola  che  abbia  diritto 
a  qualcuna  delle  carezze  che  non  posso  fare  a  mia  madre. 

{Angiolina  ascolta,  è  assorta,  e  commossa  ;  bacia  la  mano,  poi  la  fronte 
di  Carlotta  ;  Poi  non  pub  frenare  la  tenerezza  e  V abbraccia  con  traporto 
e  piangendo.  Sangrandi  e  Petronio  sono  stupiti  di  quella  tenerezza  e  non 
capiscono.) 

VIRGINIA 
(fra  se  dolorosamente"). 

(Dio  !  com'  è  bella  1 . . .  com'  è  buona  ! . . .  Chi  non  l' ame- 
rebbe!... Fino  la  mamma!...) 


PETRONIO 
{indovinando  il  pensiero  di  Virginia,  per  distrarla). 

Cosa  vuol  dire,  eh?  per  voi  altre  donne  nutrire  del  vo- 
stro latte  una  creatura!...  All'Angiolina  le  pare  di  ab- 
bracciar voi!...  — E...  dite  un  po',  c{\idV angelo,  eh?... 
come  vi  somiglia  quel  diavolo  di  quell'  angelo  ! 

VIRGINIA 
{comprendendo  il  conforto,  gli  stringe  la  tnano). 

Cuore  di  fratello  !  Grazie  ! 

CARLOTTA  {venendo  a  Virginia). 

Voi  dunque,  signorina,  siete  la  mia  sorella  di  latte?  — 
Avete  altre  sorelle? 

VIRGINIA. 

No,  signora...  fuori  di  lei,  giacché  è  tanto  buona. 

CARLOTTA 
{le  prende  le  viatti  amorevolmente). 

E  non  vi  venisse  mai  la  tentazione  d'invidiarla  questa 
sorella!  Perchè  invece  son  io  che  invidio  voi!  Oh,  come 
preferirei,  invece  di  trovarmi  qui  dove  sono,  di  trovarmi 
piuttosto  U  dove  siete  voi!  In  un  palazzo  non  mio,  e  che 
importa!...  Ma  accanto  a  una  mamma  che  sarebbe  pro- 
prio mia...  che  mi  adorerebbe  come  l'Angiolina  adora 
voi . . .  —  È  vero,  Angiolina,  che  mi  adorereste  se  foste 
la  mia  mamma?...   —   Oh!  Angiolina?...   Che   avete? 

{Angiolina  sviene  ;  Sangrandi  e  Petronio  sono  pronti  a  sostenerla  ;  Car- 
lotta, Virginia  e  la  Governante  le  si  adoperano  intorno). 

VIRGINIA. 

Mamma  !  . . .    mamma  !  . . .  {Angiolina  e  vtessa  a  sedere). 

CARLOTTA  {alla  Governatile). 

Signora   Marianna  ...  un  po'  d'  acqua.  {La  Governante  esce  e 
torna  coli'  acqua.) 

Ferrari,  Voi.  VII.  " 
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SANGRANDI  {toccandole  il  polso). 

Angiolina  ! . . .  Angiolina  ! 

ANGIOLINA  {in  deliquio). 

La  mia . , .   figliuola  ! . . .   la   mia  figliuola  ! . . .  {J'orna  la  Go- 
vernante.) 

VIRGINIA. 

Sono  qui  mamma!... 

ANGIOLINA  {e.  s.). 

No!...  non  è  vero!...  non  sei...  non  sei  tu!... 

PETRONIO  {Jra  se). 

(Che  dice  ora?) 

VIRGINIA. 

Sì,  mamma . . .  son  io  !.. . 

CARLOTTA. 

Volete  un  po'  d' acqua  ? . . . 

SANGRANDI 
{^facendole  odorare  una  boccetta). 

Angiolina  ! . . . 

ANGIOLINA  {ripigliandosi). 

Oh!  mio  Dio...  cos'è  stato?...  Scusino  per  carità., 
«cos'ho  detto?... 

SANGRANDI. 

Nulla...  Come  va? 

ANGIOLINA. 

,0h,  mi  passa!...  Non  è  niente...  sto  meglio!... 

VIRGINIA. 

Volete  che  andiamo  via? 

ANGIOLINA. 

No,  no!...  É  passato!  —  Se  mi  permettono,  io  resto 
-qui  a  sedere...  e  intanto  tu,  Virginia,  va,  va  a  guardare 
ie  pitture.  ^  Xi  aspetto  qui. 
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VIRGINIA. 

Ma . . .  va  proprio  meglio  ? 

ANGIOLINA. 

Sì,  te  lo  giuro!  —  Non  ho  più  nulla...  va,  va,  cara! 

CARLOTTA. 

La  signora  Marianna  ha  la  bontà  di  restare  qui?  {^^ 
Governante  accenna  di  sì.)  Allora,  venite,  signorina,  vi  farò  ve» 
-<iere  io  i  dipinti.  • 

PETRONIO  {a  Sangrandi). 

(La  conduce  a  vedere  V  angelo  !.. .) 

SANGRANDI  [a  Petronio). 

(M'aspetto  qualche  altro  deliquio!) 

CARLOTTA. 

•  Com'  è  bello,  eh?  quest'  angelo? 

VIRGINIA. 

E  come  ella  è  buona,  signorina! 

SANGRANDI  {a  Petronio  piano). 

(Il  fatto  è  ch'io  non  so  chi  sia  più  angelo  delle  due!) 

CARLOTTA 
{sforzandosi  sempre  di  essere  sorridente). 

E...  ditemi  in  confidenza...  sapevate  della  somiglianza 
di  quest'  angelo  ? 

VIRGINIA. 

No,  signora...  glielo  giuro!  —  Già  non  so  neppure  di 
che  somiglianza  si  tratti. 

CARLOTTA. 

E...  un'altra  confidenza!...  Quando  sarà  che  mi  man- 
derete a  regalare  una  bella  scattola  di  confetture? 
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VIRGINIA  {coft  pudore  e  mestizia). 

Oh  !  signorina . . .  non  so ...  il  tempo  non  si  confida  con- 
nessuno  ;  muta  le  cose . . .  e  i  desiderj  ;  e  quello  che  oggi 
si  sperava,  domani  vi  si  rinunzia  per  sempre  ! 

CARLOTTA. 

Oh  no!...  Bisogna  essere  più  forti  nella  propria  spe- 
ranza. 

VIRGINIA. 

Io  sono  fortissima  nella  mia. 

CARLOTTA  {guardando  in  terra). 

E  qua?  è  ? 

VIRGINIA   [guardandola). 

Vedere   felici    quelli   che    amo...  e   che   lo    meritano.. 

[Una  pausa.) 

CARLOTTA. 

Sono  dolente  che  non  potremo  rivederci  per  un  pezzo.. 
—  Domani,  se  il  babbo  non  si  oppone  —  e  spero  che  non 
si  opporrà  —  parto  per  Firenze!...  poi  andrò  a  Parigi,, 
a  Londra . . . 

SANGRANDI. 

Ah!  ella  parte,  Marche sina? 

VIRGINIA  [guardando  in  terra). 

E...  starà  via  un  pezzo? 

CARLOTTA  [fistando  Virginia). 

Più  di  un  anno! 


Aito  Primo,  Scena  IX. 
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SCENA  IX. 


DETTI,  CATANIA,  che  ha  udite  le  ultime  frasi. 


CATANIA. 

Chi  è  che  starà  via  più  di  un  anno? 

CARLOTTA. 

Io! 

CATANIA  [credendolo  uno  scherzo). 

Che  follie!  [Ad Angiolina  e  Virginia.)  E  COSÌ,  avete  veduto? 

ANGIOLINA. 

Eccellenza,  sì,  e  leviamo  l'incomodo. 

CATANIA. 

A  rivederci.  —  Se  ne  va  anche  lei,  Dottore? 

SANGRANDI. 

Accompagno  a  casa  queste  persone. 

CATANIA. 

Ah!  Le  persone...  questa  parola  diventa  un  suo  interca- 
lare... [Un' idea  gli  balena  e  dice  fra  se.)  (A  propOSitO..  .  Un'  idea!) 

[A  Sangrandi.)  Ella...  conosce  l'Angiolina...  e  la  Virginia? 
[Aiv Angiolina.)  No\  conoscete  il  Dottore? 

VIRGINIA. 

Siamo  a  pigione  in  casa  sua. 

ANGIOLINA. 

Andiamo  dunque . . .  andiamo  [Fra  sé.)  (Ho  paura  a  tro- 
varmi con  questo  signor  Marchese). 
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CATANIA  (/ra  sé). 

(E  l'Angiolina  ha  fretta  d' andarsene  ! . . .  Una  sorella  ! . . .). 

PETRONIO  [piano  a  Sangrandi). 

(Che  diavolo  ha  ora  il  Marchese?) 

SANGRANDI  {piano). 

(Non  so  !)  [Forte.)  Dunque,  Eccellenza  ! . . .  Marchesina! .. . 

CARLOTTA 
(saluta  tutti,  poi  stringendo  la  mano  al  dottore,  gli  dice  piano). 

(Dottore...  ho  paura  che  non  potrò  partire...  mi  sento 
assai  male!  —  A  rivederci.) 


SCENA    X. 


CATANIA  e  CARLOTTA. 


CATANIA 
[resta  guardando  dietro  a  Virginia). 

CARLOTTA. 

Babbo!...  Che  fai? 

CATANIA. 

Nulla!...  un  lampo  di  luce!...  —  Parliamo  d'altro.  Che 
cos'  era  quello  scherzo  del  tuo  viaggio  ? 

CARLOTTA 

(con  dolcezza  e  profonda  malinconia,  che  serba  sempre 

anche  quando  si  sforza  a  celiare). 

Mia  zia  mi  ha  invitata  a  Firenze,  per  fare  poi  seco  il 
viaggio  di  Parigi  e  Londra.  —  Ho  pensato  di  accettare. 
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Accettare  ? 

E  partire  domani. 

Tu  scherzi  ! 


CATANIA. 


CARLOTTA. 


CATANIA. 


CARLOTTA. 

No,  babbo!  E  il  mio  babbo  bisogna  proprio  che  mi  la- 
sci partire. 

CATANIA. 

Ma  che  nuovo  ghiribizzo  t' è  saltato  in  capo  ?  Cosi,  senza 
avermene  dato  il  più  lieve  sentore  ! 

CARLOTTA. 

Mi  sono  decisa  poco  fa.  1 

CATANIA. 

Eh  via  un  po'  !  —  Queste  sono  cose  da  romanzo  !  — 
Perdonami,  carina,  se  ti  ho  detta  questa  parola  sgarbata . . . 
È  la  prima  voha  che  mi  accade,  lo  sai  !  Ma  è  anche  la 
prima  volta  che  tu  mi  rechi  un  così  grave  dolore  !  —  Star 
via  più  di  un  anno  1  Ma  neanche  una  settimana...  No,  mi 
oppongo!  —  E  se  le  mie  preghiere  dovessero  riescire  inu- 
tili, arrivo  a  dirti,  che . . .  finalmente  poi  mi  ricorderei  di 
essere  padre...  e  saprei  parlarti...  in  nome  della  mia  au 
torità. 

CARLOTTA 
[con  calma  e  tnestizia.) 

E  se  tu  lo  farai...  io  obbedirò. 

CATANIA. 

Ma  io  non  voglio  farlo. 

CARLOTTA. 

Perchè,  babbo  ? 
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CATANIA. 

Perchè...  perchè  non  l'ho  mai  fatto.  Perchè  ti  ho  sem- 
pre manifestati  con  dolcezza  dei  desiderj  che  ti  era  dolce 
compiacere;  e  non  voglio  oggi  esprimerti  duramente  un 
comando  per  vederti  ubbidire  con  repugnanza.  —  No,  no; 
la  mia  brava  figliuola  non  avrà  bisogno,  anche  oggi,  che 
delle  mie  preghiere. 

CARLOTTA. 

Babbo,  credi  ;  i  motivi  che  ho  di  allontanarmi  sono  più 
forti  di  un  tuo  semplice  desiderio  ;  non  ti  resta  proprio 
che  o  cedere  o  comandare.  —  Dunque . . .  o  cedi,  o  co- 
manda, babbo  !  {Siede  dissimulando  l'interno  pativtento.) 

CATANIA 
{sedendole  in  faccia  e  prendendole  le  mani"). 

Ma,  piccina  mia,  pensa  meglio . . .  Infine  poi,  quali  mo- 
tivi mai . . . 

CARLOTTA. 

Ti  scongiuro . . .  lasciami  partire  !  Sono  sofi'erente,  sono 
addolorata:  non  aggiungermi  il  tormento  di  farti  dispia- 
cere! 

CATANIA 
{si  alza  sdegnato). 

Ragazzate!  Capricci!  —  Debbo  dunque  comandare,  si- 
gnorina ? 

CARLOTTA  {seduta). 

Se  non  vuoi  assolutamente  cedere,  sì,  comanda. 

CATANIA. 

Ed  io...  —  Bada,  ancora  una  volta!...  ma  questa  è 
proprio  l'uhima  ve'  ! . . .  proprio  1'  ultima  !  Dunque  ancora 
una  volta . . . 


CARLOTTA. 

No,  babbo  ! . . .  Non  voglio  che  tu  mi  preghi  più  ! 

CATANIA. 

Ed  io  non  voglio  comandare  ! 

CARLOTTA. 

Ma  perchè  ? 

CATANIA  {quasi  disperandosi). 

Oh  santissimo  Iddio,  padre  onnipotente!  Perchè  non  son 
buono,  capisci,  di  comandarti!  Perchè  la  mia  vita,  contri- 
stata da  dolori,  che  tu  non  sai.... che  nessuno  sa..  .  non 
ha  altro  conforto  che  1'  amor  tuo,  la  tua  felicità  !  {Toma  a 
sederle  accanto.)  Perchè  lio  bisogno  non  di  farti  piangere,  ma 
di  farti  sorridere  di  quel  tuo  angelico  sorriso . . .  che  mi 
fa  dimenticare  tante  cose . . .  che  dissipa  tante  nere  nubi . . . 
e  mi  riconcilia  quasi  con  me  stesso  !  —  Vedi,  che  parole 
mi  strappi?  In  che  brutti  ripostigli  del  mio  cuore  fo  posare 
la  tua  mano  innocente  ! 

CARLOTTA 
{carezzandolo  con  melanconico  sorrìso). 

Non  ti  domando  che  tu  ti  spieghi,  perchè  non  è  la  pri- 
ma volta  che  per  farmi  fare  a  tuo  modo  ti  ripari  dietro 
a  queste  reticenze  lugubri,  misteriose,  delle  ombre  che  ti 
funestano!...  L'artifizio  è  scoperto,  povero  il  mio  babbo! 
E  se  ti  pregassi  di  spiegarti,  tu  mi  risponderesti  al  solito: 
«Cara  piccina,  non  so...  tetri  presentimenti!...  qualcosa 
di  sinistro  che  mi  circonda!...  )>  finché  io  ti  fo  una  ca- 
rezza, mi  arrendo...  e  allora  torni  sereno,  beato,  scher- 
zoso, senza  più  ricordarti  né  le  ombre,  né  i  ripostigli,  né 

le    nubi!   —   È  vero    O  non  è  vero  ?  (Con  -vezzo  e    mestizia.  Ca- 
tania turbatissimo  si  volge  in  gìtisa  che  sua  figlia  non  lo  vegga  in  volto.) 

E  non  mi  fo  già  un  merito  di  avere  scoperta  la  tua  mali- 
zietta.  —  Come  vuoi  tu  che  prenda  in   seria  parte  le   tue 
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parole  misteriose?  Il  mistero  —  se  mistero  ci  fosse  — 
dovrebb'  essere,  che  so  io  mai  ! . . .  Che  tu  saresti  stato 
come  uno  di  questi  fieri  feudatarj  d'una  volta  che  avevano 
commesso  un  qualche  «grosso  peccatone ...  e  la  notte . . 
ecco    r  ombra  della  vittima  !.. .   col    lenzuolo  bianco!... 

(Catania  non  può  contenersi,  salta  in  piedi,  ed  esce  da  destra,  poi  subito 
toma,  Carlotta  resta  attonita,  impensierita. ") 

CATANIA 
(rientrai  e  pallido,  stravolto  e  cerca  dissimulare'). 

M'era  parso...  che  qualcuno  fosse  a  quell'uscio... 

CARLOTTA  (eoa  mestizia). 

Perdonami,  babbo  ! ...  Ho  ecceduto  nello  scherzo!... 
È  ciò  che  avviene  quando  si  scherza  senz'averne  volontà  ! 

CATANIA  (serio). 

Ti  perdono...  ad  un  patto.  Che  tu  rinunzj  al  tuo  viaggio.- 

CARLOTTA. 

Ahi...  un'idea!  —  Vieni  anche  tu  con  me. 

CATANIA. 

Mio  Dio!  È  l'unica  cosa  che  non  posso  concederti!  — 
Vuoi  tu  che  abbandoni  il  mio  principe,  il  governo,  propria 
quando  il  mio  allontanarmi  sembrerebbe  una  defezione  ? 
Nuove  procelle  di  cospirazioni  si  addensano  sull'  oriz- 
zonte; nuove  trame  ripullulano;  i  miei  servigi  sono  più 
che  mai  dimandati  dalla  monarchia,  dal  paese  ;  io  mi  debbo 
alla  mia  causa.  Tu  non  vorrai  eh'  io  disonori  la  mia  vec- 
chiaja  con  una  viltà. 

CARLOTTA. 

Hai  ragione. 

CATANIA. 

Tranne  questo,  chiedi  qualunque  altra  cosa,  e  ti  giuro  che 
te  la  concedo  sin  d' ora.  Chiedi,  piccina,  chiedi  !  Hai  paura 
che  non  mantenga  quello  che  prometto?  Ma,  senti:  sei 
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giovine,  bella,  adorabile,  sei  ricchissinia  e  della  più  vecchia 
e  pura  aristocrazia.  A  Corte,  alle  conversazioni,  ai  balli, 
cento  giovani  signori  parenti  o  amici  ti  assediano,  si  di- 
sputano l'onore  di  darti  il  braccio,»di  ballar  teco...  —  Io 
non  ti  ho  interrogata  sopra  i  motivi  per  cui  vuoi  partire; 
ho  rispettato  i  riserbi  delicati  del  tuo  cuoricino;  vedi  se  è 
adorazione  la  mia!  ma  infine  poi...  in  mezzo  a  quei  si- 
<rnon  è  naturale  che  qualcuno  abbia  ottenuto  un  po'  di 
preferenza  !  Forse  la  sua  nobihà,  la  sua  ricchezza  non  è 
proprio  pari  alla  tua  ?  —  Ebbene  l'amor  tuo  avrà  livellata 
la  differenza.  —  E  ora,  ripeto,  chiedi  !  (Carlotta  tace  guar- 
dando in  terra.)  —  Carlotta  ! . . .  non  rispondi  ?  —  Ah  ! ...  ri- 
spondete, o  crederò  che  tacete  per  non  arrossire  e  non 
farmi  arrossire  1 

CARLOTTA 
(levandosi  e  alzando  il  viso  con  alterezza). 

Amo  il  pittore  Carlo  Romani  ! 

CATANIA  (fulminato). 

Che?...  Chi?...  Il  mio  pittore?!  Oh  mio  Dio!  mio 
Dio!...  Come  sono  feroci  le  tue  vendette!- Domani  par- 
tirete per  Firenze.  (Esce  precipitoso  ;  Carlotta  resta  immobile  collo 
sguardo  fisso  a  terra.  —  Cala  il  sipario.) 


Fine  dell'Atto  primo. 


ATTO    SECONDO. 


Scena  come  nell'atto  primo. 


SCENA   I. 


CATANIA,  ANGIOLINA,  LUIGI. 


CATANIA  («  Litigi). 

Chiunque  volesse  venire,  non  si  può.  —  Il  vecchio  servo 
del  signor  Romani  aspetti.  —  Se  mi  si  cerca,  non  ci  sono.  — 
Quando  viene  il  medico,  avvertire  la  governante  e  farlo 
passare  da  mia  figlia,  e  che  mi  aspetti.  —  Chiudete  l'uscio, 

{Luigi  esce  e  chiude.') 

ANGIOLINA. 

Scusi ...  è  malata  la  signora  Marchesina  ? 

CATANIA. 

Sii  —  Vi  ho  fatta  venir  qui  perchè  non  voleva  che  vi 
si  vedesse  venire  da  me.  —  Ora  rispondetemi. ..  —  E  pri- 
ma  di  tutto  .  . .   perchè   tremate  ?  {Fissandola.) 
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ANGIOLINA. 

Mio  Dio,  Eccellenza...  mi  par  di  vedere  che  ella  m'in- 
terroghi in  un  certo  modo . . . 

CATANIA. 

No,  no  ;  tranquillatevi  ;  non  voglio  da  voi  che  alcune 
notizie . . .  per  ora. 

ANGIOLINA. 

Dica  pure!  {Fra  sé.)  (Oh,  Signore,  datemi  coraggio  e  san- 
gue freddo.) 

CATANIA. 

Quanto  tempo  è  che  conoscete  Sangrandi? 

ANGIOLINA. 

Oh  molti  anni...  Sin  da  quando  egli  lasciò  il  servigio 
militare...  Egli  curava  il  povero  mio  marito...  eravamo 
mezzi  parenti...  Da  molti  anni  è  anche  il  mio  padrone  di 
casa.  (Cosa  c'entra  Sangrandi?) 

CATANIA. 

Va  bene.  —  E...  cosa  disse  jeri  del  deliquio  che  ave- 
ste qui? 

ANGIOLINA. 

Nulla...  mi  fece  odorare  una  boccetta... 

CATANIA. 

La  governante  di  mia  figlia  mi  ha  detto  che  in  quel  de- 
liquio diceste  alcune  parole . . . 

ANGIOLINA. 

(Ah  povera  me!) 

CATANIA. 

Vi  turbate? 

ANGIOLINA. 

No,  signore.  Eccellenza. 
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CATANIA. 

Diceste  :  «  Mia  figlia...  mia  figlia...  w  —  Virginia  vi  disse  : 
«Sono  qui,  mamma.))  E  voi  balbettaste:  «No,  no...  tu 
non  sei . . .  non  sei  !  )) 

ANGIOLINA. 

In  deliquio,  non  si  sa  quello  che  si  dice. 

CATANIA 
{fissandola,  dopo  una  pausai 

Quando  prendeste  a  nutrire  mia  figlia,  avevate  una 
figlia  voi  pure . . .  quella  che  vi  portarono  via  credendola 
la  mia? 

ANGIOLINA. 

Eccellenza  sì . . .  (Con  che  occhi  mi  guarda  !  Ci  siamo  !) 

CATANIA. 

Si  chiamava  Virginia? 

ANGIOLINA. 

Si,  signore. 

•      CATANIA. 

È  dunque  quella  stessa  che  era  qui  jeri  con  voi? 

ANGIOLINA. 

Ma . . .  Eccellenza  si . . . 

CATANIA  {fissandola). 

È  veramente  quella? 

ANGIOLINA. 

Ecco...  le  dirò...  (È  meglio  imbrogliarlo).  —  Non  è 
^juella  stessa . . .  quella  morì. 

CATANIA. 

Perchè  dunque  mi  dicevate  che  è  quella? 
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ANGIOLINA. 

Perchè...  vede...  dopo  finito  il  baliatico  della  sua,  lei 
seguitò  a  mandare  dei  regali...  alla  sorella  di  latte  della 
sua...  e  io  accettava  quei  regali...  mentre  la  sorella  non 
c'era  più...  per  cui  io  in  certo  modo  l'ingannai...  e 
adesso  avevo  vergogna  a  confessare  l'inganno... 

CATANIA. 

Ma,  allora,  chi  è  la  Virginia  di  adesso  ? 

ANGIOLINA. 

Mia  figlia ...  un' altra  mia  figlia  che  aveva  avuto  prima. . . 

CATANIA. 

Qjaanto  tempo  prima? 

ANGIOLINA. 

Circa...  un  anno  e  mezzo.  (Dico  su  quello  che  mi  viene 
alla  bocca) 

CATANIA. 

Ah!  n'  ero  sicuro  !  —  E  dove  era  quella  bambina  quando 
vi  presi  per  balia?  Non  l'avevate  certo  in  casa. 

ANGIOLINA. 

No,  signore:  l'aveva  fuori  di  casa... 

CATANIA. 

Forse  presso  Sangrandi ?  . . .  Egli  era  vostro  parente!.. 

ANGIOLINA. 

Eccellenza  si...  presso  Sangrandi. 

CATANIA. 

E  come  va  che  si  chiami  Virginia  essa  pure  ? 

ANGIOLINA. 

Non  si  chiamava  Virginia;  le  diedi  questo  nome  quando 
morì  l' altra,  per  consolarmene. 
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CATANIA, 


Avete  delle  risposte  assai  pronte  !  —  Non  ho  più  che  a 
-chiedervene  un'  altra.  —  Giurate  davanti  a  Dio,  suU'  ani- 
ma vostra,  che  Virginia  è  vostra  figlia. 


mi  fissa  in 


ANGIOLINA  [sgomentata). 

Ma...  Eccellenza...  ella  mi  dice  tali  cose 
un  certo  modo... 

CATANIA. 

Non  badate  a  ciò  :  giurate. 

ANGIOLINA. 

Ma  Eccellenza ...  io  ho  detto  la  verità . . . 

CATANIA  {si  alza). 

Ma  non  volete  giurare!  —  Non  importa;  so  quel  che 
mi  occorre.  Ora  state  bene  attenta  :  non  avete  nulla  a  te- 
mere, ma  a  due  condizioni  :  prima  di  tutto,  tacere  ;  poi,  ad 
ogni  mio  cenno,  ubbidire...  e  senza  repliche!  -—  Andate: 

uscite  di   qui.  (■^<«  /«  uscire  da  destra.) 

AÌ^GlOLmA  {fieli' uscire). 

Sì,  signore!...  (Ha  capito?  Non  ha  capito?  Sa?  Non 
sa?   —   Basta,   io  vado   a   raccomandarmi   al  Signore). 

{Esce). 

CATANIA  {con  trionfo). 

Ah  !  Carlotta  mia  !  Ci  sono  riescito  ! . . .  per  te  !.. .  Signor 
Sangrandi,  la  persona,  la  sorella,  è  trovata  !  (Chiama.)  Luigi. 
{Luigi  entra.)  Venga  il  vecchio...  poi  fate  sapere  al  dottor 
Sangrandi  che  ho  bisogno  di  parlargli.  {Liagi  introduce  Giu- 
seppe ed  esce.) 


Ferrari,  Voi.  VII. 
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SCENA  II. 

CATANIA  e  GIUSEPPE. 

GIUSEPPE. 

(Che  diavolo  può  volere?) 

CATANIA  (dopo  una  pausa). 

Dite  un  poco.  Voi  sapete  come  mi  stia  a  cuore  la  sorte- 
dei  vostro  padrone.  Ho  delle  idee  sopra  di  lui:  vorrei  man- 
darlo a  viaggiare...  ma  sono  un  poco  perplesso.  Il  signor 
Romani  aveva  certi  impegni  di  cuore ...  io  non  voglio 
fare  infelice  nessuno  con  distacchi  e  lontananze.  —  D' al- 
tra parte  però,  per  mie  particolari  informazioni,  dovrei 
credere  che  l'impegno  del  signor  Romani  oggi  sarebbe 
cosa  assai  di  poco:  un  affetto  sfreddato  da  una  parte  e 
dall'altra...  forse  nuove  inclinazioni...  —È  nel  puro 
interesse  del  signor  Romani  che  vorrei  sapere  l'esatta 
verità. 

GIUSEPPE. 

Eccellenza,  io  al  mondo  non  ho  altro  che  un  pensiero» 
solo  :  il  mio  signor  Carlo,  e  le  dirò  quello  che  so. 

CATANIA. 

Dite. 

GIUSEPPE. 

Ecco:  le  sue  informazioni  sono  quasi  esattissime... 

CATANIA. 

C  è  però  un  quasi. 

GIUSEPPE. 

Sicuro:  perchè,  vede,  finche  ella  mi  parla  di  un  affetto* 
sfreddato  da  una  parte  e  dall'  altra,  peuh  !  press'  a  poco  è 
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così:  ma  se  mi  parla  d'inclinazioni  nuove...  non  debbo 
laciarle  credere  che  Virginia  sia  una  testina  volubile . . . 
essa  è  un  angelo. 

CATANIA. 

Ah . . .  è  molto  buona  ? 

GIUSEPPE. 

Le  dico,  un  angelo.  Ma,  vede,  si  è  un  poco  accorta  che 
il  signor  Carlo...  capisce...  dopo  che  dipinge  in  questo 
palazzo . . . 

CATANIA. 

Il  palazzo  non  c'entra!  State  all'argomento. 

GIUSEPPE. 

Si,  signore...  voleva  dire  che  si  è  accorta  che  il  signor 
Carlo...  tutto  assorto  ne' suoi  lavori...  non  pensa  più 
ad  altro.  —  Intanto  poi,  vede,  il  signor  Petronio ...  —  è 
il  nome  di  un  giovine  . . . 

CATANIA. 

Lo  so,  avanti. 

GIUSEPPE. 

Il  signor  Petronio  è  un  così  caro  simpaticone...  un 
cuor  d'orol  —  È  amico  di  casa...  la  signorina  Virginia 
si  sfoga  con  lui...  luì  la  conforta...  le  parla  di  Carlo... 
a  nome  di  Carlo...  con  le  parole  di  Carlo...  E,  sa  bene, 
le  simpatie  . . . 

CATANIA, 

E  dunque,  quanto  al  signor  Romani  ì 


e  non  con- 


GIUSEPPE. 

Oh  egli  è  troppo  nobile,  troppo  virtuoso . 
lesserebbe  neppure  a  sé  stesso  certe  idee...  —  Per  esem- 
pio, si  figuri,  che  guai  solamente  a  parlargli  della  figura 
di  Beatrice... 
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CATANIA. 


Cosa  c'entrala  figura  di  Beatrice?  —  State  a  quello  che 
vi  chiedo.  E  quello  che  vi  chiedo,  insomma,  è  questo: 
Virginia  potrebb'  essere  felice  con  lui  ? 

GIUSEPPE. 

C  è  un  proverbio  che  dice  :  «  Minestra  riscaldata  sa 
sempre  di  fumo;  amore  riscaldato  sa  sempre  di  grugno!  )) 
Non  so  sa  mi  spiego. 

CATANIA. 

E  vedendolo  partire,  soffrirà? 

GIUSEPPE. 

Un  poco . . .  i  primi  giorni,  non  dico.  Ma  poi  l' idea  del- 
l'avvenire  di  Carlo.,.  Eppoi  il  signor  Petronio  è  così 
bravo  nel  trovare  conforti...  è  così  manieroso... 

CATANIA. 

Petronio,  Petronio!...  Petronio  non  c'entra  neppur  lui! 

GIUSEPPE. 

E  per  dirle  tutto,  so  che  Virginia  oggi  stesso  ha  stabilito, 
come  dicono  gli  amanti,  di  lasciare  Carlo  in  libertà  :  credo 
che  il  discorso  accada  proprio  adesso . . .  {Presta  ascolto  verso 
le  quinte.)  se  nou  è  già  accaduto,  perchè  sento  la  voce  del 
signor  Carlo  e  del  signor  Petronio. 

CATANIA. 

Sì,  è  vero.  —  Lasciateli  venire:  ma  non  una  parola  a 

nessuno   del  nostro   discorso.  {Esce  da  destra.) 
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SCENA  III. 

GIUSEPPE,  poi  CARLO  e  PETRONIO. 
[Gittseppe  apre  l'uscio  di  sinistra,  poi  si  occtipa  a  piacere,  ecc.) 


Che  c'era  qui? 
Nessuno. 


CARLO. 


GIUSEPPE. 


CARLO. 

Mi  hanno  detto  che  non  si  poveva  entrare. 

GIUSEPPE. 

Uhm  !  Sarà  stato  un  malinteso. 

PETRONIO 
{sedendo  presso  Carlo  sedutosi  del  pari). 

Dunque  ti  replico,  è  ora  di  farla  finita. 

CARLO. 

Con  che  cosa? 

PETRONIO. 

Con  questa  commedia,  nella  quale  recito  una  parte  che 
non  mi  accomoda. 

CARLO. 

Insomma  pària  senza  allegorie  :  non  ti  capisco. 

PETRONIO. 

Senza  allegorie  parlo  della  cortesia,  della  bontà  con  cui 
mi  tratta  la  tua   Virginia!   E  ne  sono  stanco!  E  me  la 
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prendo   con  te,   col  tuo  stato  di  apatia,  di  cui  la  buona 
Virginia  crede  poterti  guarire  con  gli  stimolanti  della  ge- 
losia! E  lo  stimolante  son  io!  Ma  questa  parte  di  stimo- 
lante non  mi  garba,  perchè,   carte  in  tavola,  lo  stimolo, 
invece  di  agire  su  te,  agisce  su  me  !  In  altri  termini,  m' in- 
namoro, capisci!...  M'innamoro  della  tua  Virginia,  Carlo 
mio!  Divento  tuo  rivale,  mio  buon  amico!  E  rivale  ne- 
gletto, razza  d'un  cane!  —  Perchè  io  ti  sono  amico,  e 
quando  io  sono   con  lei,   non  parlo  che  di  te;  essa  ti  fa 
delle  accuse,  e   io  le  ribatto;  imbecille!  —  Essa  dubita, 
ed  io  le  giuro  che  l' adori  ;  cretino  !  —  E  tutto  ciò  è  peri- 
coloso per  la  mia  virtù.  —  Perchè  è  vero  che  parlo  per 
conto  tuo,  ma  le  orecchie  mi   scottano   per  conto   mio! 
È  vero  che  Virginia  si   commuove  alle  mie  parole,  per- 
chè io  le  dico,  mentendo  vilmente,  che  sono  parole  tue, 
ma  io  so  che   sono  parole  mie:  e  allora  lo  sguardo  che 
balena  da  quei  suoi  occhioni  udendo  quelle  parole,  è  mio 
o  è  tuo?  E  me  ne  viene  una  confusione  d'affetti  miei, 
tuoi,  suoi,  nostri,   vostri,   di  tutti...  che  la  testa  mi  gira 
più  in  fretta  dell' arcolajo  dell'Angiolina!  —  Finalmente 

te   l'ho   cantata  !  {Sì  alza  e  passeggia.) 


CARLO 
[dopo  una  pausa). 

Non  mi  sovviene  però  ch'io  ti  abbia  mai  incaricato  di 
prenderti  certe  brighe  zelanti . . . 

PETRONIO  [serio). 

Ed  è  così  che  mi  rispondi  quando  ti  parlo  come  un  fra- 
tello ? 

GIUSEPPE. 

(Petronio  non  capisce . . .  non  sa    che ...  ci    sono  degli 
ammalati.)  [Esce.) 
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CARLO. 

E  chi  può  mai  sapere  se  le  tue  parole  sieno  una  confi- 
^denza  fraterna,  o  una  delle  tue  cicalate  bernesche  ì 

PETRONIO. 

Al  diavolo  le  tue  sentenze  drammatiche!  È  dunque  ne- 
cessario, per  esprimere  un  sentimento  serio,  d'abbotto- 
narsi l'abito,  di  mettersi  una  mano  nello  sparato  e  gettare 
la  testa  all' indietro,  cominciando  solennemente:  O  signo- 
re? -  Sappi  leggere  tra  le  righe  delle  mie  facezie,  e  ti 
sentirai  in  dovere  di  stringermi  la  mano  e  dirmi  :  Grazie, 
caro  matto  !  Non  cederò  mai  il  posto  al  mio  avvocato  ! 
—  Questo  io  vengo  a  chiedere  che  tu  mi  risponda  !  E 
bada  di  rispondermelo  subito,  perchè  diversamente  son 
capace  di  essere  felice  del  tuo  silenzio.. .  e  della  mia  li- 
bertà d'  azione. 

CARLO 

(stende  In  mano  a  Petronio  e  gli  dice:) 

Grazie,  caro  matto,  non  cederò  mai  il  mio  posto  al  mio 
avvocato  !  —  Va  bene  così  ? 

PETRONIO. 

Anche  troppo!...  Mi  hai  preso  terribilmente  in  parola  ! 
E  mi  piami  una  specie  di  coltello  nel  cuore,  ve'  l . . .  Per- 
chè ci  andava  volentieri  a  parlare  a  Virginia  per  comò 
tuo!  Ma  pazienza...  ed  abbiti  un  bacio...  per  conto  di 
lei  !  -  Giacché  è  stabilito  eh'  io  debba  sempre  sfogare  1 
miei  affetti  per  conto  degli  altri  ! 
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SCENA   IV. 

DETTI  e  GIUSEPPE. 

GIUSEPPE  {a  Cario). 

C  è  Virginia  che  vorrebbe  assolutamente  parlarle. 

PETRONIO   {shòìto). 
C  è  Virginia  ?  —  Addio  !  [Parte  correndo  a  caJ>o  Basso.) 

GIUSEPPE. 

Virginia  aveva  fatto  cercare  di  lei . . .  l'aspettava  a  casa 
per  un  certo  discorso. 

CARLO. 

Immagino  il  discorso...  voleva  evitarlo...  —  Falla  en- 
trare sùbito. 

GIUSEPPE 
[s'avvia,  poi  torna  avendo  veduto  tra  le  quinte  il  Catania). 

Oh  !  guardi . . .  viene  il  Marchese  . . . 

CARLO. 

Il  Marchese?...  Se  chiede  ove  sono,   sono  uscito   per 

poco.  {Esce  in /retta.) 


SCENA  V. 

GIUSEPPE,  poi  CATANIA. 

GIUSEPPE  [verso  donde  entra  Catania). 

Dio  !  con  che  cera  addolorata  ritorna  questo  povero  si- 
gnore ! 

CATANIA 
{entra  addoloratissinio,  e  com'  è  in  mezzo  si  ferma  ^  e  dice  fra  se). 

(Ma  Dio  santo!...  Lo  vedete  pure!  L' una  l'ho  rintrac- 
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ciata;  per  l'altra  mi  dispongo  a  fare  quanto  può  idearsi  di 
più  enorme...  —  E  non  vacillerò  ne' miei  propositi,  o 
mio  Dio  !  Dunque  un  po'  di  requie  —  non  a  me  —  ma 
a  quella  poverina  !...)  (/^a^^^^^/a,  M  •)  H  signor  Rom.ani 
non  era  qui? 

GIUSEPPE. 

È  uscito  ora...  per  poco. 

CATANIA. 

Raggiungetelo  :  l.o  bisogno  di  lui. 

GIUSEPPE. 
Sùbito.  [Esce.) 


SCENA  VI. 


CATANIA    sola. 

Si!  quanto  può  idearsi  di  più  enorme!...  di  più  rovi- 
noso. —  Un  pittore!...  figlio  di  uno  sciabolatore...  ecco 
l'albero  genealogico  !  E  liberale  per  giunta  !  Anzi,  se  creda 
al  ministro  di  polizia,  carbonaro!...  capo-vendita!...  Ma 
Dio  vuole  cosi!...  Ho  promesso  a  Dio...  —  Il  medico 
non  fa  reticenze  !  Patema  più  forte  della  scienza  ! . . .  un 
polso  che  sbalza  a  centotrenta  e  centoquaranta  battute  alla 
sola  parola  Beatrice  ! ...  E  una  sola  speranza  oggi . . .  forse 
tarda,  domani!  —  Ah  no...  a  quest'idea  non  reggo!  a 
quest'idea...  ma  che  orgoglio,  ma  che  alterezza!...  Per- 
dere quella  creatura?  No,  il  frasario  più  bestiale  dei  dema- 
goghi diventerà  familiare  alla  mia  lingua  !  —  Povera  Car- 
lotta... No,  no...  non  è  un  pittore...  è  un  genio...  è 
uno  che  sarà  immortale!. . .  Sì,   quello   che  vuoi!  —  Per- 
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dere  Carlotta?...  No  .. .  suo  padre  non  era  un  caserma] o, 
no;   era  un  eroe...   come  voi,   vecchio   connestabile... 

{paria  alle  figure  di  due  ritratti)    COme    VOÌ  . . .  veccllio  templa- 

rio!  —  Sì,  signore!  —  Contea,  marchesato...  eh!  baje!... 
pregiudizi  !  E  apriamo  le  porte  del  palazzo  Catania  a  sua 
immortalità. . .  —  Non  bisogna  che  ci  pensi!  {Si  getta  a  se- 
dere ;  poi  dopo  una  pausa  :)  Penserò  al  suo  genio  !   Il  genio  ... 

10  ha  !  —  Quella  Beatrice  è  degna  di  Tiziano  !  —  Non  gli 
manca  che  il  mecenate...  E  il  mecenate,  o  bere  o  affo- 
gare, sarà  lei,  signor  marchese  —  sarai  tu,  povero  padre  ! 
—  Lo  manderò  a  Roma,  a  Vienna,  a  Pietroburgo . . . 
Gli  farò  il  procolo...  un  titolo  di  professore. . .  un  pajo 
di  croci!... — E...  e...  e  sarà  sempre  un  incanagliarsi!  — 
Eppoi,  carbonaro  !...  {Muta  idea.)  Viva  Dio  !  manco  male  ! 
Un  carbonaro  ...  un  capo-vendita ...  c'è  del  capo-razza . . . 

11  fanatismo  è  un  patriziato  in  erba  ! . . .  Nobilitare  il 
sangue  d'un  pittorello,  no,  è  una  menzogna,  una  ipocrisia, 
una  defezione.  Ma  convertire  l'animo  giovine,  ardente  d'un 
fanatico  ! ...  è  una  vittoria,  è  un  battesimo,  è  una  consacra- 
zione di  idee ...  a  prezzo  di  un  tal  trionfo  offerto  alla  propria 
fede  la  defezione  diventa  eroismo  ! . . .  —  Per  lo  meno  nulla 
m' impedisce  di  dirlo  !  —  Perchè  infine  non  c'è  rimedio ...  Io 
sono  a  questa:  O  la  borsa  o  la  vita!  — E  si  trattasse  della 
mia  vita!  Ma  si  tratta  di  quella  della  mia  Carlotta,  della 
vita  più  preziosa  che  uomo,  che  padre,  che  amante  abbia 
mai  desiderato  salvare  !  —  E  sì,  Carlotta  mia,  sì  piccina 
mia  adorata,  sì,  balsamo  caro  della  mia  vecchiaja  sconso- 
lata, sì  che  il  tuo  babbo  ti  salverà!...  salverà,  a  qualunque 
costo,  quel  tuo  cuore  dolce,  quella  tua  mente  gentile, 
quella  tua  personcina  vaga,  quei  tuoi  occhi  di  serafino, 
quel  tuo    sorriso  di  madonna  ! . . .  Sì,  sì,  ti  salverò ...  — 

Oh  mio  Dio,  aiutatemi...    datemi    coraggio!  [Piange  dirotta- 
mente,  poi  ad  un    tratto    si  frena   porgendo    ascolto.)  QualcunO  !  . . 

Ricomponiamoci!...  —  È  lui  !  —  Coraggio! 


SCENA  VII. 

CATANIA,  CARLO. 

CARLO. 

Eccomi  a  lei,  signor  Marchese. 

CATANIA 
{si  è  padroneggiato  e  si  volge  a  Carlo  sorridendo). 

Bravo,  signor  Romani!  —  Non  si  è  fatto  aspettare.  — 
Sieda  qui  e  parliamo.  {Carlo  siede.  Prima  di  tutto...  finché 
mi  ricordo...  vorrei  che  mi  facesse  un  ritratto. 


CARLO. 


Il  suo? 


CATANIA. 

O  il  mio  o  un  altro,  questo  adesso  non  preme.  Bisogna 
piuttosto  che  c'intendiamo  per  il  luogo  e  per  l'ora  delle 
sedute. 

CARLO. 

Mi  rimetto  alla  scelta  del  signor  Marchese. 

CATANIA. 

Oh  niente  affatto  !  Gli  artisti  sono  dei  re,  e  comandan 
loro!  Dunque  dica  lei. 

CARLO 
{sorridendo  appena). 

Pel  luogo,  allora,  le  accomoda  lo  studio  eh'  ella  m'  ha 
assegnato  qui  in  palazzo  ? 

CATANIA. 

Ah,  quello  studio  là?...  Bene...  e  per  l'ora? 
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CARLO. 

Per  la  luce  le  ore  della  mattina  sono  le  migliori! 

CATANIA. 

Sicuro ...  le  ore  della  mattina . . .  Alla  mattina  però  sì 
dorme  tanto  bene ...  —  Facciamo  così  :  ne  a  modo  suo, 
né  a  modo  mio.  Per  1'  ora  stabiliamo  dalle  due  alle  tre 
dopo  mezzodì;  e  pel  luogo,  porti  le  sue  baracche  nel  mio 
gabinetto,  dove  viene  mia  figlia  a  farmi  compagnia!  È 
appunto  il  ritratto  di  mia  figlia  che  voglio  da  lei.  {Carlo  fa 

per  parlare;  Catania  prosegue  :)     QueStO     è     Un     disCOrSO    finito. 

Veniamo  a  quel  che  preme.  —  In  una  mia  villa  sul  lago 
di  Como,  voglio  del  pian  terreno  fare  una  specie  di  gal- 
leria di  quadri;  e  voglio  che  i  quadri  sieno  le  copie  dei 
venti  più  famosi  capolavori  della  pittura  europea.  —  Ma 
voglio  delle  copie  famose ...  e  le  vorrei  quindi  fatte  dal 
suo  pennello.  Accetterebbe  l'impegno?  Andrebbe  quindi, 
per  conto  mio,  a  Roma,  a  Vienna,  a  Parigi...  per  con- 
durre queste  venti  copie,  restando  così  a  mia  disposizione 
per  tre  o  quattro  anni? 

CARLO 
[sorpreso^  dopo  una  pausa). 

Prima  di  tutto,  la  ringrazio  e  dì  cuore  ! 

CATAXL\. 

E  accetta. 

CARLO. 

Ecco  :  prima  bisogna  che  ella  mi  permetta  di  parlarle  a 
cuore  apertissimo.  —  La  sua  profferta  generosa  non  può 
allucinarmi  cosi  eh'  io  non  vegga  quanto  ella  sorpassi  i 
pochi  saggi  che  posso  averle  dati  della  mia  capacità,  — 
quindi...  —  sia  detto  senz'ombra  di  scortesia,  ma  per 
solo  debito  di  schietta  modestia  !  —  io  non  riesco  a  capa- 
citarmi che  r  idea  di  avere  delle  copie  fatte  dal  mio  pen- 
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nello  sia  l'unico  fine  del  signor  marchese.  —  La  scongiuro 
4i  non  avere  a  male  la  mia  franchezza...  ma  mi  per- 
metta di  farle  una  domanda. 

CATANIA. 

Dica  pure. 

CARLO. 

Ella  ha  dunque  un  secondo  fine? 

CATANIA 
[sorridendo  appena). 

Poiché  il  signor  Romani  vuol  costringermi  a  confessare 
una  mia  debolezza,  sì,  ho  un  secondo  fine.  —  Veggo  in 
lei  i  caratteri  del  genio  predestinato,  e  vorrei  in  faccia 
alla  storia  dell'arte  italiana  procurarmi  il  merito  di  essere 
stato,  come  diranno,  il  suo  mecenate! 

CARLO 

(dopo  una  pausa,  con  squisita  urbanità). 

Per  carità,  non  mi  accusi  di  esagerare  la  modestia . . .  o 
di  mostrarmi  ingrato!  —  Il  suo  amore  per  le  arti  non 
può  stupirmi,  ne  ho  fatta  esperienza!  Ma,  d'altra  parte, 
in  buona  coscienza,  non  posso  riconoscere  ne'  miei  pochi 
lavori  la  rivelazione  del  mio  genio  :  e  il  genio  rivelato  in 
^ssì  non  può  essere  quindi  per  me  spiegazione  bastante 
4el!a  generosità  ch'ella  mi  off're. 

CATANIA. 

Viva  bacco  !  Se  le  proponessi  un  affare,  sta  bene  che 
ella  mercanteggiasse  :  ma  quello  che  le  propongo,  parmi, 
■non  è  un  affare! 

CARLO. 

No,  é  un  beneficio!  È  per  questo  che  mercanteggio!  — 
Accettando  un  affare  cattivo,  arrischio  di  guadagnar  poco  ; 
sono  padrone  di  farlo.  Ma  accettando  un  beneficio,  arri- 
schio di  guadagnare  troppo  ;  e-  questo  sarebbe  per  me  il 
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peggiore  degli  affari.  —  Torno  a  pregarla  di  perdonarmi . . . 
ma  ognuno  ha  i  propri  orgogli:  ella  ha  il  suo  di  patri- 
zio; lasci  a  me  il  mio  di  artista! 

CATANIA. 

Di  poeta,  vuol  dire  !  —  E  al  poeta  fo  i  miei  più  sinceri 
rallegramenti!  i  suoi  sentimenti  sono  degni  di  un  gentil- 
uomo della  più  vecchia  razza!  Mi  permetta  però  di  ag- 
giungere che  io  le  ho  dato  tali  spiegazioni  che  il  gentiluomo 
più  leggendario  reputerebbe  salva  la  propria  dignità. 

CARLO. 

E  la  ringrazio  coll'anima ! . . .  Ma...  sa?  v'è  qualcuno 
più  leggendario  del  più  leggendario  gentiluomo. 

CATANIA. 

Il  carbonaro  ? . . .  {fissandolo). 

CARLO. 

Il  poeta  ! 

CATANIA  {gli  stende  la  mano). 

Bravo!  Bene  risposto!  Viva  bacco!  Io  capisco  benis- 
simo come  va  che  tutti  coloro  che  l'avvicinano  rimangano 
stregati  da  lei!  Sono  stregato  anch'io!  —  E  tanto  meglio! 
finiamola;  abbrucio  i  miei  vascelli...  per  non  tornare  più 

indietro!   {sì  é  fatto   serio  e   va    a  poco   a  poco   commovendosi.)    — 

Si,  ho  un  terzo  fine  !  —  Sì,  Carlo,  voglio  regalarvi  l'av- 
venire, la  gloria...  voglio  farvi  grande...  voglio  conqui- 
stare codesta  vostra  anima  ardente ...  E  quando  vi  avrò 
conquistato,  quando  vi  avrò  sollevato  come  Michelangelo, 
come  Rubens,  all'amicizia  dei  monarchi...  non  avrò 
ancora  fatto  nulla...  perchè   allora...  allora...  —  {s'alza 

commosso,  poi  ripiglia  con  paterna  dimestichezza.)  —  Carlo  ..  .guar- 
date i  miei  occhi ...  ci  sono  delle  lagrime  !  —  Voi  che 
avete  così  alto  sentimento  dell'umana  dignità...  guardate 
i  miei  occhi  bagnati...  e  ditemi...  che  avete  capito...  e 
che  accettate! 
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CARLO  {dopo  ima  pausa). 

Ella  m' interroga  con  gli  occhi  bagnati ...  io  le  rispondo 
pieno  di  profonda  commozione.  —  Non  le  dirò  nessuna 
delle  ragioni  insormontabili  per  me  :  le  dirò,  subito,  quella 
sola  che  è  più  insormontabile  per  lei. 

CATANIA. 

Non  ve  ne  sono:  state  certo  che  le  ho  tutte  pesate  pri- 
ma di  abbruciare  i  vascelli . . .  come  ho  detto. 

CARLO. 


CATANIA. 


CARLO. 


10  non 


Vi  è! 

La  sormonteremo  ! 
Impossibile. 

CATANIA. 

In  nome  di  Dio,  ditela,  signor  Romani  ! 

CARLO  {abbassa  gli  occhi). 

Eccola!  questo  Romani,  che  è  una  menzogna, 
sono  che  Carlo! 

CATANIA  {attonito,  dà  indietro). 
Oh!   mio  Dio...    voi     siete...  un...?    {Carlo    resta    impassi- 
bile, e  accenna  appena  di  sì;  Catania  passeggia  fuor   di  se  alcun  pocr^ 
pensa,  poi  con  disperata  risoluzione.)  No,    nO,  UO . . .    indietro  nOU 

si  ritorna!  —  Che  mi  fa  a  me?  Carlo  Romani,  o  Carlo 
Nessuno,  il  sangue  non  ci  perde  e  non  ci  guadagna. ..  anzi 
arrischia  di  guadagnarci...  Romani,  voleva  dire  un  trup- 
piere . . .  Nessuno  può  essere  un  re.  —  Carlo ...  vi  farò 
adottare  da  mio  zio . . .  diventerete  mio  cugino  !  {agitatissimo.) 

CARLO. 

Oh  che  dolore  !  Oh  che  dolore  —  Ho  detto  la  ragione 
che  credeva  insormontabile  per  lei:  —  restano  quelle  in- 
sormontabili per  me! 
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CATANIA  {inferocendosi). 

Badi,  signor  Carlo  !  Badi  I  —  Le  ho  detto  che  abbruciava 
i  vascelli!...  E  li  ho  abbruciati  due  volte!...  —  Badi  non 
son  uomo  da  dare  indietro  davanti  a  scrupoli  puerili  ! 

CARLO. 

Badi  ! . . .  Non  sono  scrupoli  !  —  Sono  doveri  !  Sono  con- 
vinzioni ! . . .  Più  ancora,  è  una  religione  !  —  Non  son  uomo 
da  dare  indietro  neppur  io  ! 

CATANIA  {fuori  di  sé). 

La  sua  fede,  le  sue  convinzioni?...  Le  dirò  io  quah 
sono  !  Sono  la  fede  e  le  convinzioni  di  un  fanatico,  di  un 
settario  !  —  Sì,  ella  è  carbonaro,  lo  so!  —  Un  giuramento 
nefando  le  impone  l'odio  agli  uomini  della  mia  causa  !^  Il 
qual  giuramento  non  le  ha  già  impedito  di  gettare  un  in- 
sanabile turbamento  in  una  povera  anima  innocente  ;  ma 
adesso  le  impone,  con  scellerata  virtù  di  spartano,  di  pian- 
tare il  coltello  dei  settarj  nel  cuore  dì  un  padre  infelice; 
che  per  giunta,  voleva  a  forza  di  benefizj  salvarla  dal  suo 
cieco  fanatismo  e  condurla  sulla  strada  della  verità! 

CARLO  {con  esaltamento). 

Ah  !  finalmente  si  parla  chiaro  !  Non  era  dunque  estra- 
nea a'  suoi  disegni  V  idea  di  fare  di  me  un  apostata,  che 
ella  offrirebbe  a'  suoi  per  farsi  perdonare  la  defezione  del 
suo  orgoglio...  —  Ma  no;  via  questo  pensiero  del  mio 
cuore  !  Io  non  voglio  vedere  che  la  sua  infinita  tenerezza 
di  padre...  che  tocca  il  sublime...  che  mi  strappa  l'ani- 
ma... che  mi  fa  venir  voglia  di  piegare  le  ginocchia!... 
—  Ma  però,  sono  fermo! 

CATANIA. 

Badi!  —  Ciò  solo  le  dico:  ella  non  può  più  avermi  che 
o  mecenate  e  padre,  o  nemico  furibondo!  —  Scelga.  — 
Ventiquatlr'ore  per  la  risposta.  —  La  riverisco! 


CARLO. 

Ho  già  scelto  ! 

CATANIA. 

No,  l'aspetto  domani...  domani!...  La  sua  risposta  di 
oggi  non  conta  ! . . .  Ora  non  dica  nulla  !  Vada  via  !  Vada 
A^ia  ! . . .  Domani,  domani  ! . . . 

CARLO. 

Domani,  come  oggi,  come  sempre!  [Esce;  caia  la  tela.) 


Fine  dell'  atto  secondo. 


Vbrrari,  Voi.  VIL 
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ATTO  TERZO. 


Studio  di  pittore  nel  palazzo  Catania.  —  Uscio  in  fondo.  —  Uscio  a 
destra.  —  Nella  scena,  a  sinistra,  un  usciolo  a  muro.  —  Una  tavola. 
—  Sedie,  poltrone,  ecc. 


SCENA    I. 


CARLO,  SANGRANDI,  poi  LUIGI. 


SANGRANDI. 

Il  marchese  adunque  vuol  essere  fedele  alla  sua  fiera 
minaccia  di  jeri  l'altro.  —  Ne  ho  la  prova  vedendo  che 
comprende  anche   me  nel  suo  furore.   Jeri ...  —  {Guarda 

Carlo  che  sia  immobile  e  freddo,)  —    Mi  dai  retta? 

CARLO  {freddamente). 

Si. 

SANGRANDI. 

Jeri  gli  scrissi  questo  biglietto.  {Lo  trae  e  legge.)  «  Le  chieg- 
go un  abboccamento  per  giustificarle  appieno  la  necessità 
del  rifiuto  di  Carlo».  Egli  mi  rimandò  il  biglietto  in  questo 

stato  !  [Mostra  che  e  lacerato.) 
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CARLO. 

St. . . .  qualcuno  . . .  Petronio  forse  ?  [Entra  Luigi.)  Che  c'è  ? 

LUIGI  {con  mistero). 

Il  marchese  sin  da  jeri  aveva  ordinato  all'intendente  di 
intimarle  lo  sgombro  di  queste  camere.  —  Ha  veduto  l' in- 
tendente ? 

CARLO. 

No. 

LUIGI. 

Me  l'ero  immaginato.  —  Sono  venuto  ad  avvertirla  io. 

CARLO. 

Grazie.  —  Ciò  che  mi  premeva  fra  poco  avrà  finito  di 
passare  altrove ...  e  in  buone  mani . . .  Del  resto  non  mi 
curo.  —  Nuli'  altro  ? 

LUIGI. 

Le  truppe  sono  consegnate  ai  quartieri;  sotto  le  armi. 

SANGRANDI. 

Che  si  sia  già  saputo  . . . 

LUIGI. 

Per  stasera  non  mi  pare  che  aspettino  nulla. 

CARLO. 

Va  bene. .. 

LUIGI. 

Il  marchese  ha  fatto  sbiancare  tutti  i  suoi  dipinti  della 
sala  ! 

SANGRANDI. 

Cane! 

CARLO. 

Va  bene:  non  trattenerti  qui.  (Luigi  esce.)  l  dipinti... 
sono  il  meno.  —  Stamane,  attaccati  alle  cantonate,  intro- 
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dotti  nelle  chiavature  delle  botteghe,  e'  erano  dei  cartel- 
lini  stampati...  che  dicevano   così:  [Trae  un  foglietto  e  legge.) 

«  Carlo  Romani  mente  col  solo  suo  nome;  può  darsi  che 

sia  Carlo;  ma  è  certo  che  non  è  Romani,  per  la  buona 

•ragione  eh'  egli  non  conosce  suo  padre  :  una  madre  l'ebbe, 

ma  quanto  al  padre  egli  si  confonde  nell'abbondanza.  » 

SANGRANDI. 

Cane  ! 

CARLO. 

((  Col  suo  falso  nome  Romani,  col  favore  del  presidente 
delle  Belle  Arti,  un  sanfedista,  Carlo  s'introdusse  tre  mesi 
fa  in  casa  del  Catania,  onesto  gentiluomo,  ma  certo  non 
amico  de'  Carbonari.  Il  Catania  lo  colmò  di  favori.  Carlo 
in  ricambio  sollevò  il  suo  occhio  audace  sino  alla  figlia 
del  marchese,  per  farsi  degno  della  quale  credette  buon 
mezzo  tradire  i  segreti  delle  Vendite.  Della  sua  devozione 
al  popolo,  chiedetene  alla  giovine  popolana  da  lui  sagri- 
ficata  alla  boria  di  corteggiare  una  patrizia.  —  Tale  il  capo 
a  cui  affidate  la  vostra  causa  e  la  vita:  tale  l'uomo  che 
vi  eccita  ad  un'insurrezione,  la  quale  non  servirà,  al  so- 
lito, che  a  immergere  le  vostre  famiglie  in  nuovi  lutti  e 
sventure  !  » 

SANGRANDI. 

Infamia  delle  infamie!  —  E...  i  nostri  amici...  cono- 
scono quel  libello? 

CARLO 
(freddamente  riponendo  il  viglietto). 

La  maggior  parte. 

SANGRANDI. 

E...  che  cosa  te  ne  hanno  detto? 

CARLO. 

Argomentalo  dalla  mia  risposta;  tu  la  conosci. 
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SANGRANDI. 

Quale  è? 

CARLO. 

La  distribuzione  delle  armi,  e  i  fuochi-segnali  dell' A- 
pennino  accesi  stasera. 

SANGRANDI. 

Ora  capisco  la  precipitazione! 

CARLO. 

Non  poteva  lasciare  alla  calunnia  il  tempo  di  spargere 
tra  le  Vendite  il  sospetto  di  un  tradimento  nei  capi.  — 
Lo  dissi  ali*  amico  di  Ginevra,  che  è  qui,  e  fu  meco  d' ac- 
cordo: differendo,  la  rovina  era  certa;  anticipando,  tutto 
poteva  essere  salvo. 

SANGRANDL 

E . . .  l' autore  del  libello  ? 

CARLO. 

Mi  deve  conto  dei  destini  di  questa  sera  !  —  Ah  !  ecco 
Petronio. 


SCENA  II. 


DETTI,  PETRONIO. 


PETRONIO 
{entra  dall'  uscio  a  muro,  e  parla  verso  al  di  fuori). 

Portate  anche  quella  fin  giù  dalla  scaletta,  e  aspettatemi  : 
con  garbo  ve'  !  {Entra,-  a  Carlo.)  La  penultima  cassa  arrivò 
felicemente  ;  l'ultima  spiega  adesso  le  vele,  e  si  incammina. 

CARLO. 

Allora...  possiamo  andare.  —  Ah!...  sei  passato  da 
Virginia  ? 
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PETRONIO. 

Ma...  Virginia... 

CARLO. 

Ebbene?  Che  c'è?  Che  è  avvenuto? 

SANGRANDI. 

Qualche  sinistro? 

PETRONIO. 

Ma...  ecco...  non  ho  tempo  di  far  giri  di  parole.  — 
A  tre  ore  è  entrato  dall'Angiolina  un  servitore  in  livrea 
ed  ha  parlato  con  l'Angiolina.  Alle  tre  e  mezza  Angiolina 
e  Virginia  sono  uscite  insieme ...  E  non  si  sono  più  ve- 
dute. Giuseppe  ha  cercato  di  loro:  dice  che  gli  è  parso  di 
vederle,  sulle  quattro  e  mezzo,  da  queste  parti  ;  ma  non 
ha  potuto  raggiungerle  :  dopo,  più  nessuna  notizia.  {Carlo 

rimane  un  istante  in  preda  a  un  cupo  sdegno  e  terrore;  fissa  Petronio, 
i>oi  Sangrandi;  si  po7te  le  viani  al  capo  come  se  lo  sentisse  spezzare; 

non  parla. 

SANGRANDI  [con  apprensione). 


Carlo 


Carlo  ! . 


PETRONIO  [medesimamente) . 


CARLO 
{/a  un  movimento  violento,  sforzandosi  di  scacciare  ogni  idea, 
di  rendersi  al  pensiero  di  più  gravi  doveri, 
e  con  cupa  freddezza  dice): 

Non  c'è  tempo  da  perdere:  va  a  far  portare  l'ultima 
<assa,  subito  !  Poi  subito  parti  per  Bologna  per  1'  avviso 

che  ti  ho  detto  :  fa  presto.  {Petronio  esce  per  V  usciolo.)  Ah  !  mi 

dimenticava  1 . . .  {corre  all'  usciolo  e  parla  al  di  fuori.)  Petronio, 
senti:  prima  di  partire  ripassa  di  qui;  sulla  tavola  troverai 

■il  foglietto  col  contrassegno.  Fa  presto.  {Carlo,  sempre  con 
cupa  freddezza,  prende  un  foglio  e  vi  scrive  una  parola  ;  piega  il  foglio 
.e  lo  pone  al  luogo  indicato). 
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SANGRANDI 
(lo  segue,  impensierito  per  il  suo  stato,  e  poi  gli  dice): 

Adesso,  Carlo...  fammi  un  favore...  parla...  sfogati 
un  momento...  prorompi...  caccia  fuori  l'ira...  io  vedo 
la  tua  povera  anima  che  si  spezza  in  uno  sforzo  impos- 
sibile! —  Urla,  bestemmia,  piangi!... 

CARLO 

[freddamente  guarda  V  orologio,  e  dice): 

Non  ci  resta  che  il  tempo  di  renderci  ai  nostri  posti. 

Andiamo.  {Esce;  Sangrandi  lo  segue  ;  V  usciolo  è  chiuso  a  chiave.) 


SCENA  HI. 


LUIGI,  poi  CATANIA  e  la  GOVERNANTE. 


LUIGI 
{entra  con  premura). 

Lo  sapeva  io  !  —  Signor  Carlo  ! . . .  signor  Sangrandi  !  . . 
{All'uscio  di  destra.)  Signor  Carlo  ! ...  È  qui  il  Marchese  ! . . . 
Manco  male!  Se  ne  sono  andati!  —  Eccolo!  {Si  pone  in  po- 
sizione di  rispetto.) 

CATANIA  {inquieto,  turbato). 

Ah!...  non  ha  ancora  portate  via  le  sue  robe?  —  Ci 
penserò  io  !  —  Luigi,  quell'usciolo  là  della  scaletta  è  chiuso  ? 

{Gli  da  una  chiave.) 

LUIGI 
{prova,  torna  e  rende  la  chiave). 

Eccellenza  sì. 

CATANIA. 

Il  pittore  aveva  nessuna  chiave  di  quell'usciolo? 

LUIGI. 

Eccellenza  no. 
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CATANIA. 

Va  bene  ;  di  qua  è  chiuso,  di  là  provvederemo.  Ordina 
al  guardaportone  di  non  lasciar  entrare  né  il  pittore,  né 

altri    di    sua    relazione.    {^»igi  esce;  entra  la  Goverttante.)    Ella, 

donna  Marianna,  favorisca  passare  in  quella  camera;  la 
giovine  Virginia  sarà  affidata  a  lei;  ella  partirà  con  lei 
tra  poco.  —  Virginia ...  —  lo  sappia  pure,  signora  —  è 
mia  figlia.   - 

GOVERNANTE. 

L' intendente  ;jii  ha  dato  questo  astuccio  per  Vostra  Ec- 
cellenza. 

CATANIA 
[prende  V  astuccio  e  ne  trae  un  medaglione  contenente  un  ritratto). 

Povera  Eufemia!...    Guardi...  questa  fu  la  madre   di 

Virc^ìnia!  {Rende  V astuccio  e  pone  in  tasca  il  ritratto.) 

LUIGI 
{porta  un  candelabro  acceso,  che  pone  sulla  tavola). 

Eccellenza,  vengono  delle  persone. 

CATANIA. 

Vengano.  —  Porterete  poi  un  altro  lume  per  questa  ca-- 

mera.  {Accenna  a  destra,  e  vi  entra  con  la  Governante.) 


SCENA   IV. 


LUIGI,  poi  ANGIOLINA  e  VIRGINIA,  poi  CATANIA. 


LUIGI  {verso  V  uscio  in  fondo). 
Entrino   pure.  {Angiolina  e  Virginia  entrano  ;  Luigi  esce  ;  Virgi- 
nia è  inquieta;  Angiolina  ha  l'  aspetto  di  persona  che  obbedisce  cieca- 
mente e  con  Paura.) 


VIRGINIA. 


Oh...  mamma...  ma  neppur  qui  non  c'è  nessuno 
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ANGIOLINA. 

Mettiti  quieta . . .  vedi,  siamo  nel  suo  studio. 

VIRGINIA. 

Sono  quattr'  ore  che  mi  fate  passare  da  un  luogo  ad  un 
altro,  sempre  promettendomi  che  troverei  Carlo... 

ANGIOLINA. 

Ti  assicuro  che  adesso  lo  troveremo  proprio. 

VIRGINIA. 

Egli  vi  doveva  essere ...  vi  doveva    essere   Petronio, 
Giuseppe,  Sangrandi...  e  invece ...  {entra  Catania.) 

ANGIOLINA. 

Oh!  guarda!...  Ecco  il  signor  marchese. 

VIRGINIA  [inchinandosi). 

Oh  !.. .  signor  marchese . . . 

CATANIA. 

Sì,  Virginia,  il  signor  Petronio,  Sangrandi,  Giuseppe . . . 
saranno  qui  fra  poco  :  io  li  precedo  :  anzi,  probabilmente 
saranno  già  venuti,  ma  forse  li  hanno  fatti  passare  negli 
appartamenti  davanti,  non  sapendo  eh'  io  era  di  qua.  An- 
giolina, vorreste  farmi  il  favore  d' informarvene  ? 

VIRGINIA  [piano). 

(Non  andate  via,  mamma). 

ANGIOLINA. 

Eh!  ma  di  che  cosa  hai  paura?  —  Egh  viene  a  tran- 
quillarti, a  consolarti,  a  spiegarti  le  cose ...  e  credi  bene 
a  tutto  quello  che  ti  dirà:  ti  giuro  sulla  mia  anima  che 
egli  non  t'inganna.  —  Fa  conto  che  sia  tuo  padre!  — 
Torno  subito. 
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VIRGINIA. 

Subito  V'  è  ! 

ANGIOLINA. 

Sì,  cara!  (/«  óada,  poi  piano  a  Catania.)  (Vede  clie  al  primo 
ordine  suo  ho  obbedito  senza  fiatare  ?  . . .) 

CATANIA. 
(Va   bene;    continuate  così.)  [Angiolina  esce  dai /ondo.) 


SCENA    V. 


CATANIA  e  VIRGINIA. 


CATANIA 
[si  accosta  a  l'irginia  fissandola). 

Figliuola  mia! 

VIRGINIA. 

Senta,  signor  marchese . . .  scusi  se  non  parlo  come  do- 
vrei... sono  quattr' ore  che  sto  in  angoscia!  —  Mi  scusi! 

—  Sento,  non  so...  un  mistero...  qualche  cosa  di  terri- 
bile... che  mi  rovina  intorno...  da  tutte  le  parti...  È  un 
sogno  strano,  confuso...  vorrei  svegliarmi...  ma...  sen- 
to che  sono  sveglia!  —   Uno  spasimo  che  non  so  dire! 

—  Un  domestico  in  livrea  è  venuto  nella  nostra  soffitta . . . 
ha  parlato  piano  con  la  mamma . . .  Che  cosa  le  ha  detto  ? . . . 
Non  lo  so.!  —  La  mamma  è  restata  impensierita,  ma  vo- 
leva fingere  di  essere  tranquilla  ;  io  mi  sono  accorta,  che 
fingeva.  —  Poi  mi  ha  condotto  fuori;  mi  ha  fatto  girare 
da  un  sito  a  un  altro ...  da  quello  a  un  terzo,  con  varie 
scuse,  con  varj  pretesti.. .  Perchè?  Non  lo  so!  —  Quello 
che  mi  strappa  il  cuore  è  la  mamma  ! ...  la  mamma  che . . . 
come  ho  da  dire?...  non  mi  parla  più  come  al  solito... 
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mi  pare...  quasi,  che  mi  usi  dei  riguardi! ...  Mi  accarezza, 
si,  povera  mamma,  ma  in  un  certo  modo . . .  come  uno  che 
ha  suggezione!.. . —  Oh  no,  no!  quest'è  un  sogno...  Mi 
svegli,  mi  svegli!...  Voglio  la  mamma  come  prima... 
voglio  vederla...  voglio  sentire  la  sua  voce !...  Voglio  la 
mamma,  voglio  la  mia  mamma! 

CATANIA. 

Calmatevi,  figliuola  mia!... 

VIRGINIA. 

Chiami  la  mamma! 

CATANIA. 

L'Angiolina  vi  ha  detto  di  far  conto  ch'io  sia  vostro 
padre . . . 

VIRGINIA. 

La  chiami  ! 

CATANIA.  ^ 

Abbandonatevi  dunque  con  cieca  fiducia  :  tranquillatevi. 
Il  sogno  penoso  non  sussiste . . .  o  piuttosto,  non  sarebbe 
già  un  sogno  che  comincia ...  ma  invece  uno  che  finisce  ! 
—  Guardate:  voi  credete  che  il  vostro  babbo  fosse  un 
povero  operajo;  voi  credete  di  averlo  perduto:  orbene,  se 
aveste  sognato,  e  che  vi  svegliaste  e  vi  trovaste  vicino 
al  vostro  babbo  tenero,  affettuoso  ?  Se  aveste  sognata  una 
casuccia  poveretta,  una  mamma  condannata  alla  fatica, 
alle  privazioni,  e  vi  svegliaste  in  un  bel  palazzo  ...  del 
babbo...  con  una  sorella  gentile...  e  dove,  essendo  voi 
ricca,  potreste  creare  il  riposo,  il  benessere  alla  povera 
Angiolina ...  a  cui  volete  tanto  bene...  e  potreste  conti- 
nuare a  volergliene...  come  se  fosse ...  vostra  madre  !.. . 

VIRGINIA 
{/issandolo  come  atterrita). 

Oh  mio  Dio!...  Mi  dice  delle  cose...  mi  guarda  con 
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una  tale  pietà...  Questo  avere  sognato.. .  questo  svegliar- 
mi...  Oh  mio  Dio!...  sì,  qualche  cosa  si  muta  in  me... 
—  Oh  signor  marchese . . .  ecco . . .  io  fo  conto  che  sia  mio 
padre...  ecco...  sono  sua  figlia...  e  mi  metto  in  ginoc- 
chio supplicando...  —  No,  non  mi  faccia  alzare...  mi 
dica...  m' ascolti ...  io  farò  delle  dimande  insensate...  mi 
perdoni,    ma  bisogna  che  le  faccia!... 

CATANIA. 

Sì...  chiedi...  chiedi,  figliuola  mia... 

VIRGINIA. 

Aspetti  che  pensi...  perchè  non  so  mica  le  domande 
che  vorrei  farle...  Vorrei  dimandarle,  per  esempio... 
chi  sono  io?. . .  No,  non  è  questo  . . .  Aspetti,  mi  dica  piut- 
tosto... badi,  è  una  dimanda  stupida...  ma  mi  perdoni... 
chi  fu...  chi  è...  mio  padre?...  —  È  vero  che  è  una  di- 
manda stupida? 

CATANIA 
{ia  solleva  dolcemente  e  V  abbraccia^. 

Figliola  mia  ! 

VIRGINIA 

{sbalordita,  con  un  misto  di  nuova  tenerezza,  di  spavento, 

di  meraviglia  dolorosa^. 

Figliuola  sua  ? ...  Ma  e  la  mamma,  là  ?.. .  L'Angiolina  ? . . . 

Fa  cenno  verso  la  porta  ond' è  uscita  Angiolina.) 

CATANIA. 

Amerai  l'Angiolina  come  se  fosse  la  mamma. ..  abbel- 
lirai la  sua  casa... 

VIRGINIA. 

Ma . ..  allora ...  la  mia  mamma? ...  Chi  è  ? ...  —  o  piut- 
tosto... oh  mio  Dio!...  Chi  fu?...  {Catania  senza  rispondere 
*rae  il  ritratto  e  glielo  pone  sotto  gli  occhi.   Virginia  prende  U  ritratto  e 

l'osserva.)  Dunque  ...  la  mamma ...  là  ? ...  —  Dunque . . .  non 
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non  è  più  quella  la  mia  mamma . . .  Oh  mio  Dio  ! . . .  sono 

figlia  invece    di    questa?.  ..  {yolge  a  caso   n  ritratto  e  vi  scorge 
delle  parole,  che  cerca  leggere.)  ((  Eufcm  ...»  {Corre  allume  e  legge.) 

«  Eufemia  Scaglieri  »  Eufemia  Scaglieri  ?! ...  Io  sono  figlia 

di    questa?.  ..  [Si  vede  prodursi   in  lei  rapidamente    il  pensiero  che 
Eufemia  fu  la  madre  di  Carlo,  che  quindi  Carlo  e  figlio  del   marchese 

ed  e  così  fratello  di  lei.)  Così . . .  mia  madre  ? . . .  mio  padre  ? . . . 

Ma  .  . .  allora.  . .    egli  è  .  ..  mio. ..  {Con  terrore  si  copre   il  volto.) 

Oh  mio  Dio  ! 

CATANIA 
Virginia  ! . .  .  Figliuola  mia  ! . .  (  Virginia  sviene,  Catania  la  sor- 
regge e  l'adagia  sopra  una  polir ona.)'\\X%VCÌ\2^  mìa  !  .  . .  (  Verso  l'uscio  di 

./^^/m.)  Signora  Marianna!...  Venga...   guardi   se   c'è  un 
bicchier  d'acqua!...  Aspetti,  vengo  col  lume.  (/'^•^«^^  ^v/««/^ 

ed  entra  a  destra.) 


SCENA    VI. 

VIRGINIA,  poi  PETRONIO,  Poi  CATANIA  e  la  GOVERNANTE, 

Poi  LUIGI. 

{La  scena  è  rimasta  oscura). 

VIRGINIA 
(si  scuote  convulsivamente,  si  drizza    sulla  persona,  restando  seduta; 
ha  gli  occhi  fissi,  una  mano  sul  capo). 

Si,  Carlo...  è  mio...  mio...  come   si   dice?  la  parola 
mi  va  via  dalla  lingua,  mi  va  via  dalla  mente.  Egli  è . . .  è . . 

{Si  alza  e  resta  immobile  con  V  occhio  errante.) 

PETRONIO 
{entra  dalFusciolo,  fra^tco,  disinvolto,  affrettato). 

Prendiamo  il  foglio,  e  via  a  gambe  a  Bologna.  La  tavola 

mi  pare  di  vederla  là!  {Benché   all'  oscuro,   cammina    con  qualche 
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sicurezza.  Catania  rientra  in  fretta  seguito  dalla  Governante.  —  Catania 
reca  un  bicchier  d'  acqua  ;  la  Governante  il  lume  ;  vanno  direttamente 
a    Virginia.    Petronio  vedendo   luce  e  persone  resta    immobile,   stupito.) 

(C'è  gente!  Il  marchese!...  Virginia!...  Razza  d'un  cane, 
t'ho  colto!) 

CATANIA 
{attonito  vedendo  Virginia  in  piedi). 

Virginia  ! . . .  figlia  mia  ! . . . 

GOVERNANTE. 
Signorina  !  {Catania  dà  il  bicchiere  alla  Governante  e  si  occupa  di 
far  sedere  Virginia.  — La  Governafite  fa  per  portare  il  Itone  e  il  bicchiere 
sulla  tavola,  e  vede  Petronio.)  Chi  è   là? 

CATANIA  {volgendosi). 

Chi  c'è?...  Chi  è  lei?  Che  fa  qui  lei?... 

PETRONIO  [franco). 

Sono  Petronio...  e  sono  qui  perchè  mi  hanno  detto 
che  la  signorina  Virginia  potrebbe  avere  bisogno  di  me  ! 

CATANIA. 

Ah!...  Ella  viene?...  {Entra  Luigi.)  Che  c'è? 

LUIGI. 

Questo  biglietto  pressantissimo  da  Corte. 

CATANIA 
{l'apre  in  fretta  e  legge  a  parte). 

(«  Venga  subito  a  palazzo  :  la  rivoluzione  scoppia  sta- 
sera, fra  poco.  —  Tutto  è  preveduto  !  —  Faccia  presto.  — 
Il  duca.»)  —  Caro  Petronio...  è  il  cielo  che  vi  manda... 
avevo  bisogno  di  persona  fidata . . . 

PETRONIO. 

(To'!...  Io  sono  mandato  dal  cielo!?) 

CATANIA. 

Virginia!...  guarda...  c'è  qui  un  amico. 
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VIRGINIA. 

Se  è  Carlo...  che  vada  via!...   mi  fa  paura...  perchè 
è...  egli...  è...  ah!  la  parola  è  andata  via  ! 

PETRONIO. 

(Ma  che  storia  è  questa  ?) 

CATANIA. 

No,  non  è  Carlo ...  è  Petronio  ! 

VIRGINIA. 

Ah!  Petronio,  sì... 

CATANIA  (a  Petronio). 

Le  parli. 

PETRONIO. 

Signorina  Virginia  ! . . .  Son  io  ! 

VIRGINIA. 

Oh  bravo  ! . . .  restate  meco . . .  mai  voi  solo  ! 

CATANIA. 

Orsù  :  io  non  ho   un  minuto  da  perdere.  [A  Luigi.)  La 
-carrozza  per  la  signorina  ?  . . . 

LUIGI. 


CATANIA. 


LUIGI. 


È  pronta. 

E  la  mia  ? 
Anche. 

CATANIA  (a  Petronio). 

Pochi  discorsi.  Virginia  è  mia  figlia, 

PETRONIO. 

Sua  figlia!? 


CATANIA. 

Volete  accompagnarla,  con  la  governante,  alla  mia  villa 
presso  Bologna,  dove  è  già  andata  Carlotta? 

PETRONIO. 

Presso  Bologna  !  L'accompagnerò  certo  ! 

CATANIA. 

State  garante  sul  vostro  onore  di  lei  ? 

PETRONIO. 

Sul  suo  onore  è  sua  figlia? 

CATANIA. 

Sul  mio  onore  è  mia  figlia. 

PETRONIO. 

Sul  mio  onore  sto  garante  di  lei. 

CATANIA. 

Se  trovate  ostacoH...   e   che  siano  amici  vostri...  ci 
penserete  voi  ? 

PETRONIO. 
Ci  penserò  io!  (Prende  il  foglio  di  sulla  tavola). 

CATANIA. 

Se  non  sono   amici  vostri...  tenete...  mostrate  questa 
medaglia. 

PETRONIO 
(prende  la  medaglia  e  legge  fra  sé). 

(«Apostolo  di  propaganda  fede.») 

CATANIA. 

Ora  alzate  questa  poverina,    come  potete,  portatela . . . 
mettetela  in  carrozza ...  e  partite  sùbito,  sùbito  !  (Petronio  e 

la  Governante  fanno  alzare  Virginia,  che,  sempre  con  V occhio  fisso ,  si 
leva,  si  lascia  condurre.  —  Petronio,    Virginia,    la    Governante  escono 

Ferrari,  Voi.  VII.  »5 
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dal  fondo,  intanto  Catania  dice  a  Luigi  .)  La  mia  CarrOZZa,  SÙbltO, 

a  corsa,  giri  intorno  al  palazzo  e  venga  alla  porticina  della 
scaletta:  fo  più  presto.—  Chiudete  la  porta  nel? uscire. — 

Presto  !  [Luigi  esce  correndo  e  chiude  V  uscio  di. fondo.  Catania  trae 
una  chiave  e  va  all'usciolo,  che  trova  aperto:)  To'. . .  era  aperto  1 . . . 
(Esce  dall' usciolo  col  lume.) 


SCENA   VII. 

{Per  un  viomento  la  scena  resta  viiota.  -  Si  ode  in  lontano  un  sordo  ^ 
confuso  rumore,  e  qualche  sparo,  via  molto  lontano  :  è  qualcosa  di 
sinistro.) 

CATANIA,  rientra  in  fretta,  poi  CARLO  e  SANGRANDI. 

CATANIA. 

Chi  può  venire  da  questa  scaletta?  (Depoue  il  lume,  va  al- 
l'uscio di  mezzo;  e  chiuso;  il  rumore  di  persone  essendo  presso  l'usciolo, 
Catofiia  si  nasconde  nella  camera  vicina.  -  Entra  Carlo,  e  ferito  nel 
capo;  egli  depone  due  pistole  sulla  tavola;  Sangrandi  lo  segue.  -  Dia- 
logo e  azione  concitatissimi.) 

SANGRANDI. 

Presto,  dunque,  questo  sarà  l'ultimo  luogo  ove  la  poli- 
zia ci  cercherà,  ma  all'uhimo  ci  cercherà  forse  anche  qui. 
Lasciami  vedere  questa  squadronata. 

CARLO  {ct/po,  freddo). 

Non  è  nulla  ! 

SANGRANDI. 

Lasciami  vedere.  {Esamina.)  Bisogna  lavare. 

CARLO. 

. .  È  affar  lungo  ? 

SANGRANDI. 
No.  {Prende  il  bicchiere  e  lava  la  ferita  di  Carlo,  e  intanto  Parla.) 

Ah  Carlo  ! . . .  che  rovina  ! . . .  Cosa  abbiamo  mai  fatto  ! . . . 
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Dirai:  del  senno  di  poi  sono  piene  le  fosse!  Ma  insomma, 
era  pur  meglio  indugiare,  differire,  sospendere  !  La  fretta 
degli  apparecchi  ci  ha  svelati ...  I  nostri  ritrovi  furono 
scoperti,  e  noi,  prevenuti,  cólti  alla  sprovvista!...  E  tutto 
perchè  ?  Perchè  tu  potessi  gettarti  con  pochi  furibondi  in 
un  conflitto  disperato  di  venti  contro  quattrocento  ! 

CARLO. 

Tu  eri  di  quei  venti! 

SANGRANDI. 

Non  aveva  mica  libertà  di  scelta,  io  !  O  farmi  ammaz- 
zare con  te,  o  salvarti  tuo  malgrado!  —  Ah  Carlo!... 
Egli  è  che  altre  passioni . . . 

CARLO 

(con  impazienza  liberandosi  dalle  cure   mediche  di  Sangrandi). 

Oh  lascia  un  po'  stare  !  Facciamo  quello    che  preme  ! 

{Trae  una  cassetta,  l'apre,  ne  leva  delle  carte  sottili,  manoscritte,  statn- 
paté,  ne  fa  un  fascio,  le  pone  sulla  tavola  e  vi  da  fuoco;  intanto  segue 

a  parlare.)  ^on  sono  venuto  qui  per  curarmi,  ma   per  di- 
struggere  traccie  pericolose  !  —    Altre   passioni . . .  altre 
passioni  !  —  Ma  sai  tu  che  sono  cinque  anni  che  si  lavo- 
ra !.. .  Che  si  lavora  con  l'ansia  di  un  condannato  che  con 
una  mano  sega  la  catena  dell'ahra  !  Si  lavora  fra  i  mille 
impacci  e  ostacoli  del  segreto!...  Dissimulando,  nascon- 
dendo, trafugando,  correndo  mille  rìschj,  e  facendone  cor- 
rer mille  a  centina] a  di  cuori  animosi!...  Esaurendo  l'a- 
nima in  angoscie  cotidiane,  il  corpo  in  veglie  da  anaco- 
reti!... Guarda!  —  Ognuna  di  queste  carte  che  distruggo 
ti  rappresenta  T  opera   e  il  pericolo  capitale  di  cento,  di 
duecento  amici!...  Guarda!  Solamente  a  combinare  que- 
ste cifre,  questi  numeri,  ci  bisognarono  forse  tre,  quattro 
notti  di  pazienza  —  e  altrettante  a  decifrarle  ! ...  E  la  memo- 
ria per  archivio  di  tutto  ! . . .  Guarda  !  Queste  stampe ...  so- 
lamente per  scomporre  i  caratteri  della  forma   sopra  cui 
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furono  fatte,  vegliarono  nello  spavento,  ci  si  ruppero  le  dita 
la  sposa,  la  sorella,  la  madre  di   quattro,  di  dieci  congiu- 
rati, esponendosi— per  lo  meno  —  al  bastone!  E  ogni  giorno 
un  contrattempo  da  riparare,  uno  strappo  nella  gran  tela 
da  rattoppare,  in  fretta,  affannosamente,  avventurandosi  a 
nuovi  rischi...  peggio  ancora,  all'incerto,  all'ignoto  ...  e 
per  incoraggiamento,  lo  scherno  o  la  calunnia  delle  per- 
sone di  garbo  !  —  Finalmente,  tutto  è  all'  ordine  !  —  Al- 
lora, un  accidente ...  un  libello  infame  —  sfogo  di  odio  e  di 
amore   fanatico  —  cade,  per   caso,  in  mezzo  al  lavoro... 
s'impiglia  nella  tela,  ingarbuglia  le  fila,   le  strappa...  — 
Fra  poco  tutto  sarà  in  frantumi,  e  si  dovrà  ricominciare  ! 
—  Altre  passioni...  altre  passioni!  —  Immagina  dunque 
che  queste  carte  abbruciassero  senza  fiamma!  —  Imma- 
gina un  capo  di  parte  senza  violente  passioni!  —  Sì,  bi- 
sogna  amare  e   odiare   smisuratamente...  Il  cavallo  più 
generoso  a  certi  passi  si  rifiuta  senza  gli  sproni!  —  I  no- 
stri sproni    sono   l' odio  e  1'  amore  !  Stimoli  a  precipitare 
qualche  voha,  ma,  Sangrandi  mio,  non  è  che  per  tali  sti- 
moli che  un  uomo  —  io  per  esempio  !    —  può  nel  fior 
degli  anni  rinunziare  a  tutto  per  una  grande  opera,  eppoi 
vedere   sperperata  quest'opera...    eppoi    sentirsi   calun- 
niato,  ed   essere  sconfitto,   e  dovere   abbruciare    con  le 
sue  mani  gli  avanzi  di  cinque  anni  di  fatica,  e  dire  non- 
dimeno :  dimani,  se  mi  salvo,  ricomincierò !  —  Ah!  ecco 
fatto!  Tu  precedimi  ad  esplorare  la  via!  Io   guardo  se 

dimentico  nulla,  e  ti  seguo.  {Sangrandi  esce  subito  per  V usciolo,) 
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SCENA   VIII. 

CARLO,  poi  CATANIA. 

CARLO 
(  guarda  intorno  se  dimentica  nulla;  poi  fa  per  entrare  da  sinistra, 

via  giunto  sul  limitare  si /erma  : 
egli  ha  scorto  qualcuno,  e  grida  con  voce  sommessa  verso  l'uscio  : 

Chi  è  là?  Sei  tu,  Giuseppe  ?  Chi  è  lì  dentro  ? 

CATANIA 
[con  fiera  alterezza). 

Poiché  mi  ha  veduto,  desidero  che  non  mi  creda  un 
pauroso.  —  Son  io! 

CARLO. 

Lei  qui?  (Pausa.  —  Una fierissima  calma  domina  in  questo  dia- 
logo; si  parla  da  entrambi  sommessamente .) 

CATANL\. 

Io,  si,  che  ho  udita  la  sua  opinione  sopra  gli  odj  e  gli 
amori  fanatici  ;  è  giustissima,  e  la  divido  con  lei  ! 

CARLO. 

Meglio  così.  Allora  la  prego  di  rispondermi  da  genti- 
luomo ! 

CATANL\. 

L'  ascolto  ! 

CARLO. 

Guardi;  noi  siamo  battuti,  perduti;  sa  perchè?  Perchè 
ho  voluto  precipitare  le  cose  !  —  E  sa  perchè  le  ho  preci- 
pitate? —  Per  non  dar  tempo  di  nuocere  a  questo  infame 
libello.  {Trae  il  foglio.)  Sul  SUO  onore  di  gentiluomo  mi  giuri 
che  di  questo  libello  ella  è  innocente. 
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CATANIA. 

Sul  mio  onore  di  gentiluomo  le  giuro  che  quel  libello 
è  opera  mia  ! 

CARLO. 

Allora  sappia  eh'  io  ho  giurato  sulla  mia  anima  che  ne 

punirei  1'  autore  !  {Accenna  le  pistole  sopra  la  tavola). 

CATANIA  {imperttirbaio). 

Ella  mi  ucciderà? 

CARLO. 

Sì,  io  tirerò  sulla  sua  testa  {accenna  le  armi  e.  s.)  comc  ella 
ha  tirato  sul  mio  onore.  {Agita  n  foglio.) 


SCENA  IX. 

DETTI,   SANGRANDI, 

che  rientra  dall' usciolo ,  e  stupito  si  ferma  a  guardare, 
poi  LUIGI  dal  fondo. 

SANGRANDI. 

(Il  Marchese!  E  che  fanno?) 

CATANIA 
{sempre    imperturbato) . 

Chi  ha  le  armi  ha  il  diritto. 

SANGRANDI. 
(Le  armi!)  {inosservato  si  accosta  alla  tavola  e  si  pone  le  pistole 

in  tasca  rapidamente,) 

CARLO. 

Rinunzio  al  diritto.  Ci  batteremo.   ^Q.€i%^ASivoige  e  non 

trova  Piìt  le  pistole.  Vede  Sangrandi  e  grida  fuor  di  se:)  Sciagurato! 
A  me   quelle  armi,  per   Dio  !  {Si  avventa  contro  Sangrandi.) 
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SANGRANDI 

{afferra  Carlo,  lo  tiene  abbracciato,  e  grida  al  Marchese ^ 

mentre  Carlo  si  dibatte  .) 

Marchese...  in  nome  della  sua   Carlotta  vada   via... 

vada  via!  {Catania  esita]  Luigi  in  fretta  apre  V  uscio  di  fondo.)   Non 

esiti  !  Vada  via  sùbito  ! 

LUIGI  («  Catania). 

Il  Commissario  vuol  entrar  qui. 

CATANIA. 
Il    Commissario  ?  (^  Sangrandi  e  Carlo  con  alterezza.)     Si    af- 
frettino ad  uscire  per  dì  là.  {Esce  dal  fondo;  Luigi  parte.) 

CARLO  {a  Sangrandi). 

Miserabile  traditore  !  Anche  tu  ?.. .  anche  tu?  . . . 

SANGRANDI. 

Eh!  doveva  dunque  lasciare  che  tu  uccidessi...  {Si  fer- 
ma e  vorrebbe  ripigliarsi^ 

CARLO 

{indovina,  e  da  tot  grido  terribile). 

Ah!  lui!  Lui,  mio  padre! 

SANGRANDI. 

Le  esclamazioni  ad  altro  tempo.  Seguimi  ;  fra  due  mi- 
nuti non  saremo  più  in  tempo.  Vieni!  {Lo  trae  seco  verso  l'u- 
sciolo, ed  esce  pel  primo). 

CARLO. 

Luì  !  Lui  !  {Mentre  sta  per  uscire,  V  uscio  di  mezzo  s'apre  improv' 
viso;  un  Commissario  si  presenta,  alcuni  arenati  sono  dietro  di  lui,  e 
restano  fuori  della  porta.) 
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SCENA  X. 

CARLO,   //  COMMISSARIO  e  gli  ARMATI. 
COMMISSARIO. 

Si  fermi  o  è  morto  ! 

CARLO 
{.prontamente  sì  volge,  chiude  l'uscio  colla  chiave  e  ne  trae  questa). 

Vede   bene   che  non  fuggo!  Chiudo  quest'uscio   e  le 

porto  la  chiave.  {Esegjdsce.  —  Cala  la  tela.) 


Fine  dell'Atto  terzo. 


ATTO   QUARTO. 


La  sala  della  Corte  Stataria. 


SCENA  I. 


Il  PRESIDENTE    della    Corte   e    /'USCIERE. 


PRESIDENTE. 

Appena  vengono  i  giudici,  avvertiteli  che  il  presidente 
è  già  a  suo  posto.  {L'Usciere  esce.)  Vediamo  se  i  processi  sono 
in  ordine.  —  «  Processo  di  Pellegrino  Sangrandi,  dottore 
in  medicina  :  contumace.  »  —  Questo  non  si  piglia,  manco 
male;  dicono  che  sia  in  Inghilterra...  in  America!...  — 
«  Processo  di  Carlo  Romani,  pittore.  »  —  Questo,  pur 
troppo,  l'abbiamo  nelle  mani!...  —  Ma!  —  Vediamo  il 
giornale,  se  c'è  nulla  di  nuovo.  —  «  Comunicato.  »  —  Oh  ! 
vediamoceli  sedizioso  tentativo  di  pochi  scellerati,  sco- 
perto e  sventato  negli  ultimi  giorni  del  passato  mese, 
mentre  avrebbe  avuto  per  effetto  di  recare  ingiuria  alla 
legge  e  al  paese,  sovvertendo  l'ordine  e  provocando  fatali 
perturbazioni,  aveva  per  fine  e  scopo  diretto  l'offesa  e  il 
danno  personale   del  signor  Duca  regnante.  Come  capo- 
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dello  Stato,  il  signor  Duca  doveva  quindi  provvedere  a 
vendicare  la  legge  e  il  paese  :  come  offeso  però  l'Altezza 
Serenissima  del  signor  Duca   volle  porre  la  propria  di- 
gnità al  coperto  dell'odioso  supposto  che  o  l'ira  perso- 
nale esagerasse  il  rigore,  o  la  personale  generosità  esage- 
rasse la  clemenza  del  castigo.    A  questa  sola  considera- 
zione  deve    attribuirsi    la  nomina   di   Sua  Eecellenza  il 
signor  marchese  Catania,  nostro   primo  ministro,  a  luo- 
gotenente  provvisorio   del   Ducato,  con  temporanea  de- 
legazione di  pieni  poteri  per  ciò  che   riguarda  le  sovra- 
ne''prerogative   di  giustizia  e  grazia  nelle  incoate  proce- 
dure statarie  per  delitto  di  lesa  maestà  e  alto  tradimento. 
Ogni  ahro   supposto,  e  quello  in    ispecie  di  aver  voluto 
declinare  odiosità  di  sentenze,  o  imbarazzanti   insistenze 
di  suppHcazioni,  è  supposto  assurdo,  ingiurioso  e  malva- 
gio, sparso  ad  arte   da  male  intenzionati.  »   —  Eh  !  sicu- 
ro...  Oh  sarà  senza  dubbio  così.  —  Ma  che  tempi  però! 
Rivoluzioni,  eppoi  corti  statarie,  e  poi  da  capo  rivoluzioni, 
eppoi  da  capo  corti  statarie  !  Vorrei  sapere   se  1'  ultima 
sarà  una  corte  stataria  o  una  rivoluzione  :  se  questo  dram- 
ma finirà  con  un  liberale  fucilato,  o  con  un  principe  spo- 
destato !  —  Ma  . . .  ecco  la  Corte. 

SCENA   II. 

DETTO,  due  GIUDICI,  il  CANCELLIERE,  /'USCIERE, 

/oi  CARLO. 
/  Giudici  seggono  alla  tavoU;  il  Presidente  in  mezzo;  il  Cancelliere  la- 
teralmente. 

PRESIDENTE 
{suona  il  campanello,  e  all'Usciere  che  si  fresenta  .) 

L'accusato  Romani.  (^•^'^^^Vr^^-^^^;^«^^''<^^'*^''-)  Si  accomodi. 

CARLO. 
Grazie.  {Siede  in  Jaccia  alla  tavola.) 
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PRESIDENTE. 

Ha  nulla  da  aggiungere,  togliere,  modificare  a' suoi  pre- 
cedenti esami  ? 


CARLO. 


Nulla. 


PRESIDENTE. 

Io  non  debbo  dissimularle  la  gravità  massima  della  sua 
condizione.  —  Il  fatto  criminoso  ch'ella  tentava,  e  a  cui 
dava  un  principio  di  esecuzione  con  le  armi  alla  mano,  è 
concordemente  condannato  dalle  leggi  di  qualsivoglia  go- 
verno. Niente  di  meno  la  giustizia  può  tener  conto  della 
sua  giovine  età,  del  bollore  delle  passioni,  del  difetto  di 
educazione.  —  Ma  ciò  non  può  essere  che  a  patto  che 
ella  riconosca  il  suo  errore  e  dia  prove  non  dubbie  di  pen- 
timento e  guarentigie  sicure  di  perseverare  poi  in  questo. 
La  migliore  di  tali  prove  e  guarentigie  sarebbe,  come 
ella  capisce,  eh'  ella  medesim.a  aj masse  l'occhio  della  giu- 
stizia a  scoprire  quelle  più  profonde  radici  del  male  che 
fossero  sfuggite  allo  sguardo  di  essa.  In  quest'ora  decisiva 
sente  ella  un  tale  pentimento  ?  Vuole  ella  darne  testimo- 
nianza con  alcune  delle  rivelazioni  a  cui  costantemente  si 
ricusò  sino  ad  oggi? 

CARLO. 

Il  signor  presidente  mi  consiglia  di  farlo  ? 

PRESIDENTE. 

Io  non  ho  il  diritto  di  consigliarla.  Ho  il  dovere  di  chie- 
derle se  vuol  farlo. 

CARLO. 

No,  signore. 

PRESIDENTE. 

Ci  ha  bene  pensato? 


236       Vecchie  Storie,  ovvero  Carbonari  e  Sanfedisti. 


CARLO. 

Sì,  signore. 

PRESIDENTE. 

Allora...   signor   Cancelliere,  mi  favorisca  la  sentenza. 

(//  Cancelliere  gli  porge  la  sentenza;  il  Presidente  si  dispone  a  leggere,  ) 


SCENA   III. 


DETTI,  ^'USCIERE,  poi  CATANIA. 
USCIERE  [con  premura). 

Viene  Sua  Eccellenza  il  signor  Luogotenente.  {Solleva  la 

portiera.  —  I  Giudici  si  alzarlo,  restando  ai  loro  posti.  Il  Cancelliere  e 
Carlo  del  pari.  —  Catania  entra;  mesto,  accigliato,  altero.) 

CATANIA 
{con  fredda  urbanità). 

Li  riverisco,  signori.  Stavano  per  leggere   la  sentenza? 

PRESIDENTE. 

Eccellenza,  sì. 

CAT.\NIA. 

Prego  i  signori  della  Corte  che  abbiano  la  bontà  di  so- 
spendere e  ritirarsi  per  alcuni  momenti.  —  Debbo  parlare 

al  reo.  (/  Giudici  ed  il  Cancelliere  escono.) 

CATANIA  {all'  Usciere). 
Ritiratevi  e  chiudete   la   porta.  {L'Usciere  si  ritira  e  chiude.) 


Atto  Quarto,  Scena  IV. 


237 


SCENA   IV. 


CATANIA  e   CARLO. 


CARLO. 

(Mio  padre!) 

CATANIA. 

Capricci  della  fortuna,  signor  mio  ;  venti  giorni  fa,  io  in 
poter  suo  ;  oggi,  lei  in  poter  mio  ! 

CARLO. 

Chi  ha  le  armi,  ha  il  diritto,  come  ella  disse. 

CATANIA. 

Rinunzio  al  diritto,  come  ella  mi  rispose.  —  Le  dovevo 
questo  ricambio,  e  vengo  ad  offrirglielo  ;  in  un  modo  meno 
selvaggio  però.  —  Sono  oggi  ventitre  giorni  eh'  io  —  se 
ne  ricorderà  —  le  feci  una  proposta.  Io  sono  ora  cosi 
potente,  che  può  bastare  una  mia  parola  perchè  oggi  non 
sia  che  l' indomani  di  quel  giorno . . .  quelP  indomani  che 
io  aspettava  con  una  ansietà,  che  non  ho  bisogno  di  de- 
scriverle. Suvvia,  dunque:  oggi  è  quell'indomani;  ciò  che 
vi  è  stato  di  mezzo  un  mio  tratto  di  penna  lo  cancella.  — 
In  questo  frattempo,  non  ha  ella  appreso  nulla  che  valga 
a  farle  vedere  le  cose  sotto  un  punto  di  vista  molto  di- 
verso ? 

CARLO 
{amaramente  e  freddamente). 

Si,  signore. . .  ho  appreso.. .  qualche  cosa  ! 

CATANIA 
{contenendo  V  irritazione  che  gli  reca  V amarezza  di  Carlo.) 

E . . .  senta . . .  voglia  tenermi  conto  della  moderazione 
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con  cui  le  parlo  ! ...  e  dello  sforzo  —  non  piccolo  —  che 
mi  costa  questa  moderazione  ! 

CARLO. 

Si,  signore,  ne  tengo  conto. 

CATANIA  (r.  s.). 

A^^iuncrerò  un'altra  parola.  L'avverto,  che  nel  passo 
che  fo  verso  di  lei,  le  mie  angosce  o  speranze  domestiche 
non  ci  entrano  più  per  nulla...  o  quasi.  —  Liberare  il 
mio  principe  da  nuove  odiosità  di  sangue  versato,  questo 
è  ciò  che  voglio  :  sono  riuscito  a  fare  che  1'  estremo  ri- 
gore della  giustizia  si  contentasse  di  due  sole  condanne 
capitali;  quella  di  Sangrandi  e  la  sua;  perchè  Sangrandi,  non 
si  sa  dove,  ma  è  in  salvo;  e  quanto  a  lei...  ella  vede  quello 
che    fo.   Circa  poi  alle  mie  preoccupazioni  domestiche... 

{/renando  a  stento  la  commozione)    il    padre   di    Carlotta    non   le 

chiede  più  che  una  sola  cosa:  mi  ajuti   perch'io  possa 
portare  in  casa  mia  questa  sola  novella  :  È  salvo  !  {Carlo 

crolla  il  capo  con  amarezza;  Catania  Prosegue  :)  Signor  Carlo...  la 

prego...  Ammetto  che  come  ella  è  sconfitto  in  un  ordine 
di  cose,  anch'io  lo  sono  in  un  altro.  Ma  come  non  abuso 
io  della  mia  vittoria,  non  abusi  lei  della  sua!  -  E  non 
s'illuda  poi!  Badi  che  il  dar  corso  alla  sua  sentenza  è 
per  me  un  dovere,  concordemente  impostomi  dalla  mia 
fede  politica  e  religiosa  !  Compiere  questo  dovere  potrà 
costarmi  un  dolore  immenso,  profondo ...  da  accorciarmi 
la  vita...  ma  rimorso,  no!  Il  rimorso,  grazie  a  Dio,  mi 
è  ignoto  ! 

CARLO 
{guardando  altrove). 

Il   rimorso  le  è  ignoto?...   Non   ha   dunque   propria- 
mente nella  sua  vita  nessun  rimorso  ? 

CATANIA. 

Ella  dice?. . . 
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CARLO. 

Dimando  se  non  ha  nella  sua  vita  un  qualche  rimorso. 

CATANIA  {scosso). 

Questa  dimanda  ?...  —  Ah  !  credo  di  comprendere!  si, 
sì,  è  questo  :  Sangrandi  le  ha  detto ...  —  Ed  ella  natural- 
mente fece  causa  propria  la  causa  di  Virginia...  e  del- 
l' infelice  madre  di  questa  fanciulla.  (Cario  stupefatto  si  pone  in 

ascolto  con  ansietà;  Catania,  fatto  mesto,  prosegue.)    Sì ,    ho    un    ri- 
morso nella  mia  vita.    Ma  all'  intensità   del  rimorso  ha 
corrisposto  anche  l'espiazione.  —  Vediamo . . .  non  mi  ri- 
pugna  eh'  ella   ne  giudichi  se  questo  ci  può  condurre  a 
comprenderci.  —  Non  nego  la  colpa . . .  non  la  scuso.  — 
Ma  data  la  colpa  e  le  luttuose   conseguenze,   che  poteva 
io  fare?  {Carlo  ascolta  con  crescejtte  ansietà.)  Rintracciare  la  mia 
creatura  e  restituirle  il  suo  posto  e  il  suo  nome  nella  mia 
casa.  —  Sono  sette  anni  che  la  cerco!  Senza  perdonare  a 
fatica,  a  tenacità  d'  indagini  !  —    Sono  arrivato  alla  fisca- 
lità, tanto  che  un  caso  insignificante  —  che  non  è  sfug- 
gito alla  mia  vigilanza,  m'ha  posto  sulle  traccie.  —  San- 
grandi  che   accompagnava   a  casa   Angiolina  e  Virginia  ; 
tre  parole  dette  dall'Angiolina  in  deliquio   il  giorno  che 
venne  a  vedere  i  suoi  dipinti...  vede  che  lieve  barlume! 
—  mi  bastò  !  Gettarmi  dietro  a  questo  barlume,  confron- 
tare i  dati,  interrogare  l'Angiolina,  dirle  :   giuratemi  che 
Virginia  è  la  bambina   che   avevate  quando    prendeste  a 
bailire  Carlotta,  giuratemi   che  è  vostra  figlia  —  e  An- 
giolina non  potè  giurare  !  —  Partecipare  a  Sangrandi  la  mia 
scoperta  —  e  Sangrandi   non   seppe   che  impallidire  !  — 
sentirmi  certo;  mandar  l'ordine  ad  Angiolina  di  condurmi 
mia  figlia  ;  averla  tra  le  mie  braccia  ;  tutto  ciò  fu  l'opera 
di  ventiquattro  ore!  —  La  sera  del  suo   arresto  la  figlia 
dell'  infelice  Eufemia  era  nel  palazzo  del  proprio  padre.  — 
Mi  giudichi  ! 
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CARLO 
{che  seguendo  il  discorso  di  Catania,  a  poco  a  poco  ha  compreso  l'errore, 

resta  profondamente  commosso). 

(Oh  !  come  egli  mi  ha  cercato  . . .  desiderato  !) 


Ed  ora? 


CATANIA. 


CARLO  {dopo  una  pausa). 


Ah  mio  Dio!  dove  gli  odj  hanno  seminato,  guai  a  chi 
miete!  D'odio  in  odio,  di  vendetta  in  vendetta,  l'ultima 
vendetta  ha  prodotto   una  fatalità:  l'ultima  vendetta  fu 
un  libello,  una  calunnia!  Ho  riveduto  gli  effetti  di  quella 
calunnia   nel  sogghigno  sprezzarne  e  accusatore  de'  miei 
amici,  carcerati  essi  pure,  quando  fummo  messi  a  con- 
fronto davanti  alla   Corte.  -   Le  conseguenze  di  quella 
calunnia  ricadono  sopra  i  miei  amici  e  sopra  la  mia  causa 
e  aetteranno  1'  ombra  più   sinistra  e   odiosa  sopra  il  mio 
nome.  Per  espiare  il  male  e  dissipare   quell'  ombra,  non 
mi  resta  più  che  una  strada,  quella  del  patibolo  !  Ecco  la 
fatalità!   Una   parola   ch'io  dicessi,   e  tutto  sarebbe  mu- 
tato . .  e  l'anima  mia,  ella  non  può  ideare  da  che  lusin- 
ghieri allettamenti  sia  circuita  adesso;  e  come  mi  sospinga 
suUalingua  quella  parola!...  ma  guai  se  la  dicessi!  L'om- 
bra diventerebbe   una  macchia,  un  marchio  !   Quella  pa- 
rola debbo  portarla   meco    sul   palco,  e   abbandonare  al 
tempo  la  cura  di  far  sapere  eh'  io  poteva  dirla  e  non  volh, 
sola  testimonianza  ormai   eh'  io   possa  lasciare  della  mia 
fedel  —  Chi,  chi  mi  ha  condotto  a  questo?... 

CATANIA. 

Signor  Carlo!...  Nella  mia  sventurata  casa  ho  due 
creature,  che  amo,  che  adoro  !  L' una  è  demente  ;  l'altra  si 
consuma,  si  estingue  nel  silenzio  di  un'  angoscia  msana- 
bile  !  —  I  deliri   di  quella  sono  sempre  preceduti  da  un 
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nome  eh'  essa  proferisce  con  terrore,  con  raccapriccio  ! . . . 
Queir  ahra,  questo  nome  non  lo  proferisce  mai  !  —  Chi, 
o  Carlo,  chi  porta  questo  nome  fatale  ?  {Breve  silenzio;  Ca- 

iania  e  commosso.) 

CARLO 

{con  mesta  risolutezza). 

Eppure  è  un  infortunio  che  non  ha  più  rimedio  !  {Catania 

fuori  di  se  afferra  il  campanello  e  suona;  V  Usciere  si  presenta.) 

CATANIA. 
La  Corte.  {L'Usciere  esce.) 


SCENA  V. 

DETT[,  la  CORTE  STATARIA. 
(/  Giudici  e  il  Cancelliere  entrano  e  ripigliano  i  loro  posti). 

CATANIA. 
Diano  lettura   della  sentenza.  {Rimane  passeggiando  nel  fondo.) 

PRESIDENTE 

(  prende  la  sentenza,  si  alza,  e  legge  con  voce  grave, 

ma  un  po'  commossa). 

«Nel  nome  santissimo  di  Dio;  Regnando  il  signor  Du- 
ca, eccettera.  —  Questo  giorno  tredici  settembre  milleot- 
tocento trentasei  ;  —  La  Corte  Stataria,  invocato  il  nome 

di  Dìo; 

«  Visti  gli  atti  processuali  ; 
«  Considerando . . .  w 

CARLO 
{tranquillamente  e  sorridendo). 

La  pregherei  di  omettere  il  motivato. 

PRESIDENTE. 

La  compiaccio  !(ì:^^^^.)  «Considerato  e  ritenuto   quan- 
t'ahro,  eccettera;  Ha   dichiarato  e  dichiara   il   nominato 
Ferrari,  Voi.  VII.  ^^ 
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Carlo  Romani  pittore,  colpevole  di  lesa  Maestà  in  primo 
grado;  e  lo  ha  quindi  condannato  e  condanna...  alla 
pena  capitale,  da  eseguirsi...  mediante  il  taglio  della  te- 
sta... ventiquattro  ore  dopo  la  lettura  al  condannato  della 
presente  sentenza.  » 

CANCELLIERE 
{trae  l'orologio,  lo  confronta  con  quello  del  Presidente,  e  dice). 

Sono  le  due. 

PRESIDENTE. 

Sono  le  due. 

CANCELLIERE 
(Prefide  la  sentenza  e  scrive). 

«  La  presente  sentenza  fu  letta  al  condannato  questo 
medesimo  giorno  tredici  settembre  alle  ore  due  dopo  mez- 
zodì. » 

PRESIDENTE  [a  Carlo). 

Perdoni...  ma  bisogna... 

CARLO. 

La  mia  firma?....  Eccola.  {Si  nrma.) 

PRESIDENTE  («  Catania). 

Sua  Eccellenza  il  signor  Luogotenente  comanda  di  fir- 
mare adesso?  {Carlo  che  ha  firmato,  si  volge  e  gli  presenta  con  fredda^ 

urbanità  la  penna.) 

CATANIA 
{esita  un  istante,  poi  prende  la  penna  con  vivacità). 

Sì . . .  tanto  fa  !.. . 

CARLO. 

(Eppure  egli  mi  aveva  cercato...  desiderato!) 

CATANIA 
{con  la  penna  sospesa). 

Ha  qualche  cosa  da  dirmi  ? . . . 
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CARLO. 

Le  domando  una  grazia. 

CATANIA  {con  ansietà). 

Dica! 

CARLO. 

Dev'  esserci  di  là  il  mio  vecchio  servitore . . .  Giusep- 
pe.. .  Domando  che  lo  lascino  venire  e  che  gli  permettano 
di  restar  meco  sino  all'  ultimo  momento. 

CATANIA  {firmandosi). 
Accordato.  {Esce  precipitoso  ;  la  Corte  lo  segue,  costernata,  in  si- 
lenzio.) 


SCENA   VI. 


CARLO,  poi  sìibito  /'USCIERE  con  GIUSEPPE,  poi  PETRONIO. 
{Sparita  la  Corte,  l'Usciere  introduce  subito  Giuseppe). 

USCIERE. 

Eccole  la  persona  di  cui  ella  ha  chiesto.  {Giuseppe  entra, 

vede  Carlo,  non  può  parlare,  viene  a  lui,  e  gli  cade  fra  le  braccia-,  pro- 
rompendo in  lagrime.) 

CARLO  {serbandosi  sereno). 

Coraggio...  coraggio,  mio  vecchio  amico...  mio  se- 
condo padre  !  Coraggio  ! 

{Dopo  una  breve  Pausa  all'  Usciere  rimasto  sempre  in  fondo,  quasi  a 
guardia,  si  presenta  Petronio  per  entrare;  l'Usciere  gV  impedisce  l'in- 
gresso.) 

USCIERE. 

Dove  va?  Non  si  entra!  Non  può  entrare  nessuno! 

PETRONIO  [serio  e  freddo). 
Io  posso  entrare!    Guardate!  {GU  mostra  la  medaglia  datagli 

dal  Catania  nel  terzo  atto.)  Guardate  questa  medaglia  ! 
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USCIERE  {con  rispetto). 

Perdoni  !  Ma  debbo  avvertirla  che  non  potrà  trattenersi 
che  due  o  tre  minuti  :  il  condannato  dev'  essere  ricondotto. 

{Lascia  entrare  Petronio,  e  si  rimette  a  guardia.  Petronio  si  avanza:  il 
suo  abbigliamento,  il  suo  contegno  è  di  giovine  divoto,  sema  caricatura, 
grave  e  serio  :  tutto  in  nero,  soprabito  lungo  e  abbottonato;  scarpe  ;  calze 
bianche;  cravatta  nera  senza  solini.  L'attore  si  astenga  da  ogni  esage- 
razione inopportuna  in  simile  motnento.  Carlo  e  Giuseppe  si  volgono.) 

GIUSEPPE. 

Il  signor  Petronio! ... 

CARLO. 

Tu  qui? 

PETRONIO. 
Io  Stesso  !  {Con  modi  atisteri  e  composti.) 

C ARL O  {considerandolo) . 

Petronio!...  Che  vuol  dire?  Codesti  modi?...  Codesto 
abbigliamento  ? . . . 

PETRONIO. 

I  modi,  r  abbigliamento ...  ora  non  si  tratta  di  ciò  ! . . . 

CARLO  {freddamente). 

Dite  ai  divoti  della  vostra  pia  confraternita,  che  per 
apparecchiarmi  a  morire  mi  bastano  i  conforti  di  questo 
onesto  vecchio  !  —  Addio.  {Fa  un  passo.) 

PETRONIO 
{lo  afferra  vivamente  pel  braccio). 

Eh  no,  per  Dio . . .  Bacco  ! . . .  (Ricomponendosi.)  È  la  signora 
Carlotta  che  mi  manda...  mi  ascoherete! 

CARLO. 
Essa?!  {Ostentando  freddezza.) 

PETRONIO 
{.ha  ripresi  i  suoi  modi  di  divoto). 

Sono  da  venti  giorni  in  casa  di  Sua   Eccellenza  il  si- 
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gnor  marchese  luogotenente  Catania.  —  La  mia  voce  è  la 
sola  che  calmi  la  signorina  Virginia  quando  la  prende  il 
delirio.  —  Virginia  è  presso  Sua  Eccellenza  perchè . . . 

CARLO. 

So  tutto. 

PETRONIO. 

Anche  la  signorina  Carlotta  ha  fiducia  in  me.  Essa  mi 
ha  mostrato  una  lettera  giuntale  dalla  Svizzera ...  del  dot- 
tor Sangrandi.  —  E  stamane  dietro  quella  lettera,  la  si- 
gnorina Carlotta,  benché  sofferente,  ha  potuto,  con  l'ajuto 
di  Dio,  montare  in  una  carrozza  insieme  alla  sua  gover- 
nante, e  recarsi  alla  Villa  di  Sua  Altezza  Reale  il  nostro 
Sovrano:  mi  ha  pregato  di  accompagnarvela,  ed  io  ve  l'ho 
accompagnata. 

CARLO. 

E  che  è  andata  a  fare  colà? 

PETRONIO. 

Aveva  saputo  della  vostra  sentenza,  ed  è  andata  a  chie- 
dere a  Sua  Ahezza  Reale  il  nostro  Sovrano  la  grazia,  che 
naturalmente  non  poteva  chiedere  a  Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor marchese  luogotenente. 

USCIERE 
{dal  Sito  posto  con  attenzione). 

(La  grazia!) 

GIUSEPPE. 

E  il  Duca? 

PETRONIO. 

E  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  ha  accolto   la  signorina 
Carlotta  con  la  clemenza  che  gli  è  abituale.  {Egli  mostra  di 

osservare  che  V Usciere  ode.) 

GIUSEPPE. 

Eppoi?  {l'Usciere  mostra  cttriosità.) 
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PETRONIO. 

La  signorina  Carlotta  gli  ha  esposto  che  sì  era  recata 
a'  suoi  piedi  per  chiedergli  la  grazia  di  un  condannato. 

GIUSEPPE. 

E  il  Duca? 

PETRONIO. 

Il  Duca...  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  ha  dimandato  di 
chi  si  trattava.  La  signorina  ha  allora  pronunziato  il  vo- 
stro nome...  e  lui...  Sua  Altezza,  è  saltato   in  bestia... 
come  si  suol  dire...  ossia,  si  é  alzato  in    piedi  meravi- 
gUandosi  che  si  trattasse  proprio  del  capo  della  congiura, 
e  dicendo  che  i  suoi   doveri  di  principe,  e  poi  i  suoi  do- 
veri di  cristiano,  eppoi   anche  i  suoi   doveri . . .  insomma 
Sua  Altezza  ha  ricusato.  La  signorina  ha  insistito,  s'  è  in- 
ginocchiata, piangendo . . .  pregando  . . .  (Si  dimetuica  ««  poco  e 
comincia  a  scaldarsi  )  con  una  voce  che  Straziava  l' anima . . . 
l'udivamo  dall'anticamera!...  Ma  quel...  povero  Signore  era 
rammaricato...  addolorato...  dicendo  che  la  legge  era  più 
forte  di  lui . . .  —  Allora  la  signorina  lo  ha  supplicato  in 
nome  dell'  Augusta  memoria  della  povera  Duchessa  ma- 
dre... —  Il  Duca  a  questo  scongiuro  si  mostrò  commos- 
so... parve  sul  punto  di  dire  di  sì . . .  poi  invece  decise 
di  rispondere  domani  mattina  alle  ore  dieci  e  mezzo,  dopo 
che  avrà,  nel  suo  Oratorio,  chiesto  con  la  preghiera  con- 
siglio a  Dio  e  a  sua  madre.  {L'Usciere  fa  un  attedi  soddisfazione, 
e  poco  appresso  esce  per  un  momento  e  scompare  come  parlando  a  qual- 
cuno.') 

GIUSEPPE. 

O  signore  Iddio!  E  si  può  avere  speranza? 

PETRONIO. 

Ma...  Sì...  si  può  avere...  Io  non  saprei...  veramen- 
te... capirete...  ho  il  cuore  stretto...  ho  la  testa  scon- 
volta... un  po' temo...  un  po' mi  lusingo...  La  preghie- 


Atto  Quarto,  Scena  VI. 


247 


Ta...  la  memoria  della  madre  per  un  figlio  ...  Mio  Dio! 
possibil  mai  che  dal  pensiero  di  sua  madre  non  venga  una 
ispirazione  umana   a  quel  manigol . . .  voglio  dire  a  Sua 

Altezza  Reale  ? .  . .  (  Volgendosi  con  paura,  vede  che  l'Usciere  e  scom- 
parso.) Eh  Sì  !  a  quel  manigoldo  !  che  l' Usciere  non  è  più  lai 

{Con  concitazione  e  rapidità,  ripigliando  i  suoi  modi.)  —     Pochi   dl- 

. scorsi!  —  Carlo!  un  bacio!  sono  sempre  Petronio  ve! 
(Commosso.)  E  ora  attento  a  me!  Sono  corso  qui  perchè  la 
signorina  ed  io  temevamo  che  vedendo  la  sentenza  tu  non 
prendessi  la  feroce  risoluzione  di  prevenire  colla  tua  mano 
quella  del...  —  Eppoi  perchè...  sta  attento!  —  Io  torno 
alla  Villa  Reale:  se  colui  dimattina  fa  la  grazia,  bene; 
se  no,  dalle  dieci  e  mezzo  alle  due  e'  è  tempo ...  Io  e  qual- 
che altro  amico,  abbiamo  preparato  qualcosa  per  salvarti... 

{Carlo  gli  prende  la  mano  con  gratitudine).    Dunque,    animo    Solle- 
vato, calmo!...  E   se  anche  quel  cane  rifiuta,  confida... 

.  {U  Usciere  rientra  ;    Petronio  ripiglia   i   suoi  modi  di  divoto  lasciando 

le  mani  di  Carlo.)  Confida    nella  clemenza   di  Sua  Altezza 

Reale ...   e    nell'  aiuto    del     Cielo  !  {Saluta  Carlo  con  affetto  e  lo 

.òacia.) 

CARLO 
{piano  nel  baciarlo). 

(Grazie  !) 

USCIERE  {avanzandosi). 

Signori...  bisogna  uscire. 

PETRONIO. 
Eccomi.  {£:sce;  Carlo  e  Giuseppe  lo  seguono.  —  Cala  la  tela. 


Fine  dell  atto  quarto. 


Il  * 

il  * 


ATTO  QUINTO. 


Sala  in  casa  del  Marchese.  —  La  sala  è  a  colonne,  disposte  in  mod<> 
che  una  colonna  riesca  poco  discosta  dalla  seconda  quinta  di  sinistra: 
a  questa  colonna  è  addossato  un  orologio  a  torretta,  signorile,  a  do- 
rature ;  è  un  vero  orologio  e  va  regolarmente  ;  il  quadrante  è  grande 
assai,  sicché  tutti  gli  spettatori  possano  distinguerne  bene  le  sfere  e 
le  ore.  L'  orologio  segna  le  io  e  35  minuti.  —  Fra  la  seconda  e  la 
prima  quinta  a  sinistra  un  balcone  aperto.  —  Porta  in  fondo. 


SCENA   I. 

VIRGINIA  seduia  davanti  al  balcone  in  modo  da  vedere,  senza  vol- 
gersi inolio^  l'orologio;  essa  è  colpita  di  monomania;  una  serenità 
apatica  e  mesta  sta  quasi  sempre  sul  suo  volto  e  nei  suoi  modi  ; 
sg7tardo  fisso,  quasi  nessun  gesto.  —  CATANIA  seduto  nel  mezzo 
sopra  un  sofà,  i  gomiti  sulle  ginocchia,  la  testa  appoggiata  alle 
mani;  poi  LUIGI,  H  PRESIDENTE  della  Corte.  —  Alzata  la  tela 
breve  silenzio  :  si  sente  il  pendolo  dell'orologio. 

CATANIA  [Jra  se). 

(Quattordici  settembre  ! . . .  Alle  due  !.. .  Ancora  tre  ore. 
e  mezza  ! . . .  Questo  giorno  mi  ucciderà  !  —  E  dire  che  po- 
teva salvarsi  anche  lui!  Poteva  fuggire  come  fuggi  San- 
grandi ...  E  oggi,  alle  due . . .  Carlo  Romani  sarebbe  in  In- 
ghilterra... in  Francia...  in  salvo  come  Sangrandi!  E  in- 
vece ! .  . .  oggi . . .  alle  due  ! . . .)  {^Ammutolisce.) 
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VIRGINIA 
{assorta  e  parlando  a  se  stessa). 

Come  sono  soavi  quei  versi  ! . . .  Pajono  suoni  di  arpa! . . 

CATANIA  {udendola). 

Povera  creatura  !  Eccola  al  solito  pensiero  ! 

VIRGINIA. 

f(  A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella!» 

CATANIA  {si  alza  e  le  si  avvicina). 
Virginia  mia  !  {Entra  Luigi.) 

LUIGI. 

Eccellenza,  c'è  di  là  l'Angiolina. 

CATANIA. 

Che  Angiolina? 

LUIGI. 


L'Angiolina  Brigoli. 


E  che  cosa  vuole? 


CATANIA. 


LUIGI. 

Dice  che  non  avendo  più  saputo  nulla,  oggi  assoluta- 
mente vorrebbe . . . 

CATANIA. 

Ah!  è  proprio  oggi  il  giorno  da  venirmi  ad  importu- 
nare! —  Che  torni. 

LUIGI. 

Dice  che  aspetterà  due,  tre  ore,  ma  che  vorrebbe.. 

CATANIA  {sdegnoso). 

Insomma,  non  m' infastidite  !  [Luigi  esce,  poi  toma.) 


VIRGINIA 

Babbo,  com'era  bello,  eh!  quell'angelo?...  E  come  mi 
rassomigliava!...  Ma  gli  angeli  non  amano  d* amore!... 
Ed  io  non  posso  amarlo  d'amore...  perchè  egli  è...  Ah 
mi  pare  che  oggi  ho  sulla  punta  della  lingua  quella  pa- 
rola!... 

CATANIA  {desolandosi]. 

(Ecco  l'idea  fissa!) 

VIRGINIA. 

No,  non  si  addolori...  oggi  la  trovo!  -  Aspetti;  egli 
è...  egli  è...  —  Ah  no...  no...  È  inutile!...  Oh!  mio 
Dio!...  morir  pazza  per  non  poter  trovare  una  parola! 

CATANIA. 

Ma,  mia  cara...  e  tu  non  cercarla  più. 

VIRGINIA 

Ma  no!  Anzi  bisogna  che  la  trovi,  e  che  la  dica  a  lei! 

CATANIA 

Ma  perchè? 

VIRGINIA. 

Perchè  se  io  dico  quella  parola,  lei  ne  dice  un'altra . . . 
che  non  può  dire,  perchè  non  sa...  -  E  allora  lei  lo 
salva,  perchè...egli...- Ah!  aspetti!... è  qui...  èqui... 

—  E  gli  è...  st ...  zitto !...  e' è  nell'aria  chi  me  la  dice... 

T\\Xo\,.'{Staascoltayido;  poi  pianissimo.)—    Che   COS' è    qUCStO 
rumore?  [Colla  mano  marca  le  battute  del  pendolo  dell'orologio) 

CATANIA  {piano). 

È  l'orologio! 

VIRGINIA  [e.  s.) 
Che   ora  è?  . . .  proprio  in   punto.  [Catania  dice  V  ora  ed  i  mi- 
nuti che  V orologio  segna.)  Ecco  la  voce  che  mi  suggerisce... 
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( Tenendo  dietro  alla  battuta  del  pendolo. )Eg\ì . . .  è. . .  egli. . .  è. . . 

No  :  anche  l'orologio  non  dice  di  più  !  —  Guardi,  non  mi 
preme  più  di  nulla  al  mondo  fuorché  di  questa  parola... 
ed  è  quella  che  mi  sfugge...  Oh!  mio  Dio!  mio  Dio! 

CATANIA  {scostandosi  angosciato.) 

(È  un  tormento  che  non  ha  nome  !)  {Entra  Luigi.) 

LUIGI. 

Il  signor  Presidente  della  Corte  Stataria. 

CATANIA. 
Passi,    passi   subito.  [Luigi  introduce  il  Presidente). 

VIRGINIA. 

(Cosa  m'importa  a  me  del  signor  Presidente!  Egli  non  la 

sa  la  mia  parola  !)  [Rimane  assorta  ;  il  Presidente   entra  e  Catania 

lo  incontra.) 

PRESIDENTE. 

Signor  Marchese. 

CATANIA. 
La  prego   di  accomodarsi.   [Lo  fa  sedere  in  un  sofà  presso  la 
destra.)  A    chC    debbo  l'onore    della    sua   visita  ?   [Parlano  con 
voce  sommessa). 

PRESIDENTE. 

Ad  un  espresso  ordine  di  Sua  Altezza.  Sua  Altezza,  que- 
sta notte,  verso  il  tocco,  era  qui  in  città. 

CATANIA. 

Il  Duca  era  qui?! 

PRESIDENTE. 

Egli  si  recò  alla  residenza  delle  Corte  Stataria  e  fece 
chiedere  di  me.  —  Io  corsi  subito.  —  Mi  chiese  della  sen- 
tenza del  Romani  ;  gliela  diedi  ;  egli  [trae  di  tasca  la  sentenza) 
vi  fece  questa  postilla.  [Spàrge  al  Catania  il  foglio  aperto,  indi- 
cando ecc.) 


CATANIA  [legge). 

«  Se   mai  il   nostro  luogotenente   avesse  deliberato  di 

proporci  la  grazia,  la  ricuso  preventivamente  e  vieto  di 
chiederla  ^^  ^uca.  » 

Che  vuol  dir  ciò  ?  1 

PRESIDENTE. 

Il  Duca  allora  mi  diede  ordini  di  sì  grave  natura  e  im- 
portanza, eh'  io,  per  mio  discarico,  lo  supplicai  di  pormeli 
in  iscritto  ;  ciò  ch'egli  fece  in  questo  foglio.  [Dh  al  Marchese 

un'altra  carta.) 

CATANIA 

[Po7te  sopra  un  tavolino  la  sentenza,  e  legge), 

«  Quattordici  settembre,  un'ora  dopo  mezza  notte.  - 
È  a  nostra  particolare  notizia  che  si  è  ordita  una  trama 
per  sottrarre  oggi  alla  giustizia  il  ribelle  Romani.  Volendo 
noi  prevenire  conati,  promossi  da  un  sentimento  d  uma- 
-nità   ma  che  non  di  meno  dovremmo  severamente  repri- 
mere e  castigare,  ordiniamo  che  non  alle  due  pomeridiane 
e  nel  luogo  apparecchiato,  ma  alle  ore  undici  in  punto  e 
nel  cortile  grande  delle  carceri  sia  immancabilmeme  ese- 
guita  la  semenza   mediarne   fucilazione.  Dell'esecuzione 
:esatta  di   questi   ordini  è  incaricato  il  signor  Presidente 
della  Corte  Stataria,  il  quale  ne  serberà  il  più  assoluto  si- 
lenzio  con  tutti  ;  così  vogliamo  per  riguardi  domestici  di 
cui  il  nostro  signor  luogotenente  Catania  saprà  valutare 
la  delicatezza.  Al  sig.  luogotenente  soltanto  dopo  le  dieci 
e  mezza  e  per  semplice  formalità  doverosa  sarà  fatta  par- 
tecipazione dei  presenti  ordini  sovrani.  Il  Duca.  » 

(Catania  rende  il  foglio.)  Alle  undici  ! . . .  [Guarda  V  orologio,  e  resta 
stupefatto;  il  Presidente  mette  in  tasca  il  foglio  con  aria  grave;  Ca- 
tania prosegue.)  Tutto  ciò  è  per  me  strano  al  più  alto  segno; 
ma  V'  è  qualcosa  che  non  solo  mi  è  strano,  ma  mi  è  mcom- 
prensibile.  Riguardi  domestici  I ...  A  che  allude  Sua  Altezza 
parlando  di  riguardi  domestici? 
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PRESIDENTE. 

Ma...  signor  Marchese,  sa  ella  dov'è  la  signora  mar- 
chesina  Carlotta  sua  figlia? 

CATANIA. 

Alla  mia  villa;  mi  chiese  essa  stessa  jeri  di  recarvisi... 
ed  io  fui  felice  di  allontanarla . . . 

PRESIDENTE. 

Ko,  marchese:  sua  figlia  ieri  si  recò  invece  alla  villa 
Reale  dal  Duca  per  implorare  la  grazia  del  condannato! 

CATANIA. 

Mia  figlia! 

PRESIDENTE. 

Seppi  ciò  dall'Aiutante  che  accompagnava  il  Duca  sta- 
notte. 

CATANIA. 

E  mia  figlia  parlò  col  Duca? 

PRESIDENTE. 


Sì. 

E  il  Duca? 


CATANIA. 


PRESIDENTE. 

Le  disse  —  ieri  —  che  stamane  si  sarebbe  nel  suo  ora- 
torio consigliato  con  Dio,  poscia  avrebbe  deciso  e  rispo- 
sto •  e  pregò  la  marchesina  di  trattenersi  colà,  e  npre- 
sentarsi  a  lui  stamane  alle  dieci  e  mezza.  -  Adesso!... 

{Guardando  l'orologio.) 

CATA>JIA. 

E...  questa  notte,  invece,  era  qui,  e  le  dava  quegli  or- 
dini ?  . . . 

PRESIDENTE. 
[con  aria  grave  e  prudente). 

E  questa  notte  mi  dava  questi  ordini  ! 
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CATANIA. 
(si  Passa  le  mani  stilla  fronte  con  orrore). 

Ah  Presidente!...  Presidente  mio!...  Che  brutte  cose! 

PRESIDENTE. 

Vostra  Eccellenza  ha  veduto  però  che  gli  ordini  sono- 
perentori  ! 

CATANIA. 
{ahhassando  ancora  di  più  la  voce). 

Vuole  scommettere  una  cosa? 

PRESIDENTE. 

Quale  ?  . . . 

CATANIA. 

Che  la  mia  povera  figliuola . . .  arriva  colla  grazia  ? . . . 

PRESIDENTE. 

La  quale  fatalmente  arriverà  troppo  tardi?... 

CATANIA. 

Alle  dieci  e  mezza!...  Il  male  è  che  mia  figlia  non- 
sospetterà  mai  l'anticipazione  dalle  due  alle  undici!...  se 
la  sapesse  caccerebbe  i  cavalli  a  tutta  carriera...  potreb- 
be tardare  di  dieci,  di  quindici  minuti...  e  questi,  il  si- 
gnor Presidente  potrebbe...  perderli... 

PRESIDENTE  {freddo). 

Marchese,  l' ordine  è  per  le  undici  in  punto. 

CATANIA. 

Un  orologio  può  essere  in  ritardò . . . 

PRESIDENTE. 

Il  mio  è  sempre  preciso. 

CATANIA. 

Quando  però  il  suo  fosse  regolato  con  quello  del  luo- 
gotenente . . . 
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PRESIDENTE. 

Badi,  che  io  non  ho  dovuto  partecipare  la  cosa  al  luo- 
gotenente, che  per  semplice  formalità  ! . . . 


Capisco. 


CATANIA. 


PRESIDENTE. 


Ciò    che    posso    dirle    è    questo.  {Guarda  e  mostra  il  Proprio 
orologio,  confrontandolo  con  l'orologio  a  torretta.)  Il  SUO  Orologio  ed 

il  mio  vanno  esattamente  d' accordo  ;  sono  le  dieci  e 

minuti.    {Dirai  minuti  che  segnerà  l'orologio.)    Non    ho    tempo    da 

perdere  e  mi  reco  alle  carceri  e  vi  rimango  fino  a  cose 
finite  —  Dal  cortile  delle  carceri  si  vede  il  torrione  di  que- 
sto palazzo,  e  precisamente  il  balcone  ov'  è  l' asta  della 
bandiera  ducale  di  luogotenenza.  Se  fortuna  volesse  che 
sua  figlia  arrivasse  con  la  grazia  ed  in  tempo,  faccia  met- 
terà la  bandiera.  Le  dò  la  mia  parola  che  sino  all'  ultimo 
momento  avrò  l' occhio  a  questo  torrione,  e  che  vedendo 
la  bandiera  sospenderò  per  quindici  minuti;  il  tempo  ne- 
cessario a  farmi  avere  il  decreto  ducale.  [Si  alza) 

CATANIA 
{suona  il  campanello  e  a  Luigi  che  si  presenta). 

Sia  preparata  la  bandiera  del  torrione  cosi  che  ad  ogni 
mio  cenno  possa  essere  alzata  sull'asta.  (//  Servo  parte;  al 
Presidente.)  Grazie . . .  Ella  comprenderà  del  resto  eh'  io  vado 
immediatamente  a  rassegnare  la  mia  dimissione. 

PRESIDENTE. 

Vostra  Eccellenza  è  il  solo  giudice  delle  proprie  conve- 
nienze!... Marchese!  [Saluta,  e  saiutato,  esce.) 


Atto  Quinto,  Scena  IL 
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SCENA  II. 


CATANIA,   VIRGINIA,  LUIGI,  poi  SANGRANDI. 


Babbo! 
Mia  cara  ! 


VIRGINIA. 


CATANIA. 


VIRGINIA. 

Non  ho  più  neanche  la  forza  di  desolarmi!...  Tutta  la 
mia  forza  è  concentrata  adesso ...  più  che  mai  a  trovare 
la  mia  parola! 

CATANIA. 

Ma  perchè?...  perchè  vorresti  desolarti? 

VIRGINIA. 

Perchè . . .  non  è  vero  che  sia  in  salvo,  come  m'  hai  detto. 

CATANIA. 

Ma  sì  è  in  salvo ...  è  con  Sangrandi  ! . . .  In  Inghiherra  ! 

<( Entra  Luigi.)  Che  c' è  ? 

LUIGI. 

Un  signore,  che  dice  avere  scritto  il  suo  nome  in  que- 
sto biglietto.  {Porge  il  biglietto  in  un  cabarè.) 

CATANIA  {(ipre  e  legge). 

«  Ho  somma  urgenza  di  parlarle  ;  ogni  ora  è  preziosa. 
Pellegrino  dottor  Sangrandi.»  (Sangrandi?!...  ma  è  mat- 
to?) {ALutgi.)Vt\\^  a  questo  signore  che  non  posso  rice- 
verlo... e  che  lo  consiglio  di  ripartire  immediatamente! 

^Luigi  esce) 

Ferrari.  Voi.  VIL  '^ 


;>8       Vecchie  Storie,  ovvero  Carbonari  e  Sanfedisti. 


Chi  era? 
Era . . . 


VIRGINIA. 
CATANIA. 


VIRGINIA. 

Oh'  già  non  m'importa  mica  di  saperlo.  Cosa  importa 
a  me?  Egli  non  conosce  la  mia  parola!  {Entra  Sangrandi  con 

vivacità  risoluta.) 

SANGRANDI 
{parlando  sommesso,  ma  concitato). 

Perdoni,  ma  io  debbo  disobbedirla! 

CATANIA  {in  e  guai  modo). 

Ma  sa   ella  che  è  stato   condannato?...  alla  massima- 
pena? ... 

SAKGRANDI. 

Ho  un  passaporto  inglese  con  falso  nome. 

CATANIA. 

Ma,  capirà  ch'io  non  posso,  né  voglio  prestar  mano... 

SANGRANDI. 

Ma  anche  Vostra  Eccellenza  capirà  che  se  ho  portata- 
qui  la  mia  testa,  dev'  esserne  ben  grave  la  cagione. 

CATANIA. 
Insomma  si  spicci  e  la  dica.  {Lo  fa  sedere  a  destra  lontano  da 
Virginia.  -  Il  dialogo  segue  sommesso  e  concitato.) 

SANGRANDI. 

Carlo  è  condannato;  oggi  alle  due  si  eseguirà  la  sen-  * 
tenza. 

CATANIA. 

Comprendo...  -  Quamo  era  possibile  umanamente,  io 
rho  fatto  per   salvare  quel  pazzo.  Sono   arrivato  a    re- 
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carmi  da  lui,  a  pregarlo,  a  scongiurarlo...  gli  ho  par- 
lato . . .  come  non  avrei  parlato  s' io  fossi  stato  il  reo  ed 
egli  il  giudice  !  —  Non  ci  voleva  meno  delle  preghiere,  di 
cui  ieri  mattina  mi  assediò  Carlotta,  per  farmi  fare  il  passo 
che  feci! 


E  1'  ha  salvato  ? 

No. 


SANGRANDI. 


CATANIA. 


SANGRANDI. 

Fino  alle  due  c'è  ancora  tempo!  Bisogna  salvarlo! 

CATANIA 
*    {prendendo  la  sentenza). 

Non  è  più  tempo. 

SANGRANDI. 

Le  dico  di  sì!  perchè  infine,  lo  sappia... 

CATANIA 
{ponendogli  la  sentenza  spiegata  sotto  gli  occhi). 

Legga  a  pie  di  questa  sentenza. 

SANGRANDI. 

«  Se  mai  il  nostro  luogotenente  avesse  deliberato  di 
proporci  la. grazia,  la  ricuso  preventivamente  e  vieto  dì 
chiederla.  Il  Duca.»  {Fra  sé,  fulminato.)  (Ah!  mio  Dio!  È 
tardi  !)  {Al  Catania.)  Ma  la  signorina  Carlotta  ? . . .  Io  le 
aveva  scritto  scongiurandola . . . 

CATANIA. 

Poverina!  Dopo  avere  pregato  me,  come  le  ho  detto, 
ieri  sì  recò  dal  Duca  alla  villa:  essa  è  tuttora  là:  il  Duca 
doveva  risponderle  stamane,  a  quest'  ora . . . 
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SANGRANDI. 

Ah  dunque  forse...  c'è  speranza? 

CATANIA. 

Forse  !  {Fra  se).  (S' egli   sapesse  invece  che  la  postilla 

della    sentenza  fu   scritta  stanotte!)  {Resta  addoioraio  e  pensoso.) 

SANGRANDI 
(agitaiìssinto  si  alza). 

(Che  fo  ora?...  se  parlo  e  che  non  sia  più  in  tempo, 
non  salvo  Carlo,  e  uccido  questo  vecchio ...  —  Carlotta 
è  dal  Duca...  forse  ella  potrebbe  riescire...  fra  mezz'ora 
può  essere  qui...  saranno  undici  ore,  poco  più...  prima 
delle  due  avrò  ancora  quasi  tre  ore  di  tempo  !  —  Si,  bi- 
sogna aspettare  Carlotta...  Ma  se  mi  trovano  e  mi  arre- 
stano?... Bisognerebbe  aspettare  qui!...) 

CATANIA 
{levandosi  e  con  modi  freddi). 

Mio  caro  signore,  se  non  ha  altro  a  dirmi... 

SANGRANDI. 

Mi  permetta  di  aspettare  la  signora  Carlotta. 

CATANIA  {risoluto). 

Ma  non  nel  mio  palazzo  ! ...  e  non  si  fidi  del  suo  pas- 
saporto ! . . . 

SANGRANDI 
[esita  e  si  mostra  contrariato). 

(Un  pretesto  per  restare  ? . . .) 

CATANIA  {vivamente). 

Insomma ...  la  prego  ! 

SANGRANDI 
[s' avvia,  poi  risovvenendost), 

(Ah  !  l'Angiolina  ! . . .)  {Forte,  tornando.)  Scusi,  mi  dimen- 
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ticava...  in  anticamera  ho  trovato  l'Angiolina:  essa  mi 
ha  pregato  di  farmi  suo  intercessore  presso  di  lei  per 
avere  udienza. 

CATANIA. 

Ancora  l'Angiolina!...   Ma  insomma  che  cosa  vuole? 
Si  spicci! 

SANGRANDI. 

'  In  due  parole.  (Se  intanto  giungesse  Carlotta!)  Essa 
dice  che  dopo  quel  giorno  in  cui  Vostra  Eccellenza  le  fece 
certe  dimande,  essa  non  credette  poter  altro  che  tacere, 
obbedire  e  aspettare.  Essa  tacque;  ebbe  ordine  di  condurle 
Virginia,  obbedì;  nessuno  le  disse  più  nulla,  aspettò.  I 
giorni  passano,  essa  non  sa  più  niente...  E  finalmente 
vorrebbe  sapere  qualche  cosa  !  Poveretta,  è  madre. 


Madre  di  chi? 


Ma...  di  Carlotta. 


CATANIA. 


SANGRANDI. 


CATANIA. 


Mi  pare  che   giuochiamo  a  non  intenderci,  e  non  è  il 
momento.  —  Chiaro,  netto,  esplicito,  di  che  si  "tratta? 


SANGRANDI. 


Chiaro,  netto,  esplicito,  si  tratta  che  l'Angiolina,  es- 
sendo madre  infine,  dimanda  che  come  essa  ha  restituito 
Virginia,  che  ora  è  Carlotta,  così  a  lei  sia  restituita  Car- 
lotta, che  ora  è  Virginia. 


CATANIA. 


Ma  che  garbuglio  mi  fa  ella?  Virginia  è  Virginia,  Car- 
lotta è  Carlotta. 
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VIRGINIA 
{senza  muoversi,  con  scherzo  malinconico). 

Povero  dottore!...  ha  perduto  anche  lui  una  parola. 

SANGRAKDI  ^ 

(volgendosi  sorpreso). 

Chi  è?...  Virginia?... 

VIRGINIA. 
(sporgendogli  la  mano). 

Dottore . . .  sono  marchesa ...  ma  sono ...  (Fa  gesto  di  es- 
ser pazza.)  —  E  sa  perchè?  per  una  parola!...  che  non 
posso  trovare ...  Lei  mi  potrebbe  aiutare  !  (Sangrandi  addo- 
lorato interroga  con  lo  sguardo  Catania,  che  gli  risponde  con  un  atto  di 
angoscia.) 

SANGRANDI. 

Ebbene,  Virginia,  vi  aiuterò ...  e  la  troveremo. 

CATANIA 
(richiamando  Sangrandi  con   impazienza). 

Dunque?...  La  prego! 

SANGRANDI. 

Ma  insomma  :  con  che  titolo  ha  ella  ripigliata  Virginia 

CATANIA. 

Chiami  l'Angiolina. 


SANGRANDI  (alla  porta). 


Ano;iolina  ! 
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SCENA  in. 


DETTI,  ANGIOLINA. 

CATANIA  (all'Angiolina). 
Venite   qui.  (Angiolina  si  avanza  con  aria  un  po'  sdegnosa.)  Con 

.-Che  titolo  ho  io  potuto  ripigliare  Virginia? 

ANGIOLINA. 

Perchè  è  sua  figlia. 

CATANIA  (a  Sangrandi). 

Ha  sentito? 

SANGRANDI 

Ma  dunque  Vostra  Eccellenza  sa  che  j^  vera  sua  figlia 
.è  questa.  -  E  allora   la  vera  figlia  deU'Ang:ol.na  b  s  - 
gnerà  pure  che  sia  Carlotta.  ( e. W.  «.^— "/-""-' 

Lr/»M^  ind,terminciU  di  sospetta  eli  i  baleitato.) 

ANGIOLINA. 

E  allora,  chi  può  pretendere  in  fin  dei  comi  ch'io  ri- 
nunzi alla  mia  creatura?  -  Badi,  non  scuso  la  mia  colpa 
no:  io  perdetti  la  testa...  ebbi  paura  che   si  dicesse  che 
io   e  mio   marito  eravamo  d'accordo   co' suoi  nemici... 
manutengoli  del  rapimento...  E  quando  ella  arrivò  a  casa 
mia,  lo  spavento  mi  prese...  non  mi  suggerì  altro  r.me- 
lo  che  ingannarlo,  dicendole    che  in  isbaglio  era   stata 
ZL  la  mia...  Ma  feci  male,  malissimo...   u  un'azione 
indegna...    Sì,  signore,   e   dalla   mia   sommissione  avrà 
capito  che  sono  proma  a  subire  il  castigo  che  vorrà  - 
Quello  però  che  dico,  è  che  la  mia  creatura  e  sempre  la 
mia  creatura!...  Anderò  in  prigione,  ma   voglio  la  m« 

.fiMiuola!  (Catania  attonita,  spaventato,  non  parla.) 
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VIRGINIA  {fra  sé). 

(Allora . . .  egli  può  sposarla . . .  non  è  sua  sorella . . .  Ah 
sorella!  questa  parola  somiglia  alla  mia.) 

SAXGRANDI. 

(E  Carlotta  non  arriva  !) 

ANGIOLINA. 

Mi  sarei  data  pazienza  ancora...  ma  adesso...  perdo- 
ni... non  voglio  che  la  mia  figliuola  stia  più  qui.  Starà 
sempre  meglio  fra  i  cenci  della  mia  soffitta  che  in  un 
palazzo  dove  si  condanna  la  gente! 

VIRGINIA  {fra  se.) 

(Mia  madre  è  un'altra...  ma  il  padre  è  il  medesimo!) 

CATANIA. 

Oh  mio  Dio  !  che  terribile,  che  disperata  cosa  è  quella 
che  mi  avete  detta!  Carlotta...  Carlotta  non  è  mia!...  E 
il  mio  vecchio  fallo  mi  sta  ancora  tutto  quanto  sopra  la 
testa,  ostinato,  implacabile  !  —  Eccomi  qui  col  cuore  spez- 
zato fra  una  tenerezza  che  non  comprendo  più  e  un'altra 
che  non  comprendo  ancora  abbastanza  !  {Cade  seduto.) 

VIRGINIA. 


Angiolina  ! 


ANGIOLINA 
{si  volge  sorpresa). 


Ah  ! . .  {Sì  avvicina). 

VIRGINIA. 

Venitemi  a  dare  un  bacio  ! 

ANGIOLINA. 

Sì,  figliuola  mia...  cioè,  signora  marchesina. 

VIRGINIA 
{con  sorriso  apatico). 

Marchesina,  ma...  {/a  il  gesto  cT  esser  pazza.)  No,  no;  chia- 
matemi figliuola  e  non  marchesina. 
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ANGIOLINA. 

Sì,  SÌ,  figliuola,  figliuola  cara  !  (^^  ^acia.) 

VIRGINIA. 

E  lei,  dottore,  m'aveva  promesso  d' ajutarmi  a  trovare 
quella  parola...  Venga  qui!  Babbo,  lo  lasci  venire!  come 
medico!...  mi  sentirà  il  polso! 

SANGRANDI 
{collo  sguardo  interroga  Catania,   che  collo  sguardo  aderisce 

sconsolatamente) . 

Eccomi  qua,  Virgìnia.  (E  questa  Carlotta  non  arriva  ! . . .) 

(Z,^  tasta  il  polso  ^ 

VIRGINIA. 

Si  ricorda,  dottore,  quell'angelo?... 

«  A  noi  venia  la  creatura  bella ...» 
E  come  mi  assomigliava,  eh!  quel  bell'angelo?  -  Come 
trova  il  polso?. . .  batte  come  il  pendolo  di  quell'orologio  ? 

Che    ora  è  ?  {Sangrandi  guarda  l'orologio,  e  dice  l'ora  che  segna.) 

-Dunque,  presto . . .  mamma,  mamma,  ditemi  quella  bene- 
detta parola  che  cerco  !  Prima  delle  undici  ! 

SANGRANDI 
{col  fare  dì  un  medico  che  scruta  un  infermo). 

Perchè  prima  delle  undici  ? 

VIRGINIA. 

Perchè,  vede,  dottore,  lei  non  sa  una  cosa  :  quando  si 
è...  come  sono  io,  l'anima  è  sorda,  ma  l'udito  diventa 
acuto,  acuto...  si  sente  tutto!  Intanto  però  io  direi  di  fer- 
mare l'orologio...  così  abbiamo  più  tempo...  Dunque 
questa  parola,  mamma... 

ANGIOLINA. 

Ma  quale  parola  ? 

.7* 
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VIRGINIA. 

Dimandatela  al  dottore. 

SANGRANDI. 

Io  la  so  questa  parola? 

VIRGINIA. 

SI. 

SANGRANDI 
{avvicinandosi  a  Catania  piano). 

Che  cosa  vuol  dire  ? 

CATANIA. 

Essa  è  colpita  di  amnesia  parziale  :  ha  dimenticato  un 
nome,  una  parola ...  e  nessuno  può  indovinare  qual  sia. 

SANGRANDI. 

Bisognerebbe  risalire  alla  causa . . . 

VIRGINIA. 

Dunque,  Sangrandi...  dov'è  andato?  —  Questa  parola? 

SANGRANDI. 

Che  vi  ajuti  a  cercarla? 

VIRGINIA. 

Sì,  sì,  prima  delle  undici  !  —  Ha  fermato  l'orologio  ? 

SANGRANDI  [per  appagarla). 

Sì,  ho  fermato. 

VIRGINIA. 

Bugiardo!  —  Ma  già  ha  fatto  bene:  il  tempo  e  come 
la  mia  ragione:  io  sono  come  un  orologio  fermo...  ma 
la  mia  ragione  vola . . .  volai  —  Quanti  minuti  alle  undici? 

(Angiolina  dice  il  numero  dei  minuti.)  PreStO,   dunque  :  ajutateml 

anche  voi,  mamma.—  Oh,  la  mamma!...  la  mamma!  — 
Non  l'ho  più!  Me  l'ha    presa   Carlotta!   Poverina!   non 


r  ha  fatto  apposta . . .  perchè  è  un  angelo  ! . . .  Quantun- 
que somigliasse  alla  Beatrice!...  mentre  l'angelo  somi- 
gliava a  me! 

SANGRANDI 
{scnitandone  la  f nenie). 

Quell'angelo,  eh!...  come  era  bello? 

VIRGINIA. 

Ma  gli  angeli  non  amano  di  amore  ! 

SANGRANDI. 

E  voi  ? 

VIRGINIA. 

E  io  non  amo  più  di  amore,  perchè  egli  è . . .  egli  è . . . 
Mi  ajuti  Sangrandi  !  —  La  sfera  cammina  !  i  minuti  vo- 
lano !  —  Egli... 

SANGRANDI. 

Carlo  ? 

VIRGINIA  (ansiosa). 

Sì,  Carlo...  eppoi  ? 

SANGRANDI. 


Romani  ? 

No! 

Sarà  salvo? 


VIRGINIA. 


SANGRANDI. 


VIRGINIA. 


Se  posso  dire  la  parola!  —  Quanti  minuti?  [Angiolina  ri ■ 

sponde  quel  ch'è.  Virginia  a  Sangrandi :)  Egli?  .  . .   Carlo?  . .  . 


Lo  amate  ancora.. . 


Si,  ma . . . 


SANGRANDI. 


VIRGINIA* 
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SANGRANDI. 

Ma  non  d'amore! 

VIRGINIA. 

No,  perchè  egli . . .  egli . . . 

SANGRANDI  (desolato). 

Io  non  arrivo  a  comprendere  la  sua  idea. 

ANGIOLINA. 

Figliuola  mia!  (La  bacia.) 

VIRGINIA. 

Mamma  cara  ! . . .  {Le  viene  un  idea.)  Ah  !  la  mamma  ! . . . 

Aspetti,     Sangrandi!    {Trae   di   tasca    il  ritratto   dell'Atto    terzo.) 

Guardi    questo   ritratto!...  Il  babbo  mi  disse  che  questa 
era  la  mia  mamma...  e  non  è!  —  Guardi! 

SANGRANDI  {attonito). 

Che  è  ciò  ?  «  Eufemia  Scalieri  !  » 

VIRGINIA. 

Si  ricorda?...  È  quella!... 

SANGRANDI 
(rt  Catania  correndo  a  lui). 

Chi  ha  dato  a  Virginia  questo  ritratto  ? 

CATANIA  {ajranto). 

Io.. .  quando  credeva... 

SANGRANDI. 
Ah!  mìo  Dio!  Virginia  sa!...  {Toma  a  Virginia.) 

VIRGINIA. 

Ecco,  ecco  quello  che  so!...  e  che  non  posso  dire! 

SANGRANDI 
{piano  a  Virginia). 

(Virginia,  fate  uno  sforzo...  intendetemi  bene!...  Ho 
capito,  e  so  la  vostra  parola...) 
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sùbito  ! 


VIRGINIA. 

Me  la  dica  sùbito! 

SANGRANDI. 

Purché  non  la  ripetiate  ! 

VIRGINIA. 

Anzi  la  debbo  ripetere  sùbito  ! 

SANGRANDI. 

Ma  non  al  marchese!  per  carità! 

VIRGINIA. 

A  lui  per  il  primo!  So  io...  La  parola!. 

SANGRANDI. 

Oh  in  fede  mia,  lasciam  fare  il  destino  !  {Piano  all'orecchio 
di  Virginia.)  (Carlo...  non  potete  amarlo...  perchè  egli  è- 
vostro  fratello!) 

VIRGINIA 
{dà  un  grido,  s'alza,  si  volge  a  Catania  e  gli  grida  .) 

Ah  !  fratello .. .  Carlo  è  mio  fratello...  è  il  figlio  di 
Eufemia . . .  (^  Catania.)  È  suo  figlio  ! . . .  —  La  bandiera  ! . . . 
(Accennando  l'orologio  con  trionfo:)  Cinque   minuti   prima    delle 

undici  . .  .  Lo  salvo  !  {Catania  si  è  precipitato  fuor  della  porta.) 

SANGRAXDI. 

Ma  che  vuol  dire? 

VIRGINIA. 

È   alle    undici ..."  e   non   alle    due  ! . . .  (Spossata,  vien  meno  ; 

Sangrandi  e  Angiolina  la  sorreggono  e  la  fanno  sedere  nel  mezzo  della 

scena) 

SANGRANDI  (chiamandola). 

Virginia! 

ANGIOLINA. 
Fio^liuola  mia  !  .  . .  (Sangrandi  con   spavento   le  prende  il  polso.)  . 

(Oh!  Dio!  che  cosa  sarà?) 
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SANGRANDI. 

(Speriamo  un  deliquio  ! . . .)  {'-e  fa  odorare  una  fialetta;    Vir- 
gìnia apre  gli  occhi,   sorride,  si  vtostra  lieta,  benché  affranta)   ComC 

•va?...  Che  cosa  vi  sentite? 


ANGIOLINA. 


Figliuola  cara! 


VIRGINIA. 

Oh  1 . . .  mi  sento . . .  così  bene . . .  cosi  bene ...  —  Sono 
spossata,  sfinita...  -  ma  mi  sento  una  calma...  una  se- 
renità... un  benessere .. .   Oh  come  mi  sento...  bene... 

(Chiude  gli  occhi.) 

SANGRANDI. 

Ah  mio  Dio!...  Questa  quiete...  questa  cessazione  im- 
provvisa di  sofferenza ...  mi  spaventa  !  —  Virginia  ! . . .  Vir- 
ginia ! . . . 

ANGIOLINA. 

Oh  Dio!...  questa  creatura  muore!...  Virginia!... 

VIRGINIA 
{riapre  gli  occhi  e  torna  a  sorridere). 

Ma  no,  Angiolina;  no,  dottore...  non  si  spaventino... 
non  siamo  mica  a  teatro!...  mi  sento  bene  proprio!...  e 
non  muojo,  no!...  L'ho  salvato ...  e  rivivo .. .  rivivo  qml 
{Si  tocca  la  fronte.)  Anche  Carlotta  l'avrà  salvato!...  Il  me- 
rito mezzo  per  una,  fra  Carlotta  e  Virginia!...  —  Però... 
adesso  già  questi  nomi  non  vanno  più  bene,  come  ha  detto 
lei,  Sangrandi;  Carlotta  adesso,  son'io:  e  Virginia  è  lei! 
—  E  va  bene!...  perchè  così  nulla  si  cambia... 


S.\NGRANDI. 


Di  che? 


VIRGINIA. 

Non  si  ricorda,  dottore?...  Il  suo  brindisi?...  La  sua 
-profezia?...  Io  l'imparai  a  memoria.  —  Quella  profezia 
-si  verifica  in  tutto!...  Senta: 

«Profeta  io  son:  Virginia...  avrà  l'anello. 

Dal  nostro  Carlo ...  oh  lieto  matrimonio  ! 

Sarà  beato  di  sì  lieto  e  bello 

Connubio  l'Angiolina!...  —  E  il  buon  Petronio? 

Allegra  fantasia,  cuor  di  fratello . . . 

Ei  merita  una  dama  ...  e  un  patrimonio. . . 

Ma  certo  anche  per  lui,  eh'  è  bravo  e  buono. 

Serba  un  Angelo  il  Ciel  —  Profeta  io  sono  !  » 


SCENA    ULTIMA. 

DETTI,  CATANIA,  poi  le  persone  che  successivamente  s'indicherà. 
Catania  rientra,  affranto,  sfatto  ;  dopo  pochi  passi  siede. 

VIRGINIA. 

Ebbene,  babbo? 

SANGRANDI. 

E  COSÌ? 

CATANIA. 

Questa  creatura  l'ha  salvato! 

VIRGINIA. 

Ben  certo? 

CATANIA 

Ben  certo!  —  Sul  torrione  ho   un  cannocchiale...  ho 
guardato...  ho   veduto...  Il  "presidente    della  Corte  era 
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là!...  ho  potuto  discernere  benissimo,  che  dietro  il  segnale 
della  bandiera  ha  fatto  sospendere...  —  Guardando  poi 
dalla  parte  della  Villa  Reale,  che  si  vede  lo  stradone,  ho 
scorto  in  fondo,  lontano,  un  punto  nero ...  ho  guardato  col 
cannocchiale ...  era  una  carrozza,  che  veniva  a  tutta  cor- 
sa... sulla  serpa  si  vedeva  qualcosa  a  muoversi...  agitar- 
si... In  un  minuto  quella  carrozza  aveva  percorsa  tanta 
via  che  ho  riconosciuto  il  mio  vecchio  cocchiere...  e  ac- 
canto a  lui . . .  Petronio,  in  piedi,  che  agitava  il  cappello 
con  una  mano,  con  l'altra  un  fazzoletto  bianco!...  Non 
può  essere  che  la  grazia  !  —  Entravano  adesso  in  città . . . 
Io  volevo  correre...  ma  non  posso...  non  posso...  più! 
—  Se  Carlotta  non  arrivava  entro  quindici  minuti  col  de- 
creto reale,  io  non  avrei  forse  avuto  potere  di  ritardare 
più  oltre  l' esecuzione.  —  A  queste  due  creature  debbo  tutto  l 

(Entra  Giuseppe  ansante,  raggiante  di  gioia.  ) 

GIUSEPPE. 


Ah...  Eccellenza! 


La  grazia 


No!  no! 


CATANIA. 


GIUSEPPE. 


TUTTI. 

Ma  che,  che  dunque? 

GIUSEPPE. 

L'amnistia! . . . 

CATANIA. 

L'  amnistia?...  Non  comprendo.  {Entra  Petronio.) 

PETRONIO. 

Son  qua  io  con  la  spiegazione.  Il  Duca  non  volle  fare 
la  grazia  personalmente  a  Carlo  :  preferì  amnistia  generale 

a   tutti  i   politici.  {Sangrandi  si  rallegra  anche  per  se.) 


CATANIA. 

E  Carlotta  ov'  è  ? 

PETRONIO. 

L'ho  lasciata  alle  carceri  col  decreto.  Ma  mentre  salivo 
le  scale,  arrivava  anch'  essa  al  palazzo  colla  carrozza  — 

Eccola.  {Tutti  vanno  incontro  a  Carlotta,   —  Carlotta  entra.  —   Car- 
lotta e  Virginia  si  abbracciano.) 

CATANIA. 

Merito  vostro,  mie  creature! 

CARLOTTA. 

E  anche  di  questo  buon  Petronio . . . 

PETRONIO. 

E  anche  suo,  signor  marchese  ! 

CATANIA. 

Mio? 

PETR'ONIO. 

Questa  notte  alla  villa  ducale,  sognandomi,  udii  una  voce 
misteriosa:  Bada!  la  grazia  arriverà  qualche  minuto  dopo 
la  giustizia!  Ma  l'orologio  della  villa,  che  è  nel  campanile 
della  cappella  ducale,  può  farla  tenere  al  Diavolo!  —  Io 
mi  precipito  dal  cappellano,  gli  chiedo  la  chiave  della  cap- 
pella ...  il  buon  prete  esitava,  ma  infine  non  seppe  ricu- 
sarla al  portatore  di  questo  talismano  ! ...  a  un  apostolo 
di  santa  fede  !  —  Il  Duca  stamane  non  ci  consegnò  il  de- 
creto d' amnistia  che  alle  undici  :  ma  alle  undici  della  villa 
-corrispondevano  le  dieci  e   mezza  della  città  !    Merito  di 

questa   medaglia   miracolosa!  {La  rende  al  Marchese.) 


VIRGINIA 
{si  pone  in  ascolto). 


St!...  {Tutti  tacciono.) 
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CARLOTTA  {al  tempo  stesso).     , 

Silenzio!... 

VIRGINIA. 

Qualcuno . . . 

CARLOTTA. 

È  uno  che  corre... 

VIRGINIA  [a  Carlotta). 

No,  no...  non  t'inganni!  —  E  lui!  —  Babbo,  vada  in- 
contro a  mio  fratello!...  {Entra  Cario;  Catania  gli  si  getta  fra 
le  Braccia  ;   Virginia  e  Carlotta  si  abbracciano,  —  Cala  la  tela.) 


FINE  DEL  VOLUME  SETTIMO. 
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